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QVARTA  GIORNATA 

DEGL’  ESERCIZII. 


azzioni  della  mattina. 

Da  Ore  dicci  fino à dicci  > e vn  quarto. 

* Preci  communi, ed  apparecchio 
all ’ Orazione. 

Dalle  dieci, c vn  quarto,  fino  à vndici, 
e vn  quarto. 

M E DITAZIONE  PRIMA 

Del  quarto  Giorno 

Vltima  della  prima  fetrimjnn.c  prima  d’ap- 
parecchio alla  feconda  fettimana. 

Sopra  la  Var  aboia  del  figliuol 
Tradivo . 

PREL  V DIO  GENERALE. 

O credo  in  Dio  Padre 
Onnipotente, Creatore 
del  CiclojcdcllaTcrra. 

L’ Orazione  prepa- 
ratoria immediata  fi  fà 
come  fopra,  con  li  cin- 
que atti  Colici  : Credo, 
Adoro , mi  Pento,  Of- 
fro , e Kaiicgno  . Nel 
primo  Preludio.  Ti  rammenterai  il  fatto,da 
Crifio  raccontato  nella  Parabola, come  fo- 
pra . Nel  fecondo.  Accompagnerai  la  me- 
moria del  fatto  con  Pimaginatia  compu- 
nzione del  luogo , e delle  pcrfonc  ; c luf- 
fcgucntcmcntc  con  la  fantnna  ti  rapprefen- 
tcrai  gl’atti  di  quelle , fecondo  il  vcrifimilc. 
Nel  terzo  . Supplicherai  la  diuina  miferi- 
cordia;  che  ti  conceda,  i.  Lume  abbondan- 
te da  conofcerc  lo  fiato  felice , nel  quale_> 
Iddio  ti  aueua  in  luogo  di  figliuolo.  2. Do- 
lore da  piangere  il  grauiffimo  errore  ,chc 
hai  fatto , leuandoti  dalia  fua  obbedienza 
per  correre  dietro  à gl'errori  della  vanità 
mondana , al  precipizio  della  tua  danna- 
zione . 3.  Gencrofità , e forza  di  ritornare 
* Figura  14. 


nelle  braccia  fuc  , riordinando  la  tua  vita 
al  fine  della  tua  Creazione . 

PRIMO  PVNTO. 

Vn  ricco  Tadre  ebbe  due  figliuoli  : il  fec on- 
dagenito volle  la  f va  legitima,per  vfcir 
" di  caf  i,t  viuere  à fua  modo  ire. 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Dello  flato  felice  dell’  Vomo , che  flà  in 
grafia  di  Dio. 

Confiderà  Primo  . Che  Iddio  c Padre 
Onnipotente  : e fc  c tale,  adunque  è 
ricchifiìmo,&  abbonda  d’ogni  vero  bene  in 
derno. Longitudo  dierum  in  dextera  eius;  ir 
in  finiftra  il'lius  diuitix,  ir  gloria.  ( Truu.?. 
i6.)E’  Creatore:  e fc  è taIe,tuttigl’Vomini 
fono  fuoi  figliuoli  per  la  creazione  nell'or- 
dine della  Naturare  fuoi  figliuoli  fono  più 

(«ropriamcntc,  c più  nobilmente  nell’ordine 
bpranaturale  quelli , che  da  lui  fono  fiati 
ricreati,  eregenerati  à vita  di  grafia,  vita  di- 
uina, nel  Sacramento  del  Battcfimo.  2.  Ca- 
fa  fua, nel  primo  ordine  inferiore  , è quello 
Vniucrfo  creato  : eperl’vfopiù  fpcciale.j 
delle  loro  ncccflìtà, ferram  dedit  filus  homi- 
num.  (Tfal.ni.)  Nel  fecondo  ordine  più 
fublime , cafa  fua  è la  Chiefa  Cattolica  ; ed 
in  efia  viuono  come  figliuoli  obbedienti 
quelli,  che  fpiritu  Dei  aguntur, perche  Han- 
no in  ifiato  di  grazia,^  funt  filii  Dei.(I{om. 
8.16.)  E fc  bene  Hanno  col  corpo  in  terra, 
eorum  conuerfatio  in  Ccelis  efl.(Thilip.^. 20.) 
Vnopcròd  il  gran  Padre  di  famiglia  in_* 
quella  gran  cafa  , perche  vno  c il  Padrone 
fupremo  di  tutto  : fua  è la  terra , fuo  ciò  fi 
contiene  nell  ’ Vniuerfo:  fuoi  tutti  quelli, per 
li  quali  quell’  Vniuerfo  è creato  , e forma- 
to .Domini  efl  terra , ir  plenitudo  eiut  : orbis 
terrarum  , ir--Vniuir(i  qui  babitant  in  eo. 
( rPf  al.2^  i-)  3 .La  felicità  de  1 figliuoli,  che 
tali  a Dio  fono  i Giufti,  nel  più  vero,  e più 
fublunc  lignificato  ; non  può  elitre  vcra- 
A a mcns 
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mente  apparente  : non  puòeftcrc  fondata^» 
nelle  cofe  temporali  : perche  ne  l’vna , ne 
l’altra  farebbe  la  felicità  , che  gode  il  loro' 
Padre}  e J in  confeguentc  non  farebbe  la  ve- 
ra felicità,  che  non  e falla , come  l’apparen- 
te : ne  e meramente  rimedio  delle  miferic 
dclcorpa  ; come  e la  temporale , che  à quel- 
lo è ordinata.  4.  Inoltre  dcueelTerc felici- 
tà piena , per  l'abbondanza  prefentc  d’ogni 
bene , che  può  aucrli  nelle  difpofi/ioni  al- 
l'Ottimo , in  quella  vita  e per  la  fpcranza 
certa  di  auerecomc  figliuolo, ad  edere  ere- 
de nella  vita  futura  &c.  <.  Quella  felicità, 
che  e propria  di  chi  e figliuolo , e la  grazia 
di  Dio}  che  la  dona  all’anima  inficme  con 
l'abiti  delle  virtù  infufe  nel  Sacramento 
ci  BattcGmo  : e la  trattiene , e l’accrefce 
il  fuo  paterno  amore;  che  prouede  à tutto 
di  bifognodiquello&c.  Vedi  à quale  dato, 
tri  fei  dato  folleuato  : e con  quale  amore . 
Videte  qualem  chantatem  dedit  nobit  'Pater; 
"W  filii  Dei  ìiominemur , il  che  farebbe  gran- 
<liflìmo onore;  mà  ancora  di  più , \t  numi - 
Werner , & Jimus.  (i.Ioan.3.1.)  Al  che  non 
•aurebbe  giamai  l'V omo  potuto  giunger  da 
jc.  11.  Fuori  di  queda  cafa,  vi  e vn  paefe 
.lontano  da  Dio,  che  chiamali  Mondo;  & 
< lontano,  perche  odia  Iddio,  Si  i figliuoli 
•veri  di  Dio  . Così  dille  Giesù  : Si  cait  Yor 
JUundus,  [litote , quia  me pricrem  yobis  odio 
, babnit : (Ioan.  if.  1 8.)  Anzi  ne  meno  vi  e 
•conofciuto  Iddio  : Hec  facient  ’oobit  , (juia 
■non  nouerunt  Vatrem , neque  me . ( J&Odiflfe 
.il  medefimo  . In  quedo  paefe  regna  il  pec- 
cato; e vi  godono  piena  libertà  ivitij.  2.  Mà 
miu.no  degl  abitanti  poffiede  alcun  bcne_i, 
quantunque  fi  credano  ricchi,  e fi  fpaccino 
-per  tali;  ediquedi,dicc  il  Rè  Profeta  . Di- 
nitei  eguerunt,& efurierunt . (Vfjl.33.10.) 
Ne  può  edere  altramente  ; perche  contritio, 
Sj  énfi celie  ita!  in  yiìs  eorum-,  & via m patì!  no 
(ognouermt.  (Vfal.13.3.)  }-Qg(fia  verità  e 
ccrciflìroa , alla  quale  in  damo  li  oppono 
l’opinione  del  mondo  . L’efpcrienza  , che 
iempre  gli  tiene  anfiolì  in  cercar  rimedio 
alla  loro  fame  di  più  auerc,  la  conuince^ 
per  infudìdente  : e per  acccrtarfenc , bada 
voltarli  dattorno  con  attenzione  à quello, 
che  fucccdc  sù  gl’occhi  nodi  i &c.  11 1-Ncl- 
Ia  cafa  di  Dio  Padre  , niuna  ve  di  quelle 
rriferic.  Tfon  efl  inopia  timentibus  eurrus- 
( Vful.33.  io-)  perche  tutti  fon  ricchigiè  fo- 
llmente a quelli,  che  fono  figliuoli, fucce^ 


de  così  di  prefentc  : mà  hanno  ficurczza  in- 
fallibile , che  Cirà  cosi  per  l’auucnirc.  In- 
quirente! Dominunt , non  deficient  mni  boni. 
(Ibi.)  2.0dcrua  bene  queda  parola  Defi- 
cient, che  equivale à queda  Non  manche- 
rà adcdi.Non  dicc,cheauerannoà  far  gran- 
di fatiche,  ò anfiofe  diligenze,  per  trouarc 
quel  bene;  perche  non  gli  mancherà  ; anzi 
abbonderà  ; purché  elfi  cerchino  per  quel 
bene  Iddio;  chcpercffer  Padre,  merita  tut- 
ta l’attenzione  dell'amore  del  figliuolo. 
3-Oflcrua  bene  l’altra  parola,  omni  bono . In 
cafa  diqueflo  buon  Padre,  non  abbonda  vn 
bene  fidamente , e vi  e bifogno  dell’altro; 
mà  abbonda  ogni  forte  di  bene;  perche^ 
la  grazia  di  Dio , e ogni  bene,  & è tutto 
il  bene  ; ne  vi  può  fenza  lei , edere  ali'Vo- 
mo  alcun  vero  bene  Si  e.  4.  A queda  ca- 
da , niun  male  fi  accoda , cl^c  fia  male;  per- 
che non  vi  e peccato  : ondane  meno  vi  fi 
accoda  il  flagello , che  rendo  infelici,  o 
miferi  i pece 'tori.  'Hon  accedet  ad  te  ma- 
lum,  & flagellimi  rum  appropinqiubit  ter 
bemaado  tuo . (Vfal.go.ic.)  IV.  Il  princi- 
pio, e radice  della  felicità  diqueflo  flato, è 
l’obbedienza de’figlmoli  a’  comandi  del  Pa- 
dre. Perche  con  olii  la  fiiuia  fuaProuiden- 
za  gl’indirizza  alla  vera  felicità  predente.?; 
ed  al  pofleflòdi  quella  eredità,  che  il  Prin- 
cipe dcgl’Apofloli  chiama  llsreditatem-j 
incorruptibilem  ,&  nicontaminat am , & im- 
marcefcibiltm  conferuatam  inCcrlis  (jc.  in 
vobis, parata»!  rendati  in  tempore  nouiffimo 
2- L’obbedienza  al  Padre, fu- 
boranauaairobbcdienzadc’figliuoliife-rui 
di  cafaiceosifucccde:  quando  la  Ragione  e 
foggetta  à Dio  , l’Appetito  inferiore  è Pag- 
getto alla  Raggionc  dell’ Vomo  . Siberie 
egertSyfub  te  erit  appetititi  con,  6r  tu  domi- 
naberis  Ulna  <Zrc.(óen^. 7.)  Dilfc  Iddio  à 
Caino . 3 • Scruc  à Dio  1’  V omo , e dà  gloria 
à lui  con  la  fua  obbedienza , e le  creature^ 
tutte  fcruono  all’Vomo,  perche  à lui  reca- 
no quelle  grandi  vdlità,cne  fole  fi  ricauano 
da  chi  sà ben  fcruufi  d i quelle &c- V -I n q ue- 
fio  dato , nel  quale  viuono  nella  Chicfa_» 
i fighuoli  di  Dio,(i  verifica  ciò,  che  dice  lo 
Spirito  Santo.  Vox  exult attorni  falictis 

in  tabernaculis  iuRorwnfVfiil.ii'j.iy)  Vo- 
ci di  giubilo,  per  la  lìcura  fpcranza  del- 
la gloria,  e dell’eterna  falutc  . 2.  OflP.  rua_>, 
che  in  quedo  dato  Iddio  tipofe  per  l'inno- 
cenza OttWlimdc.  E per  farti  quedo 

gran- 
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grantHffimobcnc  , ti  prcfcruò  da!  morire.» 
nel  peccato  originale.  Efcrcita  gl’afFetti 
proporzionati  à quello  beneficio;  ed  à que- 
llo fine  &c. 


CONSIDERAZIONE  SECONDA. 


Confiderà  Primo , che  l'inimico  dello 
pace  per  nuocere  a quelli  due  figliuo- 
li) procuro) che  fi attedialTcro  di  quella-» 
puntualcobbcdicnza  alle  voci  del  loro  Pa- 
dre io  quelle  fatiche,  nelle  quali  egli  per  lo- 
ro bcnegl’occupaua.2.Niun  luogo  è licuro 
dalle  tentazioni;  ne  pure  la  Cafadi  Dio  ; or 
che  farà  nel  Mondo?  3.  Dopò  quello  palio 
s’auanzò  ad  eccitare  ncll’vno , e rfcll'altroil 
defidcriodi  libertà  diflòluta . 4.  Quello  è 
il  laccio  fortillìmo,  con  il  quale  egli  fà  pre- 
da degl’  incauti.  Quella  e la  balza , di  don- 
de dallo  fiato  della  grazia  precipita  nel  ba- 
ratro delle  mifcrie;e  tiì  Io  fai  iSrc.I  I.  II  primo 
dei  due  fratelli  ebbe  dcfidcrio  di  difporro, 
e godere  à fuo  modo  lontano  dagl'occhidcl 
Padre  di  vn  capretto  con  gl*  amici  fuoi . 
Non  pare  che  forte  fodisfaztonc  da  non  po- 
terli defidcrare , e pigliare  ; mà  benché  lode 
divna  piccolifiima  fodisfazionc,Io  ripref- 
fe;  e nè  pure  ne  fece  parola,  e fece  bene;  che 
diletto  ficuro  ci  può  edere, in  chilo  vuole 
lontano  dagl’occhidcl  Padre  fuo?  2.  Chi 
vuole  allìcurarfi  da  grandi  pericoli, faccia-» 
cafodcllccofe  piccole  : vnafcintilla  balla  in 
efiòper  vn  grande  incendio.3.  II  refiftereà 
piccoli  principi  della  pafiionè , allìcura  del- 
la victoria  nelle  cofe grandi riddio ci  fi  èin- 
terefl3to.IJl.L’aItro  figliuolo  piùgiouano 
cede  vilmentea’fuoidefidcrjjedarriiiòà  per- 
dere la  confidenza  col  Padre  5 domandando 
di  edere  liberato  dalla  fua  po  tetta  ; e che  fe  li 
confcgnafiè  la  fua  legióni  a.  2.  Oh  quanto 
énecefiàrio  guardarfi  dalle  prime caduteà 
chi  ftà  inluogo  fdrucciolo!  3. E'  molto  più 
facile  il  non  cadere,  che  caduto,  non  preci- 
pitare fenza  rimedio . IV.  Il  Padre  faujf- 
limo,  che  ben  prcuedeuaciòchedoucua  ef- 
ferc,conf.gnò  la  parte  non  folo  à quello  che 
la  domandaua  ; ma  ancora  la  confcgnò  à 
quello  f che  non  la  domandaua  ,Diuipt  ìllìs 
fubjiantiam . Fu  vna  finezza  di  prouidenza 
paterna  ; ncciòche  l'cfcmpio del  Sauio,  che 
egli  ben  preuedeua,  fascile  acnuaie  in  sé  li 


Forfcnnato; c mutar  penficro . 2.OI1  quante 
volte  Iddio  appofta  per  te, di  virtù,e  forza,? 
chi  opera  bcnc;pcr  aiutarti  con  quell’efcm- 

{>io!  V.  A tré  capi  di  beni  fi  riduce  la  parte 
egitima  diuifa  del  capitale  paterno  ftà  i 
due  fratelli,  fecondo  l’allegoria  jefideuonc» 
da  te  confidcrarc  ; 11  primo  contiene  i beni 
fopranaturali.  cioè  le  illuminazioni  della-» 
mcntcji  mouimcnti  della  volontà, la  grazia 
de’  Sacramenti,  la  parola  di  Dio,  gl’cfempj 
dc’Santi  &c.  2.  Il  fecondo  contiene  bcnidi 
natura;  che  fono  le  potenze  dell’anima , i 
fenfi  del  corpo,  I’vfo  delle  membra,  e gl’cf- 
fetti,chc  da  quelli  dcriuano  . 3.  Il  terzo 
contiene  beni , che  fi  chiamano  di  fortuna; 
cioè,  robba,onori,profpcrità temporali  Sic. 
Iddio  dà  à ciafchcduno  quella  parte  de’  be- 
ni, che  gli  compete,  depcndcntcmentc  da_? 
quel  Fine  , al  quale  egli  l’hà  ordinato  ; e 
quelli  fottoponc  al  libero  arbitrio  dell’- 
Vomo.  4.  Quanto  grande  fiala  parte  toc- 
cataàtcjlocaucrai,  mifurandoti  con  tanti 
milionidi perfone,  con  le  quali  tu  non  cam- 
biercfti  tutto  il  tuo  Stato.  5.  Nè  tu  fei,ò  fei 
fiato  riguardinole  per  merito, più  di  alcuno 
di  quelle  ; onde  da  quello  caucrai  à quanti 
milioni  d’ Vomirò  Iddio  riabbia  antepollo, 
compartendoti  quelle  tré  forti  di  Beni,  che 
hai  confiderai:.  Conofcilo  almeno  Scc.  V I. 
Il  figliuolo  fauio  fi  fida  del  fuo  buon  Pa- 
dre , e ridona  à lui  quel  capitale  medefimo, 
chcdaluiaueua  auuto;cosi  l’afiicurò  à se 
per  Tempre.  2.  Cosi  lo  refe  fruttifero  iru» 
fommo  ,non  per  pochi  anni,mà  per  l’eter- 
nità. Cosi  fi  refe  degno,  e guadagnò  di 
più  l’Eredità  del  fuo  Padre:  bili  tu Jentper 
mtcumti , & omnia  ma  tua  funi.  ( Lue.  15. 
33.)  4.  Ladirczzione  del  Padre  refe  felicif- 
fima,c^iccbiffima  l’obbedienza  delfigliuo- 
lo.  5.  Anglica  tù  l’allegoria  à Dio,chcè  Pa- 
dre; ed an’Vonio  giufio,  che  e figliuolo  : e 
poi  rendi  fruttifera  à tè  l’applicazione  di 
quefte  rillefiìonì  con  I’efcrciziodegl’affetti 
&c.  VII.  Il  figliuolo  forfennatofi  perfuafe 
d’cflcre  fauio , operando  tutto  all’ oppofto; 
cioè , vfando  di  quei  beni  riccuuti  non  fe- 
condo gl’indirizzi,  ò volontà  del  luo  Pa- 
dre; mà  nel  difporrc  di  quclli/ccc  capitalo 
del  fuo  genio, del  fuo  capriccio  &c.2.  Il  Pa- 
dre lo  lafciò  fa' e,  -Ante  hominem  "Vita  >(? 
morsjionum,  £r  tr.ilum.  (juod  placuerit  ci, da' 
bitur  illi(Eccl.  15-19.)  Con  qucftolocaftigò 
della  fua  slaccutaggme . 3.  Cosi  Kemmi 

man* 
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mandauit  impiè  a/tre  ; & rumimi  dedit  fpa- 
tinti  peccandolo  Ufciò  tare, perche  cosi  me- 
ritaua  il  difprezzo,  che  quegl»  fece  dell’a- 
more, cbencficj  paterni;  degPmli.euidcnci, 
che  portaua  la  «degnazione  nella  paterna 
direzzione,c  dell’ottimo  efcmpiodcl  fuo 
maggiorfratcllo.  Vili.  Oflferua  ciò  che  Id- 
dio hi  fatto  con  tè,  e qucllo,che  tiì  hai  fat- 
to con  elio  lui.  2-Tcmidi  quello,  che  farà  à 
te,fc  come  il  Prodigo,non  ti  approfitti/N on 
enim  concupifcit  multitudinemfilwrum  infide* 
lium>&  mutilili»!  ( Ibi.)  E t abbi  per  fomma- 
mente  Polpetta  la  felicità  de’fucceflì , quan- 
do ti  alIontanidaDio,ò  dalla  fua  direzio- 
ne . 3.  Vedi  in  che  difpofizionc  ti  troui  &c. 
ed  cfercita  gli  affetti, a'quali  Iddio  ti  muouc. 

CONSIDERAZIONE  TERZA. 

Delle  fallacie , che  fi  nafeondono  ne’  motiui , 
che  fanno  defidtrare  all'Vomo,il  -nutre 
à modo  fuo  nel  Mondo  . 

Confiderà  gl 'errori  del  difeorfo  fallace 
di  quello  pouero  Giouane,  che  anda- 
uaà  precipitare,  vlccndo  dalla  cafa  paterna; 
c vcdraijche  fono  gridcdì,quclli,  nc’quali 
tiì  hii  errato . i.  Siperfuafe,cheaurebb?_» 
trouato  più  amore, e più  follecttudine  del 
fuo  bene  approdò  vno  (tramerò,  che  in  cafa 
fua,  ed  appreffo  il  fuo  Padre:  Onde  era  me- 
glio in  mano  di  quelli, che  di  quelli,  depofi- 
tare  il  fuo  capitalc.z.Érrorc  maflìccio.-roà  c 
errore  tuo  ancora;  e replicato  non  vna  ,mi 
cento,  e mille  volte,  che  per  arriuarc  alla_» 
felicità;  anzihai  feguito  nell’vfo  delle  crea- 
ture le  direzioni  del  Demonio  tuo  inimi- 
co,che  di  Dio  tuo  Padrc.II.  Errore  fù  crede- 
re , che  i beni  da  luipodeduti,  potelfcro  crc- 
feere  in  altre  mani , cosi  come  in  quelle  del 
fuo  Padre.  2.  E tuo  errore  fù,crcdeic,chc  le 
crcature,lc  quali  fono  poucrillimc*,  meglio 
ti  potelfcro  mantenere, e far  fruttare  il  bene, 
che  hai  da  Dio;  che  egli  mcdcfimo,che  to 
l’hà  dato;ed  è ricchillìmo.j.Comc  fei  tan- 
to cicco,  che  non  ti  auucdi,  che  Iddio  folo 
può  tutto  fenza  le  creature  | Le  creature-» 
tutte  fenza  Dio  non  godono  vna  minima 
cofa  ! Scc.  llLErrorc  fu  non  auucrtirc,  che 
nell’andare  , potcua  come  quel  mcfchtno, 
chcdaGieruialcmmcandaua  àGierico,in- 
contrarfi  ne’ladroni , c redarpriuodi  tutto 
qucllo,che  dando  nelle  mani  del  Padre  fuo, 
era  licurillimo . 3.  £ tuo  errore  c Rato, non 
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riflettere  , che  nel  primo  padò,che  ti  allon- 
tanai da  Dio  , poteui  perder  tutto  in  eter- 
no . 3.  Come  fei  dato  cosi  ftolidamento 
empio , che  hai  fidata  la  tua  vita  temporale, 
& eterna  alla  fortezza  di  vn  filo  fopra  vn_* 
certi  liimo  precipizio  ? E quanti  fono,  chcò 
mentre  volcuano peccare , ò nell’atto  del 
peccato  ,ò  poco  dopò  il  peccato  fono  dati 
vccilidal  Demonio,  lcnzapotere  effettuare 
i fuoi  difcgnid’vna  vita  colma  di  piaceri  &c. 
4.  Perche  non  è accaduto  à te  cosi , che  fei 
ancor  viuo^IV* Errore  fùl’adularfi, e Rimare 
lefuc  abilità  molto  più  del  giudo, *c credere 
di  poter  fare  da  sc,e  goucrnarfi  bene, fecondo 
il  luo  appetito.a.Elam ina  bene  le  tue  azzio- 
ni,e  l’intcnzionidcl  Prodigo  Peccatore  ,c 
vedrai,  che  qucdcfonole  medefime,  che  ti 
hanno  modo  ad  operare  &c.V.  Errore  fù  fi- 
darli di  quella  allegrezza , che  aucua  di  prc- 
fcnte,e  nondendcrcilpcnficroal  futuro,al- 
mcno  temporale  ; già  che  non  penfaua  all’e- 
terno: 2.  E che  era  podibiIe,chc  fodcincor- 
fo  in  tali  mifcne  temporali,  cheaucdè  auu- 
to  à fofpirarc  quella  cafa , che  cosi  allegra- 
mente abbandonaua  .3.  Étù  peccando  hai 
voltato  allegramente  le  fpallea  Dio  ; fenza 
pcnfarc,chcnon  folo  pcrgl’ctcrni,  mà  per  i 
temporali  cadighi  poteui  auere  à piangere 
con  lagrime  di  l’angue,  quella  tua  rana  alle- 
grezza &c.  4.Spccchiatiin  quedi  errori , e 
vedrai  in  qu . 1 giouane  inconfiderato  la  vera 
imagine  delle  tue  pazzie.  Efcrcita  gl’affet- 
ti , che  fono  proporzionati  alle  verità  , che 
tuharconofciute. 

RJfleflìone,  & Orazione. 

Rifletti  fopra  tutto  il  punto  : e nelle  op- 
pode  risoluzioni  de  i due  fratelli  ,of- 
ferua  i diucrfi,edoppofti  motiui, nc’quali  fi 
fondarono  . La  nfoluzionc  del  fratello 
maggiore  fi  fondò  sùquelleduccofe,  che_» 
poi  fidi  de  il  Padre;  màcgliprima  bencono- 
fceua  .L’vna  era:  Filitufempermecumes-,<i 
che  può  mancare  à chi  hà  femprc  Dio/L’al- 
tra;  Omnia  bonamea  tua funt:  Che  bene  non 
aucua,  chi aueua  tutto  quello , che  fà  ricco 
Iddio  } E quededue  veritàcrano  infallibili. 
2.  La  rifoluzioncdel  fratello  minore  non_» 
ebbe  altro  appoggio  ,chc  I’cnormiflima_> 
menzogna  del  Padre  delle  bugie , che  mo- 
drandogli  vn  infinità  di  piaceri  fuori  della 
cafa  paterna, diceuah. H<cc  omnia  tibi  dabo,fc 
lafciando  la  cafa  paterna , padàua  nella  ca- 

fa 
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ù fua.  3.  Guai  à quelli,  che  refpiciunt  in 
y>anitatei,  cr  infqniat  fdf.n  (Pfd.^g.%.) 
Miferi , ed  infelici  quelli , che  diligimi  v.i* 
nitatem,&  quartini  mendjcium.  (Pfal.  4.3.) 
4.  Oh  beati  quelli, quihobitontm  Domina 
Domine  : in  f arnia  fxculorum  laudabunt  te. 

( P/Ì1/.83.  $•  ) L’abitare  in  Cafa  di  Dio  ò 
difpofizionc  pre fonte  alla  futura  beata_» 
eterniti.  Apri  gl’ occhi  à conofccrc  qual’c 
l’Ottimo  flato,  che  puoi  eleggere . Fi  qui  il 
colloquio  al  tuo  gran  Padre  Iddio  , e poi 
cfercita  quelli  affetti.  1. Ammira  come  tanti 
iicno  quclli,che  quantunque  profofììno  la_> 
vera  Fede,  nondimeno  nonconofcono,do- 
uc  (là  la  vera  quictedella  vita  prefente.2.Lo- 
da  la  grandezza  di  quello  gran  Padre , Pa- 
drone del  Ciclo, edclla  Tcrra.3.  Duolti,che 
tanto  poco  tii  l’abbi  conofciuto  ; quantun- 
que tanta  gran  parte  ti  abbia  fatto  di  tanti 
fuoi  bcneficj  4.  Decolla  la  tua  ingratitudine 
in  deprezzarlo!  ^.Sofpira  al  ritorno  à quella 
Cafa,  dalla  quale  fei  partito  per  il  peccato! 
6.  Temi,  che  non  fi  ferri  à tc  la  porta  di  cfTa 
perfcmprejcomc  alle  Vergini  flotte.  y.Dclì- 
dera  di  lodar  Dio  in  quella  conl’opere,in_> 
vita , Se.  in  morte  Scc . 

SECONDO  PVNTO. 

Vfcito , chefìi  quello  figliuolo  di  cafa  del  Pa- 
dre , andò  col  f io  capitale  in  lonlan  p.u’fe} 
e con  le  meretrici  couf  un  > quanto  aliena . 
Venne  "ima  gran  fune , e quegli  fu  necejfita- 
to,per  viuère  , accomodarli  al  [erutto  di 
, v»  paefano^be  lo  mandò  a cuftodirei  por- 
ci; e nè  pure  patena  "viuer  digìnande.S,  ri- 
cordò del  bene  perduto-,  e ri  fui f e di  ritor- 
nare alla  Cafa  paterna . 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Dello  flato  mi fer abile  dell’  Vomo , che 
è lontano  da  Dio . 

Confiderà  Primo , che  paefe  fu  quello  , 
doueandolontanod.il  fuo  Padre  que- 
llo miferabilc  figliuolo . Il  Paefe  è il  Mon- 
do: paefe  infinitamente  lontano  da  Dio;per- 
chcà  luic  inimico, e l’odia,  come  hai  conft- 
derato . 2.  Quello  c quel  Mondo , nel  quale 
regna  quella  Prudenza  della  carne , che  c 
inimica,  di Dio;  ciò  goucrna  congl'affìomi, 
che  alla  legge  di  Dio  fonocontrarj , c colti- 
tuifeono  la  legge  della  concupifccnza,  delia 
quale  dice  l’ApoftoIo.  Sapientia  carnis  ini- 
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micaefl  ùeo:  Vrudentia  carnis  mori  efl . ( ~Ad 
^o/wlra.8.<S.-}?.Chi  li  parte  daDio,  va  à viuc- 
rc  in  quello  Paefe  &c.  II.  Le  meretrici,  con 
le  quali  il  Prodigo  viue,  fono  le  Paflioni 
dell’appetito  fcnliiiuo;  e tali  fono,  perchej» 
come  quelle  lorde  arpiejcosi  quelle  ingrana- 
no con  le  Perdite  di  chi  f’amai&allcttato  con 
l’efca  dell’apparente  piacere  lo  conducono 
all’cllrema  miferia.2.Viè  quella  differenza; 
che  febene  le  Meretrici,cornelepaflìoni,ca- 
gionano di  prcfentc laperdita della robba  , e 
dell’onore , e della  fanità  : c di  futuro  la  per- 
dita dell’eterna  felicità  ; e reo  lo  fanno  della 
fomma  miferia  ; quelle  però  non  illanno 
Tempre  col  peccatore.  3.  Le  paflioni  conui- 
uonoconcflb  lui,  perche  feco  le  porta;  eda 
per  tutto,e  tèmpre  portano  nocumcntojon- 
dc  il  pericolodegl'inganni,  cdfllc  perdite,  è 
continuo , & c molto  maggiore  in  riguar- 
doà  quelle,  chea  quelle  q.Aucrti  la  verità 
del  paragone  per  tc&c.  applicando  al  pafla- 
to,ed  al  prcfentc.1 11.  Con  quelle  il  Prodigo 
confuma  il  Patrimonio , e capitale  delle  lue 
foftanzexhe  confillcin  quei  tre  capi  de’bc- 
ni,chc  hai  confiderà»  nella  dillribuzioni^> 
del  capitale  patcrno;perchccoIui,chefieguc 
le  paflioni  del  fuo  appetito  fcnfualc^iifprcz- 
za  le  ifpirazioni  di  Dio;  c rende  vani  gliaiu- 
ti  della  grazia  fua.  2.  Sirbjfa  de  idoni,che 

Iddio  gli  hà  fatto , fecondo  l’ordine  della » 

natura  ^f  ruendoti  male  delle  fuc  potenze, 
ede’fuoi  fcnlì.  3.  Spiega  tutti  i beni  citerio- 
ri 5 perche  compiacendo  l’appetito  fcnfualc, 
non  folo  non  caua  frutto  dall’  abbufo  di 
quelli;  mi  ncriccue  molto  danno  ,‘4.  Fàtiì 
qui  1 tuoi  conti  fopra  quelli  beni,  c ti  accor- 
gerai delle  tue  perdite &c.ò  almeno  de’tuoi 
pericoli  di  perdere  .IV.  In  quel  Paefe  vi  fà 
gran  fame  ; e quello  c il  confucto  degl’abi- 
tatori  Paefani:  dicelo  Spirito  Santo,  Circui- 
bunt  Ciuitatem:  fmern  patientur  tyt  carnet, 
CPfal.} 8.75)2.  Perche  cflèndo  pochiflìmc_> 
Iefodislàzioni , che  può  dare  il  Mondo;  c 
mohiflimi  i concorrenti, che  arrabbiatameli* 
tele  cercano, lieguc  perneccflìti,  che  ve  nc 
fiafame.3.  Perche  niuna di  quelle  fazia  l’ap- 
petito; c quello  lì  vede  da  tutti;  perche  niu- 
nollà  ,ò  è flato  mai  contento , fornendo  il 
Mondo.  V. Lapouertà  cllrcma  coflrinfe_> 
quel  nnfero  giouanc  alla  feruitd  di  vn  Pa  r- 
lano. Quello  Padrone  è i!  peccatole  per  lui 
regna  il  Diauolo.  Qui  facit  peccatum,ftvuus 
efl  peccati . Dice  Giesu  Cullo.  (/omi.S.  34.) 

2> In- 
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2.1ntendiqucfta  verità, choc  tanto  imponì- 
bile feruire  à due  Padroni  fra  loro  inuma 
Iddio , & il  Diauolo  , come  è imponìbile  il 
non  feruireà  chic(Tcndocrcatura,elIcnzial- 
mentc  è fcrao.  Tutta  la  libertà  pcrfettacon- 
fiftencU’accomodarfi  al  volere  di  Dio,  che 
c Padre, come  la  libertà  de'figliuolifiorifcc 
nell’obbedienza  del  loro  Padre,  j.  Quello 
sfortunato  giouanc,chc  (limò  l’obbedienza 
paterna  vn  grauegiogottrouò  forfè  feruizio 
più  leggiero  , c piaceuole  appreffo  quello 
crudclillimo  padrone/  &c.  Applica  à te,  che 
haiauuto  li  fentimcnci  mcdcfimi  ,&chn  fat- 
to lo  llcflTo  &c.  VI.  Lo  sforzò  ad  andarci 
feruire  a’Porci:  Eccorauuilimento  delmi- 
fcro  peccatore.  2.  Iddio  l’hà  creato  oer  trat- 
tarlo da  figliuolo  , ed  occuparlo  nobilmen- 
te in  opere  gloriofc  ; egli  fi  fà  fchiauo  de  i 
porci,all’vtile  de’quali  feruc;occupando  per 
pafeerh , c cuftodirli  quei  nobili  (fimi  talen- 
ti ,chc  per cofcmoltomaggioriaueuadal- 
lafuanafcita.  VII-FU coftrctto  à feruire  in 
quello  viliffimo  minillcrio  per  fouuenire.» 
alla  fua  famcimà  fcruì,fìcntòf:nza  mercede 
di  alcuna  fortejnc  fenda  mcnzionc,nc  pur 
per  ombra  j perche  chi  fcruc  al  peccato,  fer- 
ue  fenza  alcun  follieuo  delle  miferie  fue_?> 
an/iStipendium peccatimors  ■ Muore  per  le 
miferie  dello  fiato  fuo . 2.  Onde  inuiaiaua 
a’porciil  poterli  sfamaredi  ghiandcjPerchc 
cflendo  quelle  cibo  proporzionato  al  loro 
nutrimento , almeno  con  efio  fi  sfamaua- 
no.  j.Oflerua  la  differentecondizionc  di  chi 
ferucin  Cafa  di  Dio  . Leatus  ili  e feruta, 
quem  cum  ceneri t Domimi  eius  , inuenerit 
f:c  facientem.  -Amen  dicoy>obis : quontam  fu- 
pcrotnnia  bona  fua  confi itutteum  :c  tu  dub- 
biti chi  de  idue  debba  dière  da  tc  fcruito  ? 
Vili.  Figurati  di  cllèrcà  federe  vicino  à 
quello  pouero  giouanc,in  mezzo  a’porci»cd 
afcolta  con  l'vdito  interno  li  fuoi  lamenti, 
fpecialmcnte  quando  cupiebst  fatur aride  fi- 
l;<]uis  , qttas  porci  mamucabant  ,•  & ntmo 
illi  dabat-2.  Fermati  sii  quella  parola  'Njrno. 
'b{iuno:  Non  li  compagni  delle  fuc  dilfolu- 
zioni.  3.  Non  quelli,  che  fi  erano  arricchiti 
de  ifuoi  beni. 4. Non  quelli, che  egli  aucua 
beneficato  in  tempo  di  fortuna  profpera . 5. 
Non  il  Padrone,  cui  fcruiua  in  officio  così 
vile, c di  tanta  fatica  .T^etno.  Quello  c quel- 
lo, che  dice  Iddio.  Vbi  f iati  Dii  eorum,in  (lui- 
bus  habebanl  fiduciamf  f urgant,&  oPitulen- 
turvobis&in  necefjìtatc  voi  protegant.  Vi- 


dete,quùdegofimfolus&c.  (Deuter.  32.38.} 
Egouccidam  ,&ego  ’viuerefaciam.  Efircita 
gl  affetti  come  fopia&c. 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Del  principio  della  Conuerfione  dell’  Vomo . 

Confiderà  Primo.  La  conuerfione  di 
quello  Peccatore, idea  d’vna  vera,  e_? 
perfetta  conuerfione  : Qtipfia  comincia  da 
vn  dono  meramente  graziofo  della  miferi- 
cordia  di  Dio  j che  è vn  illufirazionc  di 
mente,  per  la  quale  il  peccatore  conofcc 

3uel  bene,che  hà  perduto  per  il  peccato,  ed 
male  nel  quale  è cadutole  tanto  più  il  do- 
no c grande  , quanto  l’ illufirazionc  c più 
chiara.  2.Eccol’vna  partenti  bene,  che  hà 
perduto, nella  mente  del  fighuol  prodigo:.. 
Quinti  mercenari • in  domo  Vatris  mei  abun- 
dantpanibus:  3.  Ecco  l’altra,  del  male  , nel 
quale  è caduto. Ego  autem  hiefame pereo  &c. 
4.  Quella  grazia  fingolarilfima  Iddio  hà 
fatta  i tem  quelli  giorni,  nc' quali  tu  hai 
conofciuto  l’Ottimo,  & il  Pdfiino.  Pcnfa- 
ci&c.  Il.Potcua  il  Prodigo  lafciarc  infrut- 
tuofo  quello  lume;  c non  attenderci,  ò di- 
Sprezzarlo:  mà  Iddio  lo  confonò  al  rifor- 
ecrc,cd  egli  diede  à Dio,che  lo  chiamaua  il 
luo  confenfo  prontamente^  corrifpofe,non 
mettendo  in  negozio  la  fua  rifoluzionc. 
2.  Non  dilferi  il  fuo  partire,  per  conucnicn- 
zadi  confegnarc  ad  altri  la  greggia.  3.  Non 
lì  fpaucntòdelladifficoltàdel  viaggio;gran- 
di(Iìma,àchifi  moriuadi  fame , e non  auc- 
ua vn  denaro  mà  fubito  diflc  ; Surgam , 
ibo . E così  dille,  e così  fece  ì A quello  pa- 
ragone, fatto  parte  à pane,  ttì  conofccrai  fe 
ora  la  tua  conuerfione  fia  vera  &c.  Guai  à 
tc,  fe  rendi  inutile  la  grazia  di  Dio&c.  IIT, 
Quello  propofito  rifoluto,  vicn  fubito  all’ 
opera , c fe  bene  rifguarda  il  futuro , Onde- 
rò; nulladimeno  comincia  dal  prefente, per- 
che l’anima  fino  da  quel  punto, che  conob- 
be lo  fiato  fuo  miferabile  , comincia  à ca- 
minarcon  gl’affetti , che  fono  i fuoi  piedi 
coni  quali  camina.  2.  Eficomc  il  Prodi- 
go cominciò  à c3minarevcrfo  iifuo  Padre, 
così  l’anima  camina  à Dio,  con  lafpcranza 
del  perdono , e con  la  ftima , ed  amore  do- 
uuto  à lui  come  à Padre , ibo  atTatrem 
tnium.  3. Da  quelli  effetti, fe  fieguono  in  tc, 
tu  puoi  congetturare , fc  veramente  ti  fei 
pollo  in  viaggio,  ò nò  &c.  IV.  H fonda- 

men- 
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memo  elei  fuo  dolore  non  fù  la  mifcria_» 
temporale  i nella  quale  il  Prodigo  fi  troua- 
ua  per  l’eftrcma  necelfità  j mi  fu  il  merico 
grande  del  Padre  fuo';  contro  il  quale  egli 
aucua  peccato  con  il  difprezzo.  2.  Quella 
miferia  fu  occafione  da  fargli  conofcere  il 
fuo  errore,  quello  merito  fu  forte  motiuo, 
ed  efficace  cagione  del  pentimento  del  fuo 
errore.  Aucrti  ancor  tu  alla  purità  del  ino* 
tiuoj  che  hai  nella  tua  conuerfionc  à Dio. 
V.  A tutto  quello  aggiunge  il  propofito 
della  confcfiìonc  verbale  del  fuo  delitto. 
Die  am  ei  ; peccati  in  Ctelum  , & cor  am  te. 
Qucftadcucellèrc  lineerà,  dolorofa  , «fo- 
lata, e fenza  feufe.  2.  Si  elprimono  quelle 
qualità  nella  parola  coroni  te  ,al  quale -nien- 
te è afcollo;  c penetra  fino  al  fondo  del 
cuore  con  lo  fguardo  della  fua  infinita  Sa- 
pienza. 3.  Efainma  à quella  idea  la  difpoli- 
zionc  tua  alla  Confcfiìonc  gcncra!e,chc  fei 
per  fare;  c procura  conofcere  piti  viuaincn- 
tc,  che  puoi,  la  bontà  del  tuo  Dio  Padro 
Onnipotcntc,pcr  auer  motiuo  piu  efficace.* 
del  tuo  dolore,  c del  tuo  propofito  ; ed  efer- 
citati  in  quelli  arti  &c. 

CONSIDERATIONE  TERZA. 

Del  pr  agre  fio  dello  Conuerfione  dell’  l'orno 
penitente . 

Confiderà  Primo.  II  progrcllò  dclla_» 
conuerfionc  di  quello  vero  penitente: 
c caualoda  quattro  riflcfll  contenuti  nella 
fuppliea  millcriofa  , che  volcua  prefentare 
al  fuo  Padre  giunto,  che  ei  folle  a'  fuoi  pic- 
di .Fanne  ficut  vnum  de  mercenari  ttis. Pa- 
dre ti  fupplico  per  eflere  ammelfo  fra  i più 
baffi  fcruitori  tuoi,  c non  altro.  Da  quella 
fi  caua.  x.  Chc  cgli  ollcruò  accuratamente 
non  folamcntc  il  fuo  peccato,  quale  follo 
ll3to,e  lo  dctcllòj  mà  ollcruò  principalmen- 
te la  radice  del  fuo  paccato;  cdauucrti,  che 
era  flato  il  defiderio  di  godere  la  libertà 
diifoluta.  2.  Di  quà  era  nato  il  tedio  della 
cafa  paterna  ; di  quà  lo  slontanarfi  dal  Pa- 
dre . 3.  dt  quà  il  diiliparc  il  fuo  capitale; di 
quà  la  vita  federata  fatta  con  le  meretrici. 
4.  Finalmente,  di  quà  tutte  le  fue  miferie.,*; 
per  le  quali  era  infelicilìimo . 5.  Rammenta- 
ti qui , sù  quelli  ftclfi  riflefli  della  radico 
de'  tuoi  peccati,  c molto  più  dei  graui  mali 
da  quella  m tè  dexiuati,pcr  abominarla  : of- 


feruerai,  che  è vna  tal’affczziotte  à qualche 
oggetto,fccondolafua  apparenza  ; per  !a_» 
quaJe,lcnza  cercar  della  foflan/.a  vera  dicf- 
fg,tù  l’ami  , ò Io  fuggi  frego!atamentc;c 
contro  la  volontà  di  Dio  &c.  II.  Oflèruòil 
penitente  figliuolo  , che  era  neceffario  Ira- 
dicarla , fcyolcua  ritornar  in  grazia  del  fuo  , 
Padre  labilmente  ; c non  ricadere  in  peg- 
gior  male  diqucllo,neI  quale  era.  2.Queflo 
modellino  c neccflario  , che  tù  faccia  &c. 
3.  Conofciuto  il  male,  s’applica  fcriamcntc 
al  rimedio  efficace  : e fc  oenc  c figliuolo, 
perche  conofccpcr  Padre,quel  Signore,chc 
fuppliea;  non  per  tanto  vuol’eflèr  fcruo, 'per- 
che cosi  farà  più  mortificata  la  fua  libertà; 
c più  obligata  la  fua  obbedienza  à quel  Si- 
gnorc,che  c Padre.  4.  Impara quida quello 
gran  Maeflro  de’ peccatori  penitenti  quel 
che  vuol  dire  fradicarc  la  radice  del  fuo  pec- 
cato : Vuol  dire  perfezzionarfi  applicata- 
mente nella  virtù  contraria  à quel  vitio,che 
hà  predominato  il  cuore  del  peccatore.  Ec- 
co ciò, che  tù  deui  fedamente  fare,  fetù  di- 
ci da  vcro.Applica  al  tempo  futuro  &C.I1I. 
Non  mette  la  mira  quello  gran  penitente 
neH’cmendarfi , à fegno  baffo  ; cioè  di  non 
vfarpiù  verfo  il  fuo  Padre  gl’atti  di  di  (prez- 
zo inguriofo, fattoli  per  il  paffato.mà  fi  prc- 
fcriue  nella  cafa , douc  rientraua  figliuolo, 
non  1 trattamenti , che  a*  figliuoli  conuen- 
gono,  mà  gl’cblighidi  fetuitù  puntuahlfi- 
rna,  propria  di  qualunque  più  accurato,  c 
diligente  fcruitore  . 2.  Non  farai  cofadurc- 
uolc, fottìi  pigli  la  mira  nella  tua  conuerfio- 
nc ad  vna  tal  quale  bontà  negatiua;  nc de- 
gna della  grazia  grande,  che  Iddio  tihà  fat- 
ta in  quelli  giorni.  IV.  Quegli,  come  vero, 
cgencrofo  penitente  muta  totalmente  i con- 
cetti,che  aucua,  e doue  prima  ftimaua  bene 
l’clTèrc  nelle  grandezze,  e negl'onori  ; il  vi- 
ucre  à fuo  modo  nc’  piaceri  : ì’aucr  molto 
ricchezze  da  fpendere  àfuo  capriccio  &c. 
ora  fuppliea  perla  baflezza  di  vnpoflofer- 
uilc  ; brama  fatiche  ; s'offcrifcc  a’  più  vili 
minmeri  &c.  2.  Quello  è vn  gran  fegno 
della  vera  conuerfionc.  Se  tù  Unni  ancora 
aliai  quelle  cofe , che  il  mondo  ama  , ed  ab- 
braccia ; non  farai  mutazione  vera.  3.  Nc 
farai  mutazione  flabile  , fc  non  ti  perfuadi, 
che  quello  deue  cercarli , ed  abbracciai, 
che  Ci  ilio  amò,  cd  abbracciò  &c.  Efcxciu 
gl’ affetti. 

%ì- 
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Rjfleflione , & Orazione. 

Rifletti  fopra  l’vltimo  parto,  che  portò 
quefto  Peccatore  alle  braccia  del  Pa- 
dre, e lo  folleuò  al  colmo  della  perfczzio- 
nc  . Quefto  fU  purgare  la  fua  propofta  da_j 
ogni  ombra  d’interertè  , ò di  propria  volon- 
tà . Pater  peccavi  inCarlum,£rcoram  te;  iàm 
non  fum  dignus  yocari  filila  r««r.2.Non  ag- 
giunfc  ciò , che  aucua  determinato  di  dire  • 
Fac  me,ficut  ynum  de  mercenari!!, perche  pa- 
rca, che  con  quefto  chiederti*  , che  il  Padre 
face  fife  la  volontà  fua  , e che  pagarti*  le  fati- 
che , che  per  lui  aurebbe  fatto  &c.  3.  Dicc- 
ua.  Io  non  voglio  più  libertà  di  volere,e  non 
volere  da  me;  c non  fecondo  le  regole  della 
volontà  del  mio  buon  Padre.  “Kon  mea,fed 
tua  "volutiti!  fiat  ; quella  c tutto  il  mio  vo- 
lere, c tutta  lamia  libertà . 4.  Quid  mihi  efl 
in  Ccelo,&  à tequid  yolui  fuper  tfnram ; Deus 
eordis  mei,  'Pars  me  a Deus  in  ■ftemum.Quc- 
fto  c tutto  il  mio  intcreflc,  quefto  è quanto 
voglio.  Niente  vi  domando  di  temporale, 
niente  di  eterno  . Voi  folo  voglio  , ò mio 
Dio  , ò mio  Padre . Mi  balla  , che  tutte  le 
creature  fcandalizzate  da’  mici  peccati  fap- 
piano  , la  mia  confusone  infinita,  e che  io 
conofco  , che  voi  auctc  il  merito  infinito 
d’.eftèr  fcruito  , come  Signore  , ed  amato 
come  Padre;  c che  io  fono  la  più  indegna-! 
Creatura,  che  ftia  fopra  la  faccia  della  tcr- 
ra,c  che  aucndo  deprezzato, cd  oftefo  Voi 
mio  Padre, fono  indigniftimo  di  ederui  fi- 
gliuolo &c.  Aggiungi  tù  à quelli  gl’afTetti 
tuoi , imaginandoti  d 'edere  con  erto  lui  à 
piedi  di  Dio  tuo  Padre  &c. 

PVNTO  TERZO. 

, Il  "Padre  yidde  quel  f io  figliuolo  da  lontano; 
e corfe  ad  abbracciarlo;  lo  fece  calcare, ye~ 
flire , ed  adomare  ; ordino  yna  gran  fella 
di  fuoni , di  canti  ; e fece  uccidere  per  fare 
à lui  yn  folerme  banchetto,  yn  "vitello 
eccellente . - \ . 

consideratione  PRIMA . 

Della  Pietà  infinita  di  Dio  nel  ricevere  IVo - 
mo  penitente , che  toma  à lui . 

Confiderà  nelle  azzioni,chc  fece  il  Pa- 
dre del  figliuol  Prodigo , quinto  gran 
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fondamento  puoi  tù  fare  nella  Pietà  di  Dio, 
alla  fiducia  cua,  volendo  abominare  il  Mon- 
do, c riordinare  la  tua  vita . I.  Effondo  il  fi- 
gliuolo ancor  lontano,  lo  vidde  nelle  milc- 
rie;ficchecgli  hà  cercato  il  figliuolo  pecca- 
tore, che  ftaua  nelle  tenebre  lontaniflìmo 
da  lui;  c raggio  di  luce  fua  fu  quello, che  fe- 
ce auucdcrlo  delle  miferic,  nelle  quali  era. 
Cum  adhùc  [longè  ejfet  , "vidit  illum  'Pater 
ipfius.  Oh  Padre  d’infinita  mifcricordia.  Et 
dignumducis  fuper  buiufeemodt  aperire  ocu~ 
los  tuosl&c.  Oh  Padre  d’infinita  bontà  !Oh 
Padre  amabili  (lìmo!  Sarebbe  forfè  piccola 
razia,chc  in  quelle  fuc  miferie  ti  ricordarti 
i vn  indegmdìmo  figliuolo!  Qwdeflho - 
mo-.quod  memorei  eiusi&c.z.Egli  è, che  col 
lume  del  volto  fuo  diuino  fparge  fplcndori 
fopra  di  coloro  ; Qui  in  tenebri! , & in  "Tim- 
bra morti!  fedent  ; acciochc  vedano  le  loro 
miferie:  2.  n lume  fuo  è quello  ,che  egli  ci 
dà, ad  dirigendo!  pedesnoflros  in  yiam pacis, 
(Luc.i.  79.)  E quefto  nafcedall’  infinita  fu3 
bontà,  che  è infinitamente  maggiore,  elio 
non  fono  le  noftre  iniquità.  Spera  tù,c  con- 
fida &c.  Ed  efcrcita  gl’affetti  & c.U.Vidit il- 
lum Pater  ipfius  : mtfericordia  mot  in  ejl  5 & 
accurrens  cecidit  fuper  collum  eius . Il  corfo 
del  vecchio  Padre  cimoftra  la  propcnfione, 
anzi  la  violenza  della  fua  Pietà;  che  Io  fpin- 
gc  àdarc  al  peccatore,  che  vuole  tornare à 
lui,il  bacio  di  pace;in  contrafegno  di  per- 
fettirtìmo  amore  verfo  diqucllo.  2.  Che  fa- 
rebbe,fe  in  vece  di  trouare  in  tc  quefta  mat- 
tina vn  figliuolo  pentito,  trouaflc  vn  Giuda 
Emulatore,  che  lo  ribaciartè,per  tradirlo  fri 
poco,  in  mano  de'fuoi  nimici  ? III.  Prima  di 
ricondurlo  à cafa,  vuole  , che  lafci  gli  drac- 
ci,cheaucua,  ftando  neIporcile.2.Cctta  via 
tù  gl’abiti  abomineuoli,che  haisu  l’anima, 
fe  yuoi  veramente  rientrare  nella  caf  » patcr- 
na.Quefti  fono  gli  ftracci  della  tua  fchiaui- 
tù:  non  ti  conucngono  più,fe  vuoi  edere  fi- 
gliuolo : Expoliantes  yos  yeterem  hominem 
cum  adibus  fuis,  & induentesnouumiquire- 
nouatur  in  agnitionem  ,fecundùm  imaginem 
eius,  qui  creauit  illum  (Col aff  i. 12.)  3. Quefto 
può  farfi  ora  da  tc  con  quei  faldi  proponi- 
menti,che  in  corrifpondcnza  delle  mifrri- 
cordie  fue,Iddio  vuole  da  tc  &c.  IV.  Vuole 
il  Padre  ,chc  il  figliuolo  fia  calzato  :c  che 
i piedi, che  fono  gl  'affetti,  non  tocchino  ter- 
ra^ fi  infanghino  .2.  Che  tutte  !c  cofedi 
quefta  YÌta,fiaquulfiuoglia  di  cflò, ti  fcruano 


II 


% 

PRTM A ORAZIONE  MENTALE] 


1 gl’affcttijcomelcfcarpea'picdijche  te  Io 
.cui  quando  fono  lorde  di  fangoichc  ti  fcal- 
zi  come  Mosè  quando  più  da  vicino  vuoi 
accollarti  à Dio.  He  appropies  bùc.  Solue 
calceamentum  de  pedibus  tuis\  locus  enitn-j 
in  quo  fiat,  T erra  fonda  e fi.  ( Exod.  3 .5.  ) V. 
V uole  che  fia  riueflico  degl’  abiti  nobili > c 
(ignorili  • Quelli  fono  gl’  abiti  dell’  anima, 
che  Iddio , ò le  infonde  con  lagrazia  rami- 
ficante, ò la  difpone,ed  aiuta  con  la  grazia 
prcuenicnce,e  concomitante,  ad  acquiftarli. 
Indotte  \os  ergo  ficut  elefli  Dei  y>i]cera  mi- 
f tricordi# , benignitatemjnanilitatcm,  mode- 
)liam,patientiam&c.  Quelli  fono  abiti  da_» 
figliuolo  . 2.  Quell  e ciò  che  dice  l’Apofto- 
lo;  Induimini  Dominum  noflrum  Iefum _» 
Chrijìum  (fyom.ii.  14.  ) Che  porpora  Rea- 
le, che  clamide  Imperiale  eguaglia  il  ve- 
nirli di  Crillo  ? cioè  delle  virtù  , che  in_* 
lui  rifplendono  , c fono  gl’abiti  proprj  del 
Figliuolo  di  Dio  ? He.  VI.  Vuole  che  fc  li 
ponga  in  dito  l’anello  . Quello  era  vn  fe- 
gno  di  liberti  , e di  nobiltà  in  quei  tempi, 
che  Giesù  infegnaua;  e folamentc  da  nobili 
fi  potcua  portare.  Inqucllaparabolal’ancUo 
è figura  della  libertà,  che  il  peccatore  penti- 
to riacquifla,menrrc  da  feruo,e  fchiauo  del 
peccato, li  fà  figliuolo  di  Dio;  c da  ignobile, 
ed  ignominiolojdiuicnc  nobile,  e gloriofo, 
2.  Prendi  qui  per  materia  da  efercitar  graf- 
fati le  parole  di  Dauid . Dirupili i Domine—. 
1 rincula  mea  ; che  immenfo,cd  incompre- 
hcnlibilc  beneficio  è quello  ! Altroché  Dio 
non  poteua  farlo  .i-Tibi  facrificabo  hojitam-j 
laudis  . Ecco  ciò  che  dcui,percorrifpon- 
denza:  vn  facrificio  di  lode . Mi  quel  facri- 
ficiodeueeirre,che  fi  chiamaua Ojlia  i nel 
ualc  la  vittima  fi  confumaua  tutta  ad  onore 
1 Dio.  ^.Ollia  deue  e fiere  il  Sacrificio  tuo: 
cioè  intiero,  c perfetto;  fenzadiuiderc  di  tè 
parte  alcuna, deui  tutto  confumarti  nel  fuo- 
co della  carità.  5 .A  che  effetto/  per  lodarti 
Iddio  con  i penfi  cri,con  le  parole,  con  l 'ope- 
re; Quello  è l’Ottimo,  che  Iddio  tidimo- 
fira  &c.Queflo  è il  fine,  per  il  quale  Iddio  ti 
hà  illuminato,  in  quelle  confidcrazioni&c. 
Quello  è fi!  Fine  , per  il  quale  Iddio  ti  hà 
creato  Scc. 
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CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Della  fefla,  che  fanno  gl' Angeli  all'  Vomt 

pentito, che  torva  a Dio-,  e perche  / 

Onfidera  Primo , che  fi  fece  grandiflì- 
V a ma  fella  in  quella  occafione,  nella  ca- 
fadcl  Padre,con  mufiche,  c finfonie . Que- 
llo è quello,  che  fucccdc  nella  conucrlionc 
di  vn  peccatore.  Gaudium  eritin  Calo  cor  am 
Angeli t Dei,  fitper  vwo  peccatore  panitene 
tiarn  agente:  {Lue.  ij.7.  )2.  Da  quella  alle- 
grezza fi  caua , quanto  gran  bene  iia  la  con- 
uerfionc  d’vn  animajmentrc  diccGiesù,che 
fe  ne  fà  allegrezza  nel  Ciclo  .3.  Se  tu  folli 
promollo  alIaMonarchia  di  tutta  latcrraifc 
in  tuo  potere  ventilerò  tutti  i tefori  ; fc  tutti 
i piaceri  nel  feno  tuo  sboccafleroà' fiumi  ; 
niuna  allegrezza  li  farebbe  in  Cielo. 4. Si  farà 
bensì  perla  tua  conuerfione;  c tanto  mag- 
giore,quanto  quella  è più  perfetta.  Vedi  in 
che  biella,  in  che  grande,  in  che  importante 
congiuntura  di  cofe,ora  tu  fei:  (là  in  tua_» 
m:*no,raIIegrarc  il  Paradifo.IJ.Si  caua  quan- 
to è U bene  di  quella  perfetta  conuerfio- 
nc,dal  grandi  (lìmo  compiacimento,  che  hi 
Iddio  nell’  vfarti  quella  mifcricordia  ; men- 
tre il  giubilo , che  egli  hà,  nel  riccucrti  nel- 
la fua  grazia  con  tanta  pienezza,  ridonda  in 
tutu  la  Corte  Ccleflc  . Che  renderai  tu  à 
tanto  amore!  c ben  altra  la confulìonc  ,che 
tu  dcuiauerc,  per  vederti  così  amato;  ebo 
non  ebbe  il  figliuol  Prodigo , per  quelle  di- 
mollrazioni , che  non  paflauano  l’ordine^ 
naturale  &c.  III.  Colui  conofce , quanto c 
grande  la  pietà  di  quello  buon  Padre,  cho 
conofce  quanto  grande  è il  male,  al  quale.» 
egli  hàauuto pietà.  2.  Caualo  dalle  parole^ 
fue,dettc  all'altro  fratello.  Epulari  autenu  -, 

(j-  gaudere  oportebat , quia  fraler  tuus  bic 
mortuus  erat,&reuiKit.(Luc.  15.32.)  Tutti  i 
beni  di  quella  vita  fi  perdono  con  la  morte: 
e per  quello  lanvortcèl’vkimo,ed  il  piu  ter- 
ribile di  tutti  i mali  ; ficomc  la  vita  è il  fon- 
te d’ogni godimento.  3.  Quanto  gran  male 
fia  il,  peccare , non  fi  può  fpicgare  con  voca- 
boli di  maggiore  efprcflìone,  che  di  morte: 
c con  quella  voce  l’cfprime  Iddio  prima  ve- 
rità, che  tutto  ottimamente  conofce;  c non 
s’inganna  nel  formar  concetto;  nè  vuoiein- 
gannareicon  le  fue  patole.manifcllandolo  à 
noi.  4.Quanto  gran  bene  è la  grazia  di  Dio, 

B 2 non 
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non  fi  pu;'>  da  noi  fpicgare  con  vocabolo  di 
cofamcgliorcj-chc  di  vita;  che  òl’otcimo  di 
tutri  i berti , e con  quella  voce  la  fpic'ga  Id- 
dio . In  quello  fiato  di  morte  tù  it  fci  po- 
fiosc  Diotibà  richiamato  per  fua  pietà  al- 
lo ft-ico  di  vita  . Ollerualo  &c.V.  Soggiun- 
ge: Terierat,  irinuentus  f/i.  Si  era  perduto, 
e fi  e ritrouaco.il perderli  puòfarGdaogn’v- 
no  ; mà  per  cficre  ritrouato  ci  vuole  ladio, 
che  cerchi, -tTr.wi  ficu  t ouis,(]u<e  peniti  (pure 
fermiti  tuum  ire.  (Pfal- 1 18- 1 -]<>■)  2.  Ogn' v- 
no  può  precipitare  , ma  ni  uno  può  rifeuo- 
terfidal  prccipiziojfe  Iddio nondà  al  cadu- 
to la  mano  della  fua  Onnipotenza , per  rial- 
zarlo^ metterlo  in  ficuro.3.  Applica  à tè, che 
hai  riccuuto  quello  grandiffimo  beneficio 
&c.E  corrifpondi  con  l’affetto  &'c.V.  Fli  in 
quefio  fucccfib  graucmcntc  tentato  il  fi- 
gliuolo maggiore:  màil  Padre  fuo  nonl’ab- 
bmdonò  ; e lo  foccorfe  in  tempo,  con  vn_» 
aiuto  ftraordinario  diamorcuolezza-chclo 
pofein  lìcuro,  Valer  erto  tllius  etrejfus, coe- 
pit  rogare  illuni  (2 e.  OÌTrua  chi  lo  là,  ed  à 
chi  lo  fà;c  perche  lò  fa  &c.2- li  pericolo  dell’ 
vno  innocente  fiìammaeftramento  dell’al- 
tro conuertico.  Quefio  fucceffo  gl’infe- 
gnò,chc  il  luogo  non  alficura;e  la  continua- 
ta bontà  non  fa  impeccabile  chi  è mortale. 
5.  E veriffimo,  che  Iddio  è fedele  ; mài’ Vo- 
ino  non  deue  tentarlo  : e tanto  meno  colui, 
che  e fiato  peccatore.  Cum  metu,  ir  tremo- 
re falutemytèjbram  operatimi.  (Ad  Philipp. 
2. 1 2.)  Applica  à tè  le  verità  conofciutc.  Do* 
ue  fi  può,mai  è troppo,  l’afiìcurarfi  per  non 
cadcrc.Efcrcita  gl’affctti  proporzionati  &c. 

CONSIDERAZIONE  TERZA. 

Del  Banchetto  fatto  col  Vitello  eletto , 
ea  eccellente. 

Confiderà  Primo  . Che  quefio  ban- 
chetto, fecondo  la  communi  fiìma__> 
ipicgazionc  degl'lntcrprcti,c  Santi  Padri,  è 
apparecchiato  dall'eterno  Padre  nel  S3n- 
tiflìmo  Sacramento  dcll’Eucariftiaj  al  qua- 
le quella  mattina  tiafpetta,  e t’inuita.  2.  Tiì 
doue,  ò come  hai  meritato  quello  fauorc? 
&c.  II. E’  nccefiàrio  confidcrare  le  viuande 
diuinifiìtne,che  ti  fi  mettono  alianti . Ac- 
cepit  lefus  panem  , ir  benedixit,  ac  fregiti 
dedit<]ue  difeipuhs  fuis,irait  : Accipi le  ,ir 
cv medile:  Hoc  ejl Corpus  menni.  (M.itth.26. 


26.)  Mangiate:  Quefio  cibo,  che  io  vi  dò: 
è il  mio  Corptì  . 2.  Iddio  con  tutto  il  fuo 
infinito  Amorc,Sapicnza,  Potenza,  non  può 
dare  cibo  più  di  quello  preziofo , ed  eccel- 
lente , ò di  maggior  nutrimento  &c.  3.  Or 
che  ne  parrebbe  àtè,  feil  figliuolo  ritorna- 
to à cafa  affamato , mentre  il  Padre  fuo  gli 
fporge  cosidiuina  viuanda,  per  riftorarìo; 
cgliancor  fofpir3(Te  alle  ghiande  de’  porci? 
4.  Peggio  farefli  ni  5 feraueduto  de’ tuoi 
errori , tornafiì  à fofpirarc  per  i diletti  del 
peccato;  quando  Iddio  ti  ha  chiamato  alla 
menfa  fua  &c.  III.  Quefio  cibo  , e fiondo 
l’Ottimo  di  tutti  i poflìbili , deue  necefia- 
riamcncc  nutrire  neH’Octimo  modo,  chi  Io 
mangia;cd  cficre  à quello  vtilifiimo. Quelle 
fono  le  due  qualità, con  le  quali  lì  indura  la 
bontà  del  cibo.  2.  E cosi  è quefio,quanto 
allapotchtiffima  fua  efficacia.  Quìmanducat 
meam  Cameni,  (2 bibit  meum  Sanguinea!  ,in 
me  nianct,  ir  ego  in  ilio  (Ioan.  6. 50.)  Quella 
è vna  proprietà  del  cibo  viuo,che  a’cibi  inòr. 
ti  non conuienc:  cioè  vna  perfetta  comuni- 
cazione di  tutte  le  pcrfezaàoni.  chc  hài!  ci- 
bo viuo  in  sèjpcr alimentare  colui, che  fene 
nutnfcc:c  trasformarlo  in  se , come  più  fu- 
blimcjè  farlo  viucrcconla  fua  vita:Ondc  lì 
fà  vnacofamcdcficnaconcflblui.  3.  Orquì 
si, che  fi  può  dire  con  verità  a’conuitati, Dii 
eflis, ir  filli  cxcelfi  omnes  ire.  (VfMi.  6.)  1 V. 
Fine  del  cibo  in  quanto  è alimento  , è man- 
tenere la  vita  del  corpo.Quellocibo,pcrche 
è l’ottimo  dc’polfibili,può  arriuarc  nò  folo  à 
mantenere  il  corpo;  mà  à dare  vitaall’anim  a 
infieme  col  corpo  nell'eternità  beata  : Man- 
due  auer  un  t Vatres  yeflri  manna  ,ir  mortiti 
funt.  Qui  manducai  hunc  panem,  y>iuet  in. _» 
A' tenutili  ire.  (Ioan. 6.<;\i.)  & T anis,(]uem  ego 
dabo,caro  meaeftpro  mundi \ita.  Offerì) à_» 
che  quella  vita  dcucclTcre  vntal  bene,  chcj 
fia  degno  d’eflbrc  acquifiatocon  vn  mezzo 
talc,qualc  è quello  óbo.2.  Alttamcntc  fareb- 
be vngirtar  le  perle  agl’animali  immódi.per 
fargli  viucrc,e  crcfccrc  nel  fango  .Vedi  tù, 
che  vita  quella  mattina  ti  promette  Iddio  ; e 
come  tu  dcui  viucrc  per  l’auucnire,con  que- 
lla vita  &c.  V.  Quello  cibo  ancora  in  que- 
llo fccolo  alimenta;  mà  vna  tal  vita  ,the_» 
deue  ancor  dla,quantunquc, temporale  efier 
degna  ili  mantenerfi , con  quefio  alimento. 
2.  Égo  ‘vino  propter  Vatrem , diceGiesù  Fi- 
gliuolo di  Dio:  i>-  qui  manducai  me, ir  ipfe 
yiuet  propter  me . (lbi.57. ) 3.  Y'iue  Giesu 

per 


Die 


PRIMA  ORAZIO 
per  il  fuo  Padre  , perche  in  ogni  attodella 
vita  fiia  rifplcndc  la  fantità  dell’ Eterno  Pa- 
dre .4.  E non  viuc  fc  non  per  fare  la  volontà 
del  fuo  Padrc;c  la  fà  in  tutte  le  cofc,fino  nel 
morire  nell’ cftrcmo  delle  pene , e della  po- 
lleria; abbandonato  da  tutti  in  croce.  IV.  Si 
dà  à tè  quello  cibo  quella  macina  ; perche^ 
comeGicsù  viuc  per  il  fuo  Padre, cosmi  vi- 
lla per  Giesii:  e nella  llclTa  maniera  propor- 
zionatamente. 2.Qucflo  e il  fegno,  al  quale 
dcui  metter  la  mirammo  autem,iàm  non  ego: 

* viuit  v ero  in  me  Cbrifius  . (~Ad  Oal.it.  2.20.) 
Son  Io  che  viuo  ; mi  non  fono  quell'  lo  di 
primajquello  e morto  al  pcccato,ed  al  Mon- 
do.^.L'Io,che  viuc,  e viuerà  in  me,  e Giesù 
Criftojpcrche  deue  tifplendere  in  me  la  fan- 
tità di  Giesù  : e la  fua  perfettiflìma  obbe- 
dienza &c.Efc reità  granati,  defiderando  di 
folleuartià  quello  legno;  e confidando in_t 
lui  &c~Anima  diCnlto  fantificatemi  dee. 

Bjfleffione  Orazione . 

Rifletti  fopra  tutta  la  Meditazione:  e da 
quello, e he  tù  hai  fatto  verfo  Dio,tuo 
Padre  Onnipotente, che  potcuadannarti  all’ 
Inferno  : da  quello  che  Iddio  hà fitto  à tè, 
vfando  tcco  gl  cccclfi  della  fua  mifcricor- 
dia;comc  hai  vedutole  da  i potcntiflìmi  mo. 
tiui , che  hai  per  operare  per  I’auucnire  : di- 
fponi  l’anima  tua  à fare  vna  clcz/ione  di  vita 
in  quella  feconda  fettimana/qualc  tu  hai  ve- 
duto, che  fi  conuienc  àtè.Non  balla  cono- 
feer  l’Ottimo , il  che  per  grazia  di  Dio  hai 
conofciuto  in  quella  fettimana  ; è ncccttàrio 
l’eleggerlo,  perqueimotiui,  che  vedrai  nel- 
la fcgucntc  lettiinana  . Difponitioraà  rice- 
ucre  Giesù  CrifioncH’Ollia  Sacrofanta_s  j 
con  il  colloquio  d’affetti,  fecondo  quelli , 
che  il  tuo  cuore  ti  detterà.  Io  te  ne  comincio 
vn  Idea . 

Mio  Dio  ! Mio  Signore  ! e (già  |che  cosi 
volete,cheio  dica  : ) mio  Padre  pcccaui  in. _» 
Cechini , Corani  te . Io  vorrei , che  quello 
voci  mie  follerò  vditc  da  tutte  le  creature; 
acciochc  tutte  conofcefIi.ro  la  mia  iniqui- 
tà:cda  qucfla,vcdcndochcvoi  non  mi  fcac- 
ciate;  anzi  aprite  le  braccia  della  vollra  mi- 
fcricordia,pcr  llringcrmi  al  vollro  cuore, 
che  è Giesù  ;alzattèro  ancor  e lle  le  voci  lo- 
ro, e dicclferopermè.  Eeneditiuses  Domine 
Deus ,(?  laudabili! , ù~  gloriofus,  (ffuper- 
fXaltatits  in  f cecuh;&  bcnediUum  nomea  glo- 
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ri*  tua:  fanti ìtm,  & laudabile,  & fuperex.il - 
tattirn  in  omnibus  fxculìs.  (Dan.  $.52.)  Vor- 
rei ,chc  il  cuor  mio , chcè  flato  ricettodc’ 
voltriinimici,  per  il  dolore  mi  fi  fpczzafie 
nel  petto.  E ben  dourebbe  ciòfeguire , ef- 
fendo  voi  bontà  infinita  ; e degno  d’cttcre 
amato  . Io  alla  prefenza  di  tutte  le  creature 
mi  protetto, che  vi  dcuo  per  il  merito  voftro 
infinito  tutto  i!corpo;tutta  l’anima  ; e tutto 
me  fletto . Io  non  hò , nè  voglio  auere  altro 
amore,  che  à voi:  e confidato  nell’aiuto  vo- 
flro,  con  il  quale  tutto  pollò  ;bcnchc  io,da 
mè  niente  polpi;  da  quello  punto  io  non  vi 
feruopiù;  nèperl’auucnire  io  vi  voglio  fer- 
uirc,  lodare , ed  amare;  per  fuggire  le  pene, 
ò temporali, ò eterne;  nè  perche  mi  diate 
felicità  in  quello  Mondo,  ò l’eterna  con- 
tentezza nell'altro  : Voglio  fcruirui,  per- 
che Io  meritate  ; eziandio,  che  mi  condan- 
nane aH’Inferno.Voi  foloio  voglio,AItiflì- 
mo  Iddio, Padre  Onnipotente,  Creatore  del 
Ciclo,  e della  Terra.  Voi  folo  cerco.  Voi 
folo  mi  ballate  ; |edà  mè  foprabbondate_j  • 
Se  mi  darete  bene,  che  non  mi  tolga  voi, ve 
ne  ringrazio  : perche  è argomento,  e fegno, 
che  voi  mi  amate . Se  mi  affliggerete,  ve  ne 
ringrazio;  perche  amandomi,mi  fate  vn:u» 
piccola  parte  de  i trattamenti  del  vollro  fi- 
gliuolo, e mio  caro  Redentore  Giesù  .Te- 
mo però  PlnTrno;  e fpero  il  Paradifo;  per- 
che voi  mio  amore  vnico,cosi  volete . Tc- 
moqucllo,  perche  mi  fepara  eternamente.* 
da  voi  - Spero  quello , perche  mi  vnifce_» 
eternamente  à Voi . 

In  ogni  tempo  , in  ogni  circottanza  del- 
la mia  vita , vi  voglio  fcruirc , lodare,  ed 
amare,  fe  viueffi  in  mezzo  alle  pene  per  fe- 
coli  infiniti.  E mi  protetto,  che  al  difpetto 
della  mia  infinita  debolezza , che  mi  con- 
tratta quella, à voi fommamcntc  douuta_» 
corrifpondcnza  ; gettandomi  tutto  nelle 
voftre  braccia  onnipotenti;  cosi  voglio,  co- 
si intendo . 

Riccucte  Iddio  mio  quella  miferabilo 
creatura.  Abbracciatela  ,ò  infinita  miferi- 
cordia . V nitemi  tutto  à voi , ò Padre  beni- 
gnittìmo  di  quello  ingrato  figliuolo  ; e per- 
che lo  facciate;  10  mi  vnifeo  alI’Vmanità 
Santittìma  del  mio  Redentore  ; ed  à quello 
fincandcrò  à pigliarlo  al  Sacro  Altare  &c. 
Si  termina  con  le  preci  confuctc  Si  e. 
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Da  Otc  vndici,e  vn  quarto  fino  à dodici , 
e mezza. 

Meffa , Communione , e Rendimento  di 
grafie  . 

Dalle  dodici*  e mezza, fino  alle  tredici. 


fetenza  mofsi  ancor  noi , concepiremo  al- 
cuna di  quelle  grandi  rifoluzioni  , delle.* 
quali  furono  feconde  n^gl’  vditori  di  quei 
tempi , le  parole  degl' Apoftoli  , ripieni  di 
Spirito  Santo.  Date  adunque  principio  al 
dcuoto  cfercizio  fecondo  il  fottio,  Kcuc- 
rcndo  Padre  Primo  • 


Riflejftone  ,&•  apparecchio  per  le  conferente. 

Da  Ore  tredici,  fino  alle  tredici , c 
mezza . 

Conferenza  f opra  i frutti  dell’Or azione . 


5.  I. 

L’V omo  muore  all’eternità  auuelenato  dalla 
fperanfa. 


Moto  dell’anima  nell’ intelletto, per  la 
cognizione. 


Inulto  alla  Conferenza  • 

PAdre  Direttore.  Grafia  dello  Spirito 
Santo,  e dono  fuo  è,  allora  che con_» 
il  fuo  fuoco  diuino  illumina  la  mente  , & 
infiamma  il  cuore  de’  ferui  fuoi,fcioglicre 
ad  efli  la  lingua , à propagare  ncgl’altn  le_5 

Storie  del  loro  Signore.  Onde  diffondcn* 
olì  queilumi all’intelletto,-  e auegl’ardori 
alla  volontà  di  chi  gli  afcolta,  l’accenda  in 
quelli,  efi  multiplichi  in  tutti  vn  grande 
incendio  di  carità  , verfo  il  profilino  ; e di 
amore  verfo  Iddio . Cosi  fegui  allora  nella 
beata cafa di  Sion,  doue  erano  gl'Apoftoli 
congregati . Repleti f unt  omnes  Spiritu  San- 
fto, dice  Pittorico  Euangelifta;  (MRor. 2.4.) 
& immediatamente,  come  effetto  daneccl- 
faria  cagione  fieguc  à dire  nel  Sacro  Tetto; 
& caeperunt  lotjui  'vaiti  s lingttis,  prout  Spiri - 
tus  S.mRttt  dabot  eloqui  Ulti . E cosi  brame- 
rei, che  fcguiflc  qui  ,ettcndo  ancor  noi  qui 
per  grazia  di  Dio , almeno  con  qualche  10- 
miglianza  materiale , omnes  perfeuerantes 
•Ynanimiter  in  or at ione , £r  pariterin  eodem 
loco , & cflendo  quefta  noftra  Congrega- 
zione folto  l’inuocazione  della  Santifiima 
Vergine  Maria  ; mi  pcrfuado,che  nè  pure 
quefta  condizione  ci  manchi, cioè , di  ero- 
uarci  qui  ancor  noi  cum  Maria  Maire  Iefu. 
(Mtl.  1.14.)  Quefta  felice  combinazione  di 
circottanze,nclle  quali  il  voftro  feruore,  c 
diuozionemi  anima  à fpcrargran  cofc  in_s 
feruigio  di  Dio  , e de’  proflìmi  ; dà  à me 
ancora  motiuo  di  prcgarui,à  communicar- 
ci  alcuno  di  quei  lumi , con  i quali  Iddio, 
con  lo  fpirito  fuo  , hà  illuftrata  la  voftra_» 
racnte;e  participarci  l'ardore  di  qualche  af- 
fetto,che  hà  infiammatoli  voftro  cuore.Se 
voi  lo  farete,  Io  confido, che  da  quefta  con- 


PAdrc Primo . Nella  feconda  Medita- 
zione del  giorno  di  ieri , hò  oflcruato 
attentamente  quello , che  fu  propofto  della 
maligna  ftupidità  ,c  della  pazza  temerità  di 
quei  peccatori,  che  viucranno  à quell'vlti- 
mo  giorno  dell’ Vniucrfo;  nel  difprczzo  di 
tanti  tcrribiliflìmi,  ed  infoliti  fegni , che  al- 
lora fucccderanno;  E cercandone  la  ragio- 
ne; mi  forprefe  la  marauiglia  nel  vedere» 
vniti  quitti  due  cftrcmi  ; tanto  ftrepito  di 
minaccio  nc’prodigj;  tanto  terrore,  c tan- 
ta fordapgincnc’ minacciati;  piiui  per  altro 
d'ogni  difefa/Mi  crebbe  la  marauiglia, con- 
fidcrando , che  quitto  gran  giorno  dell’ira 
di  Dio, al  dire  del  Principe  degli  Apolidi, 
foprauerrà  qual  ladro,  che  nel  filenzio  del- 
la mezza  notte  , caminando  à piè  fofpefo, 
entra  à ttìbbiK-.Mdueniet  aulem  dies  Domi - 
nifi  fur  : ( ì-Tetri 3.  io.  ) Mi,  ccomc  mai 
può  cfTèrc,chc  colili,  il  quale conloftrcpi- 
to  della  fua  venuta  fà  rimbombare  , c feon- 
uolgere  per  tanto  tempo  auanti  tutti  gl’ele- 
mcnti  ; polla  poi  aflomigliarfi  nella  fomma 
cautela,  à chi  ncll’auanzarfi  à rubbare,non 
fà  ftrepito  alcuno  ;e  fc  nc  guarda,  per  arri- 
uare  all’improuifo  ? Mi  auuiddi  poi che  » 
quefto  è vn  fucceffo,  non  di  vna  volta;  mi 
d'ogni  giorno  ; e l’origine  di  quello  gr3ue 
fconccrto  nell’intelletto  vmano,è  vn  veleno 
compofto  d’inganni , e falfc  fperanze  , che 
cagionano  nella  volontà  vno  ftuporc,c  fto- 
liaezza  mortale;  nella  quale  fenza  rimc- 
dio,I'anima  muore  all’eternità;  e fà  immor- 
tale la  morte  fua . Quindi  è , ^incredibile 
ftupidità  del  peccatore;  che  accoppia  infie- 
me , l’cfTcre  la  venuta  della  Diuina  Giufti- 
zia  à punirlo  longamente  ftrepitofa;  ed  af-’ 
fttteimprouifa . Applicando  poi  il  penficro 

à me. 
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q me,  hò  trouato,  che  la  medefima  e la  ca- 
gione , che  hà  rclò,e  rende  me  contuma- 
ce à i terrori  del  diuino  giudizio  : quan- 
tunque per  le  predizioni)  di  Criflo  io  gli 
fappia  ; e fermiffimamcntc  gli  crcda.-e  non_* 
fia  priuo  affatto  di  fenno  : quantunque  ve- 
da ottimamente  li  confegucnti , che  da  « 

Duelli  dipendono  nelle  operazioni,  che_> 
ourci  fare;  nulladimcno  non  mirifoluo: 
dirò  più  i non  mi  fpauento  ; Mà  à che  par- 
lar di  quelli?  Forfè  più  di  quelli,  che  fo- 
no lontani  ; non  mi  rimbomba  agl’  orecchi 
da  vicino ;anzidi  prefcntc  lo  flrepito  delle 
diuine  minaccie  ? Forfè  non  fento  il  calpe- 
firo  de’picdi  dell’ira  di  Dio,  che  con  la  fpa- 
da  della  fua  vendetta  alla  mano,  ormai  l’al- 
za à me  fui  capo?  Oh  mia  mifcrabile  condi- 
zione ! vedo  il  caftigodi  Diofoprad’vno 
piti  Giouane  di  me  ; morto  ò nell’atto  me- 
deffmo  dal  peccare  ; ò ammazzato  per  vn_s 
impenfato  fucccffo,  òfoff'ogato  dalla  goc- 
cia, ò da  male  furiofo  tolto  di  vita  in  vno,ò 
due  giorni, anzi  m vna,  ò due  ore,  ò in  altra 
guifa  precipitato  nclfcpolcro,quandodife- 
gnaua  fabricar  cafc,e  palazzi:  ed  io,  che  fo- 
no in  peccato  ; quantunque  veda  quel  mio 
compagno, mio  amico  caduto  nel  baratro 
della  perdizione  ; e fenza  rimedio  in  eterno; 
non  miemendo:anzi,ncIIo  fleflò  tempo  fie- 
guo  à peccare;  non  perche  non  crcda,ò  per- 
che non  difcorrajmà  perche  in  mè  medefi- 
mo  trono  in  vn  batter  d’occhio  , cento  pal- 
pabili dispariti icmiauuclcno  con  lefpc- 
ranze  . Dico  à me  Redo:  Quegli  raori:mà  io 
non  difordino  come  effò  ;io  non  vò  fenza 
i douuti  riguardi;for,o  di  più  etite  vcro.’mà 
di  megliorcomplcffìone,epiù  robufiojcco- 
fe  fimili.  H non  mi  auuedo,che  fono  laruej 
d’incanto , tutte  quelle  differenze , con  le  3 
quali  fermo  mi  tiene  nel  mio  pericolo,l’ini- 
mico  infernale;  fino  che  mi  conduca  con_» 
le  fpcranzc  , a morir  difpcrato  . Ecco  il  mio 
malctecco  la  Remora  delle  mie  rifoluzioni. 
S’aggiunge  à quello,  vn  arte  finilfima  dell’ 
inimico:  il  qu  le, già  che  non  troua  vn_j» 
pazzo  ita!  fegno.chc  gli  creda  il  fuoTvfe- 
quatjuàm  morieminj  ; clic  fu  la  pietra  dello 
fcandaloal  più  fauiode  gì’Vomini  nel  Pa- 
radifo  tejrcflre;ciòche  non  può  far  credere 
tutto  inlicme,ce  lo  fi  credere  parte  à parte; 
c niuno  vi  c , c he  non  creda  à lui,  per  vec- 
chio che  fia,  che  camperà  ancora  vn  anno: 
quantunque  fappja  certo, che  hà  da  morire. 


Onde  fermato  quello  principio  come  infai* 
libile;  ed  in  cllò,comc  in  vn  dolce  boccone 
nafcollo , che  habbia  il  veleno  della  vana_* 
fpcranzajnc  cauaqueflo  confcgucntc,come 
ccrtiffimo,  che  è la  mortale  ftupefazzione 
deH’qfiinato  : Adunque  hò  tempo  da  emen- 
darmi . Hò  procurato  di  andare  incontro  à 
quello  inganno,  e diffìparlo  con  le  parità. 
Niuno  piglia  vn  veleno,pcr  vn  poco  di  dol- 
ce, che  lo  cuopre , sù  la  Ipcranza , che  tro- 
ucràvn  Medico,  che  lo  (occorrerà  , con_» 
qualche  antidoto  falutare . Niuno  di  notte 
tempo  lafcia  la  porta  della  fua  cafaapcrta, 
sù  la  fpcranza,  che  faràà  tempo à fentire  il 
ladro,  fc  viene;  e ferrarla.  Niuno  fida  il  fuo 
danaro,  fenza  quelle  maggiori  lìcurezze_>, 
che  puòaucrc;  sù  la  fperanza , che  il  debito-* 
re,  ancor  fenza  quelle,  corrifponderà  al  fuo 
debito:  E per  ragione  incontrafiabiìc  dicia- 
mo cosi . Quantunque  io  mi  fidi  ; la  Vita, 
eia  Morte  non  c in  noli ro  potere.  Adun- 
que , laflicurarfi  è ncccllàrio. 

I I. 

Moto  dell'  anima  nella  volontà  per 
1‘  affetto . 

OH  DioJ  la  confufione  mi  occupa  il 
cuore , c mi  iRupidifcc  la  lingua_s  • 
Confiteboraduerfum  me  mìuflitiam  me  am. Si- 
gnore,vdite  le  parole  di  quello  pouero  pec- 
catore. Sono  cosi  iniquo,  che  con  la  vollra 
bontà, fomento  la  mia  fcelcragginc  ! c farci 
io  meno  empio,  fc  non  fperalfi  ,chc  voi  fo- 
lle cosi  pio!  E che  dirò,  ò mio  Dio,  al  vo- 
flro  diurno  giudizio,  quando  mi  rinfaccie- 
rete le  cautele,  che  io  hò  volute  ; ed  hò  Ri- 
mate neceflàric,  per  mantenere,  per  pochi 
giorni  più  la  vita  ,òla  fanità,ò  la  robba; 
ò vn  amicizia  ,ò  vn  piccolo  credito;  e con 
tanta  temeriri  hò  affi  curata  ful’vnno  la  mia 
vita  eterna,  il  mio  eterno  bene , la  voRrsu» 
amicizia  > 

I I I. 

Quiete  dell'anima  nel  proposto. 

Q Vello  affetto,  nel  quale,  qualche po^ 
co  mi  trattenni:  mi  portò  ad  vna  ri- 
foluzioncjche  fpero  nella  miferi- 
cordia  di  Dio,di  mettere  in  prattica  inque- 
fli  giorni  , cd  c • di  applicare  ad  vna  feria  ri- 
forma dell’anitra  mia;cd  hò  detto  có  tutto 
lo  Ipirito  al  mio  cuore , che  non  è più  t<  m» 

po 
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po  di  repliche  : non  é più  tempo  d'adularfi 
con  le  vane  fpcranze . Si  alienando;  cur  non 
modi*  ? che  è tempo  accettabile  à Dio  ; e fo- 
no giorni  veramente  di  (àlute,per  gli  aiuti 
copioli,  cdcfl  riordinar  j,chc  Iddio  ci  dona.? 

i v. 

Ragioni  per  confermarlo. 

P Direttore.  Mi  pare, che roflcrtiazio- 
>.  ne  communicata  à noi , ci  porta  riu- 
fcircdigran  profittojcche  ella  fia  importan- 
tiffima,ed  vtilillima.  Locauo  dagl’auucrti- 
menti  di  Giesù  Crifto , che  ci  auucrtifco 
più  volte  lo  fteflò  : cd  in  fpecie  ncll’Euan- 
gclio  di  S.Luca  (c.xp.iì-)  Hoc  autem  feitote, 
quoniam  fi  feiret  Pater  ftmilias , qua  hora 
fur  yeniret,  vigilar  et  ytique , ir  non  fmeret 
perfodi  domumfuam  5 che  confegucnte  caua 
da  quello  antecedente  : E’  certa  la  venuta 
del  ladro.-  mi  c incerto  il  tempo  della  fua_> 
venuta?  Eccolo:  Adunque  vegli  tempre  chi 
hi  robba  da  perdere;  e non  donna  starnai, 
fino  che  la  notte  ofeura  , può  facilitare  a’ 
ladri  il  rubbarc.  Adunque  Et  yos  eflote 
p.irati  : quia  qua  hora  non  putatis  ,filtus  bo- 
minis  venietf  ibid.^o-)  Se  vn  poucro  cieco, 
che  non  hà  chi  lo  guidi,  camma  per  vna  ta- 
le ftrada,  doue  fia aperto  vn  precipizio  ;e_J 
non  crtèndone  auuifato,vi  inciampa  ; merita 
compartìonc  la  fu  a caduta . Màfc  vi  camma 
colui,  il  quale  à bella  porta  tiene  gli  occhi 
chiuti  5 ca  auuicinandolì  al  precipizio,  fon- 
te da  ogni  parte  , chi  efclama , che  apra  gli 
occhi,  e che  veda , che  và  à precipitare  ; ed 
egli , sù  la  fperanza  di  cflcrli  riufeito  di  far 
molti  partì  in  quel  modo  con  ficurczza;  non 
voglia  aprirgli  , e cada:  può  ben  compatirti 
perla  pazzia,  mi  non  già  per  la  fua  caduta. 
Egli  non  hi  male  , che  non  meriti  molto 
peggio.  Ne  gioua  punto  allo  ftolto  inteliee 
l’aprir  gli  occhi,  e pcntirfi , quando  fi  fentc 
mancar  fotto  il  terreno:!!  vogliono  aprire, 
quando  le  grandi  voci, le  grida  dicht  ben  ci 
vede,  c morto  da  pietà,  flrcpita,  c l’ammo- 
nifee; acciò  che  egli  da:  pericolo  fi  allonta- 
ni. In  quefia  fiimlitadine  raffiguriamoci  : 
Non  fi  imo  altramente  cicchi  : mi  percho 
vogdarno  tener  gli  occhi  chiuti  5 noi  non 
vediamo. Efclamanoi  Padri  fpiritualncfcla- 
mano  i Predicatori;  efclama Crifto  nel  fuo 
Eujngcho  ; efclama  Io  Spirito  Santo  nel 
cuore  con  le  ifpirazioni.  Apri  gli  occhijvc- 
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di  mifero, che  hai  vn  piede  in  aria,  c l’altro 
fui  precipizio  . Orapuoi,e  non  vuoi. Chi 
sà  fe  verri  tempo,  nel  quale  vorrai  ritorna* 
re  indietro,  c non  potrai  / 

§.  I I. 

Il  temere  à propofito  è arte  da  fauio. 

I. 

Moto  nell'  intelletto  per  la  cognizione. 

P Secondo.  Nclb  terza  Meditazione  di 
y ieri  hò  auuta  fommaconfufionc,per 
la  debolezza  dello  fpirico  mio  , cono fecn- 
do  , che  que’  potentiflìini  motiui , che  fece- 
ro forti  ed  infuperabili,  verginelle  di  prima 
puerizia, contro  tutti  1 tormenti  de’  T iranni 
m faccia  alla  morte,  che  calpcrtarono;  non 
ballano  à fpingermi  à riordinare  la  vica  mia, 
ad  e (Ter  felice,  e viucrevitada  Vomo  ! Nel 
far  paragone  del  male  eterno,  che  mi  foura- 
lla,  per  qucllo,chc  hò  fattore  del  male  tem- 
porale, che  temo , per  quello , che  deuo  fa- 
re, fe  mi  allontano  dal  Mondo;  diceuotrà 
me . Oh  mifero  ! ancor  tù  fei  fri  quelli  ,1 
quali;  Illic  trepidauerunt  timore , vbi  non 
erat  timor ? (Vjal.i 3.5.)  E vi  può  crtère  pa- 
ragone fri  quelli  due  mali?  Tutto  il  male, 
che  tù  temi , ed  infinito  più,  s'include  in_» 
quell’eterno  male;  al  quale,  fe  non  ti  emen- 
di, feideftinato  per  fentenza  giuftirtìma  di 
Dio. Temi  il  dolore.?  tciniil  difprezz.o?  te- 
mi la  fcarfezzadel  denaro?  temi  la  mortifi- 
cazione? mà  per  quanto  tempo  qui  l’auraià 
tolcrare  ? Temi  il  malcjquandoc  temporale 
di  anni,  ò di  mefi  ; c non  temi  almeno  il  mc- 
defimo  male,  fe  c eterno  ? Mà  qual’è  quello 
gran  male,  che  tù  temi?  Non  è Nerone, non 
c Diocleziano  , che  ti  vuole  su  le  gratelle 
infocate , ò nelle  caldaie  d’oglio  bollente  à 
foffnggerti.  None  Ezzelino  Tiranno, che 
ti  voglia  fcpclire  in  vna  folla  fottcrra,  che 
fia  inficine  prigione  de’  viui , c fepoltura  de' 
morti:  per  farti  mangiar  viuo  da  i vermi 
de  i morti  : Nè  pure  fei  chiamato  à viuere 
in  vn  deferto  ; compagno  delle  fiere , come 
gl’Anacorcti.  Tutto  quclmale,che  temi,  è 
vn  temperamento  di  vita  , regolata , dall:»-» 
volontà  di  Dio;  che  ti  arti  cura  l’eterna  vi- 
ta, fri gl’applaufi  de  gl’Angeli,  e de  gli  Vo- 
lumi : c ti  difende  dalla  furia  delle  tue  paf- 
fioni,  eda'  flagelli  di  Dio,  che  in  altro  mo- 
do incuitabilmcnie  ti  fourartano . Or  qui, 

che 


CONFERENZA  DE'  FRETTI  SPI  RITV  ALI. 


che  ci  c d’orribile  da  temere  ? Non  vuol 
GicsùCrifto,  che  tu  oggi  tema  di  tiranni, 
che  ti  vibrino  la  fpada  al  petto,per  tratigerti 
il  cuore.  Gode  pace  laCniefa  : le  leggi,  gli 
editti  minacciano  ignominie , c tormenti  , 
enormial  vizio  deteinato  : e felicità , edap- 
plaufi , onori, c corone  alla  virtù . Adunque 
chi  temi  tu  ? chi  fuggi , fc  non  il  tuo  Re- 
dentore j che  con  le  traccia  aperte  ti  viene 
incontro  per  nafeonderti  dall’  ira  di  Dio 
nel  fuo  cuore? 

I I. 

Moto  dell’ anima  nell’affetto  • 

Q Velie  cognizioni  mi  caricarono  di 
vergogna:  c cadendo  con  la  faccia  in 
- terra  cfclamai . Ah  mio  caro  Re- 
dentore ! vedete  voi  la  mia  ignominiofa_> 
codardia  ; e pur  mi  amate  ! c pur  mi  chia- 
mate à voi  / ed  io  temo  il  veltro  amore.?! 
Deh  dite  al  mio  cuore  auuilito , ciò  che 
dicefte  già  à gl’  Apofloli  fpauentati . Confi- 
dile: Ego  'vici  Mundum.  {Ioan.i6.ij-)  Illu- 
minate la  mia  mente , e fatemi  conofccrc, 
che  voi  folo  liete  la  mia  falutc&c.  Mortra- 
temi  nelle  piaghe  vofìre  l’infallibile  fon- 
damento delle  mie  fpcranzc:  dite  conqucl- 
la  voflra  voce  onnipotente  all’ anima  mia. 
Ego  -vici  Mundum  . Io  che  fono  fcefo  dal 
Cielo  per  cercarti  fugitiua,c  difenderti  dal- 
le forze  de’ tuoi  inimici , Ego  vici,  che  da 
tanti  anni  in  qua , vò  in  traccia  di  te  per  fal- 
larti, che  mi  fuggi  à tutto  tuo  potere . Ego 
viri, che  voglio  portarti  al  Cielo  sù  le  mie 
fpallc  &c< 

I I I. 

Quiete  nel  proposto. 

QVefti , ed  altri  affetti  mi  confortaro- 
no il  cuore , e mi  pareua,  che  poterti 
<»—  dire  que’  fenfi  del  Profeta  Dauid, 
Domimi  s illuminano  me  a,  & faine  mea  quem 
timeboi  i?c.  Dominus  proteclor  vita  mete:  à 
quo  trepidabo.(Ffal.26.)Ondc  hò  rifoluto, 
Sacrificarmi  all’amore  diGiesù  Crirto,in 
fodisfazionc,  benché  piccola,dcl  molto  che 
li  deuoj  per  auermi  leuato  dal  mezzo  dell’ 
Inferno;  e cominciare  dal  più  diffìcile}  che 
è andare  incontro  ad  vnadura  fcparazione, 
che  bcneghsàqual'c.e  quanto , perii  mol- 
ti riguardi  mi  metta pcnliero.Cosìhò  rifia- 
tato , c cosi  fpero  efficacemente*  che  efe; 
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guirò}  accompagnato  dalla  fua  grazia  > per 
irtradarnuad  vna  perfetta  clezztonc  di  viu 
lontana  dal  Mondo , 

I V. 

legioni  per  confermarlo. 

P Direttore  . Ed  io  vi  dico , che  Iddio 
y benedirà  la  voftra  offerta  : e voi  non 
farete  il  primo  , che  nelle  fauci  di  quello 
Leone  da  voi  sbranato,comeiI  forte  Sanfo- 
ne , trouiate  il  miele  di  quel  contento  , che 
voi  non  v’imaginatc.  S.Agollmo  , come.» 
egli  ftertò  racconta  di  sè  , fù  fpauentato  af- 
fai da’  timori  della  vita  Spirituale  ; allora_i 
quando  ftauaper  intraprenderla:  e mirando 
i fuoi  piaceri , da  quali  doueua  fcpararfi, 
tcmeua.trcmaua,  e rugiua,  dicendo:  ir  non 
licebit  tibi  hoc  , & illud  vltrà  in  aternum  ! 
E fortemente  fpauentato  da  quella  fuaima- 

S inazione , credea  di  morire  di  dolore  à dir 
isì.Mà  quando  Io  dille, fi  auuiddc,chc  l’at- 
to della  fua  rifoluzione , l’auca  follcuato 
dall’Inferno  alParadifo  } ir  nugai , (]uas 
amittere  metus  crai , iàm  dimittere  gauditm 
fuit.  Amcparcdivcderccfprcrtb  tutto  ciò, 
che  accade  ad  vnodi  noi , che  vuol  mutar 
vita,c  migliorarla  ; in  ciò  che  accade  à gl’ 
Apolidi  nel  mare  di  Tiberiadc.  Eglino  era- 
no foli,  fenza  il  loro  Maeftro  nella  barca . 
Il  tempo  era  di  ofcurifiìma  notte  . Il  mare 
intempcrta:  l’aria  combattuta  da  venti:  eia 
fatica  nel  remigare  era  cftrcma . Veniua_» 
Giesù  àtrouargli;e  caminaua  sù  l’acqua  per 
ridurre  in  calma  ogni  cofa  . Nel  vederlo 

Sl’Apoftoli  lo  {limarono  vna  fantafma_» 
'orrore,  ed  cfclamarono  altamente  im- 
pauriti . Tutauerunt  phantafma  effe  , ir 
cxclamauerunt:  omnesenim  videruvt  eum,ir 
conturbati  funt:  Et  flalim  loculus  efì  cum  eia 
ir  dixit  eis.  Confiditi , ego  f um , nolite  lime - 
re , ir  afeendit  ad  illos  in  nauim , ir  ceffauit 
Ventili, (Marcó.fMì  riceuendolo  poi  nella 
barca,  in  vn  fubito  mancò  ogni  timore , gj 
fottcntròil  giubilo,  ed  il  contento  : fi  quie- 
to l’aria } in  vn  tratto  fi  raflcrcnò  il  Cielo; 
ed  il  mare  diuenne  vna  calma  di  latte . Ec- 
co Io  flato  del  cuor  noftro  : per  le  tentazio- 
ni , che  ci  combattono , per  le  affezzionij 
che  fi  folleuano , per  le  tenebre  dell’igno- 
ranza, che  lo  circondano,  fi  (lenta,  fi  affa- 
tica. Vorremmo  la  calma,  cnon  la  trouia- 
tuq  1 Giesù  morto  à pietà  de’  nofta  traua- 
£ glh 
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gli.dc’noftri  pcrico!i,cc  la  porta,  e calpefta 
qucll’ondc , che  ci  sbattono  per  domarle  : e 
viene  à noi  per  darcela , accioche  la  godia- 
mo . Noi  ignoranti  ci  impauriamo  di  lui, 
feci  fi  auuicina  : perche  rapprendiamo  per 
qucllo,chc  egli  nonè;e  lo  vorremmo  sfug- 
gire j e non  auucrtiamo  , che  lo  sfuggirlo, 
ed  il  naufragare  e il  medefimo.  L’vnico  ri- 
medio è, vincere  il  timore  con  lafiducia;ed 
abbracciando  ciò  che  fi  teine,  calpcftaro 
quel  falfo  fpauento , che  da  lui  ci  allonta- 
na; ed  ammetterlo  nel  noflro  cuore.  Così 
goderemo  la  calma;  e potrà  dire  ciafchedu- 
no  di  noi  ■ Cor  meutn  > Creato  mea  exultaue - 
tun t in  De:im  yiuum . 

Lodo  ancora  il  difegno , che  volete  te- 
nere, cominciando  la  vollra  mutazione  dal 
fatto,  che  piòvi  reca  di  apprenfione  per  lo 
fpauento  . Cominciar  la  guerra  dall'aflàlto 
del  più  temuto  è vn  arte  di  guerreggiare  > 
che  al  Paflorcllo  Dauid  nufci  per  eccellen- 
za . Golia,  quella  torre  di  carne , coperta 
d’acciaio,  che  faceua  morir  di  fpauento 
tutto  l’efercito  d'I Tracie;  da  vna  pietra  fo- 
la, con  la  quale  Dauid  lo  colpi  nella  fron- 
te,fu  atterrato:  e l’atterrare  quel  folo,fu  vn 
vincere,  e trionfare  di  tutti!  lilittei  • Ecco 
ciò  che  ci  vuole . Vnarifoluzionc  genero- 
fi,  quale  è quella , che  voi  aucte  fatta , che 
fenica  il  capo  del  più  formidabile , del  più 
temuto  de’  voftri  inimici;  e caderannoin_» 
lui  atterrati  tutti  quelli,  che  vi  combatto- 
no . Mettete  pure  la  fiducia  del  cuore  in_» 
Dio  : c la  risoluzione  dell’opera  nella  ma- 
no; c non  temete  . Se  bene  letc  difarmato, 
fc  debole , fe  inefpcrto  : fc  1 inimico  c for- 
tiffimo,  ed  armato  da  capo  à piedi  ; Iddio 
combatterà  per  voi , c con  voi . E che  po- 
trete voi  dubbiare  del  trionfo,  fc  con  voi 
combatte  il  Dio  delle  vittorie  ? 

§.  III. 

V Inferno  yiuamen  te  confìderato, toglie  dalla 
yita  f pirituale  tutto  il  penare. 

I. 

Moto  nell'intelletto  per  la  cognizione. 

P Terzo.  Applicando  io  nella  quarta-» 
V contemplazione  di  icrifera  , confor- 
me al  modo  prcfcritto,l’vdito  interno  alla 
prigione  dell’  Inferno,  rifonò  nell’ anima-» 
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vno  fconccrto  orribile,  di  voci  difperate^* 
Pareami  divdire  vrl , gemiti,  lamentinoci 
diuerfe ; tutte  inficmc  in  vntumultodicla- 
mori, c di  ftrida;  quali  Cogliono  vdirfnru» 
Città  prefà  dall’inimico  per  a fluito; quando 
feorrendo  per  diftruggerla  da  per  tutto  i 
Soldati  infieriti,  và  à ferro  , ed  a fuoco  . E 
mi  fembraua,  come  le  più  vicine  à me  vdire 
alcune  delle  feguemi  più  articolate,  dipcr- 
fonc  diuerfe.  Ah!  non  aueflc  io  mai  vedu- 
ta quella  gloria , per  la  quale  Iddio  mi  aue- 
ua  creato.  E perche  moflrarmcU  per  mio 
tormento  ! Tanco  mi  odia , che  fà  iftromcn- 
to  delle  mie  pene  eterne  vn  bene  cosi  gran- 
de. Ali  ! f:a  maledetta  quell’ora,  c quel  pun- 
to, che  per  quella  gloria  fui  creato.  E que- 
llo fuoco,  che  mie  infoffnbile,  quando  fi- 
nirà f Mai . E per  vn  diletto,  cosi  momen- 
taneo, n tanto  gran  male  ? lol’hò  voluto  • 
Ah  ! lia  maledetto  chi  me  lo  perfuafe.  E 
perche  non  lacerai,non  isbranai  co  i denti, 
chi  mi  incitò  à peccare?  Ora  non  vi  è più  ri- 
medio- Pcnarc,e  non  morire!  E quanto  an- 
cora hòda  penare/  Sempre.  E che  Giutti- 
zia  / Ahi  ! Tanto  caro  fi  pagano  quei  pochi 
momenti , che  hò  impiegati  in  fodisfarej 
alle  voglie  mie?  L’hò  faputo  ,e«I'hò volu- 
to. Ah  che  maledetto  fi  a in  eterno  quel  ri- 
fpeuo,  che  mi  fece  differire  il  mutar  la  mi* 
vita  ! Cielo  di  bronzo  ! Aurai  tanta  pietà, 
che  iopoifa  fpcrare  da  tè  per  refrigerio  della 
mia  fète  vna  gocciola  d’acqua  in  eterno/ 
Nò.  Io  poteua  faluarroi.era  à tempo  :conob- 
bichiaramentc  i raotiui  : aucua  la  comodi- 
tà : aucua  grazia  ballante  per  meritarlo:  nc 
fui efortato,  pregato,  fcongiurato,pcr  Dio, 
per  l’anima  mia , di  cui  era  vn  intereffe  così 
grauc.  Altri  più  pcccatoridimc  ,più  allac- 
ciati di  mc,con comodità  minoridiqucllc, 
che  io  aucua,sù  gl’occhi  mici,  fi  fono  fal- 
uati  : gli  hò  io  veduti  fra  gl’Eletti  falirc  al 
Cielo;  ed  io  fono  precipitato  quà  giù!  Ah 
fia  maledetta  quella  fpcranza  , che  mi  pro- 
mife  vita  più  longa,c  comodità  migliori  per 
emendarmi.  Tempo  maledetto  , come  fcì 
pretto fparito?  Ecm  fi  poteua  affettare  vna 
morte,  cosiimprouifa  ; nel  fiore  dcgl’anni? 
Ah  chimi  dà  vn  ora  di  quelle  tante,  che  io 
hò  buttate, feruendo all’ambizione  i Ahfe 
aueflì  fatto  per  Iddio,  per  me  quell;;  chchò 
fatto  per  venire  à penare  quà  eternamente^- 
L’hò  faputo;  e l’hò  voluto.  Siamaledctta 
quell’ora,  che  io  nacqui;  tutto  è perduto.  E 

que- 
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quefte  pene  mie  quanco  hanno  da  crcfcere? 
Sicurezza  , almeno  pervn  Colo  momento. 
Nò , Mai . in  eterno . 

Qucde  varie  voci  difperatc  mi  fecero  tre- 
mare il  cuore  nel  petto,  riflettendo  al  tem- 
po,dalqualeio  aurei  auutoà  far  numero  in 
quello  coro , con  la  voce  mia  : c vedo  che 
già  d’allora  fono  feorfi  molti  anni  ; ed  in 
immenfo  crefciutoè  il  numero  de 'mici  pec- 
cati, ed  io  fon  qui,  e viuo,e  refpirolHò 
cercata  la  ragione, per  la  quale  Iddio  hà  vfa- 
to quella  grandiflima  mifericordia  concilo 
me:  ed  in  me,  per  quanto  l'abbia  cercata.», 
non  l'hò  faputa  trouarc.  Io  non  fono  ncccf- 
fario  al  feruizio  della  fua  Chicfa  : anzi  con 

? terrori  mici, fono  difcandaloa’fcruifuoi. 
onon  fonod’vtilc  alcuno  alla  Communi- 
tà,  nella  quale  viuo  : anzi  le  fono  d'aggra- 
uio,pcri  difetti  che  mi  rendono  à gl'altri, 
che  meco  viuono , affatto  infopportabilt-’. 
Che  progrdiò  può  fare  per  mio  mezzo  la 
gloria  di  Dio  , che  io  ora  impcdifco  col 
mio  malocfempio  ? Adunque  perche  tanto 
lodarmi  Iddio  > tanto  afpcttarmi } 

I I. 

Moto  nella  Volontà  per  l’affetto . 

CHE  goffo  io  dire,  oh  Dio  di  miferi- 
cordia , fe  non  che  quella  ragione.», 
che  vi  muoue  à farmi  tanto  bene , che  io 
non  trouo  in  me;  fiate  voi  dello?  Voi  auc- 
tc  voluto , che  i Peccatori  con  l’cfcmpio 
mio  conoscano  à che  fegno  arriui  la  vodra 
Pacienza , la  voflra  Bontà  ; neH’afpcttarc  à 
penitenza vn  Odinato.  Vodra  Mifcricor- 
dia  è,  il  dare  à me  quel  tempo,  che  indarno 
fofpirano  quei  miferabili dannati . Offerite 
à me  il  rimedio,  che  in  eterno  non  auerà  al- 
cuno de’Ioro  mali.  Vodra  Pietà  l’arricchir- 
mi di  nuouo  di  queitefori  di  grazia,  che  io 
con  canto  mio  danno,c  vodro  difonorchò 
{pregati  per  il  padato.  E farà  poffìbilc,  che 
io  ripugni  alle  grazie  grandiflìme  ,chc  mi 
fate  , dandomi  così  viuamcntc  à conofcere 
lo  dato  miferabile,nel  quale  io  fono; per 
il  mio  demerito  / Sarà  podibile  ,che  10  ri- 

cufi  il  fauorc  d 'attaccarmi  alla  mano  della > 

vodra  Mifencordia,  che  dendete  in  quedo 
lume  , perfollcuarmi/  Sarà  giamai , che  io 
differita  d’adìcurarmi  ora  di  quello,  che 
hò  arrtfciiiato  fin  qui /e  pollò  perdere , con 


eterno  mio  danno  al  primo  momento?  Se  io 
lo  fò, create  pure  per  mevn  nuouo  Infer- 
no , che  ben  lo  merito . A punire  tanta  in- 
gratitudine, e così  odin3ta$  l’antico  Inferno 
non  bada . 

i i r. 

Quiete  nel  proposto . 

QVcdo  affetto  mi  difpofe  à pcnfarc  in 
qual  modoio  podi  veramente  adicu- 
^ rare  quedo  mio  grandidìmo  inte- 
rede  / Ed  hò  veduto , che  vn  propofito  de- 
gl’ordinarj  non  bada:  Oucdi ormai  fono 
in  me  complimenti  ; quali  come  termini  di 
ciuilcà  fi  praticano  fri  gl’ Vomini,nelIe  oc- 
correnze^ non  hanno  dabilità,perche  pre- 
do da  mè  fi  fanno,  e predidìmo  fi  disfanno, 
perche  il  tcdto,chc  mi  vince,  non  mi  fà  ri- 
flettere alle  circodanze , ed  alle  contingen- 
ze , che  podono  occorrere  in  contrario , e 
contradarli . Così  mi  vieta  il  fondarli  be- 
ne ;ondc  è,  che  ogni  piccola  fcodàbadaad 
atterrarli . Adunque  con  tutro  lo  fpirito  mi 
voglio  applicare  ( quando  pure  Iddio  non 
michiamià  dato  di  ficurczza  maggiore)  à 
fare  almeno  vna  faldiflìma  riforma  ; e pefa- 
tidìma  nell’ottimo  modo  , che  io  podo  , in 
quelli  giorni;  cd  in  quede  circodanze;  fen- 
za  differirla , per  afpcttarne altre, eziandio 
pii!  comode , e più  vantaggiofe  ,per  l’effet- 
to , c he  i o defidero . 

I V. 

Ragioni  per  confermarlo. 

P Direttore.  Farete  vnazzione dello 
V piiifauie,  che  porta  fare  Vomo,  che» 
viua.  Hauetc  almeno  vdito  raccontare  ; fc 
pure  non  aucte  veduto  il  naufragio  d'alcu- 
na  nauc  , che  abbia  rotto  ad  vno  fcoglio. 
Subbilo,  che  per  l’vrto  ella  và  in  pezzi,! 
paffiggicri  naufraganti  non  mirande  mer- 
ci, che  affondano,  nè  pure  con  vno  fguar- 
do.  Mà  attcntidimi  à porre  in  fatuo  la  vita, 
alla  prima  tauola , che  ad  edì  fi  prefenta , vi 
fi  slanciano  sù,  c fortemente  à quella  fi  ab- 
bracciano ;pcrfuafi  dalla  fperanza  di  edere 
da  quella  fodenuti  ; fino  à tanto,  che  il  ma- 
re à qualche  fpiaggia  gli  getti . Or  fe  alcu- 
no di  quelli , galleggiando  sù  l’acqua  ,con 
13  morte  alla  bocca;  fenza  affei  rarfi,lafciaf- 
fe  slontanarc  da  sè  la  prima,  la  feconda,  la 
K(Za  tauola  } col  penderò  che  ve  ne  podi 
C 2 erte- 
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eflère  alcun  altra  più  commoda  à prenderfi, 
c più  ageuole  per  accomodarmi! . Voi  di 
quello  tale  , che  dircltc  } Al  certo,  che  egli 
è il  più  ilolto  Vomo  di  quanti  quimli  tro- 
uano  :c  che  non  è degno  di  quella  vita,  che 
cosi  vilmente  difprezza.  E dùcile  beno* 
Ecco  il  cafo  noftro  ; mi  in  termini  molto 
più  forti . La  nofira  innocenza  allo  fcoglio 
xlclla  colpa  hà  fatto  naufragio  j e rotta  que- 
lla nauc  dificurezza  , voi  Hate  in  procinto 
4i  perderei  momenu  non  quella  vita,piena 
dimiferie,  che  pur  lìnalmtnte  vna  voltai 
fi  hà  da  perdere  5 mi  quella,  che  è beata , fe- 
licillima  , eterna.  Si  tratta  di  morire,  non 
vna  fola  volta;  mà  Tempre  : c volete  voi  la- 
fc iar  palTare  roccafionc,chc  vi  fi  prefenta  di 
emendare  il  malfatto  per  afpcttarne vn’  al- 
tra ; che  Dio  si , fe  l'aucrctc  gianiai  ? Ta~ 
nitentiam  tu  peccator  ita  mucide , ita  ample- 
flere,  • vttuuqragus  alicuius  tahulx  jidem, di- 
ce Tertulliano  (de  Vwmt.)  Lo  lcieglicrè  fi 
faccia  da  chi  Uà  ficuro  fui  lido,  non  da  chi 
. moribondo  ,è  sbalzato  dalla  temprila.  Ad 
ogni  occafione,  che  venga  5 infifie  furtiter, 
dice  S. Ambrogio, & inb.fre  qua  fi  naufragus 
Xabulx(  Md  firg.  lapfatn  ) 11  documento  è 
«uidentc  ,e  laggiungcrui  aItro,farcbbc  vn 
dubitare  della  fua  fermezza . Colui  che  lo 
«di  fp  rezza,  non  miperfuaderàgiamai  chcfia, 
non  dico  fauio  ; mà  ne  pure  Vomo  ragio- 
aicuolc. 

§.  I V. 

Jl  Retto, nell'  yfo  della  libertà  deue per 
l'aùuenire,  regolar  fi  coni  Obliquo  \ del - 
l'abbuf'o  della  wedefuna, perii 
p affato  . 

I. 

Moto  nell’ intelletto  per  la  cognizione . 

T Quarto  . Quella  Meditazione  della 
► Parabola  del  figliuol  Prodigo  fa:ta_j 
quella  mattina  , in  me  hà  cagionato  vn  gran 
timore  ; c grandiffima  confufionc.  Poi  che 
Jiòauucrtito  , che  quello  Giouane errò  per 
defiderio  di  libertà  difloIuta;ed  ingratilfimo 
idifprezzò  il  fuobuon  Padre  ; l’abbandonò 
!fcnz.a  curarli  di  lui  5 cfu  vno  llolto  diflìpa- 
xorc  di  quei  beni , che  in  mano  del  Padre 
«erano  per  lui  vnvtililìimo  capitale  .Fin  qui 
il  paragone  c calumato  à palio  pari, ed  io  mi 
i'jno  conofciuto  reo, come  efio  è flato:  ò fe 
ci  è iuMttaggio  ; egli  è per  aè  i che  fono  di 


lui  peggiore  nell’opere,e  peggiore  di  lui  per 
gl’efempj,  che  più  ai  lui  hò  veduti;  da  quali 
potcua  10  reftare  bcnammacllrato.  Feci  poi 
paragone  delle  mifericordic,cheàlui  fece  il 
Padre  già  abbandonato  : ed  hò  veduto,  che 
non  folo  quello  gran  Padre  di  mifcricor- 
dic  mi  hà,  come  à lui,  participati  gl’cffetti 
della  fuabontà;mà  con  eccello  molto  mag- 

Siore  , hà  moltiplicati  fopra  di  me  i doni 
el  fuo  amore.  Perche  io  non  folamente  gli 
hò  fpregati  malamente  , mà  hò  ingiuriato 
il  Donatore  ; l’hò  calpcllato,e  fe  concili 
non  gli  hò  tolta  la  vita;  da  me  non  è man- 
cato. Advntal  fegno, quando  mai  atriuò 
quello  indegno  figliuolo  ) 

Quello  poi  che  mi  è paruto  di  mia  fiam- 
ma confufionc  c,  che  il  Pigliuol  Prodi- 
go vna  volta,  e non  più  iti  ingannato  dal- 
la brama  di  cfler  libero;  vna  volta  ? fei  di  ca- 
fa  di  fuo  Padre , e lo  difprczzò  : vna  volta.» 
fpregò  il  capitale  riceuuto;enonpiu  . Egli 
rimelfo  nella  paterna  cafa  , mai  più  ne  vfeì. 
Ccfsò  di  piu  (pregare  , viuendo  preda  delle 
fuc  pafliom . Mà  Io , oh  Dio  ! Ma  lo,quai>- 
te  volte  mi  fono  lafciato  ingannare dalla_> 
brama  medefima  di  quel  piacere  ,che  mi 
promcttcua,  mi  non  midaua,  Iapailionej 
difordinata , ncH’abbufo  della  libertà:  ed  io 
lo(àpeua,cd  aueuapiù  volte  pianto  l’ingan- 
no ; ed  aucua  protefiato  il  pentimento  mio 
al  mio  buon  Padre, che  cento  ,e  mille  vol- 
te nelle  braccia  della  fua  pietà,  miaccolfe 
con  allegrezza  . E con  tutto  ciò  non  vn  al- 
tra volta  ancorajmà  cento, mà  mille,  mà 
cento  mila  altre  ,hò  vilmente  ceduto  alla.» 
mia  frenefia c fono  tornato  ad  vfeire  dalla 
cala , doue  10  era  figliuolo  per  andare  à tro- 
uarc  le  catcnc,doue  io  era  fchiauo;  e per  an- 
darui , oh  mia  confufionc  1 altrettante  vol- 
te, hò  pollo  il  piè  su  la  faccia  del  mio  amo- 
rofillìmo  Padre  ! Che  moflro  fi  può  conce- 
pire più  deforme  di  me!  qual  piu  miferabi- 
le  fuccclfo , del  mio,  tante  volte  replica- 
to, errore  1 

Moto  nella  yolontàper  V affetto . 

IO  mi  farci  auuilitoà  vn  fegno,  clic  mal 
per  me;  fe  Iddio  non  ingrandiua  gl’cffct- 
ti  della  fua  Pietà  fopra  dime:  e Temendomi 
da  lui  ancor  chiamare  à far  ritorno  alle  fué 
braccia;  mi  fendi  eccitato  alla  confidenza, 
ed  all'amore.  Onde  c?n  gualche  fenexmento 

di 


COXTERENZA  DE*  TRVTTt  SPIRITUALI u 


di  tenerezza, polì  la  faccia  in  terra?  c dilli  al 
mio  caro  Padre . Ecco  ò Dio,  ecco  il  ribel- 
le: ecco  il  pii!  indegno  di  quanti  nella  cafa 
voftra ,ò Padre  delle  mifcricordie, hanno 
folìcnuto  il  nome  di  figliuolo.  Sono  di  nuo- 
uo  a’  voldri  piedi  ? e fe  non  diffido , è ; per- 
che chiamandomi  à voi,  mi  face  conoscere, 
che  c infinita  la  voftra  Pieti.  V ater  peccaui; 
non  vna,  mà  cento,  mà  mille  volte?  c fempre 
j>in  iniquamente, fempre  più  maliziofamen- 
tc, fempre  più  ingrato.  'Pece. mi  in  C<zlum& 
cor  am  te  : c vcriflimo.  Ma  mi  negarete  voi  il 
perdono,  che  cosi  benignamente  ancor  og- 
gi m’inuitatcà  riccuerlorEccomi  àfogget- 
tarmi  per  fempre  a’  voftri  diuini  voleri.  Mio 
Signorc;e(giàche  cosi  volete  voi, che  io  vi 
chiami;)  mio  caro  Padre:  Io  qui  depoftto  il 
mio  libero  arbitrio:  voi  me  l’aucte  dato, io 
per  l’auucr.ire  l'vfarò  come  coda  volitai, 
'Nonquodego  y>olo , fed  quod  tu:  fiat  ■yolun- 
tastua.  Nella  pronta  cfecuzione de’  voftri 
voleri  ve  loconfacro.Sevoipreuedctc,  che 
io  v’abbia  da  offendere  ; qui  di  buon  cuore 
io  lafcio  la  vita , cd  aucro  per  grazia  il  mo- 
rire Sic. 

I I I. 

Quiete  nel  proposto. 

A Quelli  affetti  accioche  non  fofTero 
Iterili  parole,  come  fono  fiate  l’altrc, 
aggiunfi  vn  proponimento  faldo  di  valermi 
almeno  della  mifura  medefima,  con  la  qua- 
le il  prodigo  penitente  mifuròlcfue  rifolu- 
zioni?  E,comc  egli  fece  ? con  l’Obliquo  del 
mal  fatto  per  il  paftito , mifurare  il  Retto 
da  farli  per  l’auucnirc  ? c di  eflere  altrettan- 
to buon  fcruo  in  cafa  del  Padre,  quanto  fo- 
no flato  mal  figliuolo  lontano  da  lui.  Vo- 
glio adunque  applicarmi  fedamente  olla » 

mortificazione  diquell’appetito  maledetto 
di  mala  libertà  , che c l’origine  d’ogni  mio 
male  :cd  aiutato  dalla  diuina grazia  voglio 
cominciarcad  affliggere  la  mia  volontà  nel- 
le cole  lecite  ; fperandoche  il  Signore  tan- 
to più  mi  renderà  coftante,nclI’abbominare 
le cofc illecite  :c  mifonoprincipalmcntcri- 
ftrettoad  vnaparticolar  materia;  douc  è il 
palio  più  facile  al  mio  precipizio.  Hò  mol- 
ta occafionedi  temere  di  me, che  tante  vol- 
te hò  mancato  à Dio  ? mà  hò  ancora  molto 
maggior  fondamento  di  fpcrare  nella  bon- 
tà dì  Dio  ) che  tante  volte  mi  bà  perdona- 


to , non  per  «lontanarmi  più , mà  per  non 
mai  più  partirmi  da  lui. 

I V. 

Ragioni  per  confermarlo . 

P Direttore . llmotiuo,che  auetcauu- 
y to  nella  voftra  confiderazione,c  fen- 
za  dubbio  molto  potente.  Impcrochc  fa  la 
continuazione  detratti  amoreuoli , hà  for- 
za di  domefticare  le  Fiere  medefimc  ? farà 
vnagrandiffìma  marauiglia,  che  non  baffi  à 
guadagnare  àDio  ,e  domefticare  vn  cuore 
tanto  beneficato , quanto  d’ordinario  c vno 
della noftra  condizione.  Il  mezzo  poi,  che 
ci  auetc  propello  di  mortificarui  nelle  cofe 
lecice,  inqucl  medefimo  gcnere,dalqualcfi 
comprendono  le  illecite,  che  cia!lettano?e 
ci  fanno  voltare  le  fpalle  àDio  ? è moltoal 
propofito  : ed  è regola  del  gran  Pontefice^ 
S.Grcgorio,  il  quale  con  quella,  c conofce, 
e mifurail  vero  pentimento  di  chi  torna  à 
Dio.  Tanto  à felicita  debet  abfcindere, Mon- 
tò fememinit , & illicita  perpetrale . 'b{eque 
enim  par  frutìus  boni  uperis  effe  debet  enis  » 
qui  minuti  & eius , qui  ampliusdeliquit . E 
ftegue  il  Santo  aJclpIicare,chequcftoè  il 
precetto , che  dà  il  Predicatore  della  Peni- 
tenza Giouanni  Battifta  ? moflrando  a’  pec- 
catori, che  fi  conuertiuano,che  per  fuggire 
l’ira fouraftamedi  Dio , quell’era l’vnica_t 
via . Facile  ergo  fruflum  digrumi  parniten- 
tiee^Matlb.a.%.)  None  il  medefimo, dice  il 
Santo , far  frutto  di  penitenza  ? e far  frutto 
degno  di  penitenza.  Il  primo  non  c tutto 

S[uello,chc  deue  vn  Pcccatorrecidiuo.  II 
econdo  allora  fi  fà , quando  Tanto  waìora-i 
acquirit  honorum  operimi  lucra , perpxmten- 
tiam;  quanto grauior a I ibi  intulit  damnaper 
culpam.  L’autorità  d’vn  Pontefice  Maffì- 
mo.  Dottor  della  Ghiefa,  è di  tal  pefo’,  che 
per  effere  Oracolo  di  verità , d'altra  proua_s 
non  abbifogna . 

Rendiamo  Noi  grazie  à Dio  degl’  vtili 
fpirituali , che  ci  hà  dati  in  quella  conferen- 
za, con  le  preci  lolite  Si c. 


Da 
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condo;  quefto  è ancor  peggio  > e quello  è il 


Da  Ore  trcdici,e  mezza, fino  à quattordici* 

LA  LEZZIONE  COMMVNE. 

T tattico  degl'inganni,  che  occorrono  nella 
via  del  viuerc  Criftiano,  del  Padre 
Francefco  Stadicra . 

TRATTATO  QV ARTO. 

Di  quei,  che  apprendono  la  Vita  f ^ritua- 
le per  malinconica . 

IO  m’accorgo  benitlìmo , che  molto  du- 
ra, c malagcuole  imprefa  auerò  tràle_> 
mani , con  voler  dare  ad  incendere,  che  Ia_* 
vita  degl’ Vomini  timorati  di  Dio,  non  porti 
fcco  vn  non  sò che  di  triftezza , eflendo pur 
troppo  chiaro,chc  moltidi  quelli  tali  viuo- 
no  ritirati, e folitarj,  alieni  da  giuochi , e 
fpa(Tì,eda  ogni  forte  di  piaceuoli  tratteni- 
menti. Con  tutto  ciò,  la  bontà  della  caufa 
non  mi  lafcia  tacere , ne  perder  d'animo; fi- 
che io  non  venga  à difenderla,  contra  colo- 
ro, che  cosi  fentono.  E per  intendere  bene 
conchifi  parla,edichecofa  fi  parla  nelpre- 
fente  difeorfo,  fi  fappia , che  qui  fi  ragiona, 
come  dinanzi  dicemmo  con  perfonc  di 
mezzana  forte  ; io  voglio  dire  nc  del  tutto 
mondane,  nc  dei  tutto  indirizzate  alla  vita 
perfetta. 

Se  io  fauellaflì  co  i primi,  Vomini  tutti 
dati  al  piacere,  e dei  quali  dille  vn  antico, 
che  ben  inoltrano  d’aucr  l’anima  in  cambio 
difalepernon  marcire:  sòchcmalagcuolif- 
fimamente  otterrei  l'intento  : poiché  dico 
Ariftotelc  (ytrifì.  lib.z.magnor.  MoraU.j ■) 
l’iracondo  afcolta  la  ragione  aliai  poco:  ma 
il  lafciuo  in  niun  modo  l'afcolta.  Se  af- 
coltaflèro  la  ragione , fentirebbono , cho 
gli  vince , c conuince  con  quefto  folo  argo- 
mento . O mifcrabili , che  fete  inuolti  nc’ 
piaceri  del  fenfo , nè  conofccte  diletti , fc 
non  quei  delle  bcftic  , l’vna  delle  due  cofc 
conuicne , che  confeftiatc . O voi  menate 
quella  vita  bcftialc  con  qualche  rimordi- 
mento,  e ftimolò  della  cofcicnza;ò  vera- 
mente fenza  alcun  rimorfo , e con  diletto, 
e piacere.  Quando  fiail  primo: ecco  vn’In- 
femo  portatile , come  lo  chiama  S.  Crifo- 
ftomo,  preambolo,c  mefliggicro  del  fecon- 
do, ed  eterno,  nel  quale  il  verme  non  muo- 
re, nc  mai  finifee  di  rodere  • Quando  il  fc- 


colmo  d’ogni  mi  feria. 

Qyalc  infelicità  dicèil  Santo  medefimo» 
(Hom.q.i2-ad  Hom.  c. i.)  quale  fpettacolo  c 
il  vedere  , ficomc  fi  vede  alla  giornata  , vn 
figlioletto  innocente  mangiar  con  gufto  la 
terra  fempliee  ; ò donna  grauida  , che  per 
mala  appetenza  fi  ciba  auidamcnce  di  car- 
boni, ò di  calce  ? O gufto  falfo , e perucr- 
fo  ! anzi  ò gufto  non  gufto  ! poiché  no n_» 
pafee,  mà  mortalmente  diletta . Non  c difi. 
fimilc  il  godimento  della  gente  carnaIe;fto- 
lido,  c innaturale,  compamoncuole,  Iagri- 
meuolc , e tanto  più,  quanto  meno  fi  cono- 
fee . Quello  c diletto  , dice  S.  Tommafo  , 
( S.Thom.i.ì . quaill.il. art. 7.  ) non  della  na- 
tura vmana,  mà  fidamente  dell’indiuiduo, 
non  della  complcffionc  , mà  degl’vmori, 
che  hanno  guafta  la  complcffione,il  nodrirfi 
di  ciò,  che  la  natura  non  diede  per  cibo  già 
mai . Cosi  il  peccato , ed  m particolare  il 
poco  onefto,c  diletteuolc  all’  Vomo,non  in 
quanto  è Vomo  ; perche  in  tal  cafo  non 
opera  come  Vomo,  nè  con  ragione;  ed  c si 
facile,  c diletteuolc  à lui,  fidamente  per  ca- 
gione cftrinfcca , c per  vna certa  vfanzaani- 
malcfca,  cagionata  dall’apprenfione,  e non 
dal  difeorfo  vmano , e maturato . 

Dall’altra  parte  fe  io  ragionali!  con  Vo- 
mini dati  alla  pcrfczzione,ò  Gano  Rcligiofi, 
ò Secolari  ; io  prenderei  altra  Grada , e ino- 
ltrerei facilmente  ; come  al  feruo  di  Dio 
non  conuicn  edere  follccito  di  gufto  alcu- 
no , nc  pure  interno,  ò fpirituale  ; mà  con 
animo  inuitto,  con  gufto,  ò fenza  gufto 
procurare  il  feruizio  del  fuo  Signore.  Anzi 
10  pailèrci  più  oltre  ; imitando  lui , il  quale, 
Tropofito  [ibi  gaudio tfuflinuit  Crucem , con- 
fa [ione  contempla-,  (Hebr.  12.)  e,  come  dico 
l’Àpoftolo,  non  volle  altro,  che  amaritudi- 
ne in  quella  vita , riferuandofi  il  dolce  per 
l’alcra,  che  non  hà  fine . Mà  quelli , ficomc 
appare,  fono  punti  di  perfczzionc,  c noi  per 
ora  non  miriamo  tant’alto,  mà  (blamente 
ci  contentiamo  d’aucr notato  quello,  che 
appartiene  ad  vn  profitto  conucnicnce . Ve- 
diamo ora,  come  l’Vomo  fpirituak  fia  ma- 
linconico, e come  nò. 

Si  chiama  in  tre  maniere  da  i Teologi, e 
dai  morali  vna  perfona  malinconica,  che 
comunemente  s'  alìcgnano  . La  prima  hi 
luogo  nel  fenfo . La  feconda  nell'appetito, 
e la  terza  arrrua  fino  alia  volontà.  Non  è 

altro 
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altro  la  prima,. che  vn  naturale  cammoui- 
mentodi  qucll’vmorc  , che  fi  chiama  da_» 
Medici  f Atrabile,  il  quale  per  cffcr  freddo, 
dcnfo,c  terreo, conturba  il  fangue,col  qua- 
le fi  mefcola  ; c manda  al  capo  quei  che  di- 
ciamo {pirici , cioè  le  parti  del  fangue  più 
fottile  ; mà  non  gii  puro , e fiottile, quale  fi 
defidcra  per  rcfFetto  dclPallcgtczza  , anzi 
li  manda  groffi , c nuuolofi  , c con  imagini 
turbolente, cqualchc  volta  terribilità!  quale 
effetto  rtfponde  nel  cuore  vna  foffocazio- 
nc , come  di  fumo  terreo,  che  l’afledia , e lo 
comprime  ; fiche  non  può  allargarfi  libera- 
mente, come  èli  fuo  proprio . E perche  tale 
vniorc  non  obedifee  all’anima  5 di  qui  pro- 
cede, che  la  pei  fona,  voglia , ò non  voglia,!! 
fcntc  attediata,  e malinconica,  tal  volta  ; nè 
sà  il  perche  , nè  di  che  : e qualche  volta  fi 
mette  à piangere  , nè  fi  può  confolarc  per 
modo  niuno . Quello  affetto  però  non  c 
triftezza  propriamente , mà  più  rollo  mate- 
ria, e difpofizionc  della  trifiezza. 

La  feconda , che  fi  troua  ncll’appetito,cd 
è comune  à gi’V omini,cd  à gl’animali,è  vna 
pafiìone  dell 'anima  fi  n(ìtiua,per  la  quale  ab- 
borrifee , c con  certo  ritiramcnto  fugge  d3 
tutto  ciò  che  le  portamo le flia:  ò le  minac- 
cia nocumento  : O.nve  animai  ( diflè  il  Fi- 
lofofo  ) natitr aliter  fugit  trijlitiam  , & ap- 
petii delefìationem.  (JìriJUw-j.  Ethic.c.ij.) 
Non  procede  da  dimorfo  firmi  malinconia, 
pet  la  qu-le  fi  diflmgua  nell’oggetto  quel, 
che  può  muoucrc  legitimamcntc  all’atto 
del  contnflarfi  : mi  fenza  far  tifleffionej 
s’allontana  l'anima  da  ciò  che  apprende  per 
noiofojcdincommodo, da  qualunque  prin- 
cipio fu  cagionato. 

La  terza , ed  vltima , che  fi  fà  llrada  fino 
alla  volontà , confili'-  anch’ella  in  vna  fu- 
ga, ò ritiram'-nto  dal  male  , che  fi  vedo 
auami  ; naturale  si  bene,  mà  con  l’indiriz- 
zo della  ragioni. ,la  qu.de  conofce  affai  bene 
perche  fi  attrifli  la  volontà , e di  qual  forte 
di  male  ;cd  èpadrona  di  fminuirc  ,d’accre- 
fcere,edi  moderare  con  varie  confiderazio- 
ni  quell’affetto  si  difgullofo  . 

Corre  il  medefimo,  eia  diflinzione  alle- 
gata vale  al  contrario  nell’allegrezza.  Im- 
perocché l’vna  fpczic  di  etra  hi  refidenza 
nel  corpo,  e ne’  fuoi  fcntimcnti:  c non  c 
altro  , che  vna  fcnfìbilcdiffufione  de  i {pi- 
riti vitali , e del  fangue  più  fottile  con  vna 
ccita  foauicà;  alterazione,  c brillamento 
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delle  membra  ,e  particolarmente  del  cuore. 
La  feconda  fi  troua  nell’appetito , c fi  fuol 
diffinire  vna  quiete  di  elio  nell’oggetto  dc- 
fiderato,  come  à se  r-'onueniente,  c ciò  fen- 
za difeorfo , che  1 intelletto  faccia  fopra  i 
motiui  del  diletto  : Mà  la  terza  hà  il  fuo 
luogo  nella  parte  fupcnorc , mentre  la  vo- 
lontà con  elezzione,  c cognizione  fi  pofa_* 
anch’efla  in  quell’oggetto, che flima  buono, 
c proporzionato  alfuocflcrc. 

Nè  altro  aggiungo  fopra  di  ciò , perche 
qui  ballail  dichiarare  i termini  in  modo  fa- 
cile, rimettendo  il  Lettorc,.chc  volcflè  in- 
tendere di  più,  à quello , che  lafciò  ferrico 
MarfilioFicino.  {Mar [ilio  Eie-m  trafìat,  de 
Volitpt.  1.)  il  quale  trattandola  materia  del- 
l’allegrezza , c del  piacere  non  lafciò  punto 
difficile  ,che  non  venifie  da  lui  cfammato 
fottilmcntc. 

Si  dcucfapcre  oltre  à ciò,chc  molte  vol- 
te, e dalli  Scrittori,  e nel  parlare  ordinario, 
fi  confondono  le  parole;e  quelle  che  fono 
proprie  de  gli  atti,  che  vengono  dall’anima 
fi  attribuifeono  à i loro  oggetti,  fenza  far 
differenza.  Sicome  à dire  nella  noflra  ma- 
teria; Allegrezze  fi  chiamano,  òtriftezz.e 
del  mondo,  l'occorrenzc,  e gl’auucnimen- 
ti,  che  fon  cagione,  ora  di  rallegrarci,  ora 
di  riceuere  difgullorOnde  nafeono  le  va- 
rie diuifioni,chedeH’vne,e  dcli’altrelì  fo- 
gliono  fare,c  fidicecosi.Or  parlando  fola- 
mente  deH’allcgrczze;trà  quellefcomc  infc- 
gnai!  FilofofcQpcr  ragion  del  lbggctto  al- 
cune fono  dell’intelletto  contcmpìariuo,  ed 
alcune  altre  dell’intelletto  prattico  ; 3ltrej 
dell’  appetito  fuperiore,  altre  deirinferiore, 
cd  aflàifìimc  fono  proprie  de  i fcntimcnti. 
Quanto  al  modo  dcH’dIère,fidicc,chc  vi  fo- 
no diletti, e piaceri, ò corporali, ò fpirituaii,ò 
mefcolati  dcll’vno,  e dell’altro.Quanto  alla 
conucnicnza  con  il  lor  foggetto , fi  dice 
bene,  che  trai  corporei  alcuni  fon  natura- 
li, come  fono  quelli,  che  fono  bramati  dal 
communc degl’Vomini:  altri  particolari,  c 
cheli  conformano  alla compleffionc  dicia- 
fcheduno  conforme  al  prouerbio  ; Trahit 
fua  Quetntjueyoluptas  :cd  altriinnaturali,  e 
quello  viene  da  trèradici, cioè  àdirc,òpcr 
qualche  infczzionc  della  follanza  partico- 
lare, diche nc danno  l’efempio  le  donne j 
grauidc,cd  alcuni  popoli,  i «mali fi  dice, che 
ordinariamente  fi  pafeono  di  carne  «li  Vo- 
mini,  V di  ferpenti;  O veramente  per  lo  mal 

vfo, 
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vfo,  come  in  coloro,  che  fi  rodono  l’on- 
ghic,ò  pure  fi  fuellono  i peli  per  manicar- 
gli; ò vero  procede  da  malattia  accidentale 
foprauenuta,  or  fia  dell’  animo, come  fu  in 
colui  , che  per  odio  capitalismo  diuorò 
l'intefiinadcl  fuo  nimico  ;or  fia  del  corpo, 
qual  fi  feorge  in  coloro  , che  mangiano  il 
geffo  , ò la  cenere  , e famigliami  materie . 
Quanto  all’cflere  morale , fi  difiinguecosi: 
che  vi  fono  diletti  buoni  per  lor  natura-», 
c però  Tempre  leciti , come  gli  fpirituali , e 
diu  ini  : vene  fono  dciinali,  ed  illeciti,  co- 
me fono  quelli,  che  non  s’accordano  con 
la  ragione;  e ve  ne  fono  molti  indifferenti, 
ò neutrali,  come  fono  quelli  dell’appetito, 
c de  i fcntimcnti  efirinfcci,  fecondo  che,  ò 
fono  frenati  dalla  ragione, ò fenza  freno  di 
lei,  (ì  Iafciano  correre  douunque  liano  fpin- 
ti  dalla  pafiìonc . 

Ora  difendendo  al  nofiro  particolare, 
gl’Vomini  li  quali  fi  danno,ò  voglion  darli 
allo  fpirito,  comunemente  fono  tenuti  per 
malinconici , ed  è (limata  per  malinconica 
la  lor  vita  ; e nafee  quella  apprcnfionc , per- 
che la  gente  popolare  non  sà  diftinguerej 
tra  la  malinconia,  ed  vna  certa  grauità  di 
collumi  ; ficome  per  lo  contrario  non  sà  di- 
fccrnerc  tra  l’allegrezza,  ed  vna  certa  licen- 
za di  procedere  fcompollo;  mà  prende  l’vna 
per  l’altra . Abbiamo  l’cfempio  del  primo 
nella  perfona  di  S.Bafilio, del  quale  raccon- 
ta il  Nazianzeno  nella  Orazione  funerale, 
che effóndo  andato  in  Atene  per  iui  appren- 
dere le  buone  arti,  gli  lludcnti  di  quella  pa- 
tria, eficndo  foliti  di  fpupillare,  ficome  fi 
dice,  i giouani,  che  andauano  à Audio  con 

S,iuochi , e falti , c diporti,  che  egli  vàde- 
criucndo;  non  però  ardirono  d vlàr  tal 
cerimonia  verfo  S.Bafilio,febcn  giouancc- 
to;  c quello  per  vederlo  si  malinconico  (co- 
si elfi  lo cInamauano)cioc maturo,  efenfa- 
tonel  fuo  procedere  .Simi! giudicio  fi  fece 
in  Roma  di  Filippo  il  giouane  Impcradore; 
del  quale  fi  narra  ncll’illoric.  (Card.  Baron. 
Jhm.  249.)  che  trouandofi  ancor  fanciullo 
in  vn  Teatro  con  fuo  Padre  Filippo  ; e ve- 
dutolo vna  volta  ridere  fcompoffamcntc; 
riuolfe  il  volto  da  lui,  c con  quell’atto  ven- 
ne à notarlo  in publico  di  leggerezza  ; per  il 
quii  fatto  fd da  tutto  il  popolo  cognomina- 
to in  Greco  Agclaftos,chc  viene  à dire  ma- 
linconico, ò nimico  dclrifo;  con  tutto  che 
nel  trattare  folle  corte fc,  e piaccuolc,mà  sé- 


za  mai  ridere . Gl’efcmpj  poi  del  fecondo  1 
non  fà  bifogno  di  ricercargli , vedendoli 
cótinuamentc  nella  pratica,  come  dal  volgo 
(ciocco  perfonc  allegre  fi  chiamano  quel- 
le , che  non  hanno  termini  di  modcllianel 
cammare,ncl  ridere,  nel  far  degl’atti  feom- 
pofti,c  contro  la  conucrfazioncciuilc . 

Falfo  è il  primo  giudicio:  nè  farà  l’ifleflb 
giàmai , qualunque  fia  il  parere  degl’igno- 
ranti, ledere  malinconico , e l’cllcr  graue. 
Anzi  fi  dic3  pure  dell  Vomo  fpiritualc  quel- 
lo che  del  morale  configliò  Seneca.  ( Dey>i - 
tabeata  cjp.5.)  Tlacidum , &graue  [it  gau - 
dium  ; non  emm  yolumus  faturnalia  agere 
fapientem;  cioè  fia  l'allegrezza  inficine  gra- 
ue è piaceuole  ; piaccuolmcnte  graue,e  gra- 
ucmentc  piaceuole;  nè  vogliamo  già  noi, 
che  l’Vomofauiocaminiattorno  fall  lido, 
come  fi  faccua  nc’giuochi  fatumali  folcn- 
ni , e publicidcl  Gcntilcfnio  ,òcome  fi  fà 
adeflò  da  quei,  che  battono  la  morefea . 

Falfo  è il  fecondo  nc  più  ne  meno;  che 
allegri  fiano  i difiòluti,  e (compolli,  ancor- 
ché affettino  di  parer  tali  : che  anzi  tutto 
incontrario  (dice  S.  Tommafo)  il  ridere 
dillòluto  , lo  dare  sii  le  nouellc  , il  fallare 
fenza  mifura , ò regola , e così  fatti  anda- 
menti , fono  argomento  probabile  non  di 
nature  allegre,  mà  di  nature  malinconiche; 
le  quali  fentendofi  opprimere  dall’  Atrabi- 
le , come  di  fopra  fi  c detto  ; e Temendo  il 
cuore  in  angullic  per  certo  fumo  caligino- 
fo, che  lo  circonda , per  quelle  vie  s’ingc- 

5 nano  d’allargarlo  , e metterlo  in  libertà; 

i modo  che  quel  fcllcggiare,  e quel  ridere 
fganghcrato  non  fono  in  loro  propriamen- 
te diletti;  mà  piùtollo  medicamenti  per  cu- 
rare la  trillezza . Che  forte  di  confcgucnzc 
fono  quelle  / l’Vomo,ò  la  donna  fpiritua- 
lc fi  mollra  grnue  nel  conucrfarc  ; dunque 
ella  è malinconica?Non  è leggiera, ò fcoin- 

fiolla;  adunque  non  è allegra?  Stolte,  e fil- 
aci fono  tali  confcgucnzc  , per  le  quali 
niente  fi  può  conchiudcrc . 

Sicgue  vn’altra  radice  dell’  apprenfionc 
detta  ; cioè  il  non  difcerncrc,  come  lì  deue, 
quelle  tre  fpczie  della  malinconia  , che  po- 
co auanti li  numerarono;  epcrònoidiftin- 

Sucndolc,  diremo  in  quella  maniera.  Quan- 
o fi  tratti  della  prima  fpczie,chc  è fondata 
fu!  natura!e,non  vi  può  eflcr  dubbio,  ch^j 
nello  llcflo  modoà  quella  fono  fottopofò 
gli  Vomini  fpirituali , come  fono  gli  altri 

dati  f 
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«lati  al  viuer  .fccolarcfco . Senfum  bominis 
nulla  exuit  'vhrtus , diflè  Seneca  :(Ep.6j.) 
Che  niuna  delle  virtù  cifpoglia  affatto  del 
fentimento  vmano.  Niuna  delle  virtù  mu- 
ta la  complcflionc , ne  ci  fa  dière  di  tempe- 
ramento fanguigno , fc  auanti  fiamo  (Iati di 
temperamento  malinconico  in  predomi- 
nio: fe  bene  e veriflìmo,  che  nc’gran  Santi 
l’abito  virtuofo  talora  foggetta  la  natura 
in  modo  , chelcdifpofizioni  fuc  corporali 
fi  tramutano  in  altre  totalmente  contrarie. 

Circa  della  feconda  forte  di  malinconia 
corre  il  medefimo  à proporzione , fe  non 
che  quella  tanto  più  facilmente  fi  modera, 
in  quanto  che  l’appetito  meglio,  e con  più 
facilità  fi  lafcia  reggere  dall ’anima,di  quel- 
lo , che  non  fà  il  corpo;  ò le  qualità  corpo- 
rali. Ora  io  dimando,  fuppofto  quello:  chi 
delliduefcntcpiù  l’afflizzioni.e  1 cali  acer- 
bi di  quella  vita  ? qual’èil  più  malinconico 
in  quella  fpezie  , iJ  diuoto , ò il  mondano? 
La  rifpolla  e prontifTima  , e l’cfperi.nzo 

{•aria  aliai  chiaro . Guarda  ( cosi  dice  ella) 
e perfonc  del  mondo , che  non  comanda- 
no,mà  feruonoallc  paflìoni;come  fono  te- 
nere , cfenlitiuc  all’occalionide  i trauagli; 
come  i difgulli  arriuano  loro  fino  alle  mi- 
dolle ; e per  cofa  leggiera  , che  loro  venga 
in  contrario  , quanto  fono  opprefiì  dalla 
malinconia;  quanti fchiainazzt  fanno,  che 
veramente  è vna  marauiglia.  La  lue  cho 
non  và  fauoreuolc;  la  pretcnfionc,chc  non 
fortifee.  il  dileguo,  che  non  riefee;  il  patri- 
monio che  fi  confuma;  le  rendite , eh.  non 
rifpondono;  il  negozio,  che  fi  dilturba  ; la 
finità, eh* fi  perde;  le  morti  fubitanee de  i 
parenti , ò d’amici,  oh  come  affliggono,  e 
martirizzano  il  poucr’Vomo!  Chi  non  hà 
l’vfo  di  frenar  la  palfioncmerde  le  llaffe, co- 
me fà  il  Soldato  non  vfato  à gl’incontri, 
ed  al  primo  colpo  il  lafcia  cadere, e fi  met- 
te in  abbandono . II  diuoto,  benché  imper- 
fetto, non  fi  porta  cosi:  perche  e il  fuo  Au- 
dio , lo  fiarfi  armato  à gl’accidcnti  impro- 
uifì  : non  fida  in  preda  della  trificzza,  ne  la 
riconofce , come  padrona  . S’offufca  al- 
quanto ( dice  ben  Seneca,)  e s’intorbida  il 
chiaro  della  fua  pace , per  qualche  poco  di 
nuuola,  che  fi  A amette;  ma  quella  nuuola 
non  vince  i!  giorno;  anzi  dal giorno  vinta, 
cal.  ndo  al  baffo,  non  Aà  molto,  che  fi  di- 
legua,rendendo  l’aria  A rena.  Si  quid,  objlat 
gaudio  boni  viri , nubiani  modo  interuemt, 
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qua  infra  ferimtur , nec  vnquam  diem  vm- 
cunt  (Sen  pijl.22.) 

La  terza  fpezie  «li  malinconia  della  quale 
fi  dille,  eh;  è volontaria,  e procede  con 
clezzione  , molto  meno  troua  luogo  nel- 
l'anima diuota . Perciocché  ella  per  l’vnio- 
ne,chc  tiene  con  Dio,  non  fi  piglia  fafiidio 
de  i mali  temporali  fe  non  pochilfimo,e 
molto  breue , e dei  fpirituali  non  fi  duole  j 

fili  dcll’oncAo.  Quarto  è il  Pozzo  della 
.arghezza,chei  FiliAei  non  riempiono,  nè 
tampoco  fi  mettono  à riempirlo  5 (Genef, 
26.)  perciocché  al  giu  fio  tutti  i trauagli  ,e 
faftidj  del  mondo  non  impedifeono  l’alle- 
grezza del  cuore . Non  poflono,  dice  il  Si- 
gnore nel  fuo  Euangclio,  i figli  dello  fpo- 
lo  fiar  malinconici, mentre  tengono  lofpo- 
fo  in  compagnia.  11  che  fc  bene  fù  detto 
letteralmente  de’  Santi  Apolidi , per  conto 
della  prefenza  corporale  del  loro  , e nofiro 
Macftro:  ad  ogni  moloc  veriffimo,  dico 
ben  IaGIoffii,  ( Gloffa  in  murai»  ) di  tutti 
gli  Vommi,  che  Aanno  in  grazia  ,i  quali 
per  la  prefenza  intima  del  Signore , non  fo- 
no capaci  della  trificzza , che  fia  vera  tri- 
ficzza , ne  di  malinconia , che  fia  vera  ma- 
linconia ; cioè  che  abiti  nel  cuore . E final- 
mente , per  concludere  quello  punto,  à tutti 
i buoni,  e fpirituali , fi  fà  da  Dio,  e fi  man- 
tiene fi-nza  fallo  quella  promeffadt  Elia  alla 
Vedoua  di  Saretta.  Ha  e dicit  Dominar  Deus 
Hydria  farina  non  dejicteu  necLecytbur  olei 
minnetur  &c.  ( 3.^?.  17.)  Simbolo,  fico- 
roel’intefc  vn’altra  Vedoua  miracolofa,che 
e Santa  Brigida,  (i.Ryu.c.1.)  della  promef- 
la  infallibile  all’animc  diuote:  come  dicen- 
doàciafcunadiloro.  Non  dubitare  ò ani- 
ma difprcgiatrice  delle  vane  delizie  ; ne 
l’idria della  farina, che  eia  diuina graziai, 
nè  il  vafetto  dell’oglio,chc  e la  diuina  con- 
folazionc  ti  verranno  meno  , finche  duri 
quello  pelegrinaggio  , ed  alla  penuria  della 
vita  prcfentc  , venga  à fuccedere  il  raccol- 
to dell’altra,  che  non  hà  termine,  ne  oufor 
ra  Scc. 
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de  nel  generale  comando . In  qucft’obligo 
mio,  tu  ci  hai  non  piccolo  intcrcflc;  perche 
il  tuo  Bene  e il  fine  di  quel  comando. 

L’ altra  e ; che  fé  il  Santo  comanda  a’ 
fuoi  figliuoli,  che  d’agni  cola  fiippiano 
rendere  la  ragionejeuidentififimo  argomen- 
to e,  che  non  folamcnte  tutta  l’opera  dc- 


Da  Ore  quattordici)  à quattordrci) 
e mezza . 

Dopò  le  preci  fi olite . 

Si  propongono  le  Meditazioni  feconda  > e 
terza  di  quella  giornata. 

§.  r. 

Informatone  glVEfercitante. 

Del  fine  pretefio  dal  Santo  in  quella  feconda 
Settimana  ; ed  artificio  ne'  me^i  per 
conferirlo,  con  le  Meditazioni, 

che  fi  propongono  • 

A Mico  mio , Non  farà  fuori  di  propofi- 
to , che  io  ti  manifelli  nella  materia, 
nella  quale  qui  noifiamo,duccofe:L’vnaè 
l’obligo  , che  io  hò  ,in  riguardo  à quell’ 
onore , che  I.ldio , grande  nelle  fue  miferi- 
cordic.  De  (lercore  erigens  pauperem,ytcol- 
locet  ewn  cum  principibus  populi  fui  ; lì  e de- 

5 nato  concedere  à me,  che  per  ogni  riguar- 
o nnaginabile,ne  fonofeomeio  qui  auanti 
à lui  lo  protcilo  in  parola  di  verità ) mdc- 

§ nifiimo;  nel  volere,  che  S.ignazio  mi  ab- 
ia  accettato ,c  mi  tolcri giada  cinquantan- 
ni^ piu,  fra  fuoi  figliuoli;  c fia  ancor’io  ar- 
colato nella  Compagnia  di  G1SW  •'  Ono- 
re, che  io  apprezzo , fopra  quanti  accadere 
me  ne  potcflcro  in  vita,c  fopra  la  vita  mede- 
fima . Quello  onore  mi  obliga  ad  ofiferuarc 
ciò , che  nel  capo  ottauo  della  quarta  parte 
delle  noftre  Colìituzioni  IleIigiofe,il  San- 
to Fondatore  comandai  tutti  noi,  con_* 
quelle  parole  • Md  exercitia  f piritualia  aliis 
tradenda , poflquam  quifaue  in  se  ea  fuerit 
txpertus , affueficant  ; & aent  operam  omnes, 
VI  i?  torum  reddere  rationem , & in  hoc  or- 
ntorum  fpiritualium genere  traviando, (quod 
Dei  gratta  ad  ipfiùs  obfequiitm  tantoperè 
corifène  cernitur ) dexteritatem  habere  pof- 
fini . A quello  tcflo  della  Coftituziono, 
soggiunge  ciò , che  nelle  dichiarazioni  di- 
ce fa  Giofa.  Cum  vero  Exeràtiorum  ratio 
redditur  ; non  folum  id  agatur , vi  aliis  fa- 
tisfial  : fed  etiam , VI  in  tllis  deftderium  ex- 
ette  tur,  vi  iifdem  iuuari  velini  . Dal  che  tiì 
vedi , che  lo  piegarti, che  io  fò  l’artificio 
del  Santo , non  mi  è folamcnte  di  volon- 
tà libera , ò diletto;  mà  c d’obligo , che  mi 
coftringcjt  con  la  voce  Omnes,am  comprcn- 


Sl’EfcrcizijSpintualifia  appoggiata,  c fon- 
ata sii  la  ragione  ; mà  vili  flabililca  ogni 
fua  patte  : Eorum  reddererationem  t c nulla 
vi  fia  in  vn  tutto  tanto  bello,  che  fia  inuti- 
le, òfuoridifquadra  ; ò non  abbia  la  fua_» 
proporzione  à quel  fine , che  il  Santo  illu- 
minato da  Dio  pretefc,à  beneficio  dcll’ani- 
me  , in  quello  fuo  marauigliofo  libretto. 
Égli, che  vmilifiìmocra , ciò  non  coman- 
dò, per  farci  quelli auutrtire  vnofpcttaco- 
lo  pompofo  dell’ingegno  fuo  ; mà  beusi; 
perche  il  faper  quell’artificio , c la  fua  ra- 
gione, rendefle  piu  abile  ciafcheduno  di  lo- 
ro à quella  dellrczza  in  fcruigio  dcgl’Efcr- 
citanti , che  egli  vuole  nella  Cofiituzionc 
fua , che  tutti  procurino  con  ogni  Audio 
d’acquiflarc . Ben  potcua  egli  fpicgarlo , e 
l'aurcbbe  fatto  per  eccellenza  : come  que- 
gli , che  immediatamente  ne  aucua  da  Dio 
riceuuto  i lumi  da  ordinarlo;  mà  à mio 
credere  noi  volle  fare;  cosi,perchc  quel  me- 
no egli  nc  riportafiè  di  gloria;  Se  il  Diret- 
tore goderti  come  dono  di  Dio  fatto  à sé,d’ 
acquiAare  quelle  notiziejc  nel  metterle  poi 
in  opera,  per  beneficio  d altri  vi  conofccfle 
molto  di  luo;c  vi  fi  arfezzionaflc.  E l’Efer- 
citante  vdendo  fpiegarlojc  vedendo,  quan- 
to i sè  forte  adattato,  cd  al  fuo  vtile  in  par- 
ticolare; più  ne  godertele  con  prontezza-» 
maggiore  fi  lafciaflcguidarc.Tù  vedi  adun- 
que,che  ncH’auuertirc  la  ferie  dell’artificio 
in  ogni  fua  parte , c tuo  intcrcflc  in  vdirla; 
mio  in  ifpiegarlaiondedanoiducnon  s’oc- 
cupa quello  preziofo  tempo  inoflèruazio- 
ni , che  ad  erto  nccefliriamcntc  non  fi  con- 
facano  . Veniamo  ora  al  particolare  , per 
praticarlo . 

Fin  qui  Santo  Ignazio  hà  pretefo  di  Icua- 
re dall’anima  dell’Efcrcitante  quelle  defor- 
miti,e bruttezze,  che  ella  aucua  ;pcr  cflirfi 
difordinata  ncU’amore  delle  creature,  dall’- 
amore di  Dio  fuo  Creatore  ;col  cercare  in 

Suelle  il  fuo  Fine , douc  non  era  :c  volgcn- 
olc  fijalleaU’vltimo,c  nobiliflìmo  Finej 
della  fua  creazione, che  è Dio . Onde  per 
rimetterlo  in  iflrada  hà  fatto  vedergli  con 

la 
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I3  confiderazionede’fuoi  peccatici  fuo  gra- 
uc  inganno , il  fuo  cuidente  pericolo  , cd  il 
grauillìmo  male  da  se  ineuùabile , che  fi  c 
apparecchiato  concifi.  L’hà  poi  conforta- 
to con  la  fiducia, e fperanza  in  Crifto  Re- 
dentore; e l'hà  animato  à riforgere , e ritor- 
nare nella  via  retta  della  faluceptr  l’rnico 
mezzo, c nobilillimo , che  è il  medefimo 
Giesu,  Via,  Verità,  c Vita  per  incaininarli 
di  nuouoaqucl  Fine,  per  il  quale  è fiato 
creato,  non  vi  eflcndo  altro  mezzo , cho 
qucfto  per  rientrami . Iberno  "venti  ad  Ta- 
tto», nifi  per  me/Ioan.  14.) 

Egli  nella  fua  Idea , che  deuc  imitarli  da 
i Direttori  ;non  fi  pafiàre  più  oltre  quelli, 
da  quali  non  fi  fpcrano  riguardeuoh  pro- 
creili nello  fpirito , o per  l’inabilità  natura- 
li, ò per  le  diucrtìoni  incurabili  dello  fiato, 
che  non  può  lafciarfi;  ò per  le  circoflanze 
ripugnanti,  che  in  quelli  ncceftariamcntej 
fi  ritrou3no,per  attendere  di  propofito  à fol- 
lcuarfi  ad  altezza  cofbicua  di  perfezzione, 
In  "vniuerfum  autem  loquendo , qua:  ad  pri- 
mam  bebdomadam  perlinent  tantùmtradan- 
tnrfdicc  la  fpiegazione,òGIofa  della  citata 
Coftituzionc ) Quando  yero  omnia  traden- 
te , rari s bomimbur , y>el  ejui  de  y>itx  Jlatu 
deliberare  'velint  tradi  oportebit . Nel  che, 
egheon  molta  ,c  matura  confulcrazionej 
procedeua,-ed  in  queftocgli,  come  Capita- 
no del  Dio  degl'Efcrciti , ofieruaua  lo  ftilc 
della  fua  Milizia,  intimandoa’ Soldati  già 
vfeiti  incampagna,  allora  quandofidoucua 
attaccarla  battaglia.  Ducer  quoque  per  [iu- 
gular fumar  audiente  Exercitu  proclama- 
tine . Quir  ejl  homo  ,qui  eedificauit  domum 
nouam,qui  piantana  teine  am , qui  defpondit 
Vxorem  ; nuir  efl  formidolofur  ,£r  corde  pa- 
uidof  Vadat , érreuertatur  in  domum  fuam. 
(Dcuter.  20-)  Anzi  ne  pure  à quelli , cne  fo- 
no abili  in  qucfto  modo,  gli  ammette  indif- 
ferentemente àgli  efcrctZ]  della  feconda-* 
fettimana  : mà  richiede,  che  abbiano  defi- 
dcrio  non  de  I Buono  fidamente;  mà  del  Me- 
glio  ;Mà dell* Ottimo: E comeche  ne  ino- 
ltrino dcfiderio , fi  non  fi  vede  in  dii  ac- 
compagnato vn  feruore  grande,chc  glifiin- 
gc  à volere  la  perfezzione  nel  fuo  grado  fub- 
b!ime,nonèdi  fintimcnto  , che  addìi  fi 
diano  altre  Meditazioni,  chcquclle ,lc  qua- 
li appartengono  alla  terza,  e quarta  fettima- 
na,per  ifiabihrli  con  li  motiuidi  quello 
materie , ne  propofiti  fatti  nella  prima  felli- 


niana: Egli  gli  lafcia  in  quel  buon  defiderio, 
c con  lo  ftimolodi  fapcre  ,chc  gli  refta  an- 
cor molto,  che  guadagnare,  c crcfcerc;  affi- 
ne cheflimolatida quefto  dclìderio, confi 
mcghoiamcnto  della  vita , fatto  in  vigorej» 
de’propofiti  conccputi  nelle  Meditazioni 
della  prima  fettimana, acquiftino  quel  mag- 
gior feruore  ,chc  egli  brama  per  difpofizio- 
nc  propria  à quelle  della  feconda  fettimana» 

E cosi  deue  aftòlutamente  farli  da  i Diret- 
tori,che  vogliono  configuire  il  fine  fecon- 
do l’Idea  del  Santo. 

Mà  quando  il  cuore  dell’  Efircitante  è 
materia  ben  difpofta,  per  l’amore  verfo  il 
fuo  Gicsù  ;cd  e proporzionata  à fa*  tutto, 
come  egli  la  vuole , allora  fubbordinando 
le  Meditazioni  proprie  di  quella  fettimana 
alia  clczzionc  dell’Ottimo  ; và  con  quello 
opportunamente  difegnando  in  quello  lo 
virtù  ,che  fono  le  fattezze  proprie  .del  Re- 
dentore; edà  luogo,  e tempo  ,luggerifco 
cosi  bene  motiui  di  fede  ,c  di  ragione , che 
l’Efircitante  ,che  l’ama,  fi  rifoluedi  per- 
fettamente colorire  il  difegnato  dal  Santo) 
eleggendo  nell’  imitazione  dt  Crifto  perfet- 
ta, qucll’Ottimo,  che  egli  prctcndcua. 

Due  adunque  fono  i Fini, che  general- 
mente pretende  il  Santo  dall’  Efircitante  in 

Sjucfta  fettimana  . I.'vno  c , che  egli  cono- 
ca, Itimi, ed  ami  Gicsù  Crifto;  cd  m quelle 
tre cofc  vada  femprepiùcrcfcendo.  L’altro 
c;  che  egli  l’imittin  quanto  fu  poflibilc,m  ’ 
ogni  fuo  fatto  : fpecialmentc  nella  pouertà, 
patimenti, difonori, e croce; non  folamente 
tolcrando  quelle  coft  per  non  difpiacere  à 
Dio,  e trafgrcdirela  fua  diuina  Iegge;chc  d 
il  fine  della  prima  fettimana  : Ma  abbrac- 
ciandole , quando  Iddio  cosi  voglia  da  lui, 
per  più  piacergli;  feguendo  i configli  euan- 
gelici  : Mà  cercandole  , per  incontrare  nel 
più  penofo  la  più  cfatta  imitazione  del  fuo 
Signor  Giesu  Crifto  , e profiffàrc  la  dot- 
trina da  lui  infegnata  nel  fuo  più  fublimo 
grado,  ecosi  dare  la  maggior  gloria  à Dio, 
eleggendo  l’Ottimo . 

Mezzo  adoperato  dal  Santo  per  quelli  Fi- 
ni c , l’attenta  confiderazionc  de'  Miftcrj 
della  nafeita,  infanzia,  vita  priuata,  c predi- 
cazione di  Gicsù  Crifto. Poiché  con  que- 
lla dall’  Efircitante  fi  cauano  gli  aflìoiiii 
faldiflìmijsù  i quali  fi  deue  ftabilire ò l’clcz- 
?ioncdcl  nuouo  fiato  ; ò pure  vn'accurata 
riforma,  e totale  rinouazioncdi  eflò,  fatta 
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fecondo  le  regole  preferitee  dal  Santo  ; e 
con  quell’ordine,  fecondo  il  quale  eglideue 
eftcrc  indirizzato  dal  Dircttorc.Quefti  non 
farebbe  fecondo  la  mente  del  Santo  Padre, 
fe  pigliarti*  antecedente  impegno  di  farej 
eleggere  al  fuo  Efcrcitaruc  , Stato  alcuno, 
quantunque  ottimo,  fecondo  il  proprio  pa- 
rere. Anzi  deue  lafciare  totalmente  libero 
àlui  il  feguitarc  lo  fpirito  di  Dio  colà,douc 
guidare  lo  vuole,  fenza  far  aicro,chc  con  la 
fua  vigilanza  guardarlo  dagl’  inganni  deli- 
inimico  , fe  quegli  folli  in  pericolo  di  in- 
ciamparui. 

In  quelli  Mirterj , il  Santo  Padre  vuole, 
che  dail’Efcrcitantc  fi  confiderino  leperfo- 
nc,  che  vi  interuengono  ; le  parole,  che  di- 
cono 5 l’opcrc  , che  fanno  per  cauarc  da_» 
ciafeheduna  cof  » qualche  frutto  per  sc;non 
«fcludendo  l'ortèruazionc  delle  altre  circo- 
ilanze,  come  fono:  le  cagioni  del  parlare,  ò 
operare  in  quella  guifa;  gi’cffetti , i fini  ,il 
luogo , il  tempo , che  nel  mirteto  propofto, 
alla  confiderazionc  fi  riferifeono.  Siegucà 
quella  l'applicazione  de’  fenfi  interni,  prc- 
fuppofto  il  difeorfo  dell’ antecedente  con- 
fidcrazionc,pcr  dare  libero  campo  àgi 'affet- 
ti della  volontà , dacfcrcitarfi  rie  i frequen- 
ti colloquj à quelle  pcrfonc,che  operano, 

-ò  parlano  ,ò  in  altro  modo  appartengono  al 
miftero , che  fi  contempla  . Per  aucrc  poi 
pronta  la  materia  di  Jfar  quelli  colloquj,  fa- 
ìrà  vtile  riflettere  alle  qualità,  òattributi,che 
.dir  vogliamo,i  quali  fono  confidcrabili  nel- 
le palone,  che  operano;  e portono  fommi- 
niflrar  motiuidt  variamente  parlare  concf- 
fo loro; come  nella perfona di Giesù  Crifto 
fono,  à cagione d’clempio , reifcrcegli  Re- 
dentore , Macftro  , Re,  Figliuolo  di  Dio, 
JFratello  Primogenito  noftro,e  limili.  Nel- 
la perfona  della  Vergine  Pertère.Spofa  del- 
lo Spirito  Santo  , Madre  del  Figliuolo  di 
Dio,  Figliuola  dell’Eterno  Padre,  Auocata 
mortra  &c.  Nella  perfona  di  S.Giofeppo 
Tertcrc  eletto  Spofo  della  Madre  del  fuo  Si- 

Enore , e fecondo  la  ftima  volgare  Padre,  e 
Erettore  nella  educazione  del  Figliuolo 
di  Dio  Se  e.  e così  dite  delle  altre,  fecondo 
la  loro  qualità;  ò delle  parole  , che  dicono 
efprdlàmcntc,  ò venfimili;  ò di  ciò,  che_5 
fanno,  ehefommimrtrano  rifpofte,interro- 

Ì 'azioni  &c.  Mà  perche  quelle  cofe  fi  fono 
piegate  fufficientementc  mila  conferenza 
prima  dell’orazione, à quella  yi  umetto . 


DEGL'  ESERCIZI! 

§.  1 1. 

Indir iigi , che  dì  il  Santo  per  regolar fi  nel 
tempo  di  quella  fettimana . 
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A il  Santo  alcuni  auuertimcnti,  per 

quella  fettimana  , appartenenti  allo 

fpincualc  gouerno  Ji  ehi  fi  e fe  reità;  li  qua- 
li fono  fieli  ; ne  hanno  bifogno  d’altra  mia 
fpiegazione;  ma  bada  , che  da  noi  lianoin- 
tefi,  e porti  iti  prattica  , e fono  li  feguenti. 
Lettore  leggeteli. 

Lett.  Jtuuertimenli  per  la  feconda 
fettimana . 

IL  primo.  Chetanto  in  quella  , quanto 
inqualfiuogliafcguentc  lettiinana,  non 
deuo  leggere,  nè pcnfarc  altro  mifterio,  che 
quello, clic  nell  iftefs’ora,ò  ncH’iftcfto  gior- 
no fi  hà  da  confidcrarc,  cflendo,  che  altri- 
menti l’vno  difturba  1 altro . 

11  fecondo  . Che  in  quella  feconda  fetti- 
mana  delle  dicci  Addizioni , date  nella  pri- 
mari hanno  avariare  la  feconda,  la  fcfla,e  la 
fcttima,  ed  in  parte  la  decima  . Nella  fe- 
conda fi  varia  quello,  chedoue  nella  prima 
fettimana  io  doueua  figurarmi  d’cflerc  ò co- 
me Soldato  ribelle , e traditore  delfuo  Rè 
allaprcfenzadi  lui  pieno  di  timore,  e con- 
fufionc,ò  vero  comcvn  Rcodi morte  auan- 
ti  alfuoSuprcmo  Giudice  incatenato,ccon 
quelle  difpofizioni  andare  al  luogo  dell’  o- 
razionc  : in  quella  fettimana  in  rifueglian- 
domijdcuo  fubbito  ridurmi  alla  mente  la_* 
meditazione, che  poco  dopo  aucròà  fare, 
ed  eccitare  in  me  dcfidcrio  ai  conofcerc  più 
chiaramente  il  Verbo  eterno  incarnato, per 
feruirIo,c  per  accortarmegli  con  tanto  mag- 
giore affetto , quanto  conofcerò  crtère  più 
indicibile  la  bontàdilui  verfo  di  me. 

Nella  fella  fi  varia  la  difpofiziooc  abi- 
tuale del  giorno  : poiché  nella  prima  deuo 
fuggire  ogniconfiacrazione  di  co  fa,  ezian- 
dio buona,  che  mi  porta  diuertirc  la  mente, 
ed  impedirmi  il  pianto,  ed  il  dolore  de’ miei 
peccati;e  l’orrore  à tre  nouilììmifpauentofi: 
in  quella  feconda conuicnc, che  io  mi  vada 
fpertòriuolgcdo  per  la  mente  la  vita  diGie- 
sù  Crifto , cominciando  dal  tempo  della  In- 
carnazione fino  à quel  luogo,ò  millerio, che 
nel  giorno, ò ora  prefente, fono  per  meditare. 
Nella  leuima  non  deuo  priuarmi  della-* 

chia- 
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chiarezza  della  luce  ,comc  nel  tempo  della  gl’afFcctite  fenfi  fpirituali , che  fono  afeo 
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prima  fettimana,mà  conuicne,chc  tanto  io 
mi  diletti  della  luce,  ò dell’ ofcurità  ; del 
Cielo  fereno,  ò turbato,  :n  quanto  gioua_o 
per  arriuare  allo  feopo  della  cofi  ddìderata. 

Nella  decima , che  io  mi  porti  fecondo 
pare,  che  richieda  il  millerio , che  hò  da_» 
contemplare  , eilèndo  che  alcuni  miflcrj  ri- 
chiedono penitenza,  ed  altri  no.  Bifognerì 
dunque  feruirli  con  circofpczzionediquel- 
lc  dieci  Addizioni. 

Il  terzo.  Dcuefi  finalmente  notare, che 
in  tutti  gl ’efereiz  j delle  altre  oreffuor  che  > 
della  mezza  notte,  c dell’ aurora)  bifognerì 


uwuuivit»  uoue,eaen  aurora;  Diiogncra  e^ueltahmilituiUnc  che  egli  intitola  cotl- 
prendcrc  alcuni  cofa,chcfia  corrifpondcn-  tcmplazioncdel  Regno  di  Giesù  Cri  fio  : c 
tC  alla  feconda»  cd  alla  Cer7a  i n « il  Prini-ini/-»  A r 


S.  v 't'tinuun  J Vite  avuv  atvu- 

i d noi,  c remoti  da  fenfi  noftri . In  quella 
egli  fonda  quell'argomento, che  le  fcuole 
dicono  dal  Meno  al  Piu , il  quale  fuppofla 
la  verità  de’  due  eflrcmi  5 Fondamento  , e 
Termine;  è incontraftabilc  . Onde  c,  chej 
molto  importa  in  quelle  fimilitudini  l’in- 
tcndcrc,  che  cofa  fucccda  nell’vno  de  i due 
termini  paragonati^  per  quali  motiui  quel- 
la fucccda;  per  comprendere,  poi,  che  co- 
fa  fu  .ceda  ncH’aItro,ncl  quale  i motiui  fo- 
no piu  di  quelli  robulli,  ed  efficaci  per  l’et- 
fctto,chc  con  effi  c prctefo. 

Quella  fimilitudinc  che  egli  intitola  con- 
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tc  alla  feconda,  ed  alla  terza  Addizione  in_» 
quella  maniera. Subbilo  che  mi  verrà  iru» 
mente,  eflTer  già  vicina  l’ora  del  meditare.?, 
prima  di  accoll  irmi  al  Iuogo,ouc  hò  da  ora- 
rc;  rifguardcrò  da  lontano, doue  iofia  per 
andare, cd  auantià  chi  io  debba  comparire. 

Come  à dire  : nella  contcmplazion,,_» 
della  Natiuità  mi  riguarderò,  come  vn  po- 
uerello,  che  (iacncrato  nella  Stalla  di  Be- 
tlemme muicato  dall’Angelo  mio  Cuftodc, 
inficme  con  li  Pallori  à vedere  quei  gran- 
diffimo  millerio:  E cosi  mi  figurerò  d’cllèrc 


il  Principio,  ò Fondamento  della  feconda 
femm  ina . Suo  fine  è , aprire  con  ella  l’en- 
trata nella  mente  dell’Efcrcitantc  alla  cognie» 
/ione  chiara  di  Giesù , che  fonda  il  merito 
dell'amore,  e la  ftima  della  fua  dottrina , cd 
efempj  della  fu3  vita  ; c con  la  forza  del  pa- 
ragonc  prender  quafi  per  mano  la  volontà 
dell  Efercicantc  > e.  (coprendole  vari  gradi 
nel  firn  tea  Z.ÌOI1C,  degl ’cfeajpj , cproiolhone 
delle  dottrine  fuc.eoniurla  per cfli  à falircà 
quclgrado,al  quale  Iddio  la  vuole,  benché 
fia  il  più  alto , anzi  il  fuprcmo  Irà  tutti . Io 


V uun^urcro  a ciicu  uà  n piu  aito  > an/.i  11  rupicolo  tra  tutti  • le 

prcfentc  ncgl’altri  inillcr j , ritenendo  fem-  tc  la  propongo  qui  llela  da  lui,  fenza  as- 
pre la  proporzione  al  millerio  . che  mn.  einnecrm  .ilrm  „ i ? 


prc  la  proporzione  al  millerio  , che  con- 
templo, ed  alla  qualità  conucncuolc  al  mio 
cflcrcrecon  qucftadifpofi/ionc  breuemen- 
tc  trafcorrcndo  parte  dell’  dlèrcizio , che 
hò  da  lare  , inconcancncc  comincierò  la_» 
contemplazione . 

§.  III. 


giungerui  altro,  che  l’acccnnarti,che  ie  pa- 
role cfprcilc  portate  dal  Santo,  parca  mè,  fi 
debbano  pai  attentamente  auucrtirc  . Leg- 
getela Lctcorc . 

§.  IK 

Cout  empiamone  del  Regno  di  Giesù  Crijlo. 


Si  propone  la  feconi.i  Contemplazione  di 
questo  giorno . 

VEniamo  ora  à proporre  le  Contempla- 
zioni. Quella  Contemplazione  fecon- 
da, in  ordine;  e la  prima,cd  il  fondamento 
di  quella  fettiinana  feconda;  perche  di  que- 
lla li  feruc  Sant  Ignazio,  per  fondare,  e lla- 
bilirc  ncH’Efcrcicante  , quell’ apparecchio 
generale , à qualfiuogli  a opera  grande  di 
perfezzione , che  per  imitar  Crillo,  da  lui 
fi  richieda.  Prende  egli  aU’efcmpio  di  Cri- 
Ilo,  che  ndl’infcgnarc  fpefiocosì  faceua, 
vna  parabola,  ò fimilitudme;  acciocché  da 
gl  affetti,  c fenfi  vmani,  che  à noi  fono  più 
familiari,  c piu  conofciuti,  foli  tua  l’anima  à 


V Orazione  preparatoria  fi  fà  nel 
modo  f opradetto . 

Ih  primo  Preludio,  per  la  compofizione 
del  luogo  farà  qui , che  ci  imaginiamo 
di  vedere  le  Sinagoghe  , Ville  , c CaftclJi, 
peri  quali  Crillo predicando pafTaua,c  cosi 
degl’altri  luoghi . 

II  fecondo,  toccante  al  domandare  della 
grazia  farà  in  quello  luogo , chiedere  da_* 
Dio  , che  non  fumo  forili  , chiamando- 
ci Crillo,  mi  pronti  à fcguirlo,  cd  obbe- 
dirgli . 

11  primo  Punto  , fia,  mettermi  innanzi  ì 
gl’occhi  vn  Rè  vmano, eletto  da  Dio;i  cui 
tutti  li  Prt  ncipi , e Popoli  CriÙram debba- 
no ponaxc  riucrenza,  cd  obbedire. 
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Il  fecondo  è , imagfnarmi  di  vdire  quel 
Re  , che  parla  à tutù  li  fudditi  dicendo  • 
Volontà  mia  e di  fotcomcttcrc  al  mio  im- 
perio tutte  le  terre,  epaefi  degl’infedeli. 
Peròchiunque  vorrà  venir  mcco,bifogna, 
che  fia  apparecchiato  à non  vf.irc  altro  vit- 
to, vellico , ed  altre  cofe  di  quelle,  che  ve- 
drà vfarc  à me . Doucrà  anco  meco  perfe- 
ucrarc  nelle  mcdefimc  fatiche,  vigilie,  ed  in 
altri  accidenti:  acciòcc he  ciafcuno  fia  fatto 
partecipe  della  vittoria, e felicità,  fecondo, 
che  mi  farà  flato  compagno  nelle  fatiche, 
c ne’trauagli.  , , 

Il  terzo  e,  confklerarc,che  cofa  debbano 
rifpondcrc  ad  vn  tal  Re  amoreuoliflìmo,  c 
liberaliflimo  i fudditi  fedeli, e quanto  pron- 
tamente abbiano  ad  offerirfi  apparecchiati 
ad  ogni  fuo  volere  : ed  al  contrario  fe  al- 
cune non  accettarti  d’obbedire,  di  quanto 
vituperio  farebbe  degno  apprelfo  tutti  gli 
Vomini , e quanto  codardo  foldato  fareb- 
be da  ftimarfi  • 

La  feconda  parte  di  quello  cfcrcizio  con- 
fìtte in  far  comparazione  della  limilitudi- 
nc  fra  il  detto  Rè,  ed  il  Signor  Gicsù  Cri- 
flo  intorno  a’  predetti  tre  punti . 

Primieramente  cosi  applicarono l’cfcm- 
pio.  Se  quel  Re  terreno  ,col  chiamarci 
fuoi  fudditi  alla  guerra  c degno  di  effctCj 
afcoltaco , e fcruito  j quanto  più  Crifto  Rè 
eterno  , e da  tutto  il  mondo  conofciuto,  il 
quale  inuita  ciafcuno  à se  con  quelle  paro- 
le / E mia  giuftiflima  volontà  conquiftare 
la  fignoria  di  tutto  il  mondo , c debellare.» 
tutu  li  mici  nitrici  / e cosi  finalmente  en- 
trare nella  gloria  del  Padre  mio . Per  tan- 
to chiunque  defidcra  venir  meco  à quella 
imprefa , e ncceffario , che  fi  affatichi  con 
elio  me  5 perciòche  alla  fatica  corrifpon- 
dcrà  il  premio. 

Secondariamente  decorreremo,  che  non 
vi  douerà  edere  veruno  di  fano  giudicio,il 
quale  con  grandifiìma prontezza,  e defi- 
dcrio  non  fi  offerifea,  c dedichi  al  fcruizio 
di  Crifto . , 

Terzo , fi  douera  giudicare , chequelli, 
che  aueranno  ftimato  douerfi  in  tutto, c per 
tutto  dedicare  a’  feruizj  di  lui,  non  fola- 
mente  hanno  da  offerire  se  medefimi  à to- 
lerare  le  fatiche:  mà  ancora  ad  altre  imprefe 
maggiori , e più  illuflri , vincendo  affatto 
ogni  ribellione  della  carne  , de*  fenfi , e_j 
dell  amor  propiio  j c mondano.  Onde  ri- 


fponderà  ciafcuno  in  quello , òfimil  mo- 
do. 

EccodRc  Supremo,e  Signore delI’Vni- 
uerfo,  io,  quantunque  indegnittìmo,  confi- 
dato nondimeno  nella  grazia  ,cd  aiuto  vo- 
li ro,  in  tutto,  e per  tutto  mi  offerifco,c  fot- 
tometco  tutte  le  cofe  mie  alla  volontà  vo- 
ftra:protellando  in  prefcnzadcll'  infinica_* 
bontà  vofira,  e nel  cofpcttodclla  gloriofa_» 
Vergine  vollra  Madre  , c di  tutta  la  Corte 
Cclefte , quello  etti-re  l'animo  mio,  quello 
il  dcliderio  .quella  la  rifoiutilfima  mia  de- 
terminazione difeguitaruifpurchcciòtor- 
niin  maggior  lodc,c  feruiziovoflro)quan- 
to  più  da  vicino  io  polla, e d 'imitami  nel 
fopportarc  le  ingiurici  tutte  le  altre  auucr- 
lìta  con  verapouertà  si  di  fpirito,  come  an- 
co dicofe  : fe  dico  piaccia  alla  SS.  M.  V.  di 
eleggermi, e riceuernu  à tale  forte  di  vica_j» 
c flato. 

§.  V. 

Informazione  all'Efercitante, 

VEngo  ora  à proporti  la  contemplazio- 
ne per  la  terza  ora  d’orazione  di  que- 
ftogiornojcdolferua  meco,che  Crifto  No- 
ftro  Signore  non  fidamente  è Rè,  mà  anco- 
ra è Macllro  . Rè  l’hà  conftiuuto  l’Eterno 
Padre.  Ego  autemconfUlutus  fum  I\ex  abeo 
Cutter  Sion  MontemSantium  eius,  ditte  per  il 
Re  Profeta  (Vfal.2-)  c Maellro,  mentre  ag- 
giunte pradicans  pr.tceptum  eius . Ed  egli 
medefimo  l’vno  ,e  l'altro  diife  di  clfere  a’ 
fuoi  Difcepoli . Vos  yocatis  me  Magifter , & 
Domine : & bene  dicitis.fum  eteriun.  (lo.2?.) 
Come  Rè,  e Signore  gouernacol  coman- 
dare: come  Macllro  amimeli  ra  coll’cfcgui- 
re . In  quello  con  la  voce,  in  quello  con  Ì’e- 
fcmpio  ci  guida.  Mà  fi  cornea  lui  come  Rè 
li  oppone  il  Tiranno  Infernale  ,*cost  à lui 
come  Maellro  della  verità  lì  oppone  il  Pro- 
fcfTorc della  bugia.  I.’vno.e  l'altro  hà  fcuo- 
la  aperta  : l’vno , e l’altro  legge  de  Bono , & 
Milo  da  fuggirfì,ò  da  fcguicarfi . Le  dottri- 
ne totalmente  fi  oppongono.  L’vno  dice  a’ 
fuoi , Eritis ficut  Dii  feientesbonum , & ma- 
lum.  ( Genef.  j.Jc  1 altrodice  . Egodixi  Dfi 
t]lis,&  filii  excelfì  omnes.  indite  difcipli - 
tiam,& ejlote  Capiente! , & nolite  abiicert-j 
tatn.(Trouerb.'6.)  , 

Giesù  Crifto  tiinuita  alla  Tua  fcuola,  e ti 
dice  Beat us  Homo , <ju  i audit  me , & qui  yjn 

gilat 
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gilat  ad  fores  rncas  . Ti  trasferirai  dunque 
à vederlo  ciurarenel  Mondo  ,c  nafeer  Bam- 
bino , e far  le  fuc  prime  lezzioni  ; quali  tiì 
afcolterai  con  turca  l’attenzione à tepoflì- 
bilc  , per  faper  conofccrc  dal  fuo  efempio 
Borili m , & Malum  ; quella  è la  faenza  della 
falute, -della  quale  profetizò  Zaccaria  rei 
fuo  cantico , che  egli  ci  auerebbe  data  in_s 
remifiìone delle  noilre colpe, dicendo. ~dd 
d. iridarli  feientiam  falutis  plebi  eius,in  remif- 
fiotrcm  peccatomi)!  eorum  . E per  il  manca- 
mento ai  quefia  medefi  na  faenza  , dice  il 
Profeta , chel’Vomo lì  fàfchiauo  del  Dia- 
nolo. Proptereadutiuseflcaptiuus  Topulus 
meus,ejuianonhabuit  feientiam.  (Ifaix}.  13.) 
il  farti  acquillar  quella  faenza  ,cil  fine  per 
il  quale  S.  Ignazio  ti  propone  due  contem- 
plazioni, che  il  tempo  non  permette  con- 
templare fiparatamcntc . La  prima  contem- 
pi azione  c dell'  Incarnazione,  e la  feconda- 
delia  Natiuità  jmà  procurerò, che  in  que- 
lla , che  ti  propongo  : fi  vnifeanoi  motiui 
di  quella, come  egli  ItclTo  vuole,  che  fi  fac- 
cia nella  ripetizione  / ordinandogli  tutti  al 
fine  mcdcfimojcheil  Santo,hàncl  propor- 
re l’vna,  d’altra  dee. 

§.  VI. 

Si  propone  la  ter^i  Contemplatone 
della  'Njtiuità . 

L’Oratone  preparatoria  è la  foli  t a. 

IL  primo  Preludio  dipende  dalI’Illoria,Ia 
quale  fi  deue  prendere  dall’  vfeita  della 
Beata  Vergine  dalla  Città  di  Nazzarettej: 
cioè  come  Ila  giàgrauida  di  nouemefi, fe- 
dendo fopra  d’vn  Afina, come  fi  può  pia- 
mente meditare, in  compagnia  di  S.Giofep- 
pe , con  vna  fcrua,ecol  Bue fe n’andarono 
verfo  Betlemme  , per  pagare  il  tributo  ri- 
chicfto  daCcfarc. 

Il  fecondo, fi  piglierà  dalla  confidcrazio- 
ne  del  viaggio, ponderando  la  fua  lunghez- 
za , l’obliquità,  la piaccuolezza,  ò l’afprcz- 
7.a,chcbcne  fpello  poteua occorrere.  Ri- 
fguardaremo  dopoi  ancorali  luogo  del  na- 
fcimcnto , limile  ad  vna  fpelonca  : largo  , ò 
diretto  : alto,  ò ballò,  corno  lamento, ò feo- 
modamcntc  apparecchiato  &c. 

II  terzo  è,aomandar  grazia  di  penetrare 
intimamente,  come  il  Figliuol  di  Dio  li  fu 


fatto  Vomo,cnatoin  vna  Stalla , acciochc 
ardentemente  io  l’ami , c per  l’auuenirc  con 
maggior  affetto  lo  feguiti . 

Segue  ora  il  Ripa  rtuncnto  dell’ Illoria  in 
tre  punti,  cioè:  1. La  Beata  Vergine  Maria 
con  Giofcppc  fuo  Spofo,fi  parte  di  Naza- 
rene verfo  Betlemme.  ( Afcelè  Giofcppo 
dalla  Galilea &c.  in  Betlemme  &c.per  tarli 
fcriucre  infìcme  con  Maria,  à lui  data  per 
Spo  fa,Ia  quale- era  grau  ida . J 

2.  Partoriil  fuo  Figliuolo  primogenito,e 
l'inuolfe  in  pannicelli , c ripofclo  nel  Ere- 
fcpio . 

In  quel  tempo  infieme  con  l'Angelo  fi 
vdi  vna  moltitudine  di  cclefii  fpiriti, fi  qua- 
li lodauano  il  Signore,  cdiceuano,  Gloria 
fia  ne  gli  Altilfimi  à Dio  &c. 

II  primo  Punto  è,  riguardare  le  perfine; 
cioè  , la  Beata  Vergine  Madre  di  Dio,  o 
San  Giofeppe  fuo  Spofo , l’Ancella  , ed  il 
Bambino  GIESV  nuouamcntc  nato.  Trà 
quali  m’imagincrò  di  efièrio,  come  vn_» 
pouerello,  ed  indegno feruo,  rimirandogli, 
e fcrucndogli  nelle  loro  ncccfiìtà,  con_» 
ogni  diligcnza,eriuercnza  poflìbilc.  Qyin- 
diconfiderarò  ,che  vtilità  polfa  à me  venire 
dall’afpetto  di  tali  perfone . 

Il  fecondo  confille  in  apprendere  frut- 
tuofimentc  le  parole , che  iui  fi  dicono . 

Il  terzo,  in  riguardare  i ncgozjche  in_» 
tutto  quello  fatto  fi  trattano,  come  il  viag- 
gio, le  fatiche,  le  cagioni , per  le  quali  il 
Supremo  Signore  di  tutte  le  cofe  fia  nato 
in  cllrcma  ncccfiìtà , per  doucr  tuttauia  in 
quella  vita  con  pouertà  perpetua  fopporta- 
rc  fatiche,  fame,  fete,  caldo,  freddo , villa- 
nie, battiture,  c finalmente  laCrocctctuc- 
to  quello  per  mia  cagione . Onde  da  ciascu- 
na di  quelle  cofe  m’ingegnerò  di  raccòrrò 
qualcheprofitto  fpirituale. 

Finalmente  fi  concluderà  il  tutto  con  fa- 
re il  co!loquio,comc  nella  precedente  Con- 
templazione,  ed  all’vltimo  con  recitare  il 
“Pater  nofter . 

> Sieguc  à ciucila  diuiiìonc  la  regola  dcl- 
l’opcrarc  delle  tue  potcnzcjc  fc  bene  qui  fo- 
no diltinte  le  azzioni,  che  alla  conlidcra- 
zione  fi  propongono  : c prima  fi  pongono 
le  perfone,  che  operano  , poi  le  parole,  che 
dicono , poi  le  opere , che  fanno  ; ciò  fi  fd 
per  maggior  chiarezza  di  chi  è indirizzato; 
non  perche  fempre  necclfariamente  fi  deb- 
ba procedete  con  quella  dillinzione,  ed  or* 

dine; 
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dine;  mi  bene  fpeflò  gioua  variarlo, fecon- 
do, che  la  proporzione  del  fatto  richiede,  e 
l’affcttodiuotodichicontempla. 

Aucrti  qui,  che  quello  metodo  preferir- 
lo dal  Santo  fi  deuc  ofleruarc  ancora  nella 
contemplazione  de  gl’  altri  millcrj:  ed  il 
modo  di  praticarlo;  già  nella  prima  confe- 
renza è fiato  fpiegato  . Il  Santo  non  lo  re- 
plica ; mà  per  l’auucnire  egh  ti  propone  lo- 
lamentc  il  ripartimento  dell’  Iftoria  • La- 
rdando ,ò  al  Direttore,  ò à tè  accomodare 
le  confiderazioni  di  quelle  , à i fini  pretefi 
da  lui  nell’ordine  de'  confluenti  concate- 
naci per  l’acquillo  di  quelli  « 

§.  VII. 

Idea  del  Santo  nelle  repetizioni , ed  applica- 
zione de'  J enfi  interni . 

SI  dourebbe  aggiungere  alla  contempla. 

zionc  di  quttfli  miftcrjla  rcpcuzionc,  e 
l'applicazione  de’  fenfì  per  il  fine  detto  di 
fopra(lc  quali  propriamente  fonocontem- 
plazioni,chc  fi  chiamano  acquifiate)mà  per 
dar  luogo à quelle,  fi  richiede  nella  forma 
dal  Santo  prcfcritta,  lofpazio  di  vn  mele. 
Ti  propongo  quì,fcfpcri  diuozionc.c  moto 
di  affetti  nel  farle  ! il  metodo  da  lui  pre- 
ferito . Lettore  leggetelo . 

La  terza  contemplazione  è la  «petizio- 
ne delle  due  precedenti.  Per  Io  terzo  Efer- 
cizio,  ò Contemplazione  fi  ripetono  le  due 
precedenti  con  l'Orazione  preparatoria,  ed 
1 medefimi  tre  Preludj  : notando  per  tutto, 
c pili  fiflàmente  confidcrando  quelle  parti 
della  meditazione  già  fatta,  nelle  quali  aue- 
rò  col  pafiàto  difeorfo  fenato  qualche  ìl- 
luftrazionc,  confolazione  , oucro  defla- 
zione. ..  . _ 

Si  aggiungerà  ancora,  al  folto , il  Collo- 
quio col  Valer  nofler. 

Dcucfi  notare,  che  in  quella  Settimana, e 
nelle  feguemi  ,il  modo,  ed  ordine  di  ripe- 
tere I’efcrcizio , è il  medefimo,  che  e fiato 
nella  prima  Settimana  : fe  non  che  fi  muta 
la  materia;  rimanendo  Tifi  Ila  forma  . 

La  quarta  Contempla*  ione  c>  ripcrcrc  vn 
altra  volta  la  prima  , e la  f conia  Medita- 
zionc  , alla  prolfima  precedente  del  tutto 
conforme. 

La  quinta  Contemplazione  c , 1 applica- 
zione de!  fenfi  alle  precedenti  Meditazioni. 
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Dopò  l'orazione  preparatoria  co’  tré  gii 
detti  Prcludjj  fopra  ogn’altra  cofa  gioua, 
cfcrcitare  i cinque  fentimcnti  imaginarj  in- 
torno alla  prima , ed  alla  feconda  Contem- 
plazione alla  maniera  feguentej  fecondo 
che  la  materia  lo  comporterà . 

11  primo  Punto  farà,  con  l’imaginazione 
rimirare  tutte  le  perfonc,  c notando  le  cir- 
cofianze , che  intorno  ad  effe  occorreran- 
no, cauarnc  alcuna  vtilità  per  noi . 

11  fecondo  vdire  in  vn  certo  modo  quel- 
lo, che  parlino , ò che  loro  conucnga  par- 
lare; c tirare  ogni  cofa  inoltra  vtilità. 

Il  terzo  con  vn  certo  gufto , ed  odorato 
intcriore  fentire, quanto  fia  grande  lafoaui- 
tà,c  dolcezza  dell’anima,  ripiena  di  diurni 
doni,  c virtù , fecondo  refiere  della  perfo- 
na,chcconfideriamo,  accomodando  à noi 
quelle  cofc  , che  ci  poffono  apportare  al- 
cun frutto . 

11  quarto,imaginarfi  di  toccare,  c baciare 
i vefiimcnu , i luoghi , le  pedate,  c le  altre 
cofe  congiunte  a tali  perfonc  ; donde  fi  ac- 
crcfca  in  noi  maggiormente  la  diuo/.ionc, 
ó qualfiuogha  altro  bene  fpmtualc  . 

A quella  Contemplazione  li  porrà  finc_s 
col  Colloquio , come  alle  pallate,  aggiun- 
toui  parimente  il  Tata  nofitr . 

Da  Ore  quattordici , c mezza , à quattor- 
dici, c tre  quarti. 

Onoriamo  la  Santijfma  Verdine , recitando 
il  fuo  Malutino. 

Daorc  quattordici , c tre  quarti, i quindici* 
e tre  quarti . 

SECONDA  ORAZIONE. 

Trincipio  ,ò  Fondamento  della  Seconda 
Settimana . 

Contemplazione  del  Regno  di  Giesù  Gr  ifi o 
Hèdegl’Elelti. 

PRELV  DIO  GENERALE 
Nell’atto  di  Fede. 

lo  credo  in  Giesù  Criilo  Figliuolo  bilico  di  Dia 

Vadftiil quale  fuconctputo  di  'spirilo 
Santo;  nacque  di  Maria  Vergine. 

DOpò  le  Preci  folitc,  ti  porrai  alla  pre- 
lènza di  Gusti  Crifto  , figurandoti 
d ella  vno  dà  quelli , che  lofcgutu  «no  nel 

tem- 

Digitizedjjy  Ge> 


SECONDA  ORAZI 
tempo  della  fui  predicazione  per  la  Pale  (li- 
na . E l’Orazione  preparatoria  farà , come 
cfolito,  con  licinaue  Atti,  Credo , Adoro, 
miPento,Oflrro,eRafiegno.  All’atto  della 
fede  di  auerlo  qui  prefentc  à te  per  la  fua_> 
immenfità  come  Iddio  , e per  la  fua  miferi- 
cordia  come  Vomo  ; aggiungerai  la  confcf- 
fionc  vocale  de  i primi  articoli,  che  credia- 
mo di  lui , dicendo.  locredoinGicsu Ch- 
ilo, Figliuolo  vnico  di  Dio  Padre  ;il  quale 
fù  conccputo  di  Spirito  Santo,  nacque  di 
Maria  Vergine.  E quella  confelfionedi  fe- 
de replicherai  nell'  altre  orazioni  di  quella 
feconda  fettimana . A Giesu  Grillo  offeri- 
rai le  tue  potenze  Soggettandole  al  fuo  di- 
uino  volere  &c. 

Nel  primo  Preludio  ti  ridurrai  à memo- 
ria la  vita , che  fece  in  terra  quello  gran  Si- 
gnore vero  Dio,  c vero  Vomo  nei  vari)  fla- 
ti della  fua  ccd  , c fpccialmcntc  allora  che  ne 
itrè  anni  della  fua  predicazione  , infegnaua 
àgl’Vormni  ,chc  caminauanoper  la  via_» 
della  perdizione, la  vera  Itrada  della  falute. 

Nel  feconlo  fupplicherai  quellogran_» 
Rè  Figliuolo  di  Dio,che  ti  illumini  lamcn- 
te,à  conolcerlojc  ti  apra  l’oreechie  del  cuo- 
re , accioche  non  fii  fordo  alle  chiamatcj 
fuc , mi  fij  pronto  a feguitarlo  , cd  obbe- 
dirlo. 

PRIMO  PVNTO. 

Ego  .ruteni  conflitutus  fum  Rex  ab  eofuper 
‘ Siv»  Montem  Saniium  eius : predicarti 
prxcepmm  eius.(  Plàl.2.  ) 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Delle  qualità  competenti  a qutflo  Rè,e  fuo 
merito  per  effe . 

Confiderà  Primo.  Che  farebbe  Iddio, 
fe  auefle  da  eleggere  vn  Rè  con  la  fua 
Sapienza  infinita  per  metterlo  al  gouemo 
del  Popolo  Cnlliano  da  lui  amato  ; volen- 
do con  quella  prouifione  mollrareà  quello 
il  fuo  amore  , c potendo  farlo  come  egli 
vuole, per  la  fua  infinita  potenza/  chedoti,c 
prcrogatiue  lo  dourebbero  rcnd  re  riguar- 
jdcuolc/  a.Che  qualità  vtile  al  felice  gouer- 
no  potrebbe  defiderare  in  lui  alcun  fuddito, 
che  da  quello  doueffe  edere  goucrnato/&c. 
Al  certo  ni  una.  3.  Or  le  opere  di  Dio,fono 
fempre  perfette, e tanto  più,quanto  fono  piti 
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vniuerfali,  e più  grandi . Adunque  cflèiido 
quella  vmuerfaliflìma,  fi  vuol  dire  , che  fa- 
rebbe afiòlutamcntc  perfettifiìma  dtc.li-Da 
qu-lle  doti  feguircbbe, che  quello  gran  Rè 
aarebbe  il  merito  d’efièrc  fommamcntc  in 
quell’ ordine  di  cofe;  e fopra  tutti  gl’altri 
Principi,  e Regi,  riucrito  . 2.  Sicguc,  che  ì 
quello  merito  non  fi  fodisfarcbbecon  la  ri- 
uerenza  fidamente  nelle  cerimonie  ellcrne, 
ò in  paroledi  complimento  . 3.  Si  richiede- 
rebbe di  più,  che  ella  folle  fincera , efficace, 
e proporzionata)  in  voce,  edinfatti,ad  ogni 
maggior  grado  di  perfettifiìma  venerazione 
Scc.  III. Sicguc  ,cne  aurebbe  egli  ancorai! 
merico  d’ciTere  pcrfettilfimamcntc  obbedito 
ìq  qualfiuoglia  cola , che  egli  comandafie.2- 
Quello  feguircbbe,non  folamcnte,  perche.» 
l'obbedienza  è parte  della  venerazione;  mà 
perche  dalla  Sapienza,  Bontà , c Potenza.* 
di  quello  Rc,ogni  fuddito  aurebbe  ottimo, 
e licurifiimo  fondamento  , di  promettere 
dalla  fua  obbedienza  il  frutto  di  vn  ottimo 

f'ouemo  ;chc  è la  felicità  ciuilc;  cd  cl’vti- 
c,chc  fpcra  il  Suddito  dal  fuo  obbedire &c. 
3. Non  potrebbe  edere  altramente;  poicho 
auendolo  Iddio  nel  cafo  figurato, eletto  per 
beneficio  del  Popolo  Crilliano  , egli  fareb- 
be per  potere,  c per  volere  , attifiìmo  à que- 
llo fine . IV.  Quella  venerazione,  cd  obbe- 
dienza fi  dà  : c deuedarfi  per  ordine  di  Dio, 
da  foggettat , a’Principi,  ò Signori  di  gran- 
difiìma  lunga  in  tutte  quelle  doti,  fenza  al- 
cun paragone,ò  proporzione  inferiori,al  Re 
figurato  nel  calo  nollro  &c.  Regem  botto - 
rificate.  2. Nè  folamcnte  à quelli,  mà  di  più 
Serui  fubditi  eflote  in  omni  timore , Dominisi 
non  tantum  borrii, & modeflis  ;fed  etiam -> 
difeolis . Cosi  dice  il  Principe  dcgl’ApolloIi 
(1.2.18.J  Cosi  dice  la  ragione;  Cosila  co- 
lcicnza:  Cosi  la  IcggcdiDio,edcgI’Vomi- 
ni.  3.O  quanto  più  Pretto  farebbe  l’obligo 
nollro  nel  cafo  figurato  ,per  l'indicibile  ec- 
ccifo  delle  qualità  pcrfcttifiìmc  di  quel  Re/ 

. E quando  quelli,  ò l’vna,  ò l’altra  nonab- 
iano  per  amorej eglino  hanno  laforzapcr 
ottenerle,  c lecitamente  l’adoperano  dentro 
la  lorosfera,  per  fard  rifpettare,  ed  obbedire. 
5. E giuftamcntc  cafligano  con  pene  feucrej 
gli  oltraggi , che  efiì  riceuonocol  deprez- 
zo in  quella  del icatifiì ma  parte  della  loro 
fuperiorità.  Si  enim  malum  feceris,  tinte : non 
enim  fitte  caufa  gladiutn  portat , dice  Paolo 
Apofiolo(^ora.  xs-4-J  V eoi  in  yirga-t 
£ ftr- 
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ferrea:  & tanquam  Yasfiguli  confringes  eos 
(Vf.il.  1.9.)  Argomenta  ora  tu  dalla  Potenza 
nel  cafo  figurato  , quanta  ,equalc  riueren- 
za,  venerazione  ,c  obbedienza  pronta  ad 
ogni  comando  fuo  fi  dourcbbe  à quel  Rc»c 
Monarca  Supremo  dell’  Imperio  de'  Cii- 
ftiam&c. 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Della  giufii^i. i,e  rettitudine  della  YolontJ  di 
ejuejlogran  Ri', negl’  ordini  f noi . 

Figurati , che  quello  grande  Monarca  in 
vn  Parlamento  vniucrfalc  degli  Stati 
della  fua  Monarchia ,a’Principi,a’Nobili,  a' 
Popolari, ed  à i loro  Rappre  Tentanti  manife- 
fli . Che  fua  Volontà  è di  fottomcttcre  all'- 
Imperiofuo  tutte  le  terre  degl’  infedeli  &c. 
Confiderà  Primo.  Che  quella  volontà  non 
potrebbe  altramente  effèr  moda  da  ambizio- 
ne, fuperbia,  ò ingordigia  di  dominare;  per- 
che ripugnano  quelli  affetti  in  vn  Monarca, 
quale  fi  fuppone  cffcrc  l’Eletto  da  D10.2.E’ 
volontà  ragioncuoliffìma,  perche  hi  per  fi- 
ne motiuo  la  licurezza  del  Regno,  cd  il 
mantenere  a’  fudditi  la  Pace,  e la  tranquil- 


fuolc,chc  quegli  ftarà:  non  vfando  altro  vit- 
to, vcftitojcd  altre  cofe  di  quellc,che  vedrà 
vfare  à lui.2.  Dourà ancora  conditi  lui  per- 
fcucrarc  nelle  medcGme  fatiche  , vigilie  ; e 
foggiacereà  gl’iffellì  accidenti  che  lui.|« 
Offerua  qui , da  qual  Principe  Sourano  pol- 
f.1110  fpcrarfi  fimih  condizioni  ? Anzida_> 
chi  Capitano , ò minore  Offìzialc  della  fua 
Compagnia  può  fpcrarlc  vn  ordinano  Fan- 
taccino &c.  Adunque  con  quale  infinito 
auantaggio  fi  fanno  dal  figurato  Monarca.* 
Supremo/  V.  11  bene  Cirà  partecipato  da_* 
quelli  ,chc  accompagneranno  il  Rè  ;nonj 
egualmente  ; mà  à proporzione  . cioè,  ciaf- 
cheduno  farà  fatto  partecipe  della  vittoria, 
e felicità , fecondo  che  nelle  fatiche , c ne’ 
pericoli  più  grandi  della  guerra  farà  fiato  pii! 
valorofo  , c piu  fedele  al  fuo  Re . 2.  Qual 
Monarca  d’imperio  auerebbe  giàmai  fatto 
quelle  vantaggiofe,  ed  vtilifiìme  condizio- 
ni a’  fiioi  Capitani  grandi , non  eh  e ad  vn_» 
Soldatcllo  priuato  ? 5. Qual  Comandante^ 
Generale, come  quelli,  cederebbe  tuttala-» 
preda,  tutto  il  pre  mio  , tutto  l’acquifto  ,al 
merito,  al  valoredc’combattcnti,  lenza  vo- 
ler per  se  alcun  frutto  delle  fatiche , e del 
fangue  de’  fuoi  Soldati  ? 4.  Qual  Vittoria-» 


liti . II.  Quello  Fine  è voluto  dal  Monarca  porterebbe  confcguenti  di  tanta  ficurezza  ? 


per  neccflìtà  nel  cafo  figurato;  perche  gl’In- 
fedcli  confinanti  fuperoi,e  crudeli,fe  noo_» 
fono  domati,  c vinti,  infellano  con  le  feor- 
rcrie  la  ficurezza  del  Regno  de’ Criftiani;  c 
pongono  à ferro , cà  fuoco  i loro  beni  j gli 
prendono  fchiaui;e glifanno  fare  infelicilfi- 
ma  vita  in  feruitù:  ò gli  fanno  miferamentc 
morire.  2.Sicchc  non  vi  è altro  mezzo  : ò 
Vincitore,  ò Schiauo.  Senza  guerra aucr la 
pace, c impoflìbile;  per  lapcrucrfità.cd  odio 
degl’ inimici &c.  III.  Sieguc,chc  effendo 
certa  la  ncceflìti,  l’inulto  del  Monarca  è 
fom  ma  mente  ragioneuole , e giufto  ; ed  ef- 
fendo  l’interefiè  commune,  deuc  farfi  à tut- 
ti, e da  tutti  fi  deue  accettare . 2.  Molto  pili 
nelle circoftanzc  figurate;  nelle  quali  il  Rè 
vuol  fare  la  guerra  in  pcrfona;!afciando 
tanto,  pili  di  tutti gl’altri  ; quanto  maggiori 
fono  le  comodità  ,ele  delizie  della  fua  rcal 
condizione  : ed  egli  c più  lontano  da  i peri- 
coli, a’  quali  reflano  efpofli  ad  ogni  ora  i 
fudditi  in  particolare.  IV-  Le  condizioni, 
phc  fi  propongono  fono  ; C he  colui , che.» 
vorrà  accompagnare  il  filo  Rè  in  qucfta_» 
gu  eira  ) Aia  al  bene , ed  al  male , come  dir  fi 


VI.  Offerua  su  quelli  figurati  motiui, quan- 
to crcperebbe  nel  fuddito  inuitato,  l’obbli- 
go di  corrifpondere  , con  tutte  le  forze  fuc 
fino  aliamone  ; per  feruirc  vn  Monarca  do- 
tato di  quelle  qualità  , c con  quelle  condi- 
zioni? Fermalo  adunque  con  la  ragione  for- 
tillìma  per  indubitato;  cd  intendi  benc,che 
l’obligo  , del  quale  il  fuddito  nel  cafo  fi- 
gurato farebbe  ailretto , è di  incontrafiabile 
efficacia  &c. 

CONSIDERAZIONE  TERZA. 

Di  due  contrarie  rifpofle,  che  fipojfono  dare 
alla  preporla  del  Rè  figurato . 

Figurati  Primo.  Che  tutta  quella  gran- 
de Affcmblea  degli  Stati  Generali, meta 
gl'  occhi  fopra  di  vn’  Vomo  particolare^, 
e prefente:  c dia  à lui  facoltà  di  rifpondere 
à nome  di  tutti  all  inuito  del  Monarca-». 
2.  Figurati  di  vdirlo  parlare,  e che  rifpon- 
da  cosi . Signore  ; fe  vogliate  combattere 
ò nò , io  non  mi  curo  di  faperlo.  Se  quelli 
altri,  che  qui  fono , vogliono  con  tifo  voi 

vfei- 
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vfcire  1 combattere  , contro  à gl'lnt'edeli; 
lo  faccino  . Io  hò  piantata  vna  nuoua  vi- 
gna : voglio  godermi  il  vino,  che  mi  farà. 

3.  Hò  prefo  moglie:  voglio  le  mie  comodi- 
tà; nc  mi  curo  de'  voftri  vantaggi;  nè  di  cf- 
fcre  à parte  delle  voftrc  vittone.4.Segl’In- 
fcdcli  faranno  fcorrcric  fopra  il  paefe,douc 
abito,  fpcro,  che  farò à tempo  à faluarmi, 

4.  Se  mi  faranno  fchiauo  forfè  romperò  le 
loro  catene,  c con  la  fuga  troucrò  lo  fcam- 
po,  c tornerò  à godere.  6.  Andate  pure  : Io 
non  voglio  prender  l’armi  per  voi , ne  con 
voi,nc  mi  curo  di  eflerc  à parte  del  voftro 
acquiflo,ò  del  voftro  trionfo <Scc.  Il.Oflèr» 
ua  qui  ; che  farebbe  veriftmilc  nel  cafo  fi- 
gurato, che  fuccedefte  à quello  tale , chej 
alla  prefenza  degli  Stati  Generali,  all’inui- 
to  del  fuo  Rè  rifpondeflc  cosi  f 2.  Con_» 
quali  difonori , con  che  ingiurie , con  che 
vituperj,conche  oltraggi  egli  farebbe  me- 
ritamente trattato , da  tutu  quella  nobile.* 
adunanza?  3.  Quanto  bene, c con  quanta-* 
giuftizia  farebbe  quello  tale  da  tutti  mal- 
trattato^ difonorato/&c.  III.  Figurati  ora, 
che  toccaflè  à tè  di  rifponderc  in  vece  di 

?uello  à nome  di  tutti,  come  parlercfti  tiì? 

orfe  approuercfti  il  parlare  cosi . Signo- 
re: Voi  con  offerirui  a difendere  noi » che 
fiamo  il  voftro  Popolo,  dalle  ingiurie  de- 
gl’infedeli , c proteggere  la  noftra  libertà, 
£1  noftra  felicità  dalla  loro  tirannia  ; ci  be- 
neficate tutti  ad  vn  legno  ; che  per  quanto 
noi  facciamo  in  feruizio,c  gloria  voftra,  la 
grandezza  del  beneficio  ci  coftringerà  à 
morire  ingrati , per  la  debolezza  delle  for- 
ze nollre,  in  corrifpondcnn  con  propor- 
zione , 2.  llnoftro  male,  il  noftro  bene.», 
per  grande, che fia,  non  menta  il  minimo 
de’ voftri  difagi;c  noi  per  la  dignità,  eme- 
rito della  volita  rcal  perfona,  apertamente 
lo  conofciamo • 3.  Ma  già  che  voi  pur  co- 
si volete , c vi  degnate  di  edere  noftro  Ca- 
pitano alla  tefta  della  noftra  armata  ; ecco- 
ci tutti  pronti  à fcguirui  in  ogni  pericolo, 
c cimento  , ed  à facrificarc  al  voftro  vole- 
re , fenza  eccczzione  di  cofa  veruna , la_» 
robba,le  fatiche,  il  fangue,  la  vita.  4.  Non 
temiamo  altro  male  , che  il  voftro  difgu- 
fto  ; non  bramiamo  altro  bene,  che  l’efalca- 
zionc  del  voftro  Imperio  , c della  gloriai 
voftra  . Quello  è il  volere  di  ciafcheduno 
di  noi.  5-Mà  quando  per  impofli bile  io  fo- 
lo  folli  à voler  tutto  quello  ; lo  voglio, e fo- 
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no  pronto  ad  accompagnarui  per  tutto  , c 
Rimerò  più  di  mille  felieiffime  vite, il  mori- 
re à’ voftri  piedi, fatto  in  pezzi,  vittima  del 
voftro  onore  {ite.  IV-  Oftèrua  auanto  per 
quelli  onorati  fcntimenii  farebbe  il  tuo 
parlare  degno  di  lode; c che  applaufo  ripor- 
terebbe la  tua  gencrofa  offerta  ? che  gradi- 
mento daU'amorcuolilIìmo,e  Uberaliftimo 

Rc?&c. 

Hjfleft ione  fopra  il  "Punto. 

Rifletti  fopra  il  punto  , C(và  decorren- 
do ; Perche  farebbe  dégno  di  biafi- 
mo,e  dicaftigoqucl  primo;e  tù  farciti  de- 
gno di  lodc,c  di  premio  per  le  rifpofte  di- 
uerfe  ì 2.  Vedrai,  che  fi  fonda  il  perche  fo- 
pra due  principj  infegnati  dalla  natura  ad 
ogni  ragioncuolc.  L’vnoc,  che  eifendo 
centro  naturale  della  volontà  vmana  li  fe- 
licità; quando  l'Vomo  per  sèfolo  non  può 
leuarc  gl’impedimenti  di  goderla,  deue  lar 
feurfi  guidare , ed  aiutare  da  chi  sà,c  può 
certamente  levargli:  ed  il  ripulirlo  , c atto 
da  ftolto , c difdice  alla  natura  ragioncuo- 
ìe.  3.  L’altro  c ; che  il  merito  fondato  nel- 
i’eccellb  della  virtù  , hà  azzione  , ò ius  in- 
feparabile  di  giuftizia  naturale , ad  elegge- 
re da  gl’inferiori  venerazione  , c foggez- 
zione  d’oftèquio.  4.  Or  ellèndo  il  Re  figu- 
rato nell’vno,  e l’altro  fondamento,  tanto 
fupcriore  à gl’ altri  per  jc  qualità  fue  vir- 
tuofe  , che  hai  figurate  in  lui  jfieeuc  nc- 
ceflariamcntc,  che  iniquiflìmo  c colui, che 
quello  gli  nega,  e non  è degno  d’clferVo- 
mo . Incendi  bene  la  forza  di  quelli  aflio- 
mi  i fopra  i quali  fi  fonda  il  paragone  &c. 

SECONDO  P VNTO. 

Sufcitabo  Dauiigermen  iuflnm , c '7  regnabìt 
Hex,ir  fxpiens  erti:  & fatte t iudictum, 
ir  iuftitiam  in  terra.  (Ier.23.5.) 

Farai  comparazione  nella  fimilitudine  frà 
il  Rè,  che  hai  figurato, e Giesù  Crifto; 
confidcrandola  nelle  tré  parti 
già  dette  &c. 

CONSIDERAZIONE  PRIMA . 

Delle  qualità , e prerogative  del  noftro  yero 
I\è  Giesù  ; e del  merito , che  hà  d’efftre 
ydito  da  ciaf  cheduno  di  noi . 

Confiderà  Primo  . Chi c Giesù  Crifto? 
E Dio  vcro,FigIiuolodiDio  vcro,fe- 
t 2 con- 
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condo  la  fua  diuina  natura,  cd  egli  l’ha  raa- 
nifeflato  per  tale  . ^fccìpiem  enim  à Deo  Pa- 
tte honorem  , &gloriam  , foce  delapfa  ad 
rum  buiufcemodi  a magnifica  gloria  . Pii  cefi 
filini  meus  dilecius , iti  quo  mthi  complacui , 
ipfum  audite.(2.Petr.i. 1 7-JPódcra  ciafche- 
duna  parola:  per  intendere  quanto  è giudo, 
quanto  è vtilc,  quanto  c ncceflàrio  l’ordine 
immediato , che  dà  Iddio  Padre,  w Afcoltate 
lui , e fate  quello  , che  egli  vi  dice . 2.  Hà 
l’onore , c la  gloria,  c maeflà  conucnicnfe 
non  ad  vn  Re  grandiflimo  ; mà  ad  vn  Fi- 
gliuolo di  Dio  , dell’Eterno  Padre  Iddio; 
che  sà  c , può , c vuol  darle  à lui  quali  li 
conuengono  . Hi  il  merito  infinito  dipof- 
federlc  , come  Vomo,  per  la  dignità  della 
Tua  perfona . Hà  l’efercizio  di  quelli  doni 
nell'  Ottimo  modo  di  comandare  alla  na- 
tura ragioninole;  che  c l’infegnarc.  Adun- 
que Ipfum  audite.  3.  La  certezza  , che  que- 
lla notificazione  , cd  ordine  fia  di  Dio  Pa- 
dre ; Pabbiamo  per  tre  tdìimonj  primarj 
.Apofloli:  dc'quali  il  primo  che  è Vicario 
di  Giesù  Criflo,e  Principe  dcgl’Apofloli, 
parlando  in  perfona  ditutti,dicc  cosi,  liane 
focem  noi  audiutmus  de  Calo  aliai  am , cùm 
tffemui  cum  ipfo  in  Monte  Sanilo  (?c. 
(Sup.18.)  Il.Chi  c Giesù  Criflo  ? E'  vero 
Vomo  figliuolo  del  Re  Dauidc  . Sufcitabo 
Dauid germen  iuflum,  il  quale  fùconceputo 
di  Spinto  Santo , e nacque  di  Maria  Vergi- 
ne . Quale  egli  fu  come  Vomo  , c quali  le 
fue  prcrogatiuc  , te  ne  accertano  tre  Apo- 
floli,  S.Pictro,  S.Giacomo  , c S.Giouanni. 
Io  te  le  propongo  con  le  parole  di  qucft’vl- 
timo  ; fermentio , come  Segretario  della 
diuinità  alle  Chiefe  dell’Afia.  Gratta  vo- 
bii,  &•  pax  a le  fu  Chriflo,  qui  efl  Tejlis  fide- 
li! • (. Apoc . 1 .}  Si  dice , che  è Tcflimonio 
vnicamcnte  , c per  eccellenza  , fedele  nel 
fuo  detto;  perche  sà  quello , che  è male  ; 
c quello,  che  è bene , quando  egli  ne  rende 
tcllimonio.  Adunque  Ipfum  audite,  per- 
che nè  egli  fi  inganna , né  vuole  inganna- 
re . 2.  Primogenitui  mortuorum . Primoge- 
nito , perche  egli  folo  hà  faputo  le  vie.» 
della  vera  vita,  dall’Eterno  fuo  Padre.  Tro- 
iai mihi  fediti  vi.tr  "fitte , Chi  lo  Segue, 
non  può  temere  di  non  riforgere  immortale, 
e trionfante.  Adunque  Ipfum  audite:  perche 
egli  folo  sàia  vera  via,  che  conduce  dalla_j 
morte  , alla  vita  eterna.  3.  Vrincep!  Regum 
TerrttjRè  de  i_Rc,pcrcbeda  lui  derma  ogni 


madlàjC  ogni  potenza:  cd  hà  per  eccellen- 
za tutte  le  prcrogatiuc, che  lo  poflòno  far 
grande  , cd  infinitamente  degno  di  quello» 
che  hi:Data  efl  mihi  omnii  poterai  in  Calo , 
&■  in  Terra  . Può  tutto  qucllo,che  vuole  jt 
Adunque  Ipfum  audite  : perche  fono  iìcu- 
rillìmc,  & infallibili  le  fpcranze  ,che  cglici 
dà  &c.Può  faluare,  chi  lo  lìcguc.  111. Vuoi 
tu  ora  fapcre,fc  quello  grandilfimo  Monar- 
ca , e potcntifiìmo  ti  ama  ; cd  à che  fegno  ? 
Eccolo  Qui  dilexit  no r fino  alla  morte  atro- 
ciflìma  di  Croce  . 2. Per  lauarticol  fanguc 
fuo  dalle  lordifiìmc , cdabomincuoli  foz- 
7.ure,  de’tuoi  peccati  Lauit  not  in  fanguint 
fuo  . Adunque  Ipfum  audite  : perche  chi 
tanto  ti  ama,  non  u può  tradire,  nella  verità 
de’benipromcffi.  3.  Perche  ti  hà  chiamato^ 
e ti  hà  voluto  in  quelli  Efercizj?  Eccolo . 
Perche  ti  ama  ; c vuole  rifare  ciò , che  egli 
fece  ;e  tu  hai  disfatto  Fecit  noi  regnum , (j 
Sacerdote!  Deo, cr  Patri fuo.(*4poc.i.)En  til 
Rcgnodi  Dio  /perche  auendoti  eglilauato 
col  fanguc  fuo,c  liberato  dal  peccato  origi- 
nale, Iddio  per  l’innocenza  battcfimale  rc- 
gnaua  in  tè.  q.Eri  dell  inaio  Sacerdote  all’E- 
terno fuo  Padre, per  offerire  con  Crillo,che 
è primo  Sacerdote , per  facrificio  volonta- 
rio , la  tua  libertà , in  ORia  immacolata  di 
lode  perfetta  . Tutto  tu  hai  difordinato,c 
tutto  hai  perduto,per  il  peccato. 5.  Adunque 
Ipfum  audite : perche  egli  con  la  fua  Sapien- 
za, e con  la  fua  Potenza  vuole  rellaurarc  in 
tè  lerouinc  tue,  Etregnabit  Rex,  Sapiens 
eritt  & faciet  iudtcium,&  tuftitiam  in  terrat 
e quella  è la  Pace,  e la  grazia  , che  à nome  di 
Giesù  ti  annunzia  Giouanni  Apollolo  .IV. 
Ipfi Imperium: Egli  è douuto  come  Vomo» 
Conftitutu!  ab  eo  Rex  fuper  Sion  Montem-t 
Sanflum  eius  prsdicam  prxceptum  eiui . 2. 
Quello  precetto  c l’inuito,  che  fà  come  Rè, 
e Monarca  Suprcmodi  Sion,  che  èlaChie- 
fa  di  Dio  ; Monte  Santo , c fondato  fopra  la 
cima  dcgl’altri  Monti , per  la  fublimità  del- 
lo flato  di  Santità.  V.  11  ius  Regio  fopra  di 
noi , non  folo  rifiede  in  Giesù  Criflo  co- 
me Vomo , per  l’eccellenza  della  fua  natura; 
mà  ancora  è noflro  Rè,  perche  noifiamo 
fuo  Popolo  dinuouaconquifla  i e Topulus 
acqui  fitionis  , damo  nominati  dal  Principe-. 
dcgl’Apofloli  Pietro.  2.  Egli  è,  che  hà  com- 
battuto con  il  Principe  delle  tenebre , che  ci 
poflcdcua  ,cir  Vrincep!  buius  Mundi  defluì 
efl  forai,  come  aueuagià  detto.  3.  E’ noflro 

Rè, 
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Rè, perche  dalla  Camera  della  Diuina  Giu- 
flizia,cgli  ci  hi  comprati  col  fangue:  come 
Principato  deuoluco  al  Fifco,pcrTa  ribellio- 
ne di  Adamo  noftro  Padre,  dal  quale  Enipti 
fumus  predo  magno,  (i  .Cor. 6-)  4.  E1  noftro 
Re  5 perche  l'ha  infeudato  del  Dominio, e 
Regno  fopradi  noi  l’Eterno  Padre* per  re- 
munerazione della  fuaefattiflima  obbedien- 
za; conforme  alla  promette fatta  à lui  come 
Vomo:  Dabolibigentes  heereditatem  t:um  ; 
ir  pojfeflìoium  tu.vn  termino s terrxfvf al.  2.  ) 
Adunque  fe  c tal ejpfim  audite  irc.Vl.  Ap- 
plica qui  il  fortiflìmo  argomento  di  S.Igna- 
zio.  Seauel  Re  terreno  col  chiamare  i tuoi 
Ridditi  alla  guerra , c degno  d’cfTcre  afcol- 
tato  ,c  feruito  : quanto  più  deue  da  tè  edere 
afcoltato  nel  fuo  inuito , e feruito  Giesù 
Crifto,Rè  eterno,  e da  tutto  il  Mondo  rico- 
nofeiuto  per  tale  ? Efcrcita  ora  gl’  aderti- 
Puoi  cominciarli  figurandoti , che  Giesù 
Cnfto  Rica  à tè  ciò  che  dille  à gl’  Apoftoli, 
Humquid , £r  yot  vultis  abire?  Ancor  tù 
vuoi  lafciarmi/&c-  E perche  &c.  Rifpondi 
con  Pietro  Apoftolo.  Domine  ad  ejuem  ibi- 
must  Verba"vitx  xtcrnx  babes  (loan.6.6Ì.) 
Da  chi  anderò  io , fe  lafcio  voi  mio  caro 
Giesù  Scc.  Da  chi  vdiròla  verità  / Chi  mi 
darà  ìlbene  &c.  Promoui  quell’affetto  nel 
colloquio  &c. 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Della  giuflijjìma  "volontà  di  Giesù  f ommo  Rè, 
che  dette  e jf ere  "edito  dall'Vomo . 

Confiderà  Primo.Qualc  fial’inuito,che 
f à Giesù  Grillo  Re  à tè,  per  tanti  titoli 
fuo  Vaflallo  , in  quello , ò limile  concetto: 
E’  tnia’giuftifljma  volontà,  conquillare  la 
Signoria  di  tutto  il  Mondo:  c debellare  tut- 
ti li  miei  nimicijC  quello  è il  Fine  della  mia 
venuta  in  tcrra.s/Np/iff  arbitrari, quia  vene- 
ri!» pacem  mittere  in  ter  rata , non  "veni  pa- 
cem  mittere  , fed gladium(Maltb. 10-2.)  j.E 
cosi  finalmente  dopò  il  combattimento,cn- 
trare  nella  gloria  del  Padre  mio-  II.  Confi- 
derà,che  nel  primo  iHante  della  fua  concez- 
zionc,  nel  quale  cflòndo  nelle  facratilfime 
vifeere  di  Maria  Vergine  , Giesù  Crillo  co- 
me Vomo  la  prima  volta  vidde  la  ribellione 
degl’  Vomini  dall’  Eterno  fuo  Padre; ed  i 
crauiflìmi peccati, che  qucllifaccuanoinj 

deprezzo  aiDio , s’inorridi  ; Vidi  prxtta- 


ricmtes , ir  tabefcebam  : comein  perfona  di 
JuidilTc  Dauid  ( Pfal .)  2.  Come  quegli , che 
folo  fapea , quanto  Iddio  mentali  d’cflòrp 
glorificato,  c veneratole  che  grauiflima  in- 
giuria alla  Maeftà  di  Dio  fi  faccua  con  il  pec- 
cato;ed  amandolo  egli  in  fommo  grado, pcr- 
fettiffimamentc  ; ed  odiando  il  peccatoin_* 
infinito;  prouò  tal  difgufto,  tal  dolore  al 
fuo  cuore ,che  ci  volle  vn  miracolo  grandif- 
fimo,pcr  non  morire  di  purodolore.j.Efcla- 
mò  al  fuo  Eterno  Padre.  Zelus  Domus  lux 
comedit  me-,  ir  opprobrta  exprobrantium  libi 
ceciderunt  fupermeirc . ('Pf.1l.6i  ) E da_> 
quell'  iftante  determinò  con  fermezza  inal- 
terabile di  dillruggere  à qualfiuoglia  fuo 
collo  il  peccato  • e di  riacquillarc  à quello 
il  rifpetto  douutogIi,con  tutti  i mezzi  pof- 
fibùi;  falua  la  libertà  dell’  Vomo  . 4.  Stabilì 
di  non  tralafciarc  per  quello  fine  alcunain- 
duftriaconucniente  in  quell’ordine  di  Pro- 
uidenza  prefente;  con  la  quale  l’Eterno  fuo 
Padre  aueua  determinato  di  gouernare  il 
Mondo:ed  accettò  ogni  poflibilc  tormento* 
fecosi  forte  fiato  efpedientc.  III.  I rà  quelli 
mezzi  l’vnofùinuitarcompagni  alla  grand’ 
opera,  i quali  volcflero  in  se  ftefli,  in  quan- 
to poteuano  dillruggere  il  Regno  del  pec- 
cato ,comccidilTe  l’ Apoftolo . 'Hon  regnet 
peccatum  in  yeflro  mortali  corpore , "vt  obe- 
diatis  concupi f entùseius.f  lipm.6.  12.)  2.  Di 
più  : che  volcflero  quelli  nel  fommo  grado 
procurare  nelle  opere  loro  la  maggior  glo- 
ria di  Dio  fuo  Padrc.ed  in  tuite  le  cofe;e  per 
quello  modo  riacquiftarli  perfettamente  il 
perduto  Regno . $.  Ne  di  quello  contenti, 
mouendofi  daquel  zelo  mcdcfimo,chccgIi 
aueua;  dillruggeflèronegraltri  il  peccato;  e 
procuraflero  )a  maggior  gloria  dell’  Eterno 
fuo  Padre.4.Efclamauacon gemiti  indicibi- 
li, perl’acutiflìmo  dolore,  che  gli  ftritola- 
ua  il  cuore,à  tutti  ifuoi  fedeli  ValtelIi.£?Mir 
confurget  m'tbi  aduerfus  malignante s ì aùt 
quis  fìabit  mecum  aduerfus  operante s iniqui - 
tatem  ire-  (Tfjm^.)l V.L 'infinita  premu- 
ra, che  ebbe  tempre  quello  gran  Re , che  il 
fuo  Eterno  Pa  Ire  follò  non  più  oflfefo  , mi 
feruito,  e glorificato  da  tutti;  lo  coftrinfc  à 
procurare  da  quel  primo  iftante,  finoall'vl- 
timo  dello fpirarein Croce  ;chc tutti  i fuoi 
penfieri, parole,  opere, fofseropcrfettiflima- 
mcnte  fatte;  per  dare  fomma  gloria  all'Eter- 
no fuo  Padre.  2.  Di  più  viucndo,cmqren- 
do } con  (uui  gli  sforzi  del  fuo  amore , per 
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abilitarti  ad  eflèrgli  degno  compagno  nelle 
cofe  già  dette, egli  fi  ftudiò  di  fard  à tè  vilif- 
lìma  Creatura,  cfemplare  minutiamo,  d’o- 

{ini  fomma  pctfezzione,&  paffiis  ejl,tibire- 
tnquens  exemplum  , V/  Jèqiuns  yeftigitu, 
firn.  3.  Quella  imitazione  confiftc  nel  pro- 
curare in  tè,  e ncgl’altri  per  gl’  ifteflì  mezzi 
vfati  da  lui , di  riftorare  il  Regno  di  Dio  5 e 
dare  alla  Macflà  fua  infinita,  che  lo  merita, 
con  cutte  le  tue  azzioni  la  maggior  gloria , 
che puoi.4,  In  quello  confifte  il  tuo  tornino 
bene  spcrchc  cosi  finalmente  con  efiò  lui  en- 
trerai trionfante  nella  gloria  del  fuo  Eterno 
Padre,  per  eternamente  regnare.  V.  Oflcr- 
ua,  che  in  quello  Regno,doucndofi  non  fo- 
lamcntc  proporzionare  i premj  alle  fatiche; 
roàcfTendo  tanto  maggiore  l’onore  , che  il 
Soldato  valorofonporta, quanto  più  da  vici- 
no combatte  feguendo  il  fuo  Rè,ed  imita  il 
fuo  valore  ; fi  conchiude  : Che  niuno  che_> 
Rimi  la  gloria etemajeonofea  il  merito  dell’ 
Eterno  Padre;  ed  ami  Giesù  fuo  Rè,dourà 
contentarfi  divno  flato  ballò,  cd  ordinario. 
2.Ciafchcdunodourà  procurare  di  merita- 
re dicllèrc  annoucrato  fra  iprimi,cd  i più 
cfpofli  a'maggiori  cimenti , ed  alle  più  peri- 
colofe  imprefe  ; come  fanno  per  l’onore , c 
gloria  terrena  nelle  guerre ,i  più  nobili, c va- 
orofi  combattenti  &c.  VI.  Applica  qui  il 
fortiflìmo  argomento  di  S.Ignazio:  Se  per 
l’acquifio  di  vna  parte  piccola  di  felicità  in 
Vn  Regno  terreno  , deue  vn  fuddito  non  ri- 
cufare  di  feguire  il  fuo  Rè,à  corpo  perduto, 
in  mezzo  a'pericoli  delle  battaglie;  quanto 
più  tù  deui  accettare  , c feguire  l'inuttodcl 
tuo  Rè  , per  l’ acquifio  totale  di  vn  Regno 
eterno?  Dchmio  Re,  mio  Signore  \Jtdue- 
ni.it  Regnum  tuum  tirc.Efcicita  gl  affetti  Sic. 
defidera  d'efscre  abile  à vn  tanto  bene.  Offe- 
rifeiti  à difpetto  della  tua  ripugnanza, à 
quello,  che  Iddio  vuole  da  tè  fife. 

CONSIDERAZIONE  TERZA. 

Della  CiufìiTij , e necejfità  di  quefla  guerra, 
alla  quale  ti  imita  Giesù  tuo  Rè  . 

Figurati, che  Giesù  , mirandoti  con_* 
fguardi  di  amore,  ti  dica.  E'  mia_* 
giuflilfima  volontà  fife.  Confiderà  Primo, 
che  fi i bene  è vero , che  Qui  facit  peccatum , 
feruus  efl peccati  (Ioan.i.3^.)  Quello  domi- 
nio del  peccato  è tirannia , nonkgitimafi- 
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gnoria.-né  può  il  Vaflallo  ribelle  conia  fua 
ingiulla  foggezzionc  pregiudicare  alla  pro- 
prietà del  iegitimo  Signore  , che  c Dio  fife. 
2.  E’  giulla  perche  ccontra  afsalitoriingiu- 
lli , che  non  hanno  alcuna  ragione  d’intra- 
prender la  guerra, contro  l’anima  fedele;  e Io 
fanno, come  inimici  dell’ Vmanità  SantifU- 
ma  di  Giesù, in  odio  del  Sourano Monar- 
ca. 3.  E'  giulla, perche  fi  fà  per  difefa  neccf- 
faria  della  vita  eterna  ;per  Iaqualenon  vie 
colà,  che  non  fi  debba  mettere  prontamen- 
te à sbaraglio  fife,  efercita  gl’  affittisce.  II. 
E’fommamente  necefsaria  , in  riguardo  al- 
la moltitudine  degl'inimici  : e fe  quelli  non 
fono  vinti, e domati, fono  grandmimi  i no- 
llri  pericoli.  2.  Quelli  tutti  dasè,  c tutti  in- 
ficine ci  contraflano  non  folamcnte  il  fog- 

fettarfi  perfettamente  al  volere  di  Dio; mà 
efscrc  femplieemente  fedeli  à lui . III.  Di 
quelli  inimici , altri  fono  elicmi,  altri  inter- 
ni . Gl’interni  fono,  la  concupifcenza,che 
è chiamata  ancora  fomite  del  peccato.  2.  Le 
afflzzioni,  ed  inclinazioni  peccaminofo» 
che  chiamiamo  ancora  Pafiìoni  frcgolatc. 
3-  Lodabilità  deliamente  ne’  buoni  propo- 
rti, e la  debolezza  nel  mantenergli . 4.  Le.» 
opinioni, fecondo  li  dettami  del  Mondo  nel- 
l’intelletto , che  fono  vnitc  à gl’ abiti  catti- 
ui  tacila  volontà  . 5. 11  corpo  , e la  fragilità 
della  carne  , auida  de  i piaceri . 6.  Li  lenii 
corporali, per  li  quali  paflàno  all’anima  i pec- 
cati mortali  della  Luf>uria,Gola,Inuidia_», 
Superbia  fiec.  I V.  I nimici  elicmi  fono  li  De- 
monj  , che  ci  tentano  fecondo  le  nollre  di- 
fpofi/ioni  alle  cadute,  ò nell’vno,ò  nell’  al- 
tro ellrcmo;ò  in  vna  materia, ò in  vnaltra_»; 
fecondoche  imaligniauucrtono  irrnoilo 
difpofizioni,ò naturali  ,ò accidentali, à ce- 
dergli . 2.  Eguali  ,e  peggiori  inimici  fono 
gl’Vomini  : che  ci  fpingono  al  male  con_» 
gl’efcmpj , con  la  voce , con  l’adulazioni , 
con  l’ingiuric,con  le  amicizie,  conl’inimi- 
etziefife.  3.  Le  creature:  nelle  quali  noifa- 
ci'mcntc  ci  inganniamo ;ò  perche  ci  com- 
pri ri  feono  con  il  fembiante  amabile;  ò con 
l’afpetto  truce , e fpauenteuolc;  quando  tali 
in  sè  non  fono, nè  I'vnc;nè  l'altre.  Onde  noi 
ingannati , fpeffo  crediamo  amici , gl’inimi- 
ci, e gli  amici  trattiamo  ,come  inimici.  V. 
Domanda  à tè  dcfso,quanto  fieno  votemi 
quelli  inimici?  Quelli  fono  quelli, che  ti 
hanno  calpcflato  ,eleuata  la  libertà  ,ela_» 
vita, non  vna,  mà  migliaia  di  voice , e l’hai 
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veduto  neircfpcricnza'infcliccdc’  tuoipec- 
cati . Applica  quella  cognizione  al  palla  co 
&c.  Applicala  al  prefentc&c  c temi  per  il  fu- 
turo, fe  non  ti  rifoluidi  vfcireà  combatter- 
gli con  il  tuo  Re  . Odi  le  voci  loro  riferite 
dal  Rè  Profeta.  Inimici  mei  dixerunt  mala-t 
tnihi-.  (]u.mdo  mvrielur,  & peribit  nomeneius 
&c.(Vfol.q 0.6.)  Seruittqui  dell’argomento 
di  Santo  Ignazio.'c  di  à tè  lidio  • Se  tl  Vaf- 
fallo,  che  tdla  efpofto,fcnza  guerra  à gl’in- 
fulti  degl' Infedeli  ,dcue  anzi  fupplicarc  il 
Monarca, che  loatuti  à debellargli  ,cheaf- 
pettare  Tinuito  fuo  per  vfcireà  combatter- 
gli; chcdcui  far  tti,  all’inuitodi  Criflo  Rè, 
chein  cuidcntcpcricolodi  perdere  ogni  tuo 
bene  per  fempre , fei  cosi  R rettamente  cin- 
to, cd alTediato  dentro, c fuori  da  tanti po- 
derofifiimi  inimici  &c.  Efercita  gl’  affet- 
ti &C; 

Riflefiìone  fopr.t  il  "Punto . 


TERZO  PVNTO. 

Vocatur  nomen  eius  Ver  bum  Dei  : & habet 
in  •veflimento , & in  femore  eiut  feri - 
ptum  Rex  Regum,(?  Dominus  Domi- 
nar tinnì  : ir  exercitus,  qui  f unt  in 
Carlo  fequebantur  eum  in  equis 
alba  &c.( Apoc.ipO 

Difcorreraijchcnon  vidourà  e/Ter  veruno 
di  fano  giudizio, il  quale  congrandif- 
fima  prontezza,  e defidcrio  non  fi 
ofurifca,  e dedichi  al  fcrui- 
zio  di  Crifio  &c. 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Delle  difficoltà  , che poffimo  opporfi  aliane • 
ce  fiori  a , ed  opportuna  rifvlu^ione  di 
accettare  l inuilo  di  Giesù  Rè, 
che  ti  precede. 


Rifletti  fopra  tutto  il  Punto  , c confi- 
derà gl'impedimenti  legali , che  ren- 
deuano  inabili  gli  antichi  lfracliti  alle.» 
guerrc,che  fifaceuano  à gl’inimici  di  Dio, 
e del  Popolo  eletto  : cioè  l’ aucr  piantato 
nuoua  vigna  : il  che  fignifica  l’attacco  alla 
robba.  2.  l.’aucr  fabricato  nuoua  cafa  ; che 
fignifica  l’auer  fatta  cafa  propria  à fuoi  af- 
fetti interra.  3.  L’aucrc  in  quelli  giorni 
fpofato  donna  ; cioè  l’atcacco  alle  como- 
dità , e piaceri  della  carne . 4.  E 1’elTcrej 
paurofo  : cioè  aucr  codardia  per  non  intra* 
prendere  , c fpauentarfi  delle  belle  risolu- 
zioni . Come  tu  gli  auerai  confiderai,  in- 
tendi bene  , che  è lo  Hello  non  applicare  à 
lcuarcquefli  impedimenti,  che  ricufar  l’in- 
uito:  perche  quelli,  elfcndo  volontari,  ren- 
dono indegno  l’Vomo  d’clTèr  Soldato  di 
Gicsiì  Grido.  Efercita  gl’affetti,  dcfidcran- 
do  d’clTere  fciolto  da’  lacci,  che  ti  ritengo- 
no al  mondo,  c di  godere  quella  fotte,  che 
hanno  i veri  fcrui  di  Dio  dee. 


Confiderà  Primo , per  quali  cofc  fi  può 
render  difficile  à tè,il  lcuare  gl’impe- 
dimenti , che  hai  confiderai  ; per  èffero 
sbrigato  à feguir  l’inuito  del  tuo  Signore? 
c fccndi  alle  particolari  difficoltà,  che  ti 
recano  fpauentoj  fc  per  feguir  Crifto,aueffi 
à combattere  con  eflo  loro.  2.  In  qualfiuo- 
glu  genere  , al  quale  fi  pofTano  ridurre  , ti 

E recedono  milioni  di  perfone,  le  quali  gli 
anno  fupcraci;  Et  exercitus  qui  funt  in  Ca- 
lo fequebantur  eum  in  equis  albis : Sono  Ca- 
ualieridiCriflo, che  hannodomata  la  loro 
carne,  e fono  innumerabili.  Adunque  per- 
che tu  non  potrai,  ciò  che  tanti  hanno  po- 
tuto . 3.  Da  te  fi  richiede  molto  meno , 8c 
hai  molto  maggior  facilità  all’opera  ; fe  ni 
ben  lo  confideri  &c.  Perche  adunque  tiì 
non  puoi?  &c.  II.  Perfuperare  le  refiflcnzc 
della  carne  meno  fi  richiede  da  tèdi  quello, 
che  Iddio  abbia  voluto  da  innumcrabili 
Vergini , e Martiri  ; nè  tu  fei  piti  delicato 
d’vn’Agnefc , di  vna  Catarina , d’vna  Lucia, 
di  vn’Agata&c.  2.  Per  fupcrare  l’intereflej 
della  robba, meno  vuole  Iddio  da  tè  di  quel- 
lo, che  abbia  voluto  da  tanti  Principi,  che 
hanno  lafciato  i Principati , c Regni  per  vi- 
ucrc  in  diremo  di  volontaria  pouertà.  3 .Co- 
me vn  Lotario,  vn  Vgone,  Impcradori , c 
trionfatori  del  Mondo  &c.  Per  domarej 
la  fuperbia  tua,mt  no  domanda  Iddio  da  tè, 
di  quello,  che  volle  da’  Re,  e da’  Principi, 

che 
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che  fatti  Rcligiofi,furono  occupati  in  officj 
baili  , come  di  cuftodire  le  greggi  in  cam- 

Eagna&c.j.O  com’alcri  in  feruire  incafa  in 
alfifsimi  minifterj , fino  à dcdicarfi  à’  pii! 
vili  feruigj  degl’  infermi  negl’  Ofpedali  ; 
come  fi  legge  di  Regine  , e PrincipcflTc  nel- 
le Iftorie  Ecclcfiaftichc  5 cioè  d’vna  Elifa- 
betta  Regina  d’Vnghcria,  ò dell’altra  Re- 
gina di  Portogallo  &c.  6.  Ne  tu  fei  di  effe 
pili  delicato,  ò più  riguardeuole,  cui  quelle 
azzioni  di  fiato  vmilc  maggiormente  dif- 
dicano  • Adunque , perche  tu  non  puoi  ciò, 
che  tutti  quelli  hanno  potuto  ?&c.  111.  Mi 
tù  che  ftai  cosi  dubbiofo  ; fé  farai  prudente 
rifo'uzione  à ftaccartijpuoi  paragonarti  nel 
Papere,  nella  prudenza  ad  vn  Tommafo  d’ 
Aquino, ad  vn’Agoftino,  Se  ad  vn  milione 
di  altri  dottiffimi,  e prudentilfimi  Vominij 
che  hanno  ftimaco  l’atto  volontario  di  fe- 
guir  Gicsù  Crifto,  con  vna  fomma  pertez- 
zionc  , atto  fauijflimo  , c prudentilfimo  i 
2.  Quelli  fequebantur  enmtcd  hanno  cfpcri- 
mcntato  vtililfimo  quello  fiaceamcnto d’af- 
fetto da  tutte  le  cofe,chc  ti  ritengono  dal 
feguire  il  tuo  Rè , al  quale  tù  non  fai  rifol- 
uerti  Scc.  ^.Voltaci  attorno,  e vedi  fra  quel- 
li, che  tù  conofci , quanti , c quali  fono  li 
vincitori  gloriofi  di  tutte  quelle  difficolti, 
che  fpauentano  ; ò poflono  fpauentare  il 
tuo  cuore  . 4.  Vedi  fc  in  faccia  loro  hai  tù 
tanta  faccia  di  dire , che  non  può  farli  quel- 
lo, che  elfi  fanno  cosi  gcncrofamcnte  , e* 
tanto  di  buona  voglia , y>t  fequantur  eum> 
IV.  Rammentati  di  quello  Spettacolo , che 
hai  confi  Jcrato  nella  M.ditazione  del  fina- 
le Giudizio;  nella  fcpnrazione  degl’  Eletti, 
da’Rcprobi,falendo  quelli  al  Ciclo?  e quelli 
precipitando  negl’abifiì.  2.  Di  quelli  fi  di- 
ce, ir  Valmx  in  minibus  eorum . Tù  Polo 
vuoi  entrami  fenza  auer  nella  mano  h pal- 


tore.  Matteo  fù  Publicano,  ed  ingordo  del- 
la robba  altrui  • Pietro  eletto  Principe  dc- 
gl'Apoftoli,rincgò  più  volte  il  fuo  Maefiro. 
Maddalena  adorò  i piaceri  del  fenfo  ; e fù 
grande  peccatrice  . 2.  Chi  di  quelli  fù  {cac- 
ciato da  Crifio,chc  fi  era  protefiato  pubi- 
camente à tutti  cosi;  Non  veni  locare  iu- 
flos,fed  peccatore s ? ( Matth.p.)  ?.  Perche 
adunque  tù  non  aurai,come  quelli  da  cor- 
rifpondere,con  dare  à lui  il  tuo  SI  in  foglio 
bianco  Scc.  Efercita  graffietti, piangendo  lo 
fiato  miserabile  della  tua  debolezza , mife- 
ro auanzo  de'  peccati  conimeli]  ; Ah  Dio 
Croci  fi  fio  ! Funes  peccatorum  cìrcumplexi 
funt  me\  &c.  Difrumpe  Domine  rincula-* 
mea,  libi  facrificabo  hofliam  lauda  . ( Vfil . 
115.)  Promoui  gl’ affetti  &c. 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Delle  armi, con  le  quali  Giesù  Rb  arma  i f noi 
fedeli  yajfalli , che  cogliono  combattere 
per  lui  , e con  lui. 

Confiderà  Primo,  che  in  quella  guerra, 
alla  quale  Gicsu  Crifto  Rè  inulta, egli 
arma  di  tutto  punto  i Soldati  ; perche  fc 
dcll’armi  lue  non  foffiro  armati,  farebbe 
imponibile  il  refifterc.  Merce , ed  alla  for- 
za , c numero  degli  nimici  noflri,  cd  alla_» 
noflra  infinita  debolezza  ; Troptereà  a«i- 
pite  armaturam  Dei , vi  pojfihs  re  filler  e.* 
in  die  malo  , & in  omnibus  perfeBi  Jlan 
Quello  ricordo  c {limato  necefiàrio  da_a 
Paolo  Apoftolo . Vedi  tù,chc  dcui  fare  &c. 
II.  Sieguc  egli  à rammentarci  l’armi  parti- 
colari, delle  quali  continuamente  fi  vuol 
fare  capitale  ; perche  coniinuo  è il  pericolo. 
In  omnibus  f mentes  feutum  fidei,  in  quo  pof  - 
fttis  omnia  tela  nequiffimi  ignea  extm^uere. 


ma  di  vnagencrofi  vittoria  Scc.  3.  E chi  fei  (ad  Epbef.6.)  2'. Quefib  feudo  di  dif  fa  con- 


ti!, che  abbi  da  ottenere  quel  premio, fenza 
fatica,  che  à gl'iltri, anzi  allo  fteffio  Figliuo- 
lo di  Dio,  tanto  colla  ? 4.  0 Jìulti,& tardi 
corde  ad  credendum ■■  nonne  hxc  oportuit  pati 
Chrijlum  , ita  in  trare  in  gloriam  fu  ami 
«lille  à fuoi  Difcepoli  Gicsu  , c tu  cho 
fei  peccatore,  vuoi  entrare  colà,  douc  non 
hai  nè  luogo,  né  merito  ; fenza  apparec- 
chiartelo col  patire  ? V.  La  vita  pallata-» 
non  può  giufiificare  il  tuo  prefente  rifiuto? 
col  pretefio  della  tua  fragilità  peccatrice . 
Saqlo  fù  fanguinario , omicida , c perfetti*- 


tro  tutte  le  armi  inimichc,  nel  quale  il  fer- 
ro , ed  ilfuocodiqualfiuogha  tentazione.» 
perde  il  fuo  vigore?  è fitto  con  le  malli  me»» 
o affiomi  eterni,  che  ci  infcgna  la  fede  delle 
cofc  di  quell’  ordine  fopranaturale  ,&  eter- 
no , che  noi  non  vediamo  : Indarno  com- 
batte tutto  l’Inferno  contro  chi  è coperto 
da  quello  feudo.  3.  Il  pericolo  grande  c nel- 
la tefta,  che  è (imbolo  della  menrr  cfpofta_* 
agPerrori  : c per  quello  Galeam  falutis  af- 
f unite  . L’Elmo  della  faluicè  la  confidcra- 
zionc  delle  pene , che  hà  Culto  patite  per 
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fodisfare  alle  pene  eterne  meritate  da  noi: 
con  ciucila  bifogna  occuparla  per  ladifefa  : 
Chrijto  igitur  in  carne  p afflo,  dj  y>os  eadem-j 
cogit attorie  armaiuoli , dice  il  Principe  degli 
ApoiloIÌ(i.P<t.i.)4^e  egli  tanto  è (tato  ne- 
cdTitato  à folTrire , per  falute  tua  : che  con- 
uienc  che  fi  faccia  da  tè/  Sic-  III.  È’  necefia- 
rio  impugnare  la  fpada  per  combattere-»  • 
Prendi  adunque  Gladium  fpiritus  ,quodeJl 
VerbimDei:  Quella  fpada  della  diurna  paro- 
la Ili  nel  fodero  delle  Diurne  Scritture  : e 
Giesùnoftro  Capitano  la  sfoderò  contro  il 
Demonio  Tentatore  j ributtando  li  fuoiaf. 
fatti  nel  deferto,  con  le  ragioni,documcnti, 
& autorità  diquelle.  2.  Se  egli  con  quella—» 
fpada  lo  pofe  in  fuga  ; perche  tii  non  puoi 
valerti  della  medehma  , animandoti  con 
quelle  verità , che  iui  li  infegnano , à fupe- 
rare  i mociui , che  ti  fanno  refiftenza  ? 3.  E’ 
necelfario  aflìcurarc  il  cuore  , c le  parti  più 
nobili.  Pernuefto  fine  gl’ElcttiSimftWK- 
tiloricam  lujlitue.  Quello  gucco,  che  ve- 
lie tutte  le  parti  vitali , fi  compone  di  Giu- 
flizin  : e maglie  forti  (Time  fono  le  leggi  di 
Dio,  e della  Chicfa.  Si  vis  ad  titani  ingredi, 
feruti  mandata  ,dice  Crifto(Mjtlfi.i9.i8.) 
Vuoiaflicurarc  latua  vica  ctcrna?vclli  que- 
fto  giacco  di  giullizia.  IV.  Gl’altri  atnefi 
militari  lignificati  per  le  parole  calceati  pe- 
des  in  prxp.tr atione  E u augelli  pacis . ( ~4d 
£p/>fAò.i8.)fonogrcfcnipi  dc’Santijgì’am- 
maeftramencidcl  Padre  Spirituale,  i confc- 
gli,  e documenti  buoni  degl’ amici  &c.2. 
Tutta  inficine  la  potenza  di  tanti,e  cosi  for- 
midabili inimici,  non  può  fpoghare  di  que- 
lle armi  il  Soldato  di  Criflo , che  n’c  vefti- 
toj  fecgli  medefimo  volontariamente  non 
fe  ne  fpoglia,  per  compiacergli.  3.  Quii nos 
feparabit  à charitate  Chrifli  ? Tribuldtio  ari 
anguillaia»  perfecutio ? angladius?  &c.7^e* 
quemors  , ncque  Trita  d?c.  nos  feparabit  &c. 
(i^om.8.35.)  V.  Quell’  armi  rendono inuin- 
cibile  colui,  che  ne  è vellit o -CapiUus  d t_, 
capite  -yeflro  non  peribit . Inpatientia  Toeflra 
pofflidebitis  animai  -rejlras  (Lue.  21.)  Vince- 
rete fieuramente;  fenza  nè  pure  perdere  vn 
capello  : Così  dice  Giesù  per  alhcurare  il 
coraggio  del  fuo  Soldato.  Ed  il  Profeta.» 
Dauid  inperfonadel  Soldato  aflìcurato,ve- 
dendo  certe  lefue  vittorie, cfclama.  ài  con- 
fiti ani  aduerfum  me  cafra,  non  timebitcor 
meum&c.W  1.  Oflcrua  ora  la  prattica  di  ma- 
neggiare quell*  armi , in  va  calo  fole , per 


’ÓN'E  MENTALE.  4t 
idea  di  tutti  gl’al tri.  L’inimico  Infernale^ 
aucndotrouati  gl'Apoftol»  col  capodifar- 
mato  , gli  ferì  con  l’arme  dell’ambizione^. 
Fatta  e/l  autem  & contentio  inter  eos,quit  co- 
rion T'ideretur effle  maior  (Lue. 22.24.J  Difor- 
dinegrauc  ci  aquefto,nellafcuoladell’vmil- 
ti,  lotto  il  magifterio  di  Giesù  , Dio  vmi- 
liato.cdin  poucri  pefeatori.  2,Pcr  difender- 
gli efee  in  campagna  il  Rèdella  gloria  :cd 
ìllruendo  l’ignoranza  vmana  , fi  fàvederej 
a’picdi  di  quei  pefeatori,  prollrato  per  lauar- 
lieli,  come  tii  ben  fai.  3.  Terminata  la  pro- 
igiofa  funzione,  dice à quelli,  che  llauano 
attoniti.  Scitis  quid  fecero»  \>obis!  Sapete.», 
che  cofa  io  hò  tatto  à voi  ? L’auetc  veduto  ì 
Ma  voi  non  l’intendcte.4.Voi  chiamate  me 
vollro  Signore,  e Macllro  :e  dite  il  vero* 
perche  tale  io  fono  Or  fc  Io  Signore  ,c  Mac- 
llro , mi  fono  vmiliato  à lauarc  i voliti  pie- 
di; Voi.chcoravinti  dall’ambizione  aucte 
contrattato  Uà  voi  perla  maggioranza.»  1 
quanto  più  douctc  abballami  rvno  a*  piedi 
dell’altro  ; c Iauarli  quali  infimi  fcrui , co- 
me io  hò  fattojeon amorc,c  lìnccrità  di  vmL- 
Ie  fentimento?  5.  Oflcrua  l’arte  di  quella^ 
Scherma  Diuina  nella  forza  di  quello  argo- 
mentare inuincibile.  Io  Signore,  c Macftro' 
opero  così:  Tù  fcruo,cdifcepoIo  non  lo  fa- 
rai ì Io  fommo  Rè  fofTro,c  Topato  con  pa- 
zienza , con  vmiltà  :tù  vile  fantaccino  t’al- 
teri , c vuoi  rifentirti?  Applica  à tutte  Ie_» 
materie  femprc  la  ragione  medefima , e I* 
forma  dell’  argomento,  ed  in  tutte  ella  fari 
inuincibilc.  6.  Efcrcita  gl’ affetti , fpecial- 
mente,  riflettendo  quanto  tù  fij  fiato  poco 
curante  di  armarti  con  quelle  armi  per 
adoprarle  fecondo  l’arte  propria  del  tuo  Rèi 
Ofserua  come  ora  fei  difpofto,  < come  1$ 
farai , per  1 auucnire  &c. 

CONSIDERAZIONE  TER£A.’  ' 

Di  alcune  ragioni  perle  quali  tù  deui  accetta  j 
re  l'inutto  di  Giesù  Re , per  militare  più 
Tene  ino  à lui, che  fi  può , come  fud- 
dito fedele. 

Confiderà  r.  che  quelli, che auerannò 
fumato  douerfi  in  tutto  ,e  per  tutto 
dedicare  al  fcruizio  diurno, non  (blamente 
hanno  da  offerire  sè  medefimi  à tolcrarcle 
fatiche:  mà  ancora  ad  altre  imprefe  maggio- 
rile più  iliufiri  ; vincendo  affatto  ogni  ribcl- 
F Ho-: 
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lione  della  carne  ,dc’fenfi,  e dell’  amor  pro- 
prio, e mondano . 11  vero  amore  in  vn  cuo- 
re nobile , non  sà,  ne  può  altramente  opera- 
re .2.  Le  ragioni,percne  li  dourà  giudicare, 
che  ancor  ui  deboa  lare  cosi, fono . 1.  Per- 
che I’inuito  fi  fà  à ce  $ oggi  in  particolare, 
che  fei  già  Reo  delle  pene  dell’  inferno  : e 
quello  non  è incerto  , fe  hai  peccato  ; ed  e 
incerto, che  Iddio  ti  abbia  perdonato. Adun- 
que pcrallìcurarti,  che  cofanon  deuittì  fa- 
re ? j.Chc  diretti  tiì , fe  quel  gran  Re , nel 
cafo  figurato  , il  cui  inuito  e fiato  non  Ga- 
iamente accettato  con  prontezza  dalla  No- 
biltà, e Cittadinanza  ; mà  riccuuto  con  ren- 
dimento di  grazie  : entrato  poi  in  vna  ofeu- 
ra  fegreta  divn  condannato , che  d’ora  in_s 
ora  afpctta  di  edere  fquartato  ;aucfiè  fatto  à 
lui  il  medefimo  inuito  : e quegli  ò ricufaf- 
fè  l’inuito  ,ò  faccifc  patti  ,c  condizioni  per 
acccttarlo,ripugnanti  alla  macftà  , e decoro 
del  Rc;non  farebbe  vna  indicibile  moflruo- 
fità?  4.  Ecco  il  tuo  cafo:  riconofcilo.Tù  fei 
in  vno  fiato  per  il  peccato , che  non  vi  è bc- 
ncjfhe  ttì  mcritidi  aucrc;non  vi  e ma!c,che 
non  ti  fiadouuto.  Ed  in  qui  tto  fiatoni  pa- 
re infoffnbiie  ciò , che  e abbracciato  da_» 
Giesù  Figliuolo  di  Dio  ! Adunque  fe  il  tuo 
Rè  ti  inuita,tù  deui  offerirti  à tutto  &c.  II. 
Deut  fare  così,  perche  quello  fatto  ,cheà 
tè  fembra  tanto  moftruofo,  fe  fuccedcflc;  e 
fucccduto  in  tè  ,non  vna  ; mà  altrettanto 
volte,  quante  hai  mancato  àipropofiti  fatti 
nelle  conf  filoni  ; ò hai  fatto  refi itenza  alle 
diuinc  ifpirazioni.2.  Volgi  lofguardo  ad- 
dietro, e rammentati  i can  più  notabili,  ne* 
quali  hai  dato  laripulfaà  gl’inuiti  di  Giesù 
Critto  : e confonditi , come  indegnifilmo 
d’cttcrc  più  accettato,  non  che  inuitato&c. 
III. Deui  fare  così  > perche  in  quello  mo- 
mento alza  Giesù  tanto  più  forte  le  voci 
del  fuo  amore  , inuitanào  di  nuouo  te  in 
particolare  ; come  fetù  foflì  d’vtile  grande 
ilpijed  alla  fua  imprefa;  quanto  più  viui  fo- 
no quei  lumi,  ne  quali  egli  ti  dààconofcerc 
la  fua  volontà:  e quanto  fono  più  gagliardi 
i motiui  di  conformarti  à quellare  gl’cfem- 
pj  degl 'altri, che  à lui  corrifpondono, tanto 
piu  ti  (limolano  à nò  differire. i. Tùche  fa- 
rarrCheti  tratticncrChe  ti  fpaucntaè'Noh- 
U liniere  pufillusGrex  .quia  coniplacuii'Patri 
yt jlro  dare yobis ioti  &c.(l.uc.\z.)\  V. 
Deui  fare  così , perche  Giesù  con  il  fuo  in- 
uuo,  non  u vuol  togliere  quella  fodisiazio- 


ne  del  godimento,  che  indarno  (peri  dalla  » 
vita  mondana, -cioè  viuendo  fecondo  le  re- 
gole del  Mondo.mà  vuol  megliorarlo  m in- 
finito^. Non  vuole, che  tùlij  fottoFofto  à 
quel  male, che  nella  vita  fpiritualcti  fpauen- 
tawnà  vuole  eternartene  per  Tempre:  .^6/fcr- 
get  Deusomnem  lachry>nam  ab  oculis  eorum; 
& uni  non  erti  lutlui,neque  cUmor,  ncque 
dolor  .(Apoc. 21-)  Oflèruala  ragione  : Quia 
prima  lUWHnf.q.  Quelle,  per  non  durare  in 
eterno;  è needìano  ,chc  in  qualche  tempo 
precedano:  Quelle, perdurar  tempre  ,bafla, 
che  al  peccatore  non  fieno  venute  in  vita  . 
Recepiti!  bona  iny  ita  tua . Tjutic  antera  cru- 
ciali!. (Luc.ió.)  Che  rifolui?  Giesù  per  ora 
vuolin  vn  foglio  biancoil  tuo  Sl.Vuoi  ne- 
garglielo ? E conche  faccia/  Per  qual  mo- 
tiuo?E  fai,che  puoi  morire  frà  pochi  gior- 
ni/ Sai  che  l'occalìonc  prefente  può  non  tor- 
nar più?  &c.  Efcrcita  graffietti  &c. 

Rifleffme , e frutto  di  tuttala  Con- 
templatone . 


Ij  Cco  che  Santo  Ignazio  ti  prette 
_j  foimoladeiroffcrta  nobile,  e ger 


cnta  la 
: genero- 

fa,  con  che  deui  rifpondere  alle  vocidi  Gie- 
sù Crifto,c  difportiad  elegger  l’Ottimo  per 
te,  più  accertatamentc,  nel  terzo  giorno  di 
quella  feconda  fettimana , alla  quale  quello 
primo  giorno  come  difpofizione  , precede, 
hfaminala  prima  , facendo  i rifkflì,chc  ti 
fuggerifeo,  e poi  col  maggior  affetto  di  ri- 
uerenza  , e di  rifoluzione  recitala  adagio , 
come  tua,  al  tuogranRè  , cSignorc  Giesù 
Critto  &c. 

Ecco  Rè  Supremo,  e Signore  dellVniturfo. 
Accompagna  quelle  parole  con  gl’aftt  mdi 
fommiflione  , e di  adorazione,  che  deui  ,i 
chitù  confcffipcr  tale . lo  tjuantunque inde- 
gnijfimo:  rifluii  pcrquanci  capi  ti  conuiene 
quello  vcrifiìmo  titolo d 'ìndegniffinio:c  fpe- 
cialmentc  fei  tale, per  effe  re  ancora  rimirato 
daDio;ed  inuitato  dal  fuo  Figliuolo  Vili- 
genito  à cosi  grand’opera . Confidato  nondi- 
meno nella  grafia , ed  aiuto  yojlro:  Quello 
aiuto , per  Alfiere  onnipotente  j e qu  fla_* 
grazia  per  procedere  da  infinita  mif  ricor- 
dia,  fonda  ,con  fonimi  ragione  vna  fiducia 
immenfa  di  riufcirc  in  qualfiuogìia  grandif- 
fima  imprefa  ; alla  quale  Iddio  u politi  chia- 
mare,e tu  offerirti  à ttguirlo.  In  tuttoeper 
tutto  mi  yi  ujy*Ti/cu,offirta,di  quella  minore 

non 
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non  -è  degna  d’eflèrc  accettata  da  Dio,  che 
tutto  mcricada  té  . Nè  minore  deue  farli  da 
tèj  che  per  aflìcurar  bene  la  tua  falute  eter- 
na, non  che  per  acquetare  vn  grado  fub!i- 
me  nella  gloria  cclelle  , deuiàlui  tuttoof- 
ftrire.  Tronfiando  in  preferita  dell’infinita 
I>onta'voflra,e,ncl  cofpetto  della gloriofu-t 
Vergine  vullra  Madre.  Con  quclta  fonerà, 
e veracità  deuc  farli  l’offerta.  Non  lì  hàda 
fare  in  quella  vn  complimento  coi  tegianef- 
co;  perche  non  fi  burla  Iddio  , che  vede  il 
cuore  - Quello  eper  l'animo  mio ; quello  il  de - 
fiderioiqiuftala  rifoluttjftmamia  determina - 
£ioHf;Cosideuecllcrc,pcr  leragioni,e  cofe, 
che  tu  hai  meditate  , lino  dalla  prima  Medi- 
tazione del  fondamentojc  leiconuinto,chc 
dcui  farle,  dagl’cuidcntillìmi  argomenti  di 
fede  viua  ,di  ragioni  faldilfimc,incontra- 
fhbili , quali  fono  quelle , che  tu  hai  confi- 
derate  fino  al  giorno  d’oggi.  Di  feguitarui 
(purché  ciò  tomi  in  maggior  lode , ejerui^io 
vofiro  ) quanto  piuda  'vicino  io  poffa.  Que- 
lla riferua  qui  ri  fà  , non  perche  non  fia  cer- 
to, che  il  feguitar  Criflo  più  da  vicino,  tor- 
ni in  maggior  lode , c feruizio  fuo;  mà  per- 
che non  ogni  flato  di  vicinanza  deuc  eleg- 
gerà,fenza  prudente  cfame  de'confcgucnti, 
cd  antecedenti;  il  che  fi  farà  più  auanti.  Qui 
fi  offcrifcelaprontezzadcli’animain  feguir 
Criflo, come  egli  vorrà  , c manifeflcrà  à tè 
la  fua  volontà  ,chc  deuc  quanto  à tè  , cflcr 
pronta  à feguiilo  attualmente, con  l’imita- 
zione perfetta,  T^el  fopportare  le  ingiuriti, 
e tutte  le  altre  auuerfità,  con  "vera  pouerlì 
difpirito , come  anche  di  cuore;Se(dico ) piac- 
cia alla  Santifjima  Maeflà  'vojlra  di  eleg- 
germi , e riceuermià  tal  forte  di  vita  ,e  di 
fiato.  Quello  c darcil  fuo  cuorc,à  Dio,  co- 
me vn  loglio  bianco  , fottoferitto  dal  fuo 
nome  conl’obligo  di  accettare  quello,  che 
egli  fopra  vi  fcrtucrà . Se  tù  nonlofai;pen- 
fa  quanto  perdi  di  merito  .*  e quanta  minor 
ficurczza  aurai  perla  tua  etcrnafàlute &c. 
Si  termina  con  le  preci  folitc  Stc. 

Da  ore  quindici  , e tre  quarti , à fcdici. 

Si  fa  la  Rjflefftone,  la  Tri  fila  al  Santijfimo  , 
c fi  toma  à cafa. 

A mezzo  giorno  fi  fi  Telarne  parti- 
«cure 
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AZ  Z IONI  DEL  GIORNO. 

Da  Ore  dicinouc  àdicinouc, 
c mezza . 

Dopo  le  preci  ftfdla  legione  priuata;  e fi 
penfa  alle  materie  della  conferenza 
propojla. 

Da  Ore  dicinouc , c mezza,  à venti , e vn 
quarto . 

Conferenza  fopra  il  modo  di  f radicare 
dal  cuore  gli  abili  cattiui  . 

INTROD  VZZION  E. 

Si  propone  la  grattezzt  dell' affare, la  necefjt- 
tà  d‘ intraprenderlo  , e la  certa  fiducia 
nella  diuinagrazia  di  condurlo  fe- 
licemente à fine. 

P Direttore . La  maledizione  data  da 
y Dio  alla  Terra, dopò  il  peccato  di 
Adamo  , regiflrata  nella  Generi  al  cap.  3. 
Maledilla  Terra  in  opere  tuo:  In  laburibut 
comedes  ex  ea  cuntlis  diebus  vita  tuie  ; fpi- 
nas , & tribulos germinabit  tibi , fi  verificò 
non  fidamente  nel  fenfo  letterale;  nel  quale 
pur  troppo  il  primo  peccatore  , manducasti 
panem  dolorisi  guadagnato  co’fudori,flcm. 
prati  dalla  fronte,  e con  le  lunghe  fatiche 
delle  mani  : mà  molto  più  , nel  fenfo  alle- 
gorico ella  fi  verifica  con  noflro  grauiflìmo 
pregiudiz  io , nella  terra  del  cuore  dell' Vo- 
mo;  maledetta  già  per  il  peccato.  Poiché^ 
dalTeflèrc  ella  vn  bèl  Paradifo  di  delizie  di 
Dio,  trasformata  in  vn  orribile  fpincto  5 ri- 
coucro  diuenne  dell’Infernale  ferpente  , e 
germogliò  in  vna  felua  feconda  di  fede- 
raggini . De  corde  enim  exeunt  cogitationee 
male, bomicidia^dulteria,fornicaliones,  fur- 
ia, falf 1 tefìimonia,bl.if  phemia,c  di  più  tutto 
quello,  eh ecoinquinat  hominem,  come  dif- 
le  Giesù  Criflo.  (Malth.  15.) 

Or  douendofi  da  noi  ridurre  à coltura 

quella  terra , per  auerne  gl’alimenti  dell  a » 

vita  fpirituale  5 ciò  non  può  farfi  , fenz.a 
grande  noflra  fatica;  e da  non  finire,  fe  non 
con  la  vita;  ed  ogn’vno  di  noi.  non  in  altra 
maniera, che  in  laboribus  comedet  ex  ea,cun - 
Hit  diebHi  Vita  fua . Per  grazia  di  Dio  già 
Fi  dal 
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dal  noflr©  cuore  nella  pattata  fettitnana_j, 
obfletricante  manu  Dei,  eduttus  efi  coluber 
tortuofus.(Iob-26.i^.)Si  è faldato  il  veleno- 
fo  fcrpcntc,che  l’occupaua,  ora  dobbiamo 
rifolutamente  applicarci  m quella,  à difpor- 
rc  i mezzi  per  ifradicarc  quelle  fpinc  male- 
dette, che  ci  rimangono;  chcdono gli  abi- 
ti viziali  : i quali  fé  non  fi  fpiantano , ger- 
moglieranno più  vigorofuncnte;  e ritorne- 
rà à farui  l’antico  nido  Io  fcacciato  ferpen- 
tc;  e quelli  nuoui  germogli  foffogheranno 
ben  creilo  qualunque  ottimo  fcmc,chc  fo- 
pra  di  quello , vfeito  dal  Cielo  à fcminarc, 
vi  femini  il  diurno  Seminatore . 

Quello  fcmc,voi  ben  fapete,chc  è la  gra- 
zia giudicante  ; con  la  quale  Iddio  ci  hà 
rimedi  1 peccati  : e perche  quella  grazia  c 
perfetta,  hà  infc  racchiudi,  c la  communi- 
ca  à noiforza,  c virtù  da  farci,  fe  col  nollro 
Audio,  e diligenza  ci  cooperiamo , edirpar 
facilmente  dal  cuor  nollro  tutti  gl’abiti 
viziofi;  benché  fodero  da  molto  tempo  in- 
vecchiati . Onde  c,  che  fc  il  farlo  ci  può  at- 
terrire col  difficile; ed aucndo  noi  l’occhio 
alla  nodra  debolezza  , fpaucntarci  con  la 
faticala  forza  della  diuina  grazia, c la  con- 
fidenza nella  diuina  protezzione , cideue 
animare  ad  intraprenderlo  con  la  certa  fpe- 
ranza  di  felicidìma  riufeita . Confortammo 
in  Domino,diccaa  Paolo  a’  fuoi  fedeli,  & in 
fotentia  yirtutis  eius.  (Epbef.6.11  ■)  E con- 
fcrmaua  il  fuo  detto  con  l’cfpcrienza  pro- 
pria, dicendo  ; Omnia  poffum  in  eo , (]ui  me 
confortai,  (ad  Vhilip. 4.1$.) 

Molti  fono  i motiui  di  quella  onnipo- 
tente confidcnz3,dclla  quale  parla  l’Apollo- 
Io  . L’  vno  è il  riguardare  il  Verbo  Diuino 
incarnato, come  Creatore;  Apud  <]uem  non 
e(l  imponibile  omne  yerbum.(Luc.  1 ,yj.)  On- 
de egli  ben  può,  come  tale  riformare  in  noi 
j’imagine  fua,  formata  già  col  Sacramento 
del  batrefimo;  c da  noi  guafta,c  deformata 
per  il  peccato.  E che  non  folamcntc  egli  lo 
coffa;  mi,  che  lo  voglia  farc,cc  lo  perfuade 
l’cdèr  egli  Padre  nollro  : che  è il  fecondo 
tnotiuo;c  ce  lo  dimodra  l'argomento  fatto 
da  Ini  in  proua  di  quella  fua  buona  volon- 
tàri yos  cum  fitis  mali,nofìis  bona  data  dare 
jiliis  yejlris  ; quanlò  magi!  Valer  ytlìer  de 
Carlo  aabit  fpiritum  boìium  , petenti!»!!  fei 
(Luc.11.13.)  Il  terzo  motiuo  c,  il  riguar- 
dare , che  quello  medefimo  c il  fine  della 
fua  venuta  in  cajnw  modale  ; f flint  bminit 


yemt  faluare,  quod  perierat.(Matth.i$.ii.) 
Crefce  maggiormente  la  forza  alla  ragio- 
ne, con  l’oflcruazione,  che  l’ApolloIo  pro- 
pone a’  Romani.Impcrciochc,  fi  cum  adirne 
peccatore s ejjemus , Cbriftus  prò  nobis  mor- 
tuus  efi-,  multò  igitur  magi : mine  iufhficati 
in  fanguine  ipfinis  , Colui  erimus  ab  ira  per 
ipfum . (Ad  t\om.^.o.)  Adunque  compo- 
rremo noi  diffidare  della  fua  potenza^  del 
fuo  amore, ellèndo  egli  cosi  gran  Signore, 
cosi  buon  Padre?  E chi  è quel  Signore  , ò 
quel  Padre,  che  voglia  il  fuo  fcruo,  il  fuo 
figliuolo  ammalato;  c fe  non  morto , mori- 
bondo, potendo  preflamente  rifanarlo;  ed  i 
quell’effetto  auendo  con  fua  grandi  (lima 
fpefa  apparecchiati  potcntiflìmi  medica- 
menti ? 

Si  aggiunge  à quelli  motiui  della  parto 
nolira;  che  per  quanta  fia  la  forza  de’  mali 
abiti,  c fuggeltioni  del  Demonio , egli  con 
quella  non  ci  toglie , nò  ci  può  togliere  la 
libertà,  c dominio , che  noi  abbiamo  fopra 
le  nollrc  potenze  ; nè  polliamo  edere  sfor- 
zati da  qualGuogha  adatto,  ed  empito  loro; 
ne  fpinti  in  alcun  precipizio;  fe  noi  non  vo- 
gliamo. Poiché  cooperando  noi  à Dio, che 
con  la  forza  fua  onnipotente  ci  llabilifcc, 
fumo  inuincibili  : Domimi s illuminano 
mea  , & falus  mea,  quem  timebo  / Dominus 
proiettar  yita  mea,  à quo  trepidabo ì diccua 
il  Rè  Dauid,  (Vfal.16. 1.)  Sicché  il  perderli 
d’animo , è irraggioneuolc  debolezza  ; cd 
ingiuriosi  all’  amore  , cd  alla  potenza  di 
Dio  Creatore , c Padre  nollro. 

In  oltre:  per  il  fine  pretefo  di  fpiantarc  i 
mali  abiti,  quantunqueda  lungo  tempo in- 
uccchiati , abbiamo  pronti  alla  mano  di 
molti  mezzi  ,de’  qualipoffiamo  facilmente 
valerci  ; cosi  in  riguardo  alla  Diuina  pro- 
tczzione  ; come  in  riguardo  alla  nolira  ri- 
foluzionc  . Quella  à noi  prontamente  gli 
fomminillra  : e quella  generalmente  gli  po- 
ne in  opera;  Liprimi  fono:  L’Inuocazione 
continua  del  diuino  aiuto,  la  frequenza  de’ 
Sacramenti  : la  direzzione , che  abbiamo 
nel  leggere  le  diuine  Scritture,  ed  i libri  pi;: 
le  voci  interne  delle  ifpirazioni  opportune: 
la  voce  viua  di  chi  goucrna  l’anima  nofira, 
e limili . Le  feconde  fono  .L’applicazione 
di  quei  doni diuini, per conofeerc  perfet- 
tamente noi  Pelli  ; e fare  vn  efame  intiero 
della  natura  , forze , e malignità  dcgl’abiti 
canini;  che  long  radicati  in  noi  ; rifacen- 
dogli 
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dogli  a*  fuoi  capi . In  oltre  : Il  ricercare  ac- 
curatamente varie  ragioni  , e motiui  ; per 
eccitare  in  noi  l'odio  , c l’orrore  à quelli, 
cheauremo  (coperti.  E con  eguale  diligen- 
za auucrtirc  quei  motiui , che  ci  pollono 
eccitare  il  dcfidcrio  delle  virtù,  à quei  vizj 
contrarie.  Filialmente  tutte  quelle,  ed  altre 
dili  Jkzc,  che  fare  fi  poflono  ; fi  riducono 
all'animo  rifoluio  di  non  celiar  dalla  pugna, 
fen/a aucr perfettamente  trionfato.  La  par- 
te importantilfima  , alla  quale  io  delìdero, 
che  voi  cooperiate  RR.PP. , manifcllando- 
ci  i voftri  fentimcnti in  quella  prcfentc  con- 
ferenza, c quella:  che  riducendo  li  mali  abi- 
ti nollri  à quelle  quattro  vniucrfali  cagioni 
de’nollri  vizj.  Carne,  Mondo , Demonio,  ed 
Jlmor  proprio , difeorriate  fopra  di  elfi  ;cd 
aucndo  nlguardo  alle  qualità  di  quei,  che  vi 
afcoltano  , per  riportarne  frutto  allo  fiato 
loro  proporzionato,  auucrtiate  quale  fia_» 
l'Eficre  di  ciafchcduna  cagione;  ed  in  quali 
modi  efsc  rechino  danno  all’anima:  Li  mo- 
tiui  per  abborrirc  quei  vizi . I.c  cautele,  c 
moduion  fidamente  di  rcfillcrgli,  mà  di  fu- 
perargli  : Delìdero,  che  dia  principio  alla_» 
conferenza  il  R.P.Pnmo. 

PRIMA  PARTE. 

Del  modo  di  fradicare  i mali  abitine’  Vi^j, 
che  alla  Carne  appartengono . 

5.  I. 

Che  fi  a il  vi^/o  della  LuBttria . Danni  ,cbt ^ 
apporta . E con  quali  me^pfi  fi  Vinca . 

P Primo- Nell’ordine  della  materiaclla 
y hà  dato, efideue  dare, il  primo  luo- 
go fra  gli  inimici  nollri  alla  Carne  ; perche 
quella  propriamente  dà  la  forma  al  peccato- 
re, che  per  eccellenza  chiamafi  Vomo  Car- 
nale 5 ed  all’ Vomo  fpirituale  fi  oppone  ; co- 
me già  Ifmaello  figliuolo  della  Carne  5 ad 
Lacco  figliuolo  della  Fede  del  Patriarca.» 
Abramo . 

Il  primo  vizio  però  , che  come  proprio 
foflienc  quello  nome;  è il  viziodclIaLufiu- 
ria:  che  è vn  appetito  difordinato  di  libidi- 
nofo  diletto  : e nella  legge  di  Dio  è vietato, 
fotto  nome  di  Fornicazione.  Egli  c vn  pec- 
cato pcllìmo;  c pur  troppo  è noto;  ne  fi  può 
in  quella  tcligiolà  Ragunanza  più  long*- 


45 

mente  fpiega re . Noterò  fidamente  alcuni 
palli  pcricolofi,  eziandio  alle  perfonc  fpiri- 
tuali;  da’quali  facilmente  fi  può  fdrucciola- 
rc  nelle  pozzanghere  di  quelle  abomincuo- 
li  lordure,  che  a quello  vizio  appartengo- 
no ,che  da  noi  qui , nè  pure  fi  deuono  no- 
minare. Quelli  fono,  l’Ozio , che  hà  parti- 
colare corrifpondcnza  con  quello  vizio. 
Multamenim  malitiam  docui t otiofitas . (Ec~ 
defìi- 20.)  La  negligenza  di  cuftodirc  il 
cuore, dalle  impure  rapprefentazioni  della 
fantafia;  con  le  quali  lo  fpirito  della  forni- 
cazione tormenta  ancora  i perfetti . La  tra- 
fcuraggine  incufiodirc  gl’occhi,  ed  il  tat- 
to dagl'oggctti,  che  pofsono,ò  eccitare  de- 
fiderj,  ò muouono  fpccic  contrarie  alla  pu- 
rità : poiché  af  :endìt  mors  per  feneflras  no- 
Jhas.(Ierem.9.2i')Lz  liberta  di  parlare  fin  za 
il  freno  della  verecondia.  Corrompimi  mo- 
res  bonos  colloquia  prona.  (i.Corinth.  if.) 
L’auerc  apertele  orccchie,quandoidifcorlì, 
che  fi  fanno  non  fono  cosi  modelli , che  fi 
farebbono  alla  prefinza  di  vn  Supcriore.», 
ò diperfona  degna  di  rifpetto  . La  familia- 
rità , cdomcfiicnczza  con  perfone  di  altro 
fifio  ,ò  del  medcfimojchc  pollino  mettere 
in  qualche  pericolo,  non  dico  la  purità  del 
corpo  mà  della  mente;  11  portamento  del 
corpo, c Fellema  fembianza  inucrcconda, 
c liccnziofa  ; la  confidenza  ardita  di  efporfi 
alle  occafioni,c  pericoli;  fotto  preterii  di 
amoreuolczza  ; c ciuiltà  familiare  ; La  lez- 
zione de’ libri, che  trattinodi  qucliiamori. 
Sò  bene, che  quelli  pafiì,non  fono  tutti  i pe- 
ricolofi , nc’qnali  il  vizio  della  carne,ci  può 
vincere  ; mà  fono  quelli , che  ora  qui  mi 
fouuengono , per  auucrtire  il  grauc  danno, 
che  pofiòno  recare  all’  anime  nollre  , gli 
abiti, che  in  quelle  3zzioni  fi  fanno, òli 
mantengono.-pcrche  fono  altrettante  porte, 
perle  quali  il  peccato  mortale  può  àfuo  pia- 
cere entrare  nel  noflro  cuore . 

Per  eccitarci  adunque  à tener  lontano  da 
noi  quello  peccato, che  fopra  gl’alt  ri  hà  pa  r- 
ticolare  deformità, per  la  quale  c in  odio  à 
Dio  ; hò  confidcrato , che  pollano  eflcrc  ef- 
ficaci li  motiui  feguenti,  cioè . Che  non  vi 
c vizio,  che  più  di  quello  diucrca  il  cuore 
da  Dio , acciecando  l’intelletto,  per  Ia_^ 
vehemenza della  pafiìone;c  Icuando  difi- 
llo la  volontà,  lcui  all’Vomo,  l'cffer  Vo- 
mo; perche  diuicne  per  cflb,  fieni  equut, 
inulta , quibus  non  iti  mtellecÌHt)  c degene- 
ra 
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ta  mbeftia  . Qo  fio  vizio  pare  che  voglia  re  le  accurate  diligenze  da  farli,  in  rintfac- 


col  diletto  adulare  il  corpo  dell’uomo;  ina 
in  verità  porta  grauifìimi  danni  a*  beni  del 
corpo  medefimo;  abbreuiando  la  vita,gua- 
fìando  1 fenfi;  ed  aprendo  l’adito  à grauifii- 
mc  malattic:e  l’efpencnza  quotidiana  lo  di- 
moflra  : Onde  dille  l’Apoftolo.  Clui  forni- 
xatitr , in  corpus  fntim  pcccat.  ( jid  Curinth. 
iU._)  Et  c voraggme  de’  beni  di  fortuna,  e 
dell'onore.  Molto  maggiori  danni  egli  por- 
ta all’anima  dclFVomo  ; perche  neque for- 
nicarli, ncque  adulteri,  neque  molles  irr-Bj- 
?num  Dei  pofftdebuut . (Ibid.  ic.)  Il  che  non 
'{blamente  s’intende  della  gloria  eterna  ; mi 
può  incenderli  ottimamente  di  quel  Regno 
di  Dio, del  quale  fi  dice:  Ecceemm  l\egnum 
Dei  intra  vos  efl.  (Lue.  17.21.;  Cioè  il  per- 
fetto dominio , che  fopra  le  potenze  infe- 
riori compete  alla  Ragione . Separa  il  vi- 
ziofo  dal  corpo  di  Crifto,qual  putrido 
membro;  e lo  getta  ad  inuerminirc.  T^efci- 
tis,  dice  Paolo  Apoftolo,  (Corinti).  1 p.J 
corpora  vefha  membra  funt  Chrijlit  Tollens 
ergo  membra  Chrifli , faciam  membra  mere - 
tricis ) jlbfit.  E chi  mai  è quello  ftolto,  c 
verfo  disc  crudeIifiìmo,chc  per  vn  vilifli- 
tno  , e breuiflimo  diletto, dal  quale  èinfc- 
parabilclaconfuGonc,  la  vergogna,  ed  iJ  di- 
fonore  , voglia  perdere  quella  infinita  di- 
gnità , cosi  nell’ordine  naturale, come  fo- 
pranaturale  ; c metterli  in  pericolo  profil- 
ino dell’  eterna  dannazione/ 

Io  sò  bene  , che  gli  abiti , che  in  quella 
maceria  pefiima  circllano  dopò  il,  peccato 
difficilmente  fi  curano  ; non  per  tanto , ciò 
che  è difficile  per  se  ftefiò , e perche  è la_» 
difficoltà, pena  dellacolpa;non  deue  recare 
fpauento  al  penitente  , perche  Iddio  beni- 
gnifiimo,c  pronto  à dargli  l’aiuto  della  fua 
grazia,pcr  eflère  vitcoriofo.  A quella  adun- 
que bifogna  porre  l’occhio , c la  fiducia, 
perche  da  lei  il  tutto  dipende  ; eziandio  in 
quello,  che  cooperando  può  farcii  peni- 
tente . Mà  parlandoli  della  coopcrazionej 
di  quello  , fono  di  parere , che  egli  debba 
accuratamente  cooperare  ad  eflà  5 col  mez- 
zo dell’orazione  mentale,  cconuerfazionc 
con  Dio;  d onde  nafconoànpi  le  fpintuali 
confolazioni , ed  il  gufto  della  vera  virtù: 
Con  la  medicazione  de’  tre  Nouifiimi  fpa- 
uentofi  ; e con  le  penitenze  corporali , fe- 
condo la  dirczzionc  del  prudente  Padrej 
fpiricualc  • A quelle  lì  polTono  aggiunge- 


ciare  le  cagioni,  che  fortificano  qucgl’abi- 
ti  ; come  d dire  : Mancamenti  di  caute- 
la, ò alcun’ alerò  de’  capi  fopra  oflcruati, 
per  atterrarle  : ò pure  fe  la  difficoltà  nafea 
per  cafiigo  di fuperbia , d’ira , di  tepidezza 
&c.  per  fuperarle.  Gioua  ancora  alfamdo- 
prare  quei  mezzi  ,chc  fono  proporz.Wnati 
ad  eccitare  il  fcruorc  fiùritualc, 'come  fono 
l’efclamarcà  Dio  ncllentirli  tirare  dal  l’abi- 
to cattiuo, ad  atto  di  peccato; e protellare, 
che  anzi  eleggeremmo  il  morire, in  ogni 
tormento,  che  accettare  vn  minimo  di  que- 
gli auuelcnati  diletti  ; a’quali  la  carne afpi- 
ra  : L'inuocarein  quelle  circoftanze  la  Re- 
gina delle  Vergini  Maria  : la  frequenza  de’ 
Sacramenti  : la  lezzionc  di  libri  fpirituali; 
laffaticarc  il  corpo  in  opere  di  pietà,  e filmi- 
li dette  di  fopra, e fpeciilmcnte  mortificar- 
lo con  l’afiincnza  de’ cibi; con  che  verre- 
mo inficine  à trionfare  delladola.chcc  vi- 
zioconfederato con  quello  della  Carne. 

E quello  è il  Fine , perii  qualein  S.Luca 
(cap. 21.34.)  *1  noftro  Maellro , e Signori 
Giesù  ci  premunifee , dicendo . ^ Utendite 
autem  vobis,  nefortègrauentur  corda  veflra 
crapula,  irebrietate,  ir  curie  bum  vitx, 
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ir  f uperueniat  in  vos  repentina  dies  ili 
Tamquamlaqueus  enim  fuperueniet . E più 
Ipecificatamcntc  il  Aio  Apollolo  Paolo 
CEpb.^.iS.)'Holite  inebriati  voto,  in  quo  efl 
luxuria,c  ben  Io  fanno  quelli , Quorum  Deut 
yen  ter  ejl,  inimici  Crucis  Cbriìli:  Qua  adun- 
que è nccdlàrio  accorrere  à fortificare  que- 
fio  palio  pcricolofo. 

S.  I I. 

Del  vi^io  della  Gola,  che  fiat  fuoi  mali 5 
e fuoi  rimedj . 


M' 


A per  parlare  con  vtilc  in  quelle  ma- 

, tcric  gioua  affai , come  c fiato  fag- 

gianiétc  auucrtito, cominciare  dalla  fpiega- 
zione  dcll’eflcr  proprio  di  quel  vizio  , del 

3ualc  fi  deue  conferire.  Vizio  di  GoIa,c  vn 
ìfordinato  appetito,  di  mangiare  , ebere. 
Dico  dif ordinato  ; perche  non  è Gola  l’ap- 
petito ordinato  dalla  natura  : ed  e quello, 
che  nel  mangiare,  e bere,  hà  l’occhio  prin- 
cipalmente à mantenere  li  vita  con  gl’ali- 
mcnti  nccdfarj  ; non  à dilettare  il  palato,  e 
compiacerli  in  quelfatto  del  diletto  ; per- 
che 
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CONFERENZA 
che  è diletto  , e non  per  altro . Nel  cho 
gl’animali  irragioneuoli , i quali  non  man- 
giano più  di  ciucilo.,  che  bada  à reprimere 
gli  dimoli  della  fame , per  contùfionc  del 
viziofo, in  queda  parte  podono  edere  mae- 
flri  degl*  Vomini  ; infegnandoli  à prendere 
rama  quantità  di  cibo  , quanto  fuggendo 
gl’cdremi  del  Troppo,  e del  Poco , bada  a 
Far  bene  l’officio  tuo  . Quello  però  in  che 
l’Voraodcuc  fupcrar  gramolali  enei  non 
immergerfi , e didondcrfi  troppo,  c con_s 
troppa  auidità  fopra  il  cibo  , che  gli  c ne- 
cclìàrio,comc  cflj  fanno.  Ed  in  qucdo,due 
cdrcmi  vi  fono.  L’vnociI  mangiare  trop- 
po frcttolofo  > diuorando  il  cibo  quali  in- 
tiero, come  cane  affamato  ; l’altro  il  rumi- 
narlo , come  le  pecore  ; c non  finir  mai  di 
mangiare,  per  ìlnrcmcrc  da  quel  cibo  tutto 
il  diletto  pollìbilc . 

Nutrilcc  adài  il  vizio  della  Gola  il  man- 
giare , c bere  fuori  de’  tempi  confueti , Len- 
za neccflìcà,  ò giuda  cagione . II  cercare  ci- 
bi delicati,  e rigettare  i communi:  c quan- 
do non  fi  poflbnoaucrc;  il  dcfi.lcrar!i,c  di- 
lcctarfi  di  penfarci,  cd  imaginarfi  varj  fapo- 
ri , c condimenti  di  accrcfccrc  al  palato 
draordinario  piacere:  il  parlarne  con  inni- 
dia  di  chi  gli  ha  apparecchiati, alle  fuc  vo- 
glie : il  dolerfi  , c querelarli  con  fouerchia 
follecitudinc,  di  non  aucrli,e  fimili . 

Or  per  auere  alla  mano  motiui  da  refi- 
fiere  à gli  abiti  vìziofi  in  queda  materiato 
mi  perlùado , che  farà  facile  trouarli  nelle 
conliderazioni  fegucnti,cioò:  Che  quedo 
vizio  hà  apertala  porta  à tutte  le  miferio 
temporali , cd  eterne  , che  ora  foggettano 
l’Vomo.  Vjdit  igitur  mulier , quod  butmm 
efiet  lignum  ad  'vefeendum . E quantunque 
aucITc  vna  menfa  di  tutte  le  create  delizie 
apparecchiate  da  Dio,  per  mantenerle  la  vi- 
ta , c dilettare  il  palato , tulit  de  frufìu  il- 
lius,  &•  comedit . (Genef.%.)  Quedo  vizio  c 
quello  , che  oggi  apre  la  porta  ad  vn  gran- 
didimo  numero  d'infermità  del  corpo;  On- 
de l’arte  della  medicina  per  curarle  col  fuo 
contrario , prefenue  alla  prima,  rigorofo 
adinenzcjc  bene  fpcflfò inutilmente  ; per  il 
gran  progredii,  che  quelle  hanno  fatto  fot- 
to  la  condotta  del  vizio  della  Gola  . Mà  i 
mali  del  corpo  non  fono  i più  dannofi . 
Peggiori  fono  quelli  dell’anima  , a’  quali 
quedo  vizio  apre  la  porta,  e fono  non  Ga- 
iamente quelli , che  nafeono  dalla  luduria; 
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mà  ancora  quelli , che  vengono  da  gl  altri 
vizj,  che  la  feruono;  prouedcn.lo  alla  Go- 
la conquel  d’altri;  doue,  equando  le  pro- 
prie fodanze  al  golofo  non  badino  per  le 
fuc  voglicicome  il  Furto  co’ladroneccijLa 
Fraudc  congl'inganni;  L'Ingiullizia  con_s 
gli  aggrauj  &c.  Ò pure  accompagnano  la 
Gola:  come  l’Ira  contro  chi  hà  mancato 
ncll’apparccchioda  Mormorazione  contro 
chi  non  hà  proueduto,  l’Inuidia  à chi  di 
meglio  &c.  Ed  à quedi  vizj  la  Gola  rende 
foggetto  communemcnte  il  viziofo . Apre 
quedo  vizio  la  Grada  à tutte  le  tentazioni 
del  Dcmonio,il  quale  per  la  Gola  drafeina 
il  viziofo  doue  egli  vuole  , e Io  foggetea 
ad  ogni  viliffima  azzionc , al  difonorc  , cd 
al  diìprczzo  ; poiché  ogn’vno  si , e vede  in 
qual  concetto  fieno  tenuti  iGolofi,cho 
feruono  di  làuola  nelle  piazze , e di  fcher- 
no  nc’conuiti  : e per  muoucrc  le  rifa  ne* 
teatri  delle  Comedie,  fi  introduce  da’Poe- 
ti  nc’  palchi  il  Golofo  in  fimili  auuilimen- 
ti;  cagionati  dal  vizio  della  Gola,  appref- 
fo  tutte  le  nazioni,  eziandio  Idolatre;  che 
hanno  ,ò  profetano  ciuiltà,  c buoni  cofiu- 
mi:  e quedo  fino  abantico;  come  fi  vede.» 
nelle  Comcdic de’ Poeti  Greci, e Romani. 

Ed  à me  là  gran  forza  il  conlìdcraro» 
che  tutti  quedi  mali  s’incorrono,- non  per 
viuere;  mà  per  dilettare  brcuidimamcnteil 
corpo  in  tanto  piccola  parte, quanto  può  fa- 
re la  breue  dimora  nel  madicare , ed  il  bre- 
uc  palio  del  cibo  per  il  palato  ; nc  più  fi 
folte  dal  Golofo , il  diletto  , come  fe  mai 
dato  non  folle  : fioche  fc  vcrun  altro  può 
dirli,  cd  c diletto  breuiflìmo,  c quali  idan- 
taneo  ; quedo  è deflb . Mà  non  è già  cosi 
breue  la  pena  di  quedo  viziofo  diletto.  Lo 
si  pur  troppo  Io  sfortunato  Epulone,  che 
dopo  il  diletto  di  tanti  banchetti,  nc’ quali 
epuhbstur  quotidie  f plendidè . (Lue.  16.  i<j.) 
gli  redò  fete  eterna  , fenza  cnc  poto  fio 
fperarc  già  mai  il  ridoro  d'vna  gocciola-* 
d’acqua.  Il  che  può  feruirci  d’efempio  da 
rinuenire  col  penficro  l’altregrauiflimc  pe- 
ne , con  che  fi  compenfa  l’iraggioneuolo 
eccedo  del  mangiare,  e del  bere  : cd  il  dan- 
nofo  piacere,  che  da  quello,  dcrìua . 

Rimedio  communifiìmo  di  quedo  vi- 
zio, c l’adincnza;  e deue  l'Vomo  vfarla_», 
conforme  al  fuo  bifogno,  al  fuo  idicuto, 
ed  al  configlio  ,ed  indirizzo  de’fuoi  fupe- 
jiori,ò  direttori  dell’anima  fua . Nè  io  qui 

rcpli- 
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replicarò  grauuertimenti prudentifiimida- 
ti  fopra  quella  materia  daSant’Ignaziojdc* 
quali  qui  noi  nc  abbiamo  parlato  nella  con- 
ferenza dell’vfo delle  penitenze.  Ricordo 
folamcnte  l’ofl'cruanza  di  quelle  , che  per 
vincere  i mah  abiti  della  Gola , mi  paiono 
fommamentc  efficaci,  e proporzionati;  pre- 
feriuendo  ciafchcdunoà  se  Hello,  fecondo 
quelle,  la  forma,c  la  mifura  del  fuo  alimcn- 
to;aucndo  l'occhio  alla  propria  complelfio- 
nej,  forze  della  natura,  fatiche,  ed  occupa- 
zioni varie  del  fut)  fiato , c confuctudine_j 
degl’Vomini  timorati  di  Diojche  fono  nel- 
lo llato  mcdefunoiauertendo  fempre  d’auer 
la  mira  alla  follcntazionc  della  vita,  c non 
al  diletto  del  palato. 

Inqucfta  mifura  però  non  fi  dcuono  por- 
re quei  cibi  di  cfquifito  apparccchio,c  con- 
dimenti ftudiati  ,che  pollano  armare  con- 
tro della  tempcranza,piiì  fortemente  il  vizio 
della  Gola  . Nonché  fi  abbia  daauerein_s 
orrore  il  cercare  con  qualche  condimento, 
che  ò non  paffi, òdi  poco  fupcri  lindullria 
ordinaria , il  diletto  lecito  del  fenfo  ; mà 
bensì  deue  fu ggirfi  il  farlo  nrecifamcntc  fine 
di  quella  operazione.  Oflcruifi  di  più, che 
nella  varietà  de'  cibi  dentro  quella  mifura, 
non  deue  l’Vomo  Ufficiarli  tirare  dal  piùgu- 
ftofo  ; mà  deue  ellcr  padrone  di  se,  c faper 
mortificare  la  GoIa,facrificandolo  à Dio, 
in  pena  di  quell'illecito  diletto , per  il  quale 
altre  voice  l’abbiamo  offiffio  tcontinuando 
in  quello  modo  vna  perpetua  afimcnza,di 
niun  pregiudizio  alla  fanità  ; e di  molto 
auantaggio per  il  rilloro  dell’anima.  Il  che 
particolarmente  deue  aucrfi  à cuore  in  oc- 
cafione  di  trouarfi  per  qualche  neceflario 
accidente , à tauola  più  copiofamcnte  im- 
bandita . Mà  quello, che  qui  mi  pare  degno 
d’tflèrc  più  auuertitoé  ,chc  quello vizio, 
fupcrato  nelle  dclicatczzcda  Vomini  di  or- 
dinaria virtù  viuenti  al  fccolo  ; bene  fpefiò 
ncgl’Ercmi  ,con  cibi  viliffimi , e commu* 
nillì  mi,  hi  trouato  forza  fufficicntc  di  auue- 
lcnare  col  Troppo  l’allinenza  degli  Anaco- 
reti: Onde  non  la  qualità  del  cibo  vile  , e 
pronto;  mila  quantità  è quella,  che  porta 
fcco , e la  vittonadella  Gola,  e la  coronai 
dell’Allinenza. 

Lafcio  qui  molte  altre  confiderà zioni  , 
che  fi  pollòno  farc;c  due  fole  nc  fcelgo,da 
propormi  che  mi  paiono  degne  di  quella.» 
rchgiofo  Ragunanza,  per  vincere  i mali  abi- 


ti, denu  ui da  quello  vizio  deforme.  L’vnà 
è, che  l’Eterno  Padre,per  punire  quello  pec- 
cato , c portare  rimedio  .a!  male  , che  elio  ci 
hà  cagionato  ; hà  voluto  che  vnaorribilo, 
cd amara  bcuanda  fatta  di  aceto, e fiele,  tor- 
mentane il  palato  del  fuo  mnocentilfimo 
Figliuolo  : oltre  il  digiuno  di  quaranta  gior- 
ni .Or  che  adunque efiggerà  dal  penitente, 
chi  tanto  richiede  dall’  innocente  ? Qual 
diletto  nofiro  nel  mangiare,e  bcrc,può farci 
dimenticare  di  quel  patimento  , in  vnaar- 
dentiffima  fece  di  chi  moriua  fuenato,per 
rimediare  a’  mali  cagionati  dal  nofiro  {re- 
golato dtletto  ? L’altra  c,  checficndofi  fat- 
to già  Vomo  ; cd  aucndoifiituito,pcr  effere 
nofiro  cibo,  e noftra  bcuanda , il  Diuinif- 
fimo  Sacramento  dell’  Eucarifiia  col  Cor- 
po ,c  Sangue  fuo  ; per  darci  alimento  per  la 
vita  immortale,c  beata;  troppo  grande  è l’in- 
giuria , che  facciamo  à lui , fe  contaminia- 
mo ilnofiro  palatouper  alcundiletto  auue- 
Ienato  dalla  fua  officia, che  ci  cagiona^ 
morte  eterna. 

§.  IH. 

Wtfo  dell’accidia,  che  fi  a:  fuoi  mali , 
e modi  di  fuperarlo. 

IO  ben  sò,che  Urano  parerà  ad  alcuno  il 
viuere  con  quella  accuratezza  . c cho 
ne  prouerà  il  tedio  ; prima  di  rifolucrnc  la_» 
prattica . Mà  quello  è per  l’appunto  l’effet- 
to proprio  del  vizio  dcll’Accidia(intcfo  in 
quella  lignificazione,  chcc  al  propofito  di 
quella  Ragunanzajcollegato  anch’eflo  con 
gl’altri , per  farci  infracidare  ne!  lezzo  for- 
dido  della  carne  . cioè  l’indurre  tedio  delle 
fatiche  fpirituali , & vtili  diligenze  à prò 
dell'anima  : cd  auucrfioncad  applicarti  al 
bcne;per  godere  dell’ozio, c della infingar* 
daginc.  Perlochcl’Vomo, vintodaqueflo 
vizio, ti  ritira  affatto  dall’operare;  fuogliato 
d’ogni  cofa,  che  abbia  fapore di fpirito  di 
Dio  .'ccomegiàgl’lfraeliti  nel  deferto  ; di- 
cono della  manna  medetima  del  Cielo  ; 
^Animanojbra  idm  naufeat  faper  cibo  iflo  le- 
uiffnnofNum.ii.^.)  Onde  è,  c he  colui  che  è 
pofieduto  da  quello  vizio  dell’Accidia, non 
folamcntenon  hà  cuore  à far  qualche  dili- 
genza, per  domare  la  carne  ,c  mortificarla 
conazzioni  di  virtù  vittoriofa;  mà  nè  me- 
no fi  cura  di  indirizzare  à buon  fine  1 opere 

in- 
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indifferenti:  anzi  tutto  fi  dà  allindar  giran- 
do, e cercando  diucrtimcnti,fc  non  in  peg- 
gio , almeno  nelle  curiofitd  delle  cofe  oc- 
correnti; nclli  difeorfi  inutili,  in  lezziont di 
libri  vani;  e fogni  de  Romanzieri , per  paf- 
farc  il  tempo  . Per  quefio  tedio  di  fatica-» 
faluceuolc  ( fe  egli  non  lafcia  affatto  l’ope- 
ic  richicfte  dal  grado  della  fua  profertìone;) 
s’applica  à quelle , che  fono  più  facili  ,cdt 
minor  fatica:lafciando  le  altre  più  graui,cd 
importanti  : e quelle  medefime  fà  difappli- 
catamentc  : perfuadendofi  di  non  potere,  ò 
di  non  fapcrlcfarein  modo  migliore.  Quin- 
di e,  che  fi  contenta  facilmente d’ogni  me- 
diocrità, come  fe  forte  il  fommo:ò  fepurc 
hà  idea  di  megliorarc;  lo  differifee  di  gior- 
no in  giorno. Molte  cofe  intraprende  , per 
fuo  bene , fe  vi  è fpinto  dalle  voci , ò da- 
gl’efempj  degl’amici  5 mà  preftamente  s’at- 
tedia; ed  appena  cominciate,  le  lafcia:ò  pro- 
curando mutazioni , ò dandoli  in  preda  alla 
pulillanimità , e malinconia . Siche  lafcian- 
dofi  tirare  in  dietro  dalla  debolezza , facil- 
mente fi  abbandona  , fenza  fperanza  di  far 

fiù  cofa buona;  òpcr  l’età  auanzata  ;òpcr 
'ignoranza;  ò perche  non  gli  pare , che  al- 
cuna ne  fia  per  lui . 

Il  danno  , che  reca  all’anima  co’mali  abi- 
ti quello  vizio, è grauirtìmo;  perche  il  male 
è molto  fegreto,c  d’ordinario  li  occulta  fot- 
coli  prete-iti  ó di  necertità,  òdi  onefta  ri- 
creazione ,ò  diripofo,òdiconfuetudine,  ò 
di  ritiramento,  ed  altri  . onde  non  fi  dà  à 
conofccrcpcr  quellochccgli  c,cdil  vizio- 
fo erede  di  dormire,  ed  è morto:  e quindi 
l'Apoftolico  clamore  di  Paolo  Apoftolo. 
Surge  ejui  dormii , & exurge  à morluis  : & 
iUummabit  te  C hrìllus.  (Jld.  Epbef.cap.^.  14.) 

Molti  fonogli  ilimolijche  ciportono  te- 
ner vigilanti  in  quello  grauirtìmo  affare,  de’ 
quali  alcuni  qui  io  ne  rapprtfcnto,cioc.  Che 
quello  vizio  toglie  all’vomo  tutto  il  buo- 
no dcll’cfler  Vomo;  facendolo  operare  fen- 
za ragione, ò fine  buono, quando  opera  ;ò 
pure  Ilare  oziofo, mentre  Iddio  l’hà  creato 
peropcrare.  Siche  giullamcntegli  conuie- 
nc  il  detto  del  Sauio  ( Vrouerb.12.11.)  Qui 
fecfaturotium  ,fiultiJJImiis eft  .Qucllovizio 
cifà  fpregarc,  e perdere  il  tempo  ; cioè  il  te- 
foro  prcz.iofiflìmq  ,da  comprare  l’eternità, 
che  non  può  più  riacquillarfi  : Venit  nox 
quando  nemo poteji  operati , dice  Gicsu.  (Io: 
9.4.)  E mentre  il  tempo  fpregaco  non  torna 
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mai  più,  l’ Vomo  è cosiacciecato,chefa  di- 
ligenza per  trouar  cofe  vane  da  fpregarc.  * 
quello  che  viene  ? Per  quella  via  egli  corre 
all’eltrcma  mendicità, c rclla  priuodiqucllc 
grazie, che  Iddio  a’ diligenti  abbondante- 
mente comparte . ‘Propter  frigutpiger  ara- 
re tioluit  ; mendicabit  ergo  tifiate;  (5"Won_, 
dubitar  dii,  (Vrouerb.  20. 4)  dice  lo  Spiri- 
to Santo  per  bocca  del  Sauio . Mà  nè  me- 
no gode  l’Accidiofo  quella  quiete  d’acqua 
morta  , che  egli  brama  : Poiché  il  fuo  vi- 
uerc  è vn  perpetuo  ondeggiare  , e fluttuare 
frà  il  SI,  ed  il  NO  : perche  vuole,  c non_» 
vuole  ; fempre  sù  l’angofcie  del  partori- 
re ; e fempre  Acrile  . Venerunt  Fily 
ad  partimi , & nonefi  •virtus  pariendi-,  { Ifaitc 
37.  ?.  ) quello  c il  tormento . Vult , dsr  non 
■Yult  pigeri('Prou.  13.4. ,)  Eglicqual  giumen- 
to , che  per  non  volere  il  dolore  della  fati- 
ca ,foggiace  al  dolore  delle  continue  per- 
cortcdi  colui,  che  ve  lofpinge;onde  lavi- 
la fua  è vn  fempre  cominciare  , c non  mai 
finire  cofa  alcuna . Mà  fe  volete  in  due  pa. 
rolc  compendiato  tutto  il  grande  male  di 
quello  vizio,  quando  la  materia  fia  grauCj: 
fcccolo.Comc  la  Tarma  lenta  vn  preziofi  Al- 
mo panno  , cosi  erto  rende  vane,  ed  inutili 
tutte  le  fatiche,  induflrie,  fudori,  c fangue 
diGiesù  Crilìo;onde  merita  colui,  che  Io 
fomenta  la  maledizione  dall’  Eterno  Pa- 
dre. Malediflus  Homo,  qui  facit  opus  Dei  ne- 
gligenter . 

La  grandezza  del  male  ci  farà  abbraccia- 
re, compio  fpero, volentieri  i rimedj, ezian- 
dio nc’luoi  principi  : c quelli  fono  molti,  c 
facili, màeflicaciflìmi  motiui,fecon  lacon- 
fiderazione  frequente  s’applicheranno  come 
fi  deue  al  cuore  infermo  . Eccone  alcuni  J 
che  io  vi  porto  per  efempio  di  quei  molti,, 
che  con  la  vqllra  accuratezza  ntroucrctc. 
Primo  è, il  feriamente  penfare , che  il  tem-i 
po  della  vita  non  folo  èbreuifiìmo  in  sc,m£ 
c tale , perche  noi  non  mai  Pappiamo  quan- 
to fia  da  noi  lontanq  il  morire  : Il  tempo 
della  vita  che  ci  rimane  forfè  c di  mefijforfc 
c di  fcttimanc , forfè  di  giorni  : c fe  il  na- 
scondere il  talento  fece  mendico  per  fempre 
il  feruo pigro, che  nel  tcmpodel  traffico  non 
l’adopro , che  farà  di  colui,  che  lo  fprega_» 
in  vece  di  trafficarlo?  Secondo.  CJhc  non 
vie  condizione  di  Vomini  in  quella  vita_», 
che  non  fieno  affai  follcciti  per  qualche  be- 
ne temporale  ;c  molti  fono  oppreflì  dallo 
G fati- 
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fatiche  ; ma  le  tengono  care , per  il  frutto,  Hò  detto  ciò,  che  in  quelle  tré  parti  di 
che  da  quelle  fperano  di  raccorrei  Quanto  quel  Tutto  peflìmo  ,che  con  voce  di  paria- 
più  adunque  le  merita  ilbene  eterno  ,che_a  refpiritualcchiamafi  Carne, mi occorreua_» 
Giesù  Eigliuol  di  Dio , ci  ha  apparecchia*  da  dire  ; non  in  qualche  altro  luogo  ; mà  in 
10/  Quanti  fono  gli  aduhi,che  goderanno  vnaRagunanza,come  quella:  c per  il  line  per 
nel  Ciclo  ; tutti  hanno  faticato  nel  glorio-  il  quale  Noi  qui  quelle  cófcrcnzc  facciamo, 
fo  acquillo  delle  virtù  per  meritarlo:  onde  Se  non  hò  fodisfatto,  mi  gioua  fperarc  dall’ 
ègrande  lloltizia  pretendere  quel  premio,  obbedienza , alla  debolezza  mta,ilmento 
fenza  quelle  faticnc  : Terzo , che  gli  rclla-  d'elTcre  flato  benignamente  compatito, 
no  da  pagare  per  le  colpe  commette  ,gran- 

dirtìmi  debiti  al  Tribunale  di  Dio  ; c che*  §.  I V. 


l’occafione  di  fare  qualche  guadagno  per  fo- 
disfarli,  vola  rapidirtìma,c  non  torna  mai 
più:  Onde  à chi  lafcia  partirla  l’auuicinarlì 
alla  morte , farà  il  mcdelimo,  chcpiùatiui- 
cinarrt  allTnfcrno.  Quarto,  che  il  Demo- 
nio non  perde  vn  momento  di  tempo  per  ro- 
uinarci  : c giorno  , e notte  veglia  attentia- 
mo per  farci  tutto  quel  maggior  danno,chc 
può  : come  adunque  è pollibilc , che  noi 
Tempre  fonnacchiofi  non  prouediamo  alla 
lìcurczzadel  noftro  intcrcflc,chc  farà  eter- 
no ò nel  male  , ò nel  bene  , lenz  a che  vi  ri- 
manga luogo  di  mezzo  / Cosi  dite  degl’al- 
tri  motiui , che  à voi  fouucrranno . 

Mà  quando  poi  nell*  operare  mcdelimo 
fornirti  alcuno  premerli  dall’  Accidia  ,dcue 

firocurarc  di  eccitare  la  fede  ,con  altre  vti- 
1 conlìdcrazioniicome  à dirc:con  ricordarli 
delle  parole  di  Crifto  . In  Mundo  preJTi{ram 
babebitis  : fed  confidile,  ego  vici  Mtcndunt^j. 
(Io.tn.  1Ò.35O  Cento  milionidi  Vomini,  e di 
Donne  fono  partiti  con  la  palm3  della  Vit- 
toria alla  mano , per  parti  più  ftretti , edifa- 
flrofi  di  quelli,  che  ci  impaunfeono . La_» 
grazia, che  è ballante  à farci  vincerci  trion- 
fare , ftà  pronca  per  accompagnarli  con  il 
coraggio  del  fuo  fedele  ; ed  il  ritirarli  in_» 
dietro  , c deprezzarla , c vn  vergognofa- 
mcnte gettar  Tarmi , e fuggire:  c vna  viltà 
inlinitamentc  difordinataXà  douc  fe  fi  per- 
forerà ncU’operarc,la  corona  cpronta,  ed  al 
tedio  fuccederà  vn  fincero  godimento , di 
auere  cosi  collantemente  oberato.  Non_* 
nego  però,  che  tal  volta  può  darli  cafu,chc 
il  battio  Direttore  giudichidi  mutare  à chi 
geme  fotto  qualche  diffico!ti,vn  efcrcizio, 
ed  vn  modo  diopcraredt  fua  natura  piu  dif- 
ficile, con  altro,chc  fia  piu  facile,così  nell* 
^ opere  erterne  materiali, come  nelle  interne 
Spirituali . Mà  in  tal  cafo  non  Uà  mai  ozio- 
fochi  obbedirtene  fi  ritira  vilmente  il  Sol- 
dato , quando  nel  farlo  j e feguifee  l’ordino 
del  fuo  Capitano, 


Dubbio  f jpr.t  la  faciliti  d'acquiflare  la 
perfetta  vittoria . 

PDirctcore.Se  comcà  mc.cosi  à gl’al- 
y tri  qui  congregarci  vollri  fauj  docu- 
cumcnti  fono  piaciuti , io  rcllo  pienamente 

!erfuafo;che  il  voli ro  dire  ci  hà  ricreata-» 
'anima,  con  non  piccolo  diletto  : Mà  quel- 
lo, che  più  importa, iantine  tali  fono  gli  vti- 
li , che  da  quelli  cauar  portiamo , per  il  pro- 
prio , òpcr  l’altrui  goucrno  ; che  io  non  fa- 
prci  che  altro  defidtrarc  , per  elìèrc  piena- 
mente informato  . Veliamo  nondimeno, fe 
vi  c qualche  dubbio  da  proporre. 

Primo  Dub.  Vorrei  ancor  io  fpiantaro 
dal  inio  cuore  dalla  radice  il  mio  peccato  : 
e fe  poterti  farlo  d’vn  colpo  irremeabi- 
le, cintale;  con  tutta  Tanima  Io  farei . Mà 
come  portò  fpiantarlo , fe  vi  limane  feroprc 
nella  carne  nollra  la  concupifccnza  ,mal 
inclinata,  e che  melina  al  male/  E chi  sbra- 
na come  Sanfone  quella  fpauentofi  Lionef- 
fa,  che  giorno,  c notte  ci  gira  d’attorno/ 
Chtda  noi  allontana  quel  male, che  per  co- 
si dire, eie  partalo  in  natura:  cconnoina- 
fcc,  con  noi  viuc,c  non  muore  prima  di  noi? 
Che  età  ella  rifpctta  ? che  menti  riucrifcc? 
di  qual  finntà  concepifcc  timore  ? Le  fati- 
che di  vn  Paolo  Apoftoionon  l’opprimono. 
JLc  penitenze  di  vn  Antonio, c di  vn  Maca- 
rio, ò d’altro  Patriarca  d' Anacoreti  non_» 
l’vccidono;  11  ritiramento  delle  Sannrtinic 
Vergini rinchiufe,da  quella  nonlcarticuraj 
econ  pcrfccuzionc  dicrudcliflìma maligni- 
tà à noi  ancor  moribondi  infulta.  Or  che 

?uicte  , che  (labilità  può  prometterò  vna_* 
ragil  canna  cfporta  nel  deferto , fe  fotto  la 
forza  di  queflo  turbine  llcflò,nel  cuore  di 
vna  folta  lelua  , vacillano  le  qucrcie  cre- 
feiute  con  i fecoli  / 

Padre  Primo,  lo  non  penfo,  che  voglia- 
te 
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tcdire,  che  per  trionfare,  (la  necefiàrionon 
aucrc  inimici*  Or  fc  la  pugna  non  precede, 
come  può  nafcerc  la  palma  della  Vittoria/ 
'Nani  qui  certat  in  .itane, non  coronatur,  nifi 
legitimè  certauerit  /dice  l'Apoftolo  (2.  Ti- 
motb.2 .5  )c  l’cfperienza  l’infegna,chc  in_* 
noi  lo  Hello  c viucrc,  c militare  ,Ì\egnunL-j 
Carlorum  yim  patitur, ir  violenti  rapiunt  il- 
lud[Mattb.  11.12.)  11  Regno  di  Dio  è preda 
trionfale  della  violenza, che  fa  l'Vomoà  se 
flcflo.  Non  vuole  adunque  Iddio,  che  in 
noi  li  cftmgua  affatto  il  fomice,che  chiama- 
no della  Concupifccnza,  vuole  che  fi  domi, 
c fi  debiliti  in  modo , che  quali  morto  giac- 
cia proftefo  a'picdi  della  Virtù.  A quella-» 
altezza  fi  arriua  per  più  gradini  ; 11  primo  <?, 
che  in  quella  materia  di  vizio  particolare, 
che  ci  combatte, non  cediamo  al  peccato 
mortale  ; dal  quale  gl’abiti  cattiui  proce- 
dono .-L’altro , che  non  cadiamo  nel  pecca- 
to veniale  ,ncl  quale  l’abito cattiuo  viuc;e 
fi  mantiene  . L'vltimo  ,che  operiamo  gli 
atti  della  virtù  à quello  contrano,con  fiam- 
ma facilità  ; e con  pcrfczzionc  la  maggiore, 
che  per  noi  fi  polla  ; e quello  fi  chiama  fra- 
dicare l’abito  cattiuo  jenon  è vccidere,», 
mà  c mortificare  affatto  la  concupifccnza;c 
quello  e quello,  che  potendoli  da  noi  fare, 
conia  fua  grazia , Iddio  richiede. 

P.  Direttore . Cosi  credo  , che  fia  ; e mi 
pare,  che  l'abbiate  fufficientementc  fpiega- 
to.  Vdiamo  ciò, che  del  fecondo  Inimico 
nofiro,chc  chiamafi  Mondo,  c delle  forze, 
che  hà  per  li  mali  abiti  noftri  contro  di 
noi,  ci  voglia  fpiegare  il  R.P.S. 

PARTE  SECONDA. 

De’  Tri?), che  più  propriamente  appartengono 
al  Mondo,  e mudo  di  [radicare  gli' 
abiti  loro  Tritio  fi. 

5.  I. 

Che  fi  intenda  per  quefia  "voce  Mondo/e  che 
fa  il  Tritio  deli  Auari?ia  : fuoi  mali, 
e me?%i  da  "vincerlo  • 

P Secondo.  La fpiegazione  ordinata  di 
► quello, che  V.R.  mi  impone  dcue_> 
elitre  preceduta  in  chi  afcolta  dalla  intel- 
ligenza de' termini,  de’ quali  fc  bene  qui  fi 
iupponc  la  notizia;  non  per  tanto  farà  vti- 
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le  per  gl’cfterni  darne  vn  cenno . La  ligni- 
ficazione, che  hi  quella  voce  Mondo,  è va- 
ria, fecondo  , che  varie  fono  le  materie, al- 
le quali  ella  fi  adatta.  Nella  nofira  materna 
volgare  non  lignifica  quell’  Vniuerfio  di 
creature,  come  apprelfo  i Filofofi  ? non  il 
globo  della  tcrra,come  apprefio  i Geografi; 
non  la  vita  prefente,  alla  quale  chi  muore 
fi  dice  eflerc  da  quello  , pafiàto  all’  altro 
Mondo;  mà  noi  intendiamo  quella  vita,che 
l’Vomo  fà, regolando  le  opere  fuc  prccifa- 
mcntc  con  i principi,  ed  anìomi,dcll'intc- 
reffe  vilìbile  temporale  , terminato  à quei 
beni , che  alla  fcnfibilc  cfpericnza  di  cia- 
fcheduno  foggiacciono;  e da  ella  l’Vomo, 
che  cosi  fà , chiamafi  Mondano . Quella  in 
afiratto  c Mondo  ; ed  c la  forma  dcgl’Vo- 
mini  Mondani, che  fanno  quella  Commi!- 
nità,  che  altresì  Mondo  fi  chiama . 

Or  l’anima  di  quello  Mondo, è il  denaro: 
perche  cflendo  egli  l’illromcnto  generale 
d'ogni  voglia; con  elfo,  c per  elio  il  Mon- 
do viuc;  ed  c tutto  in  tutte,  e tutto  in  qual- 
fiuoglia  dell’  opere  mondane  ; che  hanno 
forma  dall’interefiè,  perche  cosi  tutte , co- 
me ciafcheduna  è {limabile  col  prezzo  , 
che  c la  regola  degl’interclTàti . E quindi  la 
generalità  del  vizio  dcll’Auarizia,  chcc  vn’ 
affetto  difordinato  al  denaro , il  quale  ò c, 
ciò  che  noi  diciamo  I^icche^Ta , ò è frutto 
di  tutti  quei  beni,  che  per  il  denaro  ,cho 
rendono,  fanno  ricco,  chi  gli  pollicele,  e. a 
chiamafi  Robba . Apre  la  porta  i quello  vi- 
zio, la  nece(Iìtà,con  la  troppa  follecitudi- 
ne  del  futuro;  e la  poca  fiducia  in  Dio  ; o 
quella  fpingc  il  cuore  dcIl’Vomo,non  Ga- 
iamente ad  alficurarfi  dal  patir  mancamen- 
to di  cofa  nccclTiria  per  se,  nel  tempo  pre- 
fcntc;mà  ancora  à procacciarfi  comodi  in 
abbondanza , più  conforme  al  proprio  vo- 
lere, che  conuenienti  allo  flato  fuo  , per  il 
futuro . Anzi  fotto  prctcllo  di  neceffità  di 
quello  fiato, fi  vuole  prouedere  alli  figliuo- 
li,alla  famiglia, edà  gli  eredi  con  le  primo- 
geniture  , e fidecommifiì  fino  in  infinito  . 
Da  quello  affetto  fregolato  di  acquiftar^j, 
nafee  la  tenacità  viziofa  di  mantenere  , ed 
accrcfccrc,  ò poco  fia  , ò molto , il  capita- 
le, che  fi  poffiede:  e l’abito,  che  nafee  da_* 
quello  anctto,non  fenza  grandillìmadiffi- 
coltà  può  fradicarfi,  fe  non  fi  concepì  fce_j 
vn’cflìcaciflimo  propofito  di  voler  ciò  fa- 
re» mediante  il  diurno  aiuto , cflendo  faci- 
G a liffi- 
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lilTimo  il  credere  ncccffìtà  vera  quella, che 
c ingordigia,  mafeheratada  nccclfità. 

Gl’abiti,  che  fi  annidano  nel  cuore  dell’ 
auaro , fono  per  lo  più  , in  quelle  partico- 
lari materie, cioè.  Occupare  gran  tempo 
nel  defiderar  denaro , ò robba  ; quantunque 
non  bi  fogni:  trafeurando  per  quello  Icco- 
fc,  che  alla  fua  eterna  falutc  appartengono. 
Dcfidcrare  la  robba  , che  altri  poffiedej 
eziandio  con  graue  danno  del  proffimo  fuo. 
Mantenere,  e promoucre  lui , ò pretenfioni 
mal  fondate  fopra  quella  , c non  lafciarfi 
guidare  dalla  ragione.  Godere  delle  frau- 
di, ò de’  vantaggi  acquillati  nel  contrattare 
con  doppiezza.  Affliggerli , ed  alterarli  for- 
temente in  occalionc  di  qualche  perdita—?, 
eziandio  giufta/ò  di  non  aucrfatto  qualche 
guadagno  eziandio  illecito . Sodisfare  con 
gran  durezza  a’  fuoi  Creditori , maffima- 
mcntc  fe  fono  poucrc  gcnci,artieri,feruito- 
ri,  ò altri  mercenari  . Deprezzare  i motiui 
virtuoli  d’impiegare  il  denaro  in  opere  pie, 
ò limofine  a’  bifognolì  . Fraudare  la  fami- 
glia^ quelli,  che  dalla  fua  cura  dipendono 
della  prouifionc  conucnicntc  , facendogli 
ikntare  quello , che  fc  gli  deue , ò dando 
ad  cfli  il  peggio  per  rifparmiare . Pofporre 
la  cura  delle  cofc , che  all'anima  fua  appar- 
tengono, ed  alla  eterna  falute;  alla  follcci- 
tudinc  delle  cofc  temporali  ; ed  à quello 
gufare  il  più , cd  il  meglio  della  giornata, 
m vece  di  quelle  > c fimili  mali  coltumi  de' 
ricchi  ,ò  de’poueri  viziofi,  che  bene  lpeffo 
più  de’  ricchi  mcdclimi  fono  auari  di  ciò, 
che  hanno  ; cd  ingordi  di  ciò  , che  non_» 
hanno . 

A quelli  mali  fi  vuole  con  ogni  applica- 
zione apportare  gl 'opportuni  rimedi;  e per 
leguire  la  traccia  da  V-  R.  preferitta  ; mi 
conuienc  fomminiflrare  motiui  efficaci  per 
odiarli  nella  loro  cagione,  acciòche  più 
feriamente  dall’  infermo  fi  pongano  in_» 
operagli  opportuni  medicamenti.  Motiuo 
.potenti filmo  pare  à me,  che  fia  quello,  che 
J’Apollolo  ci  propone , chiamando  il  vizio 
dell’Auaritiacol  nomedi  Idolatria.  l>uxejl 
fimulacrorum  feruitus . ( Cqloffen .3.5.)  Anzi 
frà  gl’idoli  medefimi , mi  pare  il  peffimo; 
perche  contraila  al  vero  Dio  l’amore , c la 
confidenza  delle  fuc  creature.  L’Auaro  più 
fpcra  nel  fuo  denaro,  che  nel  fuo  Dio  ; èj 
.nella  fua  neceffità,  non  à Dio 5 mà  al  fuo 
denaro  ricorre,  come  quello,  che  fperauit 
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in  pecunia  , & thefauris  • (Eccl.  31.)  Onde 
viene  à lcuare  à Dio  quella  venerazione , c 
dipendenza,che  è tributo  douuto  all’onni- 
potenza cdamorfuo.dalla  noflra  neceffità. 
Mà  quell’  Idolo  d’oro  c molto  crudele.*: 
Onde  Gicsù  Crillo  chiama  le  ricchczzc,e' 
denari  fpine  : e tali  fono  veramente,  per  lo. 
follccitudini  nell’acquillarlc , nel  timore  di 
non  perderle,  e nel  dolore  di  più  non  aucr- 
le.  Adunque  che  ripofo  può  fpcrarc  sù 
quelle,  il  cuore  vaiano  ? 

Le  ricchezze  non  fono  dell’auaro  , che 
le  acquilta  ; il  quale  facendo  vita  miferabi- 
liffima,non  le  godc:mà  dell’Erede  prodigo, 
che  le  fprega.  Ne  meno  sù  quelle  può  rino- 
farfi; perche efifendo il  denaro, c la  robba, 
come  fi  è detto  , rimedio  vniuerfalc  della-» 
debolezza,  cd  ifirotaento  delle  comodità  , 
c piaceri  jefTendo  quei  mali , e quelli  beni 
innumcrabifi  in  infinito,  non  può  appagarfi 
col  finitod’auidità  vniuerfalc  di  policdctla. 
Aucrto  io  qui , che  l’Auariziac  vn  vizio, 
che  come  citnfegna  la  Fcdc,fomminiflra_» 
lacci  al  Demonio  da  tirarci  in  ogni  altro 
vizio , perche ò tutte,  òquafi tutte  le  fcele- 
raggini  per  il  denaro  li  commettono  ; Oltre, 
che  la  robba  è vna  gran  farcina  , à chi  per 
via  angulla  fà  pcricolofo  viaggio.  In  fomma 
cosi  è imponibile  al  Ricco,  fc  non ifcarica 
da  quella  fotna  il  fuo  affetto,  l’entrare  in 
Cielo;  come  ad  vn  Camelo  l’entrare  per  la 
cruna  di  vn  agoGicsù  Crillo  celo  infegna. 

Quello  medefimo  Signore  , che  fi  è de- 
gnato auucrtirci  i malidcll’Auarizia  in  ter- 
ra , ci  hàinfegnato  , come  polliamo  rime- 
diare à quelli  ; fantitìcando  l’affetto,  cd  in- 
clinazione , che  hi  l’ Vomo  d’eflcr  ricco; 
con  cfortarlo  à congregar  tefori,  douc  non 
mai  fi  perdono;  c n’c  mallcuadorc,  c de- 
pofi cario  Iddio.  11  che  l’Vomo  fà  , ò con 
lo  fproprio  attuale  di  quanto  poffiede , per 
amor  di  lui;  ouero  è apparecchiato  à farlo, 
qualunque  volta  il  ritenere,  ò l'acquillarc, 
non  può  fai-fi , fenza  offefa  della  fua  Diui- 
na  Macllà.  Suo  documento  c ancora  il  por- 
re gli  occhi  della  confidenza  negl’occor- 
renti  bifogni , alle  mani  onnipotenti  dell* 
amore  di  quel  Dio, che  ci  è Padre. 
te  ergo  folliciti  effe  dicentes  ; quid  manduca - 
bimus,  aut  quid  tnbemns,  aùt  quo  openemur  ? 
Óre.  ScU  enim  Vater  yejier  quia  bis  omnibus 
indigetis . (Mallb.6.  11.)  E quando  laCri- 
fiuira  prudenza  ci  ihfcgna  à far  qualche^ 

di- 
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diligenza  ,r>er  non  abbandonarli, e contare 
Iddio;  cio  'deuc  farli  con  quell’ordine  ra- 
gioneuolilfimo.  Qyxrite  ergo  primum  Re- 
gnarti Dei , & iuflitiam  eius  ; &luc  omnia-» 
adycienlur  yobis-,  ( ibid.tf.)  e quelle  parole, 
con  le  quali  il  Figliuolo  di  Dio  fi  fa  mallc- 
uadorc  al  fuo  Eterno  Padre  à fauorc  della 
nollra  confidenza  ; ben  vedete,  qual  fonda- 
melo infallibile  diano  alla  nollra  Acutezza. 

Nè  balla  l’auerci  egli  dato  quello  docu- 
mento con  le  parole  di  verità  eterna , e con 
le  ragionijchein  se  racchiudono , cne’luoi 
termini:  mà  ci  c preceduto  col’efempio.-vi- 
ucndo  >c  morendo  dapoucro  3e  ci  hu  wtc<> 
vedere  3 che  quefto  è bene  : e cosi  opera  chi 
è fauio*  E veramente  è vna  grande  llolidicà, 
non  intendere  ciò , che  l’Apodolo  fcriuo 
à Timoteo  6.  'Njhil  intulimus  in  hmc  Mun- 
dum,  band  dubium,(]uod  nec  auferrequid  pof- 
funm.  A che  adunquc,piùchenoi  ci  auut- 
ciniamo  al  morirc,più  diuenire  ingordi,e  piu 
tenacemente  attaccarli à ciò,che li  deuene- 
celìariamcntelafciarc/  Sòchein  molte co- 
feil  danaro  è illrumcnto  d'ottenere  ciò  che 
ci  c nccelfario  per  viucrc,  c lo  Teppe  Paolo 

Apodolo  meglio  dì  mè.Sòl’cfempio  medelì- 
modiGiesù , che  per  le  quotidiane  necefiì- 
tà , pcrmetteua , che  vno  de’  Tuoi  difcepoli 
renelle  apprellb  di  se  l’elcmofincjpcrproue- 
dere  a’quotidiani  bifogni.Mà  quello  fi  con- 
cede con  la  limitazione  fatta  dall'Apodolo 
medefirao.  lLibentes  autemalimentaj&qui- 
bv.s  tegamurjns  contenti  [imus.{Timotb.6.$ •) 
Efopra  tutto,chc  in  quello  mcdcfiino  non 
fi  fminuifea  punto  la  perfettiflima  depen- 
denza,  dalla  Prouidcnza  Diuina . 

La  mancanza  dcll’altrc  cofe , non  farà  da 
Noifentita.fe  modereremo  le  voglicdida- 
rc  più  comodi , fc  non  i {tenderemo  le  follc- 
citudini  inutili  à quegl’ anni, a’ quali  forfè 
non  mai  arnucrcmo  ; fe  ci  paragoneremo 
con  quei  tanti,  e tanti,  che  danno  peggio,  c 

E iù  angudiaii,  che  noi;c  quando  non  altro; 

alla  andare  à dare  vna  palleggiata  negl’ Of- 
pcdali,  ò auuertirc  a'mendicanti,chc  noi  in- 
contriamo. Quefii  non  fono  meno  Vomi- 
ni,  che  noi;  nè  Adamo  hà  fondato  per  noi, e 
nonpcrqudli  vno  fpccialefidccommiflbdi 
comodità . 

Auucrto  bene,  chepuòdarfi  cafo,chc  vn 
poucridìmo  mendico  fia  cosi  auaro  ,c  così 
ricco, quanto  lo  fia  vn  qualunque  grandifii- 
mo  riccone  auaro . Iddio  non  guarda  allo 
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caffè,  nè  alle  borfe;  guarda  al  cuore  svolen- 
do giudicare  i ricchi  maluaggi . Poco  im- 
porta, che  fia  vna  frinitila  di  fuoco , enon 
vna  quercia  ardente  :fc  ò queda , o quella 
alla  polucre  di  archibugio  liauuicina.bada 
per  eccitare  ogni  grandifiimo  incendio:  c 
tanto  più  qui  fi  vuole  aprire  gli  occhi, quan- 
to più  preme  la  penuria , e più  difpone  l'ani- 
ma del  bifognofo  à leuargl’  occhi  da  Dio, 
per  collocare  gli  fguardi , e l’amore  in  quel 
poco  danaro,  che  lo  dimavnico  fodegno 
della  fua  debolezza.  Tibi  derelicìusejl  Tali- 
per , dific  quello  dello  Rè  Profeta,  che  pro- 
cedo coù.luniorfiti,etenim  fenui  &non  vidi 
iuflmn  dereliilum , ne c femen  eius  quxrens^ 
p.incmiCPfal.16.25.)  Onde  è dolca  empietà 
rinunziare  all' onnipotente  protczzionc  di 
così  ricco  Proucditore,  perauere  dal  vizio 
à fua  difpofizionc  alcune  poche  moneto» 
che  non prouedono d’altro,  chedinuouo 
follccitudini , da  prouederfene  in  maggior 
copia  per  l’auucnirc . 

f.  i r. 

Che  vi^io  fa  Vlnuidia,  fuoi  mali,  eme^^i 
dafuperarlo. 

L’Auarizia  poi  e quella  , che  introduce 
nel  cuore  così  del  poucro  , come  del 
ricco  il  brutto  vizio  dell’  Inuidia  à quel 
bene,al  quale  ella  anhela,  c non  può  giugne- 
re  ; e lo  vede  da  altri  podeduto . Onde  com- 
municandofi  edì  inlìcmeiloro  mali , l’vno 
crefce  ,col  male  dcU  altro  jc  l'vno  , e l'al- 
tro fanno  fommamente  mifera  la  vita  de’ 
mondani , che  vìuono  fotto  la  tirannia  del 
Mondo  : Perdaruiqualche  informaziono 
di  quedo  vizio;è  da  auuertirfi , che  cofa_a 
egli  è : Inuidia  è vn  dtfpiaccrc , c difgudo, 
che  affligge  l’anima  del  Viziofo  , per  il  be- 
ne del  prodi  mo;  per  il  quale  reda  in  qualche 
modo  depredala  condizione  dcll'Inuidio- 
fo,  ed  inferiore  à quella  dcll’Inuidiato;  on- 
de due  cofe  dice  oueda  voce  Inuidia  , dalla 
parola  latina  Inuideo,  quafi  non  video; cioè, 
che  l’inuidiofo  vorrebbe  non  veder  quel 
bene,  ne  quella  perfona, che  I’hà. 

Effetti  di  quedo  vizio  procedenti  da’ 
mali  abiti, che  infettano  il  cuore  del  vizio* 
fo,fono . Non  idimare  i beni,  i doni , i ta- 
lenti , l’opere , ed  altre  limili  prcrogatiuej 
nel  profilino  inuidiato  : anzi  ofcurarlc,oc- 

cui- 
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cultarlc , ò riprouurlc , ò fminuirlc , nc'  di- 
fcorli , che  ai  quello  fi  fanno . Dolcrfi,ò 
rammaricare  internamente , di  vederle  fli- 
matc,e  prezzate, maflimamente  dopò  l’aucr- 
lc  cfli  biafimatc.Notare,e  {coprire  i difetti ,ò 
di  natura, ò di  fortuna , acciochc  fia  difprcz- 
7.ato,e  maltrattato  l’inuidiato  : eburlarfi  di 
lui,cd  efporloallo  fchcrnodcgl’altri.efami- 
nando,  c condannando  le  azzioni  di  quel- 
lo. DcGderargli  qualche  male,  ò mortifica- 
zione publica  : procurargliela  con  mezzi 
fraudolenti,  acciò  redi  ofeurato,  ed  abbaf- 
fato:  metterlo  in  difgrazia  di  chi  può  aiu- 
tarlo, applaudire  à chi  lo  biafima , ridire  ad 
altri,  ed  ingrandire  il  biafimo  vdito:  inter- 
pretare in  mala  parte  le  azzioni  di  lui,cd  at- 
tribuire à cagioni  difonoratc  i comodi,  ò 
gl’auanzamcnti  di  quello.  Fare  di  malavo- 
glia qualfifiacofa,  che  fi  commetta  à fare, 
che  in  qualche  modo  ridondi  in  bene,  eco- 
modo  di  quello  &c. 

A quelli  brutti  lineamenti auercte  voi  ri- 
conofciuto  ottimamente  l’animo  dcll’inui- 
diofo , per  quello , che  egli  è , moftruofa- 
mcntc  deforme  : e l’inuidia  , per  vn  vizio 
viliffimo  , degno  d’eflèr  fominamentc  ab- 
bonito. Con  tutto  ciò,quantunque  non  fia 
d’vuopo  di  fperoni  à chi  fugge  la  mortej 
mi  è panato  di  prcfcntarli  à voi,  almeno 
per  vtile  di  quelli , che  dalla  voflra  direz- 
zionc  ò dipendono,  ò dipenderanno  ; c fo- 
no i motiui  potenti  per  abbominarlo.  Pri- 
mieramente egli  fi  oppone  direttamente  al- 
la gran  bontà  di  Dio , ed  all’infinita  com- 
munionc  disèfleflò  , c degl’infiniti  tefori, 
che  egli  hà  j ed  altrettanto  fi  slontana  da_» 
Dio , quanto  al  Demonio  , ed  alla  fua  ma- 
lignità fi  auuicina . Qucfti  per  inuidia  fd 
omicida  fino  dal  principio,  c fece  peccare 
il  primo  Vomojper  l’inuidia,  che  ebbe  alla 
felicità , che  Iddio  à quello  apparccchiaua. 
Si  oppone  direttamente  alla  natura  vmana, 
che  di  fuo  illinto  , è ancor  cflà  communi- 
catiua  del  bene  chchà,  à quelli,  che  fono 
della  ftefià  fpccic  : c per  quello  fine  , Iddio 
molriphcò  la  fpecic  vmana . Faciamus  ri 
adiutorium  fimile  fibi.(Gen.2.ig-)Ed  incon- 
fcguentc  deue  neU’aiutoJ’vno  partecipare, 
c godere  del  bene  dell’altro . Mi  l’inuidto- 
fo  fi  rattrifla  del  bene  del  proffimoj  ed  è 
tanto  lontano  dal  parteciparne , che  anzi 
proua  per  dTo,cruccio,e  tormento . Si  op- 
pone alla  carità  fpitùuale  verfo  il  proffimo. 


che  Iddio  hà  voluto  nel  fuo  popolo  per  la 
leggeje  Giesù  Grillo  l hi  data  per  contrafc- 
gno  , e {imbolo  de’  Crilliani . In  hoc  coqno- 
j cent  omnes , (juia  difcipuli  mri  efiis,  fi  di - 
letìionem  hibueritis  ad  imictm  . (Ioan.  i?. 
26.)  Si  oppone  à tutte  le  virtù,  perche  ogni 
bene , che  da  quelle  dcriua  nel  profiìmo , è 
al  cuore  dcU’inuidiofo  vn’  iftrumcnto  di 
pena  ; c come  vn  tarlo  maligno , che  gior- 
no , e notte  lo  rode  • Da  quella  radice  così 
infetta  germogliano  i vizj  degl’odj , delle 
crudeltà , e da  quelli  le  pcrfecuzioni  ofti- 
nate,  le  ftragi,  le  infamie,  le  calunnie  ; ed  in 
fommapuò  dirli  con  verità,  che  al  veleno 
dcll’inuidia  contnbuifce  le  lue  male  quali- 
tà ogn’altro  vizio,  in  quella  infilato , con 
il  fuo  proprio  frutto . 

d'antidoti  di  cosi  atroce  morbo  , non 
mancano,  cd  efficacillimi  riefeono  ; fe  l’in- 
fermo vuol  porli  in  opera  , come  fi  deue. 
Balla, che  egli  fi  conofca  per  Vomo , e che 
fi  voglia  trattare  da  Criftiano . Come  Cri- 
lliano  vedrà  aliai  chiaramente , che  la  ca- 
rità non  folo  pergliauantaggi  altrui  non 
ifminuifee  il  bene  , che  hà  ; che  anzi  gli 
accrcfcc  ; perche  fà  proprio  à colui , chej 
l’ama  , il  bene  , c la  felicità  del  proliimo 
profpcrato . Come  Vomo , non  vorrà  per 
altri  ciò,  che  per  se  ftello  non  vuole  . Mà 
quello  che  fommamente  gioua.fi  c,  l’auui- 
uarc  la  fede;  e con  gli  fguardi  di  quella  mi- 
rare , che  la  morte  è vna  mifura,  che  ag- 
giulta  tutte  le  difuguaglianze  , che  in  ter- 
ra vengono , ò dal  cafojò  dalla  nafeita  , ò 
dall’induftria,  ò dal  fauorc,  ò da  qualche 
altro  capo,dal  quale  abbia  l’origine  il  bene, 
che  li  inuidia  :c  che  quella  grandezza,  e_j 
fuperiorità,  che  dura  in  eterno,  non  con_s 
l’inuidia  j mà  con  la  carità  fi  acquilla . Che 
molte  cofc,  che  vorremmo  per  noi,  e le  in- 
umiamo à gl’altri  j fe  fi  aueficro , ci  fareb- 
bero occalionc  di  molti  mali,  c forfè  dell’ 
eterna dannazionc.Che  refiando  Iddio  glo- 
rificato per  tutti  li  beni  delle  creature , c 
giultidimo,  che  tanto  ci  rallegriamo,quan- 
do  ciò  ficgua  per  mezzo  de’ doni  conce- 
duti ad  altri , come  per  quelli , che  fono 
conceduti  i noi  ftcfii  : perche  il  fine,che  è 
il  fondamento  dell’allegrezza  vcra,non  è il 

proprio  intcrciTc;  mà  il  nobiliffimo  della * 

diurna  gloria , che  cosi  per  l’vna , come  per 
l’altra  parte  egualmente  fi  auanza.S’aggiun- 
ge  à quello  nobilifiimo  motiuo , vn  altro 

e guai- 
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e guai  mente  nobile , ed  è,  che  volendo  Id- 
dio la  gloria  fua , non  per  mezzo  nollro, 
mà  per  mezzo  del  nollro  profTimoj  conten- 
to maggiore  ci  deuc  recare , fe  amiamo  di 
fare  la  diuina  volontà  ,il  volere  ciò,  che*, 
egli  vuole;  cioè,  che  l’opera  dalla  quale  Id- 
dio è glorificato, fi  faccia  per  quello, e non 
per  noi.  Quello  medefimo  atto  può  fubli- 
marfi;  detiderando,c  cooperando,  come  fi 
può,  che  tutti  inoltri  talenti, cdom di  Dio 
concorrano  à fare,  che  l’opera,  con  la  qua- 
le il  profilino  nofiro  glorifica  Iddio , riefea 
fommamente  à lui  medefimo  gloriola , c J 
quello  è vn’atto  nobilitano , e gloriofifsi» 
mo  à chi  lofà  . 

Mà  forfè  tutti  non  aucranno  facilmente 
quella  gcncrofità  : almeno  tutti  dobbiamo 
con  ogni  diligenza  procurare  di  cullodire 
il  cuore , refluendo  fubito  ad  ogni  mini- 
mo mouimento  d’inuidia  ; non  fermandoli 
volontariamente  in  quello.  In  oltre  dobbia- 
mo procurare , con  le  fopradette , ò altro 
conliderazioni , di  cccitarfi  all’allegrezza, 
quando  il  nollro  profilino  gode  qualche 
bene  ; ò al  difpiacerc , quando  lo  vediamo 
trauagliato  da  qualche  male.  Mà  per  man- 
tenere la  pace , e la  carità,fopra  tutto  quello 
fi  vuole  applicati fii.naincnte  cullodire  la_> 
lingua  dallo  fpar'are  , ò biafimare  alcuna 
delle  azzioni  di  quello,  verfo  il  quale  fen- 
tiamo  gl’inccntiui  ddl’inuidia:  ed  vtihfii- 
mo  farà  , fe  impiegammo  in  lodare  quelle 
parti  buone  , che  egli  aucrà,  facendolo  di 
vero  cuore,  c con  gcncrofità  degnati  Cri- 
fliano  • 

Atterrati  quelli  due  potenti  inimici , po- 
ca forza  reftcràal  Mondo  per  impedirci  il 
viuere  da  Vomo  fpiritualctc  mi  pare, che 
con  le  oflcruazioni  fatte  auì  al  propofito 
nollro  , polla  ciafcheduno  ai  noi  gomma- 
re, c se,  e gl’altri  facilmente,  nella  ncceflà- 
ria  cllirpazionc  de’ mali  abiti  in  quelli  vizj. 

§.  III. 

l{if guardi  nece/Tar j nell’y<fare  i mo  tini  pre - 
cif. mente  ciuili . 

P Direttore.  Aucre  pienamente  fodif- 
V fatto  al  defiderio  ai  tutti  noi . £ ve- 
ramente non  è piccola  la  marauiglia  , che 
cagiona  à chi  ben  confiderà,  l’vno.c  l’altro 
di  quelli  due  vizj , ne’quah  principalmente 
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hà  le  fuc  forze  il  Mondo . Poiché  come 
voi  ci  auetc  fatto  ben  conofcerc,ogn’altro 
vizio  compra  con  qualche  diletto  la  vo- 
lontà  del  viziofo;cd  è il  prezzodclla  liber- 
tà,che  incatenarmi  di  quelli  due  vizj,l’vno 
toglie  ogni  diletto  al  peccato,  perche  pri- 
ua  i’auaro  dcll’vnico  frutto , che  fcco  por- 
tano i beni  di  fortuna,  che  c l’vfo . L'altro 
con  l’inuidiare, cangiando  in  male  del  vi- 
ziofo  il  bene  altrui  ; che  diletto  mai  può 
recare  col  peccato,  fe  il  peccare  medefimo, 
c à lui  vn  dolorofo  penare?  Vdiamo  qual- 
che dubbio,fc  vi  è chi  lo  proponga. 

Dub-  Fra  tanti  opportuni  rimedi  a’  vizj 
biafimati , non  ho  vdico  prefentarfene  al- 
cuno, cauato  prccifamente  dall’ordine  ci- 
uile;e  pure  fe  io  non  m’inganno,  di  quelli 
non  ne  mancano . Mi  fpiegarò,  pigliando 
l'cfcmpio  più  facile  nella  materia  dcll’inui- 
dia.Io  hò  vdito  daMacllriJi  molto  nome, 
proporre  fra  rimedj  dcll’Inuidia , la  confi- 
dera?ionc,chc  nonefièndo inuidiabile  chi 
è inferiore; l’illcflò  c inuidiare,chc  col pro- 
prio fuo  voto  llimarfi  , c dichiararli  infe- 
riore all’inuidiato  . Mà  quello  appunto  c 
uello,  che  fi  brama  fuggire , con  1 inui- 
iarc.Or  quella  èvna  ragione  aliai  poten- 
te, c chiara;  onde  crederci,  che  benpotefle 
sii  quello  riflefiò  farli  forte  ilcuore,e  ren- 
der vani  gl'afiàlti  del  vizio  dell  Inuidia. 

P.  Secondo  . Io  non  hò  biafimato  già- 
mai  il  valcrfi  à fuo  prò  dell’artni  dell'ini- 
mico medefimo, per  prillarlo  di  vita;  anzi 
la  liimo , cd  è cofa  da  Eroe.  Dauid  l’hà 
fatto,  vfando nelle  guerre  la  fpada  dell’ab- 
battuto  Golia  : cd  il  valorofo  Macabeo 
Giuda,aucndo  di  fua  mano  vccifo  il  Gene- 
rale dclPinimichc  fquadrc , la  fpada  gli  tol- 
fe;  c l’adoperò  in  vece  della  fua,  nelle  bat- 
taglie; cd  in  quell’ armi,  eh:  erano  frolli 
di  riportate  vittorie,  feppc  e l’vno,  c l'altro 
trouarc  llimoli  per  continuare  à vincere, 
con  gloria  maggiore.  Mà  non  per  quello 
io  aprrouo,che  fe  l’arme  deli'immico  edi 
tal  forte, che  incautamente  adoperata,  può 
ferir  chi  l’adopera,  fi  debba  quella  prefen- 
tare  indifferente mente  ad  o§ni  guerriero, 
che  fi  arma  à combattere  . È per  non  par- 
tirmi daH’cfempio  da  voi  propollo  ; lì  vede 
chiaramente  , che  per  difenderfi  dali’inui- 
dia,  egli  è neccffàrio  llimarfi  da  più,  e mi- 
gliore dcll'Inuidiato  ; il  che  coflunge  ad 
eficre  fopctbo,  colui,  che  non  vuole  cfiì  re 

in 
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inuidiofo  . Nd  pure  io  biafimo  , che  allo 
sdrucciolo  pcricolofo  della  lafciuia  , con 
l'onore  della  pcrfona,c  della  famiglia  fi  fac- 
cia riparo}  e sò,chc  per  Io  più  riefee  prefen- 
taneo  rimedio.  Mà  fe  è foloà  fuggerirfi 
per  motiuo,che  vag(ia;fc  folo  fi  ftuna:dub- 
bito  grandemente,  che  almeno  l’animo  del 
follccitato  refterà  fenza  riparo  ; come  che 
il  corpo  rcfti  difefo.  Anzi  ne  pur  quello 
farà , le  la  fóLitudinc , la  fedeltà  conofeiu- 
ta,  I’intercfTc  commune  del  pericolo , ò al- 
lontani il  difonorc , tanto  che  non  fi  veda, 
ò frà  le  tenebre  di  vna  fiera  paffionc  lo  na- 
lconda. 

. Quello  medefimo  dico  dc’fimili  motiui, 
che  fi  apportano  ne  i rifpctti  ciuili , per  ef- 
cludere  i vizj.  Se  quelli  a'motiui  veri,c forti 
li  aggiungono,c  fono  finccri,c  netti  da  col- 
pa}Volentieri  gli  ammetto:mà  ne  come  prin- 
cipali , ne  foli  gli  proporrei  giimai  indiffe- 
rentemente ad  ogn'vno;  mentre  in  tanta  ab- 
bondanza, efficaciflìmi  ,enobiliffimi  no 
fomminillrano  le  Diuine  Scritturc,e  i Santi 
Padri, ed  i Macllridella  vita  fpirituale.  La_> 
virtù  Criftiana  non  e cosi  debole  di  forzo, 
chcò  abbia  bifogno  de  i puntelli  del  vizio, 
òche  implori  foccorfi  per  non  cadere, dalla 
debolezza  dcgl’vmani  rifpctti . 

P.Direttore  . Non  pollò  negare,  che  cosi 
fia,  come  voi  dite . Non  e cofa  da  fauio  Me- 
dico dare  alfinfermo  vn  medicamento, che 
cdubbio;quandoper  apportargli  falutc  vno 
nepuòprefcriuercjchc  fia  certo.  Ogn’vno 
Io  vede.  Mà  pure  tal  volta  nc’calì  di  precipi- 
zio non  fi  biafima  il  Mcdico,chc  anzi  vuole 
porgere  all’  Infermo  vn  medicamento  dub- 
bio, che  abbandonarlo  difpcrato  in  braccio 
alla  morte  ; in  quelli  cafi  e guadagno  il  non 
perdere:  il  tempo, le  mutazioni,lecrifi,pof- 
fono  aprirla  firada  a’mcdicamcnti  miglio- 
ri. E quello  e forfè  il  canonc,col  quale  fi  re- 
golano quei  Medici  dell’  anime, che  quei 
motiui  fomminillrano.  Palfiamoora  àdif- 
corrcredel  terzo  nollro  Inimico,  che  è il 
Demonio, & vdiamo  farci  relazione  dello 
fuc  forze  dal  R.P.Tcrzo . 


PARTE  TERZA. 

De  vinche  più  immediatamente  fi  riferisco- 
no al  Demonio  ; e come  fi  poff ano  [ra- 
dicare dal  cuore  vaiano . 

§.  r. 

Superbia , che  viqjo  fu,  e con  quali  motiui 
fi  pojfa  mortificare . 

PTcrzo.Non  è difficile  I’intenderc,chc 
► il  Demonio  nollro  peffimo  inimico, 
con  la  Superbia,c  con  l’Ira  ci  combattc;che 
fono  vizj  fuoiproprj.-cd  egli,chcpcrpropria 
cfpericnza  sà  il  danno  grauilììmo , che  ca- 
gionano nel  viziofo  ,non  può  più  crudel- 
mente odiarci , che  procurando  ncll’vno,  e 
nell'altro  vizio  renderci  à se  famigliami.  Il 
primo  frà  quelli  due  è il  più  principale  , che 
per  eccellenza  chiamafi  viz  io  diabolico  , ed 
c quello  della  Superbia. 

Superbia  è vn  appetito  volontario,  e de- 
liberatamente peruerfo  della  grandezza—» 
propria; per fouraflarc  à gl’altri . Se  volete 
fapcrc  quali  fieno  gl’ atti  diqucllo  appetito 
peffimo, da’  quali  fi  generano  gl’  abiti  cat- 
tiui,  che  dobbiamo  procurare  di  fpiantare, 
fono.  Lollimarfidcgnodi  onori, c preemi- 
nenze, e dignità  fopra  gl’altri . Il  procurar- 
le per  qualfiuoglia  mezzo  lecito  ,ò illecito, 
che  fia;e  rifcntirfi,  e dolerli  ,c  tacciare  con 
Icmalcdiccnze  chi  hà  gareggiato  con  effo- 
lui  nel  bramarlc;ù hà  impedito  il  confeguir- 
le , fc  non  fi  ottengono . L’affettare  1 primi 
luoghi, e trattamenti  fproporzionati  al!a_» 
fua  condizione,ed  efiggcrli  con  arroganza. 
Deprezzare, ed  abballare  lccofc  degl’ al- 
tri, e le  qualità  loro,  ò naturali,  òdi  fortu- 
na ;cdauuilire  le  pcrfonc , che  non  l’adula- 
no^ non  I’oflequiano:  Lo  fdegnarc  dittat- 
ure con  la  pouera  gente , e di  condizione^ 
ordinaria  ; ed  in  cafo  di  ncceffità,  riccuerlc, 
c trattarle  con  burbanza , e termini  inciuili, 
volendo  conucrfarc  folamentc  con  perfo- 
naggi  diqualità,  per  apparenza.  L’cffèrcar- 
dito,eprcfumerc  di  se  ogni  gran  cofa,ncIl’- 
addoffarfi  imprefe,  eziandio  fupcriorial  fuo 
merito,ed  alle  fue  forze.  Dolerli  di  chi  non 
loloda,comed’inimico  ; e tacciando  come 
inuidiofo  chi  non  applaude  a’ fuoi  talenti, 
cd a’ fuoi  negoziati;  ò piccando  con  motti 
ingiurigli jq  villanie  chi  lafcia  difarlo.  Mil- 
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lancarfi,  e gloriarfi  delle  cofe  fue , inalzan- 
dole fopra  quelle  degl’aliri  ;pcrfuadendofi 
di  auerequei  talenti  ,cdoni,chc  non  hà,  ed 
auuilir  quclli^cr  comparire  ad  effì  fuperio- 
re:  L’odinarfincl  proprio  giudizio,rcndcn- 
dofi  incapace  per  la  propria  dima  di  confi- 
glio,ò di  correzzionc;e  riprouarc  tutto  ciò, 
che  egli  non  propone,  òà  lui  non  piace.  Lo 
fcufare,  e coprire  i fuoi  errori  ; incolpando- 
ne gl’altrij  lenza  maircnderG  in  colpa  d al- 
cun difetto.  Il  fubordinare  l’opcre  buone 
alla  gloria  vana  del  Mondojc  cercare,  che_j 
quelle  G Tappiano, e G (limino  fopra  quello 
dcgl’altri  ; per  arriuarc  à qualche  grado  di 
onorevò  per  vdirfi  lodare.  L’vmiliarfiper  ef- 
fere  lodato, e {limato;  ed  affettar  vmiltà,per 
edere  cfaltato . L’inalzarG  sii  la  teda  dc’po- 
uerelli  per  la  nobiltà,  ò ricchezza  de*  fuoi; 
ò pure  auer  timore,  fc  in  quede  vi  è difetto, 
che  non  G fcuopra;  e coprirlo  con  le  falfità, 
facendoli  con  eflèquello,chenonè.In  fora- 
tila pofporrcin  qualfiuoglia  cimcntol’ono- 
re  di  Dio  al  proprio  ; ed  à quedo  confida- 
re,come  à fuo  Idolo  tutte  le  fue  azzioni. 

Ben  vedete,  fenza  che  io  altro  vi  aggiun- 
ga, quanto  ciafcheduna  di  quede  azzioni  in 
se  Ga  deforme;  per  la  fproporzionc,  che  hà 
à quell’ordine , che  Iddio  vuole  nel  buon 
goucrno  ,non  Gaiamente  della  fua  Chiefa; 
pii  delle  creature  ragioncuoli;  Onde  non  è 
marauiglia , che  Iddio  cosi  apertamente  G 
dichiari  inimico  de  i fuperbi , c d’impegna- 
re la  fua  onnipotenza  ; aeciòchc  elfi  , come 
Lucifero  loro  prototipo,  non  confeguifca- 
no  quella  gloria , che  tanto  bramano . Deus 
fuperbis  relinit  : hurnilibus  autein  dal  gra- 
ttarti. (Iacob.40.)  L’odia  ancora  Iddio,e  noi 
fommamentc  dobbiamo  odiarla  ; perche  la 
fuperbia  à lui  più  di  tutti  gl’altri  yizj  s’op- 
pone direttamente  ; c fà  che  1‘ Vomo  gli  lia 
contrario;  non  permettendo, che  fc  gli  foc- 
toponga , e Io  riconofca  per  fuo  Signore; 
ma  vuole  chefubordini  ogni  cofa  à sé , ed 
alla  fua  eccellenza , come  fc  folle  Padrone 
del  tutto;e  fi  vfurpi la  gloria,che  à Dio  fo- 
Jo  c douuia . Quindi  è , che  le  opere  buo- 
ne , che  fono  alimento  della  virtù  ; fatto 
per  quel  fine,  fi  cangiano  in  veleno dclia_* 
mcdelìma;e  non  Gaiamente  fi  perdono;  mà 
di  più  cagionano  all’anima  la  morte  . 

Da  quedo  vizio  nafee  la  cecità  della » 

mente  : perche  il  fuperbo  non  difccrnc  la 
vera  dalla  faifa  gloria;  c iafcia  quella , che 


promette  Iddio  5 per  l’ apparente  di  queda 
vita  mondana;  che  dipende  dall’opiniono 
indabile  , ed  incerta  degl' Vomini  : i anali 
non  folamente  con  tutti  gl'onori  podio  ili, 
con  le  loro  lodi,  ed  applaufi,  non  ci  podò- 
no  far  maggiori  di  quello , che  veramente 
damo  ; mà  quedo  fiore  di  gloria, che  non 
dalla  virtù,mà  dall’opinione  depcnde, quan- 
to c incollante  ) Bada  vn  forno  d’vna  ca- 
lunnia , d’vna  faifa  apprenfione , d’vna  in-- 
confiderazione  che  fpiri;  ed  ecco , che  efic - 
catum  tft  fxnum , & cecidit  flos . Fiore  me- 
fchtno , c vile . Hodiè eli , <£r  cras  in  cliba- 
nutrì  mittitur , doue  il  fumo  della  fuperbia 
troua  il  fuoco  . Adunque  ( diceuano  quei 
miferi  condannati  ; Sapien .5. 8.)  Quid  prò - 
futt  tiobis  fuperbi a.t aut  diuitiarum  iaftantia, 
quid  contulit  nobili  Tranfterunt  omnia  illa , 
tanquàm  y>mbra. 

Mà  odèruate  di  grazia , come  nè  pure  iti 
queda  vita  il  fuperbo  ottiene  ciò,  che  bra- 
ma; quantunque  G offerifea  à comprarlo  i 
prczzodiauuihmentibalfifsimidachi  può 
aiutarlo  à falire.  La  ragione  c;  perche  il  vi- 
zio lo  fà  cosi  odiofo  a’  Superiori , con  i 
quali  vuol gareggiare,che  non  fi  fidano  del- 
la sfacciaragginedclI’arrogantc,quandoeglè 
fia  ingrandito  ; perche  vedono  , che  egli 
vuol  foprafare  con  !afraude,ò  con  la  vio- 
lenza gl’cgualijcd  agl’inferiori  fi  rende  gra- 
uc  conl’infolenza.  Il  che  naturalmente  là, 
che  eiafeheduno  fi  muoua  contro  di  quel- 
lo per  refidergli , e gli  ricerca  fottilmcn- 
te  i natali,  c’difctti  degl’antenati  ; accurata- 
mente cfamina  le  fue  apparenze  , ne  fparla. 
Io  feredita , c fà  ciò  che  puòper  tenerlo 
baffo:  c quando  altro  non  fi  poda,in  prefen- 
za  co’ cenni , ò Gotto  voce  con  gl’altri; 
dietro  alle  fpalle  fc  ne  fà  bcflFc,cd  apertamen- 
te lo  fchcrnifce , e Io difprczza:  e ciò  mol- 
to più  , quando  ne' gradi  per  i quali  quegli 
fi  è voluto  inalzare,  fcoprcndofi  lapoucr- 
tà  delle  abilità , c talenti , con  di  molti  di- 
fetti,che  prima  erano  afeodi;  quegli  diuie- 
ne  oggetto  della  malediccnza  à gl’cmoli,cd 
al  popolo  la  fauola  delle  conuerfazioni. 
Cosi  del  fuperbo,  che  odia  l'vmiltà,  ègiu- 
didìma  pena,  l’vmiliazioneie  può  bene  ca- 
der la  Terra  fui  Ciclo  ;mà  non  mai  farà 
fenza  l’adempimento  fuo  il  detto  di  Crido 
Nodro  Signore:  Omni s qui  fe  exaltauerit 
humiliabitur.  ( Matth.  23.12.) 

11  male  cosi  apertamente  conofeiuto , ci 
H fa- 
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farà  fcnz 'altro  applicare  più  feriamentc  a* 
nracdj,  che  con  l’aiuto  della  grazia  di  Dio* 
non  ne  mancano  di  molto  efficaci  • Fri 
quelli  io  alcuni  n’efpongoquì  ; così periti- 
le noflro,  come  per  altrui  giouamento.Frà 
primi, coniglio  la confiderazioncdcl con- 
Icgucntc , che  dalla  proporzione  ora  citata 
di  Giesù  Criflo  fi  derma}  ed  c.  Adunque  il 
fuperbo  farà  infallibilmente  vmilÌ3to . Or 
chi  non  vede  , che  quanto  maggiore  è il 
£ rado, a!  quale  falire  afpira,  tanto  c più  cer- 
to, che  fe  l’ottienejpiù  grauefarà  la  fua  ca- 
duta , nel  ^precipizio  della  vmiliazionc?  Se 
Iddio  ciò  vuole , è incurabile  il  fucccflò. 
Iddio  è Padrone  del  tutto  , difpone  di  tut- 
to , come  li  piace  : il  fuperbo  è nelle  fuej 
forze.'comc  adunque^  aoue  egli  potrà  fug- 

{,ire  ciò  che  gli  fourafla?- Balla,  che  lafci  à 
ui  feguire  la  dirczzione  de'  fuoi  proprj 
configli , per  far  che  ritroui  il  fuo  cuore.» 
nel  centro  della  confufionc  . Via  tildi  im- 
forum  abbominst ìones  tu£  iti  medio 

lui  erunt.  Dicea  Iddio  perii  Profeta  al  fu- 
perbo. (E^ecb.y.g.)  Gioua  affai  ancora  il 
conofcere  la  propria  viltà  , in  quelle  cofe, 
che  ci  fanno  efperimentare , che  il  corpo 
noflro  c vna  viua  forgcntc  di  cofe  fchitè, 

« flomacofiffimc  , per  le  quali  noi  fteffi  ci 
abbiamo  in  orrore:  e che  dcntro,c  fuori  di 
noi,  delle  carni  noflre , c del  noflro  fanguc 
vermi , c vililCi.-.i  animaletti  fi  pafeono . 
Che  quanto  vi  è di  buono,  tucto  è di  Dio, 
ed  à lui  l’Vomo  Io  deucjperche  nè  l’hà  da 
Se,  nè  può  aucrlo,ne  confcruarlo:onde  tut- 
to il  fondamento  della  fua  grandezza,  per 
la  quale  egli  fi  infuperbifee,  e fopra  gl'altri 
lì  folleua  ; non  è fui  fuo,  mà  è in  quello  di 
Dio . Or  tanto  è facile,  che  il  fuperbo  tutte 
quelle  cofe  fi  perda  5 quanto  è à Dio  facile 
ritirare  il  concotfo  della  fua  efficacia  per 
foflenerlc.  Che  fe  la  fupcrbiafpogliò  i pri- 
mi Angeli  del  Cielo  de’  tefori  pregiatifiimi 
di  indicibili  prerogatiuc , e fourane;  molto 
più  facilmente  renerà  l’Vomo  da  quella-» 
priaato  diquei  piccoliffimi beni,  delliqua- 
Ji  fi  pauoneggiaj  nel  primo  iflante , che  del 
cuore  di  lui  ella  s’ioipadronifce,  e tutti  gl’ 
imbratta . 

Si  vuole  ancora  auuertirevn  inganno  af- 
fai corainunc^prril  quale  la  fuperbiafi  man- 
tiene : ed  è . Che  non  è fempliccmentc , nè 
può  dirli  grande  colui  che  per  tale  fi  filac- 
cia , perche  vno , ò vn  altro  vi  è , che  à lui  c 
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inferiore . Grande  c quegli , che  (picca  fri 
i grandi  > ed  al  paragone  di  efiì  la  tua  gran- 
dezza mantiene. Or quis’inganna  il  fuper- 
bo ; Egli  fi  paragona conquelli,  che  appena 
forgono  da  terra  in  quella  prcrogatiua,dcI- 
la  quale  egli  fi  pregia, c non  con  altri.  Per  fa- 
re fuanirc  l’orgoglio, è ncccflàrio parago- 
narli con  quelli,  che  fono  notabili  ; che  per 

Suclla  meritano  il  nome,  e la  {lima  de’gran- 
i;  ed  in  quello  paragone  non  deuc  darfen- 
tenza,chi  c Parte  in  caufa  propria  5 mio  gli 
amici  iinceri,  ò gl’inimici, che  non  hanno 
timore.  Quelle  confidcrazioni  recate  da_» 
rac  perefempio,  ed  altre  limili,  che  fono  ri- 
fleffi  prudenti  di  verità  conofciutc;  fenza-» 
pregiudizio  di  molte  altre  ottime, che  facil- 
mente à voi  fouucrranno,  pofiòno  all’intel- 
letto, òdebole,òinfermo  dell’Vomo  reca- 
re rifloratiui , che  lo  confortino  à non  ca- 
dere . 

Per  venir  poi  à dare  vna  idea , che  feruaà 
regolare  la  volontà  ; Due  fcogli  pare  à me, 
che  fi  debbano  onninamente  sfuggire.  L’v- 
no  è l‘Oflcntazionc,e  pompa  foucrehia  del- 
le cofe  fuc  ; L’altra  è quella  (ìngolarità,che 
in  ogni  cofa  s’ingegna  di  fare  vmilrà,  l’Af- 
fettazione. L’vno,e  l'altro  fi  deue  fuggire: 
B nel  tratto, nel  veflirc , nel  parlare,  c limili 
cofe  appartenenti  alla  vitacommune  fi  vuol 
caminarc  per  il  me/.zoifuggendo  gl’eflrc-, 
mi , sù  le  vcfligia  di  quelli  ,<?he  nello  fiato 
fuo,  c propria  condizione  riportano  com- 
muncmcntc  lode  di  modeflia,  e d’animo 
moderato  . In  oltre  facilita  grandemente^ 
l’allontanarfi  dalla  fuperbia  , l’auuezzarfi  à 
non  giudicare,  nc  contcndcrecon  alcuno, 
ne  motteggiarlo,  ò deprezzarlo,  eziandio 
per  giuoco  : il  non  metterli  in  impegni  da_* 
foftenere  contro  di  cflfo  in difputa  il  proprio 
detto,  o parere  : mà  cedere  facilmente  à chi 
fi  oppone  : pigliando  ogni  cofa  mbuona_* 
parte,  ofièruan  lo, lodando  quel  bene  che 
altri  hanno  ;c  douc  ciò  fi  poffa  fare  con  na- 
turalezza, pregiandofi  dimitarli. 

Per  il  contrario  deue  fuggirfi  di  vdirltL» 
fuclodi,  mutandoragionamento  condifin- 
uoltura,c  fenza  quello  firepitofo contrailo, 
con  il  quale  quellcli  cercano  ardentemente 
da  alcuni,c  fi  bramano, fotto  fpeciedi  ricu- 
farle.  Molto  meno  noi  fi  può  foffrirc,  che  1’ 
Vomo  dasè  fi  lodi,o  racconti  alcun  fuofàt- 
to  proprio  lodeuolc ; douc  la  prcctfa  nrccf- 
litànon  lo  richieda,  alla  quale  ragion  vo- 
glia 


filli  che  G fodisfaccia  : poiché  pregiarli  del 
bo  merito  apprertò  gl’ Vomini  Sauj,  c per- 
derlo . Quelli  fanno  ottimamente,  che  non 
qui  fe  ipfum  commendatale  probatus  eR:fed 

fuem  Deus  commendai.  (z.Cortnth.  io.  i8.) 

• che  quegli  menu  gl’ applauli  del  Tuo  Si» 
gnorc,chc  aucndo  fatto  perfettamente  il  fuo 
debito,  e fi  (lima  , e fi  fpacciaper  feruoinu- 
tile,  come  infegna  il  Diurno  Macftro:  Cài» 
feceritis  omnia , qua:  pracepta  f unt  yobis,  di - 
cite.  feriti  inutile s fumus,quod  debuimus  fa~ 
cere,  fecimus. (Luca  17.10^  Anzi  ilconfeflàr 
ingenuamente  gli  errori  fuoi  ; quando  fi 
commettono;  fenza ritirar^  .fuggendo  lej 
vmiliazionià  quelli  douute;  è pregio  d’ani- 
nao  ben  compollo, che  sì  cauare  dalle  per- 
dite raedelime , il  fuo  guadagno  • 

5.  IL 

£he  qualità  ahbiailyi^io  dell'Iraq  e come 
fi  pofia  domare . 

A Lia  Superbia , comeinfeparabilc  com- 
pagna,e  prima  Minili  radei  fuo  mal  ta-  . 
lento,  ficguc  l’Ira  5 e fe  bene  fono  differenti 
ncgl’effetti,  c l’vna  difumana  l’Vomo,  fa- 
cendolo limile  à gli  fpiriti , à Dio  ribcHi; 
l’altra  Io  difumana  , rendendolo  eguale.» 
alle  fiere  ; non  per  tanto , c l’vna , e l’altra 
conucngono  nel  toglierli  dal  cuore  l’ani- 
ma dalla  vita  fpirituale,  che  è la  Carità; 
L’vna  togliendogli  l'amore  del  proliimo  : 
L’altra  la  manfuctudinc  . E l’Ira  propria- 
mente vn  appetito  difordinato  di  rifenti- 
mcnto,  e di  vendetta . Mi  parlando  noi  in 
più  ampia  lignificazione  ,Ira  vuoldircvna 
paflione  vmana  dell’appetito  inferiore, che 
con  la  bile  s’infiamma , e crcfccinfurorej 
contro  il  Proflimo  fuo;  sfogando  inpenfie- 
ri,  parole, cd  opere 5 alle  quali conuicnc  re- 
fpcttiuanientc  il  fuo  proprio  calligo  ; come 
infognò  Gicsù  Crillo  (Ma/ ^contro 
le  lalfc  dottrine  degl 'Eretici  Farifci. 

Per  accennare  le  materie  dell’Ira,  nello 
quali  polliamo  aucr  abiti  cattiui  ; rifletto, 
ohe  pofiòno  ellère  communcmcntc  le  fc- 
guenti,  cioè  : Non  guardarli  dalle  occafio- 
m di  adirarli , ma  impegnarci!!  dentro  per 
ogni  piccolo  motiuo  : anzi  ancora  fen?/al- 
tro  motiuo,  che  l’inconfiderazione  : Non 
reprimere  i primi  moti,  quando  fi auucr- 
to.no  ; c non  guardarli  d.vque^c  fcinuUoa 
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che  voi  accendono  la  collera , e fanno  boi-, 
lire  la  bile , che  li  verfa , ò prorompendo  in 
rifentimenti  di  fatti , cd  in  oltraggi  verfo  le 
perfonc  ; ò vero  in  parole  nfentite  ,c  d 'in- 
giurie; gridando  con  voce  alta  fuori  dcll’- 
vfatojil  che  può  fuccedcre,  non  tanto  ver- 
fo il  prolfimo,  quanto  feco  licito, con  modi 
da  forfennato  . L’eflèr  facile  à contendere, 
à riprendere  gl’altri,  c correggergli  fuori  di 
tempo,  òcon  indiferetezza  ; L’vfare  parole 
piccanti , prouocandogli  à fdegno  ; 11  ino- 
ltrare aucrlìonc  d’animo  à chi  che  fia,  trat- 
tenendogli la  paro!a;mantenendo  le  dimo- 
flraziom  proprie  della  fuaaucrfionc.il  mo- 
ftrarfi  difficile  alla  rcconciliazione,ò  à dare 
agli  offefi  le  douute  fodisfazzioni,  ed  altre 
à quelle  materie  fomighanti &c. 

A quelli  riflefli  ,che  riguardano  gl’altri, 
s'aggiungono  nell’Iracondo  i riflefli , cho 
vanno  à terminare  à se  ftcìTo;  come  à direni 
nelle  infermità,  ne’  difiltri, nelle  auucrfità, 
che  fuccedono;darc  in  efeandefeenze  , in- 
focarli in  vifo,  e maledire  &c.  Non  voler 
foffrirci placidi  configli, cd  auuertimenti 
temperati  dcgl’amoreuoli . Rifpondere  coi* 
mali  termini  à chi  gli  auuifa  alcun  fuo  di- 
fetto ; Turbarli  fuori  di  modo  con  gram- 
olali , ò con  le  cofc  infenfate,  che  fono  ò 
materie , ò vero  occafioni  didifgufioalla_» 
volontà . Infaflidirli  facilmente  de’  difetti 
altrui;  c inoltrare  negl'atti  elicmi  quello  fa- 
llidio . Far  le  cofe  con  empito , e furiofa- 
mcnte  , nel  tempo  di  animo  alterato;  òri- 
folueredi  farle  nel  femore  della  collera:  ed 
altri  limili , che  à voi,  che  liete pratrici  del 
gouerno  deH’anime,prello  fouucrranno . 

Or  per  abominare  vn  vizio  di  tanto  perH 
colo  all’  V omo, che  del  fuo  fanguc  Io  fà  pro- 
digo,e della  vita/molti  fono  i motiui.  Ed  in 
primo  luogo  fi  vogliono  proporre  alla  con- 
lidcrazionc  da  chi  è abituato  nella  collera* 
ò c molto  facile  all’adirarfi,  la  fentenza  di 
Crillo  , accennata  di  fopra  : Qui  irafeitur 
fratri  fuo  ,i{eus  eritiudicio  . Quiautemdi - 
xerit , J(aca  : Heus  erit  concilio . Qui  datene 
dix  erit , fatue : fieus  erit&ehrnn*  i£nts,(  A Ut  - 
tb.f.JOr  che  farà  il  partir  quclti  termini* 
come  fi  fà,  con  ingiurie  molto  più  graui* 
con  difprczzidipiu  dannofi  confeguenti,  c 
difatti  molto  peggiori?  A quello  s’aggiunr 
gc  , che  Iddio  ne  pure  gradilce  l 'opere' buo- 
ne, ed  i facrificj,  che  fi  fanno,da  chi  non  hi 
PKuamcntp  purgato  il  cuore  dall'ira  : onde 
H $ è fag* 
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è faggio  configlio  tafciar  d'offerire  à Dio  il 
facnficio;  ed  al  proffimo  fuo  prima  offerire 
h pace.  Mi  più  fpeculmcBtc  l'iracondo  e 
in  odio  à Gicsù  Crifto;  perche  nel  cuore__> 
viziofo,con  la  Superbi  j,i’Ira  congiura  à di  - 
ftruggere  la  manfuctu.line,  c l'vmilti:  chej» 
fono  due  principaliflìine  virtù  , nelle  quali 
quegli  volle  edere  a’fuoi  fedeli  1 im  mediato 
Maeftro  . Difcite  à me,  quia  mitis  fum,  & 
bumilis  corde .(Matth.  11.29.  ) L’Iracondo  c 
in  odio  agl’Vomini,  perche  l'Ira  lo  rendo 
inabile  alle  amictzie,odiatocomcpefledel- 
lcconuerfazioni,  fuggito  ne’  negoziati,»- 
putato  pietra  di  fcandalo  da  inciampare  ne' 
rompicolli  ;ed  in  fomma  il  volgo  fteflb, 
quando  di  alcuno  di  quelli  parla;  dice:  egli 
none  Vomoragioneuole;  è vna  Beflia;cncl 
parlare  ordinario  del  Volgo  fi  piglu  perio 
ftcflo  l’andare  m collera, e l’andare  in  beflia. 

Mà  volece  voi  far  concetto  proporziona- 
to à quello  male  ?offcruatc  la  qualità  del 
fuo  medicamento.  11  Figliuolo  di  Dio, per 
portare  à noi  contro  quello  gran  male  vn_s 
medicamento  potente  , fi  fece  prototipo  di 
manfuctudine,  relmquens  exemplum,  >t  fe- 
qu omini  yxfligia  eius&c.Qui  cùm  maledice- 
retur,  non  maledicebat  . cùm  pateretur  ,non—, 
comminabatur  ( i.Tetr.2 1.)  Né  credo, che  vi 
poffa  eflère  rimedio, di  quello  cfcmpio,ò  pili 
nobile,  ò più  potente , fecondo  tutte  le  pof- 
fibili  relazionicene  quali  poffiamo  porre  Io 
fguardo.Appreflb  à lui,feguendo  le  fuc  fan- 
uinofe  vefìigie,fonoandati,  vanno,ed  ali- 
eranno milioni  d’ Vomini , c Donneai  mi- 
nimo dc’auali  l’Iracondo  per  li  peccaci,  che 
hn  fatti,e  le  penc,che  per  dii  merita, non  può 
paragonar^  : c quelli  hanno  patito  con  pa- 
zienza tutte  quelle  ingiurie  , oltraggi , ftra- 
pazzi,  nella  robba,  nella  fama , nella  vita-»» 
che  à noi  paiono  infoffribili , fenza  fde- 

fnarfi  : anzi  l’hanno  contracambiate  con_s 
eneficj.  Or  chi  fiamonoi,chepcrnoi  fo- 
li vogliamo  vna  ftrada  nueua  per  andarc_> 
all’eterno  ripofo,non  ritrouatadal  Figliuo- 
lo di  Dio  ; non  da  alcuno  degl’  amici  fuoi  f 
Mites  poffidebmt  terram , ( Matth.  5.  ) cioè 

Jjuella  terra,  che  è Terra  yiuentium, né  pof- 
òno  fpcrarla  gl'iracondi , perche  Virunuj 
ftultum  in  ter  fiat  iracundia,(Iob-j.)  qucfta_> 
confìderazione  può  giouare  di  molto , ed 
eccitando  il  giuflo  timore  dell’ ira  di  Dio, 
può  fare  con  cflò  vn  freno  forùffimo  airi» 
dell’ V omo, 


Si  lodano  ancora  affai  per  vtili  à fpiantare 
il  mal  abito  dell’  adirarfi , alcune  indù  firie, 
che  propongono  i Maeflri  della  vita  fpiri- 
tualcjcomc  à dire.-  Sbrigarli  da  quegli  affa- 
ri, che  non  fono  prccifamcntc  neceflàrj  ; e 
nel  trattargli,  incontreremo  frequentemen- 
te accidenti  ,che  poflòno  eccitarci  Io  fdc- 
gno.  11  preuenire  con  la  matura  confidera- 
zionc  , le  qualità  delle  cofc  , che  vogliamo 
trattare,ò  le  pcrfonc  con  le  quali  abbiamo  da 
trattare  ; c con  l’animo  quieto  , e pofato  ap- 
parecchiarli à gl'affalti,  chepoffono  for- 
prcnderci,  e muoucrci  ad  ira:  e difporci  alla 
toleranza:  ò almeno  ad  operare  cautelata- 
mente:  sfuggendo  quel  più  che  fi  può,gl’in- 
contri , clic  feco  portano  quelle  occafìoni. 
A quello  apparecchio  feruirà  rimuginarti 
quel  peggio , che  in  elfi  può  fuccedcrci  ,e 
che  IdaiOjC  gl 'Angeli,  cu  i Dcmonj  faran- 
no filettatori  di  ciò,  che  faremo;  c che_> 
grandiffima farà  l'allegrezza  ,c fmgolari gli 
applaufidi  quelli  ; fc  fapremoin  quello  fla- 
to frenar  lira:  c gl’inlùlti  ignominiofi  di 
quelli, fe ci lafcicremo  vincere.  Che  Iddio 
hà  deflinato  di  cambiare  le  pene  a’  noflri 
peccati,  ed  in  vece  d’ vna  eternità  di  tormen- 
ti, vuole  da  noi  quella  piccola  fodisfazio- 
ne  , c la  vuole  regillrarc  nel  libro  della  vita 
à partita  di  noflro  credito  :c  vuole  egli  co- 
flituiriì  per  eflà,  noflro  debitore . 

Quello  medefimo  preuenire  le  contin- 
genze , che  poflòno  fucccdere  circa  le  per- 
fonc,  vale  ancora  in  riguardo  alle  cote;  la 
cui  perdita , ò mutazione  in  peggio  , pud 
darci  occafìone  di  accenderci  all’ira  . Sup- 
poniamo adunque  , che  Ga  per  venire  di 
certo  quel  cafo ; c riflettiamo, che  Iddio  à 
ueflo  cimento  vuol  vedere,  quale  delle.* 
uc  cofe  più  ci  prema:  ò con  la  fofferenza 
reprimen  lo  la  co!lcra,fodisfarc  con  noflro 
fommo  vtile  al  fuo  amore  ;ò  con  isfogare 
in  empiti  di  collera , con  noflro  fommo 
danno , fodisfare  allanoflra  frcgolata  paf- 
fione,  c col  nuouo  danno  contentare  l’odio 
del  noflro  inimico  infernale . 

Tal  volta  tutti  i pericoli  non  fi  poffono 
prcuedere  ; ne  le  contrarietà  nelle  circo- 
ftanze  loro  particoIari.Losò,è  veriffimo.Mà 
quello  medefimo  ci  perfuaderà,cflcr  molto 
ncccffario  l’auuezzarci  nelle  cofc  piccole 
à vincer  l’ira,  e la  ritrofia  della  natura  ; per 
effer  pronti  nelle  cofc  grandi , ed  apparec- 
chia tu  reprimerete  trattenere  i primi  impeti 
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dello  fdegno  , cosi  nell’  operare  , come.» 
nel  parlare , affinché  almeno  > non  auendo 
fomento  nell’elteriorc,  vada  l’ira  fmorzan- 
dofi  à guifa  del  fuoco,  che  racchiufo  nell* 
interiore,  da  sè  medefimo  fi  foffoga.-Mà  fc 
pure  fi  farà  qualche  eccello  nella  collera 
per  empito  di  natura  , e debolezza  di  virttì 
in  farle  refiftenza  ; deue  colui , che  vera- 
mente vuol  vincerli  , eccitare  lo  Ideano 
contro  di  sè  medefimo  ; c prenderne  la_» 
vendetta  publica  , fe  il  delitto  è palclej , 
con  alcuna  proporzionata  vmiliaziono 
edema  al  profilino, ù offefo,  ò fcandaliza- 
to:  e fc  farà  priuato;  rifentirfi  contro  di  sè 
ileflò  con  qualche  penitenza  corporalc^che 
compenti  l’errore  comincilo.  Difpofizionc 
abituale  à vincer  l’ira  è ancora  vn  conti- 
nuato rifpetto  alle  pcrfonc , con  le  quali  d' 
ordinano  fi  tratta  ; onorandole , fecondo  il 
grado  loro , c trattandole  con  affabilità,  ed 
amoreuolezza  : mà  fenza  burle  di  fouer- 
chia  domeftichezza,  ed  è vn  mezzo  pii!  ef- 
ficace di  quello,  che  paia.  Quelli  frà  gl  al- 
tri rimed)  mi  paiono  a propofito  per  quello 
male , e credo  di  potere  entrar  malleuadorc 
della  loro  efficacia.  L’efpcrimenti  purc.s 
l’infermo  ; c le  l’cfpcrienza  nel  megliorarlo 
non  gli  fallifce  ; fperi , c fi  alficuri,  che  fe- 
condo il  trito  Canone  de’  Medici. ap- 
plicata iuuant , continuata  fanant . 

§.  III. 

Se  conuenga  l'adir  or  fi , per  correggere  l'adi- 
rato: e come. 

P Direttore.  Ed  io  fono  di  parere, che 
V à collo  di  ogni  grandifiima  difficol- 
tà , torni  conto  fare  l'efpcricnza , che  voi 
proponete.  L’Ira  è il  campione,  ò per mc- 

J;lio  dire  Io  fghcrro  di  tutti  i vizi.  Se  quello 
i pone  in  fugajgl'altri  rollando  lenza  aiuto, 
ò fenza difcla;  facilmente  fi  vincono.  Vdia- 
mo,  fe  alcuno  vuol  propor  dubbio . 

Dub.  Fràicafi  ne 'quali  vincer  l’Ira,  mi 
par  difficile  è,  il  non  adirarli  con  l’iracon- 
do adirato.  Troppo  duro  è il  cimento; e 
pare,  che  la  fiamma  dell’  vno porti  il  fuoco 
nell’altro:  Il  rifpondcrc  allo  flotto  confor- 
me alla  floltizia  di  lui , ferue  affai  per  non_s 
farlocadcrc  nell’  cliremo  della  pazzia  ; che 
è riputarli  Sauio:  Rf fponde  fluito iuxtà  flul- 
titiamfuam  ; ne  [ibi  Japiens  efle  yideatur,di- 
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ceil  Sauio.  ( Vrouerb . 26.5.  ) Or  in  tali  con- 
tingenze mantenere  in  calma  la  biie,évn 
calo  da  prouedercicon  qualche  faggio  con- 
figlio  . 

P.  Terzo.  Lodo  col  Rè  de’Sauj,  chtj 

Sio  la  contingenza  Io  richiede , fia  lo 
dal  Prudente  conuinto  con  li  fuoi 
flcffi  principj,  e confufo  con  gl ‘argomenti, 
che  ò egli  porta,  ò feguono  da’fuoi  affiora* 
in  legitima  forma  ; onde  egli  non  poffa  re- 
putarli fapicnte , fe  è flotto . Mà  non  è già 
lodeuole,  nèpuòapprouarli  , che  nel  modo 
fregolato  deli’opcrare  da  pazzo;l’ Vomo  fa^ 
uio  à quello  fi  ra(Iomigli.?s(e  refponde  flui- 
to , iuxtà  flultitiam  f uam,ne  efficiaris  ei  fimi- 
Its , dice  il  Medefimo,  (Ibid.  4.)  ed  appunto 
da  quello  riguardo  fidcuccauarc  l’oppor* 
tuniffimo  rimedio  al  cafo , che  voi  doman- 
date , ed  è:  il  riflettere,  che  l’Adirato,  che  fi 
rifcalda  con  voi  fuori  di  ragione  ne’  fuoi  ri- 
fcntimcnti  t è fuori  di  ragione:  cioè  cosi  gli 
rimane  offufeata  dalla  paffione,  che  pcrqucl 
tempo, che  lo  domina,cglinonèdiucrfodaI 
Funofo . Or  qual  merito  auete  voi , da  de- 
prezzami cosi , che  volontariamente  come 
queglifà,voi  eccitando  i bollori  del  fangue 
al  calore  di  quello,vfciatc  ancor  voi  di  len- 
noj  e vi  ribelliate  dalla  ragione?  Anzi  fc  ri- 
prouacei  fuoi  modi,compaticcIo;non  l’imi- 
tate : Cosi  fatuamente  facciamo  con  gl’in- 
fermi nel  tempo  della  loro  frenefia . 

In  oltred’allontanarfi  dal  luogo  ,douC_» 
l’Adirato  dimora  . il  differire  ad  altro  tem- 
po il  trattare  con  lui  : l’offcruarc  il  filenzioj 
e douc  ciò  non  fi  poffa , il  rifpondere  con_» 
parole  vmili,  di  amoreuolezza,  fono  partiti 
affili  buoni;  da  prenderli  in  quei  frangenti, 
che  ci  auete  figurati.  Egli  c certo , che  ò 
Tempre,  ò quali  Tempre,  Refponfìo  mollit 
frangit  ir  am,  fino  ad  ellinguerla . Làdoucj 
ferino  durus ,fufcitat  fnrorem , come  dice  lo 
Spirito  Santo.  ( Trouerb. tf.i.) 

P.!Dirctiore . Il  tempo,  checi  chiama.» 
alla  materia  delle  trattate  fin  qui,  la  più  dif- 
ficile, c la  più  importante;  non  permette  più 
longamente  rifpondere  à quello , à che  fi  i 
già  oaflantcmcnte  fodisfatto  . La  materia, 
della  quale  ora  dobbiamo  trattare  appartie- 
ne all’ Amor  proprio:  cioè  la  più  capace  d’a- 
biti peccammo)!  ; la  più  facile  ad  afeonder- 
gli;  la  più  difficile  ad  ellcrne  purgata . Con- 
fido,che  il  R.  P. Qi.faprà decorrerne  in_» 
modo,  che  nc  la  longhczza  impedifea  il 
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tempo  all'alcrc  occupazioni , ne  la  breuità  ft’Ottimopuò  e (Ter  altrobencjchequell’irr» 
ci  tolga  la  chiarezza  della  dottrina.  finito,efommo,  che  è Iddio  ; Quell’ Amo» 

re  à quello  proporzionato,  nel  modo  , che 
PARTE  Q V A R T A.  fi  è dato,  chiamali  Amore  perfetto  di  Dio. 

Alcune  volte  l’Amore  dell’  Vomo  rà  2 


Quali  abiti  yi^iofi  fi  riducano  all'  Amor 
proprio;  t come  fi  pojfanof armare, 
i vincere. 

5.  I. 

• Quali,  e come  fieno  diuerfi  gl’oggetti. 
dell'amore  dell’Vomo . 

P Quarto . Per  vbbidirc  anderò  reftrin- 
V gendomi  al  poflìbile,fenza  pregiudi- 
zio defl’  intelligenza  ancora  de’  mediocri. 
L’Vomo  ne  può , ne  sà  viucrc  fenza  ama- 
rcene l’Amore  può  clTere  fcnzatcrminarc  fi- 
nalmcntcà qualche  oggetto  ; nel  qualeccr- 
chi  , e fuori  il  centro  del  fuo  perfetto  ripo- 
fo.Queuo  oggetto  chiamafi  Vltimo  Fine,ò 
vero  oggetto  finale;  perche  nel  polTclTo  di 
quello  perfetramete l’Amore  gode,c  fi  quie- 
ta . Due  fono  le  condizioni  principali  dell’- 
Amore dell’ Vomo  nel  terminare  à quello 
oggetto  finalc.L’vna  ch’amarlo  per  quello, 
cnc  cglic  insc  lidio  ,fcnz.a  auer  mifura  al- 
cuna, in  infinito:  L’altra  c volere  ,ed  amare 
tutti  gl’altri  beni  in  ordine  à quello  :edm_» 
conseguente,  far  quello  mifura , c rcgolaj 
d’amar  quelli  ; c di  cercarli , ò lafciarli  ; vo- 
lendoli folamcnte  per  amor  di  quclbencj, 
che  *ma  come  fuo  Vltimo  Fine;  e racco- 
gliendo dalla  proporzione  à quello, il  co- 
me , il  quanto, il  doue,pcr  che  mezzi  &c. 
deue  cercare,  ò curarfi  di  quelli . Dal  cho 
fiegue,chc  amando  l’ Vomo  quell’oggetto, 
vincamente:  all’acquiflo  di  quello , indiriz- 
za tutte  le  altre  cofc  : elegge  i mezzi  necef- 
fari  per  acquetarlo;  lcua,c  vince  tutti  gl 'im- 
pedimenti, che  fe  gli  oppongono;  comanda 
alle  fue  potenze,  che  ì quello  in  tutto,  c per 
tutto  fi  conformino  ; eseguendo  con  genc- 
rofità  quanto  cono fee  douerfi  fare,  per  ren- 
derli in  quanto  può»i  quello  che  ama,  per- 
fettamente vniformc.  Quello  oggetto  finale 
non  può  tllcrc  alerò, chcT'Ottimo  di  tutto  il 
pollìbilc  ; perche  in  niun  altro,  tuttequelle 
qualità  fi  ritrouano , che  ncccflfarie  fono  al 
perfetto,  c perpetuo  ripofodcll’amor  vma- 
no:ò  cerchi  abbondanza  di  beni,  per  rimedj 
alle  fue  imperfezzioni , ò eccellenza  di  prò» 
rogatine,  per  arrivare  all'Ottimo,  Nè  que- 


terminareà  qualche  altro  oggetto , che  non 
è Dio:  anzi  à Dio,  ed  all’amore , che  Io  cer- 
ca , fi  oppone  ;cd  egli  fi  muoue  ad  amarlo 
dal  tcllimonio  de’fenfi  corporali,  che  quel- 
lo ,à  lui  per  bene  prefenre  , e godibile  rap- 
prefentano . Ondcl’Vomoì’ama,elo  cerca, 
quantunque  à Dio  fi  opponga,  come  à Be- 
ne vltimo  finale  ; e ne  iinpedifea  l’acquifto; 
c vuol  poficdcrlo  pergenio  di  fua  libertà,  e 
per  fodisfare  a’  fuoi  appetiti  : E quello  è 
quell’ Amor  proprio  , Reo  di  colpa  morta- 
le, con  il  quale,  qui  amat  animam  fu.vruj , 
perdet  cam  , come  dice  la  V crità  di  Dio 
Giesù  Criflo  nollro  Macftro . 

Altre  volte  con  qucll’Amore  , che  và  & 
terminare  à Dio,fi  accoppia  vn’altro  Amo- 
re , che  và  à terminare  ad  altri  beni  ,che_> 
l’Vomo  non  Subordina  àquel  fommo  Be- 
ne , come  dourebbe  fare  ; efiendo  quello 
l’oggetto  vltimo  finale:  mà^!ibrama,cgli 
cerca,  fubordmandogli  a’fuoi  appctitijc  gl’ 
ama,  per  dilettarti  in  elfi  , c prenderne  pia- 
cere; purché  à quell’vltimo  Fine  diretta- 
mente non  fi  oppongano  . Siche  l’Vomo 
in  due  Amori  dirnde  il  fuo  cuorc:per  l’vnoj 
non  toglie  tutto  il  fuo  cuore  à Dio;  con 
l’altro  , tutto  à Dio  non  lo  dona.  Quello 
fecondo  Amoie chiamafi  Amor  proprio ,ed 
c reo  delle  colpe  veniali  ; c per  efiò  l' Vo- 
mo ne  difpiaceà  Dio  totalmente , come_> 
inimico;  ne  totalmente  gli  piace, corno 
amico. 

Altre  voIte,con  l’Amore, che  và  à termi- 
nare direttamente  all’oggetto  finale  dcPfuo 
ripofo  perfetto,  che  è Dio;  s’accompagna 
vn  altro  Amore,  che  ritarda  quello,  dall* 
efficaciffimo  modo, con  il  quale  conuicne, 
che  vada  al  fuo  centro;  e lodiucrtc  con  af- 
fezzioncellc  vmane  , che  intepidirono  il 
fuo  feruore  ; e lo  diuertifeono  daU’clcgc- 
re  il  più  perfetto.  E quello  medefimamente 
è Amor  proprio  , che  ritiene  l'Vomo  nell’ 
cflèr  Vomo  ;cgl’impedifce  la  piena  trasfor- 
mazione di  lui  amante, in  Dio  amato. 

Da  quanto  io  hò  detto  , voi  ben  vedete; 
che  l’Amor  proprio  non  c mai  innocente; 
quantunque  polla  eifcrc  più  ,ò  meno  colpe- 
uolc,  ò imperfetto;  c non  c altramente  ca- 
gione 


CONFERENZA 
gì  ori?  di  qualche  male  particolare  ;come_j 
que'  tre,  dc’quali  fi  e difeorfo  ; mà  e cagio- 
ne vniuerfalc  di  tutù  i mali,  ed  in  tutte  le 
materie  ; mercè  , che  ogni  male  morale , è 
male  ; perche  e aucrfionc  del  cuore  dell' 
Vomo,da  Dio  , e conucrfione  del  medefi- 
mo  alle  creature;  il  che  formaliffimamentc 
fi  fàdall’Amor  proprio;  in  quanto  fi  oppo- 
ne all’Amor  di  Dio. 

$.  I I. 

In  quali  materie  tien  radicati  gli  abiti  fuoi 
yi^iofì  l'^Amur  proprio  ; e con  qual 
danno  noflro . 

OR  per  auucrtirc  in  auali  materie  piti 
particolarmente  dobbiamo  fpiantarc 
gli  abiti  cattiui  di  quello  Amor  proprio;  io 
confidero,che  l’Vomo  amando  se  per  que- 
llo Amore  ; vuole  à se  communcmente_» 
qualche  bene  temporale  ; ed  io  tutti  à lei 
ordini  di  beni  gli  riduco . Il  primo  e la  vi- 
ta, e la  fanità  : e verfo  quelli  l’Amor  pro- 
proprio, fecondo  i gradi  già  fpiegati  ecce- 
de ; eflèndo  troppo  follccito  in  conferirla; 
ed  in  abominare  più  di  quello,  che  conuie- 
nc  l’infexmità , e la  morte;  e per  quelli  be- 
ni , fuggire  molte  fatiche  ncceflaric , ò per 
conferuarc  la  grazia  di  Dio , ò per  opera- 
re perfettamente  , c pigliarli  molo  commo- 
di, per  confcruazionc  della  vita  ; che  ò fono 
nociui  dell’anima , ò fono  fuperflui . Il  fe- 
condo conlilte  nelle  comodità  del  corpo , e 
fuoi  piaceri  fenfibili;cd  in  confegucntc  nel- 
lo Ilare  lontano  dalla  fatica , dolore  , ed  af- 
flizzione  più  diqueUo,chc  conuiene  ,ò  è 
vtileper  difporfi  a’bcni  fpirituali  dell’anima. 
1 1 terzo  comprende  gl’onorijdignità,  e pree- 
minenze, alle  quali  attiflìmo,  e difpoìlilfi- 
mo  fi  llimaciafcheduno , fecondo  il  giudi- 
zio dett’Amor  proprio; ed  hà  fommamente 
caro  tutto  quello, che  dalle  contrarie  l'afli- 
cura  . 11  quarto  confitte  nella  libcrtà,e  do- 
m mio,chc  l’ Vomo defideraauerc  in  tutte  le 
fuc  azzioni,chc  ò all’intcllctto,ò  alla  volon- 
tà appartengono  ; volendo  regolar  tutto  dal 
fuo  arbitrio , e piacere  ; alzando  ripari  alle 
inuafioni  delle  cofe  contrarie • Il  quinto 
abbraccia  le  ricchezze,  ed  ibeni  citeriori, 
come  iftromenti  detti  beni  fopradettitc  tut- 
to ciòchepuò impedire  la  poucrtà di  quelli. 
11  fello  comprende  i beni , che  non  diretta- 
mente, mà  dirifktfò  fono  nottri  ; comefo- 
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no  quelli, che  appartengono  a’  parenti,  a’  fi- 
gliuoli, agl’amici  ,alla  Patria;  e gli  (limia- 
mo nottri;  e come  tali  ci  occupiamo  in  pro- 
curarli per  etti  ; tal  volta  con  maggior  fol- 
lccitudine  , che  non  facciamoper  noi  fletti. 
Ed  è cofa  marauigliofa  affli,  il  vedere  tal 
vno,che  con  folcane  profettìonedi  voto  hi 
giurato  à Dio  ,chc  di  tutti  quei  beni  fi  fpo- 
liajperche  gli  reputa  impedimenti, che  rcn* 
ono  difficile  l’eterna  falute  ; occuparli  poi 
con  tutto  lo  fpirito;  acciòchc  ne  abbon^ 
dino  quelli,  che  clTo  ama . 

Per  apportarui  qui  qualche  motiuo  pef 
applicarli  fcriamcntc  à debilitare  quella.* 
pattione,chc  viue  con  noi;  e toglier  gl'abi- 
ti  mali , che  da  etta  procedono;  confiderò 
nel  primo  luogo , che  Giesù  dichiara  ma- 
nifeftamcntc  indegni  di  cflcre  riconofciu- 
ti  da  lui  per  i fuoi  amici  quei  tali,  che  fi 
lafciano  guidare  dall’ Amor  proprio  . 
etimi  'voluerit  animamfuam  Caluamf aceri 
perdei  eam , dice  Giesù  Culto.  (Matth.  1 6. 
25.)  & qui  inuenit  animam  fuam , perdei  il- 
lam  ; & qui  perdiderit  animamfuam  propter 
me.inuenieteam. (Matth. io.}Q.)  E fcalcuno 
alla  voce  di  quello  fpauentofo  tuono,non  fi 
rifente  : dite  pure,  che  egli  non  dorine,  ma 
è morto.  Nè  batta  per  Sfuggirlo,  conoscere 
il  male  ; fe  pretto  non  s’applica  il  rimedio: 
poiché  quella  maledetta  pianta  getta  così 
profonde  radici  nella  no  lira  corrotta  natura, 
che  ctefce  à fegno  didiuenire  in  noi  vna  fe- 
conda natura,  m dannograuittimo  dell’ani- 
ma nottra . Impcroche  cirendo  l’Vomo  in- 
clinato à cercare  per  sè  quei  beni , ciac  fono 
vtili;fcin  quelli  fpeifo  fi  compiace  j crcfce 
marauigliofamcnte  nella  ftima  di  sè  fletto; 
e di  quel  bene,  che  vuole  per  sè  . Donde 
nafee  il  difprezzode’beni  maggiori , che  al- 
la vita  fpiritualeappartengono,cd  all  acqui- 
no del  Ciclo;  e erette  l’odio,  ed  abomina- 
zione di  quelli;  perche  gli  impedifeono  il 
godimento  di  quelli. 

Così  retta  l’intelletto  dell’  Vomo  accie- 
cato  dall’Amor  proprio  ncgl’occhi  interio- 
ri ;con  i quali  Iddio  fi  vede; perde  l 'orec- 
chie dell’anima  , e fi  fà  fordo  alle  voci  di 
Dio;e  leuandogli  il  cuor  mondo , e purga- 
to,al  quale  Iddio  communica  lo  fpirito  fuo; 
in  vece  di  quello  tre  cuori  gli  di.  II  pri- 
mo per  cercare  le  fuc  comodità  ,e  fodisfa- 
zioni  interiori.  Il  fecondo  per  procurare 
iadifiòluta  libertà, cd  allegria liccnziofa-* 

delle 
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delle  efterne  conuerfazioni . Il  terzo  per 
apprezzare  il  fentimento  , e giudizio  degl’ 
V omini  mondani,  per  eflerc  da  quelli  ripu- 
tato grand’ Vomo  , fauio , e degno  di  cflcre 
preferito  agl 'altri. 

III. 

Eimedj  al  damo  dell’  .Amor  proprio,  E mo- 
lila per  adoperargli . 

IL  Rimedio  adunque  deue  cflcre  effica* 
ctflimo,  c continuo , per  edere  propor- 
zionato al  male  grauiffimo, e mortale . Nè 
faprci  imaginarmcne  vnpiù  efficace  di  quel- 
lo, che  fia  , l’affiiefarfi  à pigliar  la  gloria  di 
Dio  pcrvltimo  Fincnoftro  inquefta  vita_9j 
nonlblo  in  vna  generalità confufa, che  ab- 
bracci tutte  le  azzioni della  vica  noftra;  mi 
con  vna  falda  rifoluzionc , che  difcenda_» 
ad  animare  in  particolare  almeno  quello 
opere,  che  fono  le  più  vfatc;clcpiù  riguar- 
dcuoli . Per  ifpicgarmi,comc  ciò  polla-» 
farli;  ofleruo , che  la  Creatura  non  può  dar 

Soria  à Dio , che  egli  non  abbia  per  se  me- 
dialo ; mà  folamcnte  può  mamfeftarla  ,e 
dare  occafione , che  fia  conofciuta  quella, 
che  egli  hi  nel  fuo  infinito  merito  s il  che 
ella  fi  con  adempire  prontamente  in  sè  , e 
negl’altri  la  diurna  volontà  : Quella  richie- 
de,che  perfettamente  ogni  creatura  adempia 
in  tutto,  & adequi  quel  Fine,  per  il  quale  è 
fiata  creata  : e diquà  fi  conofi:a,qu.into  fia 

f rande  la  potenza,  la  fapienza , eia  bontà  di 
>ios  e quanto  marauigliofol  ordine, e l’ar- 
tificio della  fua  Diuina  Prouidenza  jn  que- 
llo Vniuerfo  di  creature  ; ed  in  ogn’  vna  di 
quelle  ; Onde  Iddio  rclli  fommamente  glo- 
rificatole confommalodc,  e rendimenti  di 

Srazie  venga  cfaltato.  Tutto  qucfto  ridon- 
a ancora  in  vtile  noltro  grandiffimo  . per- 
che cosi,  venendo  ognuno  di  noi  à meglio 
conofcere  quelle  diurne  perfezzioni,  più  lo 
{limiamo , e più  perfettamente  l’amiamo . 
Onde  tanto  maggiore  è la  felicità  , che.» 
acquilliamo  nel  Ciclo . 

Mà  quando  per  nollro  difetto  ciò  non_» 
ficgua , Iddio  c tanto  potente , che  caua  la 

Sloria  fua  dall’Inferno,  c dal  peccato, c/ian- 
ioper  forza; e sà  conmarauigliofe  manie- 
re della  fua  Prouidenza, da  cosi  orrendo  ma- 
le, come  è l 'officia  fua, che  egli  unto  abbor- 
rifce*  raccogliere  grandiffimo  bene  in  lode 


fua,  come  fi  vede  nel  peccato  de  gl’Angelr» 
e nel  peccato  di  Adamo,  da  quali  tanta  glo- 
ria hi  auuto  per  la  Giufiizia  efeguita  con- 
tro i Ribelli;  eper  la  mifericordiavfatacon 
i penitenti , e con  gl’innocenti  ; quelli  pre- 
feruandoli  dal  cadere  ; e quelli  rialzandoli 
dopò  la  caduta . 

Quella  medefima  gloria  egli  caua  per  in- 
clinazione ,cd  illinto  di  natura , e per  la_» 
coopcrazione  muta,  ed  infenfata  di  tutte  le 
creature , qHxfaciunt  nerbimi  eius , come  li 
vedechiaramcntenelmarauigliofillìmo  or- 
dine dc’Cicli,  negl’ influii]  de  gl'Elcmcnci, 
e ncgl’cffctti  naturali  di  tutte  le  Cagioni, 
che  chiamiamo  Seconde;  per  le  quali  cia- 
fcheduna  in  particolare  là  armonia  m quel 
gran  Coro  di  Mufici,inuitati  à cantare  con 
elio  loro  dalli  tré  Giouani  fedeli  à Dio  nella 
Fornace  Babilonefe,  dicendo  : Benedicite, 
omnia  opera  Domini  Domino  irc.(Dan.j.^j  ) 
Quella  gloria,  fc  bene  è muta,  è però  infal- 
libile, c mai  non  manca: poiché  le  opera- 
zioni , e mouimcnti  diciafcheduna  cofa_» 
naturale , procedendo  dalla  Natura  ,cheè 
guidata  dalla  diuina  intelligenza;  non  celia- 
no giàmai . 

OreflTcndo  l’Vomo  creatura  ragionevo- 
le , fatta  per  fcruirc  immediatamente  à Dio, 
come  ottimamente  abbiamo  confidcrato 
nella  prima  giornata  del  fondamento  ; e per 
glorificarlo  in  quella  vita  , e poi  goderlo 
ncll'altrajnon  deue  I’ V omocontentarfi,chc 
Iddio  cauidalui  la  gloria, ò contro  fua  vo- 
glia, come  fà  nell’ Inferno  da  condannati) 
e nel  peccato  da  peccatori  nel  Mondo  : Nè 
meno,  che  ciòfegua  nella  maniera  muta, ed 
infenfata,come  fucccde  in  tutte  le  creature 
priuc  di  ragione  ; ma  l’Vomo  deue  cono- 
fcerc,  e fpontancamentc  volere, ed  eleggere 
di  dare  nel  modo  più  nobile,  e confaccuole 
alla  nobiltà  della  fua  natura,  quefladiuina 
gloriaalfuo  Dio  ; cmanifcllarla  in  tutte^, 
le  fuc  operazioni;E  qucfi’équcl  riparo  for- 
tifiìmojche  io  proponcua  alla  vofira  confi- 
derazione , per  aucrc  che  opporre  all’  Amor 
proprio. 

Molte  ragioni  ci  perfuadono  l’applicarci 
femmente  a fare  cièche  propongo , delle.» 

?uali  alcune  ne  tocco,volando.  La  prima  è: 
crche  l’Vomo  fopra  tutte  le  altre  creature 
inferiori  è fiato  creato  da  Dio  , e dotato  di 
natura  capace  per  dare  fomrna  gloriaà  lui. 
Adunque  conuicne,  che  il  Sommo  Artefice. 

non 


Dio 


CONTE  REN  ZA 
non  retti  defraudato  dalla  fua  intenzione,*. 
La  feconda , perche  l’Vomo  contiene  insè 
eminentemente  tutte  le  perfezzioni  dello 
altre  creature,  effóndo  fuo  proprio^n  modo 
piU  fublimc  di  tutte  l’altrc  creature  di  que- 
llo nottro  Vniuerfo,rEttcre  ,il  Viucre , il 
Sentire,  l’intendere.  Adunque  in  modo  me* 
gliore  deue  dar  gloria  à Dio»  e proporzio- 
nata a'doni , che  egli  hà . Terzo , pere  ho 
in  ogni  azzione  dell’  Vomo  concorrono 
per  varj  riguardi  gran  parte  delle  creature.» 
più riguaracuoli per  Cernirlo:  cornea  dire, 
influendoci  i Cicli,  foftenendolo  la  Terra, 
ricreandolo  l’Aria, illuminandolo  il  Solc,e 
limili.  Adunque  fcruito,  deue  fcruirc  accu- 
ratamente , chilo  fi  feruire  con  puntualità 
cosi  cfatta,  ed  indettila . Quarto,  perche  of- 
fendo abile  l'Vomo  à penetrare  conia  fua 
intelligenza  tutto  ciò  che  ('altre  creaturo 
fono  in  sè,  c fanno  ne  Tuoi  effetti;  può  con- 
uertire  il  modo  loro  muto  di  glorificarej 
Iddio, in  modo  viuo,c  ragioncuolc; viu id- 
eandolo con  gl’attiproprj  in  onore  di  Dio,* 
in  quella  guifa,che  fà  l’anima  congiunta-* 
alcorpo,nelle  azzioni,  che  à tutto  l’Vomo 
fi  attribuirono;  facendo  fare  à quelle  la  vo- 
lontà di  Dio, con  adoperarle  in  qucII’vfo,dal 
quale  natta  la  maggior  gloria  di  Dio.Adun- 

Suc  per  non  render  vana  l’intenzione  dell  - 
Innipotcnte  Creatore  ; ed  elfcr  grato  alle 
creature, che  lo  feruono;non  deue  l’Vomo 
fottrarrc  à cosi  bell’  opera , e tanto  per  lui 
vantaggiofa , la  fua  cooperazione  . Che  c 
tutta  quella  marauigliofa  dottrina  ,chc  nel 
Fondamento  degl’  Èfercizj  hà  collocata.» 

S.  Ignazio  , ed  fo  qui  hò  ripafiàta  volentieri 
per  noftra  communi'  confolazione. 

Or  quando  fi  fia  fatta  quella  generofa_» 
rifoluzionc , di  prendere  per  fine  di  tutte  le 
fue  azzioni , la  gloria  di  Dio  ; per  metterla 
in  cfecuzione  con  quella  perfezzione  , che 
fi  richiede  ; Chi  vuole  veramente  trionfare 
del  fuo  Amor  propriojdeuc primieramente 
defiderarla , c voletla  per  sè  fletta; e non  per 
altro  fine  : fenza  metterle  termine , ò mi- 
fura  : come  à dire . Voglio  la  gloria  di  D:o 
fino  à tal  grado;  in  quel  particolare , e non 
in  queU’altro  &c.  Mà  deue  slargare,  c dila- 
tare il  fuo  cuore  in  infinito  , per  dar  luogo 
allo  fpirito  di  Dio,  che  c puro  , ed  infinito 
Amore.  Inoltre  hà  da  fare  la  gloria  di  Dio, 
immediata,  e fola  mifura  di  tutte  le  fuc  az- 
zioni : auendo  vn  delidcrio  infaziabilc  di 
* Figura  i?. 
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glorificare  Iddio  à mifura  del  merito  fuo; 
che  è infinito . £ finalmente  deue  ciò  fia- 
bilire  per  fempre,difponendo  i modi  facili 
da  lafciare  tutto  ciò, che  ì quella  non  fcr- 
ue  ; e vincere  qualunque  ripugnanza,fatica, 
ò difficoltà, che  fi  polla  opporre  à quella.» 
eroica  imprefa;  fidandoli  della  fcdeliflìma 
carità  di  Dio , che  ben  sà  di  qual  loto  fu- 
mo impattati  ; c che  fenza  lui , ne  fare , nc 
voler  polliamo  vn  minimo  atto  buono;  ed 
à chi  fi  fida  di  lui  egli  non  manca  giimai; 
c niente  gli  è imponibile  , 

P.Dircttore . Auctc  toccato  à mio  pare- 
re , il  fommo  della  perfezzione  Crilhana 
con  il  voftro  configlio . E veramente  que- 
llo c il  Fine,  per  il  quale  fiamo  flati  creati,- 
c quella  è l’vnica  ftrada  pcrarriuarei  con- 
ttguirlo.  L’Amor  proprio  ci  hà  Jeuari  co* 
Tuoi  inganni  dalla  via  regia,  e per  ifiradaj 
larga , c prati  fioriti  ci  conduce  alla  perdi- 
zione . L’Amor  di  Dio  ci  hà  da  rimettere 
nel  buon  camino.  Non  è mai cattiua quel- 
la firada  , che  all’Ottimo  termine  vnica- 
mcntc  conduce  . Il  tempo  della  conferen- 
za d’oggi  è già  pattato.  Nella  conferenza 
di  domane  tratteremo  del  modo  di  com- 
battere, e vincere  le  tentazioni.  Rendiamo 
grazie  à Dio  con  le  folite  preci  &c. 

Da  Ore  venti,  e vn  quarto,  à venti,c  mezza. 

Legione  priuata  , ed  appxrecchio  per 
l’Orazione . 

Da  Ore  yenti , c mezza,  à ventuna , c viu» 
quarto . 

CONTEMPLAZIONE  TERZA. 

Della  T^atiuitd  di  Crijlo. 

DOpò  le  preci  folitc,farai  l’orazione 
preparatoria, indirizzando  l’atto  del- 
la Fede,  c dell’Adorazione  al  Verbo  Diui- 
no  Figliuolo  Vnigcnito  dell’  Eterno  Pa- 
dre à lui  eguale  , Signor  nottro , per  amor 
nottro  conceputo  di  Spirito  Santo , e nato 
di  Maria  Vergine  . Seguirai  con  gl 'atti  del 
pentimento  della  colpa, offerta,  c raffegna- 
zionc  delle  potenze,al  folito. 

Nel  primo  Preludio  , ti  rammenterai 
l’ittoria  della  Concczzionc  , e Natiuità  di 
Gicsù  Crifto  Dio  ed  Vomo. 

Nel  fecondo  Prcludio,occupcrai  la  fan- 
I tafia 
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tafia  inrapprcfentartincl  modo  più  verifimi- 
le  quelle  cofc,chc  alla  follanza,e  circoftan- 
zc  del  milleria  appartengono;  e fuccedìua- 
mentc  con  quelle  rapprcfentazioni,  andcrai 
accompagnando  la  contemplazione, ed  ap- 
plicazione de'  fcnfì  interni . 

Nel  terzo  preludio,domanderai  à quello 

5ran  Figliuolo  di  Dio,  lume  abbondante, 
a conofcerc  , e penetrare  intimamente.? 

Spello  , che  egli  per  eccedo  di  amore  hi 
atto  in  sè  , per  infognarti  à conofcerc  il 
Bene,  ed  il  Male . E grazia  copiofa  acciò- 
che  tù  per  quello  più  ardentemente  l’ami, 
e per  1 auucnirc  con  maggiore  affetto  lo 
fìegua. 

PRIMO  PVNTO. 

La  Beata  Vergine  Maria  con  Giofeppe  fuo 
Spofo  parte  da  Inalar  et  verfo 
Betelemme  <jc. 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Del  ptffimo  flato  del  Mondo-,  e dell’unico  ri- 
medio , che  al  fuo  male  ha  l'Vomo  mon- 
dano , i iella  dottrina , d?  ef  empio 
diCriflo. 

Confiderà  Primo . Lo  flato  infclicidi- 
mo  del  Mondo , prima  dcll’incarna- 
zionc  dell'Eterno  Verbo;  cfpreflo  dallo 
Spirito  Santo  nel  Salmo  decimo  terzo.  Di - 
xit  infipiens  in  corde  fuo.  'Hon  efl  Deus,  per- 
che non  conofcendolo , gii  aueua  voltate 
le  fpalle  &c.  2.  Effetti  di  quella  ignoranza 
del  fommo  bene  furono  tutti  i mali  • Cor- 
rupti  funt , & abbom  inabile!  falli  funt  in 
fludiis  fuis . d'alfctti  dcll’Vomo  diuenuti 
pcffitm , lo  refero  fommamente  abomine- 
uole.  3.  Figurati  fecondo  il  vcrifimile,  gli 
Vomini  viziofi,  quali  fono  ne’  loro  amori 
verfo  le  cofc  create:  riduccndoli  a’  vizj  di 
Superbia,  Auarizia,  LulTuria  &c.  II.  Iddio 
fommo  Monarca  , e Creatore  guardò  Io 
creature  fue  in  quello  Mondo.  Domimi s 
de  Calo  profpexit  fupcr  filios  bommum, 
Yt  Videat  fi  efl  intelhgens , aùt  requirtns 
Deum  . (I bid.)  Quella  applicazione  di  Dio 
moltra  , quanto  ìmportaua  quello  difor- 
dine  &c.  2.  Vidde  Iddio  l'vniuerfale  roui- 
na  degl' Vomini:  che  fuori  di  llrada  ca- 
minando  ; andauano  à perderli  nel  baratro 
delle  miftne  etera*  ; Vidde  le  loro  fatiche 


inutili,  per  arriuarc  all'acquiflo  del  vero 
Bene  : Omnes  declinauerunt , fimul  mutila 
fatti  funt . 'Hyn  efl  qui  faciat  bomm  ; non 
efl,  vfque  advnum.  ( lbid .)  Che  fi  può  di- 
re di  più  ? Né  pur  vnocaminaua  al  Bcnej» 
III.  Confiflcua  l’origine  di  quello  gran- 
didimo  danno  nell’ignoranza  del  Male,  e 
del  Bene,  cosi  eterno,  come  tcmporalejpcr 
la  quale  tutti  erano  ìnfclicidìmi  nell’vna,  e 
nell’altra  vita.  2.  Contritio, dr  infelicità!  in 
viji  eorum;  perche  le  vie  degli  Vomini  pec- 
catori fono  pedìme  , e fono  battute  dall' 
afdizzionc,e  vanno à terminare  nell’infe- 
licità, dr  viam  paci! non cognouerunt.( lbid.) 
Quella  via  dell'eterna  allegrezza,  c felici- 
tà , c via  di  pace  con  Dio  , col  proffimo, 
con  sè  llcdò.  j.L’ Angelo  la  sbagliò;  l’Vo- 
mo  la  fmarri  : quello  nel  Paradifo  Cclelle, 

3ucllo  nel  Tcrreltrc.Iddio  la  fece  moflrarc 
a’  Profeti  fuoi , mà  non  furono  creduti  . 
IV.  Vi  voleua  Dottrinaci  Efempio:  l’vna, 
e l’altro  infallibile,  per  accertarci  qual  fof- 
fe  il  vero  Bene,  c quale  il  vero  Male;  ed  era 
l’vnico  rimedio , ed  il  fo!o  riparo  à queda 
grandidima  feiagura . 'Proptereà  captiuus 
dticltn  efl  Vopulus  meus  , quia  n on  habuit 
fcientiam , dice  per  il  Profeta  lo  Spirito 
Santo  (If aia:  5.13.)  2.1ddio  ,che  folo  pote- 
ua  fare  verfo  le  creature  fue  quella  intìniu 
mifericoriia  nel  confcglio  delle  tré  Diui- 
ne  Pei  fonc, determinò, che  il  fuo  Figliuolo 
vendicai  Mondo, c fi  faceflc  Vomo.  $.Quc- 
lli  infegnando, era  infallibile,  come  Dio 
nella  Dottrina:  c potcua  con  l’cfpericnza_* 
propria  dare  Efempio  licuridimo  à gli  Vo- 
mini,come  Vomo  paflibile.  'Nonemm  ha - 
beimi s Tontifictm , qui  non  poffu  compatì  in - 
firnntatibus  «offrir;  tentatum  autem  per  om- 
nia , prò  fimihtudine , abfque  peccato , dice 
l’Apollolo,  ìd  Hebraoi  4.15.)  Era  adun- 
que, come  Vomo, capace  di  fetenza  efperi- 
mentale,come  noi . V-Scefe  adunque  dal 
fuo  trono  il  Verbo  Eterno  Figliuolo  di 
Dio  ncll'vtcro  facratidimo  di  Maria  Ver- 
gine ; per  farfi  Figliuolo  dell’ Vomo;  & iui 
Verbum  Caro  fafìum  eli  . 2.  Nel  primo 
iflantc  dell’ vinone  delle  due  nature  Diui- 
na,  cd  Vmana, nelle  vifeerc  di  Maria  fem- 
pre  Vergine  , nella  perfona  di  Giesù  Fi- 
gliuolo di  Dio  , à lui  come  Vomo,fù  ma- 
mfellato  il  Fine  della  fua  midione;  che  era 
per  quei  due  mezzi.  Dottrina, & Efftmpio , 
faluare  il  genere  Vmano,-  e da  lui  mcdelì- 

mo 
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mo  l’abbiamo  Caputo . 'Non  enim  mifit  Deus 
filium  fuum  in  Mundum , ft  iudicet  Mun- 
dum  , fed  y>t  faluetur  Mundtts  per  ipfum. 
(Ioan.3. 17.)  ?.  Quella  miffione  l’obligaua  à 
fottoporfi  all’Vniucrfo  di  tutte  le  difficol- 
ti ,c  pene  poffibili  in  ogni  fuo  genere  : cosi 
cftcrnc  nel  corpo,comc  interne  nell’anima, 
nelle  quali  poteua  cimentarli , e lai  fi  cono- 
scere in  tutte  vittoriofa  vna  perfetti(Iima,e 
gcneraliffima  obbedienza,  ( come  capo  , e 
primo  esemplare  di  tutti  i vutuofi,)  alla  di- 
urna volontà  à lui  manifcfìata.Ollerua  bene 
quello  detto.  q-Giesiìlc  vidde  tutte;  tutte 
le  «omprefe  in  se  medefime,  ed  in  tutti  i ri- 
guardi poffibili , a’  quali  quelle  poteuano 
aucre  relazione  ; e quell’anima  fantiffima, 
con  le  braccia  del  fuo  perfettiffimo  amore, 
abbracciando  llrcttiffimamcnteil  fuo  Dìo 
dille . Mihi  autem  adbxrere  Dea  bonum  ejt. 
(Tfalm.72.2i.)  Quello  c l’vnico , quello  c 
il  lommo  Bcne:farò  tutto  per  vnirmi  à voi, 
non  foloper  me  ftefTa,mà  per  tutti  Rielet- 
ti , che  mi  crederanno , ft  ir  ipfi  in  no- 
bis  ^num  fini.  ( ioan.  17.21.)  5. Diede  cosi  à 
nollro  modo  d’intendere  foglio  bianco  fot- 
toferitto  col  fuo  fiinguc  all’Eterno  Padre; 
accettando  , fenza  veruna  eccczzione,  di 
adempire  tutte  le  figure , profezie , e quan- 
to era  fcritto  di  lui.  In  capite  libri  fcri- 
ptum  eli  de  me , ft  facerem  foluntatem~> 
tuam.  (Vfalm.$g.  9.)  Si  mio  Dio  : ad  ogni 
collo,  farò  tutto  . Deus  meus  folui  ; e mi 
protcllo , che  lo  fpirito  di  vita  , che  auerò 
nel  cuore  farà  la  tua  fantiffima  legge  , ir 
legem  tuam  in  medio  cordis  mei  : mà  in  mo- 
do che  Iota  fnum , aùt  fnus  apex  non  pr.f- 
teribit  à lege:  donec  omnia  fiant.  ( Mattb.\. 
i8.)Auuertiqui  in  quelle  operazioni diGic- 
sù  la  Dottrinai  l'Efcmpio  &c.  VI.  Tutta  la 
difobbcdienz.adell’Vomo  , che  aueua  vol- 
tate le  (palle  à Dio  , fi  fondaua  Copra  quat- 
tro diletti , che  erano  da  lui  fpcrati , come 
Beni,  dalle  Ricchezzc,dalla  Superbia, dalla 
Libidine,  e dal  cercar  la  Gloria  propria  in 
ogni  cofa,  c cosi  infrena  il  Mondo  , che 
gli  filma  Beni  , e Riabbraccia.  2.  Gicsù 
Crido  filmando  Mali,  que’Bcni , nel  primo 
ifiantc  della  fua  concezzione,  fonda  la  fua 
obbedienza  à Dio  fommamenre  amato,  in 
quattro  penalità;  cioè  : altiffima  Poucrtà  di 
fpirito,  fpropriandofi  d’ogni  cofa.  3.  Vmil- 
ta  profondiffima  di  cuore  , fogettando  tut- 
te le  cofc  fue,  e tutto  se  alla  volontà  di 


Dio  fuo  Padre . 4.  Eroica  Pazienza  in  tut- 
te le  fpeciedc’mali  poffibili  3 cosi  interni  , 
come  quelli,  che  pofibno  prouenire,  come 
dice  l’Angelico,  ab  externo.  5.  Zelo  arden- 
tiffimodi  cercare  in  qualunque  cofa,  ed  in- 
grandire la  gloria  di  Dio,  manifefiando  la 
fiima  infinita, che  di  Iuilidcuefàre.6.Que- 
fto  c quel  gran  Bene  abbracciato  da  Gicsii, 
che  il  Mondo  fìima  gran  Malcj  c lo  fugge. 
Tù  con  chi  Centi  ? Che  hai  fatto  fin  qui  è 
Ora  che  fai/  Che  farai  nel  tempo  da  veni- 
re / H feruta  gl’affetti  &c. 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Della  prima  comparfa  fifibile  <ì  tutti  del  Fi- 
gliuolo di  Dio;  e dell' dmmaejlr amento  , 
che  dà  a quelli , che  lo  "fanno 
d federe . 

Confiderà  la  prima  comparfa  vifibile  à 
tutti  del  Figliuolo  di  Dio,applicando 
al  millerio  i Centi  interni . I.  Imaginati  di 
vdirc  l'Angelo  tuo  Cuftodc , che  vedendo 
te  in  quello  Mòdo  di  errori, e vicino  ad  effe- 
re  rapito  dall’empito della  corrente,  con  gl’ 
altri  mondani,  al  precipizio  eterno*  ti  mofiri 
fui  Monte  di  Bctelcmmc  la  grotta  del  Bam- 
bino; e dica  comcgl’Angcli  à Lot  abitante 
in  paefe  di  peccatori , sforzandolo  ad  vfei- 
re,  c faluarfi.  1 Salua  anunam  tuam.  2.  Noli 
ref picele pofl  tergum.  ?.  Nè  Jles  in  omni circa 
regione.  4.  Sedin  Monte  f alunni  te  fac.  5.  Nè 
ir  tu  fimul  pereas.  (Genef.  19.17.)  Ogni  pro- 
pofizioncdi  quello  auucrtimento,applicata 
alla  fuga  dal  Mondo , fecondo  i Cuoi  nume- 
ri, e ben  intefa,  è ficuriffimo  canone  di  fa- 
iute  &c.  2.  Entrato  nella  grotta,  oficrua_» 
minutamente  la  poucrtà  d’ogni  cofa:in_» 
conformità  di  quello  ,che  fu  veramente.» 
&C.3.  Sentirai  la  Santiffima  Vergine, che  ti 
chiama  ad  accollarti  alla  Mangiatoia  , ò 
Prcfcpio,  doue  fopra  la  paglia  giace  il  Bam- 
bino Figliuolodeìr  Eterno  Padre,  c fuo  ,e 
diccàtc  . Accollati  con  ilcuore  ,econ!a_# 
mente.  Sarai  illuminato  , e non  farai  confu  - 
fo  in  eterno  . Mccedite  ad  eum  , ir  illumina- 
mini:  & facies  feltra  nn  confundentur  ire. 
(fPfal.Z}.6.)  II.  Fifià  gl’occhi  della  fantafia 
in  quello  Bambino  : offirua  la  fua  fommaj 
bellezza, lo  fplcndorc  , che  gliefee  dal  vol- 
to; c parla  à lui  : digli . Caro  Bambino , chi 
fiere  voi  ? Ti  rifponderà , Trincipium  qui  ir 
1 2 lo- 
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loquoryobis  (Ioan.8.25.)  Il  Principio  eterno 
d’ogni  cofa  5 perche  da  ine  hà  ledere  ogni 
cola , che  è . Sono  Iddio  ab  eterno  : fono 
Vomo  nato  ora  in  tempo:  e parlo  à tè  coivj 
la  parola  del  fatto,  che  vedi  lice.  Caua  tildi 
qua  qualche  affitto,  come  Amore, Riueren- 
za  dee-  2.  Parta  auanti,e  domandali, qual  e il 
fuo  nome  / Rifponderà,  Admirabilis,  Confi- 
harius.  Deus  fortis,T  ater  futuri  feculi,  Vrin- 
ceps  pacis.(ljaix  g.6.)  1 1 mio  nome  è Ammi- 
rabile ,Con(iglicro  , -perche  , come  Vomo, 
fonoMadlroà  gl*  Vomim  di  Sapienza  Di- 
urna 5 ed  io  folo  podo  dare  configli  ficuri. 

3 .Sono  Dio  forte;  perche  io  folo  podo  dare 
all’  Vomo  infermo,  e fiacco,  robufiez/.a_>, 
infuperabilc  dalla  forza  degl'inimici.  4.  So- 
no il  Padre  de’  fccoli  futuri  ; perche  da  mo 
comincierà  il  tempo  accettabile  à Dio  ; il 
giorno  della  falute;  l’età  della  grazia, e della 
inifaicordia.*.  Sono  il  Principe  della  pace: 
perche  niuno  potcua  farla  frà  l'Vomo,c 
Dio,  fé  non  io,  che  fono  l’vnico  Mediato- 
re di  ed'a.  Niuno  può  darla  all’Vomo,  fe_j 
non  io  ,che  portò  appagare  ogni  fuo  dcfidc- 
rio . Caua  da  quelle  rifpofte  gl'artetti,comc 
fopra  dee. III. Domandagli  tfi.  Bambino  mio 
caro,  le  cosi  gran  Perfonaggio  voi  fiete;do- 
ue  è l’apparato  delle  ricchezze  } Douc  lo 
fplendore  della  Regia  ? Douc  quello  che  * 
hanno  nel  Mondo  i Principi  grandi  ì Rif- 
ponderà: Ego  vero  Egenus,ir  Taupcr  furti. 
('Pfal.  69.  6.)  lo  fono  pouero;  fono  mendi- 
co: vedi  comcioftò.2.RcpIicag!i:il  Mondo 
non  approua  cotcrta  voftra  poucrtà.-fuggc, 
ed  abomina  cotefte  miferic  : cerca  denari: 
vuol  pollcdcrc  liabili  grandi,  mobili  pre- 
ziofi  : e fc  non  gl’hà  del  fuo , vfurpa  quello, 
che  ad  altri  appartiene;  tuttofa  vn  Monda- 
no , per  cfler  ricco  ; e voi  perche  volete^ 
ertèr  pouero?  3.  Afcoltalo.  Ego  in  hoc  na- 
tus  firn  , ir  ad  hoc  yenibiMuhdum , vi  te- 
fiimonium  perhibeamyeritati.  (Ioan.  18-37-) 
Quello  è 1!  Fine  della  mia  Incamazione:fo* 
no  nato  per  quello  ; per  illare  in  contradit- 
rorio  delMondo;ed  in  faccia  fuaproteftare 
à fauore  della  Verità  ; e difingannare  i fi- 
gliuoli di  Adamo,  che  credono  alle  fue  bu- 
gie ; con  le  quali  gli  dà  ad  intendere  il  Male 
per  Bene, &i!  Bene  pcrNRlc.  Omnis  (lui  esl 
ex  "veri  tate,  amiti  yocem  me  am  ire.  (ibid.) 
Efcrcitagl’afRtti:  I V.  Vedi,  che  fi  contur- 
ba alia  memoria  dell’  auuerfione  , che  hi 
l’ Vomo  alla  Poucrtà  viituofa , il  fuo  volto 
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diuino?  Vedi,  che  piange,  perii  grauirtìmo 
dolore, che  gl’occupa  il  cuorc:per  vedere  i 
tradimenti  ,c  gl’inganni  del  Mondo  , el’in- 
numirabile  turbad” Vomim,  che  fi  lafciano 
ingannare  ; Odi, che  con  i vagiti  efclama. 
Va  yobis  diuitibus  ; quia  habetis  confolat to- 
rtevi yeflram  ire.  (Luc.6. 24.)  Poueri  ingan- 
nati! N olite  tbefanriZare  yobis  thefauros  in 
terra : ybi  arugo,  ir  linea  demolitur,  ir  vi» 
fttres  effodiunt , ir  furantur  ire.  ( Matth.6 • 
I9.)lntendiqui  allegoricamente, oltre  ilfen- 
fo  lutcràlc,pcr  Ladri,  Tignuole  &c.il  tem- 
po, le  difgrazic , le  paflìoni  viziofe  diuerfe; 
ed  i varj  modi , per  li  quali  le  ricchezze  fi 
fpregano;e  fi  confumano  &c. 2.  Thefauri- 
cj ate  yobis  thefauros  in  Cerio.  (Matth.  ibid.) 
lo  vi  moftrero  douc,  e come  douete  radu- 
nar tefori:  in  Cielo , e non  in  Terra.  3.  Radu- 
nate là  .-portate  là  i frutti  delle  vortre  fati- 
che: mettete  sii  quel  Monte  infallibile  , del 
quale  è ficurtàil  mio  Eterno  Padre  Iddioyì 
frutto  centuplicato  , ciò  che  portcdete&c. 
4.  Io  vi  dimoitrerò  gliauantaggi,chc  ci  fo- 
no : faranno  fempre  voflri  in  eterno  : farete 
ricchi  in  eterno;  fenza  che  nè  tempo, nè  dif- 
grazia  v’impoucrifca,  nè  paflìonc  viziofa_» 
con  voftro  rammarico  la  confilmi.-  ibi  fru- 
go,ir  linea  non  demolitur , fures  non  effo- 
diunt , ir  furantur:  intendetelo  ingannati. 
Beati  pauptres . V.  Conferifci  tii  ora  con 
quello  Bambino,  quei  difcgni,chc  hai  fopra 
la  tua  vita  mondana,  per  la  quale  ti  incami- 
ni; acciòche  tu  conoica,fe  lei  ingannato,  ò 
nò;  rtimando  il  Bene  per  Male , ed  il  Mal^j 
per  Bene  &c.  2.  Afcolta  ciò  che  ti  configlia 
&c>3.Efamina  poi  !c  verità,  c le  ragionidei 
configlio,  che  ti  darà-  Ricordati  ciò,  che  hà 
detto  Gicsu  Grillo  : cioè  che  omnis , qui  eji 
ex  yeritate,<mdit  yocem  vie  am  ■(  Ioan  18.38.) 

CONSIDERAZIONE  TERZA. 

Della  perfettijfnrta  povertà  di  Giesù  Bam- 
bino in  ogni  fuo  grado. 

QVeflo  Dio  Bambino  ti  hà  detto,  che 
è pouero , che  è mendico . Orcon_» 
quella  fua  pouertà,  che  pretende  / 
1 -Vt  cognofcat  Munaus,  quia  diligo  Vatrem, 
ir  fuitt  mavdatum  dedit  mihi’Pater.ficfacio: 
(Ioan.  14.31.)  Per  obbedire  al  fuo  Eterno 
Padre;direttamcnte  opporre  il  fuo  efempio, 
à ciò  che  cerca , c deriderà  {binatamente  il 

Mon- 


Mondo.2.E  rvniuerfalc  penuria  di  ogni  fol- 
lieuo  delle  Tue  neceflità,all’  mfaziabile  cu- 
pidigiadc’  Mondani , di  po (Tede re  fempro 
pii!  • quantunque  per  il  mezzo  del  difgudo 
di  Dio,e  con  fua  grauc  oflfefa  &c.II.  Nèpu- 
re  bramò  ciò  che  è lecito;  cioèaucrcil  (uf- 
ficiente ne’bcni  temporali;  e nonfcruirfene 
in  male,  ne  mortale,  nè  veniale;  e non  darci 
attaccato  con  l’affetto  5 mà  impiegarli  bene, 
nè  cercarne  di  auantaggio . 2.  In  quefio  mo- 
do, già  ebbero  ancora  il  foprabbondante  in 
quedi  beni  Abramo , Giacob,  ed  altri  San- 
ti Patriarchi.^.  Potcua  Iddio  dare  à Maria, 
edà  Giofeppe  copiofamente  beni  tempora- 
li, coni  quali  potettero  fare  molte  opero 
buone  ; ed  il  figliolo  fuo  non  farebbe  dato 
afflitto  da  tanta  miferia.  4.IIA10  grandifiì- 
rao  amore  non  fi  fermò  nell'  efTer  pronto  à 
deprezzare  quefii  beni , in  qualfiuoglia_> 
grandifiima  quantità , fe  Iddio  cosi  auefl’e 
voluto  5 mà  per  obbedire  al  fuo  Eterno  Pa- 
dre, che  vo!eua,che  egli  fotte  perfetto  efem- 
nlare  di  maggior  perfezzione  à tè  : ed  al 
Mondo  di  maggior  confulionejgli  deprez- 
zò defatto  in  tutta  l’ampiezza  della  loro 
sfera,  Et  prpptervos  egenus  faftus  eft,cum 
diues  effet.  (2.  Corintb.  8. 9.)  feoprendo  con 
quedo  più  apertamente  gl’inganni  del  Mon- 
do , nel  didinguere  il  Bene  dal  Male  .5.  Se 
oggi  con  il  motiuo  di  tanta  pouertà  in  Cri- 
do,iI  Mondano  nonidacca  l’affetto  dal  dc- 
naro,c  dalla  robbajchc  auerebbe  fatto,  fe  il 
Figliuolo  di  Dio , Macdro  di  verità  , fotte 
dato  comodamente  proueduto  di  quello  ,c 
di  quedo  / III. Più  abbonita  è dal  Mondo 
la  pouertà  attuale  nello  dato  infimo  della 
plebe; nel  quale  il  pouero  Mondano  tanto 
più  dà  attaccato  à gli  dracci,  deprezzando 
Dio  per  cflì  ; quanto  gli  pare  di  aucrne  mag- 
gior ncccfiìtà.2.  Quedo  fecondo  dato  di 
pouertà  non  hà  niente  di  fupcrfluo,e  molto 
gli  manca  del  nccelfariojcon  tutto  ciò, qual- 
che piccqlittìma  comodità  vi  fi  troua_» , 
che  fi  può  lecitamente  godere,  j.ln  quedo 
fiato  di  pouertà  era  la  Santiflima  Vergine, 
per  la  fua  poucra  condizione . Anzi  poue- 
riffima  era  la  fua  Cafa:  come  fi  vede  in  Lo- 
rctorpoucridìmi  gl’arncfi  fuoi  domeniche 
Giof.ppc  fuo  Spofoera  pouero  legnaiuolo, 
eli  viueua  delle  fatiche  quotidiane  ; quan- 
do nelle  vifecre  immacolate  di  Maria,  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  fi  fece  Figliuolo  dell’  Vo- 
mo  . q.  Mà  il  grande  amore  di  (Jiesù  non_» 
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amò  la  pouertà  in  quedo  dato;  eflendori- 
foluto  di  fare  più  perfettamente  la  volontà 
del  fuo  Eterno  Padre, e più  piacerli,  c più 
glorificarlo,  j.  Ordinò,  che  lancceffità  co- 
dringefle  Maria  ,e  Giofeppe  à partire  dalla 
cafa  propria,  e lafciare  attualmente  ancora 
quei  picciolidimi  follieuidi  pouertà, cho 
aueuano;  per  dare  efempio  più  fub!imc,cdi 
confu  filone  maggiore  al  pouero,chcc  Mon- 
dano; che  per  fouucnirc  alle  fue  ncceifìtà  , 
lafcia  Iddio  con  la  colpa  mortale  ròconla 
veniale  l’offende  ; ò non  fà  cafo  di  piacerli 
più,  per  non  curarfi  del  meglio  &c.  6.  Molti 
aurebbero detto , percoprirel'affcttodifor- 
dinatoà  gli  dracci  loro:  II  Figliuolo  di  Dio 
ebbe  pure  nel  nafcerc  al  Mondo  qualche,» 
comodità  di  cafa  propria  , di  apparecchio, 
di  vtcnlili,  di  fcruizio  &C-IV.  11  terzo  gra- 
do di  pouertà  fommamente  abborrita  dal 
Mondo,  è quella , che  fi  tolera  per  forza_»: 
quale  e quella  de’mendici , i quali  non  han- 
no, nèpodònoauere;  eli  poueri Mondani, 
che  vi  fono,  non  fi  accomodano  punto  à 
patirla  , c defiderano  fuggirla  ad  ognicofio 
didifprez.zo  di  Dio.2.Giesù  pcrdarecfem- 
pio  più  fublime , e confondere  più  chiara- 
mente il  Mondo , ordinò  le cofe  in  tal  mo- 
do, chcil  fuo  nafcerc  in  vna  dalla  fodè  ef- 
fetto di  neccdìtà,non  di  elezz ione  ; reeli- 
n.iuit  eum  in  Trsfepio  , dice  l’Euangelida. 
(Lue. 2.7.)  Quia  non  erat  ei  loctts  in  diuerfo • 
rio, ecco  la  cagione  violenta.  ^.Auucrtiac- 
curatamenteà  quella  parola  Ei : Ter  Z«i;  per 
l adri  *,  si;  per  Giofeppe,  e Maria  ci  fareb- 
c dato  luogo  : Si;  mà  per  lui  nò:  reclinauit 
Eum , (juia  non  erat  ei  ìocus  ire.  V.  Fitta_» 
l’occhio  della  fantafia  in  queda  grotta; e 
confiderai  nel  verifimile. Stà  nell’apertura 
di  vna  rupe  fono  Betelcmmc  ; luogo  publi- 
co,chc  fcruiua  diricoucrocafualeà  oedie, 
à V omini, à chiche  folle.  2.  Non  vi  era  por- 
ta da  chiudere  la  danza,  come  propria;  an- 
cora mentre  elfi  v’erano,  cipotcua  entrare, e 
ricoueraruifi  chi  volcua;  Non  letto, non  fe- 
die,  nontauole,  non  fuoco, non  riparo;  in 
fomma  vna  dalla  apcrtaalcommunc-4.  Ca- 
lia da  queda  off  ruazione  qualche  cofa  ap- 
plicabile à tè  ; ed  a’tuoi  difegni,  c defider  j,in 
riguardoa’  tré  tempi,  pi  fiato  ,prefentc,  fu- 
turo : e fpecialmentc  tfamina  quelle  cofo, 
che  poffono  muouerti  l’affetto  ad  abomi- 
nare la  vita  mondana, e riordinare  la  tua_», 
all’ idea  della  vita  di  Crido  . VI-Fa  Pouertà 

auui- 
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auuilifce  chi  è pouero,  c lo  rende  difprcgic- 
uolc  : onde  il  Mondo  infegna  a’  Tuoi  à fin- 
gere d’eflcre  Tempre  più  ricchi , di  quello  , 
che  fono;  e d’elTcr  ricchi  ancor  quando  non 
fono.2.Abborrifce  la  poucrtà  di  tal  forco» 
chede’fuoifeguaci  fono  arriuati  alcuni  ad 
cfporre  a 'peritoli  euidcnci  la  vita,ne  i delie- 
cicche  contro  le  leggi  hanno  comincili,  per 
guadagnar  dcnaro.’o  ad  elegger  prima  il  mo- 
rire di  necefiìtà , che  feoprire  le  mifene del- 
la loro  poucrtd,cd  vmiliarfi  à comparir  po- 
ueri .3.  Ecco  il  Figliuolo  di  Dio  aiuenuto 
opprobrium  bominuih,ir  abiefl io  plebi sicomc 
l 'Eterno  Padre  Jucua  facto  defcriuerlo  dal 
Rè Salmifla  (Tfal.2  i.jJneH  grado  fupremo 
dell'auuilimcnto  &c.  4.  Ecco  che  fà  pompa 
della  fuaaltiflìma  poucrtà , e ne  fi  moftra_» 
publica  à chiunque  paffaua  , per  andare  à 
Bctclcmc,in  tempo  di  grandmano  concor- 
fodi  foraftieri,  ftandoin  vna  publica  grot- 
ta,che  fcruiua.non  di  Cafa  à gl’ Vomini,mà 
di  Italia  , che  era  vn  forzato  ricoucro  alloj 
beftic.VII.Eccochc  manda  à chiamare  i Pa- 
llori, che  erano  vicini, dagl' Angeli  ;da  vna 
Stella prodigiofa  fà  inuitarc  tre  Rè, che  era- 
no lontani, con  tutte  le  loro  Corti,ch-‘  ven- 
gano à vederlo  in  quel  luogo  ; accióchc  fi 
ridica  , ed  in  Gerufalcmme  , e per  gl’altri 
Pacli  ftranieri,  che  egli  era  mendico , riget- 
tato da  tutti,  fenza  niente  di  proprio,  e len- 
za alcun  follieuo  di  denaro , òdi robba . 2. 
Adunque  in  tanta  oppofizionc  di  contrari 
aflìomi  pratticati  col  fatto , ò il  Mondo  , o 
Crifto  s'inganna  , nel  conofcer  il  Bene  dal 
Male:  non  ci  è vn  mezzo  da  accordare  in.» 
prattica  i loro  principi»  ò i loro  confeguen- 
ti,  che  fono  cosi  direttamente  contrarj.3. 
Giesùdice.I!  volere  denaro, robba,ricchez- 
za, Regni, per  dare  guflo  à sè,con  vnmini- 
moprcgiuJizionelì'off-fadi  Dio.é  vn  gran 
Male  .4.  Abbracciare  la  poucrtà  .eziandio 
eftrcma.e  perdere  tutto  il  temporaIe,perdar 
guflo  à Dio;  e vn  gran  Bene.  Vii  I-Il  Mondo 
dice.  Lafeiir  di  godere  il  prcfentc  , eh  fi 
vede,  per  vn  Bene,  che  non  fi  vede,  nè  fi  go- 
dedi  prefente,  è gran  Male  .2. Fuggire  Ia_» 
poucrtà, che  fi  vede, più  lontano  che  fi  può, 
fenza  curarfi  dell’  eterno, che  non  fi  vedej» 
e gran  Bene  .3.  Adunane , è l’vno  ,ò  l’altro 
c’tnganna , ò l’vno.ò  l’altro  ci  vuol  tradire. 
Tù,  che  dici  > Che  penfi  di  fare  ì Pcnfaci  be- 
ne,- perche  Io  sbaglio  importala  felicità  » ò 
la  tniferia  eterna  &c. 


Hiflejfione , ir  Orazione. 

Rifletti  fopra  il  punto, ed oflèrua,  che 
non  è poffibiIc,che  Giesù  Crifto  Fi- 
gliuolo di  Dio  vnico  Signore  noftro  » che 
cóccputo  di  Spirito  Santo,  nacque  di  Maria 
Vergine;  fia  veramente  Figliuolo  di  Dio; 
fc  in  lui  non  fi  adempiono  rcfpcttiuamente 
all’età  tutte  le  profezie,  che  di  lui  vi  fono. 
Altramente  Iddio  fuo  Padre  ci  aurebbe  in- 
gannati, dandoci  vn  contrafegno  falfo,  per 
farci  sbagliare , nel  pigliare  vno  in  vecc_» 
d’vn’altro  per  fuo  Figliuolo;Dtmm;«r  dabit 
■yobis  fignum  . Vno, e principaliflìmo  Irà 
quelli  legni  è : Ecce  Virgo  concipiet , ir  pa - 
riet  filium.  Quello  li  è verificato  , eflèndo 
la  fua  Madre  Tempre  purifiìma  Vergine.,. 
Or  fe  egli  con  la  luaelczzionc  non  ci  di- 
moftra  il  vero  Bene, ed  il  vero  Male, farà 
falfo  , ciò  che  lìcgue  di  lui:  Mt  feiat  re- 
probare Molarti , ir  eligeieBonum . ( ifaix 
7.)  Adunque  fe  ci  dimoftra  il  falfo  per  ve- 
ro, egli  non  farà  Dio  , nè  Figliuolo  di  Dio 
Mà  fc  tù  à Quella  eretica  beflemmia , e vo- 
ce propria  del  Diauolo,  meritamente  inor- 
ridifci, e replichi  l'atto  della  fede,  confcf- 
fando,che  Gusù  Crifto  Bambino  è vero 
Dio  , e vero  Vomo,  Figliuolo  di  Dio  ve- 
ro , e vero  Figliuolo  dell'  Vomo  ; come  è 
po (libile  , che  con  tanta  certezza  tù  abbi 
creduto,  e credaal  Demonio , che  è Padre 
della  bugiaiche  malamente  vfando  di  quel- 
lo , che  ti  accertano  i fenfi  carnali,  cosi  fa- 
cilmente in  prattica  tù  ftimi  il  contrario  r O 
ftolri  f Filici  hominum  "\fque  quo  grani  cor - 
de/dopò  quello  grande  efempio  del  Figliuo- 
lo di  Dio, dopò  quella;  ublic3  ttftimonian- 
za,  y>t  quid  diligitit  Manitatem,  ir  quxritit 
mendaemm  > ('Pfjl.4.3.)  Volta  ora  11  pirla- 
re  à tè  : piangi  gl  errori  tuoi  in  quella  ma- 
teria; efercitando  varj  affVtti  &c. 

SECONDO  PVNTO. 

Tartari  la  Vergine  il  fuo  Figliuolo  Triino * 
genito ; e linuolfe  in  pannicelli,  e ri- 
pofelo  nel  Trefepio . 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Dell  applicatone  dell' Vomo  Mondano, à cer- 
care il  piacere  prefente*  fuo  inganno. 

Onfidera  I.  Le  parole  di  Crifto^ EgcMn 


Mt 


j hoc  natus  fum, ir  ad  hoc\>eni  in  Mundù, 
tcjlmomurn perhibeam  Meritati  (Io.fup.) 

Non 
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Non  fapcua  l’Vomo  , che  gran  Bene  era  il 
patirc,per  dar  guflo  à Dio,  e che  gran  Male 
era, per  fuggire  di  patire,darli  difgufto,cd 
offenderlo  .2.  Di  quà  nafee  tanta  rouina^> 
d' Anime,  e tanto  gran  precipizio  d’ Vomirà 
nelle  miferie , e tormenti  eterni.?*  Argo* 
menta  daqueUo,che  fàil  Figliuolo  di  Dio, 
per  rendere  quella  teftimomanzu  ; quanto 
importi  l'intendere  la  verità, che  egli  timo- 
flra  col  teftimomo  del  fuo  dirc,c  del  fuo  fa- 
re . Omni  s , qui  eji  ex  meritate  audit  \ocem 
meam  &C-(lbid.  ) li.  Oflèrua,  che  quella  è 
la  cagione,  perche  à briglia  fciolta corro- 
no i fcguaci  del  Mondo  apprcflò  al  piacere, 
ed  al  diletto , che  da  quello  fperano  : per- 
che fidandofi  del  tcflimonio  precifo  de' 
fenfi,non  conofcono,nè  fanno  in  verità;  nè 
lo  credono  alla  voce  di  Crifio  , ed  al  fuo 
fatto  jquanto  gran  bene  fta  il  patire  per  la_» 
virtù;  ed  abominare  i diletti  del  vizio.2.Per 
quello  elTi  Bimano  tanto  la  robba,cdil  de- 
naro; perche  con  qucBi  mezzi  poiTono  poi 
ottenere  quei  piaceri , a' quali  il  pouero, 
perche  non  hà  denari,  non  può  arriuarc. 
3.  Quella  fpcranza  di  godere  in  quella-» 
vita  1 piaceri , è cosi  efficace , che  ingan- 
nando i mondani, gli  fà  fbmpre  penare  ; ò 
per  acquiftarli;ò  per  non  perderli; ò perac- 
crefccrli,  almeno  in  qualche  modo;  fenza 
giàmai  arriuarc  ad  vn  puro  godcre.4.  Quc- 
Ito  è il  berfaglio  di  quante  fatiche  fi  fanno 
da' mondani  in  ciafchcduno  degli  Stati, 
che  eleggono, ò nc'quaiifiirouano.OlTcr- 
ualo , c lo  vedrai  con  vn'  occhiata  &c.  III. 
Uflcrua  gli  affiomi , che  hà  il  Mondo,  per 
regolare,  nello  fiato,  che  prendono,  i fuoi 
fcguaci  ; e fono . Quegli  sà  {pender  bene 
gli  anni  della  fua  vita,  che  sà  goderli;  dan- 
do al  fuo  corpo,  ed  a*  fenfi  fuoi,  tutti  quei 
guidi,  che  può  aucre.  z.Tanto  più  vno  c fa- 
uio,  quanto  sà  trouare  più  efquifiti,  più  ra- 
ri , ed  in  più  numero  i piaceri;  c per  confc- 
guirli , fi  vale  de’  mezzi  mcgliori  per  fupe- 
rare  le  difficoltà  , che  s’incontrano  ;ò  per 
auere  mcgliori  minili  ri,  che  fappiano  ap- 

f orecchiarli.  3.  Quegli  c più  felice , che  per 
a mcglior  fanità  , o piu  robufia  complcf- 
fione , è refo  capace  di  più  frequenti  dilet- 
ti ; c di  più  grandi  ,e  di  maggior  durata  3 c 
fcnz’altio  timore  del  futuro, più  fi  affretta 
al  godimento.Fewi(f  fruamur  boni!  &c.  nul- 
Urn  fit  pratum,quodnon  perir  anfeat  luxuria 
nofìra  &c.Vbiqwi  relinquamus  foia  Utivz, 


?uoniam  htec  eji  pars  nojira , & bac  eji  fori. 
Sapien.2.9 .)  IV.  Quelli  che  cosi  parlano 
non  fono  quelli  de’  quali  dice  Crifio  Bam- 
bino.f^in  eji  ex  'veritate,y>ocem  meam  audit . 
(Sjjy  .9-jMà  che  confeguente  viene  da  que- 
lli afliomi?eccolo;I:rgo  err animus, nd  Fine; 
e l’errare , che  importa  / L'eternità  : e l’er- 
rore none  più  rimediabile.  2.  Ergo  erra - 
uimus , nel  conofcerc  il  vero  dal  ialfo  Be- 
ne , la  fofianza  delle  cofc  dall’apparcnze  : 
c perche  i Laxati  fumus  in  yia  iniquitatis: 
chi  hà  mai  vdito  cercare  il  ripolo  per  la 
via, che  conduce  all'affanno/  3. Ergo  erra - 
uimus  in  vna  materia  fopra  l altrc  tutte  im- 
ponanuffima:  e perche?  Sol  infittite  nonil~ 
IMXit  nobis.  (ibid.)  Non  perche  quello  non 
fia  nato  per  elfi,  poi  eh:.  Er.it  lux  yera>qu<e 
illuminai  onmtm  hominem  y>enientem  in— > 
huncMundum,  (loan.1.9.)  Mà  perche  il 
Mondo  gli  aucuacosiacciecati , che  ama- 
rono la  loro  cecità.  L»x  ~\>enit  in  Mundum , 
& dilexerunt  homines  magis  tenebrai  , 
quàm  lucem , eranl  erirn  eorum  mala  opera * 
(/oan.3.19.)  4.  Quelle  tenebre  d’ignoranza 
fono  volontarie  a*  fcguaci  del  Mondo;  per- 
che Crifio  hà  tefiifìcaro  pubicamente  iti 
fàccia  à tutti,  come  tù  hai  veduto,  quale 
è il  vero  Bene, e qual  è il  vero  Male.  V.  E fa- 
mina  tè  fteflb,e  lo  flato  tuo  Dallato  ,e  pre- 
fente  ; applicando  à tè  ; cd  efunina  le  tuo 
difpoììzioni  al  futuro , per  la  radice  de* 
tuoi  peccati  già  conofciuti ,-  cd  cfercita  la 
volontà  negl ‘affetti  dee. 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Dell' Ef empio,  e Dottrina  di  Giesù  Bambino, 
per  difmgannare  il  mondano, ingannato 
dalla  Jlima  del  piacere  prefente . 

FI  fifa  I.  L’occhio  della  fantafia  in  quella 
Mangiatoia  da  bufile  , douc  fopra  vn 

Ko  di  fieno , c di  Ararne  auanzato  allo 
ie,chc  colàaueuano  ricoueratc per nc* 
cclfità  ; fopra  vn  parmolino  , infamato  in 
panni  poueri  apparecchiateli  dalla  Madre 
fua  , Uà  quiui  fra  due  animali  Bambino  il 
Figliuolo  di  Dio  , c Figliuolo  di  Maria—» 
Vergine.  2.La  Madre  fua  lo  cuftodifco: 
Giollppc  lo  veglia  , l’vno,  e l’altro  , con 
che  diuozionc,  c con  quali  affetti, te  lo  di- 
ca il  cuore  &c-  3.Auuicinad  ancor  tù;c  co- 
me Mosè,  vàà  vedere  quella  vifionc  gran- 
dini- 
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il  illi  ma  di  vn  fuoco  diurno  , che  ardo* 
e non  conluma  quella  fantiffima  Vmani- 
tà  5 cd  ancor  tù  offerifei  gl’affctti  tuoi  &c. 
II.  Domanda  al  Bambino,  che  cofa  fà  in_» 
quella  Mangiatoia  , gii  che  egli  non  è co- 
me gl’aItri,chenon  hanno  l’vfo  della  ra- 
gione; mà  l'hà  pcrfcttittìmo,  come  I’cbbo 
rcll’vltimo  tempo  della  fua  vita:  OJilcfuc 
paroleiEgoin  flagella  paratia  funi  ,& dolor 
meus  m conf pteiu  meofemperf  vfal.^j-  i8-J 
cosi  egli  parla  perbocca  ili  Dauid  folieuato 
dallo  l’piritodi  Dio  con  il  lume  della  profe- 
zia , c non  fono  parole  di  complimento,»»» 
me  le  noftrc  offerte  , che  à Dio  facciamo. 
Ponderale &c.2.  Domandali^  che  flagelli  è 
egli  apparecchiato?  Rifpondcrà,che  à tutti; 
fenza  eccettuarne  alcuno.  V uol  patire  tutte 
le  pene,  e dolori,  che  l’Eterno  fuo  Padre  gli 
darà.  a. Con  desiderio  di  patire  fempre  più  in 
tutti  li  fenfì  del  corpo,  in  tutti  i fenfi  dell’a- 
nima da  qualfiuoglia  forte  di perfonc, pa- 
renti , amici , difccpoli , llrameri , paefani, 
Sacerdoti,Pnncipi  &c.à  fegno  di  non  ctterc 
aè  pure  riconofciuto  da  Profeti  per  altro 
che  per  vn  moftro  di  dolori.  Vidimus  eum , 
tr  non  erat  af  peftus  : yirum  dolorum  , & 
feitntem  infirmitatem  &c.  'Nos  putauimus 
eum  qua  fi  leprofum , & percujjum  à Deo , cr 
bumiliatum.(lfaùe  III-  E perche  mio 
caro  Bambino  fete  voi  apparecchiato  à pati- 
re, con  quello  eccello;  e tanto  lo  defidcrate? 
Rifpondcrà,  Dolor  meus  in  confpeflu  meo 
femper.  E’  infoffribilc,  c intcnfiflnno,e  fo- 
pra  quello  che  concepire  fi  polla  da  mente 
vmana  il  mio  dolore  : e fempre  mi  tiene  op- 
preflò  il  cuore  ; per  vedere , cne  gli  V om ini 
deprezzano  Iddio,Benc  infinito  eterno;  per 
vn  Male  eremo.  2.Chc  fi  lafciano  allcttarci 

Juclla  difprezzo  , per  ogni  piccoliflìmo 
iletto  fperato  ; ò apprefo  pottìbilc  : anzi  tal 
volta,  ne  pure  con  diletto ;mà  con  pena, e 
difgufio,c  danno  temporale . 3.  Chcftimi- 
no  pnl  il  proprio  comodo  ,chc  il  maggior 
gufio  di  Dio;  e ricufino  darcàlui  quella.» 

Slloria,  e quell’ onore  , che  merita  l’infinita 
uaMaellà.4.0nde  acciòche  dalla  mia  elez- 
zionc  imparino  à conofccre  qual’è  il  vero 
Bene,equal’èil  vero  Male, eli  difinganni- 
no.  Ego  in  flagella  paratus  f um  &c.  I V .Do- 
mandali in  oltre  perche  egli  non  differifee 
il  patire  ad  altro  tempo,  nel  quale  auerà  for- 
ze maggiori?  Rifponderà:  l’Amore  non  fof- 
lrc  dimora  ; Vt  feiat  Munius  quoniam  diligo 


Tatrem . Voglio  promoucrc  la  fua  gloria» 
non  per  bifogno,  che  egli  ne  abbia  ; mà  per 
bcne,c  falute  tua, che  non  lo  conofci,c  non 
l’ami.  2.  Voglio infegnareà  tè,quantodefi- 
dcrabi  le  fìa  fino  da  primi  anni  patire  per  glo- 
ria di  Dio  in  ogni  genere  di  pene:c  per  que- 
llo voglio  farmi  tuo  cfemplarc  , preceden- 
doti in  ogni  cofa.  3.  Voglio,  che  tiì  che  fei 
fchiauo  fuggitiuo, impari  da  me,  che  fono 
figliuo!o,àfouometterc  al  fuo  volere  tutto 
il  creato  &c.V.  Olferua  tù  ora, come  egli  hà 
in  quella  fua  nafeita  ben  pollo  in  effetto 
quello  fuo  difegno  Exiliens  de  Carlo  à rega- 
libus  fedibus  vemf;Edouc?tu  lo  vcdi.2.1Jcr 
la  dignicà  della  fua  perfona  diuina,  fc  gli 
doucua  vn  corpo  perfettiffnno,  con  le  quat- 
tro doti  glortofe  ,impattìbilità , chiarezza* 
fottighczza,agifità.Nonlc  volle.'mà  lo  Spi- 
rito Santo  amore  fece  à lui  vn  corpo  attilfi- 
moà  fentire  in  fommo  tutte  le  pene  ; e do- 
uendo  cllèrc  in  quelle  ollia  acccttiflìma  à 
Dio  fopra  tutti  i facrifìcj,  ed  in  vece  di  tutti 
gl’altri,  lo  difpofe  à quel  Fine, che  potette.» 
reggere  à tutte,  e follenerle  nel  grado  fom- 
mo corpus  autem  adaptafli  mibi  &c.g.  Da 
quello  punto  ,chc  entrò  nel  Mondo  , fino 
all’vltimo , che  ne  vici , con  fedeltà  inalte- 
rabile, cfominaperfezzioncjcfegui  quanto 
aueua  propollo, lenza  mai  fuariarc  la  lua  ap- 
plicazione al  maggior  fcruizio  di  Dio , nè 
pure  per  vnpunto.q.Rifletd,  che  tutto  que- 
llo è fatto  per  tè.  L’efempio  di  Crillononè 
come  quello  degl’altrijcnedà  la  cognizio- 
ne del  fatto;mà  non  l’aiuto  per  imitarlo-Fo- 
bis  relinquens  exemplum  , >1  fequamini  ye- 
fligia  eius  : L’efcmpio  è Mezzo;  l’imitazio- 
ne è il  Fine  da  lui  voluto  con  quel  Mezzo, 
che  hà  l’efficacia  della  fua  voloncà;  omnia.» 
qusctmque  yoluit  fecit . Applica  à tè  in  ri- 
guardo a 1 tre  tempi,  pittato,  prcfentc,  e fu- 
turo; cdefcrcita  gl 'affetti  &c. 

CONSIDERAZIONE  TERZA. 

Delle  qualità  ef  empiati , che  fono  nelle  pene 
di  Giesù  Ramo  ino, per  ammaeftrare 
il  Mondano  nella  yeritd . 

COnfidera  I.che  Giesù  à quella  difpofi- 
zionc  per  il  futuro  , accompagna  di 
piefente  il  patire  tutto  quelIo,che  ab  zterno 
era  fiato  difpoilo  daU’Etcmo  Padre  ; conj 
quelle  quattro  qualità*cioé*  con  prontezza 

di 
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di  volontà  ìùa.2.  Con  pienezza  d'affetto.  ?. 
Con  perfcucranza  nella  conformità  à quel- 
la di  Dio.  4.  E con  defiderio  di  crefccre_> 
femprc  più,pcr  più  glorificare  l’Eterno  fuo 
Padre.  5.Qucft4  patimenti  furono  accompa- 
gnati da  tutti  quelli  innumcrabili,  cheli  af- 
follano d’attornoà  chi  hi  penuria  eftrema 
di  beni  temporali^  fono  tutti  quelli,da  qua- 
li il  Mondo  tanto  fi  fpauenta  , c fugge.  II. 
Oltre  à quelli, conGderabiIilfimi  fono  i pa- 
timenti dell’ctàinfancile,  i qualida  noi  non 
fi  auuertono  ,c  non  ci  fono  gran  fatto  gra- 
ui:  perche  allora  non  abbiamo  I’vfodclIa_j 
ragione:  onde  nongl’oflcruiamo.2.In  quel- 
lo flatodi  Bambino, Gicsù.cra  nell’ vfo  della 
ragione  Vomo  pcrfcttiflìmo,al  quale  rie- 
feono  infoffnbili  per  la  noia,  quei  tratta- 
menti da  Bambino . 3.  Poteua  abbreuiare  il 
tempo  di  quei  patimenti  jmd  no’l  volle,pcr 
fare  più  perfettamente  l’opera  della  noftra_» 
falutc  nella  maggior  perfezione  dell’E- 
femplarc  .III.  Niun  foltieuo  delle  pene  de* 
fenfi  volle  , che  folTc  in  fua  mano  : dipen- 
dendo in  tutto, come  gl’altri  bambini,  dalla 
volontà  di  chiaucuacuradi  lui. 2.  Soggettò 
allofpirito  la  carne,  in  fatfiideapcrfettiUì- 
ma  di  Verginità:  c quella  volle  nelle  duo 
pcrfonc  à se  più  vicine,  e più  care , che  fu- 
rono Giofeppe,e  Maria.j.La  volle  con  tan- 
ta parzialità  , che  per  il  manccnimcnto  di 
quella , nella  Madre  fua  derogò  con  mira- 
coli alle  leggi  della  natura;  c volle, che  fof- 
fc  l’vnica  prerogatiua,  che  inalzaua  la  furt_> 
nafeita , (opra  tutte  quelle,  per  le  quali  egli 
era  perfettamente  Vomo  come  gl’altri.  IV. 
Domanda  al  Bambino,  quale  fia  il  Fine  del 
fuo  penare, cominciato  tanto  per  tempo  ? 
Fpo m hoc  tuilus  fum,&  ad  hoc yeni  in— 3 
Mundum  , yt  tejiimon'mm  perbibeam  yeri- 
tati.(lo  fup.) Fine mioè, (lare in  contradit- 
torio  col  Mondo,  che  fi  fonda  sù  la  bugia; 
à fauorc  della  verità,e  defendere  conl’efem- 
pio  tre  concIufiòni,cioè:  Che  c Bene  ncccf- 
fano , foflTvirc  ogni  pena,  fenza  eccettuarne 
alcuna , più  torto  che  pcrqualfìuoglia  gio- 
condilfimo  diletto,  trafgredirc  la  legge  di 
Dio  Rè  onnipotente  , in  materia  graue;  e ne 
vada  tutto  il  poffibiIc.2.CheèBene  vtilela- 
fciarequalche  diletto,  ò piacere, eziandio 
in  grado  fommo,  che  fi  porta  ottcncrc,ò  ci 
fiaofferto.ò  foffrirein  vece  diquello, tutta 
le  pene  imaginabili,pcr  non  dare  in  materia 
leggiera  vn  minimo  difgufto , òdifcofiarfi 
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vn  filo  da  quello,  che  vuole  Iddio  nortro 
benigniamo  Signore  .3.  Chcil  Bene  fom- 
mo, ed  ottimo  c, abbandonare, e calpcflarc 
ogni  diletto,c  piacerc;èd  abbracciare  ogni 
tormento, per  più  piacere  à Dionollro  amo- 
reuolirtìmo  l’adrcje  promoucrc  vn  folo  ca- 
pello di  più  ,il  fuo  onore  ,Ia  fua  gloria , yt 
feiat  MÌmdus  , quia  diligo  Tatrem  : (j  ficut 
mandatimi  deditmihi  Tater,ficfjcio.  (Ioati. 
14.3 1.) V.Olìcrua  qui  Giesii  Bambino,que- 
gli  ,chc  lucem  habitat  ituccejfibilem,  nel  qua- 
le hanno  il  Paradifo  gl’ Angeli  col  mirarlo} 
ligatis  manibus  pedibus,miffum  in  tene- 
brai exteriores  (Matti). 22.)  della  mezza_> 
nottc,c  che  ibi  efl  fletus  , per  il  dolore  ,& 
ftridor,per  il  freddo, penetrate, che  pate/2.Sai 
perche?  Egli  flà  in  vccctua,chc  non  hai  piti- 
la  velie  nuzzialericcuutanclbattcfimo;  ed 
acciòche  tù  per  quello  non  foggiacela  all3 
pcnolì  filma  lentcnzadata  dal  Ile  à quel  co- 
metario, che  fùfcacciato  dalla  fila  del  fuo 
Conuico  ; Egli  fi  è poflo  in  tua  vece , cosi 
come  lo  vcdi,per  placarIo,c  foffrire  tuttala 
pena  tua  &c.  3.  Confcrifci  con  effolui  i di- 
fegni  della  tua  vita;  ed  i timori  ,chehaidi 
patire  ,fc  abbandoni  il  Mondose  lidiletti, 
che  fperi,  fe  lo  fìcgui . 4.  Odi  le  rifpofte , ed 
cfcrcita  gl’affetti  &c. 

Riflejfwne,  £r  Oratone . 

Rifletti  (opra  il  punto;cd  ortèrua  di nuo- 
uo,cheò  il  Mondo,ò  Giesù  Criflo  ci 
tradifcc.  Mà  fe  qucfli  ci  aueiTc  come  Dio, 
moflrato  il  Male  per  Bene  ,non  farebbe  in 
realtà  fiato  Iddio , come  hai  veduto . Mà  fc 
inquanto  Vomo  I’auefic  eletto  per  se  in 
quello  fommo  grado,  acciòche  c’ingnnnaf- 
fimo  con  più  noftra  ficurezza;  farebbe  fia- 
to vn  pazzo  crudelifilmo  verfo  sc,crudc- 
hrtìmo  con  la  fua  Madre,  con GiofeppO 
Vomo  fantifli mo  , cd  il  più  caro  ,c  confi- 
dente fcruo,  che  egli  auerte,  fopra  la  terra; 
e maligniflìmocontuttinohe  farebbe  nato 
pcrnoftra  rouina . Mà  quella  è vnabcficm- 
mia  eretica  cosi  enorme,  cosiorribilc  5 che 
nonpuò  baftantcmentcertèrpunitacon  tut- 
to  l’Inferno . Dunque  tale  è quella  propofi- 
zionejdonde  ella  ficguc  come  confcguen- 
tc  :Or  fe  cosi’  è . Tù  che  concludi./ Che.» 
credi  tù  del  Bene,  c del  Male  ? Qualccgli  il 
vcro/Quale  ilfalfo?  L’aucrcgli  eletto  per  se 
ciò, che  tu  vedi,  chefcgno  c ? Mà  tù  che_» 
cofa  hniflimatoperil  paffato?&c.  Chcfti- 
mi  di  prefente  / &c.  Che  difpofizionc  hai 
K per 
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P*r  il  futuro  , maflimamente  in  riguardo  fenza  riguardo  al  volere  d^Dio,òa!l’ingiu 


alb  radice  datèconofciutadc  tuoi  peccaci* 
&c.  Efercitt  gl'affetti  con  il  Colloquio  Scc. 

TERZO  PVNTO. 

In  quel  tempo  infume  coll'angelo  fi  ydi  ytia 
moltitudine  di  celefii  Spiriti  guerrieri , li 
quali  lodaiuno  il  Signore, e duellano.  Glo- 
ria fia  negl  Muffimi  aDio&c.  t Taceri 
terra  ir  e. 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Della  battaglia  [pirituale  ,cbe  fi  fà  nel  cuore 
dell'uomo t da  Gic su  Ventilato, e Lu- 
cifero fuperbo,  con  la  contra- 
rietà degl'afjìomi . 

Confiderà  Primo,  che  per  conofcere_j, 
con  quanta  ragione  applaudono  gli 
Angeli  della  Cclcfte  Milizia  alle  vittorie.» 
del  Bambino  Giesù  ; e'  ncccITario  conofce- 
re,c  comprendere  le  qualità,  ed  importanza 
della  battaglia.  Qqcftac  battaglia  fpiritua- 
lcjperchc  non  fi  fa  con  la  forzadcllc  brac- 
cia , con  arme  materiali  ; mà  con  la  forza-» 
deH  intellctto,  con  l’arme  degl’ aflìomi , e 
dettami,  non  folamence  differenti;  mà  con- 


lui u ^ _ 

Niuna  guerra  fi  è fatta  giamai  in  terra  di 
tanta  confegucnza,  per  la  gloria,  per  l’vtile, 
cpcrlancccfiìcà  . 4.  Campo  di  battagline  il 
tuo  cuore, e combattenti  fofto,Gicsu  Bam- 
bino; ed  il  Mondo:  E l’vno  contro l’altf olì 
sforza  di  reftar  vincitore, c padrone  del  cam- 

Eo.  II.  Grillo  Bambino  animandoti  à com- 
attcf  vnitamente  coneflo  lui, ti  dice  dalla 
fua  cuna.  Confide  :Ego  vici  Mwidum  - di- 
pende ora  da  tè  la  perfetta  vittoria , nel  tuo 
confcnfo  alla  verità  . 2.  Nurse  iudicium  eft 
Mundi, {Io.rn.t2.ri  r.)eJ  il  Giudice  fei  tii  in 
qucftiEfercizjfpirituali.se  vnifcul  tuogiu- 
di/.io  à quello  ilei  Santo  Bambino , N,unc» 
Vrinceps  huius  Mundi  eùcietur  forar  da  1 tuo 
cuore, e dalla  mente  tuatc  vi  regnerà  Iddio, 
amandolo  tu  ex  loto  corde  tuo , c T ex  tota-» 
mente  f«d,pcr  i eLzzione  dell’Ottimo  per  tè. 
III.  Quefto Principe  c Lucifero,  che  regna 
nel  Mondo  per  la  lùpcrbia  ;ed  il  Mondo  la 
mantiene  con  quelli  afiiomi , cioè  • Che  c 
vero  bene , procurare  il  fuo  ingrandimento 
fopra  gl’altii  al  fegno  maggvwc,  che  li  pud, 
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ria  fua. 2.  Che  non  curarfi  di  fopraftare_?» 
quando  fi  pofta  fare , e lafciarlo  per  quefto 
timore,  è viltà  d’animo;c  codardia . 3.  Che 
c fomma  prudenza  opprimere  chi  manco 
può  refiftere;  e gareggiare  con  gl’cguali  per 
fottomcttcrgli;  refiftere  a’Superioripcr go- 
dere più  libertà,  c far  la  fua  volontà  in  ogni 
coCi,fcnza  rifletto  al  guftodi  Dio,ó all’in- 
giuria fua.4.  Che  vmiharfi,  c foggettarfi  ad 
Stri , allora  Gaiamente  è bene  ,-quando  per 

3uefto  mezzo  fi  polla  ottenere  da  chi  può 
aria  , qualche  maggior  grandezza  &c.  IV. 
Che  fopra  Iddio  , fe  bifogna , fi  deue  collo- 
care l’onore  mondano,  e far  più  conto  di 
quefto,  che  di  quello  .2.Chc  la  regola  otti- 
ma di  moderare  le  voglie  fue,è  il  rifpetto 
vmano.  5 .Che niuna  ingiuria  fi  deue  perdo- 
nare,© {offrire;  mà  ad  ogni  collo  fi  deuo 
procurare  la  vendetta  per  propria  fodisfa- 
7ionc,o  per  fard  più  temere,  e venerare  . V. 
Che  per  sfuggire  ogni  minimo  difprczzo, 
c neccflàrio  far  tutto,c  nafeondtre  con  ogni 
gelofia  ciò,  che  può  rendere  difpregicuolc; 
c ciò  vuol  farli  per  ogni  mezzo.  2.  Doue_> 
non  pofTa  ingrandirli  col  vero,  fingere  con 
la  menzogna  ciò,che  non  fi  ha  di  nguarde- 
uole  ; ò fia  nobiltà  di  nafeita  , ò fieno  mag- 
giori commoditàdi  denaro, ò di  robba,ò  uà 
amicizia,  c fauori de’ grandi, ò ficnotalenti 
naturali  Sic . ^Screditare  el’altri , maflima- 
mcntc  i competitori , auutlendolt  col  falfo; 
òfminuire  il  vero  ;ò  tacendolo  in  quello  , 
medefime  cofe;  per  cifre  filmato  in  elle  da 
più  di  quelli  &c.  Vl.Oirerua  che  non  tutti 
allo  fteifo  modo  fi  bfeiano  vincete  daqut-fii 
afiiomi;  mà  aitricedono,  e li  regolano  con 
effi,  fenza  riguardo  à qualità  di  materia-»» 
quantunque  graue , grauifiima  ; come  fono 
quelli,  che  per  dii  peccano  mortalmente.  2. 
Altri, fc  non  fanno  tanto  ; fi  difpongonoà 
farlo  col  peccare  nelle  medefime  materie 
venialmente . 3.  Altri  non  vi  pongono  ripa- 
ro; nè  fi  curano  afiìcurarfidal  peccato,  con 
l’eferciziodcgl’attijchc  procedono  da  prin- 
cipi, ed  afiiomi  del  Bambino  Giesù  opporti 
à quelle  regole  del  Mondo.  4.  Rifletti  fopra 
le  ftragi, che  hà  fatte  il  Principe  di  quello 
Mondo , d’anime  create  per  il  Ciclo,  con  le 
forze  di  quelli  afiiomi  5 e poi  feendia  cali 
particolari  ;nc’ quali  tù  fi  flato  abbattuto 
&c.  Applica  a’ tre  tempi  fopra  cc,ed  efcrciu 
gl’aftcui&c.  rnN_ 


t TERZA  ORAZIONE  MENTALE. 
CONSIDERAZIONE  SECONDA. 


Della  eftmplare  annichilazione  di  Giesù  umi- 
liato, con  la  quale  precede  l'Vomo  nella 
"vittoria  del  fuperbo  Lucifero. 

ODI  , che  ti  replica  il  Santo  Bambino. 

Njtnc  Vrinceps  huius  Mundi  eijcietur 
forar.  2.  Ecome,ò  Santo Bambinociòli  fa- 
rà; mentre  hi  tanta  forza  fri  gl'  Vomini  la 
fua  dottrina/?.  A quelli,  con  I’efcmpio  mio, 
già  che  ora  altramente  nonpoBo,moftrerò, 
quanto  bella  cofa  fia,  e quanto  gran  beno 
rdlère  deprezzato  ,auuiIito,  annientato, 
per  fare  la  volontà  di  Dio,  ed  oflcruarc  per- 
fettamente la  legge  fua:  c per  quello  adnihi- 
lum  redrflus  funi, ir  nefciui.(Vfalm.ji.22.) 
ÌI.  Pcrintcnderc  ciò, che  egli  dice /offerua: 
Chic  quello' Bambino  come  Vomo/Egli 
per  la  dignità  della  fua  perfona  è Re  fopra 
tutti  i Rè, RfX Rggum, ir  Dominiti  Domi- 
nantium  ( idpoc.  19.  ) Mi  che  cofa  fri  tante 
mifcric  hàcgIi,chcJo  fcuopra  Rcàgl’oc- 
chi  del  Mondo  ? 2.  OlTèrua  che  mortifica- 
zionc,che  annichilazione  lìa  ad  vn  perfet- 
tiflimo  ricco  di  quei  tefori  infiniti  di  feien- 
za,  cheaueua;  lottar  comcvn  bambinello 
ignorante, ed  accomodarli  come  talc,à  tut- 
te le  proprietà  di  bambino; c poi  fufleguen- 
temente  alla  naturalezza , c corfodcll’  età 
&c.?.Che  annichilazione  di  potenza  fial’a- 
ucrc per  tanto  tempo  mani,e  piedi  legati  con 
le  fafcie,c  poi  imparare  à caminarc,  vacilla- 
re con  ipa(Tì,come  gl’  altri  bambini  ?&c. 
lll.Mdbihilum  redattili  fwm  ,dsr  nefeiui; 
perche  tutte  le  doti, che  poflcdcua,cono- 
fccndo  ottimamente  la  dignità  della  fua_a 
perfona  , le  offcrilce , e le  dona  all’ Eterno 
fuo  Padre . 2.  JÌd nibilum  redattui  firn , ér 
nefeiui,  accettando  ildifprczzopublico  nel- 
la comparfa  di  peccatore  nella  circontifio- 
nc;quantunque  fofsc  il  Santo  dc'Santi;  con 
l’aggiunta  del  dolore  della  lcrita,deIlofpar- 
gimento  del  fanguc , e del  pericolo  della  vi- 
ta, fecondo  l’ordinario  de’ bambini  dee.?. 
Con  circonciderli , accetta  l’obligo  di  of- 
feruarc  tutta  legge  fcritta  ; conforme  dice 
l’Aportolo  a’Galatifj.?.)  Tejhfuor  omni  ho- 
mini  circumcidenti  fé,  tjttoniam  debitor  ejl 
’ vniutrfx  legii  / adendo;, c comparifcc.come 
ignorantc,bifognofo  dell’indirizzo  di  quel- 
la ; c come  peccatore  degno  di  aucrla  qual 
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freno  , per  la  sfrenata  concupifcenza,  come 
Poltri  peccatori  &C.4.  Con  quell’  obligo 
ella  legale  offeruanza , fi  cfponc  à quelle 
malignità  di  ofseruazioni,  che  fopra  di  lui* 
fecero  gl’inimici  della  fin  gloria,  finoà  fe- 
gno  di  farlo  rr.orirc,calunniatocomc  ribel- 
le,per  mano  di  Carnefici  &c.IV.^fd  nibilum 
redattiti  finn  . Accettando  di  fottomctterft 
adogni  Rapprefentantc  del  fuo  Eterno  Pa- 
dre , quantunqucidoIatra,quantunqucTi- 
rannodcl  Popolo  d’ifraclc:  epartein  quella 
Ragione  con  tanto  incomodo,con  tanti  pa- 
timenti , periate  vn  atto  proprio  di  Vafsal- 
lo,  ad  Auguflo  Celare  ; efsendo  fcritto  nel 
Ruolo  de’  fudditidel  Romano  Imperatore; 
c profcfsando  col  tributo  il  fuo  Vafsallag- 
gio  &c.  2.  Si  fottomctte  ad  Erode  Principe 
immediato  del  la  Giudea , Vomo  impurifli- 
mo , e crudeliffimo, viziofillimo  , Eretico 
nella  fede  della  Sinagoga  , che  Io  farà  cer- 
care per  vccidcrlo,  ed  in  odio  fuo,farà  mo- 
rire innocentemente  tante  centinaia  di  bam- 
bini . Che  auuilimcnto  può  concepirli  più 
baffo  di  quello  ? V.  Domanda  al  Bambino, 
che  ti  dica  : perche  fino  à quello  fegno  fi 
annienti  ; c poi  figurati  di  vederlo, che  i 
quelle  parole  egli  alzi  gli  occhi  amorofi 
verfo  il  Ciclo, e dica  all’Eterno  fuo  Padre.* 
De  ut  meut  "volui , & legem  titani  in  medio 
cordii  mei.  (TfaU  ?p.)  Padre  Eterno.-la  tua 
legge, che  mi  hai  impolla,  il  tuo  volere,  c 
cuore  del  mio  cuore . 2.  Ófferua , che  per 
mantenere  la  vita  al  cuore,  efponc  l’Vomo 
al  taglio,  e mani,  e braccia,  e piedi,  ed  ogni 
altra  parte  del  corpo  fuo.  Pur  che  reftt  la 
vita  al  cuore,fi  perda  tutto  : perche  la  vita 
del  cuore  , è all’ Vomo  il  fommo  de’  beni 
temporali , al  quale  tutti  glabri  fi  fubordi- 
nano.  ?. Applica  il  paragone  della  vita ,c  del- 
la legge, per  intendere  l’otferta,che  fà  Gic- 
sù  all  Eterno  fuo  Padre.  Per  mantenere  la 
legge  di  Dio  , che  c vita  del  cuore  di  lui 
gli  fubordma  l’honore  , c la  Rima  della 
propria  eccellenza , che  è il  cuore  di  tutti 
1 beni.  4-Nè  folo  facnfica  alla  volontà  del 
Padre,  ed  all’offcruanza  della  fua  leggo 
tutto  quello;  mà  facrifica  al  maggior  gullo 
di  quello , tutte  le  fuc  diligenze  cftreme; 
per  cercare  il  più  profondo  delle  vmilia- 
zioni.  Rifletti , che  quelli  fono  i principi, 
che  infegna  il  Bambino  Figliuolo  di  Dio, 
fatto  tuo  Macino  nel  conofcerc  il  Bene, 
cd  ti  Male,  c f infegna  col  fiuto  proprio* 
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11  Mondo  dice  l’oppofto,e  prattica  in  con- 
trario . Tu  che  dici/  Non  vi  è mezzo  fra 

Suede  regole  : Di  al  tuo  Macfìro  le  tue  ri- 
oluzioni,c  difcgni,che  hai  amiti  nel  cuo- 
re fin  qui  : Efpomgli  le  tue  dillìcoltà , do- 
mandagli i dubbj,  cdcfcrcna  gl'afTati, co- 
me fopra  &c. 

CONSIDERAZIONE  TERZA. 

Degl'  applaufs  degl' Rigeli  alle  vittorie  di 
' Gian  Bambino,  tej timori]  della  veri' 
ta  della  fua  dottrina  . 

IN  quella  Confiderazionc , applicherai 
Pvdito  interno  alle  voci  Angeliche.*, 
vditc  da'Paftori;c  riferite nelfacro  Telilo; 
per  cauar  frutto  da  quello  , che  fignifica- 
no;  e dalla  conncffione , che  hanno  le  cofc 
lignificate;  frase,  c rclatiuamentc  a Noi. 
I.  Io  vi  annuncio  vna  grande  allegrerà. 
Che  allegrezza  c quella  , che  è grande  in 
quella  Valle  di  lagrime  ? Donde  nafee? 
É’  allegrezza  vera  , perche  nafee  dall’aucr 
trouato  il  vero  Bene  ; c conofciuto  il  vero 
Male.  2. E’ allegrezza  grandc,perchc dura 
in  eterno  : L'allegrezza  del  Mondo  non  c, 
nè  vera , ne  grande . Gaudium  bypocrita: , 
.che  pare  allegro,  c non  è ; ad  inflar  puntli . 
E che  può  effer  grande  in  vn  punto , in 
mezzo  à due  eternità  / 3.  Che  farà  a tutto 
il  "Popolo  , che  vorrà,  come  voi  farete, 
chiarirli  del  vero;  c non  cercar  la  bugia,  e 
la  vanità  &c.  II.  E‘  nato  oggi  à Voi  il  Sal- 
u.ttore . Ecco  il  fondamento  llabile,  c fer- 
mo sii  la  bafe  della  verità  , ed  eternità  di 
Dio,  dell’allegrezza  vera; cioè . La  nafeita 
di  quello,  che  Iddio  ha  promellò  a’Patriar- 
cln;diquclIo,chc  hanno  predetto  i Profe- 
ti nelle  Scritture  Sante  : e nelle  figure , cj 
Simboli  della  Legge  data  da  Dio,  è fiato 
prcnunziato.  2.  Quelli  c nato  per  bene, 
per  vtrl  vollro;  a t oi  è nato  , à voi  è dato . 
Che  fi  può  concepire  dalla  mente, ò Vina- 
ria >ò  Angelica  , che  lia  piu  deliderabilc  à 
chi  per  gl’inganni  del  Mondo , e per  la  ti- 
rannia di  Saranafló  era  perduto  etemamen- 
tc,fen/a  poterli  filtrare  da  se  ? p.  Acciòchc 
non  erriate  ; (jtiefio  farà  à Voi  il  legno,  che 
il  Saluatorc  , che  c nato , lia  quello  > che  io 
vi  annunzio  ; e clic  è quello , che  è annun- 
ziato dalle  profezie  1 cnon  può  efler  falfo; 
pache  i'&j  yUto  idd*o?l^rajcdio  fuo  pii- 


niftro  ve  lo  dò  in  quello  tempo  . Trotterei 
te  vn  Bambino  infasciato  in  pannicelli,  e col- 
locato in  vn  'Prefepio , ò Mangiatoia  di  be- 
ftie.  4-Qucfta  elezzion<f,chc  ha  fatea  d’dìèr 
poucriflimo,  morulkatiflimo , obhedicn- 
tilfimojvmilifiimo,  per  l'età, per  Iattanza, 
per  l’accompagnamento  delle  cofe  prefen- 
ti , per  le  difpolìzioni  alle  future, per  faro 
perkctiflimamcntc  la  volontà  del  fuo  Eter- 
no Padre,  è fegno  infallibile  , che  sà  eleg- 
gere il  Bene  , e sa  riprouare  il  Male  &c. 

Che  dici  ttì/  fi  confronta  il  fegno;  si,  ò 
nò  &c.  Se  non  confronta;  lìamo  ingannati, 
e da  gl’Angeli,  c da'  Profeti,  c da  Dio;  fc  lì 
confronta  ; Il  Mondo , che  ci  dice  il  con- 
trario,è  vn  bugiardo,  c vn  pcllìmo  tradito- 
re &c.  III.  Per  Icuare  ogni  ombra  di  dub- 
bio, attefia  quello  medelimo,  che  il  primo 
Angelo  hà  detto, vna  moltitudine,  che  era 
vn’cfercro  d’Angcli  ; e lo  conferma  nel 
fuo  applaufo  trionfale  con  due  nuoui  po- 
tentiflimiargomcnti.L’vno  c,dimoftrando, 
come  da  antecedente, dalla  gloria  grande, 
che  Iddio  riccucua  allora  per  quella  az- 
zionc , che  lì  vedeua  , cd  hà  riccuuta  fino 
al  giorno  d'oggi , c riceucrà  fino  alla  fine 
del  Mondo;  l'intaJIibilicà  del  confcgucntc» 
cioè  ; ChcGicsù,  che  hà  fatto  quella  clcz- 
zionc, dalla  quale  quella  gloria  è dcriuata; 
è vero  Figliuolo  di  Dio  , c Saluatorc  dcUr 
Vomo  • 2.  Gloria  à Dio  in  Cielo.  Che  glo- 
ria era  à Dio , che  il  fuo  Figliuolo  folto 
nato  in  vna  fialla,  c giaccflc  fui  fieno  in  vn 
Prefepio?  Grandilfima;  perche  con  quella 
fua  elezzionc,moflrando  all’Vomo  il  vero 
Bene,  ed  il  vero  Male , aaetra  combattuto 
con  gl’affiomi  del  Mondo, cd  aucua  acqui- 
ftatoà  Dio  il  cuore  dell'  Vomo  , facei». 
dolo  in  elfi)  liberamente  regnare . 3.  Con_» 
quella  fubordinazionc  al  volere  di  Dio  di 
tutte  le  cofe  create  , fecondo  il  fine  , che 
egli  aucua  aupto  in  crearle,  veniua  l’Vo- 
mo  à lodarlo  , c venerarlo;  c fcrucndolo 
aflìcuraua  la  fna  falute  in  eterno , c la_» 
gloria  à Dio  , che  per  quel  Fine  nobilifir- 
mol’aucua  creato  - IV.  Il  fecondo  argo- 
mento nell'Angelico  applaufo,c  nel  dimo- 
ftrarcjchc  il  vero  Bene  fia,  l’Elcggere  ciò, 
che  hà  eletto  quello  Bambino  ; cd  il  ve- 
ro Male  fia  ciò  , che  egli  rigetta  ; perche 
è il  fondamento  faldiflìmo  della  pace , che 
in  quella  vita  gode  , chi  fà  lo  fletto  ; hel 
eh?  confitte  la  felicità  dell’ Vomo.  Ed  m 
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Terra  pace  agli  Vomirti  di  buona  volontà. 
2.  Quefla  pace  ncll’operc  di  virtù , che  fu- 
pcrano  la  fragilità  dell*  Vomo,  manifefla, 
che  lo  fpiiiro  di  Dio  c quello  , che  muo- 
uc  l'anima  all’operarc.  Faflus  eftinpau 
locus  eius  • 3. 11  riflettere  fopra  quello,  dà 
pace  al  cuore  , il  quale  con  certezza  di  fe- 
de conofcc  , che  , qui  fpiritu  Dei  agun- 
tur,ii  funt  filii  Dei,  ed  in  confegucnte  in- 
fallibile sà,  che,  fi  Ftlti,  & HcereJes  : 1 ince- 
dei quidem  Dei,  cobsredes  autem  C brilli. 
(Roman.S.  17O  V.  11  cuore  di  chi  hà  quella 
buona  volontà  , tanto  più  gode  della  pace 
fua,  cdclla  calma  de’ luoi affetti  •,  quanto 
piu  à Grillo  li  auuicina  con  Limitazione. 
2.  L’imitazione  diCriflo,quantoè  piùper- 
fetta ; tanto  più  doma,  c foggetta  la  parte 
noftra  inferiore  alla  fupcriorc  , c la  fupc- 
riore  à Dio  . 3.  Onde  celia  ogni  guerra  5 c 
Crifto  Bambino  , il  quale  ce  ne  hi  dato 
l’ammacflramento  con  l’elèmpio  , trionfa 
in  noi  ; (ir  Princeps  buine  Mundi  e\ ci  tur  fio* 
ras.  VI.  Vedi  tu  ora,  fc  la  pace  di  Crillo 
Bambino  : Vrinceps  pacis , è per  te  : c per 
gl 'affetti  ,e  per  i Jifcgni.cb:  hai  &c.  Appli- 
ca à te  le  verità , che  hai  conofciutc,  in  ri- 
guardo alla  radice  de’  cuoi  peccati;  c ne’  tre 
tempi  &c. 

Rifìeffione  , & Oratione . 

Rifletti  fopra  tutta  la  Contemplazione, 
c procura  di  ben’intcmlere , che  per 
l’allìomijchc  hai  auuti,  edi  peccati, che 
ai  fatti , eri  morto  à Gridio  , c fei  nato  al 
Mondo . Ora  c neceliàrio,  fe  non  vuoi  mo- 
rire in  eterno , rinafccrc  à nuoua  vita.  Tù 
conuinto  dalle  verità  conofciute  , dirai  al 
Bambino  con  Nicodcmo  • Rabbi , feimut 
quid  a Deo  venifli  Magiller,  remo  enim  po - 
tejl  bxc  figna  f ac  ere,  qux  tu  facis.  (10:3.2.) 
E chi  mai  è arriuato  à fare  quelli  prodigi 
di  virili  onnipotente, che  hai  veduti  in  Cn- 
flo?QucfloBambino  dirà  à tO  con  quell’al- 
tifliirimo  fuo  giuramento  ciò , che  dille  à 
lui . Giàcbctu  mi  riconofci  per  quelMac- 
llro , che  g promeflò , e deue  venire  da_» 
Dio,  fcriui  nel  tuo  cuore  à caratteri  eterni 
quello  documento  mio,  che  tutti gl’altri 
contiene.  Amen,  Amen  dico  tibiali  fi  quis  re- 
natus  fiurit  ienuò,ncm  pjtefl  videre  Regimi» 
Deiflbid.)Vuos  faluarti/  Bifogna  rinàicerc 
à Diornon  ci  è altra  Brada, nè  altro  mezzo. 
V uoi  ricalcete  à Dio  ì Bifogna  totalmente 


morire  al  Mondo  &c.  Efercita  gl’affctu  &c. 

Si  mio  Signore  : Voi  liete  il  mio  Dio: 
Voi  mi  dite  la  verità.  Mondo  bugiardo,in- 
fedde,  traditore  : tu  non  m’inganni  più  ; il 
mio  Dio  mi  dice  la  verità,  il  mio  Dio  è 
fedele  in  ìfcoprirmi  il  Bcnc,ed  il  Malejtrop- 
po  hai  goduto  delle  rouinc  mie, Mondo  ti- 
ranno • A voi  mi  volgo  Bambino  mio  caro: 
venite  nel  cuor  mio,  che  trouerete altra_> 
Balla  peggiore-,  che  quella  , nella  quale  vi 
fictericoucrato.  Quicrouaretc  pene,  qui  di- 
fagi , qui  ferpi  ,quidragoni,  qui  fango  , qui 
fpincj  vcnicc  qu  i , fc  volete  nafeere  nel  più 
vile  luogo  del  Mondo  Sic.  Promoui  qucBo 
affetto . 

Mà  caro  mio  Bambino, mio  Signore, mio 
Rè, mio  Dio.Chiomodo  poteflbomo  nafcùcùm 
fit  fenex } (ibidjlo  hòda  iinafcere,  che  fo- 
no inuecchiato  nel  vecchio  Adamo  , per  i 
mali  abici  al  peccare  iScc-  Intendo  dalle  vo- 
Brc  lagrime , che  fpargete  per  mè/all’amo- 
rc , con  il  quale  operate  à gloria  dell’  Eter- 
no vofiro  Padre  , che  'Hlfi  quis  reuatus  fine- 
rit  ex  aqua,  & Spiritu  Sanao,  non  pote/ì  in- 
troirein  Rtgnum Dei.  (Ibid.)  Voi  mi  dite_», 
che  auendò  io  per  le  mie  lceleraggini  per- 
duto I’auantaggio  della  battclimalc  inno- 
cenza, calano  tornatoà  morire;  mi  è nccef- 
fariorinafcerc  per  illecondobactefimo»con 
le  lagrime  di  vnafcria,e  rifoluca  penitei»- 
7.a . Deh  fatemi  rinafeere  in  voi.  E che  io 

funga  con  dio  voi,  ami  con  cflo  voi  &c. 

romoui  l’aftctto  Scc.  Siconchiudc  l'ora- 
zione con  le  Polite  preci. 

Da  ore  ventyna , e vn  qoarto,  à ore  ventu- 
na , c mezza. 

Legione  publica. 

CAPITOLO  SECONDO. 

Della  parte  prima  degl’inganni  Generali 
■della  vita  Spiri  fittale. 

Del  Padre  Franccfco  Stadicra. 

Come  l’Vomo  fpirituale  abbonda  più  d‘alle-1 
gregge ,chenon  fàil  feruo  del  Mondo. 

SI  crederi  Mondo,  e l’Vorao  dato  alle 
delizie  mondane  ,chc  la  fonte  dell’  al- 
legrezza fia  apprcflò  di  st,cd  egli  foto  vuol 
efìer  detto,  e creduto  l’Erede , il  Primoge- 
nito,cl’Vnigcnito  della  buona  Fortumi:  nè 
confiderà  il  miferabilc , che  è tutto  il  coa- 
tra- 
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foto  è il  mendico  , nè  può  ac-  d’accompagnarmi,  e di  ricondurmi  alla  tua 

feruitù/Ed  io  ti  tifpondo,che  appunto  que- 
lli io  cercai  di  fuggire  , per  quello  mi  fono 
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coftarfi  alla  fonte , finche  non  muta  la  ma- 
niera del  viuerc  in  modo  più  lodcuolc , c re- 

Solato*'  Lo  ditte  Iddio  medefimo  per  bocca 
ci  fuo  Profeta.  Ecce  feriti  mei  comedent,ir 
•y os  efurietis.ecce  feriti  mei  bibent,  ir  vos  ji- 
tietis  : ecce  feriti  mei  httabuntur , ir  vos  con- 
fundemini  &c.(I(ai-  65.J  Ecco  i mici  firuifi 
ctbaranno  > e voi  aucretc  fame:  Ecco  i mici 
ferui  fi  lcuaranno  la  fete , c voi  con  fete  vi 
rimarrete,  s’allegreranno  i miei domcfttci, 
e voi  farete  tutti  pieni  di  confufionc. 

Filone  Ebreo  (Tbil.lib.de  profuga)  e do 
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partito  fenza  far  motto  , per  effer  libero  da 
tuoi  vani  piaceri, non  portando  con  me  al- 
cuna cofa  del  tuo  • Sin  qui  ragiona  il  Santo 
Dottore,  o per  dir  meglio  cosi  là  ragionare 
l’Vomo  fpirituale  inimico  della  vana  alle? 
grezza . 

E con  ragione  c inimico  : perche  in  vero 
non  li  mancano  confolaz.ioni,  fenza  quelle 
del  Mondo , le  quali  fono  al  paragone  di 
quelle  nonpiù, che  paglia,ò  ftoppa.Só  (dice 


ò lui,c  con  lui  Santo  Ambrolio  ( S . Jtmbr.  Scnecajchcnon  mancano  al  virtuofo  dell’— 
i.ep.  ^interpretarono  per  via  allegorica  allegrezze  fodc,e  piene  dinucrimcnto . Ex 
quel  fatto  di  Giacobbe  nel  partufidalSuo-  virtù  te  fequitur  bilaritas  continua , ir  lati 


cero  occultamente  con  le  Conforti , c lo 

!>arolc  inganncuoli,  che  diflc  à lui  il  mede- 
imo  Suocero,  quando  lo  giunfc  nel  Monte 
diGalaad:  con  parole  lufmghcuoli;  mi  pie- 
ne di  perfidia  li  dille  . Per  qual  caufa  le  mie 
figliuole  ,c  tue  mogli  m’hai  leuato  di  Cafa 
furti uamente,  quafi  menandole  in  feruitù  ? 
Perche  non  mi  hai  detto  vna  parola  del  tuo 
partire  ; acciòche  ti  accompagnali!  con_» 
pompa, e fegni  d'allegrezza?  Cttr  ignorante-) 
me  fugere  volui(ìi,nec  indicare mibl,vt  prò - 
fequeirer  tecurn  gaudio  , ir  cantici r{,  ir  tym- 

£anis,ir  citbar]s}(Genef.p.)0  che  bel  firn- 
olo,diceS.  Ambrofio, abbiamo  qui  dell  V o- 
mo  fpirituale,per  vna  parte,  e del  Mondano 
per  1 altra!  Si  figuraua  il  primo  nella  perfona 
di  Giacobbe,  ed  il  fecondo  in  Labano  fuo 
Suocero.  Lafcia Giacobbe  , cioè  l’Vomo 
fpirituale  il  più  che  puòdinafcollo  la  con- 
uerfazioncdcl  Mondo, menandone  in  com- 
pagnia la  famiglia  delle  virtù  • Mà  il  Mondo 
per  mezzo  dell’  Vomofcnfuale,non  può  fof- 
lrirc,chc  elio  parta  di  cafa  fua,  c gli  rimpro- 
ucra  , che  s’abbia  eletto  vn  viuere  malinco- 
nico , potendo  pur  egli  nella  vita  ordinaria 
pattarla  aIlegramcnte,concnnti,e  mufiche, 
e giocondi  trattenimenti . Ed  il  buonGia- 
cob,  io  dico  1’ V omo  fpirituale,  che  rifpolla 
dà  egli?fc  nonché  li  dice  con !c  parole  pro- 
prie diS.Ambrofio.Omifcrabi!c,e con  qual 
mufica  m’auercfii  tu  accompagnato  } Con 
l'allegrezza  tuafo'.ita,  la  quale  è piena  d’af- 
fanni : con  le  tue  Cerere,  ed  Organi  difeor- 
danti,  perche  difeordano  dalla  ragione  , c 
■non  hanno  regolale  milura;con  voci  mu- 
tole, con  fuonipriui  di  confonanza . Quelli 
adunque  fono  i diletti,  coni  quali  pcnlàlb 


tia  alta , atque  ex  altoveniens  ,vt  qux  fitis 

5 aude  al,  nec  malora  domelìicis  cupiat  .(Se  n. 

evita  beata  cap.j.)  Hxcquibus deleaat ut 
yulgus,tenuem  babent,ir  perfunfloriam vo- 
luptatem  , ir  quodeumque  rnuefUtium  gau- 
di um  efl/fund amento  corei,  (Idem epifisi.) 
c non  molto dopoi.  Igolo  tibivnquam  deef- 
fe Ixtitiam-,  Volo  Ulani  tibi  domi  nafei-.nafee- 
tur,fi  intra  teipfumfit.  Cxterx  bilaritates 
non  implent  peaus , fed  fronte m remittunt 
ire. (Idem  ibi.)  Nelle  quali  parole  hi  l’Vo- 
mo  fpirituale,  e diuoto,  accennate  in  com- 
pendio le  preeminenze  del  fuo  godere  , fo- 
pra  di  quello,  che  il  Mondoporgc,ò  mollra 
di  voler  porgere  a’fuoi  fcguaci.  Quello  c 
interrotto  da  mille  guai , il  buono  non  già, 
mà  fcmprccorrc  ad  vn  modo . Quello,  cioè 
il  Mondanojvicndal  batto;  cil  tuo  dall'alto, 
e dal  Cielo . Si  mefcolail  godere  fenlualc.» 
con  molte  amaritudini  : mà  il  tuo  fpirituale 
nè  con  amaritudine  ,nc  con  dolcezze  flra- 
nicreft  mcfcola , perciòche  folo,  balla  per 
contentarti.  Quello,  che  il  volgo  feguita, 
è vn  godimento  poucro,fuperficiale,artifi- 
ciofo , c non  fondato  fui  naturale,  proprio 
dell’Vomo  fpirituale, c fodo,  interno,  e na- 
turale. Quello  è llranicro  venuto  fuori  di 
cafa;  quello  è familiare,  che  nafee,  e crefce 
nell’albergo  domcllico.  Quello  li  ferma.» 
nella  fronte,  e Iafpiega,e  dilata  nell’cllcrio- 
re : quello  ne  colma  il  petto,  e l’interno. 

Si  conferma  in  oltre  la  vc.iràpropolla-», 
cioè  , che  l’Vomo  fpirituale  vinca  ingodi- 
mcnti,e  contentezze  il  Mondano, con  due 
argomenti,  che  non  hanno  nfpolla.L  vno 
fi c, che  il  goder  di  quel  primo, tutto  è go- 
dimento,c contento  dell’anima,  febeno 

dall- 
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dall’anima  fi  trasfonde  ne!  corpo.-doucqucl 
del  fecondo,  cambiato  ordine , prima  è del 
corpo,e  poidal  corpo  fi  partecipa  all'anima. 
Ora  egli  è ccrro,chc  i contenti  dell’anima-» 
fono  i maggiori;  e n’abbiamola  prona, -per- 
che fcella  li  troua  afflitta  ,i piaceri  del  cor- 
po appena  badano  à folleuaih  : fc  la  doglia 
e nel  corpo,  il  contcnro  dell’animo  tal  ora_» 
opera,  che  non  fi  Tenta , ò fi  Tenta  manco. 
L'altro  argomento  fi  piglia  dilla  dureuo- 
lezza,  perche  i diletti , e l’allcgrezze  mon- 
dane per  edere  di  poco  neruo,e  vigore,han- 
no  la  Tua  sfera  determinata  d’v-n’orafo!a_», 
altre  di  due, ò di  tre  ; e la  più  lunga  potrà  e-f- 
fcrc  di  cinque  ; ò di  fei  : il  quale  fpazio  for- 
nito,ogni  ricreazione  fenza  alcuno  mefeo- 
lamentodi  difgudo  contrario, ci  fi  fi  noto- 
fa.  Quelle  dell'anima  non  fono  cosi,  ne  fi  ri- 
ltringono  à mifura  di  tempo , né  fi  (cernano 
per  lo  molto  durare , anzi  fe  non  fono  im- 
pedite per  nodra  colpa, ogni  giorno  s’auan- 
zano  in  maggior  colmo;  ficomc  fi  vedcnc- 
gl’Vominidi  vita  faticofidìma  , e fomma- 
mente  mortificata,  i quali  nel  diuino  ferui- 
gio  per  anni, ed  anni,  più  chciMoniani  ne  i 
loro  folazzi  viuono  concenti. 

Vediamoora  come  gl’Vomini  fpirituali 
godono  eziandio  corporalmente  più, che  i 
lenii  dedì  del  Mondo.  Ogni  volta , chcj 
con  attenzione  ti  rifguarda,non  dirò  la  bon- 
tà;mà  la  dolcezza  immcnfadcl  Redentore^» 
nel  trattar  bene  i Tuoi  fcrui  ; Tempre  più  lì 
mollra , che  differenza  vi  fia  tra  padrone , e 
padrone  : e non  dico  ora  , ne  parlo  qui  dei 
contenti  fpirituali, come  hò  già  detto  di  fo- 
prajpcrciòche quelli  Tono  vna  manna  fecre- 
ta;e  ladolcezza  di  edì,  non  con  parlarne  *, 
mà  co!  prouarla  folo,  fi  fà  fentirc  qual  ella 
fia.  Parlodcll’allcgrczzc corporali,  e dico, 
e prouo,chc  ancora  in  quede,  e diqucftc  le 
perdane  da  bene,  e di  buona  confidenza  fo- 
no più  fauoritc,  e godono  di  quedo  Mon- 
do più,  che  i ferui  dedi  del  Mondo.  Sò,che 
il  Signore  nel  Tuo  Huangelio  fi  modra  alie- 
no dall’inuitare  a’diletti  j finendo  bcn’cgli, 
che  la  natura  vmana  fenz’  3itro  incitamen- 
to pur  troppo  e amica  del  dolce.-  anzi  le  Tue 
prediche  tutte  inuitano  alle  Crociali  odio 
della  propria  vita,  alTaffli/zionc  volonca- 
ria,airanncgazioncdi  scdeflb,e  d’ogni  gu- 
fici fenfibilc.  Mà  conuienc  ricordarfi,  che  il 
Signore  parlaua  ad  Vominibramofi  di  pcr- 
fczzionc,chiamandogli  à qudl’aJtczzs,dcl- 


79 

la  quale  noitrattaremo  in  altro  luogo;  e fc 
talora  parlò  alle  Turbe  ; Siquis  yult  yenirc 
puji  me,abneget  femetipfum  &c.(Matth.ió ) 
ò fi  fece  intendere , che  parlaua  con  tutti: 
Quod  yobis  dico,  omnibus  dico:  s'intende  ciò, 
come  da  Tertulliano,  e daS.Agoflino  fi  di- 
chiarò,che  il  Signor  nodro  alla  gente  cont- 
inuile proponeua  le  cofc  grandi , per  tirarla 
alle  mezzane  : le  proponeua  la  dottrina  di 
perfez.zionc,pcr  otccncre  almeno  vn  profitto 
onedo.  Chiamaua  dunaue , quali  Micftro 
eccellente,  e difeefo  dal  Ciclo  alla  rinun- 
zia di  tutti  i gudi  Mondanijmà  come  Padre 
ainorcuolcjc  Medico  benigno, condifccndc- 
uaa’più  deboli,  lafcian.lo  loro  molti  gudi,e 
ricreazioni  per  la  parte  del  corpoifaluc  Tem- 
pre due  condizioni. 

La  prima  e , che  non  fi  fermi  l’Vomo 
nel  dilcttcuolc,  come  tale;  ne  fi  ricrei  fola- 
mente  per  ricrearli;  perciòche  quedo  non  e 
cosi  facilmente  lecito , ed  e pericolofo  di 
peccato . Qual’ e colui  (per  ajdurnc  gl’e- 
fempj,  ) il  quale  fi  medichi  datamente  per 
medicarli  ì Qiyl’è  l’Arcicro , che  allenti 
l’Arco,  per  auer  l’Arco  lento,  e non  per  al- 
tro rifpetto  ? Qual  Ferrare  li  vede,  che j 
immerga  il  ferro  roucntc  nell’acqua  frefea, 
fenza  auerne  la  caufa  , mà  puramente  per 
rinfrcfcarlo  ? Qual  Contadino  lafcia  il 
campo  vuoto  per  auerlo  vuoto  / Sciocchi 
nel  vero  fariano  codoro , fe  l’intenzione  di 
olii  non  pallàdi:  più  olcre.al  ndorarc  della 
finiti  , al  mantenere  dell’arco  nel  fuo  vi- 
gore, all’indurarc  del  ferro  , al  riparare  , ò 
non  confumarc  la  virtù  debole  della  terra. 
Non  m altro  modo  opera  fenza  fenno,c  co- 
me lì  dice,oziofamentc  chiunque  è,  che., 
ne’  Tuoi  giuochi , trattenimenti , e diporti 
non  mira  ad  altro,  che  al  ricrearli  , al  trat- 
tenerli, al  giocare , e 'non  più  todo,  come 
vuoi  la  ragionc,per  ridonali,  e meglio  ri- 
pigliare le  fatichi  per  fcruizio  di  Dio.  t 
Ciù  difideraflè  qualche  fegno  per  giudi- 
care, ft  fi  fermi  nel  dilettevole,  come  tale, 
onde  ne  fegua  nella  ricreazione  l’offefa  di 
Dio  Nodro  Signore;  fi  rifponie  à quedo? 
che  il  fogno  e , quando  per  occafione  del 
villeggi  irc;ò  del  giuocojò  d alcun  altro  di- 
forto,  la  perfona  fi  riconduce  à gl\ferci- 
zj  Coliti,  non  rinfrancato , ò con  n-ioua  le- 
na , come  richiede  il  doucrc  , mà  tutro 
fuogliato , e languido;  a uendo  l’occhio,  ed 
il  pcnfieropiù  lodo  al  fine  del  piacere,  che 
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fi  lafcia,  die  a!  principio  dell’opera,  la  qua- 
le conuicn  ripigliarcnn  cal  cafo  è argomen- 
to aliai  chiaro  , che  l’anima  fi  fermò  nel 
piacere  per  lui  medefimo  , fenza  dirizzarlo 
pili  oltre  all’  opera , come  vuol  l’ordino 
naturale . 

Sia  la  feconda  delle  due  condizioni  : che 
la  ricreazione  fi  prenda  con  la  mifura  pro- 
porzionata alla  qualità  di  ciafcuno,cioé  all’- 
età, allo  fiato, alla  condizione, alla  profef- 
fionc  : conforme  ancora  al  tempo  , che  al- 
lora corre,  al  luogo,chc  ciritrouiamo,  al- 
le pcrfonc , con  le  quali  trattiamo  , c così 
dilcoircndo.  Infiamma  dice  bene  Arinote- 
le. (^(rifldtb.^.Tolit.) Conuicn  prendetele 
ricreazioni, come  fi  prendono  le  medicine, 
edendo  effe  propriamente  medicamenti  fi- 
flidjj , c però  in  quelle  auer  riguardo  al  bi- 
sogno, alla  quantità, al  tempo,  al  luogo,  ed 
alle  debite  circoftanze . 

Suppoftc  quelle  due  condizioni,  le  quali 
in  fine  con  vn  poco  di  rifledipnc  non  fono 
difficili d’auertirc , io  vengo  à dire, come 
cominciammo,  che  il  Signor  Gicsù  Crifio 
non  è si  rigido  in  quello  genere  , come  al- 
cuni lo  dipingono  , quali  dicendo  con_» 

?uel  feruo  Huangelico  : Timeo  enim,  quia 
omo  ciujlerut  et  &c.  (Lue.  19..) Cioè:  Si- 
gnore sò,  che  voifete  vn  Prcncipe  tutto 
ruuido,  ed  indifcreto;  nè  compatite  punto, 
alla  noftra  fiacchezza  . Sò , che  vi  difpiacc 
nc’voftri  fcrui  il  nouellare,  il  ridere,  il  ca* 
minar  per  ricreazione , c 1 godimenti'  di 
quella  vita;  c però  io,  che  fono  debole , e a 
per  natura  amico  dcll’allcgrczza,non  pollò 
entrare  nel  numero  di  quelli , li  quali  veg- 
go si  malinconici. 

O quanti  inganni , c quanti  errori  nota- 
bili in  quello  modo  di  parlare  fi  contengo- 
no ! E prima . Che  errore  c quello  ? dal  ve- 
dere trà  quelli,  che  viuono  fpiritualracntc 
alcuni  tctrici , c di  fembiantc  rigido,  lo  fil- 
mare , che  tetrica,  e rigida  fia  la  vita  Spiri- 
tuale ì Non  vai  niente  vn  cosi  fatto  argo- 
mento; c lafciando  per  ora  d’addurre  le  pro- 
uc  in  contrario  , balli  intendere  quello 
punto . Che  tali  Vomini  quali  tu  giudichi 
malinconici , fc  tu  vorrai  praticarli,  co- 
nofccrai  in  fatti,  che  non  fono  tali  ; fico— 
me  pure  trà  le  perfonedel  Mondo  vene  fo- 
no ai  quelle  , c tutto  il  di  fc  nc  veggono 
d’afpctto  ruuido  nell’apparenza,  e vcra_» 
imagiuc  della  t altezza,  con  le  quali  fc  tu 


conucrfi  familiarmente  , gli  feoprirai  gio* 
condi , c di  maniere  tutti  piaceuoli  nella_» 
vita  ciuilc . Di  più , ò quelli  fpiricuali  ma- 
linconici, come  à té  paiono,  fono  tali  na- 
turalmente ; e quello  non  la  argomento 
contro  la  vita  buona,  per  eflcr  quella  vna 
paffione  corporea  di  tutti  1 generi  di  perfo- 
ne:  ò veramente  affettano  d cdcrtali,  com- 
ponendo il  loro  volto  con  gl’atti  efirinfefci 
ad  vn  certo  che,  di  mitezza  , perche  fi  cre- 
dono ciò  eder  bene  : c qui  io  ti  dico  in  ri- 
fpofta.Sono  malinconici  quclli:c  lafciamoli 
effercjche  importa  quello  ? JLafciamoglicf- 
ferc  quel  tantoché  fi  piace,  c noi  pigliamo- 
ci iImcglio;vfandoper  nofiropròogni  no- 
ftra ragione,  con  viucrc  allegri  nel  fcrui- 
zio  diurno  . Sono  fpirituali;  e così  voglio, 
e crcdojchc  fiano:  mà  non  fono  ellì  ìara- 
gola  del  vero  fpirito  in  ogni  cofa  . Spiri- 
tuali fono:  io  non  nc  dubito;  mà  in  quella 
parte  ingannati;  nè  il  loro  inganno  deuc  far 
noi  altri  poco  accorti,anzifam,c  pruden- 
ti , fapendo  noi , come  à ballo  fi  vedrà , 
che  lo  fpirito  del  Signore  non  hà  feco  tri- 
llczza . 

Più  oltre  : Qual’crrorc  è di  chi  fi  dà  à 
credere  , che  il  Signor  Gicsù  Crifto  fom- 
mo  Macftro  d’ogm  virtù  diurna , c morale, 
abbia  difirutto  , e cancellato  dal  loro  cata- 
logo vna  di  clic , fc  bene  non  molto  cccel- 
lente,non  però  da  difprczzarfijò  poco  nc- 
c diària  alli  principiamelo  dico  quella,che 
i Greci  chiamano  Eutrapelia  , il  cui  offi- 
cio c moderare  i piaceri , li  quali  fi  pren- 
dono con  parole,  ò conazzioni  cftcrnc,dt 
muli  che,  di  giuochi  pacifici , c militari  ; fi- 
comc  c officio  della  Temperanza  il  metter 
regola  à quelli  del  gallo,  e del  tatto . Non 
leuòla  virtù,  mà  leuòil  troppo  ,c’l  troppo 
poco  nella  materia:  il  troppo  in  quelli,  che 
ogni  ora  attendono  à folazzi , c tratteni- 
menti : c’1  troppo  poco  in  coloro , li  quali 
fenza  cagione , c con  vn  modo  fpiaccuole 
impedì feono,  e turbano  la  compagnia  mo> 
deliamente  allegra  delle  buone  perfone_j  : 
Vomini, dice  bene  S. Tornado,  allegando 
per  fc  Arifiotelc,  Vitioft,  duri , ir  a^retìei. 
( S.Thom.2.2.qu*  fl.i6$.art.4 .)  Cioè, vi/  ioli, 
includi, e ruuidi  nel  procedere;  coni:  fc  la 
vita  diuota  lode  alpcftrc,c  faluatica.c  non 
più  tofto  ciuilc  , e di  conuerfaz'one  tutta 
foaue.  Per  quella  via,non  con  durezze  , ò 
lufticicà , {'inducono  gl’animi  delle  genti 

al- 
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all'amore  delle  fodc  rimi . Quoniam  tene - 
riores  animi  rationem  yirtutis  non  fufei- 
pìant,  ludo,  atquccantu  prxparantur , dilli: 
Hufebio  (/.  12.  dcpraipar.)o  perdir  meglio 
Placonc  appreffo  di  lui  ; Qib.  f.)  cioè , che  i 
nuouidifcepoli , c principianti  non  ben  ca- 
paci della  vira  morale  fi  rendono  rali  con  i 
diporti  ,cconil  canto.  Anzi  Placonc  (ledo 
nelle  fue  leggi(/.j.)interrogàdo, perche  dal- 
li primi  Legislatori  sincrodudero  le  fede  ? 
riìpondc  , che  per  due  fini  : per  riconolcer 
la  Deità,  rammentando  ifuot  benefiche  per 
onefta  rilaflizionc  dell’  villane  fatiche . Nel 
che  l’altiflimo  Iddio  lì  mortrò  Padre  amo- 
reuole , e cordiale  , auendo  à bene  , che  il 
tempo  facro,e  riferuato  per  il  fuo  culto,fer- 
uirtè  pcrallcggierinientodegl’Vomininellc 
loro  moledie  . Dtj  gema  hominum  laboribus 
mi  urte  prefjum  imperati , remijjionem  labo- 
rum  ipfis  Jlaturruiit,folemnia  yidelicetfefia, 
in  ipforum  Deorum  honorem  infiituta  pr.eben- 
tes- Sono  le  parole  cfpreflcdiqucl  Filofofo. 

Nell  ‘ ldedò  modo  Crido  cclcdc  Legisla- 
tore,in  querta  parte  fu  molto  compaflìonc- 
uole  al  genere  vmano  nelle  perfonedi  fpiri- 
to  più  nobile.  Fti  più  compaflìoncuole(chi 
lo  potrei  credere/)  dello  d db  Mosc,i!  qua- 
le pur  diedcàqucl  fuo  Popolo  aliai  materit- 
lele  promedè  terrene  di  miele , di  latte, e 
d’ognivmana  contentezza.  E vuoi  vederlo, 
che  lia  cosi  ? Leggi  nel  vecchio  Tcdamcn- 
to,ed  iui  numera, e ponderaquanti  red fin- 
gimenti in  ogni  genere  di  piacere  fi  fecero 
a quella  gente, per degnccaufe  .elcgitimc, 
che  dall’intcrpreti  fono  odcruatc.  Circa_» 
del  gudo  quanti  ? ( Deut.  r 4.)  Che  non  vfaf. 
fero  in  cibo  le  Carni  dell’  animale  immon- 
do.chc  s'adencdcro dalla Lqare.dal  Came- 
lo,c  da  animali, che  viuono  lotto  terra:  che 
non  inangiadèronc  fangue , nè  neruo,nè  il 
grado  dcH’intedina  , ne  capretto  cotto  nel 
lane  della  fua  Madre.  Che  tra  gl'vccelli  non 
fi  cibadi.ro  di  quelle  fpczie  ,cnc  viuono  di 
rapina:  nè  di  qucll’altrc,chc  viuono  in  tene- 
bre, che  non  gudadèrodel  Cigno, nè  diva- 
rj  altri . Che  degl’acquatici.in  niun  modo 
mangiadi.ro  pefei  di  feorza  molle  , nè  An- 
guille , nè  Chiocciole  , nè  alcun  di  quelli, 
chcviuonodentroaIloto,ò  mancan  d’ali,  e 
difcaglie  .Che  tra  li  frutti  degl’  alberi  non 
ne  gudadcro  alcuno  ,fino  al  quinto  anno 
dal  fruttificar  della  pianta.  Circa  del  tatto, 
che  non  vfadcro  vedimcnto  di  tedìtura  va- 
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na  .Circa  a'diictti della  vida, non  poteuano 
aucre  nè  in  priuato,  nè  in  publico  pitture,» 
datuc  d’alcuna  forte  : non  era  lecito  il  reci- 
tar Comedie,  ò Tragedie, nè  tramutarli 
d’abito,  òmafeberarfi . Simile  era  delca- 
ualcarc,  cdclgucrrcggiarc  .perche  alla  gen- 
te ordinaria  non  era  lecito  nodrir  Caualli: 
c finalmente  mille  comodi,  e fpadì,  per  al- 
tro leciti , li  quali  tutti, per  tener  lontanai 
1 Idolatria , e gl'vfi  del  Gcntilcfimoà  quel 
Popolojsititcrdiflèro . 

S’uiterdiflcro  da  Mose;  mà  il  Signor  Gie- 
sù  Grido, leuato  ogni  interdetto  di  quelli, 
ci  diedcamplifiima  libertà  d’vfarquci  gudi, 
ù ricreazioni , le  quali  peraltro  non  auefle- 
ro  colpa.  Ci  pcrmifcil  mangiare  ciò  che  il 
gudo  dclidera  lccitamcnrc.^«ia  omnisCrea- 
l tir  a Da  bona  e fi,  & nibil  reuciendum  , quoit 
cim  gratiarumattione percipit »r  ; fanttifica- 
tur  timi  per  yerbum  Dei,  & orationem  ;dif- 
le  per  Io  iuo  Apodolo.Ci  pcrmife  dall’Aria, 
c dal  Mare  , c dai  Fiumi,  c dalle  piante  cer- 
rcdri  pigliar  quel  cibo,  che  più  voledìmo, 
fi.  n/.a  alcuna  riferua.  Cipermifc  egli  con_» 
larga  inano  ogni  vago  Ipcttacolo,  purchc_t 
liaoncrto  di  Comcdic,  di  Tragedie  ; ogni 
tedìtura  di  drappi , come  più  ne  piacerti?  •: 
ogni  vaghezza  di  pittura  ,ò  fcoltura  ; e per 
finirla, ogni  comodità  del  vcrtirc  , del  La- 
minare , del  guerreggiare,  del  villeggiare, 
e d’ogni  altro  diporto . Soli  i diletti , che_» 
appartengono  al  tatto  ,comefianoi  piùpe- 
ricololì  ,ò  piu  dcgl’alcri  aflorbifeano  la  ra- 
gionc  , rcrtrinfc  egli  fotto  legge  matrimo- 
niale, irà  l’vno,c  l’vna:  legge  non  nuoua_a> 
perche  i Gemili  per  la  maggior  parte  cosi 
viucuano,  mà  rinouata  apprcfso  al  fuo  Po- 
polo , djl  quale  per  lungo  abufo  era  data  al- 
largata .H  vero  in  fomma  ,c  troppo  chiaro 
alla prour quel  bel  detto  diSeneca . 

■>’/  V"  ad necefìjria  tantum  nobit  prouifùm 
e;t  .yft]uejd  delicias  amamur:  cioè  applican- 
do al  S.iluatorcj  non  Gaiamente  0 prouede 
egli  del  necessario:  fino  alla  tenerezza,  ed 
alle dclicic  s ècondotto  il  fuo  amore  verfo 
di  Noi . 

Or  fe  bene  dalle  cofc  dette  fin  qui , fi  può 
raccogliere , come  fia  vero  , che  le  perfine 
finrituali  godano  diquedo  mondo, e d l'cj 
lue  honede  ricreazioni  più  degl’  iddìi  fcr- 
ui  del  Mondo:  tutta uia  perche  nontutti  fo- 
no habili  ad  inferirne,  ancorché  chiare,  c 
vicine  le  configucnzcjmi  rifoluo  diformar 
I.  qui 
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qui  l'argomentojfc  la  conclufione  già  porta, 
metterla  nei  fuoitermini  più  didimamente. 

La  prima  forma  d’argomentare  liaquefta. 
L’Vomojche  ferue  à Dio  fi  gode  l'vnc  ,e 
i’altre  allegre?./ c,cioc  del  Corpo,  e dell’ani- 
ma,doue  il  fcruo  del  Mondo  non  gufi a fe.» 
non  quelle  del  corpo,  come  fanno  gl’anima- 
li:  £ chi  non  si, che  i diletti  corporali , fej 
nonèl’anima,chc  li  viuifichi,  fono  come.) 
tanti  cadaueri?  Si  dirà  forfè, che  vi  concor- 
re pur  l’anima,  e nelli  piaceri  mondani,  an- 
corché illeciti , e bcftiali , erti  è l’origine  e 
del  fcntirc,  e del  dilettarfi.  Rifpondo,chc_» 
veramente  dcriua  dall’anima  il  diletto  cor- 
porale, qualunque  egli  fi  fia;  mà  non  dall’a- 
nima in  quanto  è vmana  ,cioc  dotata  della 
xagionermà  folamcntc  per  quello, che  e fen- 
fit  iua,e  in  tal  grado  non  parta  l’dlèr  anima- 
Jefeo.  Come  (per  cagione d'efempio)  fe  la 
Regina  perfuo  mero  capriccio  vada  trà  le  » 
f.mtefch:  nell’ officine  piu  fordidc  del  Pa- 
la?./.o , Si  iui  metta  le  mani,  ònellc  bucate, 
ù nel far  pane , ónci  condire,  e preparar  lej 
viuandc;  in  tal  fatto  fi  dirà  bene,  che  I3  Re- 
gina opera,  mà  non  in  quanto  Regina , anzi 
come  vna  fantefea  di  condizione  ignobile, 
fi  gliofficj  non  fuoi  : L’iftefiò  fideue  dire 
dcU’anima  ragioncuolc  ; che  mentre  s’im- 
merge nelli  diletti  non  ragioneuoli  ,nonc 
> ;ii  lci.pcrchcnon  opcracome  lei, mà  come 
fe  forte  l’anima  d’vn  Cauallo , ò d’vn  Cane. 
->ono  adunque  maggiori  i gufti , eziandio 
corporali dclrVomo  buono,  che  nonfono 
quelli  del  mondano  , e fenfuale,pcrcioche 
a 1 primi  concorre  l’anima  con  due  virtù  , 
cioèàdire,conla  parte  animale,  e con  la  fu- 
pcriore intellettuale  ,-  douea’fecondi  non_» 
mtcruicnc  clla,fe  non  con  vna,chc  è l'infe- 
riore, comune  ad  erta  con  gli  animali. 

Secondo.  Sono  le  ricreazioni  dell’  Vomo 
buono,  gamico  di  Dio  com’acquc  limpi- 
de, e non  turbate  dalle  pa filoni , come  difTe 
J’ApoftoIo  : Kon  in  pacione  deriderti  : ( 1. 
Tbejfa-  cjp-  q.)  non  cosi  quelle  del  monda- 
no i e fchiauo  de’  fuoi  capricci  ,pcrciòche 
tutte  fono  torbide;  onde  à lui  fi  dice  per 
Gicrcmia-Iif  mine  quid  tibi\>ism»Lt 
pti , Yt  bibas  aqtum  turbidam  , & quid  tipi 
non  y>i.i  Affyrivrum , yt  bibjt  aqtum  fhoni- 
tiisf  ArZittt  te  malitta  tua  , (j-auerfio  tivù* 
increpakl  te . ( Urem . e. 2.)  cioè:  Ht  ora,  clic 
hai  ui  da  fare  nella  via  dell’  £gitto,pcriui 
bere  dell’ acqui  torbida , Se  in  qucirnlcra_» 


degli  Aflìrij, per bcuer  l’acqua  del  fiume/  la 
tua  maliria,  e la  tua  ribellione  ti  fari  contro. 
Siferiue  del  Camelo.e  dcH’Afino  feluatico 
vna  qualità  perucrfirtima.  Se  e, che  nons’in- 
duconoa  bere  nelle  fontane,  ó fiumare  di 
acqua  chiara , fe  prima  à gran  difpctto  non 
la  conculcano, e peftano  , tanto  che  fi  me- 
feolieon  l’arena  ,e  ne  fmarrifea  ogni  fua_* 
limpidezza. Cosi  fono  fattigli  Vernini, che 
non  hanno  feeno  di  difciplina;pofiòno  aue- 
rc  le  loro  ricreazioni  quafi  acque  limpide, 
fenza  imoibidarledi  colpe, e per  mera  mali- 
zia le  vogliono  rimefcolarc  col  vizio.  La 
Mufica  , e la  Poelìa  chi  vieta  loroil  goderla 
puri  (lima,  e dolciffima  inficine , ficomc  ap- 
pare nelle  due  prime  fontane  di  Virgilio,  e 
d Omero;  e pur  la  vogliono  tutta  fecciofa? 
Le  danze  ,in  cui  il  fuono  ,&  il  moro  fi  cor- 
nfporhiono  con  bel  metro,  chi  n’impedifcc 
l’aucrle, non  pure  onefte,mà  talora  con  Can- 
uta,licome  fi  leggedi  Dauid , mentre  fallò 
innanzi  dell’Arca?  etuteauia  il  maledetto 
abufo  fià,che  danze  non  paiano  quelle, che 
non  fono  mifte  d’ocni  lorduia  • Le  Come- 
die,  ò Tragedie  qual  ripugnanza  hanno  con 
la  virtù  dcllapudkizia,  fenza  confonderne 
l'acqua  chiara,pcr  mille  modi, e maniere  im- 
pudiche? e non  le  vogliono  1 miferabili , fe 
non  fono  torbide,c  vclcnofc.^nir  roto bic 
furor  eft  ? dice  bene  Sai uiano  , qua  j ìultitia? 
T^unquid latori ajjjduèy  irridere  non  po(ht- 
mut,  nifirifuin  nojlrum , atque  latitiam  fce~ 
Iv.s  effe  faóamus  } ~An  forte infruchtofum pu- 
Umutgaudiun  ftmplex,  necdeleflat  riderti, 
f.ne  crimine  ? Quir  rugo  , furor  eli  ? Hidea- 
tnut  quafo  quantum  hbet.immenfuratim  U- 
temur  quantum  libet, , dtmmodo  innocenter . 
(Saluta-  l-d-  de  Vrouid.)  Qual’  e mai  quello 
errore  ? e qual  pazzia  tutto  il  giorno  fi  ve- 
de ?Noh  portiamo  noiforfe  gioire  ^ride- 
re continuamente , feil  noftro  gioire,  e ri- 
dete non  facciamo  cfllrc  feeleraggine  ì ò 
forfè  ci  diamo  à credcrc,chc  infrmtuofa_* 
fia  l’allegrezza  fempliee , e non  ci  gioua  il 
ridere  fenza  peccato  ? Che  furore  e quello/ 
Ridete  quanto,e  come  volete;  fi  rtia  in  alle- 
grezza ; e fe  nel  tempo  fi  eccede  la  mifura, 
nella  qualità  fi  mantenga  l’innocenza . Pro» 
uatciu  Comma  , e credete  à voi  ftefli  ,che_j 
l’acqua  chiara  èpiii  guflofa  della  fangolà,e 
torbida  ,chc  voi  andate  beueudo. 

lo  dico  terzo,  che  più  gioconde  fono  le 
licitazioni  delle  pcrfonc  da  bene  , pcrche_» 

fono 
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fono  connaturali, & interne.-noncosi  quelle 
di  gentealiena  dalla  pietà,  le  quali  puòdirfi, 
che  fiano  foreftiere,  e venute  di  fuori . Non 
fu  già  degno  di  feufa , anzi  di  biafmo , eti- 
ruperio  il  forte  Sanfonc , perche  fpreggiati 
i matrimonj  delle  donzelle  fue  paefano» 
(Indiarne.  14.)  tutto  l’affetto  volfe allej 
maniere,  & mimiche  del  fuo  popolo , & iui 
ftaua  incapricciato  , fordo  à gli  auuifì  de' 
fuoi  donzellici , che  di  quello  lo  riprende- 
uano . Comuniffimo  errore  ( moralmente 
applicandolo  J di  tanti, e tanti , li  quali  po- 
tendo aucre  mille  ricreazioni  lecite  Seguo- 
no le  colpeuoli , che  non  fono  figlie  della.* 
ragione  , c non  llimano  le  riprenfioni della 
Sapienza, che  li  fgrida  nc’fuoi  Prouerbj:Fif 
eruaris  ab  extranca  , qua  mollit  fermones 
fuos, (Proti. 2.}cioò.  Fà,  che  fi)  libero  dall'a- 
mica llraniera , la  quale  t'aJclca  con  le  fuc 
parole  melate  ;c  nel  libro  medefimo:  Cor, 
quod  ttottit  amaritudinem  anima  fu*  , in  gau- 
dio eius  non  mif cebi  tur  extraneus. (Proti.  11.) 
cioe.Se  il  cuore  conofce  bene  l’amarezza^ 
dell’anima  fua  peccatrice,  nelle  fuc  conten- 
tezze non  ammetterà  forellicro  ; cioè  i di- 
letti alieni  dalla  virtù,  c ripugnanti  alla  pro- 
icffionc  ddCriftianefimo . 

Solavn’  oppofizionc  mi  pare  di  fcioglic- 
recontra  lecofc dette  ;e  quella  è,chcnclli 
Diurni  Proucrbj  fi  tratta  pure  di  piaceri 
mondanifotto  millica allegoria  dipane  tol- 
to in  fecreto,e  d’acque,  che  furtiuamcntc  fi 
bcuono;  c fi  dice,  che  l’vno,e  l’altro  fono 
molto gullofi . ^dqt'.x  flirtino:  dulciores , 
panis  aof conditili  fuauior.  ( Vrott-i).  ) Hanno 
dunque  i mondani,  cirouano  più  di  dolce 
nelle  loro  ricreazioni  citeriori, che  non_> 
hanno  gl’Vomini  fpirituali  nelle  fuc  . Si  ri- 
fponde  con  dire  , che  in  quclcontdlo  non 
li  fà  paragone  tra  i mondani  ,cidiuoti  nelle 
loro  contentezze:  mà  fi  ragiona  folo  dc’pri- 
mi;c  paragonando  iloro  piaceri  tra  seduci- 
li fi  dicono  più  guflofi,chc  fi  prendono  di 
nafcoilo  ; c la  cagione  di  ciò  (1  rende  daj 
San  Girolamo  .Quicqtódenim  non  licet, ma- 
gli defideratnr,&-  quod  r. tritate  dulcc  ejl,af- 
jìduitatein  amaritudinem  vertitur,  (S.llie- 
ron.  tnOfex  c.  13.  ) Perche  più  fi  deriderà., 
quello, che  meno  è lecito  :c  per  venir  di 
raro  fi  guila  più  quellp,chc frequentato , fi 
volta  in  amarezza. 

Non  fono  tali , c non  hanno  del  furtiuo 
le  ricreazioni  de’  giudi , e però  mancano  di 


quel  dolce  . Sia  cosi  $ mà  che  dolce  c quel 
loro  /aaimalefco , breuc,chc  palla  fubbito 
in  amarezza  .Doucall’incontroquelle  de- 
gl’Vomini  buoni  fono  gouernatc  dalla  ra- 
gione, e durano,  e non  fi  cambiano  di  quali- 
tà: anzi  come  ben  dice  Filone  Ebreo, e dopò 
lui  S.Diadoco  Vcfcouo,  (Vhilo  lib.de  wét- 
cedi  meretrici,)  l’eccellenza  di  effe  confile 
affai  nell’cfscr  libere , candide,  c tutte  aper- 
te,fenza  bifogno  d’andar  fott’acaua  , come 
fi  dice,c  di  procedere  per  nafcon<icrfi,coa-» 
artificio  fimulato . 

Si  potrebbe  ancora  trattare  in  quello  luo- 

?|o  vna  bella  dottrina  di  San  Crifofiomo, 
S.Cbryfoft.  orai,  de  ^4 na.tom.i . ) doue  info- 
gna, c proua  con  ragioni  probabili  j che  i 
poucri  di  facoltà,  c più  quelli  difpirito,  in 
quello  mondo  gullano  de’  fuoi  beni  in  ogni 
genere  , di  quiete  , di  gioia  , di  godimenti 
fenfibili;  in  materia  del  cibo, del  fonno,  del 
nutrimento,  c della  fanitàic  parimente  dc- 
gl’eflcnori,CQme  fono  la  libertà,  la  figlio- 
lanza , l’amicizia , c la  lunga  vita  : e più  nc 
godono, che  non  fanno  gl’  Vomini  facol- 
to fi,  c dati  alle  delizie.  Màio  per  amor  della 
brcuità,  a per  fuggire  le  molcllc  repetizio- 
ni, riferuo  tutto  al  fuo  luogo. 


Da  ore  ventuna  , c mezza , fino  à 
ventiduc. 

Dopo  le  preci  f olite . 

Si  propongono  le  due  Meditazioni 

l'itima  del  quarto  giorno  , e Prima  del 
quinto  giorno . 

§.  I. 

Informazione  all’  Efercitante. 

AMico  mio.  Hai  conofciuto  quil’c  il 
vero  Bene , e qual’ è il  vero  Male  : nc 
puoi  erra  re,  fé  fei  Cri(liano,econfeflì,  che 
Giestì  Crifio  c Figliuolo  vero  di  Dio:Quc- 
fia  medefima  cognizione , fecondo  l’Arte  di 
Santo  Ignazio, lì  dourebbe  meglio, cpiù 
chiaramente  flabilire  ,con  le  meditazioni 
delle  a zz ioni, che  appartengono  all’infan- 
zia , Puerizia, e Gioucntù  del  Figliuolo  ai 
Maria  Vergine, c dell’ Eterno  Padre ;c con 
ripaflàrc  nelle  rcpctizioni  quei  motiui , ò 
quei  palli  doue  auclfi  veduto  quel  vero,  con 
L 2 più 
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piu  chiarezza  ,ò  ti  forti  fornito  affeziona- 
re , ò alienare  rcfpcttiuamentc  alla  diuerfìcà 
Jcgl’oggctti,  che  in  quelle  azz  ioni  fi  confi- 
derà no, ed  al  Bene, e Male  vero  fi  riducono. 
Quellefonodifpollc  dal  Santo  Padreal  fuo 
luogo  < cioè  della  Purificazione  della  Bea- 
tiffima  Vergine  , e Prefentaz ione  del  Bam- 
bino Gi -Sii  al  Tempiojdella  fuga  in  Egitto; 
Della  falita  al  Tempio:  Della  vita  del  Si- 
gnore , dall*  anno  duodecimo  fino  all’anno 
ventèlimo  : E nel  proporle  all’  Efercitantc, 
le  da  lui  di.  ende;  il  Direttore  ; ò l’Efcrci- 
tante  mcdcfimo,  fcèfolo;  deue  aucr roc- 
chio fifio,  àdimoftrarc  in  tuttequefte  me- 
ditazioni, c nella  repltcataprattica  diGiesù 
vcrilìimi,c  manifcfli  quei  primi  documenti, 
che  ci  hi  dati  ne!  fuo  nafccre  contro  i Det- 
tamidel  Mondo  :ed  i!  fentimentocommu- 
nc  dc’Mondani/pcr  farci  conofcerc  vera- 
mente,e fenza  pericolo  d’inganni; quale.» 
lia  il  vero  Bene;  e quale  il  vero  Male;  c que- 
llo fi  deue  procurare  di  cauarc  da  ciafchc- 
dun  fuo  fatto,  ó d'altri, che  fi  fanno  in  tut- 
te le  azzioni  della  fua infanzia , c da  tutte.» 
le  parole  ,chc  in  quelli  fi  dicono  : II  che  è 
aliai  facile  àchici  vuole  applicare  , llripar- 
timcnto  delle  materie  fatto  da  lui,  c il  lc- 
guintc.  Lettore  leggetelo. 

Della  Vurificafìone  della  B.Vtrtine  ,eTre- 
fent anione  del  Bambino  Giesù . 

Lue.  2. 

L‘ Oratone  preparatoria, ed  i Tre- 
ludj  al  f olito . 

PRimo.Portarono  il  Bambino  nel  Tem- 
pio, per  prelevarlo  à Dio  , come  Pri- 
mogenito, offerendo  per  lui  al  (olito  : Vn~> 
paio  di  Tortore, onero  due  Colombini.  Secon- 
do. Simeone  venendo  nella  medefima  ora_» 
al  l'empio;  loprefenelle  fue  braccia,  e lodan- 
do Dio,  difìe:  Mdeffo  ò Signore , la  fia  andare 
il  tuo  Seruo  in  face  &c.  ferzo,  Mma f opra - 
venendo  glotificatu  il  Signore,  e parlava  di 
lui  d tutti  coloro , che  afpett aitano  la  reden- 
Tpone  d‘ lfracle . 


Della  fuga  in  Egitto.  Manli.  2. 

L’Oratone  Treparatoria,  ed  i Treludj 
conforme  al f olito. 

P Rimo.  Volendo  Erode  ammazzare  il 
Bambino  Giesù,  fece  da  re  la  morte..» 
agl’innocenti ;cflèndo  già  fiato  auuifato 
Giofcppe  dall'Angelo,  che  fc  ne  fuggirti'  in 
Egitto . Lauti  su,  e piglia  il  Fanciullo,  e la 
Madre  di  lui,  e juggi  in  Egitto.  Secondo . 
Prefc  il  camino  Giofcppe  vcrlb  l'Egitto: 
il  cjitale  leuMidojì  di  notte  (re.  fe  ne  andò  in 
Egitto.  Terzo  . E fi  fermò  quitti  fino  alla-» 
morte  di  Erode . 

Della  venuta  di  Crijio  al  Tempio.quando  era 
d’età  di  dodici  anni.  Luc-2. 

L’Or  azione  Treparatoria  ,ed  i Trelud\ 
al  f olito. 

PRimo.  Ertèndo  Giesù  d’età  di  dodici 
anni,da  Nazarene,  fe  ne  andò  inGic- 
rufalemmc . Secondo.  Riinafe  lui, fenza  che 
lo  fapeflcroil  Padre,  c la  Madre  di  lui.  Tcr- 
7 0 . Dopò  tre  giorni , lo  ritrouarono  nel 
Tempio  fedendo  fra  Dottori  ;cdomandan- 
dogh  erti  la  cagione  della  dimora  ,n(jpof<L> 
loro:  Non  ùpeuate  voi, che  nelle  cole,  che 
appartengono  al  Padre  mio , c ne  ceda  no, 
che  io  mi  ritrouip 

Della  T'ita  del  Signore  dall  ' anno  duodecimo 
della fua  età  infitto  al  ir  ente fimo. 

Lue.  2. 

L'Cr anione  Treparatoria , ed  i Trelud j 
al  folito. 

PRimo.  EV.i  fuddito,  edobediente ad  Pa- 
dre , ed  alla  Madre.  Secondo . Faceva 
profitto,  ecrefceua  infapien^a,  ed  età,  egra - 
%i.i&c.  Terzo.  Pare, che  egliefercitaisej 
l’arte  di  Legnaiuolo  , dicendo  S.  Marco  al 
cap.tS.Non.è  quelli  vn  Fabro/  Cosi  il  Santo. 

Quello  ripartimento  deue  meitcrfi  iiu» 
opera  da  chi  vuol  feruirfene  ,cd  hà  tempo, 
con  le  ripetizioni  dal  Santo  preferitte , che 
da  lui  fi  chiamanocontcmplazioni;  perche 
l’intelletto  non  hà  più  da  faticare  nel  tro- 
uire  quelle  verità , che  li  fono  acquifiatc 
nel  pruno  meditare  il  millerio  propofiojir.a 

deue 
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deue  filsare  Io  fguardo in  quella  vcrità,che  à 
lui  hi  fatto  maggiore  imprellìone;e  lafciare 
tutto  il  campo  all’  cfcrcizio  degl’  affetti  a’ 
quali  può  moucr  l’anima  la  venti  conofci  ti- 
ra. E fopra  gli  affetti , che  fono  i fiori,  Je- 
uono  maturare,  come  frutti  ftagionati,Icri- 
foluzioni  practtche,le  quali  da  quelle  veri- 
tà, c da  quegli  affetti  dipendono . Ecco  ciò, 
che  il  Santo  difponc.  Leggetelo. 

TERZA  CONTEMPLAZIONE . 

E'  la  ripetizione  delle  due  precedenti . 

T)ER  *«7.0  efcrcizio , ò Contempla- 
la^ ZÌone,fi  ripetono  le  due  precedenti  con 
rOrazione  preparatoria , ed  i medefimi  tre 
Preludi,  notando  per  tutto , e più  fidamen- 
te conlidcranJo  alcune  parti  più  principali, 
doue  la  perfona  auerà  fentito  qualche  illu- 
ftrazione,confolazione , oucro  deflazio- 
ne . Si  aggiungerà  ancora  al  folito,  il  Col- 
loquio col  Pater  nofler . 

Deueft  notare,  che  in  quella  felliniana, 
e nelle  fegucPti,ti  oflcruerà,I’illeflò  modo, 
ed  ordine  di  ripetere  I’clercizio , come  fi  c 
fatto  nella  prima  fettimana  ; fc  non  che  fi 
muta  la  materia, rimanendo  l’iftcfTa  forma. 

QVARTA  CONTEMPLAZIONE. 

La  quarta  Contemplazione  fi  farà , ripeten- 
do la  prima , e la  feconda  ; offeruando 
V tjlefìa  maniera  tenuta.  nella  fo- 
pr adetta  repetizione. 

A Quella  Contemplazione  fi  porrà  fine 
col  Colloquio , come  alle  paflàce^j 
aggiungendoti  parimente  il  “Pater  nofìer. 
Cosi  il  Santo. 

Egli  però  non  fi  contenta  di  quelle  «pe- 
tizioni delle  verità  conofciute  ; mà  per 
meglio , c più  fortemente  llabiiirc  , chej 
I'vmco  Bene  è,  glorificare  Iddio  con  la_» 
perfetta  imitazione  di  Giesu  Grillo.'  L’vni- 
co  Male , è cercare  la  gloria  propria  nella 
fodisfazionc  de'  fuoi  appetiti , sfontanan- 
doli da  Cnftojprocurachc  le  forze  fue  vi 
contribuifca  ancora  la  fantafia  con  quel 
fuo  proprio  modo , che  egli  chiama  , ap- 
plicatone de'  fenfi . E ciò  tà  con  arte  fiam- 
ma . Poiché  guadagnata  la  fantafia , è fa- 
cile tmpadronufi dell’appetito  inferiore,  c 


con  molto  maggiorfacilità  arriuarc  al  for- 
te moco*dcirinteIIetto,e  della  volontà, 'co- 
me cf)?erimcntiamo  frcqucntilTi  marciente  > 
nc’lc  nollrc  operazioni  vmane;  febene  da 

fochi  con  quell’atto  rifledo  c auucrtita 
’cfpcrienza.  Egli  dunque  dice  cosi.  Leg- 
getelo . 

QVINTA  CONTEMPLAZIONE. 

Ed  è r applicazione  de’  fenfi  alle  precedenti 
Meditazioni . 

DOpò  l’Orazione  preparatoria  con  i tré 
già  detti  Prcludj,gioucrà  molto  l’ap- 
plicare  i cinque  fcntimcnti menti  dell’ima- 
ginazione  alla  prima  , e feconda  Contem- 
plazione ; nella  maniera  feguente . 

11  primo  Punto  farà, con  l'imagmazionc 
rimirare  tutte  le  pcrfonc,mcditando,  c con- 
templando in  particolare  le  circoflanze,che 
intorno  ad  cflfc  occorreranno  : per  cauarc 
da  tal  vida  alcuna  vtilità . 

Il  fecondo:  Vdirc  in  vn  certo  modo, quel- 
lo, che  parlano,  ò quello,  che  podòno  par- 
lare, c tirare  ogni  cofaà  nollro  profitto. 

II  terzo:  Con  vn  cerco gullo, ed  odora- 
to interiore  fentire  l’infinita  foauità,  e dol- 
cezza dell’anima  .ripiena  de’ diurni  doni,  e 
virtù,  fecondo  ledere  della  perfona,  che 
confideriamo;  accomodando  à noi  quelle.? 
cotiche  ci  podòno  apportare  alcun  frutto. 

11  quarto  : imaginatfi  di  toccare,  c ba- 
ciare i veftimcnti  , i luoghi,  le  pedate , ed 
altre  cofc,  doue  cali  pcrfonc  fi  pofano.e  fi 
trattengono  : procurando  fempre  di  cauar- 
ne  qualche  vtilità . 

A quefta  Contemplazione  fi  porrà  fino 
col  Colloquio,  come  nelle  paflrttctaggiun- 
gendoui  parimente  il  Pater  nojler. 

Cosi  egli  • Mà  quello , che  ben  può  farli 
in  vn  mefe , qual’c  il  proporzionato  termi- 
ne agli  Efcrcizj;  non  può  pratticarfi,fcnon 
in  compendio,  per  quelli  pochi  giorni.  Rc- 
ilringo  il  tutto  nella  Contemplazione  de’ 
fatti  feguiti  ; l’vno  nella  fuga  in  Egitto  t 
l’altro  nella  dimora  in  Nazarene, -nc  quali  fi 
rapprefentano  due  vite  lontane  da'  peccato; 
nell’ vna  fi  mantiene  il  Bene  , c fi  cerca  it 
Meglio,  fecondo  la  regola  de* precetti  di 
Dio  ; nell’altra  , goucrnata  da’  configli  di 
Cirillo,  fi  cerca,  e fi  procura  di  arriuarc  al- 
l’Ottimo . In  ambedue  quelle  vice  Gusti  fi 
fé  nollro  perfetto  Efemplarc.  I.’vna  di  fuo 
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genere  e buona, l’altra  e megliorc;  in  quel-  ormes  enim  domefiid  eius  "vtfliti  funt  dupli - 
la  viuono  la  maggior  parte  de'  buoni  Cri-  cibus.(lbid.)  Onde  poi  da  quelle  fue  opcra- 
iliani  Secolari  .*  quella  e propria  de'  Reti-  rioni  ella  aflìcurata  della  Tua  falutc , e refa 
giofi  , e di  quei , che  hanno  rinunziato  al  f elice,  ridebit  in  die  uouìjfimo.  ( Ibid .) 
Secolo.  Non  per  tanto  può  darli  cafo,chc  Or  quella  allegoria  ti  infogna  , che  ne 
le  qualità  particolari  de'  Sogetti  rondino  meno  ttì  mcdefimo  dcui  determinarti  ad 
per  accidente  quella  più  vtilc,  e megliorc  di  eleggere  più  quella,  che  quella  vita,  fe  pri- 
quefla;  non  in  aUrattoj  mà  in  concreto,  co-  ma  non  lei  perfettamente  informato , così 
ine  dicono  le  Scuole  . della  materia , come  delle  qualità>delle  cir- 

Nè  io  deuo;  ne  alcun  Direttore,  fe  vuol  coftanze,che  ella  hi; e che  tùnon  l’abbia 


feguirc  gl'indirizzi  di  Sant'Ignazio  , deue 
determinare  la  volontà  dell’Efcrcitante  più 
all’vna,  che  all’altra  : ò pure , quando  Io  fla- 
to fia  inuariabilc,più  ad  vna  occupazione, 
che  ad  vn  altra  ; faina  la  flcurczza  dal  ma- 
le . Onde  e,  che  in  quelle  circoftanzc,  nelle 
quali  fiamo  cra,fupponcndo , che  tù  abbia 
fermato  il  vero  concetto  del  Rene  , e del 
Malejnon  deuo  far  altro;chc  informarti  be- 
ne delle  cofc  Megliori.ò  pure  Ottime, che 
fi  poflono  eleggere  , ed  in  qual  modo  fi 
poffa  fare  vna  buona  cIezzione,ò  vna  buo- 
na riforma,  fecondo  il  Finc,pcr  il  quale  Id- 
dio ti  hà  creato, fludiandomi  di  portarti  i 
motmi  più  à tè  adattati , e che  per  te  fono 
piu  efficaci,  che  acciòchc  da  te  la  rifolui,c 
J’efegujfca.  Fà conto,  che  l’anima  tua  Ila 
quella  donna  forte  , della  quale  per  Salo- 
mone Re  de’  Sauj , parla  lo  Spirito  Santo 
(Trouerb.31.)  la  quale,  qiuefiuit  Imam  , ir 
linum . lo  l’hò  da  portare  à te  qui  appa- 
recchiata,e difpofla  dall’arte  di  Sant'Igna- 
zào  : mà  tù  cosi  dcui  fare , come  ella  fece. 
Di  quella,  e dell’anima  tua  , fi  deue  dire, 
che  operata  eji  confdio  manuum  fuarum,  Id- 
dio vuole  la  tua  coopcrazione  ; e credere  il 
contrario  è grauiflìmo  errore.  In  oltre  de- 
ue eflcrconiigliopcfatojpenfato,  e rumina- 
to bene, e deue  efler  coniglio  di  mano, cioè 
ordinato  alla  prattica  rifoluta  . Quella, ma- 
mm Juam  mtfit  ad  fortia, con  l’applicazione 
feria,  e gencrofa  ,&  digiti  eius  apprehende- 
runt  fufum,  le  dita  delle  potenze  dell’ani- 
ma  hanno  da  pigliare  con  eflòlei  i punti,  e 
sii  quei  fufi  filare  quelle  materie  apparec- 
chiate; con  il  proprio  difeorfo  ; e con  que- 
llo filato, Stragulatam  ytflemfecit  (ibi,  ella 
li  tcfse  la  velie  nuoua  prcziof»  della  Elez- 
zione,  òllinouazionc  dello  fpirito  , e fe  ne 
adornò  5 ed  a’  fuoidomcflici  con  gl'cfcmpi 
prouidde  di  panni , per  difenderli  da  quel 
freddo,  che  eftinguc  il  caldo  della  carità; 
rZ(on  timebit  domui  fu * à frigorìbus  ttiuis; 


filate  col  difeorfo,  e fappi  conofeere , quale 
fu  la  volontà  di  Dio  Sopra  di  te  ; rintrac- 
ciandola, con  la  Meditazione  : ed  à quello 
fine  fono  indirizzate  le  induflrie  del  Santo. 

§.  I I. 

Si  propone  la  Contemplazione  ultima 
di  queslo  giorno. 

NEIla  prefente  Contemplazione , che 
ioti  propongo;  l’Orazione  prepara- 
toria è la  folita  . Il  primo  Preludio  ti  por- 
ta il  riparto  dell’  Moria  , cosi  dell’  andare 
Giesù,cdimorarc  inEgiuo;comc  del  ritor- 
no^ dimora  in  Nazarcttc  • Il  fecondo  è,  la 
rapprefentazionc  dcll  lftoria.  11  terzo  con- 
tiene la  fupplica  di  lume  da  conofeere  , 
forza  da  imitare  le  virtù,  che  nelle  azzio- 
ni  di  Cnflo  rifplcndono  , e nella  Santiflì- 
ma  Vergine  Maria,  e S.Giofeppc. 

Il  primo  punto  del  ripartimentoc,che.> 
volendo  Erode  ammazzare  il  Bambino 
Giesù , determinò  di  far  dare  la  mortfj 
agl’innocenti, e fopraftandola  fpictata ese- 
cuzione tramata  dall’empio  tiranno,  fù  au- 
uifato  Giofeppc  dall'Angelo,  che  fe  ne  lu- 
giflc  in  Egitto . ( Leuau  sù , e piglia  il  fan- 
ciullo^ la  Madre  di  lui,  e fuggì  in  Egitto.) 
Si  vogliono  qui  rclatiuamcnte  à fuoi  ogget- 
ti, applicare  1 fcnfi  interni , in  tutto  quello 
fatto  ; per  cauare  da  tutto  ciò , che  fi  oflcr- 
ua  , qualche  frutto  fpirituale  ,per  mezzo 
degfaffetti  della  volontà;  ed  il  limile  dico, 
fenza  repIicarlo,ne*  punti  feguenti . Se  Id- 
dio ti  fomminiflra  al  cuore  pafeoio  fuffi- 
cientc , in  conformità  del  tuo  intento;  non 
ti  curar  d'altro , tù  fai  à qual  fine  dcui  in- 
caminarti,  per  le  verità,  che  conofccrai . , 
Mà  fe  vorrai  l’aiuto  di  qualche  materia 
da  ruminare , cauatada  qualche  confidcra- 
zionc,  che  può  farli  nell’oflèruare  il  fatto: 
auuertirai  in  queflo:  Clic  la  virtù,  quanto 
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più  crefce  col  merito;  tanto  più  fortemente 
c combattuta . Erode  ,c  Lucifero  muouo- 
no  guerra  à Culto,  c lo  vogliono  morto  : 
l’vno  fecondo  la  carne  nella  Città  di  Bc- 
tclemmc  ; c l'altro  fecondo  lo  fpirito>  nel 
cuore  del  Criltiano  . Per  mantenerlo  in_s 
vita,  è ncceflàrio  fuggire  dal  luogo  ,douc 
citi  regnano , con  le  loro  forze:  cioè  da_» 
Bctelcmme , e dal  Mondo.  In  quella  regna 
Erode  con  l'armi  ingiuftc;  in  quello  Luci- 
fero, con  le  falfe  dottrine.  Cosi  fanno  Gio- 
feppe,  e Marta:  c per  rifolucrc  vn  fatto  cosi 
arduo, bada  conofcere  la  volontà  di  Dio, 
per  vn  fogno.  Cosi  fi  porta  in  trionfo  l’ob- 
Dcdicnza,  alle  tfpirazioni  diurne  , vittorio- 
la  di  tutti  i motiui  contrari . 

Abbondano  le  pene , cnc  corteggiano 
quefla  fuga  da  tutti  quei  capi , che  poiTono 
fomminillrarlc;  fieno  cagioni;  fieno  effetti, 
fieno  dcpcndcnze;  e fi  dcuono  confiderai. 
Il  fine  di  quella  obbedienza  fu,  dare  a’  fc- 
guaci  di  Grido  vn’efcmpio  perfetto  di  al- 
lontanarli totalmente  del  Mondo;  c dalla » 

vita,  che  ha  del  mondano,  c dalla  vicinanza 
aderta.  Quella  fuga  per  obbedire  volonta- 
riamente à Dio,  c vtilc . Mà  non  farà  cosi 
quella,  che  al  mondano  bifognerà  fare  , in 
finir  la  vita  per  obbedire  alla  forza  dclla_» 
ncccdìtà  mortale  &c.  LYfcrci/io  degl  "af- 
fetti deue  feauire  infcpjrabilmcntc  alla  co- 
gnizione delle  verità  &c.  Alcuni  de’  foliti, 
elicili, fono.  Mi  Dolgo , Odio, Arroffifco, 
e Temo,  e Bramo:  Ringrazio:  Offro, Com- 
pato,c  Spero, ed  Amo:  e fpecialmentf 
dcuono  fard  nel  Colloquio , dopò  la  riflef- 
fione;chc  ferue,  come  vna  Reptazione  del 
Punto  &’c. 

Secondo  Punto . Prefe  il  camino  Gio- 
fippc  di  notte  verfo  l’Egitto  ; con  ordine 
di  fermaruifì  fino  ad  altro  auuifo , che  fc- 
guialla  morte  di  Erode:  cioè  dopò  fette  » 
anni  di  cfilio  &c.  Ecco, quale  deue  cflèr  la 
fuga  perfetta  dal  Mondo,  c vita  mondana: 
cioè  vn  abbandonamene  totale  nelle  ma- 
ni di  Dio,  con  vna  generale  rinunzia  di  sè 
fillio,  e d’ogni  terrena  cofa  , che  ò fi  pof- 
ficda,ò  fi  podi  pofledere,  ò fi  goffa  fpcrarc . 
A quella  rinunzia  s'aggiunge  la  rinunzia 
d’ognidi!etro,cheaIla  pudicizia  fi  oppon- 
ga; non  folo  del  corpo , mi  di  tutti  i fenfi 
di  clic);  anzi  di  tutu  i fenfi  interni,  c poten- 
ze dell’anima  ; confacrando  à Dio  l’amore 
totalmente,  c nel  fommo  grado  : Mà  per 


ellcrc  perfetto  l’Olocaufto,  deue  colui,  che 
fugge,farfi,  come  Gicsù  ,Giofeppc  ,c  Ma- 
ria,oftia  intiera  di  obbedienza,  lenza  efen- 
tare,ò  ritenere  per  sè  parte  alcuna  della  vit- 
tima della  fua  libertà;  ò compiacete  al  ge- 
nio in  alcuna  delle  fue  inclinazioni  &c. 
Quella  vita , che  il  Mondo  liima  la  più  fo- 
lenne  frà  le  pazzie.  Vitam  illorutn  icjitma- 
bamus  infamarti,  è quella  vera  forte  de’  San- 
ti; Sors  illorum  , per  la  quale,  computati 
funt  inter  ftlios  Dei.  ( Sapien . sO  Efcrcica-a 
gli  affetti,  come  fopra . 

Terzo  Punto . Morto  Erode  ; fù  Gio- 
feppe  ambiato  dall’Angelo , che  tornaife_j 
nella  Giudea;  mà  egli  temendo  nuoui  peri- 
coli à Gicsù,  dal  fucccflòre  Archelao» 
con  l’approuazione  di  Dio,  fi  ritira  in  vna 
parte  della  Galilea  nella  Città  di  Nazarcttc; 
douc  Gicsù  crebbe  in  età , Capienza , c gra- 
zia auanti  Dio , ed  auanti  gl’Vomini . Pare 
da  quello, che  fi  dice  ncll’Eu.ingclio  ,.c  da 
quello , che  più  «immunemente  fi  tiàre.» 
nella  Chiefa  , che  egli  efercitalfe  l’arte  di 
Legnaiuolo.  Lafalute  eterna  è vh  intcrefle 
cosi  importante , che  l’Vomonon  deue_» 
contcntarfi  d'aflìcurarlo  in  qualfiuogIia_» 
modo.  Giofeppe nell’eleggerc la  ltanza_> 
della  fua  dimora,  nella  quale  deue  viucre 
con  Giesù,  non  fi  afficura  ne  pure  con  vna 
riuela/ioncdel  Ciclo, cioè  che  nò  folamcn- 
te  non  regnano;mà  che  fono  morti  i perfe- 
cutoridi  quello  : e Dio  benedice  i Cuoi  ti- 
mori,per  ammaeftrarci  à non  edere  trafeu- 
rati,  douc  può  pericolare  in  noiGiesù,che 
è vita  dell’anima,  con  la  grazia.  I afeia  egli 
il  libero  arbitrio;  perche  vuol  fondare  il 
merito  sùla  libertà  di  chi  opera  ; mà  bene- 
dice , c gradifee  l’applicazione  di  quello  al 
più  ficuro . Quanto  l’occupazione  dello 
flato  è più  lontana  da  quegli  oggetti, che  il 
Mondo  ama.cd  adora  ; tanto  fclcggcrla  ,è 
atto  di  più  fauia , e cclcfte  prudenza . Così 
ci  infegna  Gicsù  Legnaiuolo. 

Douc  Iddio  chiama,  ci  c ficurezza;  non 
cosi  douc  l’Vomo  vàda  sè . Per  accertarli, 
che  Iddio  voglia  vno  (labilmente  in  vn  ta- 
le (lato: non  balli  il  nafeerui:  non  l’auerui 
genio  ; non  che  vi  troui  l'auantaggiòdell* 
intcrefle  vmano  . Si  richiede  auerne  parti- 
colare notizia  da  Dio,che  la  disiò  dal  Rap- 
prefentante  di  Dio  , che  per  tale  l’ipproui. 
La  notizia  tanto  c più  certa  ; quanto  i con- 
fcguenti  dello  fiato,  che  li  propone, fono 
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più  iicurt;  cioccla  lontananza  da’ pericoli  di 
peccarci  la  facilità  pronta  di  efercitarfi  nel- 
le virtù  ; e fpecialmentc  doue  richiedali  il 
difprczzo  della  propria  (lima  ,pcr  amor  di 
Dio  . In  ogni  luto  fi  può  crelccrc  da  chi 
vuol  far  bene  l'officio  fuo  5 che  non  fola- 
mente  deue  confiderarfi  in  se  ,mà  nella  re- 
lazione ,chc  può  aucrc , mifurato  alla  pcr- 
fona , che  Io  fofticnc  . Quella  mifura  non 
è il  Temporale*  mà  0 l’Eterno.  Niente  può 
andar  bene, quando  l’anima  và  male  Scc.  Il 
Colloquio  a Giesù  foinma  Sapienza, che 
ci  faccia  fare  quello , che  egli  sà  fare  cosi 
bene  : cioè  eleggere  il  Bene  , e rigettare  il 


Male. 


§.  III. 


Si  propone  Li  Meditazione  (te  dile  Stendardi: 
prima  del  quinto  giorno. 

DOmane  mattina  poi  anderemo  vn  paf- 
fo  più  auanti . Hai  conofciuto  il  Be- 
ne, ed  il  Male  ; hai  veduto  in  due  fiati  lon- 
tani dal  Male,  il  Benc.l’vno  più,  l’altro  me- 
no fublime , c perfetto . Deui  ora  pa!Tare_> 
ad  incendere , chi  è colui , che  chiama  , e 
doue  chiama  ; fe  al  Bene  ,ò  al  Male;  e che 
motiui  proponga  ciafeheduno  ; acciòchc 
chi  è chiamalo  venga.  None  vn  folo  à 
chiamare , mà  due . L’vno  c Crifto  nollro 
Rè,  c Macflro.  L'altro  è Lucifero  Sedutto- 
re, e Tiranno  del  Mondo- 

Per  farti  intendere  con  qual  artifìcio 
proceda  Sant’  Ignazio  , nel  volerti  piena- 
mente , e (labilmente  informato  in  quello 
affare*  è neccflàrio,  che  auucrti,che  il  mo- 
do di  meditare  le  cofe  Spirituali  per  com- 
parazione à cofc  materiali, è molto  vtile,  c 
molto  eccellente. 

E’  vale  per  la  fecondità  de’  pcnficri;  per- 
che vna  comparaz.ione  può  fomminiftrar 
materia  abbondante  , non  folo  alla  confi- 
dcrazionc  di  vna  , ò più  ore  * mà  alla  com- 
pofizione  di  grofii  volumixomepcr  efem- 
pio  farebbe  il  paragone  di  Giesù  Grillo  alla 
Vite  vera,  ed  1 fuoi  Apofioli , c fuoi  fedeli 
a’  Tralci  della  Vite*  fe  fi  fpiegaflero  ,ed  ap- 
plicaflàro  tutte  le  proprietà  , c relazioni 
dcll'vno.c  dcgl’altri.  Secondo  : è vtilo; per- 
che cosi  l’intcllccto  difeorre  sù  la  materia 
della  comparazione  con  guflo,per  la  nouità 
delle  fomiglianze.da  lui  per  prima  nonau- 
ucrtitcjc  con  facilità  arriua  per  efie  al  veto: 


nè  fi  firacca*come  farebbe,  cercandolo  ooft 
il  puro  difeorfo  : Terzo,  è vtile  * perche  c 
molto  efficace  per  muouere  la  volontà; 
perche  fi  procede  per  cofe  fcnfibili,  c na- 
turali , le  quali  fi  palpano  co’  fenfi  ; e co- 
sì meglio  <1  accollano  all’  intendimento. 
Quarto  , è vtile  * perche  quello  modo  di 
meditare  è molto  vniucrfale.per  qualfiuo- 
glia  forte  di  perfone  ; eziandio  d'ingegno 
meno , che  mediocre , e rozzo . Quinto , è 
vtile*  perche  polliamo  ritenerle  facilmente 
alla  memoria,  ed  in  tempo  di  defolazione, 
c ftcrilità  ci  ritornano  alla  mente  quei  fen- 
ti menti , che  anonimo  in  tempo  di  abbon- 
danza, e di  confolazione . 

E’ eccellente  * perche  Iddio  Signor  No- 
flro  fe  n’è (erutto;  nudando  3' Profeti  le 
cofe  future,  e gl’altiflìmi  miflcrj della  fua 
Sapienza  . Cosi  fece  ad  Ezzecchiello  nel 
carro  miflcriofo  della  fua  gloria  * cosi  ad 
Ifaia  ne’ Serafini , che  efclamauano  Santo, 
Santo,  Santo; cosi  à Daniello; cosi  nel  nuo- 
uo  Tcflaracnto  à Giouanni  Apoflolo  nell’ 
ApocalifTc*  à S.  Pietro  nel  Lenzuolo  calato 
dal  Ciclo  pieno  di  mofln  &c.  Tutte  fimili- 
tudini,  e paragoni  miflenofi(Tinn,che  fpie- 
gau  ino  la  predicazione  dcll’Euangclio,  la 
conuerfionc  degl’infedeli, lo  flato,cd  i fuc- 
ceffi  della  Chicfa  Cattolica:  la  prima,  la  fe- 
conda venuta  del  Mcffia , il  fuo  Imperio 
Scc.  Secondo  ^perche  di  quello  modo  li  fir- 
uì  Giesù  Crifto,  per  insegnare  alle  Turbe* 
alle  quali,  fine  par  abolir  non  locjuebatur  eis. 
./ fperiam  in  par  abolir  or  meum:  eruftabo  ab - 
f condita  aconjlitutiont  Mundi.  (Matth.  15. 
35.)  Terzo;  perche  cosi  fi  fanno  inrendere 
quelle  cofc , che  per  cficre  puramente  (piri- 
tuali , fuperano  il  nollro  intendimento  ; c 
Tappiamo,  che  gl’Angdi,  eh'-  fono  puri  fpi- 
riti , ci  fono  comparii  in  forma  di  giouani* 
c tal  volta  à cauallo  armati  Scc.  Così  han- 
no infognata  a’  fedeli  la  loro  dottrina  i 
Dottori  della  Chicfa , i grandi  Maellri  a’ 
fuoi  fco!ari,e  fino  i Filofofi  Gentili;  pro- 
ponendo fotto  geroglifici  le  verità  , Cj 
gl’mfcgnamcnti  al  Popolo. 

Ora  à rutto  quello  auendo  l’occhio 
Sant’Ignazio  5 dopò  di  auerc  llabilito  nell’ 
Efcrcitante  la  vera  cognizione  del  vero 
Bene,  c del  vero  Male, volendo,  che  quegli 
fia  bene  illruito,c  che  conofca  da  sè,  quali 
fieno  le  vere,  e quali  le  falfe  vocazioni, per 
difporlo  con  ficurczza  à confeguirc  il  vero 
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Bene:  e quali  gli  (piriti,  che  fomminiftrano 
raotiui  al  cuore  ai  chi  vuole  eleggere  Io 
fiato;  fe  buoni  ,ò  rei  5C  difccmere  chi  fia 
colui, che  l’inuita  piti  tofto  ad  vna,chc  ad 
vn’altra  clczzione  5 e quale  fia  il  fine  dell’ 
inuitante  ; hi  compofla , ed  ordinata  con_* 
gran  prudenza  quella, che  egli  chiama  Me- 
ditazione de’  due  llendardi  j ed  in  cflà  con 
fornma  auucrtcnza  prouede  à tutte  le  cofe 
fopradettc,con  far  vna  compofizionc  ima- 
ginaria  ,in  due  parti;  e la  propone,  corno 
vna  fimilitudine  materiale  da  meditare^ 
all'  Efercitantc  , per  ottener#  facilmente.» 
l'intento  fuo  • Due  cofe  dcuiquirù  lare, 
per  cauarnc  queU’vtilc  , che  il  Santo  pre- 
tende . L’vna  5 fpiritualizarc  le  cofe  matc- 
riali,che  in  quella  fi  portano;  intendendo 
per  le  cofe  fcnfibili , che  cadono  fotto 
l'efpericnza  de’fenfi,  le  cofe  infenfibili,chc 
all’anima  appartengono.  L’altra  : attender- 
ci bene  , ed  ofteruarc  ciafchcduna  proprie- 
tà di  clTc , e la  fua  corrifpondenza , per  ca- 
uarnc frutto , c feru irtene  di  regola  (labi- 
le . Auucrtirai  adunane  con  quelli  duo 
riguardi  alle  parole  d'altro  carattere , per- 
che fono  cfprelfiue  di  altra  lignificazio- 
ne , alla  quale  allude  la  fimilicudine;  il  che 
dcui  fare , come  io  ti  hò  detto,  io  non  ne 
propongo  à tc  altro  compendio  ; percho 
tiì  (ledo  lo  facci  ; (cogliendo  dalla  Me- 
ditazione (lefa  ,ciò  che  più  ci  piacerà  , il 
chedourai  ùmilmente  fare  nell’ altre  Me- 
ditazioni llcfc,  con  le  quali  io  precedo  al 
tuo  intelletto . Eccoti  la  fua  medefimaj 
Meditazione . 

$.  vi. 

Meditazione  de’  due  Stendardi  : l’uno  di 
Giesù  Criflo  ottimo  noflro  Imperatore-, 
l’altro  di  Lucifero  inimico  degl’Vo - 
mini  capitalismo. 

L’Or  azione  preparatoria  fi  fi  fecondo 
V "vfato, 

IL  primo  Preludio  farà, per  modo  d’Iflo- 
ria,confidcrarcCrillo  da  vna  parte,  o 
Lucifero  dall’altra;  l’vno,c  l’altro dc'qua- 
li  chiama  à se  tutti  gli  Vomiui,pcj:  con- 
gregargli fotto  il  fuo  Stendardo  . 

Il  fecondo  è , che  per  la  compofizionc 
del  luogo, ci  fi  rapprefenti  vn  Campo  gran- 
diffinao  intorno  à Gicrufalcmme , nel  qua- 
le fìia  come  fommo  Capitano  di  tutti  gli 
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Vomini  buoni,  il  Signor  Giesù  Criflo. 
All’incontro , vn’altro  Campo  in  Babilo- 
nia, douc  Lucifero  fi  efibifea  per  Capitano 
de’  cattiui,  e dcgl’auucrfarj. 

_ Il  terzo  per  la  petizione  della  grazia,  fa- 
tiche domandiamo  di  conofcere  gl  'ingan- 
ni del  inai  Capitano  ; chiedendo  mfiemo 
l’aiuto  diurno,  per ifehifargli:  edi  ricono- 
scere gl’ingenui  collumi  del  vero  ,ed  otti- 
mo Imperatore  Criflo  : e di  potergli  eoo 
l’aiuto  della  fua  grazia  imitare  . 

Il  primo  punto  c , imaginarmi , che  di- 
nanzi a gli  occhi  mici , nel  Campo  di  Ba- 
bilonia, (là  fedendo  in  vna  fedia  di  fuoco, 
e fumante, il  Capitano  dcgl’cmpj  di  figpra 
orribile,  edi  volto  fpaucntcuole  . 

Il  fecondo  c,auuertire,  come  chiama» 
inficine  innumerabili  Dcmonj,  gli  (barge 
per  tutto  il  Mondo,  per  nuocere  ; non  ec- 
cettuando Città,  nè  luogo  veruno , ne  for- 
te alcuna  di  perfone. 

11  terzo  è,  attendere,  che  forte  di  ragio- 
namento egli  faccia  a’miniftri  fuoi,  li  qua- 
li in(liga,chc  prefi , c gittati  lacci,  e cate- 
ne, tirino  prima  gl’Vomini  (il  che  fpc(To 
auuicnc  ) alla  cupidigia  delle  ricchezza, 
donde  poi  più  facilmente  pollino  clTcr  pre- 
cipitati nell  ambizione  dell’onor  monda- 
no, e finalmente  nel  baratro  della  fuperbia. 
Ed  in  quella  maniera  tre  fono  i princi- 

Rali  gradi  delle  tentazioni  , fondati  nelle 
licchezze,ncgl 'Onori, c nella  Supcrbia:da* 
quali  in  tutte  le  altre  forti  di  vizj  piccipi- 
tofamcntc  fi  corre . 

Similmente  dall'altra  parte  fi  hi  da  confi - 
derare,  il  fommo  , ed  ottimo  noflro  Ca- 
pitano, & Imperatore  Criflo. 

IL  primo  punto  farà, riguardare  Criflo 
in  vn  Campo  ameno  vicino  à Gieru- 
falcmme  ; pollo  bensì  in  luogo  vmile;  mi 
molto  graziofo  di  fcmbiantc  , e di  afpetto 
amabililfimo. 

Il  fecondo  c contemplare,  come  eflo Si- 
gnore dell’  Vniucrfo  , mandi  per  tutto  il 
Mondo  gli  eletti  Apoftoli , Difccpoli  ,cd  al- 
tri Miniftrijli  quali  ad  ogni  forte  di  (lato,  e 
condizione  di  Vomini,  infognino  la  facra,e 
falutifera  dottrina  . 

II  terzo  è ,afcoltarc  I’cfortazione  di  Crì- 
flo  à tutti  li  fcrui , cd  amici  fuoideflinatii 
tale  imprefat  con  la  quale  comanda  loro  , 
che  s' ingegnino  di  giouare  ad  ognuno  i e pari- 
M mente 
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mente  procurino  d’indurlo  all’affetto  /jpiri- 
tu  ale  della  pouerta-.c  di  pm(fc  la  ragione  del 
fcruizio  diuino,c  la  cclcftc  vocazione  coli 

E irti)  à feguicarc  in  effetto  laverà pouerta. 

opoi , che  allettino  al  dehderio  dell  op- 
probrio,  e del  difpre^o,  donde  nafte  la  vir- 
tù dell’  Umiltà,  ed  in  tal  modo  Porgono  tre 
gradi  di  perfc?.7.ione;cioc,TJoMfrtJ,D/fipre^- 
■20  di  sè  jleffo,  ed  Umiltà , li  quali  per  diame- 
tro fj  oppongono  alle  Ricchezze,  all’ Ono- 
re, cd  alla  Superbia  j ed  introducono  fubbi-, 
to  tutte  le  virtù  . 

Si  doucrà  poi  formare  il  Colloquio  alla 
Beata  Vergine  :e  per  mezzo  di  ki  doman- 
dar e al  Figliuolo  grafia  di  poter  effere  ri- 
ccuuto;  crollare  folto  il  fuo  fumar  do:  ceto 
prima,  mediante  la  poucrtà  folamentc  fpirt- 
tuale  ; oucro  anche  la  poucrtà  polla  nello 
fpogliamento  delle  cofe  (Peperò  li  degnerà 
di  chiamarti,  c di  ammetterti  à qucUa  : ) Poi 
mediante  ancora  il  difprezzo  ,ò  l’ignomi- 
nia  ; perche  più  da  prejfo  lo  imiti  • (interce- 
dendo però  per  l'altruicolpafacciò  il  difpreg - 
gio  di  minori  ridondi  tanto  in  danno  di  al- 
cuno,quanto  in  offefa  di  Dio. 

Si  finirà  quello  primo  Colloquio  con_» 
l’Aue  Maria . # , 

11  fecondo  Colloquio  s’indirizza  à Ca- 
llo, in  quanto  Vomo  ,acciòchem’irapetri 
il  medcfimodal  Padre  ,c  fi  aggiungerà  nel 
fine  la  feguenre  Orazione. 

Anima  diCriilo  fantificatcmi . Corpo  di 
Crillo  faluatcmi:  Sangue  di  Cnflo  inebria- 
temi . Acqua  de!  lato  di  Crillo  lauatemi . 
Paffionc  di  Crillo  confortatemi  : O buon 
Giesti  cfTauditcmi  : dentro  le  voli  re  Piaghe 
nascondetemi;  non  permettete,  chciolia_» 
fcparato  da  voi  : difendetemi  dal  maligno 
Nemico  : nell’ora  della  mia  morte  chiama- 
temi, c comandate,  che  io  venga  à voi  . ac- 
ciò co’  vollri  Santi  vi  lodi  ne’  Secoli  de’  fe- 
coli  . Amen . 

11  terzo  al  Padre  ,acciòchc  ci  facci  gra- 
zia di  quello,  che  domandiamo , col  Pater 
noller . 

Lodiamo  la  Santiffimn  Vergine  con  il 
fuo  Vèf pero . 

Da  ore  ventiduc,  i vcntidne,«  vn  quarto. 
Vefpcro  della  Madonna . 
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Da  ore  vcntiduc,evn  quarto  fino  i ventitré, 
e vn  quarto.  Orazione . 

CONTEMPLAZIONE  QVARTA. 

Del  quarto  Giorno . 

Della  fuga  del  Bambino  desk  in  Egitto: 
Dimora  in  quel  luogo:  Intorno  nella 
Talejlma  j e dimora  in  'Ha- 
%aret  . 

DOpò  le  Preci  confucte,  farai  l’Ora /io- 
ne preparatoria  ; indirizzando  gl’atti 
della  Fede , c dell’iAdorazionc  alla  Pedona 
diGiesu  Crillo  Figliuolo  dell’  Eterno  Pa- 
dre Signor  nollro  ; conceputo  di  Spinto 
Santo  ,cnatodi  Maria  Vergine:  confinan- 
dolo tale  con  il  cuore , c con  la  voce  ; lo. 
credo  8cc.  c prcgandolo,come  nella  lormo- 
la  confueta.  ’-t>?  > ■ 

Primo  Preludio.  Ti  rammenterai  Pillo- 
ria  fuccefliuamcnte  in  conformità  del  ri- 
partimcnto  già  fatto  : cioè  la  fuga  di  Gicsù 
in  Egitto, per  ordine  di  Dio  fuo  Padre:  l.a_» 
fua  dimora  in  Egitto,pcr  Io  fpazio  di  fette 
anni:  Ladimorain  Nazaret,  fino  al  tempo 
della  fua  Predicazione. 

Secondo  Preludio  jadoprcrai  i fenfi  in- 
ternheon  l’applicazione  più  viua,che  puoi, 
della  fantafia , a'fatti , alle  perfone  , a’  detti 
&c.  per  cauarne  qualche  profitto , fecondo 
U-  confìdcrazioni , che  ti  fi  proporranno. 

Terzo  Preludio.  Domanderai  grazia  di 
conofccrc  ,ed  intendere  Paltiffima  perfez- 
zionc  dcllcoperazioni  di  Gicsu  Criflo  tuo 
Rè, e Capitanoje  forza  d’imicarlojfcguitan- 
dolo  più  da  vicmo , che  puoi . 

PRIMO  PVNTO. 

Volendo  Erode  ammalare  il  Bambino  Giesù , 
fece  dar  la  morte  agl  Innocenti:  effondo  già 
flato  anni  fato  Oiofeppe  dall  -Angelo  >ct'e 
fe  ne  faggi ff e in  Egitto  . L.euati  sù  , e pi- 
gliati Fanciullo  , e la  Madre  di  lui  j e fuggi 
m Egitto . 


SI  PROPONGONO  L 

CONSIDERAZIONE  PRIMA . 

Dell  obbedienza  penofa  aha  vocazione  di 
Dio  , neiefjaria  per  faluarei  desìi  la 
■vita  nel  cuore  dell'  Vomo . 

Q Verte  confiderazioni  portòno  facili- 
cani  il  cauarfruttodair  applicazione 
■fc-  de’fenli  all’Iftoria  jfe  Iddio  non  ci 
fomminiftradimcglio;par!andoal  cuo  cuo- 
re. Applica  il  fenfo  della  villa  interna  à Gie- 
sù  Bambino  ,c  di  à lui  : Bambino  mio  caro; 
lavica  vortra  none  ficura/bifogna  fuggire: 
e fc  bene  voi  ddìderatc  morire*  l’Eterno 
vollro  Padre  comanda  , che  fuggiate. Con- 
tentateui,  che  io  ancora  vi  accompagni  col 
cuore , e venga  con  la  vortra  fanca  Compa- 
gnia &c.  Confiderà  I.  ChcGiestì  nel  nalce- 
rc  hà  operato , come  ni  hai  veduto  atti  per- 
fettirtìmi  d’inefplicabili  virtù,  con  le  quali 
hà  egli  glorificato  TEcerno  fuo  Padre.2.Hà 
fantificaro  il  genere  vmano  con  l'cfcmpio. 
j.Ha  rallegrato  gl’Angcli,  per  auere  col  nu- 
mero degl’  eletti , rirtoratc  Icrouine  di  quei 
fpiriti  ribelli , che  furono  dal  Cielo  preci- 
pitati all’Inferno . <4.  In  premio  fc  gli  accre- 
feono  le  pene , cd  i patimenti  in  vna  penofa 
obbedienza;  c quello  dall'  Eterno  fuo  Pa- 
dre ,ccon  ordini  fuoi  precifi  ! Oh  Dioiche 
rigore  ! Ama,  ò nò  il  Padre  quello  Figliuo- 
lo ? conofce,  ò nò  il  fuo  merito?  c fe,  si;  per- 
che adunque  lo  tratta  in  que  lla  forma/&c. 
II.  Erode  ,chcèlìrabolodiLucjfero,fi  tur- 
bai con  erto  lui  tutti  iMondani,chc  Iofcr- 
uono  : perche  cosi  Erode , come  Lucifero 
fono  non  Re , mà  Tiranni  del  Popolo  elet- 
to.2.L’vno,c  l’altro  arma  le  fucfquadre  có- 
rro Gicsù;  e lo  vogliono  vccidcre  ; quegli 
appena  nato  in  terra  ; c quelli  appena  nato 
nelcuorcdi  vn  penitente . j.I.’vno , c l’altro 
per  arriuarc  al  fuo  fine,  che  e impedire  à lui, 
che  c legitimo  Rè, il  regnare  perfettamente 
nell’  amore  di  quelli,  che  l’Eterno  Padro 
gli  hà  dati  per  valfalli  ; acciòche  gli  condu- 
ca al  polT  lIò  della  vera  , cd -eterna  felicità 
tffc.4.Giofcppc,  e Maria  faluanoàGiesu  la 
vita.mi  con  obbedienza  pcnofillìma-  Vedi 
quanto  importa  à tè  l'aflìcurarfi  &c.  III.  La 
pacc,chehà  portata  Giesùin  terra.cd  c Hata 
annunziata  aagl’Angelijè  pace  ccleftc;e  non 
terrena;  cncceifarioafficurarla, con  allonta- 
nai prontamente, piu  che  fi  può,da’tumul- 
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ti  del  Mondo  ; e da  quelle  occalìoni , nelle 
quali  hà  le  fue  forze  il  Tiranno  Lucifero, 
che  fono  le  tentazióni , e fuggcflioni , che 
inducono  à peccare.  2.  Quella  fuga  è peno- 
lìllìma  al  fenfo  ;mi  ci  precede  con  le  pene 
fue  il  nollro  Ré  , che  sà  l'arte  vera  di  quella 
importantiflìma,  encccllària  guerra.  ^ .Cosi 
fanno  Ma  ria, e Giofeppc,pcr  difendere  Gie- 
sù;  ed  ellendo  vicinilTìmi  alla  perfona  di 
Gicsù, combattono  perfettanicntL,unitando 
lui nell'obbedire  ; c patire.  4. Or  come  vin- 
cerai tù  ? come  potrà  non  dico  regnare,  mà 
viucrc  Gicsù  con  la  fua  grazia  nel  cuor 
tuo , fc  tù  non  fuggi  velocemente  douc  ti 
chiama  Iddio/j.Sc  nò  ti  allontani  dal  Mon- 
do, cda’fuoi piaceri  ,c  dalle  fuccommodi- 
tà?  ^.Quanto  meno  potrai  far  ciò , fc  tù  in 
quello  relli  oziofo,  c fermo  ; mentre  il  Ti- 
ranno infierito  ri  rtringeda  ogni  parte,  con 
J’afIcdio;c  vuol  Giesu  morto  in  tc?7.Se  get- 
ti l’arme  per  terra  , e ti  compiaci  d’eflero 
fchiauo  d’vn  tiranno;  più  torto , che  fedele 
à Gicsù  fuggire,  c godere  vna  ver3,e  perfet- 
ta libertà  fiotto  l’imperio  del  Figliuolo  di 
Dio,  e tuo  legitimo  He  /Oflcruaìadannofi» 
ftoltizia  in  quelli  difordini  &c.  IV.  Erten- 
do  adunque  ncccrtàrio  il  combattere  ; fi 
vuol  imparare  l’arte  da  chi  la  sà  ;cioè  da_» 
Gicsù,  « da  Maria, c Giofcppc:  e prima  d’o- 
gni  altra cofa,  lì  deue  prontifiimamcnrc,e 
fubbito  obbedire  alle  ispirazioni  di  Dio, 
quando  per  tali  fieno  conofciutc,  fuggen- 
do , & abbandonando  ogni  comodità  ; Se 
abbracciando  ogni  pena  . 2.  Non  fi  deue  af- 
pcttarc,  che  comparifca  l’Angelo  di  mezzo 
giorno,  c Tintimi  con  la  Tromba  , con  che 
rifueglicrd  i morti:  balla  aucr  ferma  notizia 
di  ciò,  che  Iddio  vuole;  eziandio,  che  fia_» 
in  fogno.  ^.Giofcppc  rifucgliandofi,fi  leua, 
e fenza  differire  vn  momento , lafcia  in  ab- 
bandono, quanto  ci  e. a :e  con  la  fua  Spola 
Maria  , cd  il  Bambino  Gicsù  , efee  dalla.» 
flanza,edi  nottefi  pone  in  viaggio.  Attendi 
alle  particolarità  di  quello  fatto  &c.  V.  Ap- 
plica à te,  c vedi  qui , fe  fono  à propofito  le 
refiftenze,  che  tù  fai,  e le  repliche  ; c li  pre- 
tclli , con  li  quali  ti  fchermifci , per  non_» 
obbedire;  e porre  in  opera  ciò  , che  Iddio  ti 
fi  fapcrc,che  vuole  da  te;  non  per  fogno, mà 
per  lumi  chiari,  e con  le  voci  della  fedeli 
2.  Quanto  auererti  tù  auuto  ,chc  dire  nelle 
contingenze  di  quel  fatto/ e quanto  hai  che 
dire  nelle  contingenze , nelle  quali  tù  ora  ti 
M l tro- 
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troui?  &cc-  Volta  lo  fguardo  al  tempo  palla 
jto  j e vedi  quanti  mali  fono  venuti  fopra  di 
té, per  quella  tua irrefolnzionc  di  corrifpon- 
dere  alle  diuinc  chiamate  , e dilazione  di 
giorno  in  giorno  &c.Le  difficoltà  prefenti, 
fc  tu  tardi,crefceranno,malTimamente  in_» 
riguardo aU’auucnirc  &c.E feruta glaffetti. 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Delle  pene  particolari,  che  [offrirono  Giesù, 
Giof tppe,e  Marta, nell' efecu^toni  ef en- 
fiar e di  quejla  obbedienza  i Dio.  i 

, . , ' , ir 

Confiderai,  da  quanti  patimenti  fu  ac- 
compagnata quella  obbedicnza,alla_j 
vocazione  di  Dio  : quali  tutti  fi  rapprefen- 
tarono  à Giofcppc  , à Maria , à Giesù,  ciaf- 
cheduno  per  la  lua  parte,per  impedirne  ;I’e- 
fecuzionc.  2.  OlTerua  l’auantaggio , che  hà 
Giesù  nel  patire,  per  lafua  tenera  età  . Nel 
viaggio,cnc  era  di  molte  giornate;  Nella.» 
tìagione  d’inucrno  fredda  , piouofa  Sic.  3. 
Oflèrua  ne*  viandanti  la  poucTtàcftrcma,m 
vn  viaggioper  iftradc feonofeiute;  fenza^ 
-aucre  alcuna  prouifione  per  ripararli;  fenza 
poterla  fare, per  eflèrc  fiato  il  comandamen- 
to improuifojondc  non  c improbabile,  che 
mcndicafièro  da’  paflaggicri  qualche  fuflì- 
dio;  c che  follerò  obligati  à ricoucrarfi, 
doue  poteuano;in  grotte, òanticaglic  , che 
fi  trouauano  per  ifirada . 4.  Olfcrua  diligen- 
temente i confcgucnti  ,che  fieguono  da_, 
quelle  operazioni, ‘di  tanto  maggiori  à quel- 
le, che  da  té  fi  pofiòno  richiedere  , nella  fu- 
ga del.Mcmdo&c.ll.  A patimenti  del  corpo, 
s’aggiongeuano  graflalti,chc  naturalmente 
nafecuano  all’animo,  dalle  qualità, che  ac- 
compagnauano  la  fuga  intraprefa,pcr  ordi- 
ne di  Dio;  come  à dire:  Il  fofpecto,c  timore 
di  non  eflcrefopragiuntida’Soldatidi  Ero- 
de , mentre  viaggiauano  per  lo  fiato  fuo  ; 
fpeditidal  Tiranno à pcrfcguitargli.'L’incò- 
tro  dc’Mafnadicri  nc’confini  &c.a.  Le  dice- 
rie, che  vi  farebbero  fiate  in  Bettelemtnej» 
.per  qucllaluga  notturna improuifa, che  po- 
teua  dar  ombra,  c fofpctto  di  qualche  male 
nafcoftojpcr  le  cofe  già  prima  fcguitcjpcr  il 
modo,pcr  il  tempo  dee. L’odio  de 'parenti. 
Si  altri  della  fiirpe,  c famiglia  di  Dauid,af- 
flitti  dalgrauilfimo  dolorc^crla  fanguino- 
fafirage  di  tante  centinaia  di  bambini  inno- 
centi, loro  figliuoli,  Ycct/i  barbaramente, per 


riguardo  del  bambino  iui  nato,  e trafugato, 
fenzaauuifarc  ,òdar  notizia  della  flrag^j, 
che  foprafiaua;  della  quale  fipoteua  fui  fat- 
to della  fuga  prcfumerc  , che  ncaueffero 
Giofcppc,  e Maria  qualche  ficuro  auuifo,ò 
rincontro &c.  4.  Quanto  mcnopcnofa  è I3 
fuga, chea  tè  fi  propone  per  faluare  la  vita  i, 
Giesù?  Sic.  III.  Accrcfccuala  difficoltà 
dcll’obbedirc  all’ordine  intimato , il  termi- 
ne del  viaggio, che  era  l’Egitto, paefe  d’ido- 
latri ; doue  nell’  Idolatria , che  regnaua_», 
aurebbero  fempre  auuto  sùgl’occhi  le  in- 
giurie del  vero  Iddio  ; con  quel  cordoglio 
fommo  , che  potcua  cagionare  a cosi  fonti 
perfonaggi,etanto  intereflàti  nell’  onoro 
di  Dio:  il  che  c dolore  incfplicabile.  2.  Mol- 
to più  fcnzaparagonc  , era  grande  il  dolore, 
cheaurebbe  cagionato  quello  fpettacolodc’ 
facrificj  facrileghi  a’  Dcmonj  in  onta  del 
vero  Iddio  fuo  Padre;  all’Vmanità  SantiG- 
fima  di  Crifio  Bambino  ; che  vedeua  , c 
comprcndeua,qualgrauiflìmo  male  cra_» 
quella  Idolatria  ; c che  bramando  fomma- 
menteportarui  rimcdio;pcr  obbcdirc'all’E- 
terno  fuo  Padre , che  per  fuoi  giuftiflìmi 
giudizj  pcrmctteua  cosi  ; non  potcua  por- 
tarci alcun  rimedio  prefentanco,con  il  fan- 

5ue  fuo,  con  la  fua  morte*  3 .Offe tua  quello 
olorc  di  Giesù  l>ambino,cfpreffo  nelle  pa- 
role del  Salmo  68.  io.  Zebù  domus  tua:  co- 
tnedit  me  : ir  opprubria  exprobrantmm  tibi 
ceciderunt  fuper  mi  e.  4.  C a fa  di  Dio  fabricata 
da  lui , per  abbitarui  in  eterno  è il  cuoro 
vmano:  or  quale  grauiffimo  tormento  era  il 
vederla  profanata,  c (cacciato  dalla  fuaCa- 
fa  Iddio  ; trionfami  il  Demonio  &c.  IV» 
Niente  di  qucfto  baftò  à ritardare  vn  punto 
in  Giesù  l’obbedienza  al  fuo  Eterno  Padre; 
cd  à Giofcppc, che  Io  rapprcfcntauajfoggct- 
tandofi  in  tutto,  c lafciandofi  portare, doue 
quegli  vqlcua.  2.Niunodi  quefii  motiui 
bai!  qà  Giofcppc,  cd  à Maria, per  mettere  in 
confulta,  fein  vece  di  andare  in  Egitto,fof- 
fc  fiato  meglio  andare  fuori  della  Giuri  f- 
dizzionc  di  Erode  in  qualche  altro  Paefe., 
{oggetto  ad  altro  Principe , doue  giubilan- 
ti ne’ confini  profcflàfTcro  la  legge  di  Mosè 
&c.  3.  Non baftò,per  rifolueredi pigliatela 
firada  verfo alcuno  di  quei  pacfi,douc  re- 
gnau a no  queitré  fauj  Re.che  erapo.  venuti 
dall’Oriente,  à Gicrufalen»me,con  tanto 
feomodo,  c pencolo  ad  adorarlo?  Nò.  Fugo 
Jt.  fcgyplMU  Là  Iddio  chiama:  là  fi  hà  dall» 

anda- 


g V A R r A 0 

andare &c.*pln  Egitto,douc  l'aucrfioncde' 
Paefanià  gl'Ebrei  era  grandillìma  ; doue 
niuna  fpcranza  vmana  lufingaua  1*  obbe- 
dienza, ò le  prometter»  vn  follieuo  &c.  V. 
Tanto  importa  l’allontanarfi  da  Erode  Ti- 
ranno ; dal  paefe , doue  fignoreggia  con  lo 
lue  forzc;c  faluarla  vita  àG testi.  2.0ilcrua 
quanto  meno  fi  richiede  date, per  allonta- 
narti dal  Principe  di  quello  Mondo  Luci- 
fero ; c dalla  vita  mondana , che  è il  regno; 
doue  domina  con  la  forza  de'  fuoi  adìomi; 
e faluare  la  vita  fpirituale , per  la  quale  in  tè 
viuc  ora  Giesù  &C.3. Efcrcita graffati  prò  - 
porzionati  alle  conlideraziom  fatte  &c.  Ap- 
plica à té  nc’  tre  tempi  &c. 

CONSIDERAZIONE  TERZA. 

4 

Dtlli  fini  di  Dio  nel  comandare  ciuefla  fuga-» 
al fuo  Figliuolo  ,<irà  Giofeppe  , 
e Maria. 

Confiderà  I.  che  il  fine  di  quella  obbe- 
dienza voluta  dall'Eterno  Padre  nell’ 
alìicurare  con  quello  modo  , la  vita  vmana 
al  fuo  Figliuolo  vnigcntfo , non  può  eflcre 
fenza  tal  millerio,  che  fia  degno  di  Dio, che 
comandare  di  Giesù,  Giofeppc,  c Maria_>, 
che  obbedifeono:  2.  Egli  aueua  determina- 
to, che  ricomprane  il  genere  Vmanocon  la 
morte  di  Croce;  in  etàditrentatrè  anni,do- 
pòdiauer  predicato;  adunque  perche  que- 
lla follecitudinc?  3.  Perche  ridurli  3dauui- 
far  Giofeppe  à quello  diremo , che  richie- 
dcua  l’efecuzione  pronta } perchepcrquelli 
mefczi,  aucndone  infiniti  altri, c per  il  più 
facile, la  morte  di  Erode,  Vomofccleraciffi- 
mo  , che  permille  capi  iameritaua  ? Efcla- 
ma  con  affetto  di  vmiltà  amorofa . Vias  tuas 
Domine  demonftra  tnibi  &c  II.Rifponde  per 
bocca  di  Dauid  lo  Spirito  Santo  alla  doman- 
AìiVniuerfx  vìa1  Domini  Mifericordia,&  Ve. 
ritas,recjuirentibus  tejlamenlum  eius,£r  te/h- 
monia  e1us.Tf.24.jo.)  A chi  cerca  follecita- 
mente  la  volontà  di  Dio,  nella  fua  leggc,cd 
i fuoi  ammaeflramenti  ; le  vie  fue,ed  i fini 
fono  degniffìmi  di  lui:  perche  fono  luce  in- 
finita di  verità  all’intellctto,per  illuminarlo: 
&abbiilòdi  mifcricordia  alla  volontà, per 
infiammarla  d’Amore  • 2.  Rcllringcndo  l’v- 
niucr  falca  tc  in  particoIare.il  fine  di  quello 
fuo  operare fùjlafciare  à tc  nel  fuo  efempio 
dottrina  persuada  fuggirei!  Mondo;  cioè 
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la  vita  mondana , che  fi  goucrna  con  i prin- 
cipi,ed  affiomi,chc  haiconfiderati-j.Ecco 
la  luce  della  fua  verità  foprail  tuo  intellet- 
to. 4-Con  quella  fuga, ed  abominazione  del 
Mondo  vuole,  che  tù  ti  leui,  non  Colo  dal 
vero  ,e  reale  pericolo  di  perdere  la  grazia  di 
Dio;màeziandio,donde  apparifee  il  perico- 
lo profilino  di  perdere  in  quello  la  vita  di- 
urnale per  eòa  fi  viue , come  figliuolodi 
Dio.  Ecco  fopra  la  tua  volontà  la  fua  Mi- 
fericordia,  perinfiammarlad'Amore . Tana 
to  gli  colla  la  corrifpondcnza , che  richiede 
da  tc&c.5.Mà  non  farà  Iddio,fe ami  il  peri- 
colo ,per  rinfingardaginctua,quel  miraco- 
lo, che  non  ha  voluto  fare  con  Giofeppe  ,c 
con  Maria,  ncH’apparenza  del  pericolo  &c. 
III.  Olllrua  che  le  chiamate  di  Dio  non  fo- 
no à cafo-‘mà  vengono  da  vn  amore, c da_# 
vna  prouidenzapiù  che  da  Padre.2.Eda  vn 
faperc,  e prouedere  infinitamente  fupcriore 
all'vmano  .3.  L'ordine  di  quelli  finta  pro- 
uidenza  richiede,  che  quantunque  tutto it 
futuro  dipenda  da  Dio  ; tù  vi  contribuita, 
per  il  buon  fuccdlò  le  diligenze  tuc^.Dcui 
farlo  con  tanto  maggiore  applicazione  , 
quanto  li  confegucnti  di  quelle  chiamate 
hanno  piu  longo  il  tratto  fuccefiì  uo  &c.I  V. 
Non  credere, che  Iddio  à té  abbia  ifpirato, 
cd  abbia  difpollo , che  tù  venga  à quello  ri- 
tiramento dcgl’Efcrcizj  fpirituali,  à cafo; 
anzi  viauuertirai  molte  difpofizioni  vma- 
ne,chc  fono  Torme  di  più  alta  difpofizone 
diuina.  2.  Può  ben  edere à cafo,  fecondo  la 
tua  prouidenza,  che  poco  lontano  vede;  mà 
non  fecondo  la  volontà  di  Dio , che  hà  vo- 
luto fino  abeterno  quella  applicazione  ,che 
tù  hai  rifoluta  in  quello  tempo  &c.3.Che_> 
cofa  vuole  adunque  più  particolarmente 
Iddio  da  tè?q.E  fetùlo  conofci,c  vuoi  iru» 
qualche  tempo  far  quello, che  Iddio  vuoici 
perche  non  puoi,  ò nò  vuoi  farlo  in  quello, 
nel  quale  Iddio  ti  chiama?  V.  Sw^eadun- 
queancortù.  Tolle  puerum,&  Matremeius. 
Piglia  in  tua  compagnia  Giesù,  cMaria_r. 
Stringiti  Giesù  al  cuore:  non  Jo  lafciarc  in 
pericolo.  2.  Non  Io  tradircjnmanodi  Ero- 
de 5 come  hai  fatto  per  il  pafsato,con  latua 
negligenza  , con  la  tua  trafeuraggine  &c. 
Efercita  graffati,  come  fai,  fecondando  lo 
fpirito  di  Dio  ; cd  applica  al  tempo  futuro, 
F«  rifoluere  vna  fanta  EIczzionc  ftc. 
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Pifìt filone,  t Colloquio . 

Rifletti  fopta  tutto  il  Punto,  e fiìfa  Io 
fguardo  nelle  verità  conofciutc  con 
le  confider azioni  fatte  ; e quando  non  ti  pa- 
re fscro  afsai  forti  per  drfportial  tuodouc- 
rc  ;che  è abbandonare  affatto  la  vita  mon- 
dana ; c fuggire  ; Ricordati , che  è imponì- 
bile , che  tu  ti  pofl'a  fermare , doue  tu  vuoi- 
si Il  tempo  fugge,  le  occafioni  fuggono,  la 
vita  fugge,  e tti  farai  coflretto  mal  grado 
tuoi  fuggite  ad  vn  altra  vita.  Prega  puro» 
*W  non  fiat  fuga  veftra  hyeme , ve/  S obliato  , 
(Mattb. 24-2o.,)comc  Crifto  auuifa.  3.  Altra 
fuga  c quella,  che  ticonuerrà  tare  per  forza 
dal  Mondo,quandoli  fenfl  tuoi  corporali  in 
vn  Sabbato  violento  , vacheranno  neccfsa- 
riamenteda  ogni  operazione,  per  aiutarti 
&c.<t-  La  difficoltà  di  quel  tcmpo,chiamato 
per  allegoria  crudo  Inuerno  per  l’anima  ag- 
giaccataci renderà  difficiliffimo  muouc- 
rc  vn  pafso  d’vn  affetto, à propoflto  del  tuo 
bifogno  ;non  che  fpcditam^ntc  caminaro 
per  quelle  vie,  refe  impratticabilià  tè  dalla 
Ragione  di  crudo  Inuerno  , cioè  dal  tempo 
vltimo  della  tua  vita  ; per  le  quali  farebbo 
ncccfsario  velocemente  correre,per  faluarti 
dagl’inimici  infcrna!i,chc  u fono  alle  fpal- 
le.  Ferma  il  punto.  Dal  Mondo,ò  con  quel- 
lo, òconquefta  fuga  t’hai  da  fcparare;  nèv’c 
ftampo,ò  rimedio  &c.Efcrcita  gl’affctti&c. 

Ah  mio  Dio, eh:  io  fono  in  vn  pantano 
mifcrabiliffimo  di  fango  , c di  lordure j\ 
adhafit  in  terra  y>enter  meus  ; come  poflo 
riforgere  fenza  vn  miracolo  della  voftra 
mifericordia  ! &c.  ^ fdiuuanos  Deus  f aiuta- 
ris  nofter,&  propter  gloriam  nomimi  tui,  li- 
bera nos , jfir  propitius  eflo  peccati*  nofiris, 
propter  nomen  tuum . Ecco  il  fondamento 
della  mia  fiducia:  la  gloria  grande , che  re- 
fultcrà  al  voftro  fanuffimo  nome;  fe  con  la 
grazia  voftra  mi  renderete  così  forte , che 
10  non  tema  i mici  timori  Scc.  Vi  ameran- 
no i peccatori,  fc  vedranno,  che  auecc  vfa- 
ta  quella  mifericordia  con  il  peflimo , che 
fia  frà  loro . Vi  glorificheranno  i giufti , fe 
vedranno  cfaltata  la  voftra  bontà  nelle  nuc 
rifoluzioni . Deh  Dio  di  pietà , cccoui  il 
mio  cuore,  fate  voi  di  elio  quello , che  vo- 
lete &c. 


SECONDO  PVNTO. 

Trefe  il  camino  Giofeppe  di  notte  yerf 9 
l'Egitto  { e quiut  giunto  , fi  fermi 
fino  alla  morte  di  Erode . 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Dello  fiato  eleggile  regolato  da'  configli  di 
Crifto , offeruato  nell'ef empio  della  Vo- 
verta  di  Giesù,  Maria , e Giofeppe: 
Trimo  configlio  Euangelico. 

JN  quelle  Confiderazioni  ti  fi  rappre- 
fenta  il  primo  delti  due  ftati  ; de’  qua- 
può  farli  elezzionc  da  chi  vuole  fug- 
gire dal  Mondo,'  cioè  il  più  lontano  di  lui; 
cd  il  più  perfetto;  poiché  è regolato  non_3 
fidamente  da’prccctti,  mà  ancora  da’  con- 
figli di  Crifto . 

Confiderà  Primo  . Che  quando  Giofcp- 

g:,  e Maria  conobbero  , che  volontà  dell’ 
terno  Padre  era,  che  Giesù  dalle  princi- 
pio con  l’clèinpio  fuo  alla  vita  rcligio&,c 
che  eflìl’imitafserp;corrifpofcro,  lenza  al- 
cuna dilazione  Ribalto.  Amor  vero , e pigri- 
zia; mai  s’accompagnano. Come  fi  dà  tem- 
po al  Demonio  da  imbrogliare,  egli  hà  vin- 
ta la  guerra.  2.  Il  primo  pafso  fùlafeiare  Pa- 
dre, Madre, Fratelli,  Parenti,  cd  Amici,  per 
obbedire  alla  voce  di  Dio. La  Santiflima_» 
Vergine  lafciò  S.Gioachimo , c Sant’Anna: 
S.Giofcppe  lafciò  i fuoi  fratelli,  con  fcrmif- 
fima  rifoluzionc  nell’vna  , c nell’altro  di 
non  vedergli  inai  più;nè  faperne  più  nuoua; 
rafsegnandofi  nel  volere  di  Dio,chcnon  fa- 
peuano  quale  fofse  per  efscrc  in  auucnire: 
1-EJio  ibi  -vfque  dum  dicam  tibi.( Matt.z.  13.) 
Lafciano  la  cafa  propria , e quanto  in  efsa  vi 
era,in  abbandono  ; così  perfettamente, c con 
quello  totale  ftaccamento , che  cfprimc  col 
nome  quella  perfetta  dimenticanza  , che  de- 
fideraua  Iddio  da  quell’anima  fua  cara  .Obli- 
uifcerepopulum  tuum,  & domum  Tatti*  tui. 
( Tfal.  44.  11.)  4.  Troppo  fc  ne  ricordano 
queuijcbe  fanno  come  gl'Ifraeliti  fofpiranti 
le  cipolle  d’Egitto  :0  beato  colui,  cnepcr- 
fcctamence  può  dire . Mibi  autèm  adhm-rere 
Deo  bonum  eft,ponere  in  Domino  Deofpem. 
me  ani  \ (Vfal.j2.28.)  5.  Quello  abbandona- 
mcnto defuoi , per  farfi  tutto  di  Dio,  in  tal 
numera  è bene,  che  niun  altro  bene  vale  al 
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paridiqucftofifc.  JI.  Ofserua  l'Idea  de!la_» 

fcrfcrtilfima  pouertà  di  quello  flato  . Poco 
li  quello,  che  lafciarono,  màfùTutto,c  fd 
Totalmente  lafciatoùl  che  à Dio, che  mifu- 
ra  la  pouertà,  dall’animo,  non  dalle  cafse  5 è 
vna  rinunzia  eguale  à ciucila  d’ogni  gran- 
didima  fomma.  2.  Lafcianolc  fpcranzcdi 
acquiftarc , nè  pur  quello , che  può  render 
dicomodo  il  Poco,  mi  vogliono  efserc,  e 
godono  d’efser  poueri,pcr  patire:  il  che  c fi- 
nezza di  pouertà.  3.  Tanto  fono  lontani  dal 
dcfidcrare alcun  comodo, che  anzi  fomma- 
mcntc  fi  compiacciono , quando  alleragio- 
ncuoli  diligenze  manca  ciò  ,che  cnecefsa- 
rio  • 4.  Quello  è gullarc , e godere  della  po- 
uertà , con  perfetto  difprezzo  d’oguibene 
di  fortuna,  per  dar  gullo  a Dio.III.  Ofserua 
con  la  villa  interna,  ciò  che  è vcrifimile  in 
vnacafapouerifiima,circa  le  qualità  del  vit- 
to  quotidiano  di  Giofeppc , e di  Maria  : dc- 
gl'vtenfilijchc  erano  in  cfsa:  del  vcilito,chc 
efiì  vfauanoficc.  2-  Daciafchedunacofa  of- 
feruata,  procura  di  cauart  qualche  vtile  fpt- 
rituale;  lpccialmente  riferendola  alla  perfet- 
ta vutona  del  Mondo,  cheli  riportain que- 
llo (la  to  da  chi  lo  elegge  per  obbedire  à Dio. 
3.  Per  manccnimento  di  quelle  cofc  mede- 
lime  , non  vi  era  aflégnamento  certo  di  vna 
minima  prouiiionc;  roà  tutto  pcndeua  dalla 
prouiduiza  di  Dio,  nel  lauoro  dell'arte  di 
S.Giofeppe,  c nel  lauoro  della  Santifiima_» 
Vergine  fiec.I  V.  In  quella  fomma,  c perfet- 
tilfima  poucrtà  oflèrua  la  rafTcgnazionc  di 
quelli  SantifìimiPcrfonaggi  nel  volere  di 
Dio:  il  godimento  di  propagatela  fua  glo- 
ria con  il  loro  efempio  . 2.  Erti  volgendo  lo 
fguardo  a’ grandiflìmi  beni,  che  Iddio  libc- 
ralifiimogii  apparccchiaua  ; fondauano  in 
quelli  tanto  piu  certa , ed inuariabile l’alle- 
grezza •,  quanto  quei  tcforidel  Cielo  erano 
incomparabilmente  più  ricchi  ; e pofiòno 
(labi!  irla  molto  più,  che  il  denaro, ò la  rob- 
ba.  V.Riflettijchequefli,  cheerano  in  que- 
llo flato  à gl’  occhi  del  Mondo  cosi  infeli- 
ci, erano:  Gicsù  Figliuolo  di  Dio  : Maria 
degna  Madre  di  quello  Figliuolo  Dio:Gio- 
feppe  il  più  fublimc  Santo , che  folle  allora 
interra  j c digniflìmo  Spofo  di  quella  Ver- 
gine Madrc.2.Ncllo  ftatooppoflo  à quello, 
che  era  (limato  feliciflìmo  nel  Mondo,  vi- 
ucua  Erode , V omo  fcelcratiflìmo , crudc- 
jifiimo  Tiranno  jfalfo  Ifradita,  fif  Ateo  ve- 
ro ; Vi  ueua  l’Imperatore  Romano  Ce  faro 


Augullo,  Idolatia,  lafciuo,  opprcflbre  della 
libertà  di  tante  Prouincie,c  Regni:  ed  altri 
tiranni  viziofiffimi.  j.Orm  quelli  due  flati 
diuerfi  , chiaucua  il  vero  Bene/  Chi  il  ve- 
ro Male  ? fife.  Efercita  gl 'affitti  fitc.  Eltgi 
abietius  effe  in  domo  Dei  mei  : magi*  quam-j 
hobiure  in  tabernaculis  peccatorum  &c. 
(P/dl.83  *12.) 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Della  purità  Verginale  di  GiesùtMaria.e  Giu- 
feppe  ; e fomma  perfezione  in  cuftodir- 
Lv-Secondo  configlo  Euatigelico . 

APplica  i fenfi  interni  allapuriflima , e 
fantiflìma  conucrfizione  di  quelli 
due  Spofi  ,ediGicsù,  cheli  pafcefrà  quelli 
gigli  di  Virginità:  E I.oflcrua  la  Verginità 
fioritifìima  nella modcllia  verginale, ftando 
in  cafa  in  vn  rigorofo  ritiramentoted  vfeen- 
do  fuori,  quando  lancceflìtà  richiedeua_»> 
che  fi  vfeiflè  di  cafa.  Oflèrua  l’cdifieazio- 
nc,c  confulionc , che  quella  veduta  cagio- 
naua  lino  in  quelli,chc  erano  Idolatri  dell'- 
Impudicizia .2.  Non  è perfetta  quella  Ver- 
ginità, che  non  hi  quella  chiarezza  di  ve- 
recondia , c di  modcftia  citeriore  : 0 quivi— > 
pulcini  efl  c.tfia  generatio  cùm  claritate, dice 
lo  Spirito  Santo  (Sap.  4.1.)  3.  Quella  pudi- 
cizia è grado  cminente,e  propria  dello  flato 
rcligiofo  ;e  ficome  à tutte  le  Vergini  fu  il 
primo  cfemplarc  Maria,  che  ricopiò  in  se  la 
Verginità  di  Gicsù  CrUlo:cosi  à tutti  icafli 
frà  gl’  Vomini/ù  cfemplarc  dal  medefimo 
diurno  originale  ricopiato,  Giofeppe  Spofo 
Vergine  di  Maria  Vergine,  crapprcfentante 
il  ptrfonaggio  di  Padre  del  medefimo  Gie- 
sù  Grillo  : oh  quanto  grande  è la  differenza 
frà  tè  ,e  quelli  ? &c.  Il-  Nutriuafi  quella-» 
Verginità, e fioriua  in  quello  ftaro,pcr  efem- 
pio noflro  ,con  l’efattiffima  culi  odia  della 
lingua,  fantilìcata  continuatamente  dadif- 
corfidi  Dio.:. Oh  chi  potcficindouinare  ad 
vn  verilìmiIe,lidifcorli,  che  faceuano  Ma- 
rta, e Giofeppe  alla  prefenza  di  Gicsù  , che 
flaua  ad  vdirgli,  ed  elfi  lo  fapeuano  ! ma  fe 
non  parlaua  con  la  voce  àgl'orccchi  ; ben 
parlaua  eloquentemente  al  cuore  ! fifc.3.  Ve- 
di con  l’applicazione  de’lcnfi  interni , fe 9 
puoi  da  quelli  aucr  qualche  lume  di  cogni- 
zione, permuouerti  all’affetto  fife.  q.Non  è 
perfetta  la  pudicizia , quando  non  c perfet- 

tamen- 
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tamerice  la  lingua;  cioè  non  folamentc 

none  infetta  da  parole  impudiche,  ò libere; 
ini  è lingua  dello  Spirico  Sanco,  acccfa  in 
se  dell’amore  di  Dio , Se  ardcnce  per  accen- 
derlo in  chi  l'afcolta&c.  III.  Alla  Verginità 


CONSIDERAZIONE  TERZA. 


Della  obbedienza  di  Giesù,  Moria,  e Gtofippe 
nell  ef t endone  dell'opera  comandata: 
t'erga  coniglio  Luangelico. 


Gicsù:Non  conofcc  alerò  amore  la  Pudici- 
zia .2.  Nelcuore  di  Maria , e di  Giofcppcj 
non  vi  era  aftccco , che  fancificaco  non  fof- 
fc  da  quello  grandi  (limo  amore, e purilfimo 
diGicsù  , per  follcuarfi  con  erto  ad  amaro 
perleccamcnce  Iddio.  1 V.Mantencuafi  quella 
Verginità  dell’ affetto  del  cuore,  dalla  Ver- 
ginità della  mente , confacrata  alla  fatuità 
de’  pendermeli’  orazione , che  occupauau» 
tutto  quel  tempo,che  alle  altre  occupazio- 
ni ncceilàric  non  era  desinato.  2.  Anzi  ora- 
vano Tempre:  perche  qualunque  altra  onera 
Tacertela  mano;iI  cuore  innamorato  di  Dio 
non  mai  alcroue  volgeualo  fguardo . g.  E’ 
molto  probabile,chc  quelli  due  Santi  Spofi, 
non  per  bifogno  , che  ne  aucflèro  ; ma  per 
dare  efempio  à chi  vuol  cuftodirc  il  giglio 
della  pudicizia, e non  hi  la  carne  affacto 
morta  in  sè  ; che  gli  facefièro  fiepe  con  lo 
penitenze  corporali.SiiKf  lilium  inter  fpinas, 
fìc  amicamea  inter filias.  4.  In  quelle  li  deue 
ciafcheduno occupare,  eziandio  ,chcfia_» 
vittoriofo  dell’ inimico  della  pudicizia.». 
Volta  lo  fguardo  fopra  dite  Sic.  V.Oflbrua 
qual  lìcurezza  può  aucre  dal  contagio  della 
fenfuahtà  della  carne,  pelle  orribile  ,chc  là 
morire  di  morte  ecerna  tante  anime;  e si  fa- 
cilmente fi  actacca;  colui,  che  non  fi  allon- 
tana dal  Mondo , paefe  appellato;  mentro 
con  tanta  diligenza  fi  guardano  , aucndo 
Giesù  prefcnte;Giofcppc,c  Maria,chc era- 
no da  quello lontaniflimi?  2.01Terua,che  in 
quello  Rato  di  mortificazione, con  tante  di- 
ligenze,appena quello  fi  ottiene, da  chi  vi- 
lle lontano  dalle  conuerfazioni,  dalla  liber- 
tà del  vedere,  vdire,  trattare  &c.  come  può 
afiicurarfi  , chi  di  fua  elezzione  vi  ftà  ; ò vi 
fi  pone  nel  mezzo  / Rifletti à tè, e dallo 
o (Umazioni  fatte  ,caua  vena  ,c  principi» 
che  faccino  facile  il  fare  quella  fama  elcz- 
zione  >chc  delìderidi  fare,  fecondo  lavo» 
lontà  di  Dio . Efercita  grafferà  &c- 


Confiderà  Primola  perfettiffima  obbe- 
dienza , che  fiorifee  in  quello  fiato, 
nel  quale  fi  e fatto  all’  Vomo  efempio  di 
quefta  virttl  il  Figliuolo  di  Dio  ; nella  fo- 
fianza  del  fatto  prefente;  nel  quale  quella^* 
Santi  (firn  a Vmanità  obbedì  con  atto  di 
fomma  dcfolazionc  nc’fuoi  particolari:  ò fi 
consideri  per  quello,che  lafciajò  per  quello, 
che  troua;tuttocontrarijfiìmoalla  volontà 
della carne:comc facilmente  puoiconofccre 
&c.  2.  Fu  accettato  l’ordine  generale, fenza 
alcuna  reftrizzionc,ò  replica  di  quelle  tan- 
te , che  fc  ne  potcuano  fare  ; ed  à te  facil- 
mente portono  fouucnire , fc  tu  loffi  fiato 
nelcafo.  3.  Quelle  fono  quelle  medefime, 
che  nel  cuor  tuo  fuperbo  fanno  tanto  ftrepi- 
to,quàdo  fi  tocca  di  rcftringcre  con  qualche 
ordine  ,la  tua  mala  libertà  fitc.  II.  Alla  per- 
fczzione  di  quefta  diuina  obbedienza  nel 
fuddito  comandato,apparticne  il  modo  pc- 
nofo  del  Supcriore  nel  comandare  , F.Jìoibi 
y>f(]ue  dùm  aie  ani  tibi  ; ftà  lino  à tanto , che 
farai  mandato  altroue  : nè  cercar  altro  • 
Quanti  auant3ggi  d’alleggerimento  aurcb» 
bc  feco  portato  la  certezza  del  tempo  di 
qucH’efilio  ? Nè  pure  a’colpcnoli  più  fede- 
rati fi  niega  quello  conforto, nella  Temenza 
della  pena,  che  fi  negaà  quelli  innocenti 
&c  . 2.  Si  aggiunge  ,chcilnon  dirlo  non_* 
vcniua,ò  da  ignoranza  del  futuro; oda  irre- 
foluzione  di  chi  ordinaua  ,•  onde  parcua^, 
fe  non  ftrapazzo, almeno  rigore.  3. Seguiua 
da  quefta  inccrtczza,Io  Ilare  fempre  con.» 
vn  piè  in  aria  fofpcfo,  per  andare  ai  giorno, 
ò di  notte,doue  con  nuouo  ordine  fofife  ve- 
nuto l'Angelo  ad  intimare  il  camino:  il  che 
per  i conseguenti , che  tù  procurerai  di  co- 
nofeere,  porta  feco  vna  gran  pena&c.  III. 
Niuno  alleggerimento  dalle  cofc  temporali 
aueua  quefta  obbedienza  . Non  il  luogo, 
che  era  paefe  abitato  da  gente  idolatra  vi- 
ziofa,che  odiaua  la  nazione  Ebrea, e ci  pro- 
fc(Tauaantipatia.2.Non  da  comodità, cfclu- 
feda  vna  fomma  pouertà , che  alle  fole  in- 
duftric  di  quelli , era  ineuitabile  : fiche  vi- 
ueuano  ad  ore  &c.  3.  Non  da  lperanza  di 

me- 
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uicgliorc  fiato , per  le  cole  temporali  ; anzi 
eòo  certezza,  che  doucuano  efière  lecroci 
apparecchiate,  molto  maggiori  perii  Bam- 
bmo , amato  da  Maria,  e da  Giofeppc  più 
del  proprio  cuore  : onde  nuche  più  gli  tor- 
métauano  l’anima  ,chc  fc  fopra  di  dii  lì  tuf- 
ferò raddoppiaci  i tormenti.  IV.  0!Tcrua_j , 
quanto  quello  Stato  fia  lontano  dalMondo. 
A f °culo  con fre?ijli  iugu  meimf.rupifli  Vmcn- 
lamea,&  dixijti,non  fcruiam.  (Ierem.2.20.) 
Ecco  il  linguaggio  della  libertà  vtnana  nel 
Mondo-2.fitm«wefi  •»iro,cùm  portauerit  in- 
guai ab  adolefcentia  fua.(Tbren.^.2j.)  Ecco 
il  linguaggio  vfato  dall’obbedienza  nella_» 
Cafa  di  Dio;  e ce  ne  accetta  del  vero  lo  Spi- 
rito Santo.  Adunque  fc  quello  c Bene, Ho- 
ok»] efr:qucl!o  ,cbc  à quello  Bene  fi  oppo- 
ne^ Male.  j.L'efempiodi  Callo  nella  fua 
efpcrienza  cc  Io  conferma  In  laboriùus  d 
luuentutemea  ire.  V.La  vocazione à quello 
Stato,è  laforte,òvog!iamdireIa  parte,  che 
alligna  al  fuo  Figliuolo  dilettilìimo  l’Ecer- 
no  Padre  j nelle  mani  del  quale  Hanno  le 
forti  di  tutti&c.  2.  Egli  per  forte  la  ricono- 
fee  dalle  mani  hòcraìtlfimc  dell’amore  pa- 
terno j e forte  de'  Santi  c ancora  à quelli, 
che  computati  funt  inter  Filios  Dei, ir  inter 
S anHosfors illorum  eji.  (Sap.y)j.  Non  tutti 
l’intcndono;pcrchenon  tutti  fono  degni  di 
quella  forte  . 7 omnesc.xpimt  ve rìion— » 
iflud.  Sed  quibus  datum  e fi,  dice  Giesu  Gri- 
ll o.fAtorh.iSi.ia..)  Quipotejicapeve , caput . 
Efercita  gl’ affetti  in  conformità  di  quelle 
verità , che  auerai  conofctute  appartenere 
à quello  Stato  j quando  Iddio  ti  ci  chia- 
mane . 

Hjflefwne,  e Colloquio . 

Rifletti  fopra  tuttofi  Punto, ed  argo- 
menta inficine  con  Crifio  , e di  cosi. 
Se  voi  Vominicon  la  ragione  offufcata_j 
dall’ignoranza  ,per  il  peccato  di  Adamo,  e 
con  la  volontà  inclinata  al  Male  , fapete , e 
volete  dare  a’  voflri  figliuoli  il  Bene  in  quel 
lccofc,  che  fono buonc;ed  in  vece  di  quel- 
le , non  gli  date  cofe  nociuc  ; vi  par’cgli 
poflìbile  , che  Iddio  Padre  all' Vnigcnito 
fuo  Figliuolo  abbia  cosi  poco  di  amore  , 
e di  giufiizia  , che  à lui , in  quanto  è Vo- 
mo,  per  fua  parte  dia  quello  , che  è vero 
Male  ; mentre  lafcia  in  preda  a’  fuoi  inimi- 
ci quello,  che  c il  vero  Bene?  Sic,  2. Come, 


fe  quello  è vero  Bene , permette , che  fc  i« 
ftrappino  di  mano  l’vn  l’altro  con  le  fccle- 
raggtni  i peccatori  ,c  fi  affannino  infinita- 
mente per  impedirlo  l’vno  all'altro  ; c fe  Io 
diuidano  frà  di  loro  con  l’ingiufiizie  ? 3. 
Se  à quelle  chiarifiime ragioni  tùoranon 
vedi  la  verità , non  hai  occhi,  non  dico  di 
fede imà  né  pure  fei  ragioneuolc.  Il  lume 
di  Dio  è tramontato  lopra  i tuoi  peccati , 
etù  non  vedi  la  verità , perche  fei  nelle  te- 
nebre palpabili,  come  gi’Egizziani.  Efcr- 
cita  gl’affetti  corrifpondenti , à quelle  co- 
gnizioni &c. 

Ah  Signore  Giesù  I Ah  figliuolo  di  Da- 
uidl  deh  voi  ,che  làte-tante  mifencordie  a’ 
peccatori  infermi , moribondi , c morti , io 
grido  avo:  .-abbiate  pietà  di  me.  Non  mi 
domandate, che cofa  io  voglia  dalla  vollra 
onnipotente  mifcricordia:  ve  Io  dica  il  mio 
diremo bifogno:Do»n»e  ■vt'uideam.  lofie- 
do  qui  mifcrabile  nella  via  di  quello  Gie- 
rico  ifiabilcdd  Mondo  j e dalli  beni, che 
pallino , mendicando  cfclamo,  e fupplico 
per  vna  qualche  briciola  di  contento  al 
cuore  affamato  ; cnon  miauucdo,  che  eflì 
non  l’hanno,  nè  pollòno  dare  ciò  che  non 
hanno;  perche  io  fon  cieco . Deh  illumi- 
natemi voi  vera  luce  dell’  Vorno , ed  io  col 
cieco  illuminato  vi  feguiròcon  lamia  Elcz- 
zionc  ; ed  cfaltcrò  la  potenza  della  volila 
grazia  &c.  Promoni  l’affetto  Se c. 

TERZO  PVNTO. 

Morto  Erode, fu  Giofeppe  auuìfato  dall'An- 
gelo, che  tornaffe  nella  Giudea;  mi  egli  te- 
nendo vuoiti  pericoli  per  Giesù  dal  Succef- 
f ore  di  Erode  Archelao ; coni’ approvalo-' 
ve  di  Dio  fi  ritiròin  y>na  parte  della  Gali- 
lea nella  Città  di  Nazaret,  dotte  Giesu  cre- 
feendo  in  età,  efapien^a,p.tre , che  efirci- 
taffe  l’arte  del  Legnaiuolo. 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

r*»  4 

Della  maggior  ficure^a , che  deue  cercarfi 
nello  Stato  da  eleggerli  da  chi  yiue  -yita 
ciuile , regolata  da’ precetti  della 
leggediDio. 

IN  quelle  Confidcrazioni  fi  propone  da 
confidcrare  l’altro  de* due  Stati, che  fi 
pofiòno  eleggere,  ed  è regolato  da’ precetti, 

N non 
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non  da’confcgli  dell  Eùangeho  ;cd  e di  fuo 
genere  meno  perfetto.  Confiderà  I.  Come 
m qucfto  Stato,  nel  quale  l’Vomopuò  f3{- 
uaifi.cdhà  i mezzi  proporzionatipronti, 
c facili  à nicttetfi  in  prattica  : per  cflerc  l’af- 
fare importantiflìmo  ,ed  ilfommo  dc’ne- 


ua  riuclazione  approua  il  cifoli*»  da  Gio- 
feppe  , per  la  maggior  ficiwczz*  della  vita 
di  Giesù  &c*  IV.  Quefta  regola  di  eleggere 
(quando  lo  Staco  di  chi  hi  da  operare  ,non 
cade  Cotto  la  libera  elczzione  ;ò  perla  ne- 
ccflìcà , ò per  la  conuenicnza  ) deue  appli- 


gozj,  cioè  l’eterna  Cdute.non  deue  egli  fi-  carfi  nella  Riformar  alfe  occupazioni  ordi- 
darudi  qu.llfiuoglia  ficurCZZa.  2.  CoSlfaC-  mr».  rfirafln  ^mnmprlrrCmn  «/.I  <i.nU  - 
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narie , che  allo  Staromedefimo , nel  quale.? 
fi  troua,  appartengono}  ed  in  effe  tutto, 
chi  in  vn  imnortamiflìmo  affare, brama  la_j 
ficurczza  ,dcuc  tenerfi  più  lontano , che_» 
può  da  quelle,  clic  fono  più  vicine  per  lui  a' 

Sricol«  di  peccare,  c di  perder  la  graziadi 
io-  2.Qucfta  regola  tanto  è più  pura,  è più 
meritoria  ; quanto  ella  c più  libera  da  altri 
rifleffì  di  motiui  temporali  , che  poflono 
auerc  qualche  parte  nelle  deliberazionirfhe 
ripigliano.  3.  Iddio  foto  c motiuo  perfettif- 
fimo  ; ogn  altra  cofa,  quantunqueperfettif- 
fima.vmta  à Dioin  vn  motiuo,  forendè  mo- 
tiuo  meno  perfetto  per  operare, che  Dio- 
folo  Clic  mancai  Dio  , che  poffa  aucrlo- 
dallafua  Creatura?  ò diche  hà  b fogno,chi 
è Onnipotente  ? V-  La  prattica  di  quefta  re- 

Sola  cftataautenticata  dall’efi  mpiodLCri- 
:o,.il  quale  nello  Stato  Ciuilcdi  chi  viuc- 
virtuoCamentc  al  fi.  colo , nonefefle  la  vit:»* 
e condizione  di  Nobile  ; che  e la.  Suprema? 
nonla  mczzana.che  è di  Cittadinami  l’vl-. 
tima  di  Popolare;,  e fri  quelli,  di  pouero  Ar- 
tiere^.Frà  gl’Articri  delle  vn  atte»  che  (èr- 
uc  alla  ncccffiti  della  vita  commum- , no» 
all’vfo.ò  alle  delizie  del  vizio  : Il  motiuo- 
della  fua  clezzione  efcmpJarc  ,è»  pcrcho 
quello  Stato  confiderai» in  se  ,e  nelle  cir- 
coftanze  di  quei  tempi,  ode*  fini,  che  egli. 
aueuadi dar  al  fuo  Eterno.  Padre  la  m ap- 
porre in  prattica  in.  quella.  matena.,douc_>  gior  gloria  ; aueua  occafionc  di  più  inca- 


ciamo nelle  cofc  , che  per  cflcrc  d’intcrcftè 
temporale  , fono  di  grandi  confeguenze  : 
benché  Tempre  di  Rima  fieno  infinitamente 
minori  degl’  mtcrclE  eterni . 3.  Giofcppc 
con  l’cfcmpio  fuo  c'infegna  cosi  . Egli  e 
refo  certo  con  riuelazione  di  Dio  ,che  la 
flanzadelia  Giudea  c ficura  dalle  infidie,  c 
dalla  mala  volontà  di  quelli  ,che  machina- 
uano  la  mone  à Crifto  ; di  cuicglicra.  Cu- 
ftode;mà  non  fi  fida  del  Mondo;  perche 
chi  affai  ama,affiù  teme, eziandio  fui  ficuro; 
c chi  hà  molto-chc  perdcrc^ziandio  fui  fi- 
curo  ,non!afcia  mai  Fa  maggior  Scurezza. 
2.  Vede,chc  in- Archelao  c polfibile  l’iftcffo 
motiuo  della  peflìma  ragione  di  Stato  ; per 
lufckarc  qualche  nooua  pcrfecuzionc  : c 
cerne  il  poffibile  ; perche  ftima  fopra  tutto  il 
poflibtlc.L’infinito Bene,  che  poifiede  :po£ 
fedendo  Giesù.  4.  Applica  à quello,  che  de- 
uifattù:  e che  deue  farfi  da  cbisà  pct  fede, 
quanto  importi  la  vita  della,  grazia;  e che 
gran  teforo  abbia,  chiffa  poifiede..  ll'-Oflèr- 
ua  fa  regola  di  eleggere  pratticata  da  Gio- 
fcppc in  qucfto  importantiflìmo  affate,  che 
c:  Tri  gliStatidiuerfijchc  nella,  vita  ordina- 
ria Criftiana,  regolata  da’prcectti,fi  oppon- 
gono. alla  vita  mondana  ; qucl'o  fideuto 
eleggere, che  èmcnocfpofto  alle  tcntazio- 
' 2.  Quefta  regola  malli  inamente  fi  deue_> 


ni 


KVomo.hà  efperienza  della  fua  debolezza, v 
quale  à cagione  di  efcmpio,àtè  farebbe.» 
quella,. nella  quale  tù  hai  trouata  la  radice 
del’  tuo  peccato.  3..  Opure  èvn  tali-  Stato,, 
che  per  le  occupazioni  ordinarie >,chc  hà,e 
perle  circoftanze  proprie  di  quello.  Stato», 
hanno  gran  forza  in  elio  gj  ’aflìomidcl  mon- 
do; ed  è facilcj.chc  i motiui  potenti»*  guifa. 
difuriofa corrente  »prcuag!iano  alle  debo- 
ri rcfiftenzedicolui,.chc  vili  troua..  Ill-Id— - 
dio  benedice  in  Giofcppc  la  prattica  dique- 
fia  regola;  c lafciaJibero  all’Vomod’yfcrla, 
perche  abbia,  in  che  egli  pofB  meritartj 
maggiormente  l’anaor  fuo  ; e-  renderfi,  più 
degno  dimaggiori  grazie.  a.Ondc  con  nuo- 


tare,ò con.1’ V miltà  volontaria,  ò con  1 vmi- 
liazioncnon  cercata.  j.  QuelU  vita  cpiù  fi- 
cura,  che  c più.lontanada  qucgl’oggctt  i,che. 
il  Mondo  ftiiQa. Lo ftarglivicino  nella. me- 
diocre, e molto  più  nella  fuprema  condi- 
zione , facilmente  fi  credere  ncccffità  di 
conuenicnza. ciò-,  che  è effetto. difordinato 
di  paffione  ; c quindi  gl'ingaimi  , e le  cadu- 
te &C-  4.  Giesù. Crifto.  Figliuolo  di  Dio», 
viuenda  dx  popolare  nella- Caia  di  Giofep- 
pc,  mifura  le  voglie  fue,  come  Vomocfctn- 
plare  degl’altri  ,.con  la  ragione;  non- con_* 
gl*  appetiti  de' fenfi.  Non  può  non  crrar<*_» 
in-  l utto  colui, che  erra  nella. mifura  del 

Tuuo  • Y.  Rjflem>the  quefta.  vitodiGicsic 

Cri- 
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Crifto  c fiata  imitata  di  vn  numero  gran- 
diffimo  di  Vomini  Cinti, che  Tono  fiati  gran* 
didimi  Scrui  di  Dio;  dc’quali  altri  ne  han- 
no efprcfib  i.cofiumi  nella  forma  , enclla_> 
materia  limile  ; altri  nella  forma  mede- 
lima,  calcila  materia  difCmile  : ciafchc- 
duno  per  la  firada , che  Iddio  l’hà  chia- 
mato - Vedi  quello, -che  hai  fatto  tu  nel 
tempo  pattato  nello  fiato  tuo  5 cd  cfcrcita 
gl’  affetti  di  confdfionc,  per  ilpiragouo) 
di  do  lo  re  &c. 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Del  Fine,  cbeébbe  Gient^f er  citando  l’orlo 
del  Legnaiuolo  5 e modoéfemplxre 
di  e fer citarla. 

Confiderà  I.  Che  non  può  dière  altro 
cheOttimo  quelFine,alquaieindiriz- 
Zd  Giesu  tutte  le  azzioni  di  quello  fiato 
battodiLegnaiuoIo,nelquale  vide  sùgl’oc- 
•dhi  di  tutto  il  Popolo- 2.  Opcfiicbbc  poià 
dircin  fuo  difprezzo,  rinfacciandoli  I’eflèr 
■egli  ignorante  , e di  condizione  plebeo - 
"Home  bic  efl  filius  Fabri . (Mattb.  13.55*) 
Hotine  hicefi  Faber  filius  Maria:f(Marc-6.^.) 
.Quomodobic  luterai  fcit,cum  non  didiccritt 
( loan.  7.15.  ) 3. 11  Fine  di  quella  Santidìma 
Vmanità  ili, fare  in  elfo  perfettamente  la  vo- 
lontà di  Dio  fuo  Signore,  e Padre  , che 
cosi  lo  voleua  per  Efcmplarc,ed  idea  di  fcr- 
uireàluiinifiatodi  Vmiliazione:  e Macfiro 
di  vera  vanità  a tutti . Difcite  à me 
mitis  fum  , ir  bumilis  corde  'ire.  4-  Per 
quello  egli  applicò  confomma  diligenza, 
e con  efquifita  puntualità  3 tutte,  ca  iciaf- 
chcduna  di  quelle  azzioni , che  erano  pro- 

Siricdiquello  flato  : come  comicniua  ,-chc 
i faccflcroda  lui;per  la  grandezza  diquel 
Supremo  Signore  jcheperdTe  cosi  voleua 
effcrc  glorificato)  e per  l’ardentrflì  ma  vo- 
lontà, che  egli  aueua  difodisfarcall*  amor 
fuo:  con  grandidimo  tormento  di  non  far 
altro  ,che  quello  7 mentre  era  pronriffimo 
àfar  tutto,  e foffrir tutto, per  il  fuoamatif- 
fimo  Padre . II-  Applica  il  fenfo della  villa 
intema  i vedere  Giofeppe,checonòfcen- 
do,  che  quella  era  la  voloncà  dell’Eterno 
Padre  , ammaeftraua  Giesil  nelle  azzioni 
proprie  di  quell’  arte  $ cornea  due , legare  > 
pulire,  adattare  all’opera  difegnata  il  legna- 
me) e Gicsù  con  infinita  vnai!tà,cfeguix^> 
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are,  che  in  comandare  à lui,obbcdiua  à 
Dio.  3.  E le  pubhche;  come  fpazzare  la  bot- 
tega , portar  peli  «fare  da  fattore  in  età  pic- 
cola ; da  lauorante  in  età  più  auanzata  ; e 
confammaprontczza.4.  lutto  quello  egli 
focena»  non  per  genio;  non  perchefi  troua- 
ua  applicato  i quella  profcflronej  non  per- 
che folle  vtilc  ; mà  folamentc,per  dar  gufto 
à Dio  in  quella  profondiflìma  , ed  .influita 
vmiliazione,  nella  quale  il  fuo  Eterno  Pa- 
dre lo  voleua  per  noftro  efempio,  edam- 
macflramento .III.  Viuendo Gicsù da Po- 

fiolarc , fi  appaga  del  vitto , e del  vellico  ta- 
c,  quale  acquifta  con  le  fatiche  delle  fue 
mani  : per  inlègnare  a'fedcli  Tuoi, che  nella 
fua  Chiefa  farebbero  fiati  nel  meno  perfetto 
Stato  di  Secolare  ,ia  temperanza;  come  poi 
à Timoteo  infegnò  Paolo  Apoftolo  . Ha- 
beni  et  alimenta , ir  quibus  tegamur,  hit  con- 
tenti rimus.(i.6.S.)2 . Il  ncccdario,che  bafta 
alla  Natura,*.-  poco  : il  fuperfluo  fommini- 
ftra  materia  al  Diauolo  di  tefTer  lacci  di  ten- 
tazioni da  prendere  l’anima  con  citi , eprt- 
uarla  della  vita  della  grazia^/Nam  qui 'va* 
lunt  diuites fieri , incidunt  intentationem  ,ir 
in  laqueum  Diaboli , ir  defidtria  multa  inu- 
tilia , ir  sociua , cju*  mergunt  bomines  inin - 
teritum  , ir  peraitionenì.  fibid.g.)  E qual  c 
quello  fiato  nel  viucr  curile , che  fta  fenza 
quatto  difordine/&c.  IV.  II  patire  fcarfez- 
zanon  folo  richiede  la  toloranza  da’  CI110- 
ilri:  mà  trouandofi  quella  frequentemente 
nello  Stato  popolare,  e nello  Stato  ciutlc  ,c 
fpeflò  ancora  nelle  più  alte  cime  di  eflbjper 
la  mortificazione  dcgl’appcctti , in  tutti  gli 
Stati  la  richiede.2.Quefta  ci  vuole  necoflà- 
riaméte,pertogliere  le  forze  al  Demonio, ed 
afiìcurarc  il  Regno  di  Dionell’Vomo,àcui 
■cosi  la  fearfezza , come  l'abbondanza  può 
nuocere-  3.  Mendicatemi  ir  diuitias  ntde- 
deris  mihi  ■ tribue  tantum  mi  fini  meonecejja- 

VM^P),o«eri.30.8.)Sccostfupplica  il  Rè  de’ 
Sauj  Salomone  illuminato  dalla  prima  ve- 
rità 5 Adunque  l’impegnarfi  per  più, none 
daSauio  7 màèda  imprudente,  e da  fiolto 
&c.  V.  Rifletti  all’ingordigia  di  più  aucrc, 
che  contamina, c toglie  la  pace  à ruttigli 
Stati  ; e fe  quello  è il  fuo  effetto,  come  può 
efièr  mezzo  da  trouarc  il  vero  Rene , quale 
N 2 lo 
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Jo  cicdoilogrVoirinijchsiviuononc'  con- 
cili delia  vita  mondana , e enfi  una  } Appli- 
ca alla  tua  efpcricnza  ne'  tré  tempi  , Dallato, 
prcfentCjC  futuro,  e vedi  ciò,chcè  fcguico, 
òpuòfeguire  .-edefercita  gl’affirtti  &c. 

CONSIDERAZIONE  TERZA. 

Deimododi  cono f e ere  lo  Stato  dellayitaciui- 
le , nel  quale  Iddi#  "vuole  yn  « 
“Particolare. 

ILSVS  proficiebat  f apienta , ir  a tate,  ir 
gratta  apud  Deum  ,&Hcmines.  Confi- 
derai. Che  nc  il  luogo,  né  l’officio,  nè  il 
grado  , nel  quale  iddio  pone  ; impedifee 
Vacquifto  della  Santità;  nc  il  crtfcerc  india 
à qualfiuoglia  altiffiino  grado  di perfez/ io- 
ne : perche  Iddio  c fedele  • cd  ama  da  Padre. 
2.  Niun  Padre  pone  1!  figliuolo  in  luogo, 
doue  egli  none  à baftanzadifcfodal  preci- 
pizio. Niun  africo  lafcia  Pallio,  doue  vede, 
che  non  può  faluar  la  fua  vita . Quanto  me- 
no lo  farà  iddio  &c.  3.  Non  cosi  fucccde, 
doue  l’Vomo  fi  mette  da  sé . La  prefun/.io- 
ne , e l’amor  proprio  fecero  cadere  l’Angelo 
dal  Cielo,  ed  Adamo  dal  Paradifo  , perche 
fi  vollero  mettere  da  se,  doue  Iddio  non 
voleua.q.  Per  alficurarfi  adunque , fi  vuole 
auuertire,  fc  a quello  Stato,  che  fi  brama,  c 
non  li  Irà;  iddio  chiami, o co’fuoidifegni 
tiri  la  paflìonc  Vmana.j.Sc  in  quello,  che 
fi  ftà, tiene  l’impegno  proprio, ò la  confor- 
mità al  diuino  volere  ? Liconfagucnti  di 
quefii  principj  fono  diuerfi  (Timi,  e di  fum- 
mo riheuo,per  la  ficurezza  della  fai  utc.Of- 
ù rua  duplicando  à tè  nc’tré  tempi , pafTato, 
-preferite  ,e  futuro  &c.  il.  Non  balta  il  na- 
jfce.re  in  vno  fiato  : per  accertarci  ,che  iddio 
vuole,  che  tu  viua,c  rimanga  in  cflò.  Il  na- 
fecrui  è defiino;  lo  ftarui  è Elezzione  . Il 
primo  dipende  da  Dio  folo  5 11  fecondo  am- 
mette con  la  volontà  di  Dio,  l’operazione 
dcll’Vomo,  fe  é rete»;  ò pure  fercnugna  al- 
la volontà  di  Dio,  dipende  dalla  fola  volon- 
tà delI'Vomo,  come  è nel  peccato  . Nojl* 
balla  il  genio,  non  battanole  abilità, -per 
accertarli  della  volontà  di  Dio,  cheti  vo- 
glia in  vno  , piti  che  in  vii  altro  Stato,  ben- 
ché liabuono  loSjato,chcfi  vuole.a.&icsù 
mofirògenioà  reflare  in  Gierufalcmmc.cd 
occuparii  nello  fi udio  della  legge  : cd  à 
quefto  era  abiltflimo:  onde  fi  torma  colà 


fra’Dottori,.evc  loicouaronoaudientem-j  > 
illos  ,& wterrogantem  cos  . L’applaufo  era 
grandifiìmo , c la  riufcita,chefi  fperaua,  era 
ottima . Stupebant  autem  omnes,  qui  eum~, 
audiebant  fuper  prudenti*, & refponftseiust 
iryidentes  admir  ati funt.  3.  In  cosibcU’im- 
piego , c di  cosi  felice  riufcita  v’era  l’impe- 
gno di  Giesù  :ma  Giofeppc,c  Maria  non 
i’intcftro  cosi;  onde  libi  fognò  obbedire,  ir 
difeendtt  cum  ets,  ir  yeuit  Nazareth.  A che 
fare  ?à  fare  il  Legnaiuolo  ; eroi  Subditut 
illisl&c.  (Lue. 2. 50.)  HI.  Che  iddio  Io  vo- 
leflè  in  quello  ftato,fi  dimofira  alI’Vmana, 
con  tré  argomenti.  L’vno  dall’cfprefia  vo- 
lontà di  chi  rapprefencaua  à lui  l'Eterno  fuo 
Padre, che  lo  voleua  Suddito  à quegli. 2* 
L’altro  dall’  vmiltà  dello  Stato,  nel  quale.» 
obbediua  ;cd  era  lontano  da  ogni  fofpctto 
di  motiuo  temporale, c mondano.  ^.L’vlti- 
mo  dalla  mortificazione  della  propria  ec- 
cellenza, che  in  quello  trouaua  ; dalla  qua- 
le rifultaua  grandifiìma gloria  à Dio.  Non 
vi  é pericolo  di  errare  nello  Scaco,  doue^ 
quelli  contrafegni  s’incontrano  Sfc.Applica 
àte  & c.  IV.Non  éil  materiale  di  quefto,  ò 
quello  Stato  , che  in  quanto  permette  la_* 
fragilità  dell’  vmana  condizione , fificuro 
colui , che  vi  dimora  ; mà  bensì  l’applica- 
zione dell’ intenzione  di  cercar  Iddio  per 
quello;  c femprepiù  perfettamente  feruirlo, 
fen73prcfiggerfi  vn  termine  alla  perfez /io- 
ne &c.  2.Non  ftàil  merito  del  premio  defti- 
natoa’Comici , recitanti  di  vn’opcra  , nella 
parte , che  rapprefentano  di  Ré , di  Capita- 
no, òdi Seruoimà  nella  perfczzioncdi  rap- 
prefentar  bene  quella  ,chc  gli  è fiata  data_» 
da  chi  prefiede  . S peti  acni  um  falli  fumus 
Mando , ir  Angelis , ir  Jlominibus , dico 
l’Apoftolo(i.  Corin.  q.o.JMi  non  tutti  nel 
medefimò  impiego.  3.  Tu  hai  la  parte  di  vn 
fcruo,evuoi  farla  con  portamento  da  Ré! 
Tanto  più  farai  biafimato  , quanto  meglio 
farai  nel  portamento  , e ne 'modi  , non  Iaj 
tua,  mila  parte,  che  non  ci  è data.q.Crifto 
piacque  all’ Eterno  Padre  , perche  efeguì 
perfetti fiimam^ite  nel  tempo  determinatoli 
da  quegli, -non la  parte  di  Dottore  della  leg- 
ge , che  potcua fare  ecctllcntiffimamcntO} 
ma  laparcc  di Lcgnaiuolo.l  V.Non  bafta  per 
conotee  tc  la  volontà  di  Dio  nel  ritenere  ,ò 
cambiare  Stato  , prccifamcnte  cfaminarlo 
quale  egli  cinse  ficifo;  màfi  deue  efamina- 
re  ,ò ponderar»;  molto  bene  rclaciuamcntc 

alle 
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alle  qualità,  inclinr' ioni,  abilità  della  per- 
fona,  che  vuolrifoluerc.  2.  Vn  Muratori 
palft  fluirò  (opra  due  traui,  clic  fanno  Pon- 
ce da  vna  muraglia  all'altra,  fopraquallìuo- 
glia  altezza.  Vn  Marinaro  vàficurofino 
aH’vlcima  punta  J’vn  antenna.  Tii ncll’vna, 
e nell’altra  contingenza  , cu  udentemente!^ 
precipitargli . 3.  V edi  qui , che  non  è mo- 
do ficuro  d’argomentare  . Vi  fono  flati 
rati  Cantinelle  dignità  più  fublimi  deifor- 
me dulie  ; adunque  vi  farò  tale  ancor  io  ? 
altro  e 1!  poter  efierc  , altro  l'eflcr  de  fatto 
&c.V.  Piccravera  di  Paragone  della  ficu- 
rezza  dello  flato  è,  il  volerlo,  fe  non  fi  hà, 
per  fare  m quello  la  volontà  di  Dio  re  dare 
a lui  la  gloria  maggiore  nella  maggior  ficu- 
rczza  della  propria  falute.  Quanto  quella-* 
intenzione  e più  pura , e piu  perfetta  ; tanto 
la  ficurczza  è maggiorc&c.2.  Chi  brama  in 
quello  flato,chchà,di  rifplendcrc  mondana- 
niente, e comparire  in  quello  Mondo, quan- 
to è ,anzi  molto  più  di  quello,  che  può  ef- 
fcrc;  tema  ! 3.  Se  fi  regola,emifuialcfue_* 
azzionicon  motiui  temporali,  e mondani; 
tema  ! Si  e.  Applica  i te  ne’  tré  tempi , ed 
auucrti  bene  alla  bilancia, nella  quale  tu 
peli  quelle  conùdcii/iom,Mendacesfihi  ho- 
mi» uni  infialerà  ( ’PJ'al.  6.  io.)  tfcrcua 
gl  affetti  dee. 

CONSIDERAZIONE  QVARTA. 

wi  •. 

Dell' e f empio  di  Gietù  Crifìo,commune  ad  am- 
bedue e/i  Stati,  di  Conftelio > e di  "Precetto; 
• di  affette  fempre  nell  opere  proprie  di 
quelli  refpettiuamente  ; dal  Bene  al  Me- 
glio, e dal  Meglio  all  Ottimo . 

Confiderà  I.  Come  lo  Spirito  Santo  , 
che  gouernaua  gl’  Euangchlli  nel 
racconto  della  Vita  di  Giesù  Crillo,  volle, 
•che  S.  Luca  riferiffe  tutto  ciò , che  quegli 
fece  dall’età  di  dodici  annr,  fino  a’  trenta-» 
della  fua  vita  , con  quelle  parole  Et  Jefus 
frroficieb.it  fapientia  , ir  x tate , ir  Gratuu, 
apud  Deum  , ir  tiommes  (cap. 2.52.)  Oflcr- 
ua  la  parola  Profkiebat  .’Profittaua  . Siche 
fe  domandi  à lui  quello , che  Giesù  fece.» 
in  tanta  gran  parte  della  fua  vita; Rifpon- 
dcrà  egli,  Prohttaua:  e fempre  più  Profitta- 
ua.  2.Qucll3  parola  Profittare  propriamen- 
te conuicne  à chi  è fcolare  ; ed  attende  ad 
imparare  qualche  feien^a  , ò arte  da  alcun 
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Madiro  ; c tanto  quegli  dicefi  mcglioro 
Scolare, quanto  maggiore  è il  profitto,  che 
fà  ; c piu  fi  auuicina  alla  fapienza  del  Mac- 
ero, che  gl’infegna.  A quella  regola  mi- 
fura  il  profitto  di  quello  grande  Scolare.  3 , 
che  Proficiebat  ire.  3.  Madiro  di  quella-* 
Sacratiluma  Vmamtd  era  il  Verbo  Sapien- 
za del  Padre,  il  quale  auendola  à se  vmta, 
l’ammaellraua , la  gouernaua,  l’indirizza- 
ua  in  in  tutte  le  fuc  azzioni . Onde  tutto  il 
fapere  dello  Scolare  tra  dottrina  del  fuo 
gran  Madiro . Me  a dottrina  mm  efl 
Tei  eius,  qui  mifit  me.  ( Ioan.j . 16.)  Volgi  ora 
lo  fguardo  à mifurare  il  profitto  dello  Sco- 
lare. Cnmexaltaueritis  l:iliumbominis,tunc 
cogito  feelis > quia  I to  fum  ; ir  à me  ipfo  f a- 
tto nibil,  fed  fieni  docuit  vie  Pater  , hxc  lo- 

Iuor  : cr  qui  me  mifit  mecum  etl:  ir  non  re- 
tquitme  folum  -,  quia  Ego  qux  piacila  funi 
ei,  fatto  femper  (cap.i.2ti.)  Pondera  ora_* 
da  tutte  quelle  parole  il  profitto  dello  Sco- 
lare : c fpccialmente  dal  termine  della  fua 
efaltazione  in  Croce , argomenta  , corno 
egli  dal  primo  momento  della  fua  vita, Pro- 
ficiebat,  fino  adarriuarcàquefl’altilfimogra- 
do  , ed  ottimo,  di  ftimare  fua  efaltazione 
la  morte  ignominiofa  della  Croce  ; perche 
in  elTa  daua  al  fuo  Macflro  la  fomma  glo- 
ria del  fuo  fapere  ; manifdlando  con  quel- 
la all’Vniucrfo  ; Chi  era , c che  merjtaua-» 
Iddio  . 5. In  quella  efaltazione  fi  conobbe 
àtal  fogno  il  profitto,  che  egli  haueua  lat- 
to ; che  i fuoi  .feguaci  fermamente  lo  raffi- 
gurarono per  quello.chc  egli  era; cioè  Vo- 
moDio  : infìrutti  in  ebaritate , ir  inomnes 
diuitias  plenitudini s intellettus , in  agnilio- 
nemmyflervi  Dei  Patris , ir  Cbrtfli  ièjfu,  ii\ 
quo  funtomnes  thefauri  fapientix,ir  fetenti a 
abf conditi  .‘dice  l’ Apoftolo  ( ColoJf.2.2.)6 . A 

Spella  fcuola,douecgli  hà  tanto  profittato, 
otto  vn  si  gran  Maeflro,  inulta  à far  urofit- 
to cosi  quelli  dell’vno,  come  dell’altTo  Sta- 
to, nel  quale  egli  fi  c fiuto  Efcmplare , nella 
guifa  ,che  hai  meditato;  e con  quello  fuo 
«empio  vuole , che  fi  intenda  , che  il  prò- 
fittareè  di  cifenza  di  qualunque  Stato, cnc  fi 
elegga  ,-  pjflì-ndo  dal  Bene  al  Meglio , edal 
Meglio  all’  Ottimo,  nelle  materie  , che  à 
ucllo  Stato  refpcttiuamcntc  appartengono, 
erma  nella  tua  menti:  quello  penfiero  , co- 
me vn  primo  principio,  in  ogni  qualunque 
buona  Elezzione.ll.01Tèrua,che  l'età  in.» 
Crifio  era  l’indicauuo  del  profittare  ; per; 

che 
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che  a quella  proporzione  dice  l'Euangc-  eflo  lui?  nell  vmiltà  del  portamenti)»  nell» 

■ ■-  c »' religiofità  > e venerazione  douHta  a Dio, 

precedendo  àgl’altri  nella  fublimitajC  per- 
fezzionedegl’atti  rtligiofi&c.7.Non  creb- 
be per  quelli  atti  nell'abito  in  quanto  alla_» 
grazia  ,ò  per  quelli  diuennepiù  Santojò 
crebbe  il  fuo  merito  $ poiché  in  riguardo 
alla  dignità  della  fua  perfonadino  daf  primo 
iftantc  ebbe  la  grazia  , c la  f.mtità  in  grado 
perfettiflimo  • Nulladimcno  quelle  opere 
confiderateinsè  dede  , erano  (ufficienti  ad 
accrcfcer  la  grazia,  in  quanto  contencuano 
nuouo  merito.  (S.Tbo.i.par.ij.7.ar-i2’jllu 
Egli  fino  dal  primo  ìllantc  fii  plenus  grati#, 
& 'rmtatis.  Mà  quella  grazia,  c ventargli 
lacommunicòà  noijacciòche  col  nouro 
operare,  inqualunquede’due  Stati  imitam- 
mo il  fuo  ; tempre  profittando  ;edà  queuo 
fine  de  plenitudine  eiusnos  omnes  accepimus, 
(j  grattam  prò  grafia . Quia  lexper  Moyfen 
data  eflgratiaXj  -venta! per  ItfumUmJlUM 
facìa  efit,  come  dice  l’Euangelida  S.  Gio- 
uannif  i.iò.)  2.  Dal  che  ficgue,che  l’EIcz- 
zionc  deue  riguardare  lo  Stato*ò  fia rego- 
lato da  configli  deirEuangeLio,ò  fia  ridret- 
to  da  precetti  della  legge  diuìna, non  come 
termine  da  fermarfi»  mà  come  via  da  cartu- 
nare/^.Cosi,  quantunque  fieno  de'  pailag- 

ficri  le  vie  diuerfe  j nondimeno  in  tutti  c 
iddìo  il  propofiro , e l’obligo  di  cambia- 
re: né  può  farli  Elczzione  perfetta,che  ìn- 
fiemenon  fi  rifletta  fopra  il  modo  di  profit- 
tare in  eflà  ,come  àquella  eflcnziale.4.Nc 
può eflcre altramente  : poichenon  farebbe.) 
fruttuofo  il  prcziofiffimo  teforo  di  quelli 
efempjdiGiesdiil  quale  di  tutto  lo  (pazio 
di  dodici  anniynon  volle , che  fapeflìmo  al- 
tro del  fuo  operare  , fe  non  che  proficiebat 
Sapievtia , Aitate,  & Gratia  apud  Deum,& 
bominesi  c la  grazia , che  egliper  l’operejs 
fue  meritò  per  noi , nonau  rebbe  nell’  opere 
noflre , la  corrifpondenza  proporzionata, 
c fi  rimarrebbe  inutile  làiche  non  può  dirti 
&c.  IV.Oflfcrua  ora  la  materia,  ncllaquale 
dice  l’Euangelifla , clic  Giesù  fece  profitto} 
inquanto  fi  riferifee  alla  tua  imitazione^  - 
Queda  è Sapientia , & Gratia  cor  am  Deo,& 
bominibui . Per  la  Sapienza  refla  illumina- 
to Mntellctto,ed  ecconc  il  modo  infognato 
da  Dauid  Rè  ne!  Salmo  Accediti  ai 
eum , & illuminamini : & facies  yeftrx  non 


lifta  ,chc  vnitamcntc  profittaua»  Il  tempo 
adunque  non  deue  diminuire,mà  deue  ac- 
crefecre  il  feruorcin  ogni  Stato:  E corno 
mai  può  cfleie,  che  più  fi  conofca  Iddio  ; e 
manchi  l’amore  verfodiIui?2.  Vroficiebat 
Sapientia,  & Gratia . Per  tua  intelligenza, 
auuerti  ,che  fe  bene  in  Criflo  funt  omnes 
ihefauri  / spienti#,  & [denti# -,  non  intutu 
egli  era  capace  di  far  profitto,ò  richiedo 
ora  lanoftra  imitazione.  Triplicata  è la_» 
fetenza  nell’anima  di  Grido  . L'vna  è la_a 
Beatifica  , con  la  quale  egli  vedeua  Iddio,cd 
ogni  cofa  in  luircpcrqucfla  vedendo  Iddio, 
ellaera  beata.  L’altra  era  la  feienzainfufa 
vniuerfale  di  tutte  le  cofe. Quelle  due  fcicn- 
ze  fino  dal  primo  i dante  della  fua  conccz- 
zione  furono  in  lui  cosi  perfètte , che  egli 
in  quelle  non  poteua  crefcere . a.  Quello 
mcdclimo  fi  dice  -«iella  Grazia  abituale, e 
della  gloriajecosicó  S.Agoflino,SGirola- 
mo,  S.Tommafo  ed  altri  SS-Padri,  infegna- 
no  le  Scuo\e(Suare^-parxj.yatrtic.i2.)Eh 
ragione  fi  è:pcrche  quella  altezza  di  perfez- 
ione competeua  àquella  Vmanita  Santif- 
fima,  in  riguardo  airVnionePctfonale,  per 
ia  quale  il  Verbo  Diuino  l’aueua  vnita  à se. 
Quede  fono  prerogatiue  della  Figliolanza 
naturale -di  Dio,  che  fono  doni  incornimi  - 
nicabili  a 'figliuoli  adottiui . 4.  La  terzana 
fcienzaeral  efperimcntakjla  quale  fi  acqui- 
flada  tutti,  non  altramente,  che  con  l’vfo: 
ed  in  queda  Girtù  profittaua,  operando  à 
proporzione  dell’ctà:perche  operando  Tem- 
pre più  perfettamente , crefceua  nella  qua- 
lità dell  opcre  jenclla  dima  , ed  edificazio- 
aiedi  chi  Io  vedeua  operare . 5*In  olirei» 
quantunque  Crido  propriamante  non  pro- 
fittò , ò crebbe  nella  Sapienza , eGrazia_* 
abituale  ,fi  dice  bene  ,chc  egli  crebbencj- 
la  fapienza , e grazia  attuale  ; poiché  i pro- 
porzione degl'  anni , andò  egli  (coprendo 
più , quei  tefori  immenfi  ,che  aucua  nell’- 
anima , per  mezzo  dell’  opere  di  virtù , che 
egli  faceua  :cdin  quedo  lenfo  egli  crebbe 
nella  fapienza  ,e  nella  graziare  vuoI’efTctc 
ancora  imitato  da  noi  , in  riguardo  all’  ope- 
re virtuofe,  Tempre  meglio»,  c di  maggio- 
re edificazione  ac’  proffimi . <5.  Egli  cosi 
femore  più  modrauafi  grande  nella  mode- 
dia  del  volto,  nella  maturità  del  tratto,  nel- 
la prudenza  delle  rifpode,  nella  benignità, 
ed  amore  verfo  quelli, che  txattauano con 


confmdentur , come  quelle  degl 'ignoranti  , 
che  fono  pnui  di  quel  lume,  che  fi  acquid» 


con 
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con  rauuicinarfx  per  la  cognizione  ,àDio 
Sommo  Vero . Quella  adunque  e la  prima,e 
nobililfima  parte  , nella  quale  fi  deue  far 
profitto  i cioè  procurare  di  auanzarfi  vie- 
più nel  conofcimento  maggiore,  e maggio- 
re di  Dio , e de’fuoi  attributi , e grandezze. 
In  hoc  glorie  tur  , qui  gloriatur : feire  , ir 
tiofle  me^iice  Iddio  per  Gicremia^/frem.9.) 
2. Mi  perche  , come  ci  mfegna  Giesù  Cri- 
fto,  parlando  di  se,  'Hemo  y>enit  ad  Ta trem 
nifi  per  me.  Si  cognouijfetii  me,  ir  Tatrem, 
meum  y>tiquecognouifetii(Io-iqr6.)E!ncccC- 
fario,  per  conòfecre  Iddio  femprepiù,pro- 
fittare  ancora  Tempre  più  nel  conofcimento 
diGiesù  Crifto.Croafiflò;e  delle  virtù,che 
egli  efercitò  nella  fua  vitale  morte  di  Cro- 
CCie  delle  fue  amabiliffimequalità,e  delme- 
rito,chc  egli  hi  d’eflèrc  lodato,  fé r ulto,  cd 
amato  da  noi;  come  nollro  Macftro,Re- 
dcntore,e  Saluatorc.  Di  quella  Scienza  vni- 
c amenti-  fi  gloria  Paolo  Apoftolo.  » 
enim  iudic.ua  me  feire  ali  quid  inter  ~vos , nifi 
lefum  Cfcrtf7«m.E(qu  Ilo, che  inquefta  vi- 
ta c Oggcttoyitròi cosi  di  Attribuzione  pro- 

Crzionato-  in  quella  diuina  feienza  ) Et 
nc  cructfixum.  ( t.Cor.2.2.)  }•  L'altra  parte 
della  feienza,  nella  quale  deucciafchcduno 
profittare  lemprc  più  nello  fiato  fuo , è la 
feienza,  e cognizione  di  sè  medefimo,  cioè 
delle  fue  miferie , della  fua  debolezza  , de' 
fuoipccccaci,  delle  fueirripcrfèzzionhe  dei- 
leoccafionijche  hi  da  Dio,  per  li  meriti  di 
Giesù  Crifto,  di  riforgere  da  quelle,e  pro- 
fittare, per  renderle  vtifi  à sè , e non.  trascu- 
rarle, e non  perderle.  4.  L’ignoranza, che  à 
quella  Scienza  fi  oppone, è tanto  gran  male,, 
che  Giesù  Crifto  Vomo  Dio,  vedendola-* 
nel  Popolo  filo- eletto,  in  Gierufalemme,  la 
pianfe  amariflìmamente  : Videns  Ciuitatem, 
fieuit  fuper  illam,dicent , Quia  fi  cognouiffesy 
tir  tu,  ir  quidem  in bac die  tua , qux  ad pa~ 
cem  tibi  'Hunc autem  abfcondita  funt  abocu~ 
hi  tuis.  (Lue.  19  34.)  Piange  vn  Vomo  Dio? 
Adunque,nonper  debolezza; mà con  fiam- 
ma ragione  . Tutta  la  perdita  del  tempora- 
le non  meritaua  vn  fofpiro  , non  che  vna 
lagrima  di  quello.  Parlaua  egli  del  danno, 
temporale,  apprefo-afiai  dagl'afcoltantiyac- 
ciòche  per.  quello  intendeflero , come  in_» 
ombra  il  danno- eterno, che  egli  piangeua.. 
f.  S’aggiunge  à quelle  la  feienza  , cho 
ri  (guarda  le  cofé  appartenenti  aBo.  Suto- 
ekito*  per  regolare  k operattioni , che  ì 
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quello  appartengono , e profittarti  in  dio; 
mà  quelle  fetenze  vogliono  efler  prattiche, 
e non  puramente  Speculatine . Non  ballai 
edere  come  colui, che  efl  auditor  y>erbi,non 
faBor . Hic  compar abitur  Miro  confidtr ariti 
yudtum  natiuitatis  fux  in  fpeculo  . C un  fide  - 
tam t enim  fe,  c '?  abiit , & jtatim  obhtus  efl 
qualii  fuent  , dice  T Apoftolo  S.  Giacomo 
(oip.i.2?0Qual  più  viua  dcGcrizzionc,ò  per 
dir  meglio;  qual  più  viuo  ritratto  può  farli 
di  tè  mcdefimo,chc  quello?  Specchiati  &c. 
6.  Ogni  Artefice  farà  Schernito  , c vilipefo, 
fe  non  sà  fare  l’arte,  che  profeffa . Quegli  è 
più  filmato,  chene  si  più  dcgl’altri,  che  la 
profcllàno .-  c Tempre  più  cerca  di  perfez- 
zionarfi.-  E perche  adunque  non  Succederà 
il  mcdclìmo  nel  cafo  nollro  ? 7.  Ogni  Stato 
di  vita  fra’Criftiani  numera  Santi,  eziandio 
con  rito  folennc  canonizaci  dal  Vicario  di 
Crifto.  Mi  niunoin  qualfiuoglia  Stato  fi 
troua,  che  fu  arriuato  alla  fanttti , ò à pia- 
cere à Dio  ; del  quale  non  fi  polla  dire  • 
Vroficiebat  fapientia , ir  xtatt  , ir  gratia 
apua  Deum,ir  llominei . V.Dcucfi  non fo- 

10  profittare  nel  renderfi  amabile  à Dio, mi 
dopò  Dio , dobbiamo  cercar  Tempre  pili 
renderfi  grati,ed  amabili  à gli  Vormni, per- 
che così  vuole  Iddio  ; e cosi  hi  praticato 
Giesù  Crifto,  viuendo  in  terra  . 2.  Siegue 
da  quella  volontà  di  Dio  , che  in  niuno 
Stato  fi  deue  deprezzare  di  guadagnare  la 
bcneuolenza  de*  proffimi . Nè  alcuna  be- 
neucJenza  de’  profiìmi  è vtilc  , quando- 
quella  medefima  non  è indirizzata  à piace- 
re à Dio.  j.  U mezzo  per  arriuare  à quello 
fine  è , che  i profiìmi  fi  aftezzionino  tanto- 
più:  à noi,  quanta  le  opere,  che  noi  faccia- 
mo per  piacere  ad  elfi,fonopiù  grate  à Dio. 
4.  Si  vuol  procurare  l’approuaziooc , e be- 
ncuolcnza  de’  profiìmi  noftri , mà  per  que- 
llo mezzo  . Videant  opera  \>eflra  bona , 
glorificent  Tatrem  neflrum,  qui  in  Caliseli.- 
A.  Dio  dobbiamo  il  profitto  nella  purità  , e 
perfezzione  della  coficienza ..  Al  prollìmo,. 

11  profitto- nellabuona  fama,  ed  edificazio- 
ne , proporzionata  allo  Stato  proprio  di: 
ciafcneduno.  Quello  è proficere  gratia  co - 
rxm  Deo,  ir  Ilominibus  ire.  VI.  OiTerua_z,. 
come  l'Euangelifta-compendia  tutto  il  pro- 
fiito  (attoda  Giesù,  come  Vomo,. in  vna_z 
fola  parola  . -In  che  fi  è addottorato  quello 
grande  Scolare  di  Dio,  nella  Scuola  rmme— 
«Lata  del  Verbo  Sapienza  del  Padre?  Ecco- 
lo,. 
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■ Io.  Erat  fubditus  Ulti.  Tutte  le  virtù  fo- 
no (late  la  materia  del  fuo  (Indio  ; mi  il 
foggetcarc  all'altrui  direzione  con  vmi- 
lifiima  docilità  il  fuo  arbitrio)  e quella,  che 
foftenne , e che  hà  lludiatacx  profedo  : Ex 
iis  ,<]utcpaflus  eft , didicit  obedientiam,  dice 
Paolo  Apoftolù  ( ad  Hebr.  5.  8.  ) E dopò 
d’auer  ottimamente  ftudiata  quella  mate- 
ria, la  follcnne  con  publica  ,e  folenniftima 
difefa  dedicata  all’Eterno  Padre  su  lacate- 
dra  della  Croce  , fsclus  obediens  vfque  ad 
mortem , mortevi  autem  Crudi,  e quégli  tan- 
to la  gradi , che  in  nconofcimcrico  exalta- 
uit  illuni  f&dedit  illi  nomen,quod  ejlfupcr 
omvenomen.(VbiLz.$.)i.[n  quella  égli  vuo- 
le l imitazione deU’Vomo  ; e vuole  , che.» 
all’efempio  fuo  fi  crefca  dall'  obbedienza 
alli  Rapprcfentanti  della  poteftà  di  Dio, che 
erano  ban:iffìmi,Giofeppc,  c Manata  qucl- 
li,che  erano  iniquiftimi , c tiranni  : da  vna 
bottega,  al  Caluaritj.  Nello  (lato,  che  eleg- 
gerai , fe  firì  regolato  da’  configli  Euan- 
gclici , qui  hai  da  porrcla  mira.  11  voto  ti 
ftringerà  à farqucllo,  che  ti  farà  comanda- 
to, ma  tu  vi  aggiungerai  rn  modo  di  obbe- 
dire limile  à quello  di  Crifto , con  vna_» 
perfettiftìma  abnegazione  della  tua  volon- 
tà , e del  tuo  intelletto  , finoà  morire  cro- 
cififlò  in  mezzo  all’infamia . 3.  Se  lo  Stato 
farà  ne’  termini  della  Icggc^dcui  pervader- 
ti , che  per  tuo  bene,  deni  fottomcttcrti  à 
chi  podi  goucrnar  l’ anima  tua  (labilmen- 
te, con  1 configli; che dcuono edere  àtedi 
gran  pefo , cd  autorità  per  il  tuo  gouerno; 
quando  però  quegli  fia  V omo  inimico  del- 
le pemiciofe  nouità  ; c che  fotto  la  feorta 
de’  Santi  Padri,  e Teologi,  camini  per  la  via 
di  Dio  battuta,  e non  fia  di  quelli,  de’  qua- 
li fcriue  I’ApoftoIo  a’  Galati,  qui'volunt 
gloriar i in  carne  - veftra . Quelli  faranno  à tè 
con  gran  ficurczza  interpreti  del  diurno 
volere  . 4.  Ogni  azzione  virtuofa  , che  è 
fatta  con  l’obbedienza,  oltre  il  proprio  me- 
rito, c la  grazia  nuoua  di  Dio  ,chc  gli  cor- 
rilponde;  hà  Iauantaggio,  cd  è follcuaca_» 
dall’obbedienza  ad  vn  grado  molto  fubli- 
mc . Poiché  radègnandofi  nelle  mani  del 
fuo  Superiore,  òdi  colui,  che  l’Vomo  Gc 
eletto  da  riconofcere  come  Luogotenente 
di  Dio,  e per  amor  fuo;  aggiunge  al  valore, 
che  quell  opera  virtuofa  hà  in  sciil  facrifi- 
cio  delle  due  nobili  dime  potenze,  cioè 
il  Giudizio  , c la  Volontà  , che  l’ obbe- 
diente in  onore  di  Dio  vccide  su  l’ alta- 
* Figura  16. 


re  della  Croce.  Odèrua  bene  quefte  ve,, 
rità , e non  ti  perfuadere che  edèndo  cice- 
ro, ò l’vno  , ò l’altro  Stato,  fia  fatto  tutto, 
e non  vi  fia  più  che  fare.  ’Proficiebal  Giesù 
intutt’i  giorni, anzi  intutt’i  momenti  della 
fua  vita  Or  come  può  elitre  fuo  difccpolo 
vn  Criftiano,fcnza  imitarlo  in  qualunque 
Stato  egli  fia,  con  cercar  femprc  il  Meglio, 
per  fcrmarfi  nell’Ottimo/  Rifletti  a’tuoi  di- 
fegni , alle  tue  difpofizàoni  per  l’Elczzio- 
nc,  e configliati  bene  con  Giofcppe,c  con 
Maria,  e con  Giesù,prcgando  ciafcheduno 
da  sè  , che  ti  introduca  in  quella  fcuo- 
la,  doueè  Giesù  ,cdeflì  fecero  così  gran 
profitto.  Efercita  gl  affetti  in  ognipartej  , 
doue  la  verità  conofciuta  gli  ecciterà  &c> 
I{ifìejfitme,  e Colloquio. 

Rifletti  (òpra  tutta  la  materia  della  me- 
ditazionc;cheti  mctteauanti  àgi 'oc- 
chi tutti  gli  Stati,cdil  Più,  cd  il  Meno  del- 
la perfezzionc  di  edì . Vno  ne  hai  da  eleg- 
gere, ó ritenere,  epuò  l’EJezzione  cadere,  ò 
(opra  la  faftanza,  ò fopra  il  modo.  2.  Auucr- 
ti,chc  il  tempo  cbrcue,c  moltopiù  di  quel- 
lo , clic  credi  . Che  guadagnerai  in  tutto 
vn  Mondo, >fe  perdi  iddio/3. Che  ti  può 
andar  bene,  feti  và male  l’anima  /q.  Cnej 
adìcuri  per  tè  , quando  metti  in  pericolo 
l’Eterno?  Quelli  motini  podbno  aprirci 
grafferà  larga  ftrada  &c. 

Puoi  cominciare  il  Colloquio  à Giesù 
Crifto  tuo  Macftro  di  vera  Sapienza  , prc- 
gando!o,come  quello  che  folo  sà  reprobare 
Malum,&  eligere  Ronum  ; che  t’inlegni  ad 
elegger  quefto,e  rigettar  quello;ed  à quello 
effetto  t’imprima  nel  cuore  viuamcntcquel 
fuo  principio  . £>aid  prodefì  homini,fi  Mun- 
dum  y>niuerfum  lucretur  , anima  y>erò  fua 
detrimentum  patiatur  &c.(Matth.  16.  26.) 
Poip  idcrai  à rinunziare  con  vna  vera  dif- 
pofizionc,  à quanto  può  offerirti  il  Mondo, 
per  impedirti  vnafauia  ,c  fanta  rifoluzione. 
Per  vlcimo  ti  offerirai  à Giesù  ,radègnati(fi- 
rao nelle fue  mani ,per  lafciarti  guidare,  e 
reggere  da  lui, come  egli  fi  Iafciò  guidare, 
e reggere  daGiofeppc,edaMaria;  quantun- 
que frà  il  tuo  cafo  , cd  il  fuo  vi  fia  infinita 
differenza  &c. 

Da  ore  ventitré,  e vn  quarto,!  ventitré, 
e trequarti. 

Si  fi  la  difciplina  al  folito,  c fi  torna  àca- 
fa  . La  fera  fi  preuede  la  Meditazione  fc- 
gucntc  della  mattina^  fi  fà  l’cfame  generale, 
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lAZZlONI  DELLA  MATTINA, 

Da  ore  dicci  fino  alle  vndcci . 

TrecitMefla,  Raccoglimento  ,eTrepara^io- 
ne  all'  Orazione . 

Da  ore  vndici  fino  à dodici, 

MEDITAZIONE  PRIMA. 

De’ due  Stendardi , di  Criflo,  e di  Lucifero  nel- 
le due  TiA^ed'^Armi,GuYufdlem~ 
me,  e Babilonia . 

Opò  le  Preci  preferì  tte, 
farai  l’Orazione  Prepa- 
ratoria , con  li  cinque 
atti  folitijCrcdo,  Ado- 
ro, mi  Pento , Offro,  e 
Raflcgno.-tcrminatial- 
la  Pcrfona  del  Verbo 
Diuino , fatto  Vomo, 
per  opera  dello  Spirito 
Santo, nelle  vifeere  della  Santiflìma  Vergi- 
ne Maria, e da  lei  nato,  per  cflcrcnoftro  Re, 
e Maeftro,  c Saluatore  ; c farai  la  confeflio- 
nc  vocalcdi  quello  articolo  &c. 

Primo  Preludio . Ti  rammenterai  la  vi- 
fionc  figurata  da  S.  Ignazio  ,che  ti  rapprc- 
fenta  da  vm  parte Giesù  vero  Rè, e Signor 
noflro;  dall’altra  Lucifero  Principe  di  que- 
llo Mondo#  Tiranno  dcgl’Vomini.I.’vno, 
c l’altro  occupati  in  far  gente , ed  arrollare 
Soldati  fotto  l’intcgna  fua  , per  ifpingerli 
alla  battaglia;l’vno  contro  dell’altro. 

Secondo  Prcludio.Ti  rapprefenterai  ima- 
ginariamentc  il  luogo , ò Piazza  d’arme  , 
conuenicntc  all’vno,cd  all’altro.  Di  quello 
è Gicrufalcmme  Città  di  giuRizia  ,e  di  pa- 
ce : Di  quello  è Babilonia  Città  d’iniquità, 
c confufionc . D 'attorno  à quella  Ranno  ac- 
campaci i Giufli,  fotto  Giesii  : dattorno  à 
quella,  imaluaggi  fotto  Lucifero . 

Terzo  Preludio  • Domanda  graziadi  co- 
nofeere,  de  intendere  gl 'inganni  di  Lucife-i 


ro,c  dc’fuoi  feguaei, per  sfuggirgli;  ed  i fe- 
deli, c «inceri infeguamenti di  Gtcsù  CriRo 
Capitano,  c Rè  dc’Giufli , per  cfeguirli, 

PRIMO  PVNTO. 

Mimaginerò , che  dinanzi  agl’occhi  miei  nel 
Campo  di  Babilonia  Jlia  fedendo  in  ima  fe- 
di a di  fuoco,  e fumante  il  Capitano  degl'em- 
pj  Lucifero,  di  figura  orrioile  ,e  di -volto 
fpauenteuole . 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Di  Babilonia,  figura  del  Mondo , e y>ita  mon- 
dana, Regia  di  Lucifero . 

Confiderà  I.  Quale  fia  la  Città  di  Babi- 
lonia, cioè  la  vita  mondana, e figurati 
in  quella  Città, il  Mondo.  Lo  Spirito  Santo 
per  bocca  di  Dauidne!  Salmo  y4.11.  ne  da 
quefla  relazione  : Die , ac  nofle  circumdabit 
e am  fuper  muros  eius  Iniquità! . Giorno  ,c 
notte, come  Piazza  di  fomma  gclofia,siì  le 
muraglie,  che  la  difendono,  che  fono  gl’af- 
fiomi , e principj  mondani , nc’quali  la  vita 
mondana  fi  conticncjguida  fa  Ronda  dc’ma- 
li penfi c ri , l’I niq u i tà . 2 . Labor  in  medio  eius , 
& Xniufiitia . C Ibid.  ) Nel  centro  di  quefla 
Città  rifiedono  come  regnanti  lo  Stento , c 
l’Ingiu Aizia  : per  lignificare,  che  infelicif- 
fima  èveramcntCjà  chilaguarda  congl’oc- 
chi  della  fede,  c della  ragione,  la  condizio- 
ne de’ mondani  ; che  cflèndo  ingiufli  col 
Proffimo,c9nscRdfi,econDio  , ncll’o- 
pere  loro  faticano , c flentano  per  impoue- 
rire.j.Et  non  defecit  deplateis  eius  y>fura,& 
dolus.(ibid.i2.)  L’intercflc, e l’inganno  fono 
i padroni  delle  fuc  piazze;  perche  nella  vita 
mondana  entrano  m tutti  gl’affari.e  vi  han- 
no il  primo  luogo:  L’vno  per  volere  tutto 
per  se*  l’altro  per  valcrfi  d’ogni  mezzo  peg- 
giore, à fine  di  ottenerlo.  4.  In  fomma_* 
guarda  bene  con  occhi  crifliani  quellaCitti, 
mogni  parte,  in  ogni  cantone  ;c  vedrai  da 
O per 
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per  tutto  ìniquitatem,  & contrai  iflionem  in 
Cimiate.  ILOfferua  ancor  tu  col  Profeta-» 
«la  quelli  vizj,  che  viregnano,  nafeer quel- 
la confusione , che  è propria  delta  Babilonia 
del  Mondo  :doue  ni  un  ordine  vie  , perche 
in  ella  Iddio  non  è il  Fine  dell'  Vomo.  Ogni 
difordincvi  fi  troua:  perche  ncll’ellèr  Fine 
occupa  il  luogo  di  Dio  la  creatura  : ondo 
ogni  cofa  è fottofopra  &c.  2.  In  quella  Cit- 
tà vorrebbe  ragunarc  tutti  gli  Vomini  Lu- 
cifero, per  vfare  fopra  di  efii  la  tirannia>co- 
me  fopra  fchiaui  luoi.  3.  H finalmente  fa- 
ziarc  la  fua  muidia  ; togliendo  à Criflol’a- 
nime  da  lui  ricomprate  con  il  fuo  fangue,  e 
sfogare  la  fua  rabbia  , precipitandole  feco 
eternamente  nell’  Inferno  à penare.  Appli- 
ca à tc  in  particolare  quelli  difegnt  ne*  tre 
tempii  ed  cfercitagl’affetti  &c. 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Delle  orribili  qualità  di  quello, che  da  Giesù 
t chiamato  fhinccps  huius  Mundi:«  de’ 

moti , che  egli  cagiona  nell’ Turno, 
in  quelle  figiificati . 

Onfidera  le  qualità , nelle  quali  viene 
V j figurato  quello  Tiranno , Principe  di 
BabiloniajC  rapprefentandotiviuamente  al- 
la fantalìa quella  vifione  ; intendi:  che  nel- 
le qualità  di  quella,  fono  cfprelli  i contrafe- 
gni  daraffigurare  il  Demonio; quando nc* 
moti  interni  copertamente  sauuicina  all*  a- 
nima,per  tentarla  &c.  2.  Stà  eglià  federe  in 
vn  trono  di  fuoco,  in  mezzo  delle  tenebre 
denfe  ,e  nelle  caligini  ; alla  bocca  di  vna_» 
gran  fornace, in  lcmbiantc  orrido, cfpa- 
ucntofo;  c corteggiato  da  fpiriti  maligni,  e 
da  Voinini  maluaggi  ,chc  fonoi  Miniftri 
della  fuipcfiìma  volontà.  3.  Attendi  ora  al- 
la lignificazione  di  quello  facro  Emblema» 
ò figura.  Stà  in  trono  Lucifcro,pcr  la  Su- 
perbia, fiamma.  Omnefublime  'vid.et  : ipCt~» 
efl  l^exfuper  yniuerfos  film  fuperbix-,  (lob. 
r4p.4j.25.)  4.MÌ  il  trono  è di  fuoco,c  cru- 
cia colui,  che  vi  fiede;  perche  la  Superbia  è 
il  vero,  c più  crudele  tormento»cd  il  fuoco 
più  intenfo , che  flrazia , e brugia  Io  fede- 
rato Lucifero;  poiché  le  nrcrogatiue  natu- 
rali, da  lui , per  maggior  fuo  cordoglio  ben 
conofeiute;  che  lo  folleuano,  fopra  gl’altri 
compagni  della  fua  maliziai  delle  penefue; 
tanto  pur  lo  rendono  mifero , quanto  quelle 


Io  rendono  fopra  tutti  gl’altri  più  capace  di 
penare.  Il.Pcrquella  figuraci  vien  lignifica- 
to, che  il  mouimento,ò  fpirito  interno, che 
nell’Vomoda  Lucifero  procede  ;muoueà 
preferirfi  agl’altri;  à cercare  di  fopraflarq_»: 
ed  inalzarli  apolli  fublimi : mà  quello  in- 
terno fpirito  è accompagnato  dal  tormen- 
to; perche  s’incontrano  refillcnze,difficol- 
tà,  feomodi, rancori, ed  altre  malageuo- 
Iezzc  ; per  le  quali  quello  fpirito  porta  feco 
tormento  al  cuore,  nel  quale  fi  troua.  2.Stà 
dentro  le  tenebre,  c la  caligine  5 perche  lo 
fpirito,c  moto  interno,  che  procede  dal  De- 
monio, odia  di  venire  alla  Iucc,c  pono 
gran  repugnanza  à feoprire  la  cofcienza  à 
colui,  che  puòauuertirc  le  trame  dell’  ini- 
mico infernale  &c.  1 1 1 Xa  deformità  della-» 
fua  perfona,chc  muoue  ad  orrore, è la_> 
bruttezza  del  peccato;  che  è orrido  per  sè 
ftello,  alla  natura  dell’ Vomo  . Quella  mc- 
defima  bruttezza,c  quelli  orrori  fono  com- 
pagni di  quei  moti  interni , che  vengono  da 
Lucifero;  e fonorifldfi  del  volto  fuo.  2.  A 
quelli  lo  fpauento  fi  aggiunge;  perche  l'o- 
pera, alla  quale  lo  Ipirito  maligno  muoucj, 
ila  fempre  folto  la  fpada  della  diuina  ven- 
detta ; ed  afpetta  il  calligo  ; nè  può  il  cuore 
auer  Sicurezza  ; come  non  può  llar  quieto, 
c fenza fpauento  colui,  che  dà  ricouero  in 
cafa  fua  ad  vn  inimico  ribelle  del  Principe 
fuo  potcntiflìmo . 3.  Il  luogo,  douc  dimo- 
ra,fi  chiama  Babilonia,  cioè  luogo  di  Con- 
fufionc;  egli  fpi  riti,  che  di  là  vcngono,por- 
tano  feco  la  confusione,  difordinando  le_» 
creature  dal  Tuo  Fine»  l’Vomo  dalla  Ra- 
gione , c la  Ragione  da  Dio  ; fogge  ttandofa 
all’Appetito  inferiore  . Applica  à tè  ne' tré 
tempi;  e và  facendo  il  rincontro  di  quelle 
particolarità  con  gli  fpiriti  interni,  che  hai 
auuto  per  il  pallate , ed  hai  diprclènte&c. 
ed  clcrcita  gf  affetti  2cc. 

Rifìe filone, e Colloquio. 

Rifletti  fopra  il  punto  : c vedrai  ,che.» 

quando  il  motiuo  di  eleggere  qual- 
che Stato  di  vita,  ò pure  di  qualche  parti- 
colare occupazione  dello  Stato  è,  il  defidc- 
rio  difordinato  della  propria  eccellenza-», 
fopra  gl’altrirò  pure  nelle  tenebre  del  filen- 
zio  fi  afeonde , & amadillar  celato ne’falli 
pretefli;  ò hà  bruttezza  di  colpa  nel  fuo  af- 
pcttovo  reca  timore  dell’opera  alla  cofctcza; 

ò mette 
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omette  l’anima  in  pericolo;  oucro  difordi- 
na  tè,ò  le  creature.da  Dio;  Puoi  aflicararti, 
che  l’EIezzione,  che  da  quello  dipendc,non 
c da  Dio  , mi  dal  Demonio  :e  come  tale.;, 
non  dcui  attenderlo, •anzi  dcui  fuggire  quel- 
la elczzionc,  alla  quale  egli  ti  porta  , Oflèr- 
uagf errori  tuoi  fatti  in  qui  Ila  materia  ,per 
il  pattato  : oflèrualo  flato  prefentc,ò  della 
tua  cjuiete,ò  della  turbazione  nel  volerti 
offerire  nel  futuro  à Dio  : ed  efcrcita  gli 
affetti  in  vn  Colloquio  à Dio  &c. 

SECONDO  PVNTO. 

lAuuerthò  ; come  Lucifero , chiamati  inficine 
mnumer abili  Demon j , gli  fparge  per  tutto 
il  Mondo  , per  nuocerei  non  ‘eccettuando 
C itti  , nc  luogo  'veruno  ,nèf  irte  alcun*-, 
di  perfone. 

CONSIDERAZIONE  PRIMA . 

D elle  induflriedi  Lucifero  nellindiri^ire  a’ 
fuoifini  i miniflri  della  f ua  iniquità;  per 
guadagnare  ,ò  ritenere glVomini 
ne'fuox  lacci. 

COnffdera la  qualità  della  perfona,  che 
manda  quelli  Miffìonarj  d’iniquità; 
chcèil  più  afluto,efcaltrodi  tutti  iDemo- 
n j,pcr  le  prerogatiuc  naturali,  j.  Hà  per  mo- 
tiuo  l'inuidia  del  bene  dcll’Vomo,  l'odio  di 
Giesù  Criflo,  eia  rabbia  contro  la  natura 
vmana,checon  occhio  maligno  egli  guar- 
da come  pietra  d'inciampo  del  fuo  eterno 
precipizio.  3.  Or  che  confeguenti  verranno 
da  quefli  antecedenti?  Adunque  fi  vuole  flar 
attentiamo  fopra  i moti , che  fi  cfpcrimen- 
tano  nell'anima  ; quando  fi  fi  EIezzionc,che 
hà  tratto  fucceflìuojpcr  non  incorrere  nell’ 
infidie  di  cosi  malignoi  ed  afluto  inimico. 
4.  Si  vnifeono  in  quelli  medefi mi  fini  tutti 
i Demoni;  e fi  vagliono  ancora  degli  Vo- 
inini  maluagi  ,per  promuouere  con  i loro 
peruerfi  configli,  c mali  cfempj,le  loro  ma- 
chine,per  rouina  degl’ altri  ; ed  acquiflar 
feguito.  5. Quefli,  per  le  prerogatiuc  natu- 
rali, fono  di  tanto  fuperioriall'  Vomonel 
fapere,  nel  precedere,  ncll’ofleruare;  che  nè 
pure  polliamo  intenderlo,  con  far  paragone 
Irà  Vomo, ed  Vomo.  Non  eft  nobis  colluda- 
no aduerfus  cameni,  & fanguinem:  diccj 
l'Apoftolo.  Epbefó,i2-)Sed  aduerfus  Trin - 
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cipet  ,&ToteJìates,&ad(icrfur  MtmdtRe- 
tlores  tenebr.numb.nam  . Onde  la  guerra"  c 
pericqlofiffima  : &c.  Vedi  quanto  ti  fia  nc- 
ccttàrio  , volendo  eleggere  lo  Stato, aprir 
ccnt’occlii  fopra  di  tc.II.Qy erti  hanno  for- 
za da  valerli  delle  difpofizioni  naturali  all’- 
Vomojcosì  cfterne,  come  interne,-  contro 
di  lui  medefimo:  e dagl'aflaltt  diquefti,non 
è ficuro  alcun  viuente.  2.  Argomentalo  da 
ucllochc  Giesù  Criflo,andando  à morite 
irte  a'fuoiApoftoli,  feelti  da  lui  fra  tutti 
gli  Vomini, allo  flato  fommo  della  Chicli; 
Ecce  Satanas  ex fettuit  yos,yt  cribraret  ficut 
triticum  (Lue. 22.$  i.)j.  Argomenta  ora  rù, c 
di:  Se  tanto  intraprende  il  Diauolo  nelliu* 
fcuola  di  Criflo , e con  riufeita  di  tanto  fuo 
vantaggio , quanto  lappiamo;  degl’altri  che 
non  fono  cosi  iflruiti,  ò viuono  vicino  al 
Mondo;  che  farà? &c.  IlI.Ilprimoaflìoma, 
che  Lucifero  j>er  fuo  auantaggio  infinua  a' 
fuoi  Miniflrie;  chcprocurino,  echc  indu- 
cano l' Vomo  , che  fi  ritroua  iniflato  poco 
ficuro  per  la  fua  eterna  falutc.à  viucrc  fpen- 
ficrato,fenza  riflettere  fopra  le cofe dell’a- 
nima fua , c tcnerfi  lontano  da’ penficri  delle 
cofcjcd  intcrefli  eternile  molto  più  che  l’al- 
lontanino dall’  eleggere  uuouo  Stato  buo- 
no;ò  dal  riformare  l’antico  in  migIiorc;rap- 
prefentando  quelli  per  penficri  malinconici, 
e noiofi,da  rendere  la  vita  infelice Scc-2.  Per 
diucrtirlo  da  quelli  penficri  , oflèruino  à 
.qual  diletto  particolare  fiaquell’Vomo  più 
inclinato  : e feruendofi  delle  più  viuefpecie 
della  fantafia  ,edel  tcllimontode’  fcnfi,gli 
rapprefentino , chcèfaciliflimo  l’ottenerlo; 
e molto  pcnofo , e diffìcile , il  lafciarlo . 3. 
Cosi  all’Iracondo  offcfo,rapprefcntino,che 
cfaciliffima  la  vendetta;  e di  gran  fodisfa- 
zione,c  riputazione  :amarifCmo,  c d’igno- 
minia,il  tralafciarla.^Al  Superbo  pervada- 
no,cheporta  molto  cótcntolo  flar  fopra  la 
tefla  degl ‘altri;  e di  molto  dolore, l’vmiliarff. 
5.  Al  Lafciuo  diano  ad  intendere,  che  fodif- 
fare  all'ardore  della  lafciuia  è il  vero  modo 
di  goderla  vita;c  penofiflìmo  l’aftenerfene 
&c.  6.Che  fare  altramente  , penfandoà  mu- 
tazioni,ò  riforme, c empirli  il  cuore  di fcru- 
poli;  renderli  fauoladel  volgo , c confinarli 
ad  vna  vita  folitarià  impratticabile.  Efamina 
quelle  verità  con  latuaefperienzadel  tem- 
po pattato, ed  efcrcita  gl’affetti  Scc, 
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CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Delle  induflrie  di  Lucifero  , per  frec  almeno 
differire  l'Elezione,  o Hjforma. 

Confiderà  Primo  . L’arte  de’  miniflri 
del  Diauolo  nel  combatter  l’Vomo; 
quando  pure  nfolua  di  far  qualche  riflef- 
lione,àdar  qualche  fello  alle  cofe  dell’ani- 
ina  Sua,  con  qualche  gcnerofa  rifoluzionc. 
Quell’arte  confifìc  inperfuaderli  tre  punti 
mafiìmi.  L’vno:  Che  la  vita  è lunga,  ed  egli 
li  morirà  vecclvo.e  di  quello  rnotiuo  li  va- 
le non  folamcntc  per  ingrandire] il  diletto, 
che  gode,  e la  dolce  libertà,  cheli  perde:mà 
ancora  per  ifpaucntarlo  con  la  fatica , ed 
afprczita  di  viucrc  tanti  anni  nelle  flrcttcz- 
ze  della  vita  fpiritualc;  fe  rifolue  di  fegui- 
tarla  &c.  2. 11  fecondo:  Che  fempre  ci  fa- 
rà tempo  di  emendare  ciò  che  fi  Rimerà 
mal  fatto  nello  Scaco  libero;  e rimediare  al 
danno  , che  fi  può  temere  nell’altra  vita. 
Iddio  è benigno  ; c gl'aiuti  fuoi  fempro 
pronti, e non  mai  mancano  à chi  gli  vuole. 
g.L’vltimo:  Che  allora  farà  facilismo  il 
farlo  ; perche  cederanno  gli  ilimoli,  c lo 
tentazioni  ; fi  goderà  il  frutto  dcll’indu- 
flrie,c  delle  fatiche,  cosi  nella  robba,come 
ncgl’onori;  onde  l’anima  non  farà  Jiuerti- 
ta  dalle  cure  moiette;  e potrà  totalmente  vi- 
ucrc à se , ed  à Dio  &C..4.  Se  con  quelli  Io 
perfuade;  hà  vinto  il  giuoco  ; c l’Vomo 
perde  l’anima,  perche  à quelli  tali , che  così 
credono,  fempre  viene  da  lontaniamo,  cd 
inaspettata  la  morte;  c quando  in  quell'età 
vltima  fi  voglia  ciò, che  ora  c facile  ; allora 
per  le  circoftanze  dcgl’abiti  fatti  in  con- 
trario , c per  la  debolezza  del  corpo, farà 
difticiliflimo  , e quafi  moralmente  impof- 
Ubile,  ll.lnqucl  tempo,  che  egli  vede  po- 
ter fucccdere  qualche  mutazione  in  me- 
glio; accende  all’ Vomo  nel  cuore  vn  gran- 
de amore  dentro  la  sfera  del  lecito,  e lenza 
pcccato,alIc  cofe  terrene  ; come  fono  !e_> 
comodità  del  corpo  , la  Sollecitudine  del 
trattamento,  nel  vitto,  vettito, famiglia &c. 
3.  Gli  eccita  gran  timore  delle  cofe  à quel- 
le contrarie:  come  fono  la  poucrtà  , da  fa- 
tica, lo  lcomodo, il  patimento, l’vmiliazio- 
nc  , c limili  : procurando  di  fufeitare  ga- 
gliardamente l’apprenfionc  di  ette  , cosi  in 
sè  medcùme;come  ne 'connetti , cioè:  ne’ 


giudizj  degl’Vomini,  rifpctti  vmani, timo- 
ri didifpiaccrc  Sic.  ?.  Allora  più  accurata- 
mente gl'inducc  tedio  à ciafchcduna  oc- 
cupazione (pintualc, e gliela  rende  graue  , 
cd  infipida.  L’attedia  con  anguftie  di  cuore; 
con  tenebre  nella  mente, con  ifcrupoli  irra- 
gioncuoli , dando  ad  ogni  minimo  difetto 
apparenza  di  peccato  graue  ; mettendogli 
in  abominazione  quel  modo  di  viucre,clie 
vede  cttcrc  in  prottìma  difpofizionedi  cf- 
fcrc  eletto  &c. 

Rifletti , ed  cfimina  ancor  qui,  à quello 
confronto  la  tua  tfperienza  per  il  paflàco;e 
nelle  tue  perdite  ti  accorgerai  dcll’arti,ed 
induflrie  di  Lucifero, e dc’fuoi  feguaci&c. 
Impara  comcdcui  regolarti  per  l’auucnirc 
Sic.  Efcrcita  graffati  come  (opra  &c. 

TERZO  PVNTO. 

Attenderò  , che  forte  di  ragionamento  egli 
faccia  a’  miniflri  fuoi  ; li  quali  infliga , che 
fieli,  e gittati  lacci,  e catene,  tirino  Prima 
gli  Vernini  (il  che  fpeffo  auuiene  ) alla  cu- 
pidigia delle  ficchezei  donde  poi  Più  fa- 
cilmente poffano  efkre  precipitati  nell'Am- 
bizione dell  onor  mondano  , e finalmente 
nel  baratro  della  Superbia . 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

DeU'indufbrie  di  Lucifero,  e fuoi  miniflri, per 
■ indurre  l Yomo  rif obito  di  mutar  vi- 
ta, à non  lafciare  almeno 
tutto  il  male. 

Confiderà  Primo . Con  quale,  c quanta 
efficacia  ragiona  Lucifero  a’fuoimi- 
niflri  in  quello  affare;  nel  (piale  l’odio  vcr- 
fo  Gicsii  Criflo,  l’inuidia  all'Vomo , il  di- 
sprezzo della  diuina  difpofizione,fono  po- 
tentiffimi  motiui, ad  dìi  tutti  communi. 
2.  Da  quelli  pnò  formarfi  vn  difeorfo  ve- 
rifimjjc  ; per  far  concetto  della  premura-*» 
che  hanno  gli  fpiriti  maligni  di  intiera- 
mente rouinarci.  Applica  I’vdito  interno  al- 
le fue  parole  per  intendere,  e guardarti 
dalle  fucinlidie.  3.  Vdirai,  che  fecondo 
l’indiri/.zo  del  loro  Capitano , quelli  per- 
vaderanno alI’Vomo  , che  volendo  egli 
fare  alcuna  clez.zionc  di  Srato;  non  fi  fiac- 
chi affatto  dal  Mondo,  uè  che  laici  tutto  il 

Ma- 
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Male;  mà  che  fi  accomodi  nella  elezione 
à Dio,  ed  al  Mondo , perche  vi  fono  molti 
temperamenti,  che  lo  rendono  faciliflirao» 
II. Cosi  animati  cominciano  la  battagliai» 

Knendo  all"  Vomo,  che  il  Denaro,  e la 
a fono  vii  gran  bene;  anzi  la  fontana 
de’  beni , che  rendono  la  vita  felice,  ed  in- 
vogliano chi  Thà,  che  l’n.crefca:  e chi  non 
l’hà , che  tutte  le  fue  operazioni  indirizzi 
à deiidcrarla , c procurai  la , almeno  lecita- 
mente. 2.  In  quella  guifa  impedirà,  che  da 
quella  noniflacchi  l . i ditto, lo  fpingerà  poi 
à procurarla  con  modi  illeciti  &c.  3.  E'fa- 
cilifiTuno  , che  ciò  liegua  ; potcht,  come_> 
auuifa  l’Apoltolo  à Timoteo  (6.9.)  Qui  vo« 
lunt  diuites  fieri  incidunt  in  tentalionem , & 
in  laejueum  Diaboli.  4.  E uccellano  adunque 
intendere,  per  difenderti;  che  'Hemo  potefl 
duobus  Domini s feruire,  aut  enim  vnum  odio 
babebit , cr  alterniti  diliget:aut  ynum  fufii- 
nebit , & alterimi  contemnet . L'adulare  lej 
fue  fperanze,  a'  mondani,  che  gioua  } Ser - 
u<re  Deo,  ir  mammona; , ed  c,  c farà  fempre 
itnpofiibilc.(iV/airfc.(5._)IlI.  Per  multiplicare 
lacci  all'anima, perfuadono  all’Vomo,  che 
faccia  tale  Elezzione  di  Stato,  òdi  occupa- 
zione, che  infieme  fi  polla  feruire  à Dio, 
ed  all’Ambizione  dell’onore  mondano.-  fu- 
bordinando  le  azzioni  fue  all'acquifto  di 
quello,  in  modo  che  , come  i Filnflci , sii 
l’Altare  medefimo  pongano  l’Arca  di  Dio, 
c l’idolo  Dagon  ; òcomc  Naaman  Siro  li- 
berato dalla  ìepra,  adori  il  Dio  d’Ifracle,  e 
l’Idolo  del  Rcdegl’Affirj:  c non  fi  auuedi- 
no , che  corno  dice  Giesu  Crillo,  l’amor 
dcll’vno,  cdifpre/zo  dell’altro.  2.  Per  cui- 
tarc  quella  contrarietà, choc  veramente  frà 
Crillo,  e JBclial;  procurano  i minillri  di  Lu- 
cifero di  fomminillrarc  apparenze  d’vnio- 
ne  nelle  limitazioni,  temperamenti,  c cau- 
tele, che  à gl’ingannati  rafibmbrino  fufti- 
cienti  à quietarli;  (bruendo  l’vno,  c l’altro; 
c fono  quc’prctcfti  politici ,cquc’maIizio(t 
confi  gli , con-  li  quali  gli  Vomini  maluagi 
ficenao  da  prudenti , ritirano  dal  fcruizto 
di  Dio  chi  ad  cflò  fi  và  dlfponendo,  con  la 
mutazione  di  vita  Scc.  j.L’ingannom  quel- 
li, che  fi  lafciano  fedurre  daquc'motiui,e 
ragioni,  confido  , nel  non  auucrtirc  ,chej 
l’oggetto  ad  cfli  fatto  prcfentc,  viene  auua- 
lorato  dalla  congiura  de'  proprj  lenii  : on- 
de vnitamente  all  alenilo  il  cuore  indeboli- 
to già  dal  concetto  , e (Urna  grande  della.» 
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mondana  felicità  , reda  l’anima  che  cede, 
fchiaua  de’  fuoi  appetiti . IV.  Di  qua  c 
molto  facile  fpingcr  l’Vomo  nel  baratro 
di  quella  Superbia  gcnerale,chc  porta  feco 
tutt’i  vizj,pcrchc  il  Superbo  generalmente 
alla  volontà  di  Dio  antepone  il  proprio  vo- 
lere. 2.  Quello  in  tre  modi  fucccdc;  cioè. 
Quando  l’Vomo  per  il  maggior  gudofuo, 
non  fi  cura  del  maggior  gudo  di  Dio  ; 
quedo  pafiò  primo  è difpofizionc  al  Male. 
3.  L’altro  palio  fi  fà , quando  l’Vomo  vuo- 
le la  fodisfazzionc , ed  il  diletto  in  qualche 
cofa  , che  l’alletta;  ancorché  fia  con  qual- 
che difgudo  leggiero,  c difpiacerc  di  Dio. 
d.L’vItuno,  nel  quale  la  Superbia  c con- 
tornata nella  malizia  , conlidc  nel  voler 
l’Vomo  la  fua  fodisfazione;  benché  veda, 
che  Iddio  per  quella  refiagraueméte  difgu* 
dato, offcfo,ed ingiuriato.  5.  II  profondo 

fot  dell'iniquità, della  quale  dice  il  Re  Sa- 
omone:  Impiuscùmin  profundum  peccato- 
rum  -veneriti  conlemnit ; (Prou.  18.  ?. ) c 
quando  non  li  ritiene  l' Vomo  da  quafliuo- 
glia  grauezza  , ò da  quale  fi  fia  numero  di 
offefe  di  Dio;  purché  abbia  egli  le  proprie 
fodisfbzzioni. V.Efamina  la  vetitàdiquede 
cofc  , c procura  intenderle  , per  regolarti 
con  eflè  nella  Elezzione, che  fei  per  fare;  e 
feconda  con  gl’afletti  della  volontà  i lumi, 
che  Iddio  ti  aucràdati&c. 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Dell' indurirle  di  Lucifero, e fuoi  miniflri  per 
per  froderei  eleggere  y>no  Stato,  òfare 
"vita Uniforma,  che  confini  col  ivuer 
mondano,  a colui  che  non  pojf- 
f ino  impedirebbe  abban- 
< doni  il  Mondo . 

Confiderà  Primo.  L’arte,  con  la  quale 
Lucifero , ed  i fuoi  minillri  pcrallac- 
ciarc  chi  vedono  rifoluto  di  vfeire  dallo 
Stato  mondano,c  vuole  dedicarli  totalmcte 
à Dio,viuendo  vita  fpirituale,fenza ammet- 
tere temperamenti  ; fi  sforzano  à tutto  fuo 
potere  di  pcrfuadcrli , che  elegga  almeno 
vna  vita  fpiritualc,  ed  vntalc  Stato,  che  di 
fuo  genere  per  le  imperfezziontpHc  quali  è 
cfpoftojpocofi  difcodi  dal  mondano, che 
lafcia.  2.  Che  ( come  già  il  fuperbo  Farao- 
ne 1 richicfe  dal  popolo,  che  tcncua  felpa- 
ti oj  quando  pure  dio  Tifolutamentc  voglia 

vfu- 
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vfcirc,  cd  allontanarli  con  la  pcrfona  fua 
dal  Mondo  ; pioc  dalla  yita  , che  fanno  i 
mondani,ci  redi  almeno  nell’attacco  della 
parne  > e del  fangue  ; aucndo  delle  folleci- 
tudini  mondane  per  li  parenti  ; facendolo 
inierefiare  nelle  promozioni  di  quelli  , 3| 
gradi  onoreuoli;  ù pure  , che  gli  procuri 
auantaggi  di  prouifioni  Sic.  3. Onde  è,  che 
eflendo  vfeito  dal  Mondo  per  l'Elezzione 
propria , che  hà  fatta  per  sè  5 vi  ritorni  per 
l’clczzione  , che  fà  per  i parenti;  promo- 
vendo , ò il  loro  intereflè  , ò la  loro  ambi- 
zione Sic- 1 1.  Quando  quello  non  riefca,nò 
fi  perdono  d’animo, mà  pcrfuadono,che  Ila* 
ri  ficuro  per  quello  , che  bà  fatto . Onde  > 
eletto,  che  fia  l’Ottimo,  non  debba  farcafo 
delle  diligenze  per  iflabilirli  nell'Ottimo. 
Cosi  il  perfido  affiliò  ancora  nella  fcuola  di 
Crifto  , e nel  Collegio  Apoftolico  quelli, 
che  differo  già  francamente  . Ecce  tios  re- 
licjuimus  omnia,  & fecuti  fumus  te.  ( Mattb . 
19.27O  2.Perfuadc  à Giuda  il  robbarc;  ed 
appropriaci  pochi  foldi , e di  qui  infiammò 
tanto  il  cuore  di  lui  con  rAuarizu,ch®_j 
per  trenta  denari  vende  il  fuo  Macftro  . 
3.  Eccita  garc,eriflc,d’Ambizionc,e  gran- 
dati  fra  que’  poucri  pefeatori  : onde  fino 
quando  il  loro  Maeftro  andaua  à morire 
vroiliato  in  croce  ; Falla  efi , <2r  contentio 
inter  eos , quis  eorum  -rider  e tur  effe  maior. 
(Lue. 22.24O  Ili.  Da  queflo  fi  caua  , che 
offèndo  l’inimico  , come  J.conc  , che  rug- 
ge  affamato, e gira  attorno  pcrdiuorarc  ; è 
neccffirio  ilare  auuertitiflimo  in  ogni  luo- 
go , & ad  ogni  forte  di  perfone,  e in  qual- 
fiuoglia  fiato.  2. Egli  farà  tutto  quello,  che 
potrà,  e per  sd , e per  altri , per  impedire  all* 
Vomo  il  confeguirc  l’vltimo  fuo  Fine,che 
e Iddio,  j.ll  pili  efficace  modo  , che  egli 
abbia  per  farlo,  è impedire  all’ Vomo,  che 
fino  dal  principio  non  vada,  doue  Gicsii  lo 
chiamaiPoijche  nò  fi  auuicinimoltoàquel- 
lo,pcr  vnagcnerofa  Elezzione, ò di  nuouo 
Stato,  ò di  rifoluto  meglioramcntoin  quel- 
lo Stato,  che  non  può  lafciarfi . Procura  tii 
d’intender  bene  quefte  verità,  quelli  ingan- 
ni, quelli  pericoli  ; ordinando  la  cognizio- 
ne di  effi  alla  prattica  per  la  futura  Ekz- 
£iwn<;&g,  Efercita  gl’alfecti , 


Rffleffione,  e Colloquio. 

Ridetti  fopra  tutta  la  materia  di  quella 
parte;  ed  auucrti,  che  tre  fono  1 prin- 
cipali gradi  delle  tentazioni,  fondati  nelle 
Ricchezze,negl’Onori,c  nella  Superbia, da* 
quali  in  tutte  le  altre  forti  di  vizj  prccipi- 
tofatnente  fi  cade  • E tocca  à te  auuerffre 
la  tentazione  particolare^  tua  propria;pro- 
uenicnte  dalla  radice  de’ tuoi  peccati , con 
la  quale  Lucifero,  ò con  i motiui,  che  ti  fi 
fuggerire  da’  Dcmon j tentatori^}  con  i ma- 
li configli  , ò pcruerfi  efempj  dcgl’Vomini 
fuoi  parziali;  vuole  pofitiuameme  impedi- 
re la  mutazione  totale  dello  Stato  tuo;  fe  £ 
pcricolofo  per  la  tua  falutc  ,e  puoi  mutar- 
lo . 2.  Se  non  puoi  r3gioncuolincote  mutar- 
lo , vuole  impedire  il  nfolucre  vn  modo 
migliore  da  viuerc  in  effo;  allontanandoti 
inogni  cofa,  quanto  fi  può  dall’imitazio- 
ne diGiesù  Crifto  &c.  3.  Già  che  fei  à ba- 
fianza  informato  di  quanto  paffà,e  di  quel- 
lo, che  puoi  fare  ; fe  egli  t’ingannerà , ò tff 
t’ingannerai,  farà  tua  colpa  : ne  farai  degno 
d’eflcr  compatito . Rifletti  accuratamente; 
cd  efercita  gl’affetti  Sic. 

Concluderai  con  il  Colloquio  all’ Eter- 
eo Padre, pregandolo  à darti  forza  di  cal- 
peftarc  gl’impedimenti,  che  Lucifero  pone 
per  impedirti  l’andare  appreffòal  tuo  Re, 
e Signore  Gicsù  Crifto . 2.Comincialo  dal 
fcntimcnto  cforeflò  nel  verfo  quinto  del 
Salmo  38.  cioè  -.'Notum  fac Domine  Finem 
meum  numerum  dierum  meorum  quis  eji , 
-vt  feiam , quid  defit  mihi;  Troppo  t’impor- 
ta l’intcndcrc  , che  la  tua  vita  e dijgiornij 
anzi  l'Apq  Itolo  Giacomo  per  longa,che  fia, 
la  (lima  di  vn  giorno  ;T roppo  è quello,che 
ti  manca  per  alficurarti , e troppo  breue_> 
c il  tempo  , che  hai  per  acquiitarlo , non_» 
auendo  di  certo,  nèpure.vn’ora&c.  Se- 
gui nell’  affetto  del  mfprezzo  d’ogn’altra 
cofa;  nell’acquifto  della  quale  tii  puoi  im- 

Sare  il  tempo  , che  è il  prezzo  vnico 
eternità,  ò beata,  ò infelice  &c. 

Sicgui  nell’affètto  medefimo , col  moti- 
uo  contenuto  nelle  parole  di  Crifto, non_s 
mai  à baftanza  ripetute  , c ruminate.  Quid 
frrodeft  homini  (1  Mundum  yniuerfum  lucre - 
tur,  animi  -veri)  fute  detrimentum  patiatur ? 
Quel  guadagno, è del  corpo;  fe  pure  c gua- 
dagno, eziandio  in  riguardo  al  temporale: 


PRIMA  ORAZIi 
Quefla  perdita, è dcH’amma  : è certa;  ed  c 
er  l’eternità.  Quello  motiuo,chc  dourcb- 
e eflèrc  potcntiflìmo , efoerimcntato  tale 
da  S.Franccfco  Sauerio , fino  dal  principio 
della  (uà  conuerfionc , facendo  gli  Efcrci- 
71  ; ti  accenderà  il  remore  della  domanda, 
cne  ti  fei  propella  &c- 

SECONDA  PARTE. 
Della  mcdefima  Meditazione. 

Si  (onfidera  il  fommo  noflro  Capitano , e Rè 
G te  su,  e la  fua  pianta  d'armi . 

I L PRIMO  P V N T O. 

Riguarderai  Giesù  Criflo  in  vn  Campo  ame- 
no , -Micino  d Gierufalemme , poflo  a fe- 
dere umilmente  in  vn  piccolo  rialto 
di  terragna  molto  gra  zio f o di 
Sembiante,  e d\  afpetto 
amabihjjimu  tre. 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Delle  qualità  della  vita  fpirituale  efpreffe 
nell’allegoria  di  Gierufalemme,  Regia 
di  Giesù  Criflo  > 

Confiderà  Primo . Le  qualità  del  luogo 
figurato  da  S.Ignazio;  per  cauarda_» 
quelle,  frutto  applicabile  al  tuo  ammieftra- 
tncnto.  Quella  voce  Gierufalemme, fecon- 
do l’intelligenza littcrale, lignifica  vna  Cit- 
tà, che  già  iti  Regia  della  Fede  ; c fecondo 
l’intelligenza  allegorica , lignifica  la  Regia 
del  Principe,  c Re  della  Pace.  2.  Qucflaj 
Città  in  terra  c la  vita  fpiritualc  « oppofta 
alla  vita  carnale  ,chc  chiamafi  Babilonia , e 
Mondo  egualmente.  Il  nomefuo  lignifica 
Viftone  di  pace  -,  perche  in  efifa  ogni  cofa  è 
regolata  con  Comma  corrifpondenza , ed 
ordine  , al  fuo  perfettiflimo  F'inc.  3.  In_» 
quefla  Città  ; cioè  in  quefla  vita  fpiritualc, 
le  cieature  feruono  alla  gloria  del  Creato- 
re; perche  l’ Vomo  per  elle  và  con  l’amore  à 
trouarc  il  fuo  Dio;  mentre  di  elle  fi  fcrue, 
conforme  alla  volontà  del  fuo  amato. 
4.L’appctito  fenfitiuo  c fubordinato  alla  ra- 
gione; perche  l’Vomo  non  fi  lafcia  gouer- 
naredagPaffetti  tumultuanti,  follcuati  in_» 
ribellione  da’fenfi  cfterni  ; mà  gli  gouerna, 
fecondo  quel  lume , che  è fp.'tndorc  del 


» NE  MENTALE.  itt 
volto  di  Dio  ; ed  in  noi  fi  chiama  Ragio- 
ne. 4.  Quefla  c quella  Gierufalemme,  qu& 
<sdificatur,vt Ciuitas;  (Vfal. 12 1.3.)  Perche 
l’vnione  , eia  carità,  che  rende  l’Vomo 
fubordinato  à Dio;  lo  rende  ancora  vnito, 
e fubordinato  alla  carità  verfo  il  fuo  prof- 
fimo  , ed  hà  per  bene  fuo  proprio,  il  bene 
di  quello  : onde  come  di  que1  primi  Cri- 
fliani  fi  dice  ; Multitudinis  credeniium—> 
erat  cor  vnum , ir  anima  vna.  ( Atìor.  4. 
32.  ) Cosi  de’  veri  fcrui  di  Dio  nella  fua_* 
Città  non  vi  è diuifionc , non  vi  fono 
contraili  di  pafiìoni  ; Ecce  quàm  bonum_j, 
ir  quàm  iucundum  habitare  fratres  in 
vnum.  (Vfalm.  132.1.)  Sono  tutt’vno  &c. 
II .Gloriola  ditìa funt  de  te,  Ciuitas  Deii 
(Tfal.86.3.)  Perche  non  potendoli  auere^ 
tutti  que’  beni , fenza  , che  l’ Vomo  com- 
batta,e  vinca sè  ftcflò,ogni  atto,  che  fi  fac- 
cia^ vittoria , c rende  gloriofo  il  Vincito- 
re; per  il  merito  dell’eterna  corona.  2 £on- 
fortauit  fera-,portarum  tuarum . (Vfal.  147. 
13.  ) Perche  l’onnipotente  fua  protezzione 
aificura  , che  non  polli  edere  sforzata  Ia_» 
difefa,  che  hà  nella  grazia  fuà,l’anima  dell* 
Vomogiufto;  Onde  intrepido  fi  ride  di 
tutti  gli  sforzi  dcll’inimioo  infernale , cl» 
non  hà  alcun  timore.  3.  Benedixit  film  tttis 
in  te ; perche  non  folamente  in  quefla  fan- 
ta  Gierufalemme  non  fono  i fuoi  Cittadi- 
ni fottopofti  al  male;  mà  abbondano  di  tut- 
ti 1 beni , che  vengono  dalle  benedizioni 
di  Dio  ; il  quale  verfa  fopra  il  cuore  di 
quelli , i doni  dello  fpirito  luo  ; c fà  cho 
abbondino  d’opere  buone.  III.  Da  que- 
lle cagioni  nnfee  nell’anima  dell’ Vomo 
tulio  la  naufca,in  che  hà  tutte  le  viuande 
el  Mondo  ; non  folamente , perche  abun- 
dat  panibus  nelle  fodisfazioni  ordinarie;mà 
perche  di  più  adipe  frumenti  fatiat  fé,  Iddio 
iazia  con  l’Ottimo.  2. Onde  non  c poflìbi- 
le , che  durando  quella  fazictà  fi  fofpiri- 
no  col  figliuolo  Prodigo  le  ghiande  degl’ 
animali  immondi , che  fono  li  gulh  del 
peccato.  3.  Sieguc  à quello,  tutto  quel  be- 
ne , che  fi  dice  di  quella  Gicru&lcmmc  di 
Dio nc’Salmi:  onde  l’E!ezzionc,che  fichi 
elegge  di  farui  la  fua  dimora  , è accompa- 
gnata dalla  lineerà  allegrezza  , c fi  rallegra 
per  i motiui,  che  l’hanno  perfuafo  à ftabi- 
lirfi  meda.  Latatus  funi  in  bis  , qua:  dida 
funt  mibi:  iti  domum  Domini  ibimus . Stantes 
etant  pedes  twErri  in  atrtjs  tuis  ltrufalem-» 

ire. 
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&c.(  Pf;tL  12 1.)  Quello  è vn  fingolarilfìmo 
beneficio , che  Iddio  non  communi»  à 
tutti  indiffcrcntemcnte.'mà  a'folifuoi  cari. 
"Non  fecit  taliter  orniti  natìoni  , & tudtcia 
fu i non  manifefianit  eir;  (Vf al.  147.20.)  Orl- 
ile I’Vomo , che  elegge,  loda  perfettamen- 
te con  la  voce , c con  l’opera  il  fuo  Signo- 
re i ed  inalza,  e glorifica  il  l'uo  Dio  . f.Mà 
fopra  tutto  quello  ; Nj?»  corninone  bit  ter  in 
eetermm  , qui  habitat  in  Hierufalem.  (Tfah 
124.1.)  Per  la  ccrtiffiina  fiducia  d'ottenere 
l’vltimo  dono  della  Perfcucranzafinale,cla 
gloria  del  Paradifo  i nel  che  oonlìlle  la-* 
pcrfettilfima  felicità dcll’Vomo.  IV.  Pro- 
cura d’intender  bene  quelle  verità  , c d’in- 
ftruirc  l’animo  tuo,  per  difporlo  all’Elcz- 
zionc  da  larfi, fecondo  il  volere  del  tuo 
Dio , che  à tc  fi  manifefterà  . Accompa- 
gnerai con  l’afFcwq  le  cognizioni , che_> 
autrai, 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Delle  amabili  qualità  diGiesù  1{c  degli  Elet- 
ti , e de"  /Ver»  delle  fue ifptr azioni, 
in  quelle  figurati . 

Fidalo  fguardo  della  villa  interna  nell’ 
Vmanità  fantiffima  di  Giesù  Crillo, 
di  volto,  e di  fattezza  proporzionatiffi- 
mo;  in  modo  che  fi  verifica,  che  egli  è 
quale  fi  deferiue  nel  Salmo  44.4.  Specioftts 
forma  prx  filijs  hominum  , diffuCa  ejl  gratin 
in  labili  tuis.  Tutto  il  corpo  c DelliHiino,il 
portamento  è amabili  filmo.  T’w/efin  lwdo,^ 
decor  indumentumeius . 2.  Quella  bellezza, 
che  nel  corpo  materiale  nafee  dalla  propor- 
zione delle  parti  al  fuo  tutto,  fà  conofccre 
allegoricamente , che  la  bellezza  dell’ani- 
ma e la  fantitàjche  è tutta, fecondo  ogni  ri- 
guardo, vna  perfetta  proporzione  dcìl’Vo- 
mo,  e degl’atti  fuoi  à Dio . 3.  In  quella-» 
bellezza  Gicsù , perche  c il  Santo  de’ San- 
ti, fupcra  tutti  i figliuoli  degl’ Vomini  ; ed 
c bello  con  eccefTo  infinito.  4.E  quanto  vno 
c più  Santo,  tanto  più  fi  airo.niglia,c  fi  au- 
uicina  al  Figliuolo  di  Dio,  cd  alla  bellez- 
za fua&c.  II.  Siede  in  luogo  vmile,  pieno 
di  benignità , affabile , amorofilfimo,  cir- 
condato da  Angeli  di  pace , e dagl’Apofto- 
li , e Difccpoli  fuoi  : ed  muita  tutti  ad  ac-., 
coflarfi  familiarmente  à lui . 2.  Ma  fra  tut- 
ti, inulta  quelli  w particolare , che  fonq 


flracchi , cd  affaticati  , acciòche  godano 
del  ripofo , che  egli  hà  per  etti  apparec- 
chiato. 4.  Gli  prega, che  vogliano  vdirlo 
parlare  familiarmente,  al  pari,  non  de* 
propr  j fuoi  intercfli , mà  de’  loro  vantaggi, 
cd  attiri  particolari  per  l'eternità;  lungi  da 
ogni  timore , da  ogni  3nguflia  di  cuore* j. 
fc Cerata  gl’  affetti  di  corrifpondcnza  &c. 
III.  Quelle  particolari  difpofizioni  qui  fi- 
gurate , danno  à conofccre  le  qualità , che 
hanno  i motiui  , cha  vengano  da  Dio  al 
cuomofiro.  Perche  quei  penficri,c  quei 
motiui,  che  da  Dio  vengono,  affezzionano 
il*  cuore  à lui  : inclinano  à fare  la  fua  vo- 
lontà; e deprimete  la  propria  :c  ci  inuo- 
gliano  di  più  piacere  à lui;c  di  effcrli  pili 
llrettamente  amici . 2.  Il  luogo  doue  infc- 
gna  la  fua  dottrina,  c vn  campo  fpaziofo-, 
ameno,  aprico  : fotto  vn  Cielo  fcreno,  non 
turbatoda  nuuole  ,nèdaIl’ariafconuoltada 
turbini , come  d il  pollo  doue  hai  veduto 
Rare  Lucifero  ; ma  placidamente  mofTa_» 
da  vn  caro,  c placido  zefiro  . ?.  Quelli  firn- 
boli  lignificano  le  qualità  della  dottrina-», 
edellcifpirazioni,  motiui, e pcnficri,che_» 
vengonoda  Gicsù  Cnfto.Latummandatiuit 
tuummms.^TfaUii'è.gó.)  perche  fi  rappre- 
fenta  al  cuore  vmano  accompagnato  dalla 
forza  della  grazia,  che  fpiana  tutte  le  diffi- 
coltà, che  all’  cfecuzione  di  quello  fi  op- 
pongono: c dall’allegrezza  , che  nafee  dal- 
la cofcicnzadell’opcre  buone. IV.Ogni  co- 
fa  è 1 ucc , e bel  fercno  ; perche  Trxceptums 
Domini  lucidum alluminarti  oculos.  ( Pf  18. 
9.)  llfuovolcrc  fi  confà, cmirabilmentej 
conforta  il  lume  della  Ragione,  quale  retta 
accrcfciuto , per  conofccre  nel  comando  la 
bontà  infinita  di  quello , che  comanda . 2.  E 
nel  fine,  chcqucglihànel comandare  ,vcde 
I’vtilc  immenfo,  che  gli  reca  il  fuo  coman- 
damento. 3. La  luce  di  quello  SoIeDiuino, 
che  nelle  cognizioni  illumina  ;rifcalda_» 
l’affetto  della  volontà , mà  fenza  che  retti 
violentatala  libertà  ;La  muoue,mà  nort_» 
con  turbine  di  forza,  comepotrcbbe  ; mà 
con  aura  fua  uc,  e cara,  che  nioucndola-», 
la  ricrea,  e la  confola  , 4.  In  quelle  qualità, 
come  già  al  Profeta  Elia,tà  conofcere , chc_» 
quegli , che  palla , e parla , c Dio.  5.  Efarai-» 
na  nc  'tuoi  fuccetli  la  verità  di  quelle  auuer- 
tenze  &c. 


PRIMA  ORAZl 

Rjfleffione,  e Colloquio. 

RI  fletti  alla  verità  delle  cofc  meditate  5 e 
{penalmente  dal  confronto  di  ciò 
che  è feguico  à te  nel  partito , auucrti  lej 
difpofizioni,  che  ti  hanno  ògiouato,  ò no- 
ciuto j per l’cfccuzionc  delle  diuine  ifpira- 
?ioni;  per  faperti  regolare  nel  futuro,  nella 
grande ’azz.ione  , che  fet  per  fare  ncll'clcg- 
jjere  lo  S tato  nuouo,ò  tl  miglioramento  {la- 
bile di  quello,  nel  quale  tu  ti  troui&c. Que- 
lla riflcilìonc  puòaprire  la  flrada  facile  àpi’ 
affetti  per  tuo  cferct/.io  nel  Colloquio  &c* 

SECONDO  P V N T O. 

Contemplerai , come  Giesù  Signore  dell  l'ni- 
nerfo  mandi  per  tutto  il  Mondo  gli  eletti 
Apoftoli , e Difcepoli,  cd  altri  Miuijiri 
fuoi  ;i  quali  ad  ogni  forte  di  flato,  e condi- 
zione d Vammi , infognino  la  facra , e fa- 
lutifera  fu.i  dottrina . 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Velli  tre  diuer  fi  gradi  daauuicìnarfi  à Girsi), 
fegnendo  la  fua  dottrina- 
% 

Applicati  ,chc  aucrai  li  finfi  interni  à 
ciò  , che  ri  è propoflo,  confidercrai  I. 
chefìcome  Pimento  ai  Lucifero  è,  p -rfun- 
dere  il  Male  alrVomo»tirarlò  al  Peggio  ;c 
fprofondarlo  nel  Pcflimo;cost  Girsi!  Criflo 
dal  Male  ci  chiama  al  Rene;  dal  Bene  ci  {li- 
mola al  Meglio  ; dal  Meglio  ci  confortai 
all  Ottimo.  2.  Quegli  Io  fà  con  le  fugge- 
ftioru  fuc, e degli  fpiriti  infernali,  e con  i 
mali  configli,  c con i pclfimi  efempj  degli 
federaci.  3.  Quelli  Io  fà  con  i lumi,  ed 
ifpira/ioni  fante , con  le  prediche,  con  i li- 
bri , con  i ragionamenti  pii, e con  l’cfem- 
pio  delle  vinti  di  quelli  ,cnc  hà  eletti  per 
compagni  dcldiuino  officio,  di  cflcre  fai- 
uacori  dell’anime  .4.  Tutte  quelle  induftrie 
di  Gi.stì  Crifto  in  altri  à migliaia  hanno 
fatto  abbondantiffìmo  frutto  ; in  tè  non_> 
hanno  auu  o fin  qui  il  frutto  douuto,  c cor- 
rtfpondente.  Perche/ &c.2.Non  tutti  fono 
chiamaci  all  Ottimo  Stato;  ncà  tutti  fi  do- 
nano le  perle  de’  fentimenti  più  nobili  ; non 
perche  òiesù  non  ne  abbonai , e gl’ Apollo- 
li,  cd  aldi  fuoi  MiniRri  non  l’abbiano  alla 


ONE  MENTALE.  ri? 
mano  in  copia  grande;  mi  pcrchcmolu  col 
non  curarfcnc  , fi  rendono  immcntcuoli 
d’cflèr  chiamati  à goderne  . Altri  multati' 
all’Ottimo;  Cteperunt  fe  excufare.(Luc.u\.) 
E per  quello,  Qui  mudati  erant,  nmfuerimt 
digni(Matth.22?S.)  E fe  ne  rimafero, Dio  si 
doue.  Altroché  vengonoiperl'affezzione, 
cd  attaccamento , che  hanno  al  peccato  ve- 
niale,non  fi  curano  d’accollarfi,  c feguirc.» 
Giesù  Grillo  da  vicino , cioè  nel  Meglio.  3. 
Ed  altri  nè  pure  fi  curano  da  allicurarcil  Be- 
ne , con  non  allontanarli  da  Gicsu  Crifto; 
per  l'atfezzione , che  mantengono  alle  oc- 
cafioni  di  peccare  mortalmente  . Tù  fri 
quelli, di  quali  fci?&c.Ill.  Vcrfo  tutti  Gu- 
sti hà  pcnlìeri  di  pace  , e di  amore;  cd  arde 
di  zelo,  non  fidamente  diallicurarc  la  no- 
llra  falute  nel  Bene;  mà  vorrebbe follciiarci 
perii  Mcglio,cpcrrOttimo,à  grado  fublime 
di  gloria:  2.  Quindi  è,  che  non  fidamente^ 
eforta  all’offcruanza  de’ precetti  ; Si  yeti  ad 
y-itamingredi , ferua  mandata  : ( Mattb . 19. 
17.)  mà  eforta  al  più  perfètto . Si  y>isperfc- 
aus  effe , vade:  Prende , qux  habes  , £r  da. 
panpenbus , & fectuere  me , & babebis  thè- 
fiurum  in  Ca  lli  ( lbid.  1.2/.)  Quello  pof- 
federc  vn  teforo  in  Ciclo  c molto  più, 
che  femplieemente  ad  y-itam  ingredi . Efcr- 
cita  gl 'affetti  vcrfo  colui,  cheti  ofièrifeo 
i primi  gradi  nella  Corte  del  fommo  Re  del 
Cielo,  fuo  Pad  te  ; fe  gli  vuoi  &c. 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

De' ino  tini,  con  li  quali  Giesù,  per  qucfli  gradi 
tnuita gl  Vammi  ad  auutcmarfi  a se. 

Confiderà  Primo.  Come  egli  per  indur- 
rei’Vomo  ad  ottenere  quel  primo  Be- 
ne, muouc  l’animo  dell’ Vomo  ad  vn  gtullo 
timore  delle  pene  temporali , cd  eterne  . 2. 
Cosi  atrerriua  da’pcccati  con  t motiui  del- 
le pene  eterne,  che  nelle  fuc  prediche porta- 
ua  alle  Turbe  ;come  nc!  fatto  dell*  Epulo- 
ne: nella  parabola  del  Re  Degnato  col  fcr- 
uo  crudele  : coll’  arrogante , che  ardi  entra- 
re nel  conuico  fen/a  la  velie  nuzzialc  &rc  ?. 
Ed  attcrriua  con  le  pene  temporali,  come..» 
quelle, che  foggtttc  all’cfperienza de  finii, 
aueuano  grande  efficacia  per  muouerc  Ia_!> 
volontà  ; c cosi  fece  con  il  Paralitico  rifa- 
nato  , dicendoli , Tarn  noli  peccare  nè  dete- 
rius  libi  aliquid  coìitingat  (fejrt.5.14.)  E tut- 
P to 
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to  quello  fi  3ncor  oggidì  &c.  c l’hà  fac- 
to con  tc  &C.1I.  Per  indurre  l’ Vomo  al  Me- 
glio ; lo  muouc  con  l'affetto  del  Pre- 
mio;c  con  i più  deboli,  ò vero  meno  difpo- 
lli  alle  cofe grandi,  fi  vale  dc'premj  ccm- 
potai i j come  è la  fanicà  à gl’  infermi , ab- 
bondanza alle  turbe  faziace  &c-  feguendo 
la  pratticadi  quel  modo,  nel  quale  era  al- 
lettato il  popolo  Ebreo  ,con  la  fpcranza  di 
premio  temporale.  2.  Modo  più  vfatoco* 
fuoida  Gicsù  fiì,  allettate  col  premio  eter- 
no ; ed  c proporzionato  al  popolo  da  lui 
acquattato  , e fantificato  f Mercet  yeflr \ 


chcduna  delle  fuc  azziont,nel  modo  di  farle 
femprc  più  grate  à Dio . 4. Di  qua  alla  fidu- 
cia impcrcurbabile  nella diuina  grazia, di 
fuperarc  tutti  gl’impedimenti,  che  glicon- 
trattano  l’affomigliarfi  à Gicsù  Crilto  5 ed 
vnirfi  à lui  per  amore,  in  ogniperfcctittìmo 
modo  . 5.  Di  qua  alla  fupenorità  à tutti  gli 
accidenti  della  vita  vmana, nella  perfetta.» 
raflegnazione  nella  diuina  volontà,  c nel  vo- 
lere , e giudizio  di  chi  in  luogo  di  Dio  gui- 
da l'anima.  6-  E finalmente  di  qui  all’alle- 
grezza vera,  lineerà , imperturbabile  , che  è 
pace,  e felicità,  pegno  della  futura  gloria , c 


copiofaejl  in  C celis.( Matto. 5 . 1 2 .)  T hef aurt-  paradifo anticipato  ncllaGierufalemme,reg- 


^ateautem yobis  thef.iuros in  Ctelo( Matt.6.) 
t entuplum  acaputisX?  Vitam  aternam  pof- 
fidebitis  : E pur  quclto  premio  lo  propone 
àtc&c.  3 .Modo  fuo  proprio , c dcgnillìmo 
di  lui  ,vfatocongl’Apoftoiifù  ,folleuarcj 
l’aninio  aU'Ottiujo , col  folo  motiuodcll'- 
Amore , fenz’altro  premio,  che  amore . Vos 
autem  ejlis,  quipermanfiftu  mecumin  tenta- 
t ontbusmeis . (Luc.22.2i!>. J Non  fe  para  rii  da 
Catto, e perfcucrare  nella  fedeltà  douuta 
all’Eterno  Padre  , foflcrendoquci  trauagli 
di  poucrtà,di  difprczzo,di  pt. rfceuzionc, 
di  crudcliffima  morte  , ne’ quali  fii  prouata 
l’Vmanità  del  Redentore; è il  Sommo, e 
l'Ottimo,  llmotiuo  qual  e flato?  Quia  xnt 
am.iftisi  (Ioan.  16.27^  e non  altro  • q.l  a-» 
dtfpofizione  pronta  ad  ogni  prorotta,  fia_» 
pur’ardua , fia  pcnofa,iia  dunfiìma , doue 
lì  fonda  ? S i diligi  tis  me:  mandata  me  a ftr- 
«jlff/ujn.iq.ij.jfatelo,  fc  mi  amate:cnon 
altro.6.11  premio,  che  fi  afpctta  quale/  Ipfo 
TP  ater  j:n.it  vos,  quia  ver  me  jm.iflii.  (Ivan, 
fup.  J Quello  folo  c foprabbondante  moti- 
no, edi  forza  infinita  da  fare  tutto  il  poflì- 
bilc , per  piacere  à Dio  / Oh  beato  il  cuore, 
che  tosi  fi  lafcia  guidare  / Td  puoi  cfler 
quello,  fe  vuoi  dee.  IH.  A quello  Sommo  fi 
afccnde  per  gradi , fecondo  la  dottrina  di 
Gicsù . Quelli  cominciano  dal  defidcrarc 
per  amor  di  Dio  perfezzione  tempre  mag- 
giore. 2.Quefto  dcfidcrio  non  c meramente 
ideale,  e fpeculatiuo  ; mà  paifa  allo  fiacca- 
mente attuale , c da  quello  al  difprczzo,an- 
ziall  oilio  de’  beni  temporali,  delle  como- 
dità del  corpo,  c diletti  de’  fènfi  corporali: 
della  filma  della  propria  eccellenza, da  qua- 
lunque capo  ella  proceda  &c.  3.  Daqutfli  fi 
fate  alla  purità  della  cofcitnza , della  quale 
liproua  vna  fornai  addotta  in  tutte  , c ciaf- 


giadi  Giesù  Cullo  , vilìonc  di  vera  pace  , 
Procura  d intender  bene  quelle  verità , che 
Iddio  ti  communica  non  à cafo  ; mà  perche 
hi  il  fuo  amore  difegni  grandi  (òpra  dite, (è 
tu  con  latuadifapphcazionc  non  gl’impe- 
difci.  Efcrcita  gradetti  &c. 

Bffìeffume  , e Colloquio . 

Rifletti,  che  tutte  quelle  cognizioni, 
chetù  hai  auute  in  quelle  confidera- 
2ioiu,non  dcuono  cflère  meramente  fpecu- 
latiuc  ,mà  fi  vogliono  ordinare  alla  pratti- 
ca;  cioè  i.NelI’applicarc  feriamtntc  ad  vna 
gcnerofa,c  fublime  EIczzionc.  2.  Ncll'indi- 
nzzarfi  per  eflà  con  mente  pura  , e retta  à 
quel  Pine,  per  il  quale  damo  fiati  creati.  3. 
Nel  pcrfeuerarefaldilliinamente  nell’Elez- 
zionc  fatta  &c.Ti  offcriraiprontoconle  vo- 
ci diS.Paoloà  Giesù.  Domine,  quid  me  Vis 
facete  i&c.  (Jlti 01.96.)  nel  Colloquio  Sic. 

TERZO  P V N TO. 

Jlfcolterb  l'efortaQone  di  Crifloà  tuttii  fer- 
iti , ed  amici  fini  desinati  ad  infognate  la 
fanta  , e falutiferS  dottrina,  con  la  quatta 
comanda  ad  ejjì,  che  s ingegnino  di  giouare 
adogn’  yno  ; e parimente  procurino  d tn~ 
durici  all  affetto  f piriluale  della  pouertà , e 
di  più  (fola  ragione  del  ferui^io  dittino, e la 
celefìe  vocazione  colà  porti  ) a fogni  tare  in 
effetto  la  vera  poucrta  . Dopoi  febei  allet- 
tino al  defìderio  dell’ obbrobrio , e del  dif- 
prezzo  ; donde  nafee  la  virtù  dtll'Vmtl- 
tà  • In  tal  mòdi » porgono  Ir/  gradi  di  per - 
focone  ; cioè  Vonata , Dtfpre^o  ai  sè 
fleffo , ed  Limitò  ; li  quali  fi  oppongono  alle 
Ricchezze , agl'Onm , ed  alla  Superbiosi 
td  introducono  fubbiteU  Virtù . 

CON. 


PRIMA  OR  AZIO  MENTALE.  w> 


CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Oe'motiui particolari , con  i quali  Giesù  pir- 
la con  l'Efercitante,  per  intendere, 
doue  esilio  chiama. 

Flgnratil.chequei  motiuimedcfimi,che 
propone  Giesù  Callo  aTuoi  Miniftri 
per  communicare  agli  altri  ,gli  proponga! 
tc.  Onde  applicherai  l’vdito  incorno.  Per 
intendere , cnecofa  egli  voglia  da  tè  j e do- 
ue ti  chiami.  2.  Afcolta.fcrichiedeorada 
cc  folamcnte  l’affctco  , e preparazione  alla 
pouercà,  al  dilprczzo,  all’  vmiltd , per  dif- 

Krti  1 fuggire  il  male;  ò pure  à cercare  il 
eglio,  o veramenteà  confeguir  l’Ottimo, 
come  fopra  hai  conlHcrato  ? $.  Se  richia- 
ma ad  alcun  Staco  particolare,  nel  quale  vo- 
glia , che  tu  attualmente , ed  in  effetto  abbi 
da  abbracciatela  pouertà  ,ildifprezzo,  I’v- 
milti  ; ed  in  qual  grado  ? 4.  Da’  quali  moti- 
ui  venga  i quello  più  incitato,  ò ritenuto  da 
quello  l’animo  tuo  tee.  11  difeorfo  fopra  il 
dubbio  deue  tarli  fri  Dio  ,e  tc , fenzache 
altri  vi  fi  frametta  &c*  II.  Vdita.chc  aurai 
nel  tuo  cuore  la  parola  di  Dio,  oficrua,  che 
femen  ejl  yerbum  Dei^Luc.  8- 1 1 0 E corno 
tale  Tempre  è la  medefima  in  tutti  1 luoghi, 
doue  fi  fpargejgli  effetti  però  non  fonoi  me- 
defimi;  mà  diuerfi,  fecondo  che  diuerfi  fo- 
noi luoghi,  doue  il  Teme  fi  fpargc.2.  Vedilo 
in  efempio  prattico  nella  Cafa  di  Zaccheo 
Publicano.  Alconuito  molti  furono  i Pu- 
blicani,  epcccarori , che  vi  fedcronocoiu» 
Gicsùre  tutti  I’vdirono  parlare  dell’  obligo 
della  giufii zia  ,delle  fraudi, dell’intcrcfle, 
della  grandezza  de’  beni  del  Ciclo  5 mà  non 
fi  dice , che  tutti  fi  conuertiflèro  3.  Anzi  del 
folo  Zaccheo  cfprefiàmente  fi  dice,cho 
filmi  fit  Abrabo! . Non  per  tanto , dicendoli, 
che  Hodie  falut  Domui  buie  fatta  ejl ■ ( Lue. 
19-9.)  è molto  credibile, che  degl’alcriPu- 
blicani , e forfè  tutti  aueficro  allora  buo- 
na volontà}  mà  poi  venendo  *1  fatto,  alcu- 
ni fi  raffreddafièro;  e non  volellèro  redimi- 
re il  malamente  tolto  al  profilino  /equeftià 
loro  difpetto  furono  dalla  morte  nect  Aitati 
à lafciar  tutto , fenza  potere  portarfeco  vn 
foldo  di  tutte  le  loro  ricchezze^.  Altri  all - 
efempio  di  Zaccheo, non  folo  reftituirono 
ciò  che  malamente  podedeuano  ; mà  di  più 
accrebbero  la  rdìitutione  con  quattro  volte 
unto  di  più, per  foprabondarc  all’  obbligò. 


5.  Altri  dipiù  fecero  grodc  limoline  a'  po- 
deri di  quello , che  lecitamente  pofledeua- 
no  :c  Zaccheo  diede  la  metà  di  tutto  il  fuo 
Capitale  : mà  e quelli , e quelli  fi  rollarono 
nelle  cafe  loro,  e ritornarono  allo  n;  gozto, 
esercitandolo  , lecitamente  bensi,c  facondo 
le  regole  della  giufiizia } mà  non  volendo 
mutare  Stato,fi  perdcrono  il  gran  bene,  che 
era  il  feguitar  Ciillo  da  vicino,  e come  Tuoi 
difccpoli.nl*  Ofièrua  il  contento, che  ebbe 
inquefiocafo  S.Mattco  Publicano  , chor 
aueua  lafciato  quanto  poflèdeua  ; fenza  vo- 
ler mai  più  attendere  all'intereflc.  2.  Egli  in 
queftocamino  fi  confermò  nella  volontà  di 
feguitar  Crifio.  3.  Amò  la  pouertà  perfetta 
di"  quello  Staco  ; ed  abbracciò  il  disprezzo, 
nel  quale  erano  appreffo  i Scribi , c Far  fa 
quelli,  che  feguiuano  Gicsù-j.  Conquello, 
fu  grande  Apollolo,afcenden  io  nel  fummo 
grado  dell’  Vmiltà  5 ed  ora  fiede  in  trono  di 
gloria  grandiffima, e regnerà  con  Grillo  in 
tutta  l’eternità  &c*  IV.  Oficrua  accurata- 
mente i varj  Stati,  che  fono  nella  vita  vma- 
na  : Oficrua  le  varie  occupazioni,  e condi- 
zioni, che  in  se  contengono,  in  quanto 
fono  probabili  per  tc  &c.  3.  Dopò  d’auerli 
confiderà»  ; vedrai , clic  quel  fiore , che  tu 
non  vuoi  donare  à Grillo , vogli  ,ò  non  vo- 
gli , ti  fi  feccherà  sù  le  mani , e tu  Io  gette- 
rai Sotto  i piedi. $.$e  lo  doni  à Cnfio;  egli 
faccetterà , come  vn  gran  dono;  e ti  rende- 
rà per  efiò  il  fru'to  della  gratitudine  per 
tutta  la  durazione  dell’eternità  . Sta  nelle 
mani  tue  il  farlo  tee.  V. Incendi,  che  cosi 
è imponìbile  feruire  all’vno,  ed  all'altro  di 
quelli  due  Re,  che  ci  inuicano  5 come  è im- 
ponìbile ad  efièrc  Neutrale , e non  feruire, 
nè  all'vno,  nè  all’altro  * Aut  ynum  fufiine- 
bit , & alterum contemnct . (Mattb.a.z^.) 
2.  Adunque  è neceflario  l’eleggere  in  qual- 
che Stato  il  fcruizio,  ò dcll’vno , ò dell’al- 
tro . Lucifero  è vn  ladro , che  ne’  motiur, 
che  ti  fomminiftra  con  l’opere,  e con  le 
fuggcllioni,non  yeuit  nifi  ytfuntwr,ir  ma - 
ttet,  ir  per  dot.  ( loan.io.  io.)  E tutte  le  fue 
induflrie  , e tradimenti  fubordina  à queftp 
fine,  dal  quale  mai  Itua  l’occhio , nè  gior- 
no, nè  notte . 3.  Giesù  ne’  motiui , che  ti 
propone, yenit  con  lòpcrc  fue,  e con  Ita 
ifpiraz ioni, che  ti  dà , yt  yitam  babeat , ir 
abundantiùs  habeas  ■ (Ibid.)  E tutte  à que- 
llo indirizza;  nèabctemo  hi  voluto  altro 
dee*  Efcrcica  graffiai  &c. 

P 2 Hi- 
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Rifletti  ora  à quello , che  ti  propone!» 


fyflejTme  generale , e Colloquio. 

Rifletti  Copra  tutta  la  Contemplazione, 
e particolarmente  Copra  quello  , che 
l’vno,  e l'altro  de'duc,  Giesu  Rc»c  Lucife- 
ro Tiranno  ti  propone  per  allettarci.  Che  ti 
propone  Lucifero r Beni  di  fortuna,  piace- 
ri del  fenfo , grandezze  ciuili:  cofe  ,cliC_» 
fi  confanno  al  tuo  gemo  male  inclinato/ 
Tutti  i traditori  fanno  il  medefimo:  quan- 
do vogliono  ordire  il  piu  ficuro  tradimen- 
to, fecondano  il  genio,  cd  allcttano,  a. Mi 
egli  ò non  ti  può  dare  , ciò  che  «propone, 
ò non  può  darlo  i tè  , Lenza  toglierlo  , o 
impedirlo  ad  altri.  Fa  come  il  Giardiniere, 
che  hi  poca  acqua , e molte  fontane  ; non 
può  far  gettar  quella , fe  non  leua  l’acqua  à 
qucll’altra.  3. Propone  all’Ingordo,  che  ac- 
c uinuli  denari  ; mi  non  gli  dà  forze  da  far- 
lo ; anzi  tenta  vn  altro , che  Io  prcuenga_t 
nelliguadagni:  Anzidi  più  procura,  chefir 
fpogliato  da  altri  eli  quelli  che  aucua  accu- 
mulati con  lefue  fatiche}  e poi  gl  infulta, 
c lofi  morire  dannato . 4.  Stimola  il  Super- 
bo a comparire  con  fallo,  c con  pompa,  cd 
à grandeggiare  ; mà  non  gli  dà  denari  da_j 
farlo;  e fe  vi  fallico  per  le  fpelc;  fe  ne  rida 
e tenta  gl’alcn , che  lo  difprezz.mo , che  lo 
calpcihno/c  che  (ì  burlino  della  fua  poucr- 
tà;  c lo  precipitino  nel  baratro  della  difpe- 
razione.  5.  Adula  il  Corteggiano,chcferua, 
per  auanzarfi,  e che  à muno  ceda  ; cchc 
non  porti  «(petto  a’  concorrenti  nelle  ga- 
re,- mà  non  gli  dà  forza  da  vincere  ne' con- 
corri, anzi  eccita  diflènfioni, pei  che,  e lui, 
cgl'cmoli  li  maltrattinole  li  dillruggano 
l'vn  l’altro , e poi  egli  fi  ride  di  loro,  quan- 
do come  cani  gli  hi  attizzati,  che  lì  lace- 
rino . 6 . infiamma  il  Lafciuo^cciòcha  fo- 
disficcia  alla  fua  libidine  , alla  gola  , all’ 
vbriachezza  , mi  non  gliene  fomminiftra  i 
mezzi  ; mà  fi  che  fi  empia  di  male  per  i di- 
fordini;mà  gl’cccita  contro  i riualincl  mc- 
dclimo  amore; ma  f;i  venire  in  publico  il  di- 
fonorc;  mi  follecita  gl’iutcrcllàti , chq_» 
vengano  i gl'ammazzamcnti  Sic-  4.  Cosi 
difeorri  per  tutte  le  cofe , che  Lucifero 
propone,  conforme  al  genio;  c vedi  fe  è ve- 
ro, che  egli  operi  cosi  Sic.  Dì,  fe  puoi,  vno 
Colo , che  fidandoli  del  Demonio,  non  Ila 
fiato  ingannato  in  vita,  c molto  paggio 
tradito  in  morte?  dee. 


Crifto  Gicsiì,  per  allcttarti.  Sono  cole,  che 
non  li  confanno  al  tuo  genio  inal’inclina- 
to  ? Sicno.-  mà  lo  Cmano  : mi  la  fua  grazia 
fi  che  fi  troui  dilato  finccro , douc  fi  te- 
mcuadifguilo:  mi  « propone  per  ogni  co- 
fa  , che  non  vada  a genio , vn  premio  im- 
menfo.  Egli  può  darlo  , perche  l’hà  ; ed  è 
fuo.  Per  darlo  ad  vno,  iton  hi  bifogno  di 
lcuarlo  ad  altri.  2.Sc  propone  fatica,  può,  e 
vuole  folleuarla.e  renderla  dolce  con  la  fua 
grazia . Se  vuole  alcuno  pienamente  con- 
tento fuori  del  Mondo , può  fenza  quelli 
auuelenati  piacerle  vuole  confolatlo/e  far- 
gli nafccre  vn  Paradifo  nel  cuore  .3.  Se  per 
amor  fuo  alcunofi  fipouero,egli  c il  di  lui 
Protettore:  sì  come  , e doue  debba  edere 
fouuenuto  ; il  tutto  per  il  meglio  fuo.  Se 
cfotta  aH’vmilcà}  vuole,  c può  inalzarlo  in 
ctcrno.4.  Se  viet3  diletti  ; ciò  c per  allonta- 
narlo da’ pericoli  dell’anima,  cdcl corpo, e 
per  far  nafccre  nella  priuazione  di  elfi  il 
merito  di  eterno  premio  . f.  Se  perfuadela 

Eatienza  nelle  ingiurie , non  viene  da  de- 
olezza di  poterle  vendicarcimà  da  volere, 
che  in  quel  fuoco  la  virtù, come  oro  s’affi- 
ni . 6 • Non  abbandona  nella  tribulazionc, 
mà  afflile,  ì chi  non  Io  fcaccia  ; mà  confo- 
la chi  l’ode:  nella  malattia, nella  morte, non 
volta  le  fpalle  a’  fuoi fedeli;  mie  per  loro 
in  aiuto  ; può , c vuole  faiuargli  con  la  fua 
onnipotenza.  7.  Dì , fe  puoi , in  tante  ifio- 
ric,  che  hai  lette, ò vditedirc  in  tanti  fe- 
coli,  vno  fglo  , che  fi  fia  fidato  di  Gicsfi 
Grillo,  cchc  Ila  fiato  tradito, ò ingannato 
in  vita,  ò in  morte?  Non  è fiato  mai  vero} 
non  farà  mai  vero;  nc  può  eflPcr  mai  vero;al 
ciifocccn  di  Lucifero , e di  tutti  i Diauoli 
dell' inferno  ; quantunque  vada  foffòpra_» 
tutto  l’abiffò  &c.  Adunque  , fedo  quale!» 
delle  due  bandiere  ti  arrollerai  ? &c.  Che 
rifolui  ? 

Efercitcrai  gl’affctti  in  tre  Colloqui,- per- 
che la  materia  e importantifiìma  . Pcreffèr 
bcnfaui,cd  à propolìto,  deui fargli  col  tuo; 
mà  camma  con  quello  indirizzo.  Prega  /3 
gran  Madre  di  Dio , che  ti  dia  affetti,  e pa- 
role da  fargli,  c per  mezzo  di  lei  dimande- 
rai al  Figliuolo  grazia  di  efifire  arrolaro , e 
reftare  forco  il  fuo  Stendardo  &c.  Il  fecon- 
do deue  mJirizzarfi  ì Giesù,comc  Vomo, 
pregandolo  della  inedefitna  grazia.  Il  terzo 
all  Eterno  Padre,  accióche  ù dia  coraggio 

da 
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da  offerirti,  non  per  complimento;  ma  con 

vera  prontezza,  e difporu  a meritare  quella 

grazia  . Si  termina  l’orazione  con  le  lo- 
lite preci  &c. 

Da  Ore  dodici,  arredici/ 

RiMìone}LeZKjone  privata,  e preparatone 
per  le  Conferenze • 

*T»  1*  . ••  » • • •'  < 

Da  Ore  trcdici,à  trcdici,emczza. 

Conferenze  far  a i frutti  dell’Orazione 
del  quarto  Giorno . 

Invito  alla  Conferenza  • 

P Direttore  . I lumi  di  Dio  portano  in 
v fronte,  come  carattere  di  quella  infi- 
nta bontà  , dalla  quale  à noi  fi  denuano  , 
vna  certa  infinita  , che  hanno  nel  gmuarej 
per  la  quale  l’vtile  di  quelli  à numero  prc- 
cifo  di  perfone  non  lì  reftùnge,ncco!  com- 
municarfi  ad  altri,  fi  ditmnuifce  in  chi  gli 
hà  participatu  onde  nè  chi  glicommum- 
ca,  ali  perde:  nè  chi  gli  riccuc,  quantunque 
à grandiffimo  numero  venga  il  mcdcl.mo 
compartito,  perde  punto  deli;  acquiftato. 
Chi  gli  fcuopre  però, tanto  piti  ne  gode; 

quanto  nel  corrifponderc,  che  gl  altri  tanno 

con  lopera, egli  àsèh  rende  piu  fruUuofi.ki 

quello  rifleffio,  confiderai  ciafctarfdnifa  fi 
Voi,  che  conferite;  come  quel  fcruo fedele, 
e prudente  • Quem  confi, tuit  Dominai,  fuper 
fmiliamfvamM  del  illis in  tempore  tritici 
menfwram . (Luc:  iz^.jQun  fé m. memi, 
che  iddio  vi  concede  nell  amino,  e «,ran 
pccvoftro  alimento,  è vero  : Mi  cosi  e in- 
dirizzato ànutrirui,  che  non  perda  1 (.fiere 
feme  di  nuoua  me fife  da  nutrire  ancor  noi. 
Quello  che  per  noi  c prouifionc  da  nutri- 
re; per  voi  è feme  da  feminarc.  Da  munti., 
perche  noi , che  qui  vi  afco'aamo  »ci  nu- 
trì mo fpiritualmentccon  efli ;e  fenza,cne 
la  particiuazione  di  tutti.in  generale  dimt- 
nuifca  l’alimento  di  ciafchcduno  in  parti- 
colare, rimane  l’intelletto  noflro  maggior- 
inole illuminato, e la  volontà  piu  robufta 
adoperare  : Anzi  con  modo  ben  ordinato 
da  Dio, quel  medefimo,  che  à noi  e nutrir- 
ci nell’vdirlo  ; il  dirlo  in  voi,  efe  limare, 
e nell’ ville  noftro, raccoglier  nieffic  copiola 
di  merito  al  volito  zelo.  Adunque  conccn- 
tatcui  fecondo  il  folito,  communicatcì  al- 


cuno de’  fornimenti, che  iddio  vi  hà  dona- 
ti  nelle  orazioni , cha  aj  palsaco  giorno! 
appartengono  ;.egh , che  à ;voi'  (arti,  nelhu* 
lingua,  Jonandoui  la  fuaiparol»;  aprirì,co- 
me  10  fpero,à  noi  Parecchie  del  cuorc,pcr 
renderla  fruttuofa.  Dica  il  R.KPritno. 

ir  .5.  LA  . • . • 

L'Elezione,  che  nafee  dal  cuor  dtuifo , non 
ha  yita  per  l'eterniti . 

, e***  * • * )*{■#*•*  1 il  • ' t(|i) 

I 

Moto  dell'anima,  per  la  cognizione 
nell  intelletto. 

P ‘Primo . Rifl.ttcndo  aU’inuito.chc  hà 
y fatto  à mè  il  fornaio  Rè.  del  Cielo, 
chiamandomi  à feguirlo ; il  primo  affetto, 
che  mi  forprefe,  lu  di  granJilfima'maraui- 
glia.  Poiché  feilfolo  ricordarli  dell’  Vorao 
fembrò  al  Rè  Profeta  vn  fauore  cosi  gran- 
de , che  lo  fece  efclamare  cftauco  per  lo 
fluporc  5 Quid  efl  homo,  qnòd  memor  ts  eiusì 
(Pfal.i-j.) Quanto  piu  raggioneuolemara- 
uigha  deue  cagionare  in  mè , il  conofqcrc; 
che  non  folo  li  ricorda  di  mè,che  fono  Irà 
gl’Vomini  il  inifcrabihffimo  ; mà  che  mi 
vuole  al  fuo  fcguitojtnà  che  tratta. contilo 
mè , non  come  fcruo , c-fomplicc  Soldato; 
mi  come  Camerata  ; volendomi  a partej 
delle  file  vittorielMà.fe  quello  iauote  in  ri- 
guardo alla  indicibile  viltà  mia»  riufctua_» 
fornaio,  ed  impareggiabile,  egli  da  tre  altri 
.capi  mi  apparuc  infinito.  L’vno  Iti  la  quali- 
tà del  Ilè,che  m’muitaua  :dato  ànoi  daj 
Dio  per  nollro  Capitan  Generale.  Sarebbe 
al  certo  Hata  inefplicabtlc  la  gra/.ia;fo  al  no- 
li ro  grauiffimo  pericolo  , auefle  1 Eterno 
Padre  mandato  ad  cfler  nollro  Ré,  e Capi- 
tano vn’Angelo  dell  infimo  Coro  , ò al  piti 
clcuno  di  quei  Principi  fupremi  della  ccle- 
fle  milizia  ; il  quale  fatto  vilìbilc  fatto  la_» 
nollra  fembianza,tractalTe  con  effo  noi;c  ci 
infegnalfoà  combattere  t e ci  aiuiaflc  a ri- 
portar la  vittoria  de’  nollri  crudeli  > e po- 
tentiffimi  inimici.Così  al  cerco  fi  ftiinereb- 
bc,fc  vn  Monarca  terreno,  non  il  I nncigc 
fuo  fucccffòrc , mà  elcgclTc  alcuno  depri- 
mi Principi  della  fua  Corte  , per  guidare^ 
vn’cfcrcito  , e l’inuiaffe  à liberar  dall  atte- 
dio degl’unmici , vn  Popolo  de’  fuoi  Val- 
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riguuol  tuo,  à se  in  tutto  eguale,  e I’auer 
volutojche  fia  noftro  Rè, e Capitano,  men- 
tre  noi  n erauamo  inJcgniftìmi  per  il  grane 
noftro  demerito  ? Al  certo  ciò  fupera  ogni 
noflra  fiima  .Or  di  quanto  piti  la  fupera,  (è 
qucfto  fatto  fi  confiderà  cosi  terminato  à 
me , come  fe  la  fua  pietà  non  aucfTe  auuto 
giimai,'0  folle  per  aucre  alcun  altro  ri- 
guardo^ termine  del  fuo  operare  ? 

A quello  capo, l’altro  s’aggiunge  nel  mo- 
da  Juj  rioflro  viene  efpreflo 
nell  inulto:  cioc.cbc  voleua  in  quella  guer- 
ra cosi  farli  nollro  Compagno  ; che  abbaf- 
fandofi  i tutte  le  noftre  miferie,ed  à tutto 
le  noftre  fatichc^gh  in  se  tutte  le  riceueiTe; 
ed  à quello  fine , cum  inform.i  liti  effet,exi- 
namuit  femetipfum  fvrmam  feriti  accipiens, 
tn  jimilitudmem  Dominion  f flint , & habitu 
inuentm,yt  hom  >.(Vbdip.2.)  Dio  infinita- 
mente mifericordiofo  ! H douc  mai  fi  vdi, 
che  vn  Monarca  à quello  fegno  fi  abbaf- 
fafle;  c fi  face  Afe  fchiauo,  per  liberare  vno 
fchiauo  ! E chi  non  vede  qui,  che  I’accom- 
munarfi  con  la  noflra  viltà  alla  minima  « 
delle  rimerie  noftrc,faccndofi  Vomo  vn_j 
Dio , fupera , ed  è infinitamente  maggiore 
di  tutto  il  bene  polfibile,  e della  falutc  me- 
defima  delle  creatore  ì Quoniam  tatuiuam 
moment  nm  Jijterfffieejl  aulete  Orbis  terrj- 
rrmi,fr tanrjuam  guttx  rorit  ant  elite  e ani, qux 
defetndit  m terram.  (Sapien.n.)  Adunque 
qual  bene  creato , ò creabile  di  cofa  cosi' 
vile  , c da  niente  poteua  meritare  giamai 
tanto  abbalTamento  di  vn  Dio?  Bifogna  pur 
confrilàrloychc  refiferfi  egli  cosi  abballato, 
non  fu  merito  delle  creature}  non  valore 
del  noftro  bene  , mà  fiì  ynicamcntc  prodi- 


ucni  innumcraDili.che  a 
derivarono  in  me  daU’efièreGicsù  mio  Re. 
c mio  Capiuno  3 come  à dire  : La  celcfte 
dottrina , che  da  mè  con  IVmanc  forze  era 
impoffibilel  acquiftarla:  Gl’efcmpj  pratti- 
ci  m ogni  fingolariflìma  virtù  nel  fornaio 
Vi0’  U liberazione  dal  peccai 
e dall  eterna  morte  : L'adozzione  di  Fi- 
gliuolo  : Il  teforo  immcnfodc’  fuoi  meriti.- 

!d  ?irr“  u°nedcÀEucariAia  » e Sacramenti; 
ed  altri  beni  ineflimabili,  e fommi,dc’qua- 

li  fono  per  fua  pietà  cosi  pienamente  à par- 
te, che  nell  vale, tutti;  c totalmente  gli  go- 
f°r  Jnza  c^c  fi  ‘olga  à mè , come  fc  folo 

5£,qAnt°^  bc,ìC  pcrdIi  ad  aItri  r'  con- 
cede . A quella  vedura  in  vn  abilFo  di  flu- 

porc  attonito  , mi  polì  in  traccia  della  ca- 
gione di  quello  grande  prodigio , c mi  è pa- 
ruta  , che  tn  vn  nobiliflìmo  imercflc,5rf 
quale,  non puoeflerc  capace  vn’a.norc,che 
non  lia  infinito  , cd  è:  Poffcdere  nel  mio 
amore  intieramente  il  mio  cuore  , non  per 
fuo  vide;  ma  per  mio  bencje  folo  in  elfo  re- 
gnare ; per  farmi  regnare  in  lui. 

I I. 

Moto  dell’anima,  per  l’affetto  della 
•volontà. 

DIffi  allora  al  mio  Rè  Giesil  : Quanto 
adunque,omio  Dio,  quanto  vale  il 
mio  amore , fe  con  tante  induftrie,  con_3 
tante  diligenze,  con  tante  voftre  penejCon 
tanto  mio  premio  voi  voIete,ò  comprarlo, 
oaucrlo  in  dono  da  mè-’Quanto  è preziofo 
il  mio  cuore , fe  lo  volete  per  Regno  vo- 
ft.ro  Voi,  che Rd  de’Rè,  auete  J domi- 

piu  di  Voi  hà  raggioni  da  poftedcrlo?  Vof- 
tro e per  la crcazione.Voftro  perla confer- 
uazione,Voftro  per  la  redenzione,  Voftro, 
perche  Cete  il  fuo  centro , la  fua  quiete,  la 

wfwsKsauara 

fua  pietà  in  mè,  come  folo  Fine  dell’oncrr  A?  ,n  fca?bàncc  di  pietà  : Tree- 

fue,quefto  grande  Iddio  i P / f1'"1  C-°\  ,tuum  mi^  • ( trotter b.  23. 26.) 

Qui  in  terzo  luogo  mi  fi  tapparono  fc 

re 


padiglione  r*.. .u«,tiuic  a con- 
uerlare  con  noi,e  precederci  nella  guerra  . 
pcncolofa,che  cifaceuano  i noftri  inimici, 
c combattere  per  noi , e con  noi . Mà  fe  il 
ocne^c  la  fa  Iute  di  tutta  la  natura  ragionc- 
uolc  non  vale  l'abbaflamento  di  vn  Dio 
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re  verfo  di  tè  ti  dà  me  llcflò  : il  tuo  ver- 
fo di  me,  alcuna  cofa  mi  niega?  Deh  caro 
mio  Dio . sAdueniat  Regntm  tuia»,  cccoui 
lamia  libertà  ,eccoui  lamia  vita,  cccoui  la 
mia  volontà.Niente  voglio.  Niente  ricufo . 
La  volita  volontà  è la  mia  ; perche  voglio 
quello,  che  voi  volute,  e non  altro. 

I I I. 

Quiete  dell'anima  nel  Tropo fito. 

NEIl’offcrirmi  cosi(lo  confortò  con  mia 
confulìonc)  temei , che  da  Dio  forte 
accettata  l'offerta , m’auuiddi,  che  il  cuo- 
re finccramcnte  , eziandio  dopo  quelle  po- 
tentirtimc  confiderazioni.non  fecondaua  la 
lingua.  Diccua  io  in  quello  modo;  màà  di- 
re il  vero  ; con  me  il  cuore  non  lo  diccua  : 
Quella  ripugnanza  mi  fece  auucrrire,  che 
in  alcuni  nafcondigli  dell’  anima  mia  ap- 
piattati fi  rtauano  alcuni  affetti  libertini , 
che  riguardano  il  mio  interno  :i  quali  ve- 
dendoli nitrati  dal  fecondare  il  genio , ò 
l’appetito,  fe Iddio  del  cuore  totalmente  fi 
impadromua  ;efclamauano,Nò.  Tsfjìlumus 
hunc  regnare  fuper  noi.  (Lue.  19. 14.)  A que- 
lli fi  vniuano  altri, che  il  mio  crterno  ri- 
guardano , c come  à loro  Principe,obbcdif- 
conoàgli  ordini  del  Mondo  ; ed  ancor  erti 
efclamauano . T^on  babemus Rjgcm  ,nifi  C<c- 
farem.  (loan.ip.i^.)  Ecco  gl  interni  inimi- 
ci, che  mi  refiflono . Mà  io  con  la’diuina 
grazia  fono rifoluto  di  vincerete  del  regno 
del  mio  cuore,  con  la  proflìma  Elezzionc  , 
voglio  mettere  in  pieno portèflòGicsù/cosi 
egli  mi  affilia , come  io  delìdero  di  ellierej» 
tutto  fuo  j e protcrtando  alla  prefenza  di 
tutte  le  creature:à  lui  con  fede  cfclamol^ex 
mem , ir  Deus  incus . 

I V. 

Ragioni  daftabilirlo. 

P Direttore.  Il  Proponimento , chej 
>.  auete  fatto, che  tutto  il  roflrocuo- 
rc  Cadi  Dio  ,vnendo!o  àlui  con  vn’amore 
totale  per  Gicsù  fuo  figliuolo,  non  è d'o- 
pera di  configlio , mà  è di  precetto.  Diliga 
Dominum  Deum  tuum  ex  tota  corde  tuo  &c. 
Hoc  ed  maximum , ir  frimum  mandatnm. 
(Matt.ii.  ?7.;)erauucituIo  non  è mia  fol- 
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lecitudine  jè  vn'  Eco, che  io  fò  alle  parole 
diS.Gregorio  Magno  . 'Hptandum  , nubi 
dtuinus  fermo,  cùmDeum  diligi  pr*cipit,non 
folùm  narrai  ex  quo  ;f ed  etiam  informat  ex 
quanto,  cum  fubiungit  ex  toto:yi  y.delicet, 
quhperfetlc  Deo  piacere  defiderat , fibi  de  fe , 
tiibil  relinquat  • E quella  é queir  Vnità  pre- 
ziofa,  nell’ amore  dell*  Vomo  ,che  volgar- 
mente chiamafi  Cuore,  della  quale  parla 
Gicsii  uella  celebre  fomiglianzada  lui  ap- 
portata , dclMercadante  di  perle  ;ilquale_> 
trouatane  vna  di  quelle , che  per  le  qualità 
ranffimc  ad  accoppiarli , fono  le  prcziofif- 
fime  } e da  Latini  fi  chiamano  Margarit*. 
l'endidit  omnia , qux  babuit  ,ir  emit  e am-  h 
(Matti).  1?. 46.)  Quella  margarita,  che c 
l’amore  , ò il  cuore ddl’Vomo,  quanto  va- 
le? Se  c intiera,  vale , ed  è il  fuo  prezzo  vn 
Dio.  E tanto  egli  la  pigòidedit  omnia,  quee 
babuit;  perche  diede  per  il  cuore  dell’  Vo- 
moancora  in  prezzo  sè  rteflò.  Mà  fc  c diui- 
fa  in  parti ,chc  vale?  Nulla  ; anzi  fi  dif- 
prczza . 

Aucrà  facilmente  defiderio  alcuno  di  quei, 
che  ci  ascoltano  di  fapcre , come  fi  poflà 
riunire  il  cuore  in  vnità  perfetta  d’amore_j 
verfo  Dio . Ed  io  per  nfpondere  adequata- 
mente  ; dirci,  che  il  miglior  Macrtro  ,che 
porti  infegnarc  ad  amare  Iddio  in  vnità  d’a- 
more,elio  rteflò  amore  di  Dio  5 ed  il  modo 
ottimo  di  amarlo,  come  fi  conuicnejc  amar- 
lo fenza  modo  . E quello  medefimo  fd  in 
quello  propofito  il  parere  di  S.  Bernardo, 
Modus  diligendi  Deum  ed,  diligere  fine  mo- 
do . Mi  fe  pure  io  aueffi  à dire  alcuna  cofa, 
direi  che  per  amare  Iddio  con  tutto  il  cuo- 
re, fi  vuole  primieramente , che  Iddio  fra 
l'amato  cosi,  che  ogni  paragone  di  creatu- 
ra non  gli  contraili  ia  precedenza  5 mà  fo- 
pra quella  fublimi  il  trono  di  lui  : onde  Id- 
dio aJ  paragone  fia  l'amato; c fopra  ciafchc- 
duna  di  erte,*  e fopra  tutte  inGcmc . L'altra 
è-,  che  niun’Amore  entri  nel  cuore,che  ama 
Dio  (fia  di  qualfiuoglia  oggetto  porti bile_» 
ad  amarli)  che  con  l’amore  di  lui  non  fi  fac- 
cia tutto  vn’amorc  : in  modo  che  per  ogni 
atto  d’amore  verfo  la  Creatura  ,crcfca  nel 
cuore  amante  l’amore  di  Dio . La  terza  è, 
che  chi  ama  Dio  , in  Dio  medefimo,  non  - 
ami  altro,' che  Dio  : cioè  nè  cerchi,nè  bra- 
mi, nè  troui  altro , in  che  terminare  ramo* 
re, fuori ,chc  in  Dio;  che  per  sè  llcflò  preci- 
fornente  è degniffimo  d’erterc  vnicamento 

ama- 


no  gioRnà? a man  'ìsércizii 


amato,perche  è Iddio.  Beato  colui , che 
perfettamente  lo  conofce  degno  d’efférc 
amato  cosi;  e sà  amarlo  in  quello  modo, 
che  e fenza  modo. 

§.  I I. 

'Hon  acquifla  la  libertà  chi  non  rompe  tutti 
i lacci  della  fua  feruitù  , 

I. 

Moto  dell’anima , per  la  cognizione 
nell’Intelletto . 

J)  Secondo  . Mi  ha  cagionato  qualche 
► moto  il  conliderarc  nella  feconda-» 
ontemplazionc , che  da  vn  fauore  fom- 
msmentc  dclidcrato , mà  non  ottenuto  da 
Santillimi  Patriarchi,  da  grandi  Ré  ,da_* 
lapientiflimi  Profeti; e conceduto  inafpet- 
tatamente  a’poueti  pallori,  capaci  di  portar 
fcco  ottimi  confcguenti;  tanto  poco  que- 
lli nc  cauino;  e cosi  prcfto  lo  lafcino  affat- 
to fuanirc  ! Furono  auuifati  dall’Angelo 
Ambafciatoredi  Dio,  che  era  nato  il  Sai— 
uacorc  del  Mondo,  il  vero  Melila  promef- 
fn,'il  Re  vero  d’Ifraelc,  il  grande  Figliuolo 
di  Dio.  Furono  inuitati  à vederlo , ed  vdi- 
rono  con  le  proprie  orecchie  il  giubilo 
d’vn’efcrcito  d’Angeli , per  gli  auantaggi, 
che  quella  grandilìima  nouicà  feco  porta- 
ua.  La  corri fpondenza  fiì  pronta,  c rifoiu- 
ta;auuiuata  da  fede  fubiime;  e con  follc- 
citudinc  , di  notte  tempo  , abbandonando 
le  gregi, andarono  frettolofamente  à veder- 
lo nel  prefepio,  yenerunt  fejiinantes  : (Lue, 
2.1(5.)  e con  doni  proprj  della  loro  poucra 
prof'-'lTionc , venerandolo  , l’adorarono . A 
mio  credere  il  loro  cuore  fu  ripieno  di  cc- 
lefle  deuozionc;  e gl'occhidi  lagrime  di 
dolcezza;  cd  al  Bambino  , che  parlauacon 
i vagiti,  rifpofero  elfi  con  i gemiti  di  amo- 
rofusima  compaffionr.  Con  tutto  ciò  non 
fi  legge,  nè  vi  è chi  abbia  mai  detto , che.» 
alcuno  di  elfi  , ò reftallè  volontariamente 
à feruirlo  , vedendolo  in  così  grande  ne- 
ccffità  di  aiuto  ; ò ritornufic  , le  non  fre- 
quenteincntc,almcno  vua,  ò due  volte  à ri- 
ucdcrlo.  Anzi  fi  dice  nel  facro  Tello  ge- 
neralmente , che  cutti  ritornarono  alle_> 
mandrc  lafciate , (y  reuerft  funt  Vaflores\ 
c quello, che  mi  fà  crcfcerc  la  marauigUa  è. 


che  vi  ritornarono  lodando  Iddio, c bene* 
dicendolo  ; il  che  è vn  manifdliffimo  fo- 
gno, che  l’intelletto  loro  rcUaflè  piena- 
mente conuinto  , ed  appagato  della  verità 
della  riuclazione  auuta,  concorde  col  fat- 
to; cchc  la  volontà  folle  colmata  didiuo- 
zione , c di  amore  verfo  quel  Santo  Bam- 
bino , allorché  lo  crederono  Figliuolo  di 
Dio.  Dirà  alcuno:  Non  era  giunto  il  tem- 
po , che  Giesù  ammetteffe  fcguaci  . Sufi 
ciò  vero  ; mi  da  quello  rcllaua  forfe  cosi 
impedita  l’offerta,  che  vn  buon  cuore  non 
potette  offerirfi  nc  meno  con  vna  femplicc 
fupplica?  Rcllauanocosi  improprie  le  ope- 
re di  mifcricordia  corporale  verfo  colui» 
che  fatee à noi, in  sè  le  riccuc,chc  non  vo- 
Ielle  effe r aiutato  nella  perfona  fua  imme- 
diata, volendo  effer  bifognofo  d’aiutopche 
almeno  fino  à tanto,  che  in  quelle  vici- 
nanze feguiffe  ad  abitare  nella  Italia , douo 
era  nato , non  volcffe  edere  vifitaco  più 
d'vna  volta  ? • 

Hò  confiderato  , effer  ciò  fucceduto  fa- 
cilmente, perche  la  corri  fpondenza  à quel- 
la vocazione  fi  fonda  da’  Pallori  fopia  vn 
temperamento, che  vni&e inficine  il  cono- 
scere in  Giesù  Bambino,  Iddio  fatto  Vo- 
mo,  vmdiato , poucra  , c ne’pacunenti;  lo- 
darlo con  la  voce , c benedirlo , nià  conili 
ritenere  la  robba  , la  libertà  , l’impegno, 
negl’impedimenti,  da’quali  veniua ritarda- 
to il  lafciarfi  riucderc  ; c molto  più  il  for- 
marli {labilmente  al  fcruizio  di  lui.  Le  vo- 
ci degl’Angeli  gli  aueuano  chiamati!  dalle 
mandre  à Giesù  nella  grotta,  di  Betcelcm- 
rac  : le  voci  delle  pecore  da  Giesù , alle.» 
mandre  glirichiamauanorconqueila  diffe- 
renza , che  l'effetto  delle  voci  angeliche.* 
durò  poco;  l’effetto  delle  voci  delle  man- 
drc duròquantodurò in  elfi  la  vita  . 

Or  ecco  quello , che  io  temo  di  mè . Id- 
dio mi  hà  chiamato  à quello  fanto  ritira- 
mento : ed  io  non  hò  prouata  grandiffuna 
difficoltà  in  corrifpondcrc  . Sono  venuto: 
trouo  le  marauiglie,  che  mi  fono  Hate  det- 
te : vedo  Giesù  ancor  io  nel  prefepio:  vedo 
la  ftrada , che  mi  apre  per  dguire  il  fuo 
efempio  : lodo  la  fua  bontà , che  non  pof- 
fo  negare, eh:  mi  fi  comraunichi  : Io  bene- 
dico , e lo  ringrazio . Mà  all’orecchie  del 
cuore!  Dio  mio  ! non  vi  fdegnate  con  que- 
llo peffimo  ingrato)  odo  le  voci  delle  gre- 
gi, che  mi  richiamano  alle  cure  vface;  on- 
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de  temo,  che  non  fimfea  il  tutto  in  vn  tem- 
peramento di  poco  ville , e di  minor  con- 
fegucntc,  perche  io  fin  qui  a’  piedi  di  Gic- 
siì  Bambino  pouero  vmiliato  per  me , Ten- 
to al  cuore  le  voci  degl’affari  terreni,  che 
nu  follccitano  à finirla. 

I I. 

Moto  dtlla  yolontà  per  l'affetto . 

Esclamai  qui  pieno  di  confufione  con- 
tro di  me  medefimo , e diflì . Oh  flol- 
toj  Oh  indegno  della  grazia,  che  Iddio  ti 
fà . E fino  à quando  farai  cosi  inimico  di 
tè  medefimo  , che  con  tutto  lo  Audio  tuo, 
ti  aiuti  ad  impedire  la  tua  felicità  ! Ecco, 
chcnon  puoi  negare  di  auer cono feiuto  il 
Bene  , ed  il  Male  : di  auere  adorato  per  Fi- 
gliuolo di  Dio  il  Maellro  , che  te  I’infe- 
gna  : di  vdire  le  voci  delle  fuc  ifpirazioni, 
che  ti  efortano  à fare  feria  , e riloluta  de- 
terminazione fopra  il  grauiflìmo  de’  tuoi 
affari;  cioè  l’a fiicurare  per  l’anima  tua , per 
te  l’eterna  fdute.  Tiì  che  farai?  Le  tue  fpc- 
ranze  ti  lufingano,  e non  ti  auucdi.chc  fo- 
no inganni  ?Tùvùoi  il  Mondo  ;ò  almeno, 
fe  vuoi  Iddio,  vuoi  cercarlo  per  le  vie  del 
Mondo.  Stolto!  cerchi  il  Sole  nelle  tene- 
bre : Io  trouerai  ? Mà  il  Mondo  ti  chiari- 
fee  , e ti  fà  vedere  , che  per  quanto  te  gli 
vmil  j , non  fi  fida,  nè  lì  cura  di  te  , e fà  an- 
dare in  aria  i bei  difegni . Egli  non  ti  vuo- 
le, fe  non  fei  tutto  fuo;  e quando  ciofia, 
egli  non  hà,che  darti:  Temperamenti, parti- 
ti di  mezzo  non  fcruono  ;ò  aflìcurar  tutto 
con  Dio;ò  perder  tutto  col  Mondo.  Non.» 
ci  è mezzo  frà  quelli  cftrcmi. 

I I I. 

Quiete  nel  propofto . 

MI  paruc  , che  quella  feoflà  mi  rifue- 
gliafle  l'anima  addormcntata:mà  dal 
fimno  dell’ignoranza  viziofa  nonjni  fono 
rifeo/Toà  bafianza;  vedo  bene, che  è nec.f- 
fario,  che  muti  regiflro  , ed  operi  diucrfi- 
mcntc  in  tutto,  da  quello  che  hò  fatto  fin 
ui  ; ed  hò  fatto  quello  propofito  generale 
1 farlo . Voglio  fperare,  che  mi  firuirà  al- 
meno di  preparazione  à quei  partiti  piti 
proprj , che  confido  di  abbracciare  (labil- 


mente nella  prqilìma  Elczzionc,nc!ia  qua- 
le hò  tal  fiducia  in  quel  Dio  , che  per  me 
hà  infinita  bontà  ; che  farò  da  doucro . 

I V. 

Ragioni  per  ijlabtlirlo. 

P Direttore.  La  voftra  rifleflione  mi  è 
> parutn  molto  vtilc; perche  ci  hi  po- 
llo auanti  àgli  occhi,  quanto  è poco  quel- 
lo, che  impedifce  all’anima  l’eleggere  1 Ot- 
timo Stato . A me  è molto  probabile , che 
quei  Pallori  , che  vigilanti  erano  di  guar- 
dia alle  greggic  di  notte  tempo  , più  tollo 
foffiro  guardiani,  che  Padroni  di  effe;  on- 
de , che  vtilc,  che  intervìe  mai  era  quello, 
che  potcuano  lucrare  dall’occupazione,', 
che  aucuano , che  fofiTe  ballante  ad  impedi- 
re l’offerta  di  fcruire  quella  finta  famiglia, 
ed  il  Bambino  Figliuolo  di  Dio  , e Rè 
d’ifraelle?  Mà  quando  fieno  fiati  i Padro- 
ni mcdelìmi  delle  nundre,  perche  almeno 
non  inu itare  Giofeppe  , e la  Vergine  i n- 
coucrarfi  con  il  Bambino  di  frefeo  nato, 
alle  loro  capanne  ;doue,cpiù  dififi  dall’m- 
giurie  della  ftagione,  e dagl’incomodi  del- 
la poucrtà,  aurebbero  quelli  potuto  dimo- 
rare in  quei  giorni/  E fe  non  quefio.-gidclve 
la  diftanza  della  fpelonca  diBctclemmc  al 
luogo,  doue  dimoraumo,  non  era,  corno 
diconogli  Scritturali  , maggiore  di  vn  mi- 
glio; perche  non  ritornare  qualche  volta  à 
vederlo  ? Mà  nè  pure  di  quello  poco  ab- 
biamo rincontro  alcuno  ; e pure  vi  aureb- 
bc  auuto  ad  edere  , quando  il  fatto  follo 
così  realmente  feguito  . Ecco  doue  termi- 
nò il  gran  firuorc  di  quella  vifita  cosi  de- 
nota , e così  nfoluta  , alla  quale  Venerimi 
feftinantts . {Luc.fup.)~\  ‘amo  importa  a e ili 
e chiamato  , il  corrifpondcrc  con  vn  per- 
fetto fiaccamente  da  tuteo  ciò,  che  poi  può 
richiamarlo  addietro . Purché  vi  rimanda 
attacco , per  ritirarlo  à sè , balla  al  Mondo 
ogni  poco. 

Ed  à quello  propofito  non  vi  farà  difea- 
ro  I’vdire  vna  rifleflione  di  S.Cirillo  , ap- 

Elicando  ciò  che  della  venuta  del 
ramato  à Gicrufdcmme  , profetò  lfaia_» 
all’anima,  che  vuole  riforgcrc  à nuoua  vi- 
ta . Confiate , Con  finge , dice  il  Profetai  : 
(Ifa. 52.1.JÉ  Io  replica.-pcrche  Io  Statò,  da! 
quale  fi  riforge,  e Stato  di  debolezza;  ed  il 
Q_  rin- 
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tiocorarla  c ncccffàno  . Indurre  fortitudi- 
ne tua  Sion  ■ Kifogna  vcftirfi  di  forcezza_. •; 
perche  qu.'ita  virtù  deue  rendere  in  ogni 
parte  , ò allo  fpiritnalc  ,ò  al  corporale  fi  ri- 
fcrifca,  pienamenn  fortc,c  rifolutoà  gl’af- 
falti  dell'Inimico  mtcrnalecolui,che  rifor- 
gc,  per  non  tornare  à cadere . Indueu  yt 
ftimentis  glori*  lux.  Ecco  come  . L’clorta- 
à veftinì  di  Crifto  , eh  c la  gloria  noftra- 
negl’abiti  virtuofi  :cd  à lei  così  fòrte,  cosi 
armata  predice  vittorie  ^ alTk  tirandola, che 
ne  Io  f’irito  immondo»  nèil  Mondo  incir* 
concifo  piu  la  calpefterà  , effóndo  ella  già 
fantifieata  , non  advaet  ~vltra , vt  pertran- 
feat  per  te  incircumcifus  , & immundus .. 
{ibi a. ; Ma  auuerti  v fogghinee  poi  in  vn. 
imporcanu fDino  auuerti  remo)  nella  tua_» 
conucrfione , Excutere  de  puliture . Guar- 
dati , non  ti  dico  dal  fango  , e delle  lordu- 
re , nò  ••  guardati  de’la  polucre  Trimùm 
tnim  iubet  Dominus  puluerem  excutere.  E 
polucre  : fc  è di  terra , balta  ad  impedire 
tutti  i profetizzati  auintaggi;  balia  à ri- 
gettarti nelle  mif.rie  dello  Stacoobban.lo- 
nato . Anima  , che  vuoi  fare  gcnerofe  ri- 
foluzioni.  Excutere  de  puluere  . Vultterem 
bic  intelligere  connenit  terrenum  affecìum  : 
dice  ilSanto.Ogni  affèz7Ìoncclla,fe  eez lati- 
dio  cosi  leggiera,  clic  fu  polucre  volante, 
fcuotila  da  tc,  fc  vuoi  veramente,  come.?- 
dice  rApoftolo,veftirti  di  Crifto,  c feguir-- 
lo  come  ccleftc  Soldato  - 

$.  I I I. 

Chi  noti  crefce  ogni  dì  pontine  nella.: 

' vita  fpirituale.. 

r. 

Moto  per  là  copti itone  dell'Intelletto 

P Terzo.  Il  crelcere  di  Giesù,che_r 
y.  abbiamo  oficruato  nella  terza JWedi- 
rjzionc , mi  hi  fatto  vedere , che  non  vie' 
Stato  alcuno  di  vita,  ò buona,  ò perfetta»»: • 
fia  ella  regolata  , ò da’  precetti,  ò da’  con- 
figli ,.  che  non  ci  ponga  in  vna  prccifa  ne- 
ccflità  di  fempre  auanzarfi.  Sò  Bene , che 
il  crelcere  di  Gicsti  f'ùvn  crefcerc  di  Solcj- 
il  quale, quantunque  fi.vfempre  egualmente 
nero  di  luce  , nnlladimcno  quanto  più 
s'inalza  fui  noftto  Enustcìo  ^tanto  eglipiù. 


grande  fi  fcuopre  à noi  ; onde  e per  la  fucè 
più  pura,. e piu  chiara;  c per  il  caldo  mag- 
giore ,,con  il  quale  feconda  le  cagioni  i 
produrre  i loro  effètti , diciamo , che  cre- 
fce  . Così  Gicsu  Sole  vero  di  Giuftiziaj 
fino  dal  primo  iftante , che  la  fua  Samifij- 
ma  Vmanità  fu  alluma  dal  Verbo-diuino, 
ella  fu  arricchita  d'indicibili , ed  incfpli- 
cabili  tefori  di  fapienza  ,e  digrazia  ; non 
per  tanto  , perche  volle  , per  obbedire  all* 
Eterno- fuo  Padre  nef  farli  noftra  idc3  da 
imitare  , e del  fùo  modo  di  viucrefarcvn 
perfètto  efemplare  a’  figliuoli  adouiui  del 
fuo  gran  Genitore,  fi  manifcftó  à noi  fem- 
pre in  atto  di  crefccre  ; acciòche  intcndef- 
fimojchc  per  imitarlo,  1’ Elczz ione  fola 
dello-  Scato  buono  non  balla  ; fe  in  eflo- 
non  fiamo  fempre  fui  crcfcere;  ò nella  fo- 
ftanz-i  delle  virtù  > che  al  medefimo  Stato 
appartengono  , ó nci  modo  più  perfetto  di 
pratticarlé . Nè  pure  li  grandiflimi  Santi, 
eziandio  nello,  Stato- Ottimo  , da  quell’ 
gTarrVobligo  ditrefeere,  vanno  efenti  »-  An- 
cor effi  vanno  per  la  ftrada  medefìma  del 
Foro-  Sole  . IuHorum  autem  femita , ejuafi 
lux  fplendens , proceda  , eia  loro  virtù  „ 
ere  fa  t y>f<]ue  ad  perfeftam  diem . (Trou;+, 
18.)  Di  elfi  ancora  li  dice,  che  crefcono,, 
perche  ibunt  de  y>irtute  in  'vvrtutem  ; c co- 
si per  l’altezza  di  quelli  gradi  falcndo,  vi- 
debitur  Deus  Deorum  in  Sion ; (Tfal.  8j-8.)) 
e non  altramente  • 

Hò cercata  la  ragione,  alla  quale  qu:fta- 
verità  s’appoggia  • e mi  èparutadiritrouar- 
la  in  quelli  rifleflionc  . La  corrifponden-- 
za  alla  vocazione  di  Dio  nella  Elczzione 
dcllb  Staro, è azzionc  à Ibi  gradita;  riguar- 
dcuolc,  e di  merito  grande:  onde  c,  che 
Iddio,  che  fempre  più  ci  ama;  la  ricom- 
penfà  in  quefta  vita  con  doni  di  grazia^*, 
maggiore  : cioè  illumina  maggiormente 
l’intelletto , ed  infiamma  la  voloncà  dei' 
Meriteuole  quello."  acciòche  meglio  co- 
nofea  , chea  Dio  più  deue;  quefta  acciò- 
ebe  all'amore  di  lui  corrifponda  con  opere 
ancora  più  grandi  ; per  ilqualjfine  egli  più 
vigorofo  fi  ritroùa  per  operare . Ecco  la_* 
ntceffitàdi  crefcerc;  cd  ecco  perche  il  non 
crefccre  è tornare  in  dietro  . Con  quella 
maggior  cognizione,  conquclla  più  robu* 
fia  inclinazione  dello  fpinto-;  chi  non  ve- 
de , che  il  non  operare  c demerito  , che  fà 
feenjere  chi  non-  vuole  fàlire  ? Mi  auuid- 


Di 
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di  qui , che  quell*  é quella  partita  accefa  à 
credito  di  Dio , ed  S debito  noftro,  ne’  li- 
bri dell’  eternità , della  quale  parla  Crifto 
Giesù  5 Ormi  amem  cui  multum  datum  efl, 
multum  quarretur  abeo  & cui  commendane- 
rum  multum tplus  petent  ab  *o.(Lhc.  12.48.) 
Quella  coniiderata  atteramente  fà  tremare 
i Janti  , nel  fommo  femore  del  loro  ope- 
rare per  Dio  : Mà  fe  quelli  operando  da’ 
-Sanu , tremano  , Che  dourà  fare  il  feruo 
pigro  , che  il  talento  datogli  dal  fuo  Si- 
gnore lafcia  infruttuofamcntc  fepolto  ? Di 
me  mefehino,  che  fari  i 

E qui  ( oh  Dio!  ) Che  frena  s’apri  à gl* 
occhi  .della  mia  mente! poiché  viddi  fopra 
il  mio  mifero  cuore,  per  mia  negligenza  vn 
teforo  di  grazie  inutilmente  fpregato  . E 
quante  di  quelle  hà  Iddio  negate  ad  altri 
di  me  mille  volte  più  abili  ad  operare  ; 
che  ad  elle  aureboero  corrifpóllq  degna- 
mente! ed  io  ( mi  confondo  in  dirlo;  mà 
dico  il  vero ,)  ed  io  in  vece  dicrefccre  con 
effe,  fono  per  effe  fccfo  nel  profondo  dell’ 
ingratitudine  ISono  crefciuto  in  età  ;>tnà 
inuccchiato  nel  male  ; fono  crefciuto 
auanei  à Dio  ; mà  nella  ftokizia  : ed  auan* 
,ti  à gl’ V omini;  mà  nella  malizia. 

1 L 

"Moto  per  l'affetto  della  Volontà  . 

Esclamai  : Deh  ! pietoUffimo  mio  Si- 
gnore, mio  gran  Re , e Dio  onnipo- 
tente ; vedo  il  mio  grandifiìmo  debito;  ve- 
do la  mia  mifcrabilc  pouertà.d’ogni  bene, 
vedo,  che  quanto  io  pollò  fare  per  1 auue- 
nirc,tutto  vi  e douuto,  e fe  e buono,  e tut- 
to voftro dono, non  mio  capiale:  mà  non 
diffido , non  difpcro  per  ciò  • Voglio  co- 
minciaroggi;  anzi  in  quello  punto . Io  al- 
zo il  mio  gemito , e delidcro  , che  afeen- 
da  al  voftrotrono . Gemttum  pauperum  au- 
diuit  aura  tua,  e vfan/  a quell  i della  volila 
bontà.  Dominus  de  Culo  interram  afpexit, 
yt  audirei  gemitus  compeditorum . (Vfal. 
101.20.)  Adunque  palientiam  babe  in  me, ir 
omnia  reddam  tibi  ; (Matth.  i8.  %6;)  non_» 
con  il  mio, che  non  hò  : mà  con  il  prczio- 
fiffimo  l'angue  di  Giesù  Crifto  voftro  ama- 
tiffimo  Figliuolo , deportato  per  li  miei 
debiti . Egli  con  elio  mi  vuole  aiutare  aji 
cflèrui  buon  pagatore  ; l'hà  donato  à me; 


ed  io  per  abilitarmi  à valermene  , eccomi 
pronto  à quell'opcre,chc  voi  volete  da  me; 
per  quello  imploro  il  Voftro  potcntiflìmo 
.aiuto  ; e lo  fpcro . 

I I I. 

Quiete  nel  Tropofito . 

TOrnai  dopò  quello  affetto  con  il  pen- 
ficro  fopra  di  me  , per  cercare  in_> 
qual  modo,  ed  in  che  colà  particolare  po- 
tala io  mettere  in  opera  quella  mia  offer- 
ta ; ed  hò  auuertito  alcune  cofc  in  panico- 
lare,  fopra  le  quali  è neceffario , che  accu- 
ratamente proueda  di  preferite , benché  mi 
riferbi  à concertare  il  tutto,  nella  Elczzio- 
ne  generale  , alla  quale  ci  andiamo  dilpo- 
ncndo  ; perche  quelle  fono  à me,  efficaci 
impedimenti  per  crefcere , eziandio  in  que- 
llo Stato  di  Sacerdote,  nel  quale  mi  trouo. 
II  crelccTc  nell  età  , eh:  fece  Giesù:  à gl’ 
imitatori  fuoi,  che  fono  nel  fiore  degl'au- 
ni , fari  forte  motiuo  di  crefcere  aneora_z 
nelle  virtù:  à meferuirà  di  motiuo  di  co- 
minciare il  Bene, non  il  crefcere  dclleti, 
mà  il  mancare  dcgl’anni  ; e comincierò  à 
viuer  bene  ora  almeno , ncU'auuicinar» 
jni  à metter,  pie  nel  frpolcro . 

I V- 

Ragioni  per  iflabilirlo . 

P Direttore.  II  voftro  prudente  fenti- 
> mento  mi  fà  tornare  alla  memoria  la 
foilccitudinc,  che  ebbe  quel  gran  Padre  de’ 
Monaci  Antonio  , il  folitario  nell'Egitto; 
che  la  vita  fpiritualc  lì  cominciali!'  ogni  dì. 
II  crefcere,  ftimaua  egli, che  folle, corno 
voi  auetc  detto,  vn  cr.-fcer  di  Sole  , chej 
crcfcendo  dou;  e , nafte  doue  non  e . On- 
de a’  fuoi  Difcepoli  niun’altra  cofa  tanto 
raccomandaua, quinto  lo  feordarfi  del  fat- 
to nel  Bene,  e perfuiierlì  d'cllcr  Tempre 
nel  primo  feruorep-r  cominciarlo  e volc- 
ua , che  ncll’occafìoni  di  piacere  à Dio, 
s’openffc  con  quell’  cfficaciflìmo  ardore, 
che  è proprio  del  vero  femore  nel  princi- 
pio de!  fuo  operare  . E ben’egli  au.  ua  ra- 
gione di  premere  in  quella  follecitudine, 
come  quegli , che  ben  fapeua  il  documen- 
to di  Giesù  Crifto , che  a ’ fuoi  Difcepoli, 
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cd  a gl' Apoftoli  inculcaua.'  Niuno,  che 
inette  la  mano  lua  all’aracrojc  nel  lauoro  li 
f.rma  miraniofi  addietro;  efiere  atto  à rae- 
i itare  il  Regno  del  Culo  : ò vogliamo  noi 

10  cnderc  per  il  Regno  del  Ciclo  la  difpofi- 
zionc  prclcntc,  che  è merito  nella  Chicli 
militante  , ò il  godimento  tuturo,chc  e 
premio  nelLi  Chiefa  montante . E cerio; 
che  pref iglò  fi  può  lare  d vtile  tanca . c di 
co|  iofa  raccolta  à chi  dopò  ogni  poco  di 
lauoro  fi  ferma  à conftdcrarlo:  come  cofa 
di  gran  momento  ; c fi  appaga  del  f ino  ? 
M i qui  pare  > che  li  confi  ieri  il  folo  gua- 
dagnare. 

Molto  più  chiaramente  fi  cfpntne  I im- 
portanza del  voitro  f.nnmcnto  in  ordino 
al  perdere)  che  è incuiubLc  ; per  la  lomi- 
rjianza  di  chi  fale  ,nauigandoper  vn  fiume 
di  furiofa  corrente  . Ogni  palmo  > che  fi, 
nuanza  .tutto  li  fa à forzi)  di  braccia. rate  > 
che  il  Marinaro  alzi  il  remo  dall'  acquo  > 
c ttolto  penfiero  perfuaderfi  di  poter  con- 
feruar  l’acquiftato  in  tal  luogo . Lo  fi  elio 
fermarti  è tornare  in  dietro)  ed  andare  all 
ingiù.  Abbiamo  la  corrente  della  concu* 
pifeenza  cosi  furiof. mente  contraria;  eoe 
appena  batta  la  fatica  > per  non  perdere  tutto 

11  fatto . l'ideo  date  in  aliai*  Ingerii  in  membri i 
meis  ,repugnantem  legi  mentii  mex , & c.i~ 
pliuanleinme  inlege  peccati  ,quxeft  in  mem- 
brii meis-  (fipman.-j.'i^)  Ecco  la  più  furiofa 
corrente,  che  concepire  lì  porta:  ecco  il  per- 
dere di  chi  fi  ferma , che  importa  rutto  il 
guadagnato.  Che  fc  pedana  cosi  vn  Apo- 
ftolo  Principe  degl’  Apofloli , vaio  dielez- 
zionc  , e Maeftro  del  Mondo;  come  può 
afficurarfi  di  non  perdere  vn’ V omo  di  ordi- 
naria virtù  ? 

Mi  nobilitiamo  il  motiuo  al  voftro  ope- 
rare. La  virtù  vera  non  c mercenaria , che 
fcrua  per  intercrtè  à giornacc  , à mefi  , ad 
anni.  Conofce  il  merito  del  fuoSignorc_;» 
c l’affetto  del  fuo  feruirc  nufura  con  l’eter- 
nità. Onde  c,  che  quanto  più  crcfceinco- 
nofccrlo,cotTic  voi  auctc  ottimamente  no- 
tato, tanto  mcglió  brama  feruirlo.  E quetto 
c quel  defidcrio  , che  Gicsù  Crillo  noftro 
Ma. tiro  cfprcffe  con  la  fomiglianza  di  fa- 
me , c di  fete , dicendo  : Beati}  qui  efuriunt , 
C filinnt  iiiflitiam  : quoniam  ipfifaturabun- 
tur.  (Matt.<;.6.  )E  pcrcheionon  faprei  me- 
glio fpicgarc  qucfto  detto  diuino  ,chc  con 
le  paróle  di  S.BcrnarJo;  le  porco  quià  fauo- 


rc  di  quanto  voi  auctc  auucrtito.  T^nricjium 
dicit  Iujius:  fatis  ejl,fed  femper  efnril,fitU- 
que  lnfittiam  yilaut  ,fi  femper  viueret  , fem- 
per quanlum  in  f e efl,  influì  effe  contender  et  ; 
femper  de  botto  in  melim  Profeti  e iodi  Viri- 
Ino  t -onore tur  . Eccoui  il  parere  del  Santo* 
che  in  quello  meicfiujo  defidcrio  di  crefcc- 
re  , mercé  la  pcrtezzione.  Sempiterna  itaque 
illiin  efunei , f empite r nam  merelur  refezio- 
nem ;cr  indefejfum  profieiendi  Jludium , iu- 
gifque  conatui  ad  perfecwnem  ,perfctiio  re- 
putai tir.  Or  viitc  il  tuo  argomento, con  il 
quale  ftibilifce  il  voftro  principio.  Efuod fi 
liniere  perfezioni , effe  perfetlum  efl  : profe- 
tici noi  le  proficere,  aefkere  efl . Et  véi  quii 
i t.apìt  nolle  fieri  melior , ibi  definii  effe  bontà. 

i v. 

In  Mano  f pera  quiete certa  chi  j lima  il  Voto 
del  Senfo  ne  configli  della 
Bigione. 


. Moto  dèli' intelletto  per  la  cognizione . 

P Quarto  . Nei  riflettere  à tutta  lapri- 
>.  ma  Meditazione  di  quella  mattina.-» 
non  faprei  ridire  il  combattimento  di  con- 
trari moti , che  io  hò  feniito  nell’  anirou 
mia.  In  alcuni  mi  rapprefentaua  Io  Stato 
felice  diqueiSerui  di  Dio,checalpdlando 
il  Mondo, à Gicsù  fi  auuicin;.no  ;ed  io  ar- 
rendendomi alla  verità  ,quafi  bramami  per 
le  vcftigic  mcdcfiinc  di  feguitargli . Mà  ec- 
co à ritenermi , affollarli  vna  turba  d’altri 
penfieri  contràrie  dirmi.  Nò.  None  da 
tutti  quello , che  da  lutei  fi  ammira.  Vuoi 
tù  volare, fc  Dio  non  ti  dà  1 ali/  non  ad  ogni 
natura  fi  confanno  le  penne  ò dcH’Aquilc,  ò 
delle  Colombe  . La  graùezza , che  tù  pro- 
ui nelle  cofc  ordinarie, ti  dimoi! ra ,che_» 
quel  pollo  è troppo  3lto  pcrtè;c  affai  a’tuoi 
pari  non  iftrifciarc , mà  cambiare  per  terra- 
Che  ? io  adunque  fui  male  feguirò  Lucife- 
ro ? Oh  qucfto  nò  r quello  non  voglio  :mà 
che  mi  auuicini  à Cnfto  con  rOttimo  } nè 
meno.  Qucfto  non  poffo  . Beato,  chi  lo 
fà;  felice  chi  ci  arriua.  Cosi  è jfnà  ionon_» 
pollò  : non  è da  mè  . 

Qpi  firinfrcfc  uiada  quei  primi  l’aflfalto. 
Non  puoi  / e perche? Forfè frà  quelli, che 

fcruo- 
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Temono  Iddio  perfettamente,  non  vi  è alcun  co,  e p<r  tè  combattere  ? [Fi  pare  il  Joueicp 


tuopari?  dellatU4  nalciur  della  tua  condi- 
zione ? d.ll'ecà  tua  r Sareftì  ttiper  auuen^ 
turala  Fenice  del  Mondo, che  ,fe muore  » 
muore  in  lei  luna  la  fpeciu/  Non  vedi, 
quanto  altri  l'anno , per  fcguicar  Lucifero, 
che  gl  inuica  ad  diete  federati  ; c tu  altret- 
tanto non  puoi, per  auuicjnarti  à Criflo, 
per  cifer  perfetto  t Vedrò  d'clTer  buono; e 
mi  bafta,diceua  io  ; Nelle  anguflic  , non 
pollò  viuere.  Mi  panie  qui , che  mi  fi  ofeu- 
r*flè la  mente,  e miaflalilTc  iltedio  jequalì 
quafi  pentirò  di  elTcrc  entrato  in  quello  itti* 
pegno  .legl'Éfrrcizj.fpi!  ituahjfofpiraua  alla 
quiete  da  u è gotlura , fenza  tante  rifL  filoni 
prima  d’entrarui . Oragli  (limoli , che  da 
quelle  mi  ni  (cono  , mi  tengono  fcontcnto 
per  quello,  che  hà,  c per  quello,  chfcj 
non  hò. 

II.  ; 1 r /r 

Moto  delti  y-olyuià  per  l'ajfetfo . , . 

IN  quefta  turba/ione  ebbida  Dio  tanto 
di  cuore,  clic  cfclamau  E fino  à quan- 
do , oh  Dio , hà  da  durare  quella  agitazione 
della  mia  mente  ? Sempre  il  cuore  in  rem' 
pdla  ! Tempre  Ichcrzo  crudele  delle  mio 
pa  filoni  ! e fino  à quando  ò mio  Dio  ! Exur- 
gequare  obdormis  Domine  ) Mi  fe  non  dor- 
mite , non  vedete  voi , che  contro  di  mè  fi 
muotte  vn’cfcrcito  dt  Giganti  ,pcr  affili  r- 
mi  / Alla  debolezza  mia  tali  raffèmbranole 
difficoltà  ,che  rindifflrentc  prontezza  mi 
contraftanoalle  vollre  chiamate  . Voifa- 


Oportv.it  p.iti  Cbftjlum  ,& ita  intrare  u:  glo- 
riarti fuam  (Lue. 24.26.)  h pure era; fij:efodal 
Lieioje  lagloria  era  fua.E  ui:  tu  eli.  hai  ad 
vfeire dall’Inferno , do,uegii  feipon  1’  ine- 
rito : per  entrare  nella  gioita,  della  ALuaK*  » 
feundegno  , temi  il  patire  ? c (quello , che 
non  può  vdirfi  fenza  ftupore)  lo  temi  con-» 
elio  lui/  Temi  per  tè  ciocche  per  t,cegh  flcf- 
fo.lià  patito  t Va  Dio  ;pcrvn  Vomq  ? 

. .1  • • jUt  ilio  . 1 

I 1 L ; L :V  u;.  \ ; 


Quiete  nel  Vyopofito.  ....... 

A Qp  $a  voce  p..ruc,che  mi  G.fchianffe 
piul.a  mente  $p  piu  miuni;nafTia|la_» 
futura  E czzionevonqtpl  difpptto  di  tutte 
le  ripugnanze,  plclamai.  Fremete fpiriti in- 
fernali; P.Jiljoni  ribcllateui:  Difficoltà  aT 
falnctni . Iddio  è per  me  : voglio  obbedire. 
Quclio,,chp  li.,  per  diete  ,io.non  : Piti 

jpt-ro,  die  trino  ;inà  pur  tcinojccio  choj» 
rnt  confonde  adirlo  qui,  c,  che  io  conofeo 
di  temere  il  mio  bene  ! 


IV. 

. « * *■  * * . * ‘4 
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Ragioni  per  ìjlabilirlo. 

Direttore  . Ed  io  , perche  voi  còsi 
virilmente  cemctcmoco  tanoje  mol- 
to fperoper  voi.  Tanto  fono  lontano  dall’ 
impaurirmi , de’contraffi,  che  hà  vn’anima, 
che  vuole  elfer  fedele  à Dio  nel  principio 


P> 


pere , mio  Dio, quanto  c pufiHaninac  lo  fpi-  dcli'intraprendcrc  gualche  opera  grande  • ; 

" . % , I A • * Il  1 . 1 „ ......  ■ ,,11  ^ il  ,1  II»  « m /vn  fM  •»  # — »-n  e 4 ir»  f , 


rito  mio  . Mi  lafcicrete  voi  abbandonato 
cosi , fenza  curarui  di  mè  in  quelle  ripu- 
gnanze difeguiruid’apprcffò?  Eccomi  qui: 
fc  voi  mi  volete  $perpiccà,ò  accrefcetcmi 
forza  da  vincere,  c venire:  ò faci  uate  le  dif- 
ficoltà, chealla  mia  venuta  fi  oppongono. 

Miparut  à quello  dire,  che  vna  voce  ami- 
c.a  mi  parlaffc  al  cuore  ;e  placidamente  mi 
diceffc . E come  vuoi  tu  trouarIapacc,cri- 
folucre  con  franchezza,fe  ammetti  il  voto 
del  Senfo  nel  Configlio  della  Ragione.  E le 
Iddio  tileua  le  guerre  ;comc  rii  acquiftcrai 
le  vittorie/  vuoi  ni  fenza  combattere  trion- 
fare i I.c  contrarietà  fono  molte , fono  for- 
tijmàfc  al  primoauuicinarti, non getxiJ’ar- 
Rii  per  terra , e vilmente  all’  inimico  ti  rcn- 
dijpcr  Quanti  contiti  tuo  Iddio,che  vuoltc- 


chc  anzi  nello  fi  dio  contrailo  vi  riconófco 
vn  pegno  di  ficurcz.7a  . E qual  c quella  bel- 
la azzionc  , che  fia  venuta  alla  luce  nel 
Mondo  di  Santa  Chicfa , che  come  rofa_» 
fiorit.i,non fia  nata  sii  quelle  fpinc/  Sòbcne, 
clic  la  radicedcl  merito,  è laCarità  ; non  la 
Fortezza  Mà  dalla  Fortezza  in  vincere  il 
difficile  per  Dio , come  dalla  refillcnza  di 
vn’arborcalla  forza  de’ venti , la  profonditi 
delle  fue  radici  : argomentali  quanto  pro- 
fonda, e quanto, robufla  fiala  radice  della-» 
Carità,  che  quella  follicne . Siche  non  deue 
vn  cuore  dilinimarfi , perche  s’incoutnno 
difficoltà;  mà  bensì  chudetp  aiuti  per  fu-, 
pcrarlc . 

Ed  àme  grandemente  è piaciuta  quella-» 
rifl-ffjone  ,chc  vi  hà  rauuiuata  lafiducia_» 

lan- 
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languente  ; cioè  ; Ed  il  tuo  Dio  in  quella 
guerra  per  Quanti  lo  conti  J mi  ridalle  alla 
mente  il  l'atto  degl’  Efploratori  Ifraeliti  ; al- 
lora , che  in  piena  radunanza  del  Popolo 
nutnerofiflimo , fecero  relazione  vniforme 
delle  qualità  ottime  della  Terra  promeflà. 
(Tfiu mer.  13. 28.)  Quelli  nel  ridire  maraui- 
glie  grandimme della  bontà  dieffa  , furono 
creduti  facilmente,  da  quelli , che  vedeua- 
no  con  gli  occhi  proprj  i frutti  di  colà  re- 
cati per  moflra.  reninoti  in  Terroni  ad  qium 
mifijli'Hps  -,qua:  reuerafluit  latte  «ielle , 

bufici 


bifeum  efi  : vi  cadcranno  a’ piedi  atterrate,* 
voi  le  calpcfl cretese  conte  Dauidc,ne  trion- 
ferete . 

£’  fcorfoil  tempo.  Rendiamo  à Dio  per 
le  cognizioni , che  ci  hà  date , le  domite 
grazie, con  le  folne preci &c- 

Da  ore  tredici,e  me  zz  affino  à quattordici* 
LEZZIONE  COMMVNE. 

'Kfl  trattato  della  confidenza  in  Dio. 


Yf  ex  bis  fruttibus  cogtiofci  potefi Ibi.)  Mà 
non  concordarono  nel  nmanentc.Poichej» 
dc’dodici,  che  furono  jdieci  intimoriti,  ed 
auuiliti , fecero  perder  d'animo  il  Popolo,  guanto  è differente  V allegrezza  di  quei, che 


Del  Padre  Nicolò  de  Solt  della  Compa- 
gnia di  Giesd. 


rapprefentando  diffictltffimo,  anzi  imponì- 
bile l’acquilto  del  Paefc  , per  cflere  ogni 
abitatore  della  Palefìina , come  flì  dtccua- 
no,  vno  fmifurato  Gigante.  Ibi  yddtmus 
monfira  quadam filiorum  Enacde  generegi- 

Jantfo  5 /juibus  comparati , qua  fi  loculi <r  tn- 
ebamur.  (lbi  ?4-)Gli  altri  due,che  furono 
Calcb , c Giofuc  , intrepidi, ed  animofi  gli 
fcccr  animo-,  cd  aH’imprefacome  faciliffima 
lo  confortarono , dicendo.  b{e  timeatispo- 
pulum  terra:  buius  ujuia  ficut  panem  ita  eoi 
poffumus  deuorare  . Or  come  mai , sii  lo 
lìdio  fatto  poreua  fondarfi  oppofizione_> 
cosi  diretta  d’opinioni  ? Gli  vni  tremano., 
penfando  al  confronto  j gl’  altri  brillano  , 
cantandoli  trionfo.  Ecco  la  ragione  cui- 
dcntc.  I dieci  codardi  , c carnali  , mettono 

Sii  occhi  nelle  difficoltà  della  vittoria  5 c la 
ifpcrano  ; perche  confidente  quelle  , con- 
fiderano  le  proprie  forze  ;e  non  confidera- 
no  , chcfotto  le  bandiere  loro  militaua  il 
Dio  dcgl’Eferciti } Gli  altri  vedono  le  dif- 
ficoltà medefime  jfmno  la  propria  debolez- 
za, mà  non  temono  , mà  cantano  con  giu- 
bilo il  trionfo;  perche  Domimi!  nobifcum-j 
efi,  n olite  metuere. 

Eccoilcafo  voftro.  Che  dite?  vi  ven- 
gono à combattere  con  Golìa , mille  Gi- 
ganti, e voi  fletè  folo  . Non  fate  queRo 

Sran  torto  à Dio  ,chc  vi  vuole  Principe^ 
'eternità  nella  vera  Terra  de’  viuenti,  che 
vihà  promeflà  * Non  cedete  1 non  fuggite) 
non  v’impaurite;  mà  alzate  la  fronte  intre- 
pida; cd  a’volìri  fenfi,allc  v olire  potenze  di- 
te francamente  : sii  coraggio  : Tfolite  time- 
re;Geno,  ònò-qucllcdifficoltà  , quali  à voi 
raficmbranonc’voftri  timori,  Domimi  no- 


fi  confidano  in  Dio , da  quei , che  fi  con- 
fidano nelle  creature . 

NEL fentir parlare  il  Mondo, voi  dire- 
lìc,  che  non  fieno,  che  gli  cmp),che 
debbano  rallegrarli^  che  quelli  che  fcruo- 
no  iddio,  fono  ad  vn'cierna  mitezza  con- 
dannati: mànel  leggere  i libri  facri, -pare  il 
contrano , che  l'allegrezza  appartenga  a* 
ferui  di  Dio  priuat  uamentc  à tutti  gli  al- 
tri , e che  l’aucr  rinunziato  alle  vanità  del 
Mondo,  per  porre  tutta  lafua  fficranzain.» 
Dio  folo,fiaaucre  trouata la Torgente  del- 
la vera  allegrezza . Bifogna  sforzarli  di  ac- 
cordare quella  contcfa. 

Egli  è vero, che  gli  empj  fi  rallegrano) 
chi  ardirebbe  dubitarne  ? pcròchc  liHtila 
verità  accomodandoli  al  modo  del  loro 
parlare,  dà  loro  l’allegrezza  per  la  loro  par- 
te , c non  lafcia  a’.Santi , che  la  mitezza: 
mà  la  trtflezza  de’  Sanri  , non  impedifee 
la  vera  allegrezza , in  luogo  diche  l’alle- 
grezza de’  mondani  non  c allegrezza,  che 
in  apparenza, cd  cflfl-ttiuamcntc  il  principio 
d’vna  eterna  mitezza  . Quella  è vna  falfa 
allegrezza  , che  nafeonde  gli  vlceri  dclo- 
ro  cuori  folto  vn3  faccia  coperta  di  biacca: 
come  gli  Egizziani  nafeondeuano  i ferpi» 
e cocodrilli  fotto  i preztofì  padiglioni , cd 
i Giudei  ornauano  1 cadaueri  puzzolenti 
ne'  fepolcri  imbiancati.  Così  le  foglie  d’oro 
riuellono  il  fi  no,  cd  il  fango:  cosi  la  ver- 
dura abbdlifce  i pini  ; ed  1 pomi  di  Go- 
morra nafeondono  la  putredine  fotto  i 
gradeuo’i  colori . Togliete  a'  mondani  di- 
ce vn  Filofofo  la  mafcheradcH’allegrezza, 
che  portano  fopra  il  volto , e voi  vedercte 

la 
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b loro  triftezza , che  vi  farà  maggior  or* 
rote,  che  vna  teda  tignofa,  fpogliata  di  cac- 
ci i Tuoi  ornamenti  ; ò vero  vn  cadanero 
puzzolente  dopò  che  e cagliata  l’erba, ed  i 
fiori , che  Io  copriuano . Di  modo  che  po- 
tiamo dir:  della  loro  allegrezza , come  ab- 
biamo detto  della  loro  pace  , che  non  ne 
hanno,  fe  non  in  pittura  , e folo  il  nome. 
Vanamente  gridano  Tace,Tac e:  proceda  lo 
Spirito  Santo , che  non  fanno  [blamente , 
che  cofa  fia  lavora  Pacejc  cosi  vanaméte  fi 
mofirano  allegri.  G’inftgnano  la  ragionc,e 
l’efpericnza-,  che  la  vera  allegrezza  non  è 
per  loro>e  non  ne  hanno,  che  il  coloro 
nella  facciale  nell’eftrcmità  delle  Iabra_»>. 
che  fono  1 luoghi , doue  fi  mette  la  biac- 
ca , ed  onde  vn  foffiecto  di  vento  può  far- 
la cafcare  . Tal’ appunto  è l’allegrezza  di 
quei,  che  nella  vanità  fi  confidano,  e nelle 
menzogne  fi  dilettano , fomigliante  allo 
coli  ,dcl’e  quali  fi  rallegrano^ 

Ma  l’allegrezza  degli  Vomini  da  bene, 
c di  quelli, che  fpcrano  in  Diojè  all’incon- 
cto  , c mafiìmamcntc  intcriore  , c nafeofia 
nel  fondo  del  cuore  , come  in  Tuo  luogo 
naturale,  doue  non  può  entrare;  fe  elfi  non 
vogliono,  cofa  alcuna  capce  di  turbargli. 
E’  vn  teforo , che  nome  efpofto  ad  cif  re 
rubato, c vna  manna  nafeofia , che  non  sà, 
che  fia  fe  non  quegli , che  la  gufia  ; fe  non 

Siegli,  che  nella  bontà  , c prouidenza  di 
io  fi  confida  ; pcròche  il  Mondò , elio 
non  giudica,  fe  non  dall’apparenza  citerio- 
re, chiama  quella  allegrezza;  triftezza,  mà 
Iddio  ,che  vede  il  cuore  gli  dà  nome  di  al- 
legrezza , c di  vera  allegrezza  , à cui  tutte 
faltre  allegrezze  paragonate  , non  fono, 
che  triflezza,  e tedio,  a parere  di  San  Ber- 
nardo . Quella  allegrezza  è fomigliante  à 
quella  di  Dio  fteffb,  come  fopra  abbiamo 
moftrato;  c vna  allcgrezzainiracolofi,che 
le  più  fcnfibili  afflizioni  non  pofiono  de- 
bilitare , mà  al  contrario  gli  dànno-  mag- 
gior forza , e vigore  ,cotnevri  vafo  d’ac' 
qua  gettato  in  vna  fornace  arderne  r.noru» 
ftruc,.  che  ad  infiammarla  d’auuantaggio- 
Quella  allegrezza  è tanto  ficur3;  che  quel- 
li, che  là  poffìedono  , non  pofiono  mai- 
perderla  , fc  non  vogliono*;  Non- c'è  tiran- 
no, nè  manigoldo,  nè  Vomon,nc  Angelo, 
nè  Demonio  ,chcpoffàno  rapirla, fecondo' 
là  parola  dell’  ifiefio  in  diuerfi  luoghi  dell’» 
tuaugclioi  Ixnperocht,  come  ella  c.  fonda» 
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ta  in  Dio  folo,  il  quale  non  abbandona, che 
quei, che  lo  fcacctano  da  loro,  cosi  rimane 
ella  Tempre  nella  Tua- integrità  inalterabile, 
ed  inuiolabile  ; nel  che  congrua  la  natura 
di  quello  , chcl’hà  prodotta. 

Quella  fii  là  rifpofta , che  diede  già  vn_» 
fant  Vomo  à quegli,  che  gli  domanidauano, 
come  potcua  Sempre  eflère  allegro, c Tem- 
pre eguale  , fenza  rifiorimenti  delle  turna- 
zioni della  terra  . E di.  che  mi  turberei  io, 
diccua  eglr,aucndo  Iddio  concilo  meco/  E 
perche  non  mi  rallegrerei  io , fapendo , che 
niunopuò  togliere  la  capone  della  mia  alle- 
grezza ,ch’c  tutta  'di  Dioye  in  Dio  lolo  ì 
Finalmente  è vnallegrczza,che  cidi  vndif- 
gufto  di  tutto  quel,  che  none  Dio,  e ci  fà 

Sà  in  quella  prefinte  vita  trà le  lagrimere- 
_ irare  alla  dolce  aria  del  Paradifo  in  quella 
valle  di  lagrime:  in  configuenza  di  che  non 
dubbito  punto, che  vn  momento  di  quella 
allegrezza  non  vaglia  più  d’vn’eternità  del- 
le allegrezze  del  Mondo  , per  cosi dire;  co- 
me vn  raggio  della  conoscenza  di  Dio,  co- 
me riferilccArifiotele,  è daprefcrirc  à tutte 
fe  conofcenze  delle  cofc  create,  come  vna 
gocciola  di  balfamo , è più  preziofa  d’ vn’ 
Oceano  di  fango , ed  vna  tefta  di  Salomo- 
nr,chc  le  certe  d’vn  milione  di  ranocchie» 
come  diccua  già  vn  gran  Capitano . 

Che  fcvna  particella  di  quell’ allegrezza- 
è maggiore  di  tutte  (allegrezze  mondane, 
che  farà  di  grazia  deH'allégrezza  intiera.,, 
e di  quelli  ccfori  di  gioia , che  la  parola  di 
Dio  promette  à coloro  , che  in  lui  lì  confi- 
dano - li  P.Gio:  Battifla  Sanchez  »celèbre 
Predicatore  della  nofira  Compagnia  , ren- 
dendo vn  giorno  conto  dèlia  cofcienza  al 
Padre  Baldafiàrre  Aluarez  Tuo  Superiore-*, 
gli  dille,  che  fe  tutto  quello , che  Iddio  Si- 
gnor noftro  hà  creato  di  cótento  nella  terra 
offe  radun3to,nonnc  farebbe  maggiore  (li- 
ma, che  d'vn  quarto  d'ora  di  contento,  che 
egli  pigliaua  con  Dio  • Vn’altra  perfont-, 
lolcua  dire  , che  non  darebbe  lè  confola- 
zioni,che  riceueua  da  Dio  in  vna  fola.» 
communione,per  tutte  l’allegrezze  , chej 
tutti  gli  Vomini  inficine  riceuona  dallej 
creature.  O Grande  Iddio  ! qual’ecceffìua 
allegrezza  deuc  fentirvn’anima,chc  vipof» 
Cede  , e non  poflìede  altra  cofa, che  voi/' 
La  Spola  Santa  rchc  ftaua  tutta  riempita 
di  quella  allegrezza , fi  sforza  pure  darci 
qualche  notizia  nella  Sacra  Cantica  , mà 
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ella  via  alcuni  termini , co’qàiali  ci  laici  ■_*  ‘i  voti  di  Religione , che  fino  allora  auca  rif- 


fofpcfi  ; e moflra , che  in  verità  le  mancaua- 
noparolejjerifpicgarfi  intorno  à quello  ar- 
•gómento.  IImio  Re  m’tyj  fatto  Mitrato 
nelle  fue  cantine,  dite  ella:  mi  fono  colà  ìm- 
brlacata  del  fuo  amore  , e d’allegrezza  : mi 
(irebbe  iinpoffibilc  di  moderarmi  ,cconrc- 
’nermi  j ricordandomi  folamrtite  delle  vo- 
lare dolcezze  , ò mio  Diurno  Spofo . Per 
quello  vocabolo,  introdurre,  òdifar’cntra- 
tc  , vuol  fignificare  qualche cofa, che  non 
può  dire, ed  anche  Iddio  iftefifo,  parlando 
al  fuofedcleferuojvfa  vna  Umile  parola-». 
Entrate , dice  egli  ,ò  anima  benedetta, en» 
nate  nell’allegrezza  del  vollro  Iddio, e non 
defiderate  l'allegrczze,che  voi  aucte  lafcia- 
te.  Quclloècomc  (fc  volefledire  ,ò  mia-» 
diletta  creatura  , poiché  alla  mia  confide- 
razioneVoivi  fiere  priuata  delle  allegrezze 
del  Mondo , e delli  piaceri  dc'fenfi,  voglio, 
che  riceuiate  oramai  la  gioia  , ed  i piaceri 
degli  Angeli  ; voglio  ,che  voi  vi  rallegria- 
te, come  io  lidio  mi  rallegro  ,con  i mede- 
fimi  affetti  : e pcrciòche  la  mia  allegrezza-? 
è troppo  grande  per  entrare  nel  vollro  cuo- 
re, voglio  che’I  cuor  vollro  entri  nella.» 
mia  allegrezza,  affinché  non  fidamente  voi 
ne  fiete  abbcucrata , cd  imbriacata,  mà  an- 
co, che  voi  vi  ci  trouiatc  affogata  , edab- 
bifTàta  ,come  in  vn  Oceano  di  dofeezz^j. 
Vna  fpognianel  mare,  vn’vccello  ncH’aria, 
vn  ferro  rouentc  in  vna  accefi  fornace, non 
•fono  tanto  ripieni, md  si  circondati  da  quelli 
elementi,  come  io  voglio  riempirui , ed 
arricchirui  delle  mie  allegrezze  Eccoui 
come  parla  Iddio  à quelle  anime  fedeli,  che 
non  cercano , che  Iddio  . Ecco  come  egli 
confola  quelli,  che  nelle  loro  afflizioni 
non  hanno  confidenza  , che  in  lui , cnon 
vogliono  altre  confolazioni , che  quelle, 
che  dà  loro,  dicendo  con  Dauidc.  L’Ani- 
ma mia  rinunzia  à tutte  le  confolazioni 
della  tèrra  > io  mi  fono  fidamente  ricorda- 
to di  Dio  . 

Il  gloriofo  Sant’  Agoftino  nell’  cfplica- 
zione  del  Salmo  trentèlimo  fello,  fà  vndif- 
corfo  à quello  propofito  cosi  patetico , e 
pcrfuafiuo  : che  San  Fulgentio , come  lì 
riferifee  nella  fua  vita, cflfcndo  vn  giorno 
caduto  fopra  l’apertura  del  libro  , fi  lenti  in 
vn  fubbito  accefo  d’vn’ardente  defideriodi 
mutar  la  fua  vita,cd  invn  tratto fc  n’andò 
ad  vn  Chioftro  à profcfiàrui  publicamcnte 


nuri fi-greci:  E nel  vero  bifognerebbeauc- 
rc  il  cuore  molto  duro  ,cd  inienfibilc  , per 
noneffire toccato  in  quella  tezzione  da  vn’ 
cftraordin.irio  mouimenco  di  diuozione^. 
Impcrocheparc  ,che  Santo  Agollino  met- 
ta aunntià  gli  occhi  tutte  le  lucerne,  che_» 
poffonoillumirtarèi nella  notizia  di  Dio , ò 
abbruciarci  dell’ amor  fuo . Eccopene  vna 
particella,  che  vi  farà  giudicare  del  tutto. 

GliVomini  fi  pigliano  i loro  pheeri,  di- 
ce egli , nelle  loro  ricchézze,  nc’Ioro  ono- 
ri,nella  fodisfazione  dc'loro  apperiti.  Quel- 
lo fi  diletta  degli  odori , quello  de 'banchet- 
ti, quello  del  ridere,  c fchernirc.  Final- 
mente ciafcheduno  hà  le  fue  inclinazioni 
particolari  da  contentare , che  fono  tanto 
differenti  l’vnedall’altrc , quanto  gli  Vomi- 
ni  fono diffimili  tra  loro,di  volto,  di  età,  di 
vmorc,di  condizione, e di  corhpleffione 
naturale.  Mi  volete  voi  credermi  ? aggiun- 
ge quello  diuoro  Dottore,  e vi  afficuro, 
che  quando  volclle  tutti  li  piaceri  di  tutti 
gli  Vomim  inficme  i io  vi  darò  il  mezzo  di 
ìodtsfaruijé  di  poflèderc  voi  foli'fcnza  tra- 
maglio , e perfettiffi mamence  tutta  Tallo 
grezza,‘chc  gli  altri  dòn  incredibili  pene.» 
ricercano  ,c  non  pòflòno  ruttauia  incon- 
trare, pcrdhe  elTcnzialmente,  c mancheuo- 
le.  In  vna  parola.  Lafciate  il  Mondo  al 
Mondo, e pigliate  Iddio  per  la  vollra  par- 
te . Se  voi  potete  vna  volta  pttencrlo,  voi 
tlòueretc  in  lui  il  vofiro  rjpofo,  la  vollra 
falutc  ,Ia  vollra  felicità  ,i  vollri  diletti,  i 
vollri piaceri, le vollre ricchezze, il  vollro 
nodrimento  » la  vollra  allegrezza , la  vollra 
vita, e tuttoquellojche  voi  potete  defidc- 
rare. 

Non  è il  poflèffodi  Dio , come  c quello 
delle  cofccrcate,  che  fono  tutte  limitare^ 
si  nelle  loro  qualità  ,epi.rf:zzioni,comc  in 
loto  effere , e nella  loro  natura . L’argenco 
noncipuòferuire  per  oro,  nell  lumc,di pa- 
ne, nell  pane  ,di  beuanda  , di  vcllimcnto, 
c di  cafa  : può  egli  folo  prouedere  fplcndi- 
damcntc  à tutte  le  ncceffità  vollre,  oucro 
difpcnfandoui  dalle  loro  leggi  , come  ne  hà 
fatti  efenti  tanti  Santi , che  hanno  pattato 
gli  anni  intieri  nc’dcfcrti  ,fenza  mai  foffri- 
rc  nc  fame,  nè  fi  te , nc  f reddo , nc  caldo,  nè 
incommodità  alcuna  del  tempo , ò della  na- 
tura : ò pure  mandandoui  le  vollre  proui- 
fioni  per  lo  miniflcrio  degli  Angeli  ; ò degli 
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vcelli  del  Ciclo , come  fece  già  al  Profeta 
Elia,à  San  Paolo  primo  Eremita  ,&ad  vna 
infinità  di  altri  ; ò finalmente  facendole  na- 
feer  tra  le  voftrc  mani,  con  vna  Prouiden- 
7.a  Angolare, che  nonpermette, che à quel- 
lijchctnluifi  confidano  manchi  cofa  alcu- 
na; anzi  allora,  quando  parc,che  loro  deb- 
ba mancare  ogni  cofa.  Il  che  gli  Apoftoli  ri- 
conobbero vn  giorno  nel  Macftro  loro, che 
gliaucua  mandati  in  diuerfi  luoghi  fcnza_» 
viatico,  fenza  Tacco,  c faccoccia,  come  gli 
aucftc  voluti  làr  moriredi  neccflità  di  ogni 
cofa:  c nondimeno  al  loro  ritorno  interro- 
gatigli fopta  quello  articolo  ; gli  rifpofer© 
arditamente , che  non  fi  ricordauano,che_> 
cofa  alcuna  folle  loto  mancata. 

Ora  torniamo,  ondeliamo  partiti, e di- 
ciamo con  San  Crifoflomo , che  c vna_j 
gran  vanità  lo  ftimare,che  la  vera  allegrez- 
za fia  doue  la  pone  il  Mondo , nella  cor- 
ruzione delle  cofe  della  terra.  Ciò  c vna_* 
gran  vanità  il  cercare  fuori  di  Dio  , quel 
che  non  è,  che  in  Dio  folo»  L’allegrezza, 
c la  felicità,aggiunge  S.Agollino,  fono  due 
cofe  molto  buone, mà  s’hanno  da  cercare, 
doue  elle  fono.'  Voi  non  potetefar  meglio, 
chedicercare  la  vera  allegrezza, e la  felice 
vita:  mà  oue  non  ci  è alIcgrczza,comé  tro- 
uarete  voi  la  vera  allegrezza?  e la  felice  vi- 
ta,douc  eziandio  non  è vita  / Se  l’allegrez- 
za poteflè  eflcrc  nelle  grandezze , c ric- 
chezze del  Mondo , vederemmo  noi  le  pai 
eminenti  dignità,  foggctteallc  piti  violenti 
feoffe , cd  alle  cadute  più  lamcntcuoli  / Ve- 
deremmo noi  i Regi  della  terra  in  vna  con- 
tinua apprcnlionc  di  perdere  tutto  qucl- 
che  hanno, e di  trouarfi  alla  fine  i più  mi- 
fcrabili  del  loro  Reame/  E il  Figliuolo  di 
Dio  aucrebbe  egli  paragonato  le  ricchez- 
ze , alle  fpine,  fe  partorilfcro  le  dolcezze, 
&c  i ditetti  delle  noftre  vite  / Se  le  forze,  e 
la  ùnità  del  corpo  doueflcro  renderci  lieti, 
li  trouarebbero  perfone piene  d’angofcia.e 
d’amarezza  in  vn  corpo  forte , e robufto? 
Ed  altre  ripiene  di  dolcezze , e di  conten- 
ti nelle  più  acerbe  malattie/ 

Non  dobbiamo  dunque  flabilirc  la  no- 
ftra  confidenza  ne’  beni , che  hanno  da  pe- 
rire , nè  cercarui  la  noftra  allegrezza . 1 m- 
peròchc, oltre  che  fono  cftremamcnte  im- 
perfetti, edifettofi,  almeno  l’vna  delle  parti 
principali,  che  deuono  al  contento  noftro 
contribuire,,  è la  fermezza;  che  non  hanno,, 
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nc  pofcono  auere;  or  come  ci  potrebbono 
dare  ciò , di  cui  fono  priui  ? Quella  è in 
Dio  folo,  il  quale  c l’iftefla  fcrroezza,fiche 
bifogna  afiicurarfi  ;cd  in  lui, e con  lui,  il 
quale  è noftro  fommo  bene  , e per  quello 
bifogna  rallcgrarfi . Il  Sacerdote  ftando  al 
piede  dell’ Altare  nel  principio  della  Meda 
fà  à sé  quella  domanda . Perche  Hai  tù  ma- 
linconica , ò anima  mia  , c perche  vado  io 
Hello  conturbandomi,  mentre  che  m’af- 
fliggono gl’inimici  miei  / Sopra  di  che  ri- 
fponde  il  miniftro . Mettete  la  fperanza  vo- 
flra  in  Dio  dee.  E poco  dopò  egli  foggiun- 
gc  il  verfetto  di  giubilo,  c ai  lode  alta  San- 
riftima  Trinità  , come  fe  quella  paroletta 
li  auefle  fatto  trouarc  la  vera  forgento 
ell’allegrczza,  c l’vnico  rimedio  della  fua 
triftezza. 

10  non  feruirò  mai  vn  Padrone,che  pof- 
fa  morire,  diccua  il  beato  Francefco  Bor- 
gia : io  non  porrò  mai  il  cuor  mio,  ne  Ia_» 
confidenza  in  vna  cofa  , che  mi  poflà  elice 
tolta  contro  mia  voglia . Exibit  fpiritue 
eius , & reuertetur  in  terroni  f uam , in  ili*-, 
die  feribunt  omnes  co?  it  ottone  s eorum . Ec- 
coui  quel , che  accade  à gli  Vomini,  che 
fi  appoggiano  fopragli  Vuomini,  che  noti 
hanno  altra  allegrezza  , nè  altra  fperanza, 
che  quella, che  gli  danno  lecrcature,chcpc- 
rifcono.e  nel  medefimo  momento, nel  q ua-' 
le  fuanjfconojfparifcc  l’allegrezza  di  tutti 
quei , che  fi  fondano  fopra  di  efse  : fuani- 
feono  le  fpcranze,  fuamfeono  i loro  ono- 
ri, fuanifeono  i loro  piaceri,  e content  : di 
modo  che  allora  in  vn  abbandonamene, e 
defolazione  eftrcma  fi  rimangono. 

11  Sauio  paragona  molto  à propofito 
quelli  Vomini  alla  Luna  , perciòche  fono 
in  perpetue  mutazioni  ; come  il  lume  di 
quello  pianeta  , che  fi  vede  ogni  mefe  nam 
fccre,  crefcere , diminuirfi,  mancare,  e non 
cflcrc  più  . Stultus  ficut  Luna  mutatur  . 
Quello , che  mette  !j  fua  confidenza  nelle 
creaturc,è  fomigliantcaha  Luna,perciòche 
non  rimane  mii  nel  medefimo  Stato,  come 
lei  : la  fua  allegrezza  comincia  oggi  ì 
comparirejella  fi  rinforza;  ella  è in  fuo pie- 
no : cala , fi  perde  à poco  à poco  , alla  fine 
intieramente  s’cftinguc  , cd  in  eterno  fua- 
nifee  • Vn’  anima  Tanta, aggiunge  il  Sauio* 
la  quale  non  hà  confidenza  , nè  allegrezza, 
che  in  Dio  folo,c  al  contrario  fomigliante 
al  Sole. Quello  bell ’Aftro, non  c foggccto  a* 

K man- 
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mancamenti  degli  altri;  ili  Tempre  il  mede- 
iimo.'è  tanto  grande  la  mattina  , quanto  nel 
mezzo  giorno  , e ncU“inucrno , come  nell’ 
citate  , fia  che  tramonti,  (la , clic  forga,  fia, 
che  faccia  i giorni  brcui , lia  che  faccia 
mediocri,  ò lunghi, fi  vede  Tempre  la  Tua 
faccia  piena,  ed  egualmente  lummofa . Ec- 
co la  figura  d’vn’anima  , che  s’attacca  folo 
al  grande  Iddio  in  qualfiuoglia  Stato , che 
Rincontri, ò di  malattia,  ò di  fanità,  d’ono- 
re , ò d’ ignominia,  non  teme  di  perder  la 
fua  allegrezza , ed  i Tuoi  contenti  ; perciò 
ch’ella  gli  mette  in  quel  folo  , che  e im- 
mutabile, Tempre  eguale  à se  ItefTo,  Tempre 
cosi  dolce, cosi  Tanto, cosi  aggradcuole, co- 
si potente, e pietofo  quanto  fia  mai  (iato. 

Volete  voi  vedere  vn’ allegrezza  intcr- 
minaoilcjdice  Sant’Agoftino , attaccateui  A 
quello,  che  è immutabile  . Quando  volfe 
affrancare  gl’  Ifracliti  dalla  tirannia  dell* 
Egitto,pigliòil  nome  diquello,che  £;per 
moftrare,  che  non  era  mortale,  comtj 
Giofeppe , e gl’altri  Patriarchi , che  gli 
aueano  foccorfi  folamcntc,  mentre  che  vi- 
ucuano,lafciandogli  dopò  quello  ricadere 
nelle  mcdcfimc  difgrazte , donde  gli  auea- 
no  liberatila  quegli  che  Tempre  È,fignifi- 
caua  loro  con  quello  nomc,che  potcua  an- 
che Tempre  aiutargli,  il  che  d’vna  maraui- 
gliofa  confidenza  , ed  allegrezza  gli  ricm- 
piua.Non  e dunquefenza  molta  ragione^, 
ciò  che  l’Apoflolo  ci  raccommanda  d’auer 
Tempre  vn’allegrczza  continua  nel  Signor 
Noilrojpoich:  con  erto  lui  non  può  edere 
U Olezza;  ne  allegrezza  fuori  di  lui. 

Da  Ore  quattordici  tino  à quattordici, 
e mcfcz.a . 

Si  propongono  le  meditazioni  feconda, 
eteeza  della  mattina. 


§.  I. 

Informazione  all' E f era  tante* 

Mico  mio . Con  le  meditazioni , che 
__  ordinatamence  hi  propollo  Sant’- 
]g nazio nel  pj fiato  giorno  , ha  informato 
J’Efercitancc  di  tutto  quello  , che  appartie- 
ne alle  materie  generali , che  cadono  folto 
ì’Etczzionc  ; e nella  prima  di  elle  gli  hà 
fatto  vedere,  che  e necefiario  imitare, 
j’cfcuipio  di  desìi  Cullo  figliuolo  di 
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Dio , che  come  nollro  Capicano  , e Rd 
ciinuitaà  fcguirlo  con  vanta giofiflSmej 
condizioni,in  vna  guerra, che  ci  importala 
libertà, e la  vita  etcrna.NclIa  fecondagli  de- 
molirà , come  douendo  il  combattimento 
efière  fpiutualc , e fard  con  le  potenze  dell’ 
anima,non  coni  membri  del  corpo,  egli 
le  arma  con  la  celclle  dottrina  ,cd  infegna 
all’intelletto  à conofccre  il  vero  Bene , ed 
il  vero  Male: e l’anima  coH’cfempio  viuo 
di  Crifio  ad  abbracciar  quello , e lafciar 
quello.  Nella  terza  gli  fi  uopre  il  modo3co- 
ine  fi  deuc  regolare  nel  fuggire  il  Male  ,*  e 
come  fi  debba  crcfccrc  nel  Bcne,ed  arriuarc 
all’Ottimo , ò fia  nella  vica  regolata  da’  foli 
precetti  diuini , ò in  quella  , che  non  da’ 
foli  precetti , mà  più  perfettamente  fi  go- 
mma con  i configli  Euangelici  . Ne'Ia 
quarta  gli  fà  ofieruarc,cbc  cosi  Giesù  Cri- 
fio, come  Lucifero  inuirano  à militare  l'ot- 
to le  Tue  bandiere; e con  I’eftrcme  diligen- 
ze Lucifero  procura , che  lafciato  il  Bene, 
l’Vomo  cada  nel  Male , e pafiì  al  Peggio, 
per  precipitarlo  nel  Peffimo;  e Giesù  Crifio 
con  le  medefime , dal  Male  Palletta  al  Be- 
ne, dal  Bene  al  Meglio,  e dal  Mcglioall'Ot- 
timo  : e perche  l’vno  , e l’altro  gli  fommi- 
niftrano  motiui  per  guadagnarlo  ; l’ vno 
nelle  ifpirazioni  buone  , l’altro  nelle  catti- 
ue  fuggcftioni  : 11  Santo  figura  il  cafo  in_» 
tal  modo , che  da’  contrafegni,  à prima  vi- 
lla , la  dioerfità  della  loro  origine  fi  rico- 
no Tea. 

In  qucfi’otdine  di  colè  pnò  I’Efcrcitan- 
tc  facilmente  accorgerli , verfo  douc  pigli- 
no la  piega  le  inclinazioni  Tue  in  ordine.» 
all 'operare  ; e dal  manifellare  , che  quegli 
farà  l’interno  Tuo  , può  conofccre  molto 
bene  il  Direttore , quali  motiui  fieno  per 
riufeire  con  quello  più  efficacie  come  puóf 
fecondarlo,  per  fare,  che  l’E  fere  ita  nte  fac- 
cia ciò,  che  Iddio  da  lui  vuole.  Onde^ 
nelle  conftderazioni , che  deue  à lui  pro- 
porre con  le  meditazioni  lcgucnti  ; à que* 
motiui,  che à quello  fono  proprj,  ò con  ef- 
folui  più  efficaci , perche  fono  nati  fu’! 
fao  ; vnendo  egli  ragioni  efficaci,  da  quel- 
lo bene  intefe  ; verità  di  fede,  cauate  dalle 
parole  chiare  della  Sacra  Scrittura  indiriz- 
zate a!  Finemedefimo;più  facilmente  con- 
duca l’Efercitantc  , non  doue  egli  vuole 
mà  doue  conofc:  , che  Iddio  con  le  fuc 
dittine  voci  lo  chiama. 

Da- 
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Data  dunque  piena  cognizione  della  fo- 
ftaza  di  cucco  ciòcche  cade  fottoI’Elezzio- 
nc;  palla  piti  auanti,ad  oflcruare  quei  feon- 
ceni , che  Cogliono  rendere  imperfetto  il 
modo  di  eleggere;  e comincia  da  vna  medi» 
tazione,chc  egli  intitola  cosi.  Meditazione 
di  tre  Ordini,  ò vero  differenze  di  Vomini, 
che  vogliono  eleggere  la  parte  mcgliore. 
E qui  fta  meditazione  è da  lui  pratticamen» 
te  indirizzata,  acciòche  l’Elcrcitante  ab- 
bracci nella  fua  Elezzione  la  parte  meglio* 
re  . Quella  meditazione  all’Efercitantc  è 
vno  fpecchio,  nel  quale  egli  vede  da’quah, 
imperCzzioni  fi  debba  guardare  nell’eleg- 
gerc  il  Meglio , e l’Ottimo  ; cd  c figurata.* 
all'  Idea  della  famofa  parabola  di  Giesù 
Crifto  , apportata  nel  capo  ottauo  dclP- 
Euangelio  di  San  Luca, del  Seminatore:  nel 
quale  ne’  varj  fuccellì  del  feme  gettato,  lì 
cfprimono  mirabilmente  al  viuo  le  condi- 
zioni tutte  di  quei,  che  viuono  nella  Chic- 
fa,  buoni,  e mali . Or  in  quello  modo  Sant’ 
Jgnazio  in  tre  Ordini  di  ptrfone , che  vo- 
gliono rifolucrc  Copra  di  vn  fatto  , fa  ve- 
dere ciò,che  nelle  Élezzioni  eziandio  dell’ 
Ottimo , può  facilmente  fucccderc  à quei, 
che  fi  fuppongono  gii  introdotti , come  tù 
fei  nella  notizia  delle  cofe  , che  li  hanno 
da  eleggere* 

§.  I T. 

Si  propone  la  Meditatone  feconda 
della  mattina. 

FOrma  adunque  il  Santo  per  primo  pre- 
ludio in  vece  d’ifloria  da  meditarfi, 
quella  parabola.  Tre  Vomini  hanno  radu- 
nato vn  capitale  di  dicci  mila  feudi  per  ciaf- 
cheduno,non  pei  fraude , ò malo  acquifto 

Ì perche  intal  cafo  non  cade  fiotto  libera^ 
ilczzione  il  rcflituirlo*ò  nò/mi  è ncccf- 
fario  re-flit uirlo,  per  ritornare  in  grazia.» 
di  Dio . ) Mi  nell’acquiflarlo,  non  hanno 
auuto  fine  retto  , e lodeuolc  ;mà  Uifcttuo- 
fo,  perche  temporale, e terreno.  Vcdej 
ciafeheduno,  che  quel  denaro  può  cagio- 
nargli, ò gli  cagiona  d'fattoqualche impe- 
dimento al  lìcuro  golf  (Io  del  vero  bene  a t 
onde  vuole  nconciliarfì  totalmente  com* 
Dio, ed  aflìcurarc  pii!  che  può  la  falute  dell’ 
anima  ,c  togliere  da  sè  l'affetto  in  qualun- 
que modo  Qociuojche  polla  terminare , à 
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quel  capitale acquiflato.cd  impedirgli  li  fa- 
tate eterna  ; cd  in  quello  modo , leruirc  à 
Dio  con  pace,  e tranquillità  ui  cuore.  Mà 
non  tutti  egualmente  operano;  fe  bene  tutti 
c tre  hanno  la  medelìma  intenzione  di  vo- 
ler’opeiare . 

Difegnata  quella  parabola  per  materia^ 
della  meditazione,  per  Secondo  Preludio 
pone  l'Efcrcitaute  in  faccia  à se  fleffò  ; fa- 
cendo riflettere, che  egli  flà  auanti  al  Di- 
urno cofpetto  ; ed  lui  ftà  tutta  la  CortcCc- 
lelle,cheo(rerua  ciò  che  egli  farà,ft?ndo 
inqucflecircoftanzc,  cd  in  quelle  difpolì- 
zioni , per  fare  vna  buona  Elezzionc  ; non 
unto  nelle  materie,  quanto  nel  modo . On- 
de volendo  egli  far  quello,  impari  da’difor- 
dini  offi-uati  negl’altri , come  deue  orilina- 
re  le  fuc determinazioni. 

il  terzo  Preludio  contiene  la  domanda  dà 
quello,  che  in  quefle  circoftanzcl'Efcrci- 
tantt  de  fiderà  : cioè , grazia  per  eleggere^, 
con  il  modo  proporzionato  ciò  ,fhc  liaper 
elK  re  più  accetto  à Dio,  ed  à lui  piu  fiuq.- 
tcuole . 

11  primo  punto  propone  da  confìderarej 
vno  di  quegli  Vomini , che  delìdcra  per 
quello,  che  a luinepare,di  fpogliarfidel  cai 
pitale  acquiflato,mà  èirrefoluto.  La  ra- 
gione di  atlìdcrarc  qui  Ilo  fpoglio  , cd  eleg- 
gere di  rinunziare  è;  per  reconciliarfi  per- 
fettamente con  Dio; dal  quale  non  l’allon- 
una  colpa  alcuna  mortale,  che  lo  renda  ini- 
mico;ma  viene  impedito  dalla  perfetta  ami- 
cizia concilo  lui , da  molti  difetti , e colpe 
Veniali  schedai  ritenere  quel  capitale  dcri- 
uano  nel  fuo  cuore . In  verità  però  quella 
defidcrio  c così  debole,  cd  inefficace,  per 
l’affetto  radicato, che  hà  à quel  capitale, 
che  non  mai  in  tutto  il  tempo  della  fua  vita 
rifoluedi  procurare  gli  aiuti  conucnienti, 
ed  applicare  imez  7 i opportuni  per  porre  in 
effetto  il  fuo  deflderio , ed  effctuuamcnto 
rinunziarlo . 

Confidcrerai  Io  Stato  dannofo  di  quella 
irrefoluzione  ; gl’inconuenicnti  del  quale, 
con  piu  paragoni  poflono  renderli  più  fcnlì- 
bilired  i motiui,cnc  in  elio  ritengono  l’Vo- 
mo  di  quello  primo  ordine . Per  il  fine  me- 
defin.o  può  confidcrarfi  il  fatto  raccontato 
nell’  Euangclio , di  quel  giouane  Principe, 
che  non  frppe  rifolucrlì  di  feguir  Crifto 
nello  Stato  perfetto  : e dall’efamc , che  fa- 
tai de'  motiui  di  quella  irrefoluzione,  co- 
& 2 nofee- 


Hi  GIOCATA  gVlNTA 

nofcerai,ch®  c neccttàrio  auere  alla  mano 
rimcdj  opportuni  da  rifoluerc  efficacemen- 
te per  il  futura . Larifleflìone  generale  fer- 
ire di  Rcpccizionc,e  puòdarmaicria  àtem- 
po  più  lungo  di  quello, che  ha  il  prefitto  iiu» 
quella  Congregazione  - 

Il  fecondo  Punto  propone  da  confidera- 
re  l’altro  di  quelli  tre,  il  quale  parimente 
delldera  toglier  via  l’affetto  difordinato jmà 
tenacemente  con  varj  precetti  ritenere  fri 
tanto  la  robba;e  più  tolto  vuol  tirare  Iddio 
al  proprio  dcfiderio,che  la feiando  l’impedi- 
mento , andare  à lui  per  vno  Stato  di  vita  più 
ragioncuole . Quello  Stato  c grandemente 
pcricolofo,c  lì  dcuono  confiderai  i difallri 
di  chi  vi  dimora,  i quali  fi  poflòno  rendere 
più  fcnfibili  con  il  paragone  dell’Infermo, e 
del  Soldato,chc  vogliono  operare  in  quella 
forma . Per  lo  fteflò  fine  fi  po (Tono confide- 
rai idanni  fcguiti  à quello  modo  di  opera- 
re in  due  V omini, che  offertili  à feguir  Cri- 
flo,  cde(Ter<*  fuoi  di fccpoli,  furono  da  lui 
rigete*  j . come  lì  narra  da  S.I.uca  a 0.9.58» 
\j,  douranno  medefimamente  confiderare  i 
rootiui,chc  ritengono  gli  V omini  in  quell’ 
ordine , ed  i rimedjper  vincerli.  Siegue  la 
l’ificffionc  generale  8cc. 

Terzo  Punto,  Il  terzo  finalmente  volen- 
do rimuouere  da  sè  l’affetto  non  fincero  , 
egli  è egualmente  apparecchiato  à lafciare, 
òritenere  la  cofa  acquiftaca  ; fecondo,  che 
òperdiuino  illinto,ò dettame  della  ragio- 
ne giudicherà  edere  piu  à propofito , per 
feruizio, e lodedi  Dio  ; E fra  tanto  lafcian- 
do  ogni  colà  ncll’ettèr  fuo,qucllo  folamcn- 
tc confiderà, c cerca;  nè  ammette  altra  ca- 
gione Ji!afciarc,ò  ritenete  la  cofaacquifta- 
ta,fnorche  il  nfpctto  ,ed  il  dcfidcrio  della 
maggior  gloria  di  Dio  . Si  confiderà  in_» 
quello  mododi  procederc,vna  gran’ficurez- 
7.a  , per  quelli, che  fono  in  quello  terzo  or- 
dine; e grandi  beni  in  clTo  fi  trouano . Si  ac- 
crcfcc  forza  alle  verità  di  quanto  fi  è detto, 
fe  fi  fà  fenfibile  nel  paragone  d'altri  ancora, 
l’vtife  difpolìzione  , che  in  quello  modo  di 
operare  fi  troua  ,come  c del  Soldato , dell  - 
Infermo , e del  Senio  &c.Si  può  accrefcere 
la  fenfibilità  coti  la  confiderazione  divn 
fatto  pr3ttico  d’vno  de’Difcepoli  di  Crillo, 
che  perfettamente  lì  "raffegnò  nel  volere  del 
fuo  Mac  Uro  ; non  ottante , che  in  congiun- 
ture oppofte  l’Amore  de’  fuoi  Io  tirafle  al- 
troue  . La  dignità,  che  egli  ebbe,  il  grado 


DEGL ’ ESERClZTt 
eterno  di  gloria,  che  poffi cde,fanno  euiden- 
tcmentc  vedere,quanto  vtile  Ila  nel  fuo  vo- 
lere, ò non  volcrcvl’auerc  per  puro , e foto 
dctcrmin.niuo  il  feruizio  più  cfatto  ,c  Ia_* 
maggior  Gloria  di  Dio  : c non  altro  : 

La  Riflelfione  generale  deuefàrfi, per  ap- 
plicare à sè  in  particolare  ciò  , che  non  lì 
ioffe  applicato  nell’ altre  riflclfioni , per  ca- 
uarne  confcguenti  prattici  per  il  fuo  pro- 
prio operare. 

Sieguonoi  tré  colloqui,  come  furono 
fatti  nella  Meditazione  delti  due  Stendardi. 
Di  più, conforme  preferi uc  S-Ignazio  ,fi  hi 
da  notare  , che  quando  femiamo  affetto 
contrario  alla  perfetta  poucrtà , che  confitte 
cosi  nello  fpirito  , come  nello  fpogliamcn- 
to  reale  delle  cofc , c che  maggiormente  ci 
inclina  alle  ricchezze  5 gioua  molto  per 
romperlo,  c funerario , il  chiedere  da  Dio 
(benché  ripugni  la  carne) che  ci  elegga  à 
legai  care  lo  nigliante  pouertà  . Conferuc- 
remo  però  fra  rantola  libertà  del  noftro  de- 
fiderio , mediante  la  quale  polliamo  entrare 
nella  via  più  conucnicntc  al  feruizio  di  Dio» 

5.  I I I. 

Si  propine  la  Meditatone  terza 
di  quello  Giorno. 

Informazione  all’ Efer citante . 

AMico  mio.  Quella  Meditazione  detti 
tre  Ordini  &c.ti  aucrà  fatto  conofcere 
in  quale  Stato  fia  la  tua  difpolìzione,  in  or- 
dine alla  nuouaElezzionc  dello  Stato, ò alla 
RiformadeH’antico:  E quali  fieno  gl'impe- 
dimenti,che  àccia  concrattano;in  riguardo 
al  venire  al  fatto.  Io  fe  gli  Tipetti,  farei  ciò, 
chcogn’altro  Direttore,  che  voglia  rego- 
larfi  con  i principj  di Sant’Ignazio, farebbe. 
Cioc.Ti  porrei  auantià  gl’occhi  della  men- 
te quegli  impedimenti , che  fi  oppongono 
alla  tua  indifferenza;  e fceglicreidaU’cuan- 
gcliche  materie  da  lui  fuflcguentementcj 
ripartite  in  punti  da  meditare , quei  detti , ò 
quei  fatti  di  Crillo,  da  quali  io  fperafiìi  piti 
forti  motiui  per  atterrarli  $ riducendoti  à 
quella  perfetta  indifferenza , che  è ncccflà» 
ria  per  fare  vna , ò Elezzicne,  ò Riforma—» 
gcncrofa  , ed  efempfare  ; ed  à far  cafo  di 

J|ue!l’vnico,  c fo!omotiuo,chc  il  Santo  in- 
cgna  douci  ellère  il  determinatiuo  nobilif- 

fimo 
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fimo  d’ogni  retto  operare . cioè . Il  mag- 

fior  fcruizio  ,c  la  maggior  gloria  di  Dio. 

'accenno  qui,  acciòche  fe  di  quelli  miei 
ricordi  alcuno  fi  vorrà  valere  nel  dare.» 
ad  altri  gli  Efercizj  in  particolare;  ed  abbia 
il  tempo  proporzionato  ; intenda , che  de- 
lie auer  l’occhio  à quello  fine  nel  profc- 
guire  à proporre  alI’Efercicante  le  medita- 
zioni della  vita  di  Gicsù  Grillo . E vcda_> 
onninamente  d'ottcncrlo. 

$uppofia  dunque  in  te  quella  indifferen- 
za perfetta, dcuo  ora  mouerti  ad  operare,  e 
ridurre  il  tuo  decerminatiuo  nell’atto,  che 
lefcuole  dicono,Secondo;  cioè  ad  abbrac- 
ciare effeteiuamente  quello  Stato  , c con_» 
tratto  fucccfiiuo  pcrleucrarui , nel  qualo 
Iddio  ti  fà  conofccrc , non  ifpeculatiua- 
mcnte  folo  , mà  pratticamentc  , douer’egli 
e fière  fcruito  da  tè  in  particolare,  c glorifi- 
cato dall’ opere  tue.-  Mi  vaglio  à quell'  ef- 
fetto di  quel  medefimo  argomento , con 
il  quale Giesù  Grillo  volle  muouerc  à pe- 
nitenza le  T urbe , ed  i Difcepoli , che  l'af- 
coltauano.Pofeegli,  come  fi  legge  in  San 
Luca  alcap.13.  quella  conclusone.  Dico 
yobit  : pcenitentiam  egeritis ,omnes  fi~ 

tnul  peribitis . B.ifiaua  quella  fpauentofif- 
fima  minaccia  ,fenza  aggiunger  altro,  per 
atterrire  ogni  ollinato  cuore , e muouerlo  à 
conuertirli,  ed  à pigliar  altro  Stato;  non_* 
per  tanrocgli  fi  degnò  di  farla  comparirò 
piu  forte  , accompagnata  da  vna  ragiono 
popolare  chiarillìma  , in  vna  parabola  , ò 
limi'itudine  ; per  la  facilità  maggiore  d’ef- 
feredagl’Vditori  comprcfa;cfu  quella  ce- 
lebre del  Padrone  della  Vigna , che  non 
auendo  il  frutto  da  vna  ficaia  indarno  col- 
tiuata  , lofpazio  di  tre  anni , alle  preghie- 
redcl  Vignaiuolo  fofpefc  il  taglio  deftina- 
to  ancor  per  vn’  anno  . Dicebat  autem  , & 
hanc  fnnililudinem  :*Arborem  fici  &c.  el’ar- 

£ omento  procede  cosi . Se  vn’Vomo,  che 
àvn’Arbore di  fichi  nella  fua  Vigna,enon 
nc  ha  à fuo  tempo  frutto  d’alcuna  forte;  fe- 
condo tutte  le  regole  della  buona  econo- 
mia, nc  vuole,  nc  deue  più  tolcrarlo  ; mà 
lo  fa  tagliare  per  gittarloal  fuoco:  Potrà 
egli  Iddio, che  cfau)(Timo,e  prudcntifiìmo 
Padre  di  famiglia  lafciare  lenza  calligo  fo- 
pra  la  terra  voi  arbori  infruttuoli,  che  per 
tanti  anni  con  indicibili  grazie  coltiuati, 
ancor  differite  la  mutazione  della  voftra_» 
vica  maluaggia  jc  non  eleggete  finamente 
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vno  Stato  da  dare  il  frutto,  à quelle  propor- 
zionato , che  egli  da  voi  defidera  ? Non  fi 
lafciò  perfuaderc  l’incredula  Sinagoga  da_* 
quello  argomento, c fù  per  lei  vn  peflìmo 
configlio . 11  ferro  dell’  Efercico  Romano, 
che  la  rccife , ed  il  fuoco  con  che  rouinq  la 
bella  Gierufalemmc  ,fccelc  vedere  chiara- 
mente , che  quell’  argomento  era  fortiflì- 
ma  ,cd  infallibile  dcmofirazionc . 

Or  con  quello  Hello  argomento  io  ven- 
go à te  , chc  eficndo  fiato  da  Dio  arricchi- 
to con  i te  fori  delle  fue  grazie,  non  fodisfai 
all’  obligazionc,  nè  meno  di  corrifponder 
con  frutto,  nonché  col  frutto  à quelle  pro- 
porzionato . lo  non  ti  burlo  con  i fpaucn- 
tacchi  da  putti . Le  foglie  in  vn  grande  ap- 
parato , come  tu  t’imagini , à Dio  non  ba- 
llano; Frutto  egli  vuole,  e frutto  propor- 
zionato; Viua  Iddio;  per  tè  nonci  éaltro 
partito  ;0  frutto , ò fuoco.  Se  non  ti  ar- 
rendi; òfei  cieco,  che  non  vedi  la  forza_j 
della  ragione:  ò fiimi, che  Gicsù  Crillonon 
fappia  l’arte  d’argomentare . Puoi  dire , che 
altre  volte  hai  vdito  farti  quello  HdTq ar- 
gomento ,e  che  fri  tanto  ancora  fei  qui . E’ 
verifiìmo  ; mà  intendi  ciò,  che  ti  dice  iF 
Principe  degl’ApoftoIi:  'Hon  tardai  Domi- 
mi promiffonem  fuam  ; fed  patientee  agit 
propter  yos , nolens  aliquem  perire  ; fed  om - 
nei  ad  poenitentiam  reuerti.  (2.  Tetri  3. 9.) 
Mail  tempo  c terminato;  e chisà  quantoci 
manchi /Il  colpo  fe  fi  fcarica,  da  tè  è irre- 
parabile , Iddio  te  l’hà  giurato;  e te  lo  man- 
terrà. Excidetur  in  ignem  mittetur , ir 
ardet;  O frutto,  ò fuoco. 

§.  I V. 

Meditatone  dell  arbore  di  fichi  condannato 
al  taglio  ; per  non  auer  prodotto 
il  fuo  frutto  . 

IL  Riparrimcnto  della  parabola  con  Pap- 
plicazionc  di  cflà  all’ Vomo,  come  nel 
fenfo  tropologico  , ò parlar  figurato  l'in- 
tendono i Santi  Padri , e gl’Efpofitori , e il 
feguentc. 

L’Oratone  Preparatoria , ed  i preludi 
fono  ifeguenti. 

PRimo  Punto . Dille  Giesù  quella  fimi* 
litudine:Vn  Padre  di  famiglia  aucua 
piantato  nella  fua  Vigna  vn’Aiborc  di  fichi; 

evenne 
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c venne  per  raccoglier  frutto  da  quella  > e 
non  lo  trouò  &c.  Deuefi  confiderare  il  ft- 
gmficaro  millcriofo  delle  voci  vfate  in 
quella  fimilitudinc;  cioè,  che  cofa  fi  cfpti- 
tpa  per  quella  voce  Vignai  chi  lia  il  “Padrone 5 
du  fieno  al'uirboriichi  fia  il  Terreno,  il  luo- 
go j doue  l’Arbore  è piantato  &c.  Quello  e 
la  grazia  di  Dio,  nella  quale  1*  V omo  è co- 
me Arbore  nel  terreno  a line  di  far  frut- 
to di  opere  buone,  Varie  fono  le  fignifica- 
iioni  di  quella  vote  Grazia:olTcru3,chc  lia 
la  grazia  intcriore  all’anima,c  come  operi, 
per  conofcere,comedeui  corrifpondcre  &c. 

Secondo  Punto  . Dille  il  Padrone  della 
Vigna  al  Vigniamolo.  Ecco  fono  tre  an- 
ni, da  che  vengo  à cercar  frutto  da  quell* 
arbore  di  fichi,  e non  lo  trouo . Taglialo 
adunque;  à che  occupa  più  il  terreno.  De- 
lie confiderarlì,  che  cofa  voglia  fignifica- 
re  I3  venuta  del  Padrone  della  Vigna,  che 
non  hà  trouato  il  frutto  douuto;  ed  il  fon- 
damento nel  quale  il  Padrone  rifolue  il  ta- 
glio dell’Arbore  &c. 

Terzo  Punto.  Rifpofe  il  Vignaiuolo: 
Signore  lafciatelo  ancor  quell’anno;  per- 
che io  lo  coltiucrò  con  diligenza  maggio- 
re , e l’aiuterò  con  maggior  quantità  di 
grafeia ;c  fe  farà  frutto;  bene  : fe in  auuc- 
nire  non  lo  farà  , fi  taglierà , come  voi  or- 
dinate . Confiderà  Io  lpauento  ragionevo- 
le, che  cagiona  la  qualità  della  grazia  fat- 
ta all’Arbore,  trouato  fenza frutto.  Che_a 
fia  la  pena  del  taglio , con  la  quale  in  que- 
lla vita  fi  pumfee  l’Arbore.  Come  dopò 
il  taglio  fiegua  il  feccarli  dell’Albore,  vili- 
ina  difpofizionc  al  fuoco , al  quale  è defti- 
nato  &c. 

Conchiuderai  con  il  Colloquio  fecon- 
do 1’affi.tro,  e con  le  folitc  preci, 

Da  Ore  quattordici, c mezza,  finoà  quat- 
tordici, c tre  quarti . 

Si  canta  il  Matutino  della  Madonna . 

Dà  Ore  quattordici , e tre  quarti,  lino  à 
qnmdici,  c tre  quarti . 

MEDITAZIONE  SECONDA, 

Del  quinto  Giorno , 

Di  tri’  Ordini , ò yero  differente  di  V omini, 
acciò  abbracciamo  la  parte  migliore. 

DOpò  le  preci  fi  tguc  l’Orazione  prepa- 
ratoria , c contiene  li  cinque  atti  fo- 
♦ figura  17, 


liti  Credo,  Adoro,  mi  Pento,  Offro,  e RaP> 
fegno , terminando  l’atto  dclli  Fede  alla_» 

Krfonadi  Giesù  Crifto  Figliuolo  di  Dio 
idre  &c.come  fopra . 

II  primo  Preludio  c , proporli  in  veco 
d’illoria  tre  Ordini  difthiti  di  Vomini,cia- 
fcheduno  de' quali  fi  abbia  acquifl.tto  die- 
cimila ducati , con  altra  intenzione , che.» 
del  culto  , ed  amor  di  Dio . Ora  dcfidcra 
riconciliarli  perfettamente  con  Dio . c fal- 
uarfi  ; togliendo  via  da  se  l’affetto  in  qua- 
lunque modo  nociuo  della  cofa  acquifla- 
ta,  come  impedimento  al  fuo  bene  eterno. 

11  fecondo  è imaginarfi  vn  luogo,  nel 
quale  cuti  veda  fiate  alla  prefenzadi  Dio, e 
di  tutti  li  Santi,  con  ddiderio  diconofcc- 
rc,in  che  modo  polli  maggiormente  piace- 
re allo  lidio  Dio. 

11  terzo  è,  domandare  qucllo,chcdcfidc* 
ri;  cioè  grazia  per  eleggete  ciò , che  fi:u 
per  elitre  piu  accetto  a Dio,  edace  piti 
gioutuole  per  l’eterna  falutc , 

PRIMO  PVNTO. 

Il  primo  ordine  d' Vomivi  defiJira  bene  di 
Spogliar f:  dell’ affitto  della  cofa  acquifia- 
ta  ,'per  ponrf>  riconciliare  prettamente 
con  Dio  ; ma  in  tutto  il  tempo  della  vita, 
non  applica  i metti  » e gl' aiuti  cornee- 
nienti . 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Dello  fiato , e motiui  d.  quella  inefolutione 
negl  Vomivi  di  qucfi'ordme . 

Confiderà  Primo  . Per  ben  conofeere 
il  grauifiìmo  difordine  dell’  irrcfolu- 
z.ione  , lo  Stato  di  qu.ft’Vomo  nella  fimi- 
lii  Udine  , che  apporrà  il  Sauio  illumtnaro 
dallo  Spirito  Santo.  ( Trouerb.26  e.‘4.)  Sicut 
ofhum  yertitur  in  cardine  fuo,  ita  piger  in 
Ufficio  fuo.  11  dormiglioni  pigro  ne’  fuoi 
affari  eziandio  più  importanti , hà  il  motq 
del  ganghero  della  porca , che  gira  nel  mo- 
to, mà  non  can'ina.Proporre,e.noh  efeguì- 
rc  t c riffcfTo,che  al  ganghc.o  munuerfi,  o 
non  camminare . 2.  Quella  c l’irre foluzio- 
ne  , che  hà  il  firuo  pigro  nel  fuo  letto , il 
quale  chiamato  dal  fuo  Padrone , in  vece 
di  prontamente  obbedire , rifponde , che.» 
viene  ; mà  fi  volta  daM’ahro  laro  , e li  ad- 
dorme  di  nuouo . Onde  il  Padrone  li  adira, 
c fi  fdegna  contro  di  liu&c.  3.  il  fcruo  di- 

ltgcn- 
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Hgentefà  , come  il  fanciullo  Samuele,  il 
ua!c,mcntrc  dormiua,  vditcle  prime  voci 
i Dio , credendo  che  follerò  del  fuo  Sa- 
cerdote Eli , fubbito  vfci  di  letto,  e fi  pic- 
fentò  à lui  per  riceucrc  i fuoi  ordini  : Ecce 
ego } quia  Mocafli  me.  (RfX-l-3-)  Quello  è il 
moto  rifolmo  de*  Giudi  & c.  Brama  tu 
d’auerlo  &c.  4.  Il  raggirarli  nelle  feufe , c 
non  andare  fpeditamcntc , doue  l’Vomo  è 
chiamato  da  Dio , è moto , che  fe  non  c, 
almeno  è fimilidìmo  al  moto  degl’cmpj  : 
In  circuita  impij  ambulant - (Vfal.  n .?.) 
Adunque  è imponibile,  che  il  loro  camino 
fia  per  la  via  di  Dio  . Afcolta  il  Precurfo- 
re  di  Crido  . I{eflas  facite  femitas  eius  &c. 

( Lue .3.)  Efercua  in  ciafchcduna  di  que- 
ftc  parcicclle  gradetti  ; applicando  la  veri- 
tà conofciuta,  pratcicamcntc  à te  (ledo,  per 
il  padàto  à vederne  i difordini&c.  al  futu- 
ro per difporre  remenda.  Efercita  l’affet- 
to. Vtin.vn  dirigatitur  \ix  mex  ad  cufludien- 
das  iufiifi cationes  tuas  &c.  ( Vfal.  118.  5.) 
II.  Figurati  Io  Stato  medefimo  di  qued’ 
Vomo,pcr  meglio  conofcereil  malc,in  vn 
Vafcello  ben  corredato,  e proueduto  de’ 
fuoi  arnefi,per  far  viaggio  in  mezzo  al  ma- 
re; mà  con  le  vele  piegate , col  timone  Co- 
pra il  tauolatoper  l*irrcfoluzioncdcl  Noc- 
chicro,fatto  berfaglio  ad  ogni  vento , cj 
gjuoco  dcll’ondc.  2.  Che  farà  dc’padaggie- 
ri,  che  vi  fono  ? Che  delle  mercanzie  delle 
quali  è caricato/  Ondcgicranno  quelli  agi- 
tati lenza  profitto  ; e quede  fenz’  vtile  fa- 
ranno prede  de" primi  Corfari  inimici  ,che 
nel  Vafcello  fi  incontrcranno;Farà  naufra- 
gio , rompendo  a’  fcogli , ò incagliando 
nelle  banche  d’arena,  alla  prima  tempeda. 
3.  Tanto  coda  l’irrcfoluzionc,  c molto  pii! 
ad  vn’aniina,  fc  la  materia  rifguardal’Etcr- 
no  dee.  L’anima, che  vuol  filuarfi ,faft.t  cfl 
quafi  Tratti:  Injlitoris  de  longc  portane  pa- 
nem  fuum . ( Vron.31. 14.)  Non  perde  vru 
momcntodi  tempo  nel  luo  viaggio , perche 
fi  tratta  degl’alimcnti  per  l’eternità  &c.Of- 
fcrua  ,ed  applica  il  paragone . III.  Figura  lo 
Stato  medefimo  in  vn  infermo  di  male  pe- 
ricolofo,che  vuol  guarire.  Qucdi  sàil  me- 
dicamento, che  richicdcfi  per  il  fuo  male: 
ne  hi  vedutala  felice  efperi.  nzain  altri  in- 
fermi j mà  non  sà  rifolucrfi  à mandarlo  à 
pigliare  alla  fpcziaria.  2.  Peggio  farebbe,  fc 
auendolo  fu’l  tauolino  , non  fapeflè  tifol- 
uciii  à denderci  la  usano, cd  appiedarlo  al- 
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le  labra , perche  è vn  liquore  amaro.  j.FYà 
tamo  il  male  piglia  pili  piede, più  s’indcbo- 
lifcc  la  complcfuone  ; il  pericolo  è piùgra- 
ue;e  meno  profittcuolc  è per  Tiufcirc  il  me- 
dicamento per  le  circodanze  del  male  crc- 
feimo.  4.T 'utruerunt , ir  corruptx  funt  ci- 
calrices  mex,à  facie  infipientixmece.  (Vfal. 
37.5.)  Qucfta  ignoranza  irrefoluta  hà  fac- 
to marcire  la  piaga,  che  era  già  rimargina- 
ta &c.  Oflèrua  &c-  Applica  &c.  IV.  Figura 

10  dedò  cafo  in  vn  Soldato,  che  hà  dato 

11  giuramento  militare , c fi  c facto  arrola- 
rc  nella  milizia  . Sente  fonare  la  tromba, 
che  chiama  all’armi,  ed  auuifa  la  venuta-* 
dell’inimico  vicino , per  adàlirlo , ed  vcci- 
dcrlo,  ò incatenarlo.2.Eg!ihà  l’arme  pron- 
te , mà  in  vece  d’armarfi  , ed  vfeire  à com- 
battere, dà  irrefoluto  fe  debba  armarfi  , ò 
nò  : Non  fi  determina  da  qual  parte  deue 
cominciare,  e fi  dà  guardando,  e contem- 
plando qucll’armi , cosi  di  odefa,  come  di 
difefa,  che  pendono  da’  radelli . j.  Frà  tan- 
to l’inimico  fi  auanza  coraggiolamcnce_,5 

occupa  le  porte,  s’impadronifcc  della » 

Città , e fotprcnde  l’irrefoluto , e fe  ne  im- 
pa Jronifcc,  facendolo  fchiauo . 4.  Merita 
peggio;  perche  fc  àqucl  primo  inuito  della 
tromba  auede  corrifpodo  , e fi  fede  arma- 
to, ed  vfeito  con  gl’alcricon  prontezza-», 
auerebbe  riportata  vittoria &c.Odcru idee. 
Applica &c.  V.  Efamina ora  i mociui,che 
tengono  l’Vomo  figurato  da  S. Ignazio,  in 
quella  dannofa  irrcfoluzionc.  Il  vedere, clic 
il  podedere  quel  capitale, l’efponc  alle  folle- 
citudini  di  mantenerlo,  di  accrcfccrlo,  c di- 
fendcrlo,lo  muouc  à lafciarlo . 2.Vcdc,che 
quedoimpegno  l’cfponc  a'pericolidipccca- 
re,in  occalìonedi  tcntazionijc  ben  vede  per 
efpericnza , c fua,  e degl’altri,  che  in  que-^ 
do  capitale  il  Diauolo  nafeonde  i tuoi 
lacci , ed  allctta  a' piaceri  , i quali  ; òpcr 
l’vfo,  ò pcrl’abbufo  di  quei  denari,  fi  pof- 
fono  godere  di  prefentc . 3.  Conofcc , che 
almeno  gl’impcdifce,  fe  non  adatto  l’eter- 
na laluce  5 al  certo  qualche  pcrfczzionc  gli 
toglie  , con  la  quale  più  facilmente,  c con 
maggior  gloria  fT  faluerebbc.  I-’ondcra  ni 
per  auuifarti  à giudicar  bene  fra  le  cofej 
elcgibilincl  fatto  proprio  il  pefo  diqutde 
ragioni  &c.  VI.  Dall’altra  parte  lo  muo- 
uono  à non  lafciarlo,  il  vedere  molte , e j 
molte  incomodità  , alle  quali  rederà  cfpo- 
do , fedi  quel  capitale  fi  priua  . 2.  Che 

que- 
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quitta  foggezzionc  à gl*  incommodi  non  eterna  1 3.  Giesù  lo  riceuè  co*  grande^ 
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durerà  pochi  giorni,ò  mefi,mà  farà  di  molti 
anni;  mafiìmamcnte,fe  egli  c di  età  frefea. 
3.  Che  il  pofl'edcrc  quel  capitale , fe  bene 
rende  più  cfpofto  l’Vomo  al  combatterei 
non  impedifcc  però  attòlutamcnte  la  vitto- 
ria ; mà  la  rende  più  difficile;  onde  non  vi 
effondo  quella  precifa  ncceffità,  non  è mal 
fatto  tirare  innanzi  cosi  » per  rifoluerfi  à 
farlo,  venendo  nuoui  motiui,  ò nuouc  oc- 
casioni . 4.  Che  il  fare  quella  rinunzia, 
l’efpone  alle  dicerie  , ed  a‘  biafimi  della 
maggior  parte  degl’ Vomini, con  i quali  vi- 
lle &c-  Ponderati  quelli  motiui , oflcrua, 
che  fra  tanto  il  danno , che  fi  riceue  dalla 
irrefoluzione  è certo  { ed  hà  relaziono 
all’eterno. Cauerai  refpcttiuamcnte  rifletti 
offèruazione  del  danno  da  cali  limili  già 
meditati . Efcrcita  qualche  affetto , fecon- 
do il  moto  interno , che  in  tè  fentirai  &c. 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

D’yn  cafo  y>ero  dell'Euangelio  > nel  quale  fi 
fcuopre  il  grauifiimo  damo  dell'Irrefo - 
Iwfiont  nel  caf  0 figurato . 

Confiderà  Primo  . Lo  fpauentofo  , ed 
orribile  confeguente , che  fegui  dal- 
la Irrefoluzione,  à quel  Giouane,dcl  quale 
fi  fà  menzione  ncll’Euangclio  di  San  Mar- 
co àcap.  io.  num.15.  e da  San  Matteo  19. 
c da  San  Luca  18.  il  quale  era  ^4dolefcenst 
G io uane , nel  fiore  dell’età . Vrinceps , di 
primo  grado  di  nobiltà  . Diues  in  pecuniist 
dir  habebat  multai  tofiefiìones,  che  pottède- 
ua  ricchezze  eguali  al  grado  in  motto  con- 
tante , e motti  (labili . Oflèrua  per  far  con- 
cetto adequato  della  pcrfona,che  Stato  fac- 
ciano tutte  quelle  qualità  in  vn  foggetto 
folo  vnitc . 2.Qyefti  venne  à trouarc  Gie- 
sù  con  grande  follccitudinc,  e fretta.  Tra;- 
currens  : ed  alla  prefenza  del  Popolo  ,Ge- 


famiglia  ; 

faceuano  ; mà  vnicamcnte  defideraua  prò; 
uedere  con  ficurezza  à gl’interefli  eterni 
dell'anima  fua  . Ottcrua  da  tutto  quello  la 
ferietà  , c premura  della  fua  intenzione_> 
Magifler  bone  quid  faciam , yt  ’vitam  x ter- 
nani percipiam  ì Che»  poflb  io  fare  per  ul- 
uarc  queu  anima  a cd  acquiftare  la 


amore , è gli  ditte  : Si  \>is  ai  yitam  mgre - 
di  : ferua  mandata . Ecco  quello,  che  c di 
ncceffità;  e non  cade  fotto  elezzione  à chi 
vuol  fatuarli . 4.  II  Giouanctto  rifpofe^j 
prontamente.  Hxc  omnia  obferuaui  à iuuen- 
tute  mea . Ottèruadue  eroiche  qualità  in 
quella  ottcrumza  della  diuina  legge; cioè 
la  generalità  fenza  alcuna  cccezzionc;  Om- 
nia. L’altra  la  collante  perfeueranza  : à tu - 
uentutemea , non  mai  interrotta,  in  tutti 
gl’anni  pericolofi  ; nella  fua  condizione;  in 
mezzo  à gl’inccntiui  delle  paffioni,  e delle 
comodità  di  peccare.  II.  Olfcrua  ora  il 
contrafegno  molto  probabile  di  pofledece 
la  grazia  di  Dio  , che  c lo  (limolo  dicrc- 
fcerc  in  ettà,dal  quale  quegli  (limolato  diC* 
fe  à Giesù  : Quìa  adhuc  mihi  deefì } Sento 
al  cuore , che' mi  manca  vn  non  sò  che: 
Giesù , voi  lo  vedete  ; ditemelo . 2.  Ottimo 
c quello  defiderio  di  più  conofccre , di  più 
Papere  nella  via  di  Dio , mà  non  è il  tutto: 
Si  vuole,  che  la  volontà  fiegua  l’intelletto} 
c fia  fedamente  fcrucntc , per  mettere  in 
prattica  quanto  quello  conofce . 3,  Oh 
quanti  Vomini,  cne  fi  (limano  fpirituali, 
s’mgannano , contentandoli  di  quello,  fen- 
za attendere  accuratamente  à quello!  Gie- 
sù con  fembiante  amorofiffimo  compia- 
cendoli di  quello  , di  che  era  domandato, 
fittamente  lo  guardò  , & intuitus  eum,  di- 
lexit  eum . Oh  quanto  fi  dice  ne’  fenfi  di 
quelle  ducparole!  Lo  guardò:  e caramente 
Tarnò.  Oflerualo  ne’.’confeguenti  &c.  III. 
Giesù  con  quello  accrebbe  la  grazia  al  cuo- 
re di  quel  Giouanc  , mouendo  la  volontà, 
di  quello  à corrifpondcrglincU’amore,  che 
eglià  lui  moftraua.c  gl’illuminò  l’intellet- 
to ; acciòche  vedefse  quello , che  veramen- 
te gli  mancaua  per  l’eternità  , e fi  moucfse 
ad  acquiflarlo  . 2.  Non  gli  difse  : Bafla_» 
quello,  che  fai  : perfeucra  cosi,  tenendo 
quelIo,che  hai:  Nò.  Hai  molto;  diffe,  mà  ti 
manca  il  meglio . Vnum  tìbi  deefì . Vaie  • 
Quxcunque  babes  yende , & dà  pauperibus . 
Ti  par  grande  quella  propofta/  cfamina_» 
l’vtile , che  porta  ; ir  habebts  tbefaurum  in 
Ccelisf  Ti  pare  ,che  il  frutto  corrifponda? 
&c.  3.  Quello  non  è l’Ottimo . Giesù  glie- 
lo moftra  , e glie  l’offerifcc . Et  y>eni , d? 
fequere  me . In  quello  inuito  gl’ofterifce  il 
feguitarlo  da  vicino,  inuitandolo  con  quel- 
le parole  mcdclime,  con  le  quali  furono  in- 

uitatj 
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«itati  alcuni  di  quelli, che  poi  furono  elet- 
ti Apoftoli . Che  di  più  porcuagli  offerire 
nella  Chicfa  fua  l'amore  di  vn  Dio , che 
yno  Stato  cosi  fublime  } &c.  IV.  Oflèrua 
ora  i giudicj  di  Dio,  c tcraiper  quello, che 
può  accadere  à te . Stordi  il  Giouaneà  que- 
fte  due  grandi  propolle  del  Meglio , c dell* 
Ottimo  ; e non  le  rigettò  : non  fi  feusò  di 
non  poterle  accettare  5 mi  fi  reftòcosi  irre- 
foluto  fopra  quello  , che  doueua  far^j* 
1.  Prcfc  tempo  da  pcnfarci , e pofe  la  voca- 
zione chiara  di  Giesù  Grillo  in  negozio. 
Parti  irrefo!uto;c  tato  ballò  à fare, che  egli 
mai  più  ritornaffe  da  quel!o,chc  pure  aueua 
adorato  come  Dio,  e riconofciuto,  come 
Maefiro  vnico  della  verità;  per  paura  di  fe- 
guirlo  da  vicino, come  fuo  caroamico-Oh 
che  incocrenza!  3.  Oflèrua  di  chi  fù  moti- 
uo  quella  irrcfoluzionc  . Qui  contrifiatus 
in  yerbo , .ibijt  marens . Timore , c malin- 
conia fono  due  contrafegni  di  quei  fpiriti, 
che , come  tù  hai  offeruato  , vengono  dal 
Principe  delle  tenebre , per  impedire  la  fa- 
luce  à chi  è in  iliaco  di  vita  foirituale  Sec. 
4.  L’attaccamento  alle  cofc  della  cerra,c 
cagione  della  irrcfoluzionc  di  acquillarc 
i beni  eterni  del  Cielo.  Oh  lloki  ! H non 
farete  voi  quando  manco  vi  penfatc  per 
forza  di  neeelucà  , c fenz’alcun  vtile  quel- 
lo ftaccamento , che  ora  non  vi  rifoluccc 
di  fare  con  tanti  vollri  auantaggi  ? Scc- 
V.  Olìcruaorail  grauiflSmo  danno  di  que- 
lla Irrcfoluzionc  in  quello  Giouanc  mifc- 
rabile . Partito  , che  egli  fu  con  quel  fuo 
niello  fi!enzio,3ccigliato,e  penfofo;  Giesù 
fi  fece  nel  fembiantc,  quale  cflcr  li  fuolc 
tri  vn  graue  dolore  , e vn  giullo  zelo  : tir 
circumfpiciens  Iefus,  come  fc  con  quel  mo- 
do voltile  rifucgliare  vna  feriiffima  atten- 
zione in  quei , che  l’vdiuano , ait  Difcipu- 
Us  fuis . Qudm  difficile,  qui  ùecumas  babent, 
in  Dei  intr ubanti  Oh  quanto  c 

difficile  ,chc  il  Ricco  fi  falui  { 2.  Lo  dille 
in  tal  modo , c con  tal  tuono  di  voce , che 
gli  Apolloli  furono  forprefi  da  lpauento,  c 
marauiglia . Hit  auiitis , Dif àpuli  miraban- 
tur  -valdè , dicentet,  quis  trm  poterit  falttut 
effe}  j.ÒflT.rua  bene, che  qui  fi  parla  dell’at- 
taccamento dell’affetto,  non  ad  vn  capitale 
di  inalo,  md  di  buon  acquillo , c che_j 
non  rende  attualmente  impolfibilc  col 
peccato,  lafalute;  quiledi  prefentc  cra_» 
l’affetto  di  quello  Giouanc  , che  col  pof- 
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feffo  di  quelle  ricchezze , c comodici  , 
vnitamence  pollcdcua  l’innocenza , e l’aue- 
ua  polTèduta  fempre  ,c  lo  Tappiamo  per  in- 
fallibile tiuciazione  di  fede.  Tntuitus ,dile- 
xit  eum . 3. Ciò  non  oliarne  Giesù, perche 
vo!eua,ch:  ì fuoi  Difccpoli  facelTcro  con- 
cetto del  cafo , e che  non  fe  nc  dimenticaf- 
fero  , replicò  nel  tuono  medefimo  ; Qudm 
difficile  efl,  corfidentes  in  pecumis,  in  ffe^num 
Dei  introire  ! 4.  Vi  aggiunfe  vn  paragone, 
che  ppprcfutcaua  il  cafo  di  quella  irrefo- 
luzione , quafi  per  difperaco  ; in  riguardo 
alla  mala  difpofìzione  che  al  peccato  mor- 
tale , hi  vn  tale  affetto  , confiderato  prcci- 
famente  àuse  llcfiò,  quale  egli  c ; ed  in  ri- 
guardo alle  forze  dell’Vomo.  Oflerualo. 
V I.  Da  quello,  che  Crifto  dille , dal  mo- 
do con  il  quale  io  dilTe , dal  propofico , nel 
quale  lo  dirti , e molto  probabile,  che  nel 
progreffo  degl’anni , quello  Giouane  non 
perfeueraffe  nel  bene  incominciato.  2 B 
che  non  volendo  il  Meglio,  perderti  il  Be- 
ne, ed  incorrei!!-  nel  Male,  c li  dannaffe  4 c 
pare  verilìaiilc  confeguente.che  s’inferifce 
in  buona  forma  di  difeorfo  da  ciò , che 
Giesù  lece , e dille  fomuiamentc  à propofi- 
to  in  quello  cafo , il  che  da  té  fteflo  cono- 
fccrai . Vedi  che  rouina  ! c da  che  princi- 

r>iò  ! ?.Mi  fe  fi  è dannato.comeé  crcd.bi- 
e ; che  miferia  , che  infelicità  di  quello 
difgraziato  ? che  draghi  gli  fquarciano  il 
cuore , rapprcfcntandog'i  ciò  , che  feguì 
nel  fatto  raccontato  da' tré  tuangelilìi? 
Che  follicui  nceuc  da  quei  motiui , che 
gli  impedirono  quella  gencrofa  rilbluzio- 
nc , che  Giesù  gli  propone  ? e quello  per 
vna  eternità  ! q.Mà  chechc  fu;  fe  egli  è Tal- 
lio; quanto  gran  bene  hà  perduto  nell’eter- 
nità beata, perdendo  in  quella  virai' Apollo- 
Iato  ì Quante  ricchezze  hà  fpregato  in_j 
Cielo,  per  tener  conto  del  fuo  denaro  in_» 
terra  / Qual  immenfo  teforo  di  gloria^» 
hà  pcrduto,pcr  non  auere  corrifpollo,  ab- 
bracciando la  poucrtà  di  feguace  di  Cri- 
fto ì 5.  Rifletti  fopra  quelle  verità  certif- 
fime . Intendile  bene  . Applica  al  Dallato, 
al  prefentc , al  futuro  fopra  di  te . Éfercica 
gl'affccti  tkc. 


CON- 
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che  San  Frana  fto  Saucrio  nobilifiìmo  * e- 


CONSIDERAZIONE.  TERZA.. 

E fame  de'  motiui  della  Irref  Au^jone  pre* 
f ente , e de!  rimedj  opportuni  per 
il  futuro.. 

Confiderà  Primo.  Che  i motiui  di  que*- 
fìa  tanto  dannofa  lriefoluzione  nel-- 
calo  figurato  , non  fono  da  Dio  jperchej 
ritengono  dali’auuicinarfi  à Giesù  Crifto^ 
fuo  Figliuolo;  il  che  feguirebbe  facilmen- 
te ncll’Vomo  di  quel  primo  ordine,  cho 
più  da  vicino  fi  accoltarebbe  à quelli , fc 
egli  rinunciafic  attualmente  quel  capitale 
&c.  2.  Perche  ritengono  l’anima  di  lui  nc’ 
pericoli  ; mentre  per  l’attuale  rinunzia;che 
non  cftguifce difpiezza  la  ficurezza_» 
maggiore,  che  egli  aurebbe  della  fua  falu- 
te . 3.  Perche  per  quelli  ripugna  al  riniorfo 
intcriore. del  filo  cuore  , che  vede  bene  , e 
conofce  , eh:  più  farebbe  sbrigato  dalle 
follccituilini  , che  lo  fuiano  dal  fuo  Dio,, 
e gl  impedifeono  il  fuo  Meglio. ^.OlTcrua,. 
che  quelli  mouimenti  hanno  quei  contra- 
fegni  notati  nell'antecedente  Meditazione, 
che  diftinguono  gli:  fpiriti  del  Prinei^cj 
delle  tcnebrcida  quelli, clic  feruonoàCiic- 
sù  Sole  di  Giuiiizia,  c fpltndore  de'  Santi:, 
onde  conofciuti  per.  tali , dcuono  riget- 
tarli,,e non  farne  alcun  calo-li. Confide- 
rà in  quali  a netti  quelli  motiui  fi  faccino 
forti  ? conofcerai , che  fi  fondano  nell'af- 
fetta alle  proprie  comodità  ,.chc  con  rite- 
nere quel  capitale,  daranno  più  afiìcuratc. 
a..Ncll’auucifiòne  al  patire  nelle  cofc,  che 
fono  neccflàric  al  fbllentamcnto  proprio; 
e particolarmente  ».  douendofi  quello  fate 
più  per  forza;  cioènón  potendo. far  altro;- 
che  per  propria  elezzione  volontaria,  in. 
cafo,  che  fia fatta  quella  rinunzia^j.Nclla. 
fuperbia- della  vka , alla  quale  fenza  quel 
capitale,. fi  vede  fopraftare  quel  difprezzo. 
ncgl’altri^e  qucll’auuilimcnta  in  se, che  fo- 
no compagni  indiuifibili  della  pouertà,di. 
chi  viuencl  Mondo -4.  Or  quelli  affetti  à 
chi  Principe  feruono  ? A Giesù  ,òà  Luci- 
fero /.&c.  111.  OlRrua  quali  fieno  gl’aiutt: 
proporzionati  da  contraporre  à quei  moti- 
ui , che  fi-  fondano  fìmpre  fui  falfo  à chi: 
col  proprio  impegno  non  gli  fofticne,  cioè 
le  verità  infallibili,  c gli  alìiomi  della  fede.. 
tc.Vna  foladiqueRe;, ben. Goofidciau  fece,, 


Signore  di  feudi  rinunziafiè  à tutto  il  crea- 
to: e fù  . Qiùd  enim-pmdeft  homini,  fi  Mun- 
dum  •vnxuerfum  lucretur :;  mima  y>erò  fine- 
detrimentum  pattami  ( Mot  t in  1 6-2<5.)Que- 
fla  verità  appoitataqui  per  cfcmpie,  ò altra 
fimile,intcfa  benc,.e  digerita. con  feria, o 
longa  applicazione,,  è ottima  ad  eccitare  il 
femore.  ^.-.Giouano  di  molto  le  ragioni, 
che  fuppongono  quei  principi  della  Fede,, 
ò vero  quei  docximcntucommuni  de’  San- 
ti , che  fi  apportano  da’  Maellri  nella  via 
di  Dio  allc  quali  fà  di  mcllicrc  arrenderli^ 
4. 11  Iafciarfi  perfuaderc  da  quelli , è gloria; 
perche  fono  lafciati.  da  Giesù  Criftoin  fua. 
vece  per  oracoli  Scc.Qui  vos  audttjnc  audìt 
qui  vos  fpernit  j me  fpernit.  IV.  Le  ragioni 
della  prudenza  Cristiana  fono  aliai  forti , fc 
fono  applicate  à fine  di  fuperarc  li  motiui 
contrarj.  A cagione  defempio-  QucU’Vo- 
mo  non  fi  rifolue  à rinunciare,  perche  in 

?ucl  capitale  riconofcc  vn  foflegno  alla » 

ua  debolezza , vn  malleuadorc  per  tutti  r 
Tuoi  bifogni.  2.  Ma  in  quelli  cafi,chi  è piti 
forte  ? chi  meno  può  mancare  ? Iddio , che 
egli  difprezza  : 6 quel  capitale , che  egli 
apprezza  / 3.  Può  Iddio,  togliere  per  mille 
vie  quel  capitale à colui,  che  non  si  rifol- 
ucrfi  di  nnunziarlo:e  nonnfoluendofi  que- 
gli,ò in  vn  modo,ò  in  vn’altro  à lcuarlo;  fi 
rifolue  Iddio-Quando  ciò  fucceda,  quegli,, 
come  farà  fenza  il  capitalc,c  fenza  Dio:&c.. 
4.  Gioua  aflfai  chiarirli  del  vero . Per  efem- 
pio  .Prima della  rinunzia  qucll’Vomo aue- 
rà  eom  modità  maggiore  di  peccare,  che  do- 
po. Ed  èpofiìbile  , che  non  auucrta,  che- 
la fua  debolezza-;  in  riguardo  alla  quale  egli, 
fi  (ente  flimolatoà  rinunziare  ; fino  che  at- 
tualmente non  rinunzia,hà  copia  maggiore - 
d’inciampi,da  trouar  precipizj  r &c.  V.  Na- 
fte bene  fpefiò  l'irrefoluzione  da  debolezza; 
diforze  lopranaturaJi,  le  quali  badano;  mà 
non  foprabbondano  per  l'efficacia  ..  In  tal 
cafofi  acuono  moltiplicare  opere  buono- 
volontà  rie  ; copi  c fono  digiuna , penitenze,, 
clcmofmc,  vittorie  di  paflioni,e  limili  ;per 
ingrandire  il  fuo  potere  con  mioui. aiuti  di: 
grazia.  2.  Nafcc  da  cafligo  di  tiepidezza,, 
e d’infingardaggine  . In  tal  cafo  fi  vogliono, 
ridurre  lubbito  in  atto  tutte  le  difpo Azioni» 
profiline  allanfoluzione,  e dal  canto  fuo- 
deue  quelli  Vomo  eccitare  il  femore , con- 
applicarci  fcuamentc.^.Nafcc  tal  volta  dal. 

ere- 
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-credere  troppo  à sè  fiefio  ; ed  à ptefàgj  «che 
l’appaffionatofiàallecofefiuc,  cornefe  fuflc 
vn  Profeta . A quello  fi  vuol  rimediare  con 
gl’  efempj  di  quelli  , che  rinunziando  al 
Mondo  , hanno  fperato  in  Dio;  e fi  fono 
gettati  nelle  braccia  amorofe  della  fua  Pro- 
uidenza  onnipotente , con  fucccfiò di  quie- 
te indicibile  « e vero  contento  del  cuore, co- 
me vn  Sant’Aaoftino,  Pclagia  Penitente , ed 
altri  &c.  VI.  Rifletti  ora  (opra  leconfidcra- 
rzioni  particolari  , che  hai  fatte  ;e  per  raffi- 
gurarle, fe  militano  àGiestiCriftojòi lu- 
cifero ; vedi  attentamente  quali  effetti  pro- 
ducano di-contento  ,òdiiriftezza;di  pace, 
d di  tufbazione  ; diferuore  ,-ò  di  tiepidità  i 
.chi  con  quelle,  vuol  regolare  la  fua  refolu- 
zionc  &c.  Offe  tua  doue  portano  il  cuore? 
&c.  à chi  l'auuicinano  ? da,  chi  lo  slontana- 
no? £fcrcit3gl’affetti. 

.1 \ifleJfione  fopra  tutto  il  Tunto;ed  applica 
fione  prattica  di  ejfo  . 

PIITa  oralo fguardofopra  leycrità , che 
hai  ben’ intcfe,c  fpccchiati  in  queft’- 
Vomo:  c fe  nella  irrefoluzione  fua  vi  rico- 
nofei  alcuna  coda  di  tuo , applicaci  i moti- 
ui,che  per  quello  ti  fono  paruti  efficaci?  e 
nello  Stato  prefente  piticamente  vddifpo- 
ncndo  la  tua  rifoluzionc  per  il  futuro  &c. 
2.  Auuerti jche  la  tua  Irrefoluzione  diretta- 
mente offende  la  Potenza  di  Dio  ; della  qua- 
le tu  nona  lidi  pratticamcnte  al  pari  di  quel- 
la cofa  creata.eheti  trattiene  , e da  lei  fpcri 
quello , che  non  ifpcri  da  Dio  &c.  ?.  Tutte 
le  Creature  ad  vn  cenno faciunt  yetbum  eius. 
TU  ne  pure  lo  fai,  eccitato  con  quei  clamo- 
ri , nc’qualrfopva  vnx  croce,  exclamans  "voce 
magna , expirauit  l . . 

Efcrcita  gl’affrtti  nel  colloquio  , thè  in- 
dirizzerai alla  Santiffima  V ergine;  acciòche 
per  fuo  me  zzo  ottenghi  abbondante  feruo- 
re,  per  rifòluere  ciò , che  Iddio  domani»-* 
date.  Due  riguardi  poffòno  aprirti  lafira- 
da  à gl’affctti . I.’vnoilconlìderarti  corae^ 
vcccllo  legato  ad  vn  filo  per  vn  piede  , che 
non  ti  lafcia  fpiccar  libero  il  volo;  c dire  ?: 
minima  noflra  ,ficut  paffer  erepta  tfl  de  la- 
nuto ytnanlium.  Lacjueus  contri tus  e/l  ,& 
nos  liberati  fumus  è re.  In  fimili  cafi  à lei  ri- 
corre la  Chicfa , dicendo  Solue  yincla  f{eis 
ère.  L’altro  c , confiderai^  nelle  tenebrej 
dell’ignoranza,  che  per  il  peccato  u fanno 


lì 9 . 

ali’intclletco  vn’ofcura  notte  ; onde  non  fai, 
doue  trouare  ficuro  ricoucro.  Maria  è quel 
Luminare  minus,  pollo  da  Dio  nella  Chieià, 
ytpr<ee[fet notti,  e ricorri  da  lei , dicendo: 
Trqfer  lumencxcis  &c.  Digerifci  quelli  due 
penfìeri  nel  .colloquio,  che  tanto  farà  piti, 
vtilcà  tc,  quanto  pai  farà  tuo  &c. 

SECONDO  PVNTO. 

Il  fecondo  parimente  defiders  toglier 
l'affetto  dtfor dinato , ma  tenacemente  rite- 
ner frà  tanto  la  robba , t più  lofio  tirarci 
Dio  alproprio defiderio,  chelafciando  l'im- 
pedimento , andare  à lui  per  "vno  Stato  di 
yUapiugiuueuole . 

CONSIDERAZIONE  PRIMA  .. 

Dello  Stato  grandemente  pericolofo  di  quello 
fecondo  ordine  : ed  d quali  difaflrijia 
fottopoflo , chi  yi  dimora . 

Confiderà  primo  Io  Stato  di  quell’  Vo- 
mo  figuratone!  punto.  Quelli  vuol 
faluarfi,màpcrla  via,  che  à luipiacc;non 
per  quella,  per  la  quale  iddio  lo  chiama-», 
iddio  Io  vuole , fiaccato  dalla  robba  nello 
Stato  di  Ecclefiaftico,egliconIarobb;i_j 
vuol'cflère  buonfecolare  nello  Stato  di  am- 
mogliato. 2.  Vede,  che  l’affetto  àqucl  ca- 
pitale.^ difordinato:  Iddio  Pifpiraà  lafciar- 
lo  : egli  vuol  ritenerlo;  rnà  ordinarlo  bene  A 
fuo  modo.  Iddio  vuole  la  rinunzia,ed  Eleva- 
zione di  nuouo  Stato , e quegli  gli  offerifee 
la  Riforma  dell’antico.  3.  Si  forma  vna  vo- 
lontà di  Dio  à fuo  modo , efecondo  il  fuo 
genio, e vuole  che  Iddio  abbia  per  bene ,, 

Juanto egli  determinerà;  e fi  contenti  delle 
iie  limoline,  dell’  opere  pie  , che  fari,  con 
.parte  definirti  di  quel  capitale,  che  vuol  ri- 
tenere. q.E  fcè  rifoluto  di  nonfarpecc.no 
mortale , nonrifofuc  di  fare  quelle  opcr^j 
buone  , che  dal  peccato  mortale  l'aflicura- 
no.  Mà conte  può  non  efièrc  quello  mede- 
limo  vn  gran  dtfo! dine  f Specchiati &c. II. 
Oflcrua  meglio  la  fproporz.ionc  della  vo- 
lontà di  quell’  Vomo  , -eh  "penta  operare.» 
Sicuramente,  c dar  gufio  à Dio  quando  vo- 
glia il -Fine  ftelTo.màcon  tutto  l’arbitriodc’ 
mc7zi,per  i quali  ci  ha  da  arriuatc  . 2.Non 
gli  difiuace  GiesiiCriflo :anziIo  vuole  ri- 
conolccreper  fuo  Uè  ; mà  come  quei  Fari- 
S x Cà, 
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Tei , e Sacerdoti  nel  Caluario  , Defctndatde 
Cruce  , cir  credimusei . 3. Quella  nudità  d’o- 
gni  bene  creato,  quell’ obbedienza  finoalla 
morte  , con  il  corpo  pieno  di  piaghe  da  ca- 
po à piedi , quel  difprczzo  vniuerfalc , nel 
quale  c apprettò  tutte  le  condizioni  di  per- 
lonc,percnc  cosi  promoucla  gloria  di  Dio, 
« troppo  .Defcendat  de  Cruce,  cr  credimus  et. 
4.  Fino  à portarc,non  la  Croce  inifpalla,mà 
•vn  ramo  verde  nelle  mani;  à porre  Cotto  i 
piedi  di  Crifto  il  mantello , ò lo  fopraucfte: 
ad  alzar  la  voce  in  fua  lode  , e dire  : fia  be- 
nedetto  Iddio  : fi  farà . Più  di  quello  ? non  li 
vuole.  Oh  ignoranti  ! Qui  non  accipit  Cru- 
ceni  fuam,&  yenitpofime,nonefl  medignus ; 
dopò  di  1 u i fi  hà  da  andare , l 'intendete?  111. 
Ottcrua  lo  fconccrtodi  quello  Statorici  pa- 
ragone dell'  Infermo . Quelli  vede  il  tuo 
male , capifce  il  pericolo , che  lo  conduce 
è niorire,vuol  guarire; c chiama  il  Medico, 
che  lo  curi  jriloluto  d'obbedire, c pigliare 
i medicamenti}  purché  gli  piacciano.  2.Fra  i 
medicamenti  non  vuole  il  più  elficace,il  più 
ficuro;  fe è boccone  amaro, fe è taglio,  le  è 
fuoco  :mà  quello  che  più  vàà  genio  :con- 
fcruc, canditi,  confetture  , cibi  ben  condi- 
ti ; c non  altro  . Chi  crederà  giamai,  che 
quello  infermo  voglia  guarire  da  vero  ? 3. 
Stima,  ccrcde  al  Medico,  fc  il  Medico pro- 
tnouc  la  fua  delicatezza;e  l’attende ;tnà  fe 
gnifura  le  fue  operazioni  dall’vtilc,  non  dal 
gufto  dell’  Infermo  , lodifprezza  . Che  ti 

{•are  diqucll  lnfcrrao/chc  concetto  fai  del- 
afiia  fanità/  della  fui  vita?  Specchiati &c. 
IV-  Ottèrualo  fconccrto  mede-lìmo  nel  pa- 
ragone del  Soldato,  che  ode  la  tromba,  che 
lo  chiama  all’armi,  ed à combattere  con_» 
l'Inimico , che  fi  c auuicinato  alle  tmira_»; 
egli  fi  arma  di  tutto  punto,  c vuole  vfeire  ad 
incontrarlo;  non  per  quella  via,  che  preferi- 
ue  il  Capitano  ; mà  per  alcra  à fuo  capric- 
cio. 2.  Vuol  combattere  ; mà  con  quclla_* 
forte  d’armi  ,chc  à lui  piace;  non  con  quel- 
le, che  à giudizio  dei  Capitano  fono  più 
vtili  per  la  vittoria.  3.  Vuole  inoltrarfi  nel 
combattimento, òrwirarfi da  efso; quando, 
edoucà  lui  piace;  fenza  allettar  legno  ,ò 
«feguirc  ordine  di  altro  Capitano,  che  del 
fuo  genio, c del  fuo  parere  Se c.  Che  prefa- 
gio  fai  tù  alle  operazioni  fconcertate  di  que- 
llo Soldato  ? Che  gradimento  aucrà  egli 
dal  fuo  Principe,  per  le  fue  brauure/  In  cafi 
limili,  1*  Ciucia  nùlùitf  ha  limiate , e 


punite  come  delitti , ancor  le  vittorie  Se c. 
Specchiati  &c.  V.  Argomenta  ora , appli- 
cando quelli  due  paragoni  allo  frcgolato 
fcruorc  dell' Vomo,  le  cui  operazioni  tiì 
mediti  ; ed  in  quelle,  ed  in  quelle  vedi,  fc  vi 
c cofa  di  tuo . 2.  Cauanc  confegucnti  appro- 
priati à te  ,c  eh:  pollino  feruirc  nella  mate- 
ria della  tua  Elczzionc.  3. Tl  fia  Macftro  del 
Futuro  il  Pattato  ;c  nelle  di fpolizioni  prc- 
ftnti  auucrti  quelle  cofc,  delle  quali  hai  In- 
fogno , per  ricorrere  à Dio , efercicando  gli 
adetti  lo1  iti, ò quellip 'quali  iddio  ti  rruouo. 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Grani  danni  feguiti  à queflo  modo  di  operare 
in  due  Vernini  rigettati  dalla  Scuola 
diGiesù  Crijio  . 

Confiderai,  che  fi  indo  Giesù  in  pro- 
cinto d’eleggere  dalle  turbe  più  diuo- 
te,  chelofcguiuano,  fettantadue  difeepoti, 
per  minifin  principali , dopò  gl’ApofloIi* 
della  Predicazione  dell’Euangelio,  e della 
conucrfionc  del  Mondo  ; Vno  vi  fù  ,che_> 
conofcendo  chiaramente  al  lume  di  Dio, 
cfscrc  vtiliilimo  per  lamina  fua  l’abbraccia- 
re quel  modo  di  viucrc.fi  offerì  à lui  in  pu- 
blico , Et  alter  dixit  ; fequarje  Domine . 2» 
Ofserua  ,che  grande, che  eroica  offerta  in 
queftedue  parole  lì  contiene  ! Sequar,c  l'v- 
na  ;c  l'altra c Te  Domine  :chc  cuore  , che 
intrepidezza  fi  richiedeua  per  voler  tanto  ? 
3.  Di  niù,qucfto  paflò  era  quello  ficifo,  che 
forprefo  dallo  fpaucco>aueu3  ricufato  di  fa- 
re quel  Giouane  di  cosi  buona  indole  ; ben- 
ché chiamato,  ed  multato,  cd  allettato  con 
Iafpcranza  di  vu  intiero  teforo.  Qiiefti,chc 
non  era  nc chiamato  , nc  multato,  s’offeri- 
Iccdasè,nc  fi  menzione  alcuna  di  premio; 
nc  purquella,  che  fecei  nome  di  tutti  gji 
Apoftolu  Pietro  Apoftolo:  Quid  ergo  erit 
nobil  i Pondera  bene  quefta  grande  apparen- 
za di  virtù  eroica  , e fanne  concetto  pro- 
porzionato &c.  11.  Quella  offerta  cosi  fre- 
ciofa,  c di  tanto  merito , fu  ben  rifoluta,  'cd 
vmfòrmc  circa  il  Fine,  volendo  quello  fle£ 
fò  ,chc  Cìiesu  Cnfìo  voleua  da  quelli, che 
aucua  chiamati , dicendo  fequere  me;  mi 
non  lù  tale,  circa  l’Elczzione  del  modo  ,e 
Uprattica  de’ mezzi:  poiché  ebbe  la  fua  li- 
nutazioQC,crifcrua  inquefii , cd  in  quello. 
a.Yolcua  il  hoc  di  edere  Difcepolo  di  Crifto 

Gie- 
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Gicsù  ; mà  voleua  le  Tue  fodisfazioni  nel 
dichiararli  tale  ,c  proiettarlo  fferuatisfer- 
uandis  . 3.  Difse  immediatamente  dopo  le 
parole  dcil’offerta;/t-d  pemitte  mibi  primùm 
r enunciare  bis  , qui  Domi  flint.  Voglio  in- 
formarne i miei  parenti , difcorrerla  con_* 
efsoIoro,edauerne  l’approuazionc,  il  bene- 
placito . Oh  llolto?  Nelle  cofc  di  Dio  hi  da 
dare  il  voto  il  Mondo  ,che  è Aio  inimico  ì 
III.  Altri  leggono  in  vece  di  quel  rclatiuo 
rnafchilc £?kì,iI neutro lignificante  non 
i congiunti , come  quello  ; mà  la  robba  , e 
tutte  le  foflanzc.  Voglio  prima  rinunziare 
alla  mia  robba  ,edifporrcdelIc  mie  facoltà, 
non  conforme  al  Conlìglio  di  Grillo,  à là- 
uorc  de’poueri  ; mà  come  à me  ne  parrà  me- 
glio , c più  ficuro  per  il  mio  interdir.  Oh 
iiolto!  Se  vuoi  feguire  la  poucrtàdi  Crifto; 
che  follccitudine  ti  affanna  della  robba  del 
Mondo  ? 2.  Oflerua  qui  in  vn  fuoco  di  pa- 
glia vn  femore  da  principiante,  che  nonfà 
conccttodi  quello, che  dice  di  volerc.'Per- 
mitte primùm . Oh  floItolNò.  Trimum-  > 
quxrite  Regnum  Dei.- quello  è il  primo;  anzi 
quello  è l'vnico  , chedeue  aflìcurarfi  da_» 
chi  vuole  affìcurarc  il  tutto  . 3.  Offcrua  111 
quelli  fenfi, che  fono  proprj  d'vn’Vomodcl 
fecondo  ordine,  propollo  alla  tua  coniide- 
razionc;  con  quali  artifici  rende  vane  il  De- 
monio le  più  belle  rifoluzioni,  nelle  quali 
non  potendo  ofcurarc  la  bellezza  del  Fine, in 
modo  che  non  fia  voluto  quello, che  Iddio 
vuole  ;fà,  chef  Vomonelli  mezzi, e nelle 
difpofizioni  per  quel  Fine , vogiia  ciò,  che 
non  vuole  Iddio  &c.  IV.  Giesù  lo  rigettò 
dal  fuo  fcguito.e  nella  ìipulfa  medefima  in- 
ferì la  ragionedi  effàjdicendo.'Newo  mittcns 
manum  Juam  ad.  aratrum  ,&  afpitiens  retrò 
aptusejt  Regno  Dei . (’ vbi  fup-)  V n’ Aratore, 
per  far  bcncì’artc  fua , non  deue  guardar cj 
ciò  chcc  paflàto  ; mà  ciò  che  hà  da  venire; 
ed  vn’Agricoltore  ,chc  è atto  àcoltiuare_* 
la  terra  del  fuo  cuore , non  guardali  tempo- 
rale , che  c pallàio,e  pafsa;  guarda  quel  fu- 
turo, che  non  patterà  giarani.  Non  è degno 
di  ottenere  il  fuo  Fine , chi  nel  fuo  operare 
non  guarda  folamentc  l’eterno  , fenza  far 
conto  del  temporale . 2.  Ofserua,  che  male 
inellimabile  lopra  tutti  1 mali  cj’efiere  ri- 
gettato da  Grillo , che  pure  con  tanto  amo- 
re, e tanta  follccitudine  cerca  di  guadagna- 
re anime  per  l'eterna  felicità;  ir  yenitpec - 
catoni  faluos  factre  i ire.  3.  Ofserua  con.» 
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gl  occhi  della  fede  ,chc  grandiffìmo  bene_> 
impedifca  il  non  concordare  in  tutto  con_> 
Dio  ,lafciandoàlui  la  libera  difpofiziono 
delfine  ,c  de 'mezzi  nell’Elezzione  dello 
Stato , con  prontezza  à mettere  in  effetto, 
quanto  egli  per  bene  di  lui  vuole  dall'  Vo- 
tno.  V.  Ne  pure  fù  ammcfso  nel  numero 
de’difccpoli  di  Giesu  Grillo  vn'altro;  la_J 
cui  offerta  fatta  fenza  limitazione  ,dapcr- 
fona  dotta  ,crcligiofa  fù  di  quello  tenore: 
Et  accedens  y>nus  Scriba  ,ait  illi  : Magijier , 
J'ecjuarte  quocumque  iens.  2.  Nelle  parole  di 
quella  offerta  fpiccano  in  grado  eroico  tre 
grandi  virtù.  LaGcncrofità  d’vna  vniuer- 
fale rinunzia  à tutti  gl  attacchi,  coni  qua- 
li il  Mondo  ritiene  i funi  dal  fwguito  di 
Grillo  . 3.  La  Fortezza  d’intraprendcro 
ogniimprefa  di  feruizio  di  Dio , fotto  la_» 
condotta  del  fuo  Figliuolo . 4.  El’Vmiltà 
profonda  , orferendolì  fcolarc  ,chi  efsendo 
Scriba,  profefsaua  d’cfser  Maellro  • Che  lì 
potcua  concepire  di  più  grande  ,pcr  offeri- 
re ? 5.  Più  vede  Gicsù , che  lo  rigetta,  di 
quello, che  fi  vedadalLVomo  medefimo, 
che  fi  offerifecà  feguirlo  . Egli  non  ifiima 
le  parole  nella  bocca;  màgl’affetti  fineeri 
nel  cuore.  V.  E’  facil  cofa,  che  vn  princi- 
piante nel  caldo  de!  fuo  femore,  trauegga, 
c fi  aduli . Non  c tutto  oro  buono  quello, 
che  come  oro  buono  nlucc  . 2.  Vulpes  fo- 
usai  babtnt;  y>olucres  Carli  nidos . Io  ci  pro- 
cedo ( dice  Giesù) fc  vuoi  Arguirmi:  Non 
difegni  occulti  nel  cuore  ; non  caucrnc 
per  nafcondigli  di  volpi , che  cerchino  di 
llabilirc  su  gl’applaufiprcfenti  del  Popolo, 
che  à me  fi  fanno , le  Iperanzc  di  eflerc 
vn  dì,  ben  proucduco  nel  Regno  tempora- 
le di  quello  Mondo,  con  rinunziare  in  vo- 
ce alle  ricchezze , che  dal  cuore  fi  brama- 
no. Vulpes  foueas  babent  ire . 3.  Non  fu- 
blimitd  di  pcnficri , che  follcuino  in  alto  i 
far  nido  sù  le  grandezze  delle  dignità  , co- 
me Aquila;  figurandoli  troni  da  feompar- 
tiriì  qui  in  cerra  nel  pigliare  lo  feettro  di 
Giuda  a qucllijchc  milieguono  nella  mia 
balla  fortuna . Volucres  Carli  nidos.  4.Nien- 
tc  di  temporale  hà  da  volere  per  piacerc  i 
sè  Hello  colui, che  vuol  feguirmi  da  vero, 
c prediamone  in  ogni  cofa.  Staccato  an- 
cora da  se  Hello  , deue  volere  vnicamcntc 
ciò  che  vuole  Iddio.  Filius  autem  hominis 
non  babet  ~rbi  caput  reclinet . $.  Come  hi 
da  aucre  quel  ripolo  il  piede  , che  non  hi 

il 
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il  capo  > Come  compete  a]  fcruo  quel  fol- 
lieuo  , che  nella  cafa  paterna  non  hà  il  fi- 

{jliuolo  ? &c.  VII. Oflèrua,  quanto  c faci- 
e I ingannarli  ne'  Tuoi  concetti  à colitiche 
lieguc  il  fuo  compiacimento  nella  fua_> 
Elczzione,  ò nel  modo  di  efcguirla,ò  cer- 
cando infieme  con  Dio  gualche  altra  cofa, 
che  non  c Dio  Sic.  2.  Che  gioua  pigliate 
dalle  mani  ale'  Soldati , che  croctfiftero  il 
Saluatorc , la  velie  fua , e vcftirne  con  citi 
il  Mondo  ; c pretendete  di  auer  merito  con 
l'adorarlo.  $.  Far  regola , non  la  diuina  vo- 
lontà dcU’vmana  , mi  l'vmana  della  diui- 
na ,-c  vn  peruenire  l'ordine  dellaSapienz* 
di  Dio.  None  fuggire  il  Mondo  per  fe- 
guirc  Gicsù  Crifto  ,c  vn  artificio  da  Vol- 
pe , che  altro  vuole  , ed  altro.dicc  di  vo- 
lere. 

Rifletti  quanto  perde  queft’Vomo  , non 
volendo  perdere  quegl’intcrcffi  del  Mon- 
do, checouaua  nafeofti  nel  cuore,  afpet- 
tando,come  molti  de’fuoi  Difcepoli  ,che 
Gicsii  doucflc  temporalmente  Far  rifiorire 
la  felicità  antica  del  Popolo  , fotto  il  go- 
ucrno  della  fua  potenza . Offerua  i confi.  - 
guenti  di  quelli , che  fi  regolano  con  aflìo- 
mi  differenti  da  quelli  5 cd  efcrcita  gl’ af- 
fetti &c. 

CONSIDERAZIONE  TERZA. 

De’  motiui,  cbeten^-novli  Vomirà  in  ejuejl ’ 
ordine,  e de’  nmea^per  •vincerli . 

Confiderà  Primo . Che  quello  grandif- 
fimo  difordinc , che  rende  PVorao 
inabile  à feguir  Crifto  Gicsù , nafee  in  lui 
da  vn’affctto  fregolato  , che  nell’  amare, i 
mezzi,  non  ama  i mezzi , come- mezzi  : mi 
perche fe  gli  propongono, come  Fine: Chi 
vuole  il  Fine , non  fi  cura  del  mezzo, più  di 
quello  , che  gioui  al  Fine  &c.  Che  cerca 
l’Vomo  , quando  non  cerca  puramente  Id- 
dio ? &c.  2.  Gicsù  Crifto  rigetta  dalla  fua 
amicizia  quelli  tali , perche  amando,  cosi 
il  proprio  volere,  come  quello  di  Dimet- 
tono al  pari  dell’Eterno  fuo  Padre  la  crea- 
tura : cioè  fi  l'iftefto  , che  fà  colui , che  » 
mette  nella  rigamedefima  di  trattamento  il 
fuo  Rè* ed  il  fuo  Villano  8tc.  j.Oflèrua, 
quanta  gelofia  abbiano  gli  Vomini  di  que- 
lle cerimonie  de’trattamenti,  che  fono  ca- 
gioni fufficicntiad  cfcluderc  le  vmane  ami- 


cizie, eziandio  fra  i congiunti  di  fanguela; 
ed  à nutrire  amarc7Zcpcrpetue.4.A  quello 
lume. almeno  conofci  quanto  ragioncuol- 
mentcfiaefclufo  dalla  compagnia  del  Re- 
dentore , chi  in  quella  maceria  manca  al 
fuodouere&c.  II.  Quello  feoncerto  c al- 
trettanto facile;  quanto  à chi  nelle  cofe_* 
fpiritunli  fi  gouema  fecondo  il  fuo  giudi- 
zio, c ficguc  la  fua  volontà,  è pericolofo  il 
reftare  grauemente  ingannato  • Il  peggior 
Demonio  dell’lnfernoè  il  Demonio  Me- 
ridiano} il  quale  tanto  piu  fortemente  in- 
ganna, quanto  la  luce,  della  quale  fi  velie* 
appaufee  più  pura  . 2.  Niun  veleno  fi  apre 
più  ficuramence  la  ftrada  da  giungere  al 
cuore  di  quello  , che  fi  f.ccia  il  veleno* 
che  all’infermo  'fi  porge  n.  frollo  nel  me- 
dicamento. Egli  non  folamence  non  fc  nc 
guarda  ; mà  lo  brama  : cosi  nel  cafo  noftro 
fà  rimale,  che  nrH’apptrenza  di  bcne.fi 
njfconde  &c.  Iddio  hà  punita  la  fupcr- 
biadi  chi  nelle  cofe  dello  fpirito  ficguC_» 
1 indicizzo  di  sè  medefimo;  con  quel  gra- 
uiflìmo  de’  caftighi , che  c lafciarlo  cadere 
in  peccati  vergognofi , ed  enormi  ; volen- 
do , che  da  quefto  s’intenda , che  grauein- 
giuna  fi  faccia  alla  fua  bontà,  vfjndo  ma- 
le de!  bene  medefimo  dee.  III.  Nafee  que- 
llo difordine  , Che  tù  vedi  in  quell’  Vomo 
figurato , dal  non  auere  l'affetto  ben  pnr- 

fato  dalle  cofi*  della  terra } e fpecialmcnte 
all'amore.*  c ftima  del  proprio  giudizio. 
2.  Và  tù  rintracciando  per  gl  tff  tti  la  ca- 
gione,e troucrai  la  verità , che  ti  fi  propo- 
ne. In  oltre -quello  medefimo  drfordinc 
dcriua  dalla flima,  che  abbiamo  delle  ope- 
razioni,che  procedono  dalla  noftra  volon- 
tà; la  quale  aduliamo , come  regola  del  Be- 
• ne,c  delMalc  &c-4.  Rimedio  cfficaciffimo 
dcll'vno,  e dell’altro  male,  c fpropriarfi  del 
proprio  giudizio,  e del  proprio  volerc;fog- 
gettandoli  à chi  tiene  con  cftb  noi  il  Juo- 
o di  'Dio  ; le  è obligato  da  voto  : ò fe.è  li- 
ero,  à chi  per  pictà,c  pcr  prudenza  c cosi 
rigu3rdcuole  nella  Chicfa,.c he  dalla  ftima 
commune  riccua  tcftimomo  di  ottima  di- 
re? zione&c.  5.  Quello  deue  tanto  più  ac- 
curatamente pratticarlì . quanto  l 'affare,  del 
quale  fi  tratta,  è di  maggior,  confeguentc, 
ò nella  Elezzione,-ò  nella  Riforma  dello 
Stato  } perche  qu  rili  fono  li  più  infidiaci 
dal  Demonio*  è douc  hà  maggiori  impe- 
gni pei  la  rouina  dell' Vomo  Sic.  I V.Ofler- 

ua 
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na  la  prattica  vtilc  di  quello  rimedio,  nella 
fomiglianza apportata: dell’infirmo . Allo- 
ra quelli  nel  più  perfetto  modo  clic  può* 
affi  cura  la  (pcranza  della  fanità  ; quando- 
(Lnzaauerc  voleremo  non  volere , li  ralli- 
gna tutto  nelle  mani  del  fauio  Medico;  il 
quale  naturalmente  tanto  più  viene  impe- 
gnato à procurargliela,  con  rutta  Io  sforza 
dell’arte  tua;  quanto  la  raiìègnazione  dell’ 
infermo  è più  perfètta  - 2.  Nella-  cura^z 
dell’anima, doue  il  Medico  è onnipotente,. 
& fànat omnes  infirmitates  uut-,  quell a_> 
raflegnazione  fonda  la  certezza  della  fani- 
tà, per  l'impegno  del  Medico,  che  in  que- 
llo propofito  dille . Qui  ~i>or  audir  -,  me  au- 
dii, «ir  qui  \osf pernii,  me  fpernit.  3.  La_s 
prudenza  nelle  infermità  vuole  quella  raf- 
tegnazionc  dall’infcrmo,per  mezzo,  ezian* 
dio  alla  falute  del' corpo  ; e comiicne,  che 
nelle  malattie  proprie  , nc  pure  il  Medico 
valcntidimo  medichi  se  mcdefimo.  4. Con 
quanta  maggiore  conucnienza-  Iddio  la_j 
vorrà  nelle  infermità  dell’anima;  nella  qua- 
Fé  la  vita , e la  morte  non  fi  riferifeono  al 
tempo;  mà  all’eternità/ &c.V.  Oflèrua  il 
medefimo  nella  fomiglianza  del  Soldato  : 
Merita  calligo  il  fuo  far  poco,ed  il  fuo  far 
troppo  da  se  • Allora  menta  premio,  quan- 
do fà  la  volontà  def  lùo  Capitano; e quan- 
to quella  c più  puntuale,  tanto  meglio  fer- 
uito  da  lui  fi  llima  il  Principe,  che  lo  paga. 
2.  Nella  guerra  fpiritualc , non  coronabitur ,. 
nifi  qui  legitimè' certauerit'.  Non  fi  promet- 
te la  coronai  chi  combatte  ,c  vince  ,mà 
à chi  legitimamcntc  combatte  , cioè  con 
il  modo  preferirlo  dal  Capitano  &c.  ?.Cbe 
vorrctli  tù  dal  tuo  Soldato  , fe  folli  fuo 
Capuano?  Che  vuoi  ora  dal  tuo  fcruito- 
re  nella  tua  cafa  , che  ti  ferue  ? hi  da  fer- 
nirti  à modo  fuo,  &à  modo  tuo/&c.  Spec- 
chiati &c- 

Rifletti  fópra  le  verità  conofciute,c  pro- 
cura d intendere  bene  i confegucnti , che 
da  quelle  fi  cauano:  cdoue  fi  apra  Grada 
àgraffctti,efercita  la  volontà  in  cfiG^man* 
dola  bontà di  Dio,  ed  il  fùo  immenfo me- 
rito, ò confondendoti  dell’opcre  dell'igno- 
ranza vmana , ò abominando  la  fupcrbia_? 
deifàJfo  fpiritualc,  c limili. 


Riflejfiont , e Colloquio . 

Rifletti  lopra  tutto  il  punto , e vedrai 
la  grane  offe  fa,  che  dal  l'opera  re  de- 
gi’Vomini  di  quello  fecondo  ordine  rice- 
ue  laSapienza  del  fourano  Monarca  Iddio- 
Sarebbe  sfacciata  temerità  pretendere  di 
emendare  alcun’errore  della  tua  Prouiden- 
za  nell’ordine  naturale:  2.  Orche  altro  è 
voler  fare  à fuo  modo  nelle  cofe,che  fono 
buone  ; e non  al  modo  di  Dio-;  fc  non  vn 
volere  emendare  la  Direzzione  , c Proui- 
denza  di  Dio  nell’ordine  fopranaturalc/3. 
Non  farà  forfè  più  grauc  temerità  vole- 
re riformare  le  ispirazioni  di  Dio  col  pro- 
prio fenfo; ò raddirizzare  col  fuo  giudizio 
le  vie  diDiojcome  fe  follerò  ftorte?q.  Spec- 
chiati ora  nelle  cofc  , che  hai  meditate  re 
vedi,  fc  vi  riconofci  alcuna  cofa  di  tuo,pcr 
emendare  in  tè  quello,. che  negl’altri  ti  pa- 
re mal  fatto , e che  rechi  pregiudizio  ad 
vira  perfetta  Elczzione,  ò Riforma. 

Conofciuto  , che  aurai  il  tuo  bifogno, 
t’impicgarai  negl’aftetti;clprimcndo!i  in  vn 
Colloquio  diretto  à Giesu  Criflo  Figliuo- 
la di  Dio  ; fupplicandolo  , che  non  ti  ab- 
bandoni in  mano  del  tuo  configlio  per- 
che tù  per  l’ignoranza  nelle  cofe  fiùrituali, 
clìendo  cieco;  è imponìbile  , che  in  vna 
via  piena  di  lacci  metta  il  pieficuro.  2.Chc 
ti  dia  vn  cuore  docile , ed  arrcndeuole  al- 
le fue  fante  ifpirazioni,iI  quale  fi  lafci  gui- 
dare da  lui  - Niuno  più-di  lui  vede  ; perche 
è tutt’occhio-.  Niuno  può  più  di  lui  aflì- 
curarti  il  camino  . 3.  Che  indirizzi  la  tua 
corri fpondenza  non  folo  à quel  Fine  ; mà 
per  quei  mezzi,  c modi , che  à lui  più  piac- 
ciono. Niuno  più  di  lui  vuole  afficurarti 
làcquiflo  della  perfetta  felicità  . Quelli 
(entimemi  troucrai  nella  parte  del  Salmo 
118.  al  verfo-  Legempone  mihi  Domini _* 
"viam  iuftificationumtuarum-,  e feguenti . 

TERZO  PVNTO. 

Finalmente  colui,  che  è nelter’go  ordine,  Yo* 
lendo  rimuouere  da  jc  l’affetto  non  I ince- 
ro, è egualmente  apparecchiato  à lafciare, 
ò ritenere  la  cofa  acquijìata ; fecondo  che 
per  diuino  iftinto,  ò dettame  della  ragio- 
ne, giudicherà  effere  piu  a propofito,  per 
fenicio , e lode  di  Dio . E fra  tanto  la* 

feian- 
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lamenti  confiderà, e cerca;  nè  ammette  al- 
tra cagione,  ò di  lafcutrt  ,ò  di  ritenere  la 
cofa  acquisita  , fuorché  il  t{if petto , ed  il 
Defiderio  della  maggior  gloria  di  Dio. 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

De!  modo  fi curo  di  procedere  di  quelli , che 
fono  in  quefio  ter  70  ordine , e de  beni, 
che  in  eflo  fi  ritrouano . 

Confiderà  Primo  . In  che  cofa  confitta 
il  modo  particolare  di  quell' Vomo, 
clic  c in  quello  terzo  ordine , con  il  quale 
procede  , circa  il  ritenere , ò Iafciare  il  ca- 
pitale dclli  du  e ini  ila  ducati . Quello , c lo 
ilare  immobilmente  fitto  ncU’indiftcrcnza; 
fino  à tanto, che  non  sà, quale  Ga  la  volontà 
di  Dio. 2.  Cosi  lo  ritiene  per  quel  tempo; 
come  farebbe  vn  puro  dcpolìto  d’altri, con- 
gegnato alla  fua  Fede  ; per  rcttituirlo  ad 
ogni  cenno  del  fuo  Padrone.  Sii  quefio 
fondamento  s’inalza  con  ficurezz.a  la  torre 
fublime  della  perfezzione  Euangclica_-. 
j.ll  determinattuo  vntco  dcU’indifferenza 
di  qucft’Vomo  più  ad  vna  parte  , che  all' 
altra  , c I’cflcre  più  quella  , che  l’altra  à 
propofito,  (per  le  qualità, c circofianze,che 
l’accompagnano)  al  maggior  fcruizio  , 
gloria  di  Dio.  4.  Determinattuo  piu  no- 
bile di  quello  non  ebbe  in  tutte  le  fue  az- 
zioni  Gicsù  Crifto  Figliuolo  di  Dio  . Di- 
rena à tutto  il  Mondo . .A  me  ipfo  facio 
nihil  ; fed  ficut  docnit  me  Valer  ,hxc  lo  - 
quor  <yc.  & ego,  qua; piatita  funt  ei, facio 
ftmper.  (Ioam.S.20.)  lì.Ottlrua.  chc  due 
fono  i mezzi  per  conofcerc  qual’c  la  mag- 
gior gloria  di  Dio  nelle  cofc,cbe  dall’ Vo- 
mo fi  pottono  fare.  L’vno  e l’Iftinto  diui* 
no,  che  è l’ifpirazionc  chiara  di  Dio  , che 
all’intelletto  dimottra  là  verità;  c fà  che  la 
conofca  fenz’altro  difeorfo  : ò pure  vn  in- 
clinazione tale  della  volontà,  che  fenza-» 
pregiudizio  della  libertà;  fà  che  I Vomo 
voglia  ciò » che  egli  vuole  , fenza  cercare 
altra  ragione, per  farla  di  buon  cuorc,cd  al- 
legramente. 2.  L’altro  è il  Dettame  della 
Ragione;  con  la  quale  difcorrcndo,e  da  vna 
verità  conofciuta  dcriuando  l'altra  non  co- 
nofciuta, arfiua  l’Vomo  ad  intendere  con 
che  certezza  , che  quello  opera  è di  mag- 
gior gloria  di  Dio  : e sù  quella  certezza 
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rare.  3.  In  quelli  due  modi  fopra  I’Vomci 
rifplcndono  quei  raggi  di  luce  del  volto  di- 
urno , de’  quali  gii  ditte  Dauid . (Vfal. 4.) 
che  ci  dimoftrano  il  Bene . E quella  cer- 
tezza nelle  cofe,  che  appartengono  alla  fa- 
iute  eterna, è quel  datum optimum ,defeen- 
dens  d Vatre  luminum  ; ed  c quella  luce, 
della  quale  parla  Gicsù  a’  fuoi  Vditori» 
esortandogli  à valerfenc  bene  ; ambulate^, 
dum  lucetn  habetu . III.  Tre  grandiHimi 
vantaggi  fieguono  à quello  modo  di  ope- 
rare, e lì  godono  in  quell'ordine  • L’vno  è, 
che  l’Vomo  gode  grandiflima  intrepidez- 
za ncgl’attàlti  del  Demonio  in  vita; perche 
ettendo  etto  fiaccato  da  ogni  cofa , il  mali- 
gno nemico  non  hà  con  che  tirarlo  à sé 
ncgl’oggctti  terreni  : e maggiore  ne  gode 
in  morte,  per  trouarfi  libero  da  vn’inlìnita 
quantità  di  moiette  follecitudini.  E quello 
bene  quanto  vale  ? 2.  L’altro  è , che  cosi 
sbrigato  può  feguire  fpcditamente  il  fuo 
Signore, e Dio.  Non  può  dire  con  gli  Apo- 
lidi,/ecidi  fumus  te,  chi  prima  non  può  di- 
re con  i medefimi  : Ecce  noi  reliquimnt 
omnia-  (Mattb.  19.)  j.Ottèrua  il  lignificato 
di  quella  parola  Omnia  ettcr  tutto  vano, 
temporale . Vanita!  'vanitatum  , ór  Omnia 
•vanita!.  (Eccl.  1.)  Equcllo  che  fi  troua  nel 
fignificato  di  quella  voce  Te, è ogni  Bene. 
Vedi  che  è quello , che  fi  lafcia,  e per  eh* 
fi  lafcia  &c.  4.  Iddio  non  lafcia  inutili  Ie_s 
abilità , che  egli  coli  la  fua  grazia  pone  ne’ 
ferui  fuoi.  Onde  ficguc,chc  elfcnao  l’Vo- 
mo, che  è in  quello  terzo  ordine  , molto 
difpofio;  attòlucamente  Iddio  lo  folleucrà 
à qualche  alto  grado  di  perfezzione . A 
quefio  poi,che  bene  lìcgue  nell’  eternità  f 
&c.  IV-  Non  in  tutte  le  materie  fpirituali 
lì  hà  quella  certezza  della  volontà  di  Dio 
nel  modo  medefimo.  Può  eflcre  la  materia 
di  peccato  ; ed  in  quella  non  fi  può  dub- 
biare della  volontà  di  Dio  certa,  e rifolu- 
ta,chc  l’Vomo  la  fugga.  Quoniam  non  Deuf 
'nolens  iniquitatem  tu  es  . 7 '{eque  habitabit 
iuxtà  te  maltgnus.(Vfal .5.)  2.Può  ettèrc  di 
perfezzione:  e fe  bene  è certo  che  : hxc  efi 
'voluntas  Deiyfanflificatto  • veflrs  ( 1.  T beffai.’ 
4.;)nondimeno  non  Tempre  è certo  inche- 

Srado,  con  che  modo,  cd  in  quale  fiato  Id- 
io  la  voglia  ; fiche  del  volere  diuino  non 
rimanga  alcun  dubbio  . Quella  dubbierà 
all’Vomo  fpirituale  fi  lafcia  per  cfercizio 

d’vmil- 
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d’vmiltà  » e per  fondarli  in  ella  ; e cosi  con- 
titene &c.  3.  Queft’vmiltà  fi  efcrcita  cer- 
cando ciò,  che  non  fi  sà , ò di  che  fi  dub- 
bita,  da  quelli,  che  quantunque  Vomini,ò 
per  ragione  dello  Stato  loro, fono  Rappre- 
fentanti  di  Dio;  ò pure  per  faperc,  c pietà 
fono  cosi  riguardcuoli , che  il  loro  parere 
fia  communemcntc  filmato  ficuro  &c. 
V Domine  quid  me  vir  facere  (~/fti.9.)Di(Te 
nel  renderli  vinto  à Giesù  Grillo  , Saulo 
conucrcito  ; c parlaua  immediatamente  con 
tfiolui . Il  modo  certiflìmo,  e breuiffimo, 
da  Caperlo,  era  l’vdirlo  dalla  bocca  mede  fi- 
nn a di  Giesù  : c pare , che  ciò  conucnific. 
2.Poteua  Caperlo  da  San  Pietro  Capo  della 
Chiefa;  ò da  alcun'altro  del  Collegio  Apo- 
llolico.e  ciò  farebbe  fiato  vn  eccitare  tanto 
maggiormente  il  feruore  nel  conuertito, 
che  era  per  eleggere  vn  nuouo  Stato  di  yi- 
£35  quanto  il  Maeftro  fofie  fiato  di  maggior 
dignied  , ò di  più  alto  grado  . Niuno  di 
quelli  fu  eletto.anzi  JaGicsil  gli  ili  ordina- 
to , Vade  ad  ylnaniam  , che  era  nell'ordine 
de'  Difccpo  i,c.frà  quelli,  non  di  grandifiì- 
mo  nomcj  ibidicetur  tibi , quid  te  opor- 
teat  facere:  cosi  richiede  l’ordine  maraui- 
gliofo  della  Sapienza  di  Dio . Egli  vuole, 
che  l’Vomofia  ainmacftrato  dall'Vomo,  c 
non  Tempre  dal  più  fublime;  e quefta  c in 
tali  dubbj,  la  certa  volontà  di  Dio. 

Rifletti  Copra  quelle  materie  s ed  applica 
la  fomigliaaza  dell’Infermo,  del  SoIdato,c 
del  Scruo,  ad  intendere  perfettamente,  che 
à chi  vuol  fare  da  doucro  , c non  burlare 
nel  negozio  grauifiimo  del  fuo  eterno  in- 
terefle,  è vtile,  anzi  è ncccfiària  quefta  per- 
fetta indifferenza  con  prontezza  ad  efe- 
guire, e far  tutto  ciò, che  Iddio  vuolc&c. 
Efercita  gl  affetti  Sic. 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Davn  fatto  pr attico  narrato  nell'Euangelio, 
fi  \ede  la  fteure^za  di  quello  modo 
d operare  in  quejlo  ttr^o  ordine . 

Confiderà  Primo . Che  quanto  è mag- 
giore la  difpofizione,  nella  qualo 
1* V omo  fi  troua  per  arriuarc  alla  perfez- 
zione  ; tanto  piu  li  ftudia  il  Principe  delle 
tenebre  trasfiguraifi  in  Angelo  di  luce  , per 
apparecchiare  trame  da  rouinarlo  . Siche 
clfendo  l’V’QMiodi  quello  terzo  ordine  in 
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grande  fpcranza  di  falire  in  alto  ; tanto  più 
occulte  fono  le  vie , per  le  quali  egli  viene 
ad  alfaltarlo  . 2.  Dal  che  ficgue  , chcdcuc 
colui,  che  fi  troua  in  quello  Staio,molto 
bene  attendere  a’  moti  del  fuo  cuore  , per 
conofcere  quali  fieno  , e da  chi  vengano . 
3.  Il  primo  intento  dell'inimico,  quando 
non  hà  potuto  impedire  la  pronta  difpofi- 
zione  alla  rinunzia  di  quelcapitalcjfarà  ogni 
sforzo  con  gl’inganni  fuoi  diinpcdirc  l'cfè» 
cuzionc  di  quella  rinunzia.q.Di  quelli, che 
fi  lafciano  vincere  in  quello  Stato,!!  dice  in 
Ifaia  37.3.  Venerunt  filij  y>fque  ad  partimi, 
& yirtus  non  ejl  portemi  . II.  Oficrua  in 
prattica  quefta  verità  propofta  nel  fatto  di 
San  Filippo  (Clem.  AleJf.lib.$.ftrom.cap.z.) 
il  quale  eletto  à quello  grado , con  piena 
indifferenza  aueua  pollo  tutto  se  ftefiò 
nelle  mani  del  fuo  Maeftro  . Mà  nell'atto 
di  efferc  fpedito  da  quello  à predicare  , gli 
fu  portata  la  nuoua  della  morte  del  Padre; 
onde  non  Capendo  egli  doue,  c quanto  tem- 
po doutfie  durare  l'impiego  . ~4it  illi  : Do- 
mine permitte  me  pritnùm  ire,&  ftpelireVa - 
tremmeum.(Matth.$.2i.)  2.Qucfta  doman- 
da pare  ragioncuoliffima  ; e molto  pia:  poi- 
ché il  fepelire  vn  morto  è opera  di  pietà  Io- 
datiffima  nel  Patriarca  Tobia  ; cd  vna  delle 
fette  della  Mifencordia.  3.  Molto  più  do- 
ucuafi  far  quell’atto  al  cadaucre  del  pro- 
prio Padre  ; clic  non  era  atto  di  fola  mife- 
ricordiaj  reàdi  douuta  oficruanza  d’ono- 
re, che  è di  grandifiìma  confidcrazionc,e 
commandato  cfpreflàmente  da  Dio  nella 
fua  Legge . 4.  Non  pretende,  che  ciò  im- 
pedifea  il  predo  ritorno  c precifo  , à fare 
tutto  quello,chc  il  diuino  Maeftro  gli  co- 
mandaua  : anzi  che  eflendo  liberato  da_» 
quella  molcfta  follccitudine,  che  pareua_» 
tanto  obligante  , l’aurebbc  potuto  fare  pii! 
facilmente,  e con  maggior  attenzione:  Ve- 
di quanto  rcligiofa  fia  l’apparenza  di  que* 
fio  impegno  Sic.  III.  Mà  quefta  per  l’ap- 
punto era  vna  fottiliftìma  tentazione  del 
Diauolo,-  che  voleua  fuiare  quello  Difce- 
polo  dalla  Scuola  di  Giesù  Crifto  , e ritar- 
dare l’efecuzione  dell’opera , alla  quale  era 
chiamato  da  Dio  , fecondo  la  propria  vo- 
cazione . 2.  Se  il  tentato  fi  folle  fidato  disc 
medefimojcra  precipitato . Parcua  à lui  po- 
ca, e piccola  cofa  la  dilazione,  per  vn’ope- 
ra,  quale  era  il  fcpcllirc  il  morto  ,chc  non 
bi  tratto  fucccfiiuo  • Mà  quanto  auanrag- 
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fpetfò,  c tanto  facilmente  vi  s’inciampa  da 
queimcdcfimi,  che  conofcono  l’altrui  ca- 
dute ! Quelle  verità  ti  apriranno  la  flrad» 
agl 'affetti;  nonghlafciare  oziofi  &c. 

CONSIDERAZIONE  TERZA. 

Dell  indirizzo,  che  ebbe  queflo  Difcepolo  da. 
Giesù enfio , che deue f truìre di  re - 
gol j a.  gli l'omim  di  cjuejto 
ter^p  ordine . 

VEduto  , che  auerai  i!  pericolo,  nel 
quale  fi  trouaua  quel  Difcepolo  s 
Confiderà  I.  in  che  modo  apri  la  porta  all'- 
aiuto di  Dio,  per  libcrarfcnc  : cioè  ,con_* 
non  volere  far  da  se  , c rifoluerc  defatto 
di  andare  à fcpellirc  fuo  Padre , e poi  torna- 
re; e con  ifeoprire  il  moto  interno  contra- 
rio , che  fcntiuancH’anima  fua . Sono  que- 
lle belle  azzioni  due  Porte  di  falute  jeguat 
à chi  le  chiude  &c.  2.  Accompagnò  à quello 
feoprimcnto  vna  perfetta  indifferenza  di  an- 
dare,ò  nonandare,douc  pareuaà  Iui,chc  lo 
chiamane  la  Conuenicnza  , c la  Pietà  ; c di 
fotttorocttcrc  il  fuo  giudizio  à reputar  aie- 
gliore  quella  partc,chc  il  fuodiuino  Maeftro 
gli  aueflè  preferitta  : Senza  quella  raflegna- 
zione  di  volontà, lo  feoprimento  della  idea- 
zione, che  per  altro  e vuliffimo,  rcllainu- 

v tile&c.j.  Abbracciato, che  ebbe  il  partito 

gìoriofilìima  obbedienza;  la  quale  tanto  Io  propollo, fu  Tempre Uabile  nel  nccncrlojfcn- 
rendeua  più  fimile  al  Figliuolo  di  Dio,  zamaipiù  penfare  a’fuoi,nc  morti, ncviui: 
quanto  meno  faceua  conto  per  amore  dell’  al  fuo  capitale,  poco , ò molto , che  folle  ?» 


gio  era  al  maligno , il  poterlo  combattere 
lontano  da  Crillo  fenza  l’efempio  dcgl’al- 
tri  Apolloli,  c Difcepoli , su  gl’occhi  de' 
fuoi  parenti , e tornando  à dimorare  con_» 
efloloro  ì 3.  Qfierua  i lacci,  che  gli  prcpa- 
raua  ncll’intencrirfi  alla  mefta  veduta  della 
Madre  vedoua  , nel  difporre  dell’  eredità} 
nel  credere  d’cflèr  Tempre  à tempo  à ripi- 
gliare ciò  che  Iafciaua  &c.  IV .Oh  quanto 
poco  fi  può  l’Vomo  fidare  de*  prctciti,chc 
fi  rapprcsctano,per  differire  iclfecuzio- 
ne  de’  buoni  proponimenti } eziandio  che 
raflembrino  buoni,  lodcuoli , e ficuri/ &c. 
2.  Oh  quanti  slontanandofi  da  Crillo  per 
poco  tempo  come  eflì  credeuano,pcr  atten- 
dere agl’intcrclli  della  catne,e  del  fangue,fi 
fono  poi  slontanati  dal  medefimo  per  tutta 
l’eternità  1 3.  Troppo  c potente  quello  af- 
fetto della  carne  , e del  languc , per  allac- 
ciare Io  fpirito  ; fc  hà  qualche  apertura  per 
doue  entrare  dee.  4.  Oh  quanti  per  fare  i 
fatti  dcgl’altri,  c caricarli  delle  foUccitudi- 
ni,  che  alla  loro  profelfione  non  apparten- 
gono, benché  per  breue  tempo,  hanno  ro- 
uinati  per  Tempre  i fatti  proprj,  fenza  aucr 
mai  piu  potuto  portarui  rimedio!  &c.  V. 
Ofiferua  , che  bene  impediua  à quello  Di- 
fcepolo di  Chriflo  l’alluto  inimico  con_» 
•quello  pio  , c rcligiofo  precetto . Gli  im- 
pediua il  mcrico  della  prontezza  di  vna_» 


Eterno  Padre,  di  clfere  Fig'iuoIodcll'Vo- 
mo.  2.Gl’impcdiua  la  perleueranza  in  vn 
bene  cosi  grande  ,comc  era  federe  fra’  pri- 
mi Difcepoli  del  diuino  Macllro,  fidando- 
lo nelle  cure  del  Mondo , ed  auuolgcndolo 
di  nuouo  negli  diacci  della  fua  bafsa  con- 
dizione. j.Gl’impcdiua  il  libero  ritorno, 
facendogli  apprenderebbe  farebbe  ftatodi- 
fprcz/.aco,  come  incollante  da’fuoi  Condi- 
lcepoli  ; Non  farebbe  flato  cosi  ben  vedu- 
to dal  fuo  Maeftro,  come  gl’altn  per  quell’ 
atto  di  debolezza  &c.  4.  Tanto  importa-» 
l'ciaminare  , quale  fia  la  volontà  di  Dio 
neH’opcre,  che  fi  vogliono  intraprendere: 
cfscnJo  f.mprc  Ibfpctca  quell’opcra,che  fe 

LA  A ■ Kimni  _ vn  ilrri  nr 


fenzadar  più  orecchie  a’pretefti; ancorché 
ottimi  comparifièro.  Eccol’ldcad’vn’Vo- 
mo , degnod’cflcr  difcepolo  di  Gicsu  Cri- 
fto&c.  1 1.  Oflèrua  con  qualiparolc  ftabih  la 
perfeueranza  inqueflo  fuo  difcepolo  il  Di- 
uino Maeftro:  Sinemortuos  fepelire  morluos 
fuos , le  quali  lignificano,  che  erano  pronti 
in  gran  numero  quelli , che  aurebbono  lè- 
pelito  il  fuo  Padre  morto;  onde  cefTaua_> 
quell’obligo  precilo;  l’olTcruanzadcl  qua- 
le nelle  circoftaiuc  prefenti  preuedeua,  che 
farebbe  Hata  à lui  di  molto  danno.  Inten- 
di , che  Iddio  non  c contrario  à se  fteflbf 
quado  dal  Buono  chiama  3I  Meglio.  2.Che 
quei  tali,  viuendo  al  Mondo,eranoda  ripu- 


bene  hà  l’apparenza  di  buona  , vn’altra  nc  tarli  morti  ; perche  non  fi  fcorgeua  in  tutta 
impcdifce  , alla  quale  Iddio  chiama,  che  di  quella,  che  eftì  chiamano  vita  mondana, vn* 
fua  natura  e mcgliore.  atto  vitale  di  vita  foprana'.urale  : ondeda_* 

Rifiati,  che  di  quelli  fconcerti  fe  neve-  vna  morte  firebbonn  paftàti  à morire  in_» 
dono  a’nollri  giorni à centinaia :c  pure  così  eterno  : (yfepulcìm  illorum  domus  eorum  ire 
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■etemum.  (Vfal^S.)  Che  egli  per  mifcricor- 
dia  di  Dio,  che  in  quello  Stato  I’aueua  elet- 
to, era  viuo,viuendo  vita  fpiritualcjOià  che 
tanto  più  doucua  guardarli  di  auuicinarfi  a' 
morti,  col  viuerc  la  loro  vita;  quanto  più 
nobile  crala  vita  diuina,  che  egli  godcua_» 
nella  grazia  del  fuo Dio &c.  111.  Non  fù  il 
folo  auantaggio  di  fuggire  il  pcricolo,tutto 
il  premio  della  fedele  raffegnazionc , che_J 
cdd;  quello gcnerofo  difccpolo.  Il  Figliuo- 
lo di  Dio  lo  follcuò  al  grado  di  fuo  Com- 
pagno, inquelfommo  negozio, che  à lui 
aueua  raccomandato  l’Eterno  fuo  Padrc_j- 
T u antan  yade , annuncia  P^egnum  Dei.  2.  Of- 
fcrua  la  differenza  di  quelli  affari.il  Mondo 
chiama  isc  quell’  Vomo  à fepclirc  anim^j 
morte  foito  terra  :Giesu  lo  chiama àrifu- 
icitarlc  per  follcuarle  al  Cielo. 3.  Quegli 
cerca  nelPvtile  tranlitorio  degl 'altri  ,cht> 
propone , il  danno  di  lui  pctpetuo  : Quelli 
nell’vtile  vero  dcgl’altri , molciplicaà  fom- 
mo  vantaggio  di  lui,  vn’mfinito  guadagno: 
perche  il  frutto  medefimo  della  predicazio- 
ne cuangehca,  c merito  eterno  delDifce- 
polo  Predicatore  &c.  4.  Chi  farebbe  dato 
■quello  dilcepolo}  fc  ritornato  alla  cafapa- 
terna , folle  in  quella  runafio  ì Vn  pouero 
plebeo  : tra  quando  ancori  forte  flato  vn_* 
gran  Principe;  che  farebbe  (lato  alla  morte? 
Palio  di  vermi , come  quelli  • Ora  che  l’hà 
abbandonata,  chi  ci  Attendi  alla  differenza 
infinita,  Qu.llic  quel  Filippo  , che  fù 
ciato  per  vnode’prinu  fette  Diaconi  della 
Chiefa  , Predicatore  della  Fede:  alla  quale 
conucrti  grandiffimo  numero  d’idolatri  • 
Vnode’  fettantadue  Difcepoli  di  Crifto, 
mature  glonofo;  ed  oggi  in  Ciclo  gran_a 
Principe,afliftcntcal  foglio  di  Dio. 6.  Tan- 
to importò  deprezzare  le  fuggcflioni  falla- 
ci del  Demonio , ed  aprire  l’orecchio  del 
cuore  alle  voci  diCriflo  ,pcr  cfeguirle  &c. 
Oh!  beati  quelli. che  fi  lafciano  ammacftra- 
rc  da  Dio  ] &c.  Efcrcita gl’affetti. 

Rjfltflìonifopra  la  materia  meditata  » 
t Colloquio. 

Rifletti  fopra  i difetti  del  primo  , e del 
fecondo, eie  virtù  del  terzo ne’trè 
orni  ni  figurati  nella  parabola;  e nel  con- 
fronto deirifloria  dell*  Euangclio  ; con  de- 
fidcriod'intcndcre  ciò  ,che  à td  conuenga 

di  fuggirete  di  abbracciare  ; applicando  lo 
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azzionidi  quelle  agli  accidenti, nc'quali  ti 
troni.  2.  Quindi  pifferai  à gli  affetti  ,cho 
poflòno  affezzionarti  ad  efeguire  quello  , 
che  Iddio  ti  ifpircrà  nella  proflima  Elezzio- 
nc  dello  Stato  nuouo,fe  cosi  farà  efpcdicn- 
te;ò  nella  Riforma,  epcrfczzione dell’anti- 
co ,ncl  quale  titroui.  3.  Olici  ua  , che  con 
non  farlo  , offendi  l’amore  , e la  grazia-» 
dello  Spinto  Santo  , il  quale  fino  abeterno 
ti  hà  apparecchiati  gl’ aiuti  fpirituali  .che 
hai  in  quello  tempo.  Pafltrà  quefl’occa- 
fione;e  fc  la  rendi  inutile  , che  farà  dite? 
4. Nota  quali  fieno  gl’affctti, che  tù  e fpc ri- 
menti ; c fc  fono  contrari  alle  verità,  che_» 
hai  conofciutc;  offruali  ,pcr  domarli , e 
merterti  con  pcrfctiiffima  indifferenza  nelle 
mani  di  Dio.  Quella  deue  necclTariamence 
precedere  la  buona  Elczzione;  c nota  fpe- 
cialmentc  quelli , che  ti  concml} ano  il  met- 
tere in  cfccuzionc  prontamente , ciò  cht_> 
Iddio  ti  comanda  ; e domanda  à Dio , che 
ti  elegga  per  quello  fleffo , à che  la  tua  car- 
ne conqucgl’affetti  ripugna . 

Mio  Sole -.Luce  vera  , che  illumini  ogni 
Vomo  , che  viene  à viuere  in  quello  Vni- 
uerfo;  quali  fono  le  vie, per  le  quali  tù  vuoi, 
che  io  venga  à tè?Già  che  hai  detto  non  "re- 
ni y>ocare  luflos , fei  peccatores  ; eccomi 
pronto . Vtinam  dirigantur  'vix  me*  ad  cu - 
flodiendas  iuftificationes  tuas  ( Vfal.  118-  5.) 
Ah  folli  io  facto  degno  di  feguirti  da  vici- 
no ! &c.  Signore  il  chiamarmi , non  balla. 
TrahemepoH  te  : ci  vuole  quello  miracolo 
di  mifcricordia  onnipotente  : eziandio , che 
ripugni  il  mio  fenfo  maligno  5 tirami à té) 
pcrchcio  qui  a’cuoi  piedi  Tinun/io,c  ti  con- 
facro  la  libertà  &c.  Tirami,  e fà,  che  quan- 
do io  non  voglia;  come  Simonc  Cireneo,  fia 
sforzato  «non  folo  à portare  tcco  la  Croce 
tua, màà morire crocififfo  conTè.Tù  non 
hai  ricufaco  i ladroni  pcrcompagni.  Ecco 
vno  fciagurato  miferabile,  peggiore  di  tutti 
quelli  &c.  Promouerai  qudl'affctto,e  con- 
cluderai con  le  folite  preci . 

Da  ore  quindeci,e  tre  quarti  fino  à Tedici 
lì  fà  la  rifleffionc , c vifita  del  Santiflìmo  ,e 
ritorno  à cafa.  A mezzo  giorno  fi  fà  1’  (fa- 
me particolare  Sic. 
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Dalle  dicinoue  fino  à dicinoue,  c mezza. 

Leeone priuat. t , e fi perif i allaConfe - 
retici  della  sforma. 

Dalle  dicinoue,  e mezza,  fino  à Ycnti,  e vn 
quarto. 

Conferenza  f opra  V apparecchiar  fi  alle  Tentar- 
Zloni  a del  modo  di  combattere 
in  quelle . 

Introduzione. 

P Direttore.  Non  sò veramente ,fe il 
y noftro  difcorrerc  di  quello  giorno  fi 
debba  chiamare  conferenza  di  fpuito  : ò 
configlio  di  guerra  : Perche  volendo  Noi 
lafciarc  il  Mondo , enon  riconofccrc  altro 
Padrone  della noflra  libertà  ,cheil  Sommo 
Monarca  Iddio  ; fiamo  auuifati  dallo  Spiri- 
to Santo  ,e  ci  la  intendere  conlicurczza_?, 
che  eflendo  noi  di  quefia  ferma  rifoluzio- 
nc,  ci  apparecchiamo  à combattere, per  aflì- 
curarci.  Ecco  le  parole  del  granSauio  ftio 
Secretano , che  à fuo  nome  ad  ogn’  vno  di 
noiferiue  cosi.  Fili  : accedetti  ad  feruitutem 
Dei  ,fìa  in  iuflitia , & in  timore , ér  prepara 
ammani  tuoni  ad  tentationem  ( Ecclefiafl.z.i .) 
Nè  può  altramente  fucccdcre  ,inrifguardo 
alla  generola  azzionc,  che  aiutatidalla  for- 
za del  noftro  legitimo  Rè, e Signore  abbia- 
mo fatto  ; ribellandoci  al  Tiranno  inferna- 
le, che  per  il  peccato  ci  tiranneggiaua.  Jt 
quo  enim  quis  fuperatus  efl  : huius , (y  fer- 
mi! eji , dice  il  Principe  degli  Apoftoli  ( 2. 
cap.2.19.)  All’odio,  che  quegli  ci  hà  Tempre 
portato,  da  che  vidde,  che  noi  crauamo  de- 
sinati ad  occupare  quel  tronodi gloria  ,da! 
quale , in  pena  della  fua  temeraria  fuperbia 
egli  era  fiato  fcacciato  ; la  rabbia , c furore 
lì  aggiunge, che  egli  hàconceputo  pcrla_> 
fua  perdita.Quindi  è,chc,comc  dice  S.Lco- 
ne  il  grande  : VixSapientia  Dei  plenusfctens 
fludium  religioni!  laoorem  babere  certaminis; 
don  prxuideret  pugna: periculum,  ante  odino- 
nuit  pugnaturuminefovtè  fi  ad  ignoratitela— > 
tetti  alio  accederei  ,imp.iratnm  citili!  'vulne- 
rare^ ferm.i.  de  Quaaragefimacap.}.)  Non 
cipcrfuadumo  jchcpq;  la  pace , che 


gode,lafci  la  Chiefa  d’dTere,  come  Tempre* 
Militante, cafìrorum  acies  ordinata;  ò pure 
non  abbia  oggi  ancora  i fuoi  martiri , e i 
fuoi  TiranniTNon  è ceffata  la  pcrfecuzione 
a’  crocififlì  ; fi  bene  oggi  su  le  fronti  dc'Rè* 
come  principale  ornamento  delle  loro  co- 
rone le  croci  rifplcndono  ;e  nel  fuo  primo 
vigore  vniuerfahllìma  è la  legge  : Ovine!  qui 
’ yolunt  piè  yiui  re  in  C hrifio  le  fu,  perf :cutio- 
nempatientur, dice  rApoftolo(2.T»?w.z.i2.) 
V.  Non  vie  tempo  priuilcggiato;  Non_* 
luogo  franco , non  perfona  cfentc  : Nè  vi  è 
chi  fu  più  pericolofamcntc  perfeguitato  * 
come  infegna  S.Gi  rolamo  (cpift.  inquanto 
quelli, che  fi  pcrfuadonodinon  clfere  pcr- 
feguitati . Tunc  maxime  oppugnarti , fi  te  op- 
pugnati nefeis . 

L’altra  cagione  è l'inuidia  furiofa;  perche 
ci  vede  arricchiti  di  prefente, conti  teforo 
della  grazia  diDiotpcr  la  quale  l’Vomoim- 
paftato  di  fango,  à lui  inferiore  di  natura,  è 
inalzato  à tal  fcgno,che  appena  c capace  di 
paragone:  yfccipiai,  dice  S.  G10  Grifoft. 
( hom • 13.)  grande  documentimi  thefaurorum 
tibia  Domino  creditorum.  Ifeque  enim  fu- 
perueniret  libi, ncque  adut  rf  tu  te  Diabolus  ir - 
rueret;  nifi  in  maturi  te  pu fiumi  honore  fu - 
fpiceret . Or’cfscndo  incuttabile  la  guerra, 
e douendofi  da  noi  fare , per  neeelfità  di 
porre  in  faluo  la  libertà  , la  grazia  di  Dio, 
la  felicità  , la  vita;  non  per  pochi  anni  fog- 
getti  al  tempo  » mi  per  quegli  infiniti  feco- 
li  ) clic  fanno  l’ctcmità  5 ben  vedete  , che 
farà , non  foio  cofa  vtilc,  mi  necdTaria  il 
conferire , come  polliamo  goucrnarci  in  ef- 
fa  ; à fine  di  riportare  la  bramata  vittoria. 
Decorriamo , focosi  vi  piace , del  combat* 
timentofpiritualcjchcfourafla  all'anima-?, 
chea  Dioficonuertejeper  cllcre  bene  in- 
formati in  vna  materia  tanto  importante* 
diuidiamola  in  quattro  parli.  Nella  prima 
fi  difcorrapiiì  in  particolare;  clu  lia  colui, 
che  ci  viene  ad  aftàlircjmoucndoci  guerra; 
c quali  fieno  le  fuc  forze  . Nella  feconda  • 
Che  modo  tenga  n:l  guerreggiare , c che 
difegni  abbia.  Nella  Terza  . come  polliamo 
noi  non  folamcntc  refifterc  mia  vincere  la 
battaglia.  E finalmente  nella  Quarta:  che.» 
motiui  principalmente  ci  pofsano  render^,, 
coraggio!!  all’attuale  combe  tomento . Ci 
afiifta  con  la  fua  infinita  Sapienza  qu  . 1 gran 
Dio  degl'Efirciti;cd  egli, che  tutto  puo,rfo. 
(tat  j come  già  fece  al  fuo  Cjmpionc  Da- 
mò 
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uid  Manus  nofras  ad  frxlium  , &.  digito  s 
noflrosad  bellum  • Dia  principio  alla  Con- 
ferenza il  R.P.Priino. 

PARTE  PRIMA. 

Chi  fieno  gl'inimici,  che  ci  muouono  guerra; 
e quali  le  loro  forche, 

§.  I. 

Chi  fra  quelli  abbia  il  f mino  Imperio, 
e come, 

P Primo . Non  è difficile  il  fapcrc  gc« 

► «letalmente , chi  fia  quello  grand’- 
auuerfario,  che  cimuoue  guerra  per  defo- 
larci,c quali  i fuoi  compagni;  perche  inpiù 
luoghidclladiuina  Scrittura  cel'hà  riuela- 
to  Iddio , e ce  Io  infegna  la  Santa  Chiefa_». 
E quando  non  altri , affili  apertamente  lo 
fcriuc  Paolo  Apoftolo  a’Criftiani  d’Efefo 
nella  fua  lettera  al  cap.6-yerf.ii.con  quelle 
parole:  Induite  ~ws  armaturam  Dei:  \tpof- 
fitis  fare  aduerf ut  infidi  as  Diaboli.  Quoniam 
non  e)l  nobis  colluci  alio  aduerfus  carnei n , & 
Janguinem  : f ?d  aduerf tis  Vrincipcs , c r Vote- 
fìates, aduerfus  Mundi  Etfflores  Tenebrarum 
harum,  contro  fpiritualia  nequitia: , in  cxle- 
Sxibus.  Dalle  quali  paroletrc  notizie  , pare 
à me  jche  fi  cauinoin  particolare; cioè:  chi 
fia  il  Genei  alifiìmo,  che  goucrna  col  Som- 
mo Imperio  quella  guerra  : L’altra, quali 
fieno  i fuoi  Generali  di  Battaglia  : quali  i 
fuoi  Soldati  ;c  finalmente,  qual  fia  la  mate- 
ria, per  la  quale  fi  è mollala  guerra. 

llGeneraliffimoc  Lignificato  in  quella-» 
parola  del  numero  (ingoiare  aduerfus  infi- 
dias  Diaboli.  Quello  nome  dctto'cosi, pro- 
priamente ,e  pcreccellcnza  lignifica  Luci- 
fero, primo  Capo  degl’ Angeli  rcprobi,e  Ti- 
ranno infernale  : egli  è quegli  , che  gouerna 
con  la  fua  malignità , Se  indirizza  gl’altri; 
edè  à tutti  quelli  fupcriore  ; c ciò  ficguc  per 
tré  ragioni . La  prima  ; perche  diftinguen- 
dofi  gli  Angeli  frà  loro  per  lepcrfezzioni 
progne, che  hanno  dall’ efiert  fiati  da  Dio 
ere.  ti  in  vna  tal  fpccie  ,ò  Coro  determina- 
to; quanio.queftcfono  maggiori;  tanto  più 
è la  '.oro  forza  per  cofiringere:  l’Inferiore  à 
fubordinarfi  ,e  dipendere  .la  Superiori , in 
quel  genere  di  fuòordinazionc  , dellaqualc 
c capace; come  c la  fubordinazioncin pro- 


curare i mezzi  efficaci,  che  portano  in  con- 
scguente larouina  dell*  Vomo,  che  è l’a- 
dempimento della  volontà  à tutti  e (lì  com- 
munc.  . 

La  feconda  ragione  è:  Perche  aucndogli 
Angeli  Reprobi  confentito  vna  volta  nella 
volontà,  c^dirczzionc  di  Lucifero;  accon- 
fcntcndo  alle  fue  fuggcftioni , nel  ricufarc 
Gicsù  Criftojin  quanto  Vomo,  per  loro 
Signore,  e Rè;  e volendo  per  loro  Re  Io 
ftefiò  Lucifero  ; fi  fecero  fuoi  fchiaui  : e 
perfeuerando  ancor'  oggi  nell’  odio  di  Dio, 
cdiGiesù  Crifto,lì  perfuadonodi  potere 

Sili  facilmente  ottener  il  difprezzo  diquel- 
o,cd  il  difminuimcnto  della  gloria  dique- 
fto,comeSaluatore,c  Redentore, nella  dan- 
nazione degli  Vomini;fe  vnitamcntc  ope- 
rando, Riordineranno  la  loro  volontà,  à 
Lucifero  loro  Capo. 

Laterza  ragione  è : Perche  la  Sapienza-» 
di  Dio,  che  in  quello  Vniuerfo  ordinatifii- 
mo  di  creature  , niente  lafcia  fenz’  ordine;' 
vuole  l'ordine  nella  foggezzionc  di  quelli 
àquello,  in  quanto  ella  è atto  naturale  :mà 
nella  deformità,  che  hà  quell’atto,  in  quan- 
to è malo;  perche  fi  ordina  dal  Diauolo  al 
peccato, ella  noi'  vuole  altramente;  mi  Io 
permette;  c quel  bene  vuole , che  da  quel 
male  hà  l’origine  ; come  è , la  proua , c vit- 
toria di  chi  alla  Tentazione  refifte  : la  Pe- 
nitenza di  chi  caduto  riforge  : c l’cfcmpio 
del  caftigo  in  chi  oftmato,fi  rimane  nel  fuo 
peccato . 

Nè  folamcnte  la  fogezzione  degl’  Infe- 
riori al  Superiore;  mi  l’atto  ftefiò  , che.» 
fa  t!  Demonio  di  tentare  l’Vomo;  come  è 
il  rifuegliarei  cattiuipenficri , mouendo  i 
fancafmi  degl’oggetti  ; ò pure  efiernamente 
offerendo  oggetti  fcnfibi!i,ch"  follecitano 
tal  male,  ò apparendogli  viabilmente  &c.  è 
atto  fifico  naturale,  che  da  quella  potenza 
fifica  procede,  che  è da  Dio;  mila  deformi- 
tà morale  ,chc  c in  quell’  atto  fifico  ; e na- 
fee dalI’ordinarc,cheeJi  fà quell’atto  fifi- 
co al  male , e peccato  dell’ Vomo  ; non  c al- 
tramented  • Dio;mà  è dalla  mala  volontà  del 
Dcmonio;al!  < quale  Iddio  non  l'inclina  col 
configlio  ; c molto  meno  con  1 ordine  ; mi 
folament  c vna  mera  pcrmifiione,  dirò  così 
Neg.itiua:  per  la  quale  non  impedifee  total- 
mente à quello  la  naturale  potenza  ; mà  Io 
lafcia  fare  quel  tanto  ,che  per  altri  lodeuo- 
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all ’vtilc  medefimo  di  quelli,  che  fono  ten- 
taci . Siche  Iddio, ò Ha  con  l’ordine  ,ò  fia_» 
con  la  poteftà  , neminem  tentai , come  dice 
Giacomo  Apoftolo  1.13.  Anzi Fidelis  Deut 
efl , qui  non  patielur  fos  tentati  fupra  vi, 
quod potejìit  : fedfaciet etiam  cumtentatione 
preuentum , ft pojjìtis  fujìinere . Come  in- 
fogna Paolo  Apoitolo  (Cor.1.13.) 

Dicendo  adunque , che  Iddio  dà  poteftà 
al  Dianolo  di  tentare,  e di  muouere  i Dcmo- 
nj  à tentare  gltVomini  ; volendo  la  fogez- 
zioncdi  quelli  à quello; fi  dcue  incendere, 
non  di  poteftà  ordinatiua  ; mà  di  quella  pcr- 
miffionc  negatiua  , più  ò meno  ampia , fe- 
condo che  giudica  opportuno  l'infinita  fua 
Sapienza , c quella  Bontà , che  non  permei tc 
la  temanone;  perche  vogliala  noftra  roui- 
na  : ma  perche  ci  vuole  vittoriofi  ; ed  in_» 
quello  modo  fi  dice , che  nel  tentarci, il  De- 
monio è legato  dalla  volontà  di  Dio:  Si- 
che  , per  parlare  di  quello  Gcneraliflìmo 
Tentatore  con  le  parole  di  S.  Gregorio  Pa- 
pa : Satana  foluntas  ftmper  iniqua  efl  ; fed 
nunquam  potefias  iniufla . Quia  tpfe  folun- 
tatem  babet-,  fed  à Domino  Tutefìatem.  Quod 
enimipf e facete  inique  appetit,  hoc  Deus , non 
nifiiuflè  permittit  (Moral-lib.)  c.6 .) 

Chian.afi  Lucifero  con  var  i nomi  nelle..» 
Diuine  Scritture  ; con  i quali  vengono  li- 
gnificate le  fuc  peflìme  qualità , le  quali , fc 
bene  fono.ò  in  tutto,  ò in  parte  con  propor- 
zione allcqualità  naturali , pirticipate  dagli 
fpiriti  maligni  Tentatori  ; à lui  propriamen- 
te, c totalmente conucngono  fopra  tutti. 

NcIl'Euangclio  fi  cWmmoTentatore,c  ca- 
le li  chiama  per  eccellenza  dall’  indefeflàj 
applicazione  al  centarc  ; ò perse,  ò per  mez- 
zo de’fuoi  Miniftri  ; c come  quello , che.» 
profcftà  quell’  arte , fino  dal  primo  tempo 
della  fua  creazione.  Si  chiama  Belzcbub, 
cioè  Vomo  fupcriore,  ó Dio  delle  mofchc; 
e lignifica  la  moltitudine  innumcrabilc  di 
quelli  fuoi  Miniftri;  e la  fua  naturale  eccel- 
lenza fopra  tutti gl’altrùcon  quella  differen- 
za , che  è frà  l’Vomo,c  le  mofchc.Nell’Apo- 
califlè  cap.xi.  fer.9.  fi  dice  .Etproieflutefl 
Draco  magnus:  ferpens  antiquus  ,qui  foca- 
tur  Diabolus  , Satana! . chiamali  Dra- 
gone grande, per  la  malignità  del  fuo  vele- 
no, con  il  quale  infettò,  cosi  gli  Angeli,  co- 
megli  Vomini/auuelenando  di  quelli  1h_» 
terza  parte,  c di  quelli  tutta  la  fp  eie  nel  fuo 
Capo , e Progenitore;  ed  m quella  maligni- 


tà ; comcil  Dr.igon . n:lla  potenza  del  pro- 
prio veleno  , è Superiore  à tutti  gl'altri  Ser- 
penti* ,e  di  forza , e di  grandezza,  e di  fie- 
rezza : cosi  Lucifero  fupera  tutti  gli  altri 
fpiriti  maligni . Chiamali  .Antico  Serpente^ 
non  folo, perche  in  quella  forma  apparue 
allinoftn  primi  progenitori;  mà  perche^ 
s'mtenda  la  pratcrca  grandilfima , che  hi  nel 
tentare,  per  i’cfpcrienza  di  tanto  tempo,  nel 
quale  mai  non  celli  . Si  chiama  Satanaffo , 
cioè  Auucrlàrio;  pcrchein  qualunque cofa 
fia,  ò fpiritualc,  ò corporale  ; ò temporale, 
ò eterna;  con  tutte  le  lue  indù  Urie  s’adopraj 
acciòche  in  clTa  troui  1 ’ v’orno,  ò per  vn  ver- 
fo,  òpcr  vn‘ altro , il  fuo  male,  c la  fua_» 
rouìna-  Mà  il  nome  fuo  più  communc , è 
quello  col  quale  ancora  nelle  citate  parole  lo 
chiama  l’Apoftolo  San  Giouanni,cioè  Dia- 
uolo . Quello  nome  vuol  dire  il  medefimo, 
che  Calunniatore  ; c compete  à lui  quello 
nome;  perche  hà  fempre  calunniato  le  ope- 
re di  Dio così  con  gl' Angeli  ,comc  con  li 
primi  Vommi;  ciò  fi  tutto  di,  concitando 
1 federati  à maledire  Iddio, e bcftcmmiarlo} 
or  come  ingioilo;  or  come  imprudente.» 
&c.Cosi  ancora  fà  degli  Vomini  con  Dio; 
incitandolo,  per  quanto  fi  ftende  la  fua  ma- 
la  volontà,;:ccufmdogli&c.  e con  gli  Ve- 
rnini mcdclimi,ft  minando  zizanie  fra  di 
efiì  , e dtfeordie , con  le  calunnie  &c.  T utti 
i fignificatide*  fopradem  nomi  competono 
à Lucifero,  per  la  fua  malignità  ;chc  è cosi 
potente  , c cosi  grande  ; che,  come  dice  il 
Sacro  Tello  Seducit  fniuerf um  Orbem, cioè; 
come  fpiega  l'Angelico,  qui  die itur  , quod 
fntuerfum  Orbem  feducit  ; intelligitur  quan- 
tum  ad  reprobo s , qui  funt  maior  pars  Orba ; 
òpurc  , perche  , ellèndo  vcriftì  no  ciò,  che 
dice  l’Àpoftolo  S.  Giouanni  .Si  dixerimus , 
quod  peccatum  non  habemus  : ìpfinos  feduci- 
mus ,(?  ferii  as  in  nobis  non  efl  ; fi  verifica-» 
in  più  proprio  fenfo,  per  le  vittorie,  ò gran- 
dmò piccole  , che  riporta  ancora  fopra  di 
quelli, che  fi  Lituano, che feducit  fniuer- 
fum  Orbem . Tutto  quello  però  non  cagio- 
na alcun  bene , ò alcun  ombra  di  contento 
in  Lucifero;  anzi  c fua  fopra  gl’  altri  tutti 
fomma  miferia,come  infegna  lo  Hello  Dot- 
tor Angelico  ; poich  e : Cum  mala  f aceri  ma- 
xime ad  mi  feri am  pertineat;  prxeffe  in  malie , 
efl  effe  magie  miferum.  Cosi  tanto  più  infa- 
me da  noi  fi  ftiu.a  , r degno  di  maggior  ca- 
fti&o  fi  reputa  il  Capo  della  Ma  lauda , chej 

la 
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lagouerna,  quantopiu  grauc  , e brutto  ap- 
parirceli delitto  de’Mafnadieri . 

§.  I I. 

Si  dà  notizia  degl’  Officiali  primar  i di  cjueflo 
Efercito  d'inimici, e della  qualità  de' 
Snidati, che  militano  in  effo. 

MAnifcftataà  ba danza  la  Perfona,eIa 
qualità  del  Comandante  Supremo, 
nell  Efercito  de’  noftri  Inimici  ; Ocgue  per 
ordine , che  fi  debba  dare  informazione  del- 
le qualità  degl’  Officiali  principali,  che  fiot- 
to quello  comandano,  e guidano  alla  batta* 
glia  i Rcgimcnti  de’Soldaci . Quella  fi  caua 
dalle  parole  mcdetimcdeir  Apoftolo.  Non 
ejl  Nphis  colluttano  aduerfus  carnem , & 
fanguinem * fed  aduerfus  'Principe*  ,&  To- 
tejfates,aduerf us  Mundi  Rettore*  tenebrarum 
barum,  & contri  fpiritualia  nequitix.  Nelle 
quali  parole  fi  fpicga  chi  quelli  non  fieno  , e 
chi  quelli  fieno  . Non  fono  i noftri  Inimici 
Vommi,  di  carne  compofti  e difangue  ;nè 
hanno  cosi  le  prcrogatiuc  , come  le  debo- 
lezze con  dio  noi  comm  uni  5 Mà  fono  Spi- 
riti puri,  per  natura  fublimiffimim  vna  fpc- 
cicfuperiorc  , diuerfa  dalla  noftra  ; nella.» 
ualcl'Infimoè  così  fupcriore  al  Supremo 
ella  noftra  ; come  l’Infimo  degl’  Vomini 
ragioncuoliauanza  con  grandiffimo,cd  in- 
comparabile ccceflo  ,pcr  13  perfezione,  il 
fuprcmodegl’  irragioneuoli;  Or  di  quella 
fpccie  di  creature,  puri  (piriti, robuftiffimi, 
aftutiffimi,  maligniffimi;non  fiolo  gl’infimi 
del  penultimo,  ed  vltimo  Coro,  clic  l’Aro- 
ftolo  chiama  Spirituale  N^quitis  5 cioè  lpi- 
ritidi  malizia, edi  malignità  ; e fono  i Sol- 
dati dell  ’Efercito  j mà  fono  di  dalle , ò Cori 
molto  fupcriori  : come  fono  li  Principati , e 
le  Potcfti,le  Dominazioni,  e quelli, che 
già  innocenti  appartencuanoalCoro  delle.  » 
Virtù  edi  quelli  Cori  refpcttiuamcnte  alle 
loro  perfezzioni  fono  gl’ Officiali. 

Per  intender  bene  , come  quello  fucceda: 
è daauucrtire  ,chci  Dcmonj  nella  loro  ca- 
duta ritennero  lo  ftcfib  ordine  di  Gerar- 
chle fra  loro , nel  quale  creati  da  Dio  , go- 
derono dell’innocenza  .mà  non  fidiflin» 
guonoora  Irà  tifi  ,per  le  perfezzioni , che 
ebbero  nello  Stato  aeIl’innoccnza,e  che  per 
la  federata  ribellione  hanno  perdute,  c dan- 
no il  nome  alla  loro  dalle , ò Coro  ; mà  per 


le  prerogatiue  naturali , che  à quelle  pro- 
porzionate ancora  ritengono:  c lono  il  fon- 
damento della  loro  fubordinazione,  e fog- 
gezzioncdel  meno  perfetto  al  più  perfetto. 
E sù  quella  fi  fonda  l’Argomento , che  fece 
Gicsù  Crifto  contro  i Calunniatori  della 
Poteftà,  che  egli  cfcrcitaua  fopra  iDemonj 
Omne Regnum  in  feipfum  diuifum  ,defolabi - 
tur:  fi  Satana s infe  ipfum  diuifus  e fi  > co- 
modo Habit  Regnum  eiusf  Onde  fràcni  al- 
tri fono  Principi , che  per  le  perfezzioni 
naturali  hanno  relazione  al  goucrno  fupre- 
mo  delle  Nazioni, de’  Regni,  cd  Imperj. 
Altri  Poteftà  , che  riguardano  il  minifte- 
rio  ,c  fuperiorità  generale  di  quelle  cofe.» 
create  del  Mondo  inferiore.  Altri  Domina- 
zioni , che  fouraftano  alli  gouerni  inferiori 
particolari  .‘altri  del  Coro  delle  Virtù , che 
cftcndo  deflmati  à promoucrlc  frà  gli  Vo- 
mini ; ora  come  i Principi  alla  rouina  de* 
Regni; le  Poteftà  alladcflruzzionedellej 
Creature  , che  feruono  agl’  vfi  vmani , l^j 
Dominazioni  allo  fconuolgimentodella_» 
pace , e turbazione  delti  gouerni  particola- 
ri ;cosi  edi  altro  intento  non  hanno  ,che_» 
promoucreil  peccato; e prefiedono  a’  vizj 
particolari , che  fanno  clafTe  ; come  fono  1 
fette  , che  fi  numerano  col  nome  di  peccati 
mortali  ; ed  altri  in  grandiffimo  numero, 
che,  ó da  quelli  dipendono , ò à quei  fette  fi 
riducono  . Pare,  che  ad  vno  di  quelli  volef- 
fc  alludere  il  Diuino  Maeftrojdicendo.’T^p» 
poteftis  Deo  feruire,  (j  Mammona  ; cioè  al 
Demonio  particolare  dell  Auari/.ia  ; e la  S. 
Chiefa  nelle  preci, che  aggiunge  all’inuoca- 
zione  dc’Santijchc  chiami  uno  Litanie;dopò 
aucr  pregato  Iddio  generalmente  ; fupplica, 
checi  liberi  dall’inudie  del  Diauolo  , che  c 
Lucifero^  fpecialméte  ci  fà  domandare,che 
fi  degni  liberarci  dallo  fpirito  malignoddla 
fornicazione  : cioè  da  quel  particolare , che 
à quello  vizio  preficde.c  da  alcuni  vicn  chia- 
mato Afmodeo  : e parca  me,  che  quelli  ma- 
ligni fpiritidagl’cffetti,  che  cagionano,  ac- 
cecando l’anima,  ben  fi  pollano  chiamare..» 
Rettori  delle  Tenebre;  k quali  qui  in  quello 
Mondo  ci  offufcanola  mente,  e ci  tolgono 
la  luce  della  Diurna  grazia  . 

Hò  detto , che  quelli  fono  officiali  d* 
quello  Efercito  t perche  da  I. ucifi.ro , che 
comanda  à tutti,  come  capo,  hanno  quelli 
la  prelazione  nc’  minifterij  loro  proprj  ; e 
pei  le  loro  particolari  abilità  ; e qui  III  à 

gl’al- 
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gl’altn  inferiori  comandano , che  fono  de' 
due  cori,  ò claffi  inferiori:  già  Arcangeli, 
cd  Angeli,  ora  Spirituales  Nequiti*:  Spiriti 
maligni;c  gl’mdirizzano, come  meglio  giu- 
dicano al  loro  intento  communc;  che  è la 
rouina,  e la  dannazione  degl’  Vomini  .Dir* 
mones  , dice  San  Tommafo , propter  fuper- 
bum , diuinx  poteflatis  fumlitudinem  yfur- 
p.int  ; deputando  (ibi  mmijtros  determinato t 
ad  hamtnum  impugnai  ionem  . Cosi  fono 
vn  Generale  molti  fono  i Soldati  ; c come 
fi  legge  nel  Sant’Euangchodi  San  Matteo. 
(Mattb.  12.)  Si  aiutano  fcambieuolmcntc, 
chiamandoli,  cd  vnendofncome  fece  quel- 
lo fpiriio , che  vinto , e fcacciato  da  vn_» 
corpo  inuafaco,  ritornò;  e per  alTìcurarlì, 
afumet  ferum  feptem  alios  fpiritus  ne - 
q unirei  fti  & intrantes  habitant  ibi, <£r  fiunt 
nouijjima  hominii  illius  peiora  prioribus . 
(Mattb.  12.)  Edà  qucll’altro  infelice,  non 
fette  foli  D monij  ; mà  vn'mticra  legione, 
cioè  6666 . era  di  prefidio  infernale  nel  cor- 
po; cdil  comandante  della  quale,  cornea 
narra  San  Luca  cap.8.?o.  interrogato  del 
fuo  nome,Io  fece  palclc . Interrogauit  ali- 
lem  illum  le  fui , dicent  : Quod  tìbi  nomen 
esì  ì M ille  dixit Legio,  quia  intrauerant 
Demonia  multa  in  eunì . E per  tucti  rifpon- 
deua  il  loro  Supremo . 

Or  d’ogn’vno  di  quelli  Soldati  ; è terri- 
bililTima  laforza,  e raltuzianacura!c;c  co- 
me io  diceua,  l’infimo  Demonio , Operan- 
doci , fenza  paragone  , per  le  fue  qualità, 
alle  quali  giamai  può  giongerc  il  primo, 
ed  il  pii!  perfetto  fra  gli  Vomini  ; hà  tal 
forza  nella  sfera  della  fua  arduità  ; come 
parlano  le  fcuole , che  tutti  gli  Vomini  in- 
ficine vniti , fopra  la  terra , non  potrebbero 
naturalmente  largii  refillcnza . Egli  hà  vn 
modo  di  conofcere  molto  più  perfetto  del 
noftro  ; poiché  fecondo  la  communc  dot- 
trina delle  fcuole , gl’Angcli  hanno  le  fpe- 
cic  intenzionali,  (come  quelle  parla  ’o)  itl- 
fufe  da  Dio , più  , ò meno  vniuerfali , fe- 
condo,che  alla  dalle, nella  quale  c oafche- 
duno,  compete  ; e pet  mezzo  di  quelle  co- 
nofeono  le  cofe  fpirituali  ; e gl'oggetti  ma- 
teriali conofcono  immediatamente,  cd  in - 
tuitiuc  ; quantunque  lontani;  purché  fieno 
nella  sfera  della  loro  attiuità , nè  fono  im- 
pediti da  altro  oggetto  materiale,che  fi  fra- 
ponga  nel  mezzo . 

Conofcono  à proporzione  della  loro  sfe- 


ra,le  cofe  future, ‘quando  gl’cfFctti fono' iter 
cclTarj  nelle  loro  cagioni  ; in  quanto  da_* 
quelle  dipendono:  c le  cofe  contingenti , fe 
bene  fono  indifferenti  le  loro  cagioni, pof- 
fonoda  cflì  edere  conofciute  congettural- 
mente , ò nella  propenfionc  delle  cagioni, 
ò dalle  circoftanze,  nelle  quali  fono.  Non 
ardua  Io  fpirito  maligno  à penetrare  da  sè, 
ccon  la  fua  virtù  naturale,  i fccreti  del 
cuore  Vmano  ; mà  può  ben  argomentarli 
da’  fegni  , c dagl’cftetti  cftcriori  ; nè  può 
facilmente  {piegarli, quanto  in  quello  con- 
getturare , cd  argomentare  fia  egli  per  la_» 
fua  fottililfima  petfpicacia  pronto  ad  ap- 
porli al  vero.  Nel  moto  , che  elfi  fanno 
da  vn  luogo  all’altro  di  fua  propria  virtù, 
fono  vclociffirai,  per  la  dote  naturale  dell* 
agilità  conueniente  al  loro  dière  fpiritualce 
quantunque  la  loro  velocità  Ha  limitata,  e 
non  maggiore  , c maggiore  in  infinito  f 
pofTono  ancora  di  loro  naturale  virtù;quan- 
do  da  forza  fupenore  non  venga  impedita, 
muoucre  vclocillìmamcnte  altri  corpi  ; il 
che  li  proua  con  quei  tanti  cafi  , ne’  quali  è 
certo, che  il  Demonio  hà  portato  alcuno  da 
vn  luogo  ad  vn’altro  ; come  ne  fanno  men- 
zione l’illoric  Ecclelìaflichc , c l’Euange- 
lio  dice  clTer  feguito  a Giesù  nollro  Si- 

S;nore  , portato  dal  Diauolo  fui  Pinnaco- 
o del  Tempio,e  fopra  qucll’altilìimo  Mon- 
te, dal  quale  gli  moflrò  tutti  i Regni  della 
Terra . 

Aggiungali  ora  à quelle  grandi  prerogati- 
ue  communi  à tutti  ì maligni  fpiriti;  per  le 
quali  ad  ogni  qualunque  puro  Vomo  di 
tanto  gran  lunga  è fupcriore  , Tclfcr  egli 
non  foiamente  fpirito  , mà  inuifibilc  ,*  di 
genio  fo  nulamente  iniquo , e federato  , 
crudeli  (lìmo  , e maliziosi  (fimo  ; con  la  po- 
tenza, che  hà  fopra  gl 'Vomini  mondani; 
per  caminar  egli  in  tenebre,  rifpcttoalI’Vo- 
mo, quando  ancora  è Demonio  meridiano; 
Supcriore  di  luogo,  elfendo  egli  nella  Re- 
gione dcH’aria , c l’ Vomo  in  quell  i balTaj 
terra  ; ed  eflèndo  irreconciliabile , arde  di 
defiderio di  vederci  perduti.  Aggiungali  il 
combattere , che  elfi  fanno  à feiuere  intie- 
re, contro  di  vn’Vomo  folo;  quando  il  fat- 
to lo  porti;  come  fappiamo  elferc  fucccdu- 
to  a Sant’Antonio  Abbate  primo  Padre  de’ 
Monaci  nel  deferto, c ad  aJtrùed  il  combat- 
tere vniti  fotto  capi  unto  più  di  ciafche- 
duno  di  cflì  forte  , e potente;  quanto  è di 

coro 
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toro  più  fublimc  3 e con  la  dirczzione  me- 
defima  di  Lucifero,  che  à tutto  affitte  con 
incfplicabile  attenzione,  per  la  grandiffima 
sfera  della  fua  attiuità  , maggiore  di  tutte 
quelle  degl’altri  infieme  ; e con  quello 
moltiplicate  applicazioni,  farà  più  facile  i 
voi  l’intendere  le  qualità  dc’Capitani,  c de’ 
Soldati  dell’efcrcito  Infernale  à noi  inimi- 
co} che  à me  con  più  parole  efplkarlo  . 

III. 

Ciafcheduno  de?l'Vommhiy>n  Demonio p.tr- 
tuolare,che stabilmente,  per  determina- 
zione di  Lucifero , lo  combatte  in - 
defeffamente  ; e per  quali 
motiui } 

DI  quelli  Soldati,  che  communcmen- 
te  fono  fpiriti  caduti  da’  Cori  degl' 
Arcangeli,  òdcgl’Angeli;  vno  dall'vno  de’ 
due  Cori , ne  fccglie  Lucifero , da  opporre 
à ciafchedun’Vomo  , fecondo  che  dallej 
qualità  dcirHmbrioncjchc  è animato,ò  dal- 
le circoftanzc , le  quali  egli  che  c pcrfpica- 
ciffimopreucdcper  congetture,  che  que- 
gli farà  viuendo,  c le  pcrfczzioni,che  auc- 
rà  crcfccndo  3 il  quale  fpirito  à qucll’Vo- 
mo  dal  primo  iftantc  della  fua  concezz.io- 
nc  , in  cui  per  il  peccato  originale  c fuo 
fchiauo,  lìa  perpetuo,  e particolare  inimi- 
co ; e da  quel  primo  iftante,  fino  all’vltimo 
della  vita  di  quello, giàmai  l’abbandoni  ; e 
non  folamcnte  procuri  con  tutte  le  fuc  for- 
ze, ed  induftric , che  quegli  fi  danni:  mà  di 
più,che  fccnda  nel  più  profondo  dcgl’abiffi, 
aggrauato  dalla  colpa, e dalla  peni  maggio- 
re, che  fi  può. 

Si  fonda  quefta  notizia,  che  io  vi  dò,nel 
fentimento  communc  della  Santa  Chiefa, 
che  à noi  è manifcfto,  per  il  confenfo  vni- 
forme  de 'Santi  Padri}  che  trattando  il  pun- 
to , raiferifeono  : come  per  efempio  San_# 
Gio:  Crifoftomo  ncll’omilia  y.  fopra  l’Hpi- 
llola  a’  Coloftefi,  Beda  fopra  il  capo  12.de- 
gl’Atti  Apoftolici , Vgo  di  San  Vittore  nel 
trattato  2.  della  fua  fomma  al  capo  6.  ed  al- 
tri . All’autorità  di  quelli  s’aggiunge , l’cf- 
fer  dottrina  communc  nelle  fcuole;  come 
fi  può  vedere  nel  Suarcz  , nel  fine  del  trat- 
tato, che  egli  fà  della  natura, e qualità  de- 
gl’Angeli;  ed  c fondata  nella  ragione;  effón- 
do che  Iddio  « come  è difede,  perniato 
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nella  forma  detta  di  fopra , che  Lucifero  ci 
tcntijòper  sc,ò  peri  fuoi  minittri.  Ciòfup- 
pofto,  fieguc  , che  egli  voglia  farlo  nel  mi- 
glior modo , e più  efficace , che  polli  : mà 
tuur.o  è più  naturale,  c più  efficace  di  que- 
llo ; adunque  fi  deue  dire  , che  egli  lo  vo- 
glia. Mà  felo  vuole,  può  farlo;  poiché  il 
numero  degli  fpiriti  ribelli  è fufficicmo» 
eziandio  in  quelli  due  Cori  follmente;  da’ 
quali, come  auucrtc  il  fopracitatoDottorc, 
è piti  facile , che  «dettero  più  in  numero, 
che  la  terza  parcc , per  cttcr  meno  ricchi  di 
prerogatiuc naturali,  pcrrefiftcrc  alle  pcr- 
fuafioni  di  Lucifero , ed  al  fuo  efempio 
nella  ribellionc.-vcrificandoii,  che  dcgl’An- 
gcli  cadette  la  terza  parte,  non  di  cufchc- 
dun  Coro  , mà  di  tutto  il  numero  . coiti- 
penfandofi  il  maggiore  de’  Cori  meno 
perfetti,  col  minore  de’ Cori  più  perfetti, 
fc  certo;  fc  e vero, come  io  flimo.cdauuer- 
ccHSuarez,  che  fuppolh  quefta  fentenza, 
dall’infimo  Coro  ne  fia  caduta  moralmen- 
te la  metà;  feà  cuftodire  gli  Vomini  è ba- 
llante il  numero  degl’Angcli  buoni , con- 
uicn  dire, che  à combattergli  fia  ancor  fuf- 
ficicntc  il  numero dcgl’Angeli  iniqui. 

Quello  proprio  inimico  di  ciafcheduno, 
con  tutti  gli  sfòrzidcJ  fuo  potere,  c del  fuo 
fapcre,  ttà  fempre  applicato  à rouinarlo.nel 
precipizio  il  più  profondo,  che  può.  A que- 
ll effetto  c fempre  prefente  à quelli , fenz.’ 
altra  applicazione , ò diuerfione  : il  che  c 
grande  auantaggio  fopra  l’ Vomo,  che  da 
molte , c potenti  diftraz.zioni  c diucrtito. 
Lo  fpirito  maligno  non  fi  fianca  giàmai; 
nè  meno  di  ripolò  hà  bifogno  : anzi  di  fua 
natura  non  mai  Uà  oziofo:in  ogni  azzione 
fi  troua  , fe  quegli  opera  ; c non  parte,  fc 
quegli  ripofa  . Offèrua,  prcucdc,difpone  in 
ogni  tempo , fenza  perderne  nè  pure  vn 
momento;  ed  in  cento,  e mille  modi  fi  va- 
ria, c fi  accomoda  ;trounndo  materia  dj 
tentazione  in  ogni  luogo  , ed  in  ogni  affa- 
re . Afpctta  che  ti  fuegli  la  notte,cd  è fub- 
bito  pronto  ad  incitarti  al  male  nel  primo 
penfierq  • Lecita  il  fonno,  quando  conuic- 
ne  vegliare,  e lo  toglie  quando  conuienc  il 
ripolo . In  (omma  non  perde  giàmai  occa- 
fionc,  ò congiuntura  dal  primo,  fino  all’vl- 
timo iflantc  della  vita  ; per  indurci  al  male, 
almeno  al  minore  ; quando  al  maggiore 
non  gli  riefea:  e per  l’arte , che  egli  hà  , in 
cwfchcduna  azzione  dell’  Vomo  fuo  ini- 
V mi- 
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mico ; à tre  porte  rifguarda . Per  douc  pof-  fo  dcHTnferno,e  chiult , fenza  vfeirne  gii» 
fa  entrare.  Per  douepofli  vfeire.  Per  douc  mai  5 eoa  l’aggiunta  d'altre  grauiffime  pc- 
pollà  ritornare» cangiando  vie,  e motiui;  e ne;  onde  à tutto  loro  potere  fi  fludiano 
chiamando  l’aiuto  degl'altri,  per  vinccrejò  d’impcdirlo/perchc  quanto  più  tardi  per  la 
con  la  forza  de’  più  potenti  di  lui,  òcon  la  copiofa  dannazione  tic'  Reprobi  > fi  compi- 
moltitudinc  di  più  , i quali  in  bocca  degl’  rà  il  numero  delg’Eletti  ; tanto  il  loro  ma- 
Vomini  ad  dTi  congiurati  parlino;  ò pure  le  , del  quale  hanno  grandilllmo  fpauento* 
pcrfutdanocon  l’cfcrapio.  _ fi.  differitile  » 

Per  intendere  poi , quale  lia  l’odio  mor-  Molto  conlìderabili  ancora  fono  le  due 
tale  di  quello  inimico  (ingoiare  à ciafchc-  ragioni  da  V.  R»  auuertite  nel  principio 
dun’Vorao,  che  Io  fpingc  ad  operare;  bada  della  Conferenza  ; cioè  la  Superbia  ,e  I’In- 
riflettere,  che  egli  niun  contorto  riceuc  uidia ; non  tanto  verfo Noi»  quanto  verfo 
dal  vmccrlo.niunprcmio  Palletta  à combat-  il  Noftro  ReCrifto  Giesù  , che  clTcndo 
terlo,anzi  grauc  pena  accidentale,  e nuoua  Iddio»  fi  è degnato  fard  Vomo,e  non  An- 
fc  gli  accrefcc  nell’atto  medefimo  del  tcn-  ^elo  ; e Not  V omini  per  fua  bontà  folleua 
tare;  e maggiore  , ò.  egli  vinca,  ò perda»  à godere  la  felicità  perduta  da  quelli;  ed  in 
La  ragione  e in  pronto; perche  la  tcntazio-  quello  fenfo  intende  San  GioiGrifoftomo- 
ne  con  la  quale  egli  tenta  PVomo,  e vero  la  parola  dcll’ApaftoIo  nel  luogo  citato.  In 
pcccato;c  quantunque  à lui  non  s’imputi  à Ccelejlibus,  cioè  propter  res  carlefles , (j-  bo- 
nuoua  pena  fioftanzulc;  merita  non  per  tan-  n.t;  come  qui  nota  il  Padre  Cornelio;  à 
to> per ciafcheduna volta,  nuouapcnaac-  pure  per  la  grazia,  che  cambiando  Noi 
cimentale  ; e quella  è dottrina  commune»  per  la  via  de’  diuini  comandi , à quei  beni 
infcgn.ua  da  Sant’Agollino  al  libro  vigefi-  ci  difponc;  come  l’intende  Sant’Agollino.. 
mo  , al  primo. capitolo  del  libro , che  egli  'Po  tifi,  (j  aliter  locus  ijit  intelligh  vivide- 
fà  della  Città  dL  Dio . Egli  opera  come  di-  Ucci  noi  in  Ceelefiibus  confidati, "idejt  in  fpi- 
cono  fatfi  dall’Orfo  ferito  »il  quale  »pcr  rdualibii s Dei  ptxceptis  ambulante s , don  t- 
vendicajli  del  cacciatore  » s!auanza , fprez-  cemus  aduerfi us  fpirttualia  neqniti£,  que  iiok 
zando. il  fuo.  male  ,.  per  l’afta  raedefima  del  inde  conantur  abjlrabere,  c.^óle  tigone  Cbri- 
ferro  » clic  hà  nella  piaga.  L’iUetiaè  mie-  HianoX)  pure  feguenio  piu  propriamente  il 
gelata  da  San  Gio:  Grifoftomo.  Diabolus  fenfo  Ulcerale  ; per  isfuggire  il  grauiftimo. 
circumcmfat , cupteni  ob  fi  fiere  noflr*  faluti,.  tormento  di  vedercper  l’Aere  dacflloccu- 
non  folionipfe  nihil  lucra  repurtans , veruni  paco  , che  il  volgo  chiima  Ciclo  ; fibre  a£ 
elioni  fuo  Jtudio-  grauìjfima  ftbi  detrimento.  Cielo.  Empheo,To  anime  de’  loro  V inciro- 
concilutts.  (1  fornito  Je  Labaro.)  ti;  paftàndoà  guifa  di  Trionfami,  per  mez- 

A quell’odio. contrai’ V omo,  non  man-  rode  loro  (quadre abbattute ,. e calpellate.. 
cano  grani,  inccntiut»  che  Io  fpingonool-  Or  poftì  inficine  tutti,  quelli  motiui  ;.  ben 
tre  il  propriogcnio>chc  àfargjrmale.l’incli-  vedete  »quanto  fia  l'impegno- della fpirito> 
na.L’oaia,  che  hà  ciafcheduno.de’  mali-  maligno-  inimico  particolare  d’attendere.- 
gni  fpitici  à Dio,  che  Io.tonr.cma  ,.  di  cui  con  tutta  l’arte,  con  tutte  le  forze >e  coni 
l’Vomo  c inuginc  rinfiamma  à fàrnej  iurta  l’applicazione  alla  rouina  di  quegli,, 
fli  azio  ; e come  intigna  San  Balilio-..  Dia - che  hà  per  fuo.  Antagonifta  ,.  ed  Auuct  fa- 
io!#*  imagihm  Dei  hominem  inferi atur  ; rio,  e quanto  in  quello  medefimo,, lia  l’im— 
quando  Deum. ipfùnt  attingere  neqmt  - Mine  pegno. de’  fuoi  compagni  » 
ipfi  belhm tini  acre  cantra  not  » Qu,indi  e»,  Quella  è l’informazione,  che  io  pollo- 
che  cftl-ndo  quello,  vna.  perpetua  cagione^»  dare  de’ noftri  communi  inimici;  e fc  bene 
qucfto  effetto  non  cella  gumai-O.' tre  à ciò.  hò.  molto  ben  caro,d’auer  obbedito-;  for- 
elsi  ben  fanno. , che  compito  » che  farà  il  temente  ini- difpuce  per  iftimolanni  a vc- 
numcrodcgl’Elctti , come  dicefi  nel  capA.  gjiare  ,.non.  auer  faputo  dire  per  beneficio* 
d'.ll’Apocaliflc:  Difittm  e fi  illis,  vt  requie-  d’altri  ciò,  che  pur  troppo  è neccifario  per 
feerent  adhuc  modicum  tempuri  donec  com - me  ; che  e l’intendere  , qqant’è  veramente 
pjennlur.  conjerui  ecrum  , & fratres  eoruniy  la.  forza , l’arte , e la  malignità  de  tcn  ta- 
le ;à  il  giorno  del  Giudizio  vniucrfale , nel  tori»,  che  vengono  ad  abilitici .. 
quale  ef>i  tutu,  faranno  precipitati  ndl’abif- 
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i.IV. 

Ragioni  per  le  quali  iddio  permette  ad  De- 
monio, cbe  tenti  I Vrno. 

P Direttore.  Io  veramente  aucndo  vdi- 
v to  con  attenzione  ciò  -,  che  ci  auece 
communicato  ; hò  fatto  nflcflìonc  , e mi  è 
parato  imponibile  ciò , che  tutto  di  abbia- 
mo sii  gl’occhi;e.piaccflè  à Dio,  che  io  fo- 
lo  potè  ili  di  ciò , che  ficguc , dare  teftimo- 
nianza  con  la  propria  clpcrienza . Se  vno 
di  noi  hà  per  inimico  vn’Vomo,bencho 
ordinario , non  che  vn  Potente,  ò vn  Prin- 
cipe; il  quale,  come  dir  fi  fuole  fi  fia  getta- 
to in  campagna,  c fia  audace,  e Scaltro;  e sà 
che  hà  ftabilito  d’vcciderlo  ; egli  fi  tiene.» 
obligato  à fìar  accuratamente  su  la  guar- 
dia; ed  auucrtirc  molto  bene  , douc  pratti- 
ca,doue  dorme,  doue  dimora  : nc  fi  arrif- 
chia  à viaggiare  per  la  campagna  folo  ; nd 
fìare  à deliziarli  in  vna  Villa  aperta , fenz.a 
la  neceflària  difefà.  Quanto  piti,  và  necefià- 
riamcntc  fatto  tutto  quello  ; quando  quell’ 
inimico  aueiTc  feco  vna  Squadra  di  banditi 
congiurati^  folTe  vn  Principe  potente, che 
lo  volelTc  morto  ? 

Mà  come  mai  fiamo  così  trascurati  di  ve- 
gliare fopra  la  noilra  Salute  , e la  vita  eter- 
na , in  mezzo  à cosi  crudeli , e potenti  ini- 
mici? E mi  fouuicne  qui  ciò,  che  S.  Gio: 
Grifofiomo  dice  , ponderando  le  parolo 
dell'Apofìolo  apportate  . Si  tales  injìrucìtc 
funt  acies , fi  incor por ales  principati  , fi 
Mundi  Domini , fi  fpintales  ne  quitte  ad- 
tierfus  nosfimt  ; quomodo  , die  quafo , deli • 
dorisi  Quomodo  inerme s vincere  poteri- 
mus  1 Ijla  fibi  ipfi  quifque  fmgulis  diebus 
dicat  s quando  per  fafiwn  occupati  : quan- 
do per  concupifcientiam  : quando  mollem  vi- 
laminconfultò  ac fruflrà quxrit.  (Ilomil. 22. 
maral,  hic .)  E pure  in  tanta  difparicà  di 
pericoli  ; con  tanta  divariti  di  cautele , fi 
procede,  ancor  da  quelli,  che  vogliono  cf- 
ferc  fiimati,  e Criftiani,  e Prudenti  1 Vdia- 
mo  , fe  fopra  la  Spiegata  materia  qualche 
maggior  notizia  fi  defideri  da  qualche- 
duno. 

Primo  Dubbio.  Pare, che  alla  fomma_» 
bontà  di  Dio  non  fia  pienamente  conuc- 
nicnte  ,chc  efponga  l’Vomo  di  fua  natura 
«osi  fragile , in  mezzo  àcosi  potenti  inimi- 


ci.Ionondubbito  punto,  che  vifieno  buo- 
ne ragioni , che  militino  à fauoredd  fatto.* 
ed  alcuna  me  ne  fouuiene . Mà  farebbe  ca- 
ro à me  ; e mi  perfuado  , che  farebbe  vtilcj 
ancora  à chiafcolta,chefidicefIcroqucl- 
le , che  fi  fiimano  piti  forti  ; per  valcrfcne 
à togliere  affatto  ogni  ombra,  che  à quel 
Sole  Diuinofi  opponga  nel  cuore  vmano. 

Padre  Primo  - Nelle  difficoltà  , che  in- 
gombrano la  mentenoftra,  c riguardano 
il  diuinogouerno,ògl’arcani  della  Sapien- 
za di  Dio , pare  à me  , che  la  più  forte  ra- 
gione^ più  vniuerfalcjchc  di  tuttetrionft» 
iia  l’ymile  fogezzione  del  nofiro  corto  in- 
tendimento , cosi  nel  vedere  , come  nell’in- 
tenderc, all'infinita  Sapienza  di  Diore  quan- 
to alcuno  c più  Sauio,  unto  più  deue  inten- 
dere jchelapartc  fua c adorare  Iddio  ; non 
giudicarlo  . Quis  enim , dice  il  più  Sauio 
Vomo  del  Mondo  , illuminato  dallo  Spiri- 
to Santo , parlando  con  Dio  . Quisentm  di - 
cet  tibi , quid  fecijli  } Aut  quis  ìiabit  contri 
iudicium  tuumlAut  quis  tnconfpeflu  tuo  ve- 
nict,  vmdex  iniquorumhominum  ì Aut  quis 
tibi  imputabit  fi  periermt  'Njtiones , quas  tu 
fecijli}  'Konenim  ejl  alias  Deus,  qudm  tu 
Cum  ergo  fis  iujlus , iufìè  omnia  difponis, 
(Sap.i2.i2.)c  qui  fi  compendiano,  c firac- 
chiudono  tutte  le  fortiffimc  ragioni  del  di- 
urno operare  . 

Vi  fono  bene,c  fi  apportano  prudente- 
mente , e veramente  altre  ragioni , che  ap- 
pagano;^ in  qucfto  propofito  nonneman- 
cano , ò in  riguardo  à Dio  Supremo  Signo- 
re,che  cosi  difpone;òin  riguardo  all’  Vo- 
mo,che  flà  nel  pericolo;  ò in  riguardo  al 
Demonio , che  glie  lo  cagiona . Non  è alie- 
no dalla  bontà  di  Dio;  anzi  fommamento 
i’cfalta,eflcr  l'Vomo  tanto  fragile  di  fu  a_* 
natura  , c tanto  forte  per  la  grazia , che  Id- 
dio gli  dà  ; che  in  mezzo  à quei  pericoli 
può  non  folo  ftar  molto  ficuro  ; mà  auan- 
taggiarfi,edacquiftar vittorie.  Sufficit  tibi 
grada  mea,d ifiè  Iddio  al  fuo  Apofìolo  com- 
battuto . Virtusininfirmitate  perfeitur  .(2. 
Cor.  12.9.  ) Con  quello  l’Vomo  viene  à co* 
nofeere  ,chi  egli  c,  confidcrato  nelle  fuO 
forze  ; c quello, che  c,  confiderato  con  l'aiu- 
to del  fuo  Signore.  Dalla  tentazione  Iddio 
gji  fà  conofccre,  che  danno  gli  abbia  ca- 
gionato il  peccato  di  Adamo, per  il  quale 
egli  fi  troua  in  quei  pericoli  : c che  vtilc,e 
fattori  abbia  da  Creali  Redentore,  peri  qua- 
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li  egli , fe  vuole , in  quei  pericoli  può  rac- 
correi! trucco  di  quella  flcfla  (ìcurczza_r, 
che  aurebbe  auuto , fe  Adamo  non  aueflè 
peccato. 

Altre  ragioni  riguardano  l’Vbfno  : e fo- 
no fondate  nell’vule , che  egli  può  jfe  vuo- 
le, cauare  da  fuoi  pencoli  : cioè  viuer  vali- 
le, e raflegnato  nelle  manidei  fuo  Signore* 
e ficomc  il  Bambino , che  teme  di  qualche 
fpauenco , corre  nelle  braccia  del  fuo  Padre, 
e con  le  braccia,  al  di  lui  collo  li  flànge* 
e piu  non  teme:  Cosi  li  pericoli,  che  cir- 
condano rVomo,  lo  coftcirvgonoà  ricor- 
rere nelle  braccia  del  Redentore  , Pilrcj 
dell’Anima fua, e con  l'orazione^ con  il  fer- 
itore dcll’operc  buone , flringerlo,ed  vnirfi 
à lui  ftrcttarncntc,  per  fupcrare  victoriofa- 
mcntc  ogni  timore. 

Altre  poi  riguardano  lofpitico  medefi- 
mo  Tentatore:  la  di  cui  fupcrbia  viene  mor- 
tificata, e confufa  dalle  vittorie, che  ripor- 
ta, vnitoi  Dio  perla  grazia,  nel  bel  mezzo 
delle  forze  di  fui , l’Vorao  fragile, da  lui 
combattutole  la  mortificazione  della  fua 
malignità  oftinata , con  l’aggrauio di  p-.ncj 
fcrapre  maggiori , ò perda  , ò vinca  • D.\_* 
quelle  ,c  da  altre  ragioni, che  apportare  fi 
poflono  ,ben  vedete  quanto  lia  fanto,  e giu- 
ilo  il  nofiro Grande  Iddio , eia  gloria, che 
à lui  fi  deue  per  ogni  opera  fua  . Ma , fe  io 
più  mi  cfplica  Ili » impedirei  q-ue  I frutto,  che 
raccoglierà  chi  ci  afcolta  , dal  piu  faggio 
difeorrere  , che  fopra  le  altre  parti  dclla_j 
propofUmatcriavdircmoda’Padriaflcgnati. 

P. Direttore . V cramcnxe  il  tcmpoci  pri- 
uadi  grandi  diletti,  che  auremmo  tutti, 
vdendo  dichiararci  gl’  effetti  per  le  fuc  ca- 
gioni ; come  voiauete  procuratodi  fare:  mà 
'J’ordinc  delle  cofe  jcicofiringe  a priuarce- 
ne  -Spieghi  il  P.Sccondo, quale  lia  il  modo, 
che  tengono  nel  guerreggiare  quelli  noftri 
potcutifiuui  inimici  ; acciòchc  da  quello 
poffumo  determinare  , come  dobbiamo 
portarci  dal  canto  nofiro , nel  combatti- 
mento - 
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PARTE  SECONDA. 

Che  modo  tengono  nel  guerreggiare  gli  Spiriti 
Tentatori^  quali  fieno  in  ejfo-'t  loro 
difegni. 

S-  I. 

Tuttala  for^a  delTentatorc  Lucifero,  e de * 
fuoi  Soldati  f piriti  maligni, non  può  vio- 
lentare  l’I'omo-,  mà  f Diamente  per- 
vaderlo à peccare . 

P Secondo-.  Ilgloriofo  combattimento, 
ychealIàlitodaLuciferomcdefìmocon 
l’afiiftenza  di  tutte  le  fquadre  fuc  , fece_> 
Giesù  nofiro  Rè,  Dio  degl’ Efcrciti , m 
quant'era  Vomo;  riportando  da  quell’ em- 
pio ribelle  gloriofifuma  vittoria  , mette  in 
chiaro  tutta  l'arte  militare  della  malignità 
del  noflroinimico . Lo  Spirito  Santo  lopo- 
fein  quello  (leccato,  non  per  altro  fine,  fe.., 
non  perche  folle  nofiro  ammaefiramento 
il  valore  del  fuo  combattere  * e da  quello  , 
che  pofe  in  prattica  Lucifero , fcoprifiìmo 
le  djluiforze.-e  comcgiucndolc quegli  vfatc 
contro  il  Supremo  nofiro  Capitano;  l’adcr 
renno  contro  dinoi  li  Soldati, che  folto  la 
bandiera  di  quello  , portano  l’armi  per  de- 
bellarci • Piglio  adqpquc  per  filo-da  rintrac- 
ciare tutte  quefte  notizieda  confiderà/ ione 
ddfatro,  parte  per  parte;  come  fegui;c  con 
quell’ordine  , clic  lo  racconta  San  Matteo 
nel  fuo  Euangelio,  (eap^.yerf. .3.)  nel  quale 
egli  più  accuratamente  volle  defcriucrlo. 

Et  acccdens  Tentaivr,dixtt  ej . Ecco  tutte 
le  fue forze /come  clic  grundiffimc  fieno, 
e da  cagioni  iniHtfnerabih  prolungano  ; cf- 
prcftè  in  vna  fola  parola  : Dicci t : Quelli)  e 
tutto  latrare  poteH,  dice  S.Agoftmo;/W/t- 
citare  potejl  ; mordere  omrànò  non  potejl,  nifi 
■yolentem . Non  enim  cogendo,  f ed  f u adendo 
nveet  ; nec  extoruuet  à ttobis  confenf.um , fed 
petit  (ferm.197.de  temp.)  il  Dire  per  perva- 
dere à luogo,  e tempo  ; e di  (ponendo  chi 
afcolta  à refiar  per  fimo,  e tutto  il  potcrcdi 
Lucifero  : ò come  principale  agente,  ò co- 
me procuratore,  e configlicrc. 

Per  ìfpicgarmi  piti  chiaramente  ,fi  vuole 
auuestirc , che  non  femprc  il  Principal  Ten- 
tatore in  ogni  fatto  particolare  e Lucifero, 
ù fono  1 fuoi  MiuùLxi  : poiché  taluolu  U 

ten- 
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tentazione  dell’ Vomo  , procede  dall’intrin- 
feca  concupifcenza della  fua  carne  , laqua- 
lcè  allettata,  e morta  dalla  prefenza  dcll'og- 
fjotto,  chcèdi  fuo  gufìojcdal  quale  ella  ne’ 
ìenfi  carnali, fpera  diletto  prefentc  . Altre 
Volte  la  tentazione  procede  d3  cagione  cf- 
trinfeca  all’ Vomo  , la  quale  per  efler  mala, 
ò per  il  fine,  che  hà,ò  per  l'oggetto  malo , 
che  propone , non  può  crtèrc  da  Dio  , nè 
dagl ‘Angeli  buoni , nè  dagl’  Vomini  fanti  ; 
adunque  ella  è,ò  dall’cfempio.e  dalla  pcr- 
fuafionc  degl’  Vomini , che  fi  chiamano 
mondani,  o fono  cfprcflì  col  nome  di  Mon- 
do . Ma  qucftcjtcntazioni  mcdefimeinduc 
modi  al  Diauolo  tentatore  fi  attribuirono. 
J.’vno  è,  ridicendole  alla  ribellione  , c di- 
fordine  della  concupifccnza  originata  dal 
peccato  del  noftro  primo  Padre  , che  fu  per 
opera  fua . L’altro,  riducendole  al  foo  con- 
iglio , e dirczzione  ; quella  nel  goucrno 
delle  palfionidcgl’ Voimnimondanùc  quel- 
lo negl’applaufi  delle  male  nfoluzioni,  che 
da’proprj  concetti  dell’  Vomo  dipendono  : 
Ma  in  muno  di  quelli  due  modi  può  egli 
adopra re  quella  forza,  che  hà,  per  lar  vio- 
lenza alla  libertà  dell’arbitrio  . Può  l’Vo- 
mo  peccare  da  se,  fenza  tentazione  da  quel- 
lo diretta , ed  immediata  : può  cadere , ef- 
fondo tentato  da  altr’  Vomo;  che  è confi- 
glicro  , ò efemplarc  del  peccato  : mà  per  i 
riguardi  accennati  Dxmonum  turba,malorum 
omnium  caufa , ir  fibi  ipjis , iralys , qui ma- 
litix  deJerunt  manus , effe  dicmtur , dictu 
S.Dionifio (de  diuirr.nomm.yip~f.P^.)c  con 
S.Agollinofoggiungo  :cùm  matum  edieptid 
(ogitamus,  aut  facemus , fiuè  parum , futi-  mul- 
timi : nulli  dubhim  ffuòd  mattgmrm  Angehm 
bvrtatorem  habeamns.(  ferm.6%-adfratres.) 

Nè  pure  può  Lucifero  far  violenza  alcu- 
na pregiudiziale  alla  libertà  5 quando  la  ten- 
tazione fra  immediatamente  da  lui  : nè  per 
quello  fieguc  ,chc  l’atto  del  peccato  fia  ef- 
fetto, che  da  qucllodipcnda,ò  come  da  fua 
cagione  cfTcttiua;  ò fra  egli  concagionc  di 
«Ho  ; mi  opera  fua  fifica  è , la  difpofizione, 
che  facilita  il  peccato , c lo  precede  : cosi 
può  egli  ,pcr  difporrcal  peccato  il  carnale 
lafciuo,  eccitare  nel  fanguc  quei  fpiriti,che 
feruono  alla  facoltà  naturale  della  propaga- 
zionedclla  fpecievmana:pnò  nella  fantafia 
eccitare  quei  fantafmi  di  cofc , che  poiTono 
cagionare  diletto  maggiore  al  fenfo;  per 
le  qualità  de  11  oggetto , cjie  Io  rendono  più 


grato:  può  diuertirc  quelle  fpecie,  che  fcuo- 
prono  i difetti , c tener  ferme  quelle  ,chcj 
lapprefcntano  i motiui  dciraffezzionc,  po- 
lle in  ottimo  lume  &c.  Può  egli  muoucrc 
il  fanguc  , c gli  vmori  malinconici  ; e col 
moto  di  quelli,  eccitare  fantafmi  orribili  di 
oggetti  fpauentofi , e funclli , e di  pericoli, 
che  fourallano  incuitabilmentc  : cd  in  que- 
llo mododifporrc  alla  tentazione  di  bcrtem- 
mia  , di  difpcrazionc , c limili  ; ed  il  medo- 
fimo  rcfpettiuamcntc  fi  vuol  dire  nelle  ten- 
tazioni d’altre  materie , clic  feruono  a’vizj 
dell’  inuidia  , odio  &c;  le  quali  da  lui  fono 
preuenute  con  ftmigliami  modi , ò in  altri 
cento, c mille  da  noi  non  faputi,  che  à lui 
non  mancano,  e gli  fono  noulììmi,  c faci- 
lilìimi . 

Ordì  quella  preuenz ione  della  tentazio- 
ne ,c  difpolìzione  nel  Tentato  , qualunque 
ella  fi  fia , alla  quale  fieguc  1 atto  del  peccar- 
lo nell’  Vomo 5 può  bene  il  Tentatore  efièr 
cagione  fifica  cfTcttiua  proflima  5 e puòcf- 
ferio  fimilmcncc  di  quella  tentazione , che 
gli  fa,  offerendo  l’oggcttomalo  alla  fanta- 
fia , c per  ella  eccitando  il  penficro,  nel  qua- 
le la  Tentazione  comincia;  aggiungendoci 
di  molte  ragioni  per  riccuctla , c confentir- 
ui;  c rigcttando,e  fneruandole  ragioni  con- 
trarie per  riprouarh  . Mà  l’atto  del  con- 
fenfoin  erta , è liberamente  voluto  dal  cuo- 
re dcll’Vomo:ondedice(iiesii  Grillo  de., 
corde  exeunt , c]ux  cninquinont  hominem.  > , 
homieidu,  adulterili , furti  ire.  perche  Ti 
nello  fono  opere  ,c  da  quello  pienamente 
ormano  ;c  la  fua  volontà^cr  quanto  l'ini- 
mico s’ingegni  con  tutte  le  fue  forze  , c la 
fua  malizia, non  riccuc  pregiudizio,  che  à 
lui  non  fia  volontario , o in  sè,  ò nella  fua 
cagione  . 

Dilli , ò nella  fua  cagione , perche  ben  sò, 
che  Iddio  ,per  giuflifimu  pena  delpcccato- 
rcjfifernc  del  Demonio  per  cfecutorc  delle 
pene , da  quello  meritate  ; e permette , che  1 
egli  faccia  fegni  tali  ertemi , c muoua  nell’- 
interno  tali  cognizioni, per  le  quali  l’Vo- 
mo  s’inganni, ò non  abbia  cosi  fpedito  l’vfo 
della  ragione , come  per  altro  aurebbe  . Il 
cht  fegui  nel  cartigo  di  Acab  ,Rè  federato 
di  Samaria , à cui  Iddio  perniile  l’accieca- 
mento  deH'intellctto,  nel  difccrncrcil vero 
dal  falfo  :cd  al  Dianolo, che  s’offcriua.dT- 
ccndo  : Ero  fpnìtus  mendax  in  ore  omnium,  j 
TrophctaxurnCiut  5 Etdixit  Domani  : Deci* 

piei„ 
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So  era  voluto  nella  colpaplla  quale  quello 
lòurafta  ;cd  in  tal  calò  procede  il  Tentato- 
le , non  (blamente  come  tale;  mi  più  prin- 
cipalmente , come  Miniftro  della  Diurna-? 
Giuftizia  : e quello  niedelimamcnte  fucce- 
dc  negl’effettijche  nel  Mondo  noftro  vifibi- 
le  chiama  il  Re  S^miRiCPf.jy.jlmmtJJionet 
perlrfngelos  malos,  dalle  quali  l'Vomo  c da 
Dio  punito , ed  è infieme  per  proprio  genio 
di  malignità  tentato  dal  Tentatore;  il  quale, 
come  io  diccua  , hi  tutta  la  forza  fua  nel 
dire,  à propofitodi  perfuadere . ^Accedens 
Tentator  ,dixit.h  aucfto è quello, che  egli 
può  fare  da  se  : può  latrare  ; mà  non  morde- 
re colui, che  con  il  confcnfo  à lui  non  fi 
auuicina  , come  hi  detto  S.Agoltino, 

Non  è però, che  inquefta  tentazione  di 
Criflo  egli  porcile  fcruirfi  di  quel  incido, 
che  facon  Noi,chenafciamo figliuoli  d'ira, 
e perla  colpa  d'Adamo  fummo  Ipogliati  del- 
la giufiizia  originale.  11  Tentatore  acceffit, 
fin  doue  poteua;  che  fu  tentarlo  per  l’efter- 
na  fuggeflione  della  voce  vmana  , da  lui 
proferita  in  vnfembiantc  vifibile  d‘ Vomo  ; 
non  per  interno  mouimento  difantafia , à 
di  vinori , òfpiriti  vitali,  che  aurifero  feof- 
fo , ò potefièro  fcuoterc  il  giogo  della  ra- 
gione à tutti  fupcriore  ; il  che  fc  accadde 
nella  prima  tentazione  di  Adamo  ;comej 
è certo  ; tanto  più  feguì  nella  tentazione  di 
Giesù  Crifio , fenza  paragone  nella  giudi- 
zia  originale  più  perfetto  di  Adamo.  Tenta - 
ri  per  fuwejlionem  potuti , fed  eius  mentem 
peccati  (teleri alio  non  momordit  ; atqueomnis 
illa  diabolica  tentatio , furie , non  intusfuitt 
dice S.Gregorio(/?o??j.ió.)  Molto  meno  po- 
teua egli  eflcr  tentato  con  l’inganno,nè  dalla 
carne , ò dal  Mondo  , fotto  la  direzzione  di 
Lucifero  : nè  per  errore  da  se , nè  per  igno- 
ranza , come  Vomo  ; elfendo  in  fui  tutti  j 
tefori  della  fapienza , e faenza  di  Dio. 

§.  I I. 

Treltnftcmefmi furata  di  Lucifero, nell’ affali- 
re  in  fembian^a  dVomo  conia  prima  Ten- 
tatone GiesùCrijlo, e fuo  difegno. 

DVE  affetti  quindi  nafeono  nel  mio 
petto  : l’vno  di  marauiglia  grandifli- 
ma  della  fupctbia  infelice  di  Lucifero, -e  del: 


grande,  per  il  confluente , che  da  quella-» 
fi  deriua.  Il  primo  hà  l'origine  dal  vedere, 
in  che  auantaggi  fiali  Redentore  per  effere 
indarno  alTalito , cioè  1’ V miliazionc  publi- 
ca,che  Io  fè comparire  fra’  peccatori  bifo- 
gnofi  d’efTcr  mondati  nel  batteliino  della-» 
penitenza  # quafi  vno  di  effi , fottometten- 
dofi  à quella  publica  dimofirazione  ; e pure 
era  il  piu  puro  candore  di  quella  luce , che 
èfplcndorcdc’Santi.  Il  Ritiramcnto  totale 
da  tutte  le  cofc  della  Terra,  «ducendoli  in 
vn  deferto à viuere  con  le  fiere, per  eflèro 
tutto  intento  à trattare  con  Dio.  Lauderò 
Digiuno  di  quaranta  giorni, fenza gultarcj 
bricciola  di  cibo.Tuttc  quelle  erano  difpo- 
fizioni,  sù  le  quali  fi  poteua  prefumerc  inef- 
pugnabile  ogni  amico  di  Dio . Mà  quello  , 
che  più  deuc  confiderai  è , che  Lucifero 
vedeua  per  propria  efperienza , che  il  fuo 
dominio  vniucrfalc  fopra  gli  altri  Vomini, 
à quello,  per  quanto  eghaueflè  voluto, non 
fi  poteua  Rendere:  aueua  vdito  il  tefiimonio 
di  Giouanni,  che  egli  ben  fipeua  quanto 
folle  illuminato  da  Dio  : ed  à che  grado  fu- 
blilfimo  di  profezia  egli  era  clcuato  : Aueua 
vdito  il  tellimonio  dell'Eterno  Padre,  che 
l'aucua  manifcflatoal  Mondo, perfuo  vni- 
genito  Figliuolo  : aueua  veduto  , che  lo 
Spirito  Santo  yilibilmente  fotto  la  fem- 
bianza  di  colomba  era  fcefo  fopra  di  quello, 
e con  tutto  quello  non  def  oerauit  de  artibut 
fu*  moliti* . Spirituale  improbitas  tantum 
ftbi  de  natur * noflr ce  mut  abilitale  promifit, 
■v» quem  verumexperiebatur  hominem, prx- 
fumeret  poffe fieri  peccatorem,d ice  S3n  Leo- 
ne Papa ,(Serm.^.de  Quadra g.)  Or  che  pof- 
fono  prometterfi  le  canne  tragili  fotto  la_» 
forza  d’vn  turbine  , che  fi  perfuade  poter 
ifuellcre  da’ fondamenti  ,e  portare  in  aria 
le  Alpi  più  grandi  ? Se  con  l’arte  fua  milita- 
re non  dcfpcra  Lucifero  di  riportar  vitto- 
ria d'vn’Vomo  Dio  ; c lo  afìàlta  ; ditemi 
per  voltrafè;  che  fi  potrà  egli  promettere 
nel  combattere  vn’Vomo  peccatore? c fe 
cosi  è ; può  egli  dirli , che  non  fia  ragione- 
uoleilmio  timore? 

Scendiamo  ora  a’  particolari  dcH’arre,ne* 
quali  egli  fonda  in  quello  abbattimento  la 
fperanza  della  vittoria . Alcuni  riguarda- 
no la  perfona  del  tentatore  : Altri  l'vmana 
natura  del  tenuto i cd  altri  la  materia  della 
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tentazione.  E'parcrc  communifiìmo,  nè  fi 
reuoca  indubbio  dagli  Efpofitori,  che  lu- 
cifero fleflb  foflè  quello  tentatore  di  Cri- 
fìo  11  Cartufiano  dice,  che  egli  addenfan- 
do  l’aria  , fi  formale  vn  corpo  fantallico» 
tapprefentante  vn’ Eremita  religiofo  , il 
quale  in  lui , à cafo  s’incontrafiè  . Ciò  iup- 
pofio;  è molto  probabile,  che  dopò  il  falu- 
to,  moftranio  d’efièrfi  egli  trouato  al  bar- 
tefimo  di  lui  nel  Giordano , c di  raffigu- 
rarlo; mollò  da  compaffione  di  vederlo  co- 
sì dlcnuato , c bifognofo  , gli  fuggerifie, 
che  già  che  Iddio  à lui  per  quaranta  gior- 
ni , come  fatto  aucua  à tutto  vn  Popolo 
peccatore  per  quarantanni non  lo  proue- 
deua  di  manna  cclcfìe:  nè  pure , come  ad 
Elia  lo  prouedeua  almeno  di  vn  pane  il 
giorno , per  il  folo  , e ncccfiirio  foflegno 
della  vit3;  egli, per  pietà  ,cdacciòchc  cfTa 
non  reftaflc  efiinro , in  vn  fommo  abban- 
donamento  , di  mera  neceffità  ; finn  iu  a fi 
finn t oda  zelo  ad  cfortarlo,chc  c (Tèndo elio 
Figliuolo  di  Dio , come  aucua  detto  Gio- 
tianni  gran  Profeta , ed  aucua  egli  fiefso 
vdito  dire  da  celcfle  voce  nel  di  lui  batte* 
lìmo,  fi.  valcflè  della  propria  potenza;  e con 
cifa  , fé  non  in  cibi  delicati , e foaui , per  il 
diletto;  almeno  per  pura  ncccfiicà,qucllo 
pietre,  che  aucua  a’  piedi , conucrtiflè  in_» 
pani  per  riflorarfi . Ben  mcritaua  più  di  vi- 
ucrc  vn  perfonaggiodi  quella  qualità,  che 
elio  cra^nolto  maggiore  di  Mose,  ed  Elia, 
anzi  di  tutto  vn  Popolo  nel  deferto  » da 
Dio  tanto  ben  proueduto  ; quantunque^ 
poco  di  lui  fi  cura&c  , e fi  oftinafle  in_» 
oltraggiarlo. 

Quelli  riflefiì  non  fono  fpiegati  nell* 
Euangclio  : mà  (e  voi  attentamente  confi'* 
dìerate  ; tutti  ci  fi  contengono  in  quelle,» 
parole.  St filiti*  Dei  et , die  yt  lapide s ifli- 
putte t fiatiti  (Mal ih'.  4.3.]  Che  forfè  fono 
vno  firetto  compendio  dr.  vn  parlare  più 
fungo,  c l’accenna  il  Padre  Cornelio i La- 
pide - Voi  qui  vedete  , che  v’è  vn  intrec- 
cio-di tenrazioni  al  folito  del  Demonio  t 
mà  la:  dilettai  tentazione  c di  Gola  ; ed 
alfa  carne  appartiene  : perche  è vn  diletto,, 
che  vnitoal  mantenimento  della  vita  , fi 
da  foriero  def  piacere , ed  à tutti  gl’altri 
apre  la  ftrada  ,.ed  apparecchia  la  fianza_>: 
Hbcnconucmua  ,chcdòucndo  il  Figliuo- 
lo- di  Dio  precederci  con  l’dcmpio , per 
aautuic  h nofirifìducia,  ci  uiofirafsc  in_» 


ogni  genere  di  materia , come  le  tentazioni 
li  vincono . 'Non  habemus  'Pontificem , qui 
non  poJTtt  computi  infirmitatibus  no  firn  , di- 
ce Paolo  Apoftolo.(v//i/  Ilebr.^.)Tentatum 
antem  per  omnia  Pro  fimilitudine  ab fque  pec- 
cato ; c Sant'Ambrogio  fcriuendo  di  que- 
lle tentazioni  di  Crifto , dice  così . Probi 
omnium  criminum  fontes  hxctria  genera  de- 
monllranlur  epe  yitiorum  ; Ncque  enim-j 
confommatam  omnem  tentationem  fcriptur.t 
dixijjet  5 nifi  inbistribus  effet  omnium  ma- 
teria dehtìorum , quorum  fetnina  in  ipfa  ori- 
gine flint  c.iuenda  - (lib.4.  in  cap.j-  Lucx 
‘ver/.  13.) 

Mà  quello , che  à inè  pare  Urano  da  in- 
tendere, fi  è,  che  in  quella  prima  tentazio- 
ne, .Lucifero, che  pur  vedeua  quanto  era_* 
vergognofa  à sè  lavittoria  in  vn'Vomo;  in 
quelle  circoflanzc,  aucfiè  l’occhio  à far 
commettere  al  Tentato  vn  pcccato,che  po- 
tcua  efsere  veniale.  Poiché  il  Dianolo  l 'in— 
duccua  bensì  à fouuenire  alla  fua  fame  con 
modo  infolito  , c non  domito  all’vmano 
bifogno  ,-ondc  l’appetenza  del  cibo  cra_5 
(regolata, ed  indecente  in  quel  modo  : nul- 
ladimcno,eperla  qualità dclcibo;  c per  la 
quantità  della  materiata  lui  dclidcrata  den- 
tro i termini , dopò  vn  digiuno  di  quaranta 
giorni , non  era  vietata  : Siche  il  difordine 
ltaua  nel  volere  miracolofamente , per  fo- 
(lencrfì , quell’alimento,  che  poteua  aucrfi 
con  r modi  ordinarie  competenti,dall’aiu- 
tovmano-,  che  il  Tentato  aurebbe  domito- 
procurare;  mà  quello  difordine  non  fem- 
pre , ed  in  tutti  i cafi  c colpa  mortale  - 

Mànon farebbe  già  badato  all’iniquo,  e 
maligno- Tentatore  l’auer  fatto  quello  pri- 
mo paflò:fikrcbbc  fiato  poi  fuo  penlicro  va- 
lerli dell’auantaggio  neli’altrc  due  tentazio- 
ni, che  apparccchiaua;  e fe  egli  difordimua 
il  Tentato  per  quella  vittoria  verfo  se  ftef- 
fo , c la  carne  fua , col  piacere;  aurebbe  po- 
tuto facilmente  difordinarlo  ancora  in  più 
graue  modo  verfo  Dio  con  la  Cupcrbia,  e_» 
verfo  il  Profilino  con  l’ingordigia  de’ beni 
temporali . Magnum  documentimi,  dice  Satr 
Tommafo  , yt  homo  nilnl  faciat  ad  arbi- 
t ritmi  Diaboli . Nthil  ynquam  fapiens  dux 
debet  facere  ad  arbitrium  fui  hollis  ; etiamfi 
bonum  yideatur  : & ideò  Dominus , lipide t 
inpanes  commutare  rnluit , quia  1 Ile  fogge- 
rtlrat . Non  balla,  che  poco  fia  il  male,‘  che 
fi  £ì:  non  ifeufa  ,che  à prima  Yifia  raficm- 
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bri  bene non  difende  l’apparenza  della_j 
ncceflità  : balla  per  intendere  ,chc  èpeffi- 
mo  ciò,  che  e propollo;  Tenére  fuggerito 
dall’autore  d’ogni  male, e noftro  crudeli  fil- 
mo inimico. 

§.  III. 

Secondo  affalto  dato  i Giesù  da  Lucifero 
trasfigurato  in * Angelo  di  luce , e fuo 
difegno. 

FV  adunque  in  quello  primo  aftàlto  fog- 
gettato , e vinto  l'infelice  Tentatore.» 
dal  noftro  Capitano  Giesù;  non  con  vn 
miracolo  di  potenza,  al  quale  ogni  fuo  fe- 
dele non  potrebbe  arriuarc  ; mà  con  vna_» 
delle  innumcrabili  verità , foftenute  nello 
diuine  fcritture  ; che  c l’armeria  dell’armi 
inuincibili  della  fede  ; cioè  : fcriptum  eft, 
non  in  folo  pane  vitti!  homo:  fed  in  omni  ver- 
bo,(]uodprocedit  de  ore  Dei.  Oflcrua  qui  ot- 
timamente San  Leone.  (Serm.de  Quadrag.) 
Oh  hoc  fe  Dominus  tentati  permifit,  vt  cutus 
munimuv  auxilio , eius  erudiamur  exemplo : 
vinci t enim  aduerfarium  tefiimonio  legis,non 
potevate  vèrtutisi  vt  hoc  ipfo , & hominem 
plus  honoraret,  & aduerfarium  plus  punirete 
eùm  hotlis  generis  Immani  non  f slum  cjuaji  à 
Deo , fed  eìiam  ejttafi  ab  homine  vincer  etur . 
Tugnauit  ergo  ifle  ; vt  poflea  pugnar ernus: 
Vieti , vt  nos  vinceremo . Fiì  vn  dirgli  ciò, 
che  agl’increduli  Ifracliti  con  le  parolo 
medefime,  auualoratc  dal  teftimonio  del 
fatto,  come  ftà  regiftrato  nel  cap.  S.  del 
Deutoronomio , dille  Mosè  : Iddio  è po- 
tentiffìmo , c non  hà  alcun  bifogno  di  pa- 
ne ,ò  d’altro  cibo  terreno, per  mantenere  in 
vita  colui , che  per  volontà  diuina  c porta- 
to, c dimora  in  luogo , doue  non  fe  lo  può 
procacciare  da  se  . Quello  affioma  certif- 
mo  fonda  ncll’Vomo  vn’inuincibilc  confi- 
denza in  Dio;  al  difpetto  di  tutte  le  repu- 
gnanze  della  carne;  e nel  fare  la  fua  diuina 
volontà,  fermamente  lo  ftabilifcc.  Mà  non 
per  quello  il  maligno  abbandonò  l'imprefa; 
anzi  dimoiato  dalla  fupcrbia , c da  vnadi- 
frerata  temerità  , al  fecondo  aftilto  li  ac- 
cinfe.  Auuertite,  che  quelli  i quali  a’  di- 
letti della  come  non  cedono  , facilmente 
dal  piacere  interno , c fpiritualc  fi  lafciano 
allettare  à compiacerfi  di  sè  , ed  infupcr- 
btrli:  onde  daqueft  a armeria  cauòl’arraida 
fnperarloi  fe  gìt  nufciua  il  difegno  • 


Si  trasfigurò  in  Angelo  di  Luce  ; e di 
Principe  delle  tenebre  , diuenne  Demonio 
meridiano;  comparendo  in  quella  guifa_», 
nella  quale  altre  volte  fi  fono  fatti  vedere 
gl’Angeli  di  Dio  , e con  cfto  vn  gran  cor- 
teggio d’Angeli  limili  ; c come  fe  foftè  ve- 
nuto à feruire  dal  Ciclo  il  Trionfante , per 
il  merito  della  vittoria  riportata,  fe  ne  con- 
gratulò con  clìblui , ed  in  aria  lo  follcuò, 
dicendogli  vcrifimilmentc,chc  non  era  piti 
tempo,  clic  con  tanto  danno  della  gloria  di 
Dio , c della  falute  del  Mondo  , ftcftc  na- 
feofta  in  vn  deferto  vna  virtù  cosi  prodi- 
giofa  ,ed  vn  perfonaggio  diuino-  Dal  de« 
l'erto  doue  dimoraua  , per  tutto  il  viaggio 
Io  portò  in  tale  altezza  folleuato  fopra  ter- 
ra, che  poteua  eftcrc  veduto  ottimamente, 
c raffigurato  da  qualunque  Vomo,chcfof- 
fc  per  iftrada,  ò per  le  piazze  . Mà  egli  ro- 
llò ingannato;  perche  cosi  volendolo  Gie- 
sù ; da  quelli  nonfù  altramente  veduto. 
Pofollo  sù  la  più  alta  parte  della  facciata-* 
del  Tempio,  che  corrifpondcua  all’Atrio, 
doue  dimoraua  in  orazione  il  Popolo  ,* 
mentre  più  addentro  li  Sacerdoti  oftèriua- 
no  à Dio  i Sacrifici  nella  legge  comanda- 
ti. Qui  fi  difpofe  ad  affittirlo  con  la  ftv 
conda  tentazione;  c fi  perfuafe,  che  gli  fa- 
rebbe riufeito  facile  il  vincerlo  per  più  ra- 
gioni; in  ogni  vna , delle  quali  voi  vedrete 
Vno  de’  modi,  che  egli  tiene  in  combatte- 
re ciafchcduno  di  noi . V’era,  come  egli 
fermamente  fi  pcrfuadcua , l’impegno  del 
viaggio  fatto  per  aria  à villa  di  Popolo  in- 
numcrabile;  e Tefpcrienza  d'eflerc  fiato  fcr- 
uito  in  quello  modo  innaturale  da  vn_» 
Principe  degl’Angcli , c da  altri  Angeli  ap- 
renti , i quali  in  quella  fua  azzionc  pro- 
babilmente gli  fecero  corteggio  . V’era  la 
promefsadiDio  nelle  parole  della  profezia, 
regiftrata  ne’  Salmi  da  colorire  l’inganno; 
e per  facilitar  la  vittoria,  era  vngrandifii- 
mo  vantaggio  l’aucrlo  potuto  leuare  dal 
luogo  di  ficurezza  ; doue  douendo  elser 
tentato,  l’auea  pollo  lo  Spirito  Santo  ; cj 
Tauerlo  potuto  portare  nella  luce  del  pu- 
blico,  nel  quale  la  Vanagloria,  la  Superbia, 
e la  Prcfunzionc  aucuano  ricco  teatro  da 
farfi  valere,  co’  loro  motiui . V ‘erano  cen- 
to, e cento  alerà  rifleffi  di  maligna  malizia 
da  intrecciare  in  vna , altrettante  tentazio- 
ni, quanti  erano  i vizj  a’ quali  quel  inoti- 
uo  principale  poteua  ftendcifi  co’  fuoi 
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congiunti , ò confcgucnti , con  artificio 
molto  piu  fiudiatodi  quello  , che  egli  fi 
faccia  con  efsonoi;  acciòchc  niuno  de'fuoi 
colpi  nel  tentare  gli  vada  à vuoto. 

In  quelle  congiunture  fattofi  il  maligno 
tentatore  auanti  à G testi , c credibile , che 
gli  diccfle.Eccoin  queft’atrio  la  maggiore, 
e la  miglior  parte  de'FiglmoIi  d’Ifraclc,chc 
in  quella  Santa  Città  dimorano  5 che  auen- 
doti  veduto  venire  per  aria  a quella  altez- 
za afpcttano,che  fi  perfezzioni  il  miraco- 
lo : e con  quello  feoprendoti  à quelli  per 
l’afpettato  Me(fia,fe  tu  fei  qucld’cllò;  egli- 
no genufkfli  ti  adoreranno.  La  promclla  di 
Dio  c infallibile,  e chiaci^crivtum  ejl  mirri: 
^Angeli;  fuis  Deus  mandauit  de  te, ir  in  ma- 
mhus  portabunt  te:  ne  furti’  offenda  ad  lapi- 
dem pedem  tuuin:  l’cfpcrienza  tua,  fatta  per 
cosi  gran  tratto  di  via-rper  l’adempimento 
di  quella  proincfia,  ti  aflicura:  ora  ci  vuo- 
le per  compimento  di  tutta  l’opera  prodi- 
iofa,vn’atto  di  tua  vo!ontà,pcr  il  quale  ab- 
andonandoti  in  aria,  ti  contenti  di  nuouo 
d’eflere  fcruito  da  noi . Adunque  mitte  te 
deorfum  . La  gloria  di  Dio  trionferà  in_» 
quello  tuo  atto,  refa  à tutto  il  popolo  ma- 
nifcfta  ; il  quale  ti  riconofcerà  à quello  lé- 
gno, per  il  He  promeflo  nelle  diuinc  fcrit- 
turc:ed  vn  tanto  grandiflìmo  bene  per  l’ani- 
mc,  e tanta  gloria  per  Iddio,  c con  tanta_s> 
ficurezza , non  ti  hà  da  collare , clic  vn’ 
atto  folo.  Mute  te  deorfum. 

OfiZruate  voi  qui  , come , e per  quali 
palli  s’auanza  il  Tentatore  ad  inueUire  U 
Figliuolo  di  Dio  per  vincerlo  • Propone.} 
Fini  fanti  ; mà  acciòchc  fi  cerchino  per 
mezzi  federati , da  chi  egli  inganna.  Co- 
iorifee  con  le  parole  tronche  dalle  diuinej» 
fcritturc  malamente  fpiegatc  , gli  errori 
Tuoi:  cuopre  il  Male  col  finto  Bene:  mofìra 
di  volere  ciò  , che  egli  odia?  per  tirare  ne' 
fuoi  lacci,  chi  non  l’auuertc,comc  fu  au- 
uifato  dello  Spirito  Santo  ne’  Pioucrbj 
16.  EH  >u,  ejux  Videtur  bomìnìrecia^ir  no~ 
uijftma  eius  ducuta  ad  mortem . Mà  quelle 
vie,  che  egli  propone,  non  fono  le  vie , per 
le  quali  Iddio  vuole,  chegl'Angdi  culto- 
difeano  i’Vomo;  Ecco  quali  die  fono: 
V imam  dirìga»  tur  vìa  me  a ad  cuflodiendas 
iuftificationès  tuas  . (TP/W.  118.  5.)  Quello, 
che  10  qui  noto  per  noi  c , che  Lucifero 
con  tutto  il  fuo  ingegno,  non  Teppe  troua- 
re  luogo  piu  à proposito  da  persuadere  il 
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precipizio  ; di  quello,  che  fieno  i polli  fu- 
ni imi  della  Chicfa,  quando  negli  hcclefia- 
flici  le  voglie  fono  guidate  dallo  fpirito 
della  Superbia , per  iftradc  non  praticate 
da’  Santi,  fotto  prctello  difublimc,e  Óra- 
ordinaria  perfezzione . 

La  tentazione  di  Crifto  fil,  come  hò  det- 
to,di  V anagloria./ loc  generale  malum  in b ti- 
ni ano  genere  Satana  putabat  fugger ere  Sai- 
u aturi  : dice  San  Cipriano . ( Senn.de  ieiun.) 
V t popularibus  yellet  attolli , fi  velioribus 
^Ingelis  fuftentatus , fe  Eilium  Dei  compro- 
bar  et . lhriufmodi  confiliji  filios  hominurtui 
corrumpere  confinerai . Fu  di  prefunzio- 
ne,volendo, che  prccendclTe  d’eifere  aiutato 
da  Dio  nel  precipitarfi  , con  vn  miracolo 
cuidcntc, mentre  vi  erano  le  fcalc  per  ìfccn- 
dere  di  coli , douc  il  Demonio  l’aueua  po- 
llo, à fuo  piacere . Fu  di  Superbia;  volen- 
do , che  fi  inanifdlaflè  al  Popolo  per  Fi- 
gliuolo di  Dio , con  altro  modo  ; che  con 
quello,  che  l’Eterno  fuo  Padre  voIcua,chc 
fi  dalle  à conofcerc  ; quantunque,  e chi  lo 
proponcua,  fembraflé  vno  de’  più  luminoli 
Principi  della  luce;  e l’apparenza  della » 

rropolla  fofié  la  pura  gloria  di  Dio,  c la  fa- 
ute  vniuerfalc  del  Mondo,  ed  il  fine,  faci- 
lini mo  à confeguirfi . 

Mà  il  nollro  muittillimo  Capitano, con 
infinita  manfuctudinc,  c pazienza,  prefo 
ancor  quella  volta  ,come  femplicc  Vomo, 
dalla  Udii  diuina  finltura  vna  verità , che 
fù  vn  fulmine  contro  il  Padre  della  bugia; 
c l’atterrò  nella  confufione  : Scriptum  ejl  : 
Njpn  tentabii  Domiti um  Deum  tuutn  . Non 
è fiala, il  precipizio.  E temerità  sfacciata, 
cd  irrcncrcnza  facrilega  , voler  per  vn  mi- 
racolo confeguir  quello, che  finza  alcuna 
neceffità  può  aucrli  à fuo  piacere.  Cosi  dif- 
fc  Giesù  ; c cosi  facilmente  m limili  occa- 
fioni  può  dire  ogni  tentato  ; perche  l’aiuto 
della  diuina  grazia  c Tempre  pronto , fe  à 
valerli  dcgl’opportuni  rimedj,  che  ciafche- 
duno  può  aucre  alla  mano , egli  vuole  ap- 
plicare . 

§.  I V. 

Villino  affalto  datoà  Giesù  da  Lucifero , in 
forma  di  Trincipe  fupremo  di  queflo 
Mondo. 

LA  replicata  vittoria  riportata  da  Gicsd 
Crifio  nollro  Capitano, pofe  Lucifero 
X in 
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in  vi.a  fomma  contulionc;  vedendoli  lucr- 
gogoaio  auanti  gli  Ipriti  infernali, che  q ù- 
ui  ei  no  in  numero  ìnnunierabilc  ,perap- 
picnJ.  re  da  lui  nel  combattere ,.  le  finezze 
de  l'.rte  militare  . Onde  vnice  inficine  tut- 
te le  lue  forze  ; e dalla  modcllia , c pazien- 
za di  Crillo  ne'  lafci  rii  portare;  dal  filen- 
zio,  e dal  fuo  moderato  parlare  , perva- 
dendoli , che  non  folle  , piu.  che  V omo, 
qu  «ntunque  fopra  la  condizione  degli  Vo- 
mini:  valendo,  che  gli  altri  motiui,  quan- 
tunque grandi,  non. aucuano  fatto  il  colpo, 
ddidcratojfràgli  oggetti  fenfi bili,  a'  quali 
la  fragilità  nollra  fuole  arrenderli. ».prefe_> 
l’efiicacifiimo  , ed  il  fommoda  rapprefen- 
targ'i  . Onde  non  folo  il  Tornino  degl’ono- 
ri  ; mi  tutte  le  ricchczze,.ed  i piaceri  tut- 
ti, che  dalle  ricchezze  dcriuano  , vni  in- 
fiemc  in  quella  terza  tentazione;  che  fu  di 
auarizia,  di  fuperbia  , e d’idolatria  ; per  di- 
fordinarlo  perfettamente  dal  Profilino- da 
se  Iti  fio,  e da  Dio.  Adunque  dalla  fonimi* 
ti  del  Tcmuio  Icuatolo  di  nuouo  irraria, 
lo  portò  alla  cima  di  vn’alnflìmo  Monte. 
lterum  affumpfit  eum  Dtabolus  in  Montem 
exctlfum  yaldè-.  & ofendit  fi  omnia  Regna 
Allindi,  & glori. im  tortini . . 

Come  uguille  qjielta  demolirà/ ione  di 
tutti  i regni  , e gloria  loro  in  vn  breuiflì- 
mo  momento  , non  è dagl’interpreti  fieri 
in  vna  forma  mcdclima  (piegato.  A mè  pa- 
re aliai  probabile ,.  che  Lucifero  valcndofi 
delle  fuc  forze  naturali  ; d aria  condenfata. 
formaflegl’oggettidiquella  veduta,  in  pro- 
porzionata dirtanza;  in  modo  che  le  fpecie 
vifibili  potdlero  fare  ncgl’occhi  del  corpo,. 
iJ  confueto  effetto  , che  fanno  à noi  que- 
gli oggetti, che  difiincamente  vediaroo.Qm 
Lucifero  vifibile,  im  forma , emacili  di 
Principe  fupremo  di  quello  Mondo  , in 
quel  fenfo , nel  quale  parlando  delle  fuo  » 
tentazioni  Gicsù-  difiè*  , yenìt  ’Princeps 
huius  Mundi,  & in  me  non  habe  t qm  iqium-, 
e- del  le  fuc  vittorie  ,.  Tutine  'Principi  huius. 
Mundi  etici  e tur  forar-,  lece  vedere  in  cia- 
fchtduno  di  quelli  Regni-,  che  da  tutti 
gli.Vomini.  di  fuo  fcguito  egli  era  adora- 
to; Imperadori,  Re,  Pi incipi,  Dotti,  Igno- 
ranti,Mercadanti,  Soldati,  in  fomma  tutti 
quegli  Y omini, e Donne,  fece  comparire 
fupplichcuoli  ne’  fuoi  Tempj,  auanti  le  fuc 
ilatue  in-  atto  riucrentifiimo  di  adorarlo; 
c chiederli , che  allontanando  a.  ma'i.  fon» 


trarj , mollò,  dalle  loro  vmilifiìme  preci», 
concede ffè  la  feliciti,  le  vittorie,  la  fapicn* 
za, le  ricchezze, la  potenza, il  piacere , la 
finiti  .E  che  egli,  tutte  quelle  coté,  come 
fuoi  propr;  beni , a chi  gli  piaccua,.  daua». 
ò toglicua , padrone  afiòluto  della  terra , e 
per  tale  era  da  tutti  rieonofeiuto  S’auan- 
zò  poi  ad  offerire , à quello  tutto  ciò,  che 
vedeua  ; promettendo. di.  foflituirlo  à se  in 
quel  goucrno,  e monarchia  vniucrfa]c,che 
cflò  co’  fuoi  occhi  vedeua  , purché  vnita- 
mcnte  con  gli  altri  egli  lo  riconofcefic  dal- 
le fue  mani;  c come  quelli , in  atto  di  ofie- 
quio.,  c di  omaggio  f’adoraHc  ► Hate  omni s. 
tibi  dabo,ficadens  adoraueris  me.. 

Ofièmatc,.  vi  prego ,.  li  modi  proprj  dell* 
operare  di  Lucifero  in  quella  promefllqehe 
elscndo Tdftcaciflìma  di.  quante  mai  egli 
nc  abbia  fatte, ò polii  fare  i veruno  - là  più 
importante  al  fuo  onore,  e la  più  vniuerfa- 
le  per  la  fua  gloria,  feruirà  à noi  di  regola 
da  conofccrc  quali  fieno  quelle  , che  nel 
remarci,  eziandìo  à grauifiimi  delitti , egli 
là  i noi . Fu  bugiarda  ; perche  tutt'altro 
volcua  fare,  fe  Gicsù  Criftoconlcntiua,di 
quello  , che  promctteua  di  fare  . Fù  falfa, 
perche , quando  pure  egli  lo  auefil-  voluto,, 
non  potcua  far  capitare  di.  fuo  arbitri» 
nelle  mani  d’vn’Vomo,  nè  pure  vna  foglia 
fecca, caduta  in  vna  felua  . Iddio  è Padro- 
ne ; cd  egli  vn  cane  morto  . Fu  arrogante, 
e temeraria.,  perche  conrrattaua  di  quello», 
che  hen  fapcua  non  elitre  altramente  fuo,. 
màde!  Ilio  Re,  cui  egli  nella dilpofìzione 
delle  cofe  feruiua  negl’infimi  minifterjj 
della  giufii/ia  vendicatrice  . Fù.inganne- 
uolc;  perche  cfìgcua  prifentcmcnicd’ctfe- 
re  adorato  ,c  riconolciuto  per  Signore  , e 
differiua  il  contratambio  in  vn  futuro,che 
non  mai  firebbe  venuto  . Fii  infidiolà,  per- 
che fece  vedere  la  gloria  de’  Regni , mi 
non  le  miferie  ,.cd  infelicità  de’  Regnanti; 
non  il  contrailo  deg!’Emoli.;.non  le  con- 
giure de’  Vafiàlli,:non  la  fetc  incflinguibi- 
ledcJl’Ambizione,dcIl'Inui-.lia;ddringor-. 
digia,  per  la  quale  grommi, eziandio  più 
polenti, e filmati  felicilfimi , l’vn  l’altro  fi 
tolgono  il  godimento  di  quel  bene  , chtz 
non  può^acquiftarfi  da  vno-,  che  non  lì 
pcrda.da  vn’alcro,  che  lo  pofiedeua  .. 

E quell  e quel  mcdcfimo-,  che  fà  , allora 
quando  valcndofi  degl  oggetti , che  Infin- 
gano i.lènli  »,  vuole  da.noi  il  male  del  pec- 
cato. 


CONFERENZA  DELLA 
cato  prcfcnic  ; lattando  Copra  di  noi  rutto 
il  pericolo  del  futuro,  che  non  può  darete 
perfu adendoci  cosi.,  che  egli  può  corno 
Signore  darci  il  piacere  .prefente.,*  faconda 
noli ro  grauiffimo  danno , che  noi  antepo- 
niamoli momentaneo  all’eterno  ; lecofo 
terrene  alle  celefti,'le  vmane  alle  diurne  ; e 

ribellandoci  da  Dio,  ci  foggcctiamo  alla > 

tirannia  di  Sacanaifo . E quello  è in  foftan- 
za  lo  topo  d’ogni  diabolica  tentazione*; 
il  difegno  d'ogni  Tua  intraprcfa  contro  di 
noi  :.  cioè,  che  voltate  le  fpalle  al  Creato- 
re dcirVmucrfo , ci  facciamo  noftio  Fine 
vltimo  la  creatura,  e quali  noflro  Dio,o 
noflro  Idolo  l’adoriamo . E pur  troppo  ve- 
diamo, che  cosi  fucccdc  , eflèndo  l’Idolo 
del  Mipcrbo,rOnore;  del  Carnale,il  Piacer 
fenfuale  ,-  dcll’Auaio  le  Ricchezze  , del 
.Mondano  l’Amor  proprio  &c. 

Adunqueil  Soldato  di  Crifto  noflro  Ca- 
pitano vìttoriofo,  eflèndo  affalitoda  Luci- 
fero , ò da  alcuno  de'  fuoi  Miniti  in qual- 
lìuoglia materia  ; hà  l’arme  fteflà  , che  egli 
adoprópronta  alla  mano:  Tuncdicitei lefus. 
Vj  de  Satana:  Scriptum  e fi  emm,  Dommum-j 
Dtum  tiuiin  odor  abis:  ir  illi  foli  ferme:.  Cosi 
dice  quegli  :.Y'ia  di  qua  facrilego,sfacciico 
Saranaflo.  Son  Crifliano:  adoro  la  .Triniti, 
clic  c vno  , e fola  mio  Dio  : non  piego  lo 
ginocchia  del  mio  cuore , per  adorare , nè 
Fiuto  nelle  ricchezze  , nè  Venere  nc’piacc- 
ri  ,ncGiunone  nella  fuperbia  ,chefonoi 
tre  Dcmonj  dc’vizj  vmani  ; illi  foli  ferititi-, e 
fcruirò  in  eterno  • Con  quella,  ó aura  limi- 
le gencrofa  rcliflenza , ancor  elio  farà  fug- 
gire confufo,,  e fuergognaro  l'auuerfàrio 
Tentatore  : c fi  dirà,  Tuncreliquit  eum dia- 
boli'.: : ir  tcce  Mngeli  accefferunt , ir  mini- 
flrabant  ei . E cosi  Succede,  dice  S.Picr  Da- 
miano: Vitlor  Damonum, focili:  effeitur  An- 
gtlorion  :exul  Mundi,  boere:  ejl  Varadifi  : 
-A bnegator fui , fedi at or  eli  Cbrifli.Opuf :.n. 

Pare  à me  diaucrfodisfatto  à quelicuche 
mi  è flato  impoflo  , fecondo  la  debolezza-* 
delmio  corto  intendimento.  Finifcoadun- 

?[uc . Sicometutte  le  tentazioni  di  Satanaf- 
ò à quelle  tre  tentazioni:  di  Piacere  ne’bc- 
ni  corporalhdi  Superbia, per  i beni  fpiritua- 
li: di  Auarizia  peri  beni  eflerioridi  fortuna, 
come  fpccie  à genere  fupremo  fi  riducono; 
cosi  le  vittorie  di  Giesù  cifomminiflrano 
modi  ficuriflìmi  da  trionfare  ; poiché  con_* 
J'cfcmpiofuo.c  con  le  parole,  c ’infegna  do- 
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uerù  fu  pera  re  le  tentazioni  del  Piacere  Ven- 
tale,.con  gettare  nel  feno  della  Diuina_, 
Prouidenza  ogni  follccicudine  del  futuro, 
ed  ogni  patimento  prefente,  per  obbedire.» 
alle  voci  diuine  : Le  tentazioni  della  Super- 
bia, e prefunzionc , con  aucre  auanti  gl  oc- 
chi il  Santo  timor  di  Dio  ; à lui  fogettando 
.in  grado  perfetto  d’vmiltà  ogni  noflro  vo- 
lere : E le  tentazioni  dcll’Auarizia,  cdcH’- 
ambizionc  : folleuandofi  con  vn  magna- 
nimo difprezzo  di  tutto  il  Mondo  , c della 
gloria  Tua  ,à  cercare  la  gloria , c fcruizio  di 
Dio  in  ogni  cofa  . 

§.  V. 

Fine  del  T entatore , quando  nell'oggetto  del- 
la tentazione  non  apparifce  colpa' ;ò pare 
.che  ceffi  dal  tentare. 

P Direttore.  Parca  me  .che  ci  abbiate 
► fatto  vedere  aliai  chiaramente  l'arte 
dell’  Inimico  Tentatore  nell’ alla  Urei  ; non 
quale  è in  se;  perche  ne  intelletto  vroano  ar- 
nua  pienamente  à comprenderla;  nè  può 
lingua  vmana  fpiegare, quale  , c quanta  ella 
fia;  Mi  in  quello,  che  ciaucte  nunifefl  ito, 
vedo  bene,  che  ci  è tanto, -che  fc  voglia- 
mo , poflìamo  vtilmcntc  valerfcne  ; ed  aiu- 
tai dalla  grazia  di  Dio , francamente  entra- 
re in  battaglia , c fperar  la  vittoria. 

Io  feci  particolar  rifleflìonc  à quello,  che 
voi  auucrtiftc  nel  vantaggio  cercato  dal 
Tentatore , nella  mutazione  del  luogo  , »cr 
la  feconda  tentazione  di  Criflo;  portando- 
lo da]  deferto  al  Tempio  : A prima  veduta 
pare, che  fia  errore,  il  credere  ,chc  fin  pii! 
facile  leflcrc  vinto  ne!  Tempio, che. è for- 
tezza della  Pietà;  che  nel  deferto  ,douo 
.cuoprc  le  perdite  la  fohtudine:  Mi  chi  ben 
confiderà  .conofcc, che  fpeflò  nel  Fine_j, 
che  aoparifee  termine  della  Tentaziono* 
non  folonon  fi  feorge  la  colpa  ; mà  parò, 
che  vi  rifplenda  la  fantità  renonper  tanto 
■Lotto  quel  termine  il  precipizio  fi  ritroua,nel 
quale  il  maligno  fonda  il  difegno  della  ro- 
u ina  dell’  Vomo  tentato  : E mi  fpauenta  ciò, 
che  hò  ‘letto  nella  vita  del  Seruo  di  Dio 
P. Giorgio  Giuftiniano  della  noftra  Com- 
pagnia, cap.2- A luinouizio  nel  tempo  defli- 
nato  dall’obbedienza  alfonno , appariua  vi- 
fìbilmcnte  la  Vergine  col  Bambino  nello 
braccia  circondata  digrandiffima  luce;  alla 
X 2 qual 
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qual  veduta  il  Nouiz.io  fentiuafifoprafaro 
da  tale  tenerezza  d’affetto , clic  tutto  in  la- 
grime fi  firuggeua  :c  cosi  piangendo  palTa- 
ua  con  grande  l'uà  confolazione  tutta  la_» 
notte.  La  frequenza  di  qu  Ila  apparizione, 
ed  ilpiantocontinuo  l’aueano  ridotto  à tal 
fegno  di  debolezza  ,chc  diuenuto  maci- 
lente , e finunco  fuori  di  modo , non  aueua 
pili  forza  da  reggere  all’  ollcruanza  com- 
inunc.  llfuoMacftro  che  di  ciò  nulla  fa- 
pcua, chiamatolo  à se  , volle  Caper  la  cagio* 
ne  del  fuo  cosi  calare  nella  finità;  ed  il  No- 
uizio  dopò  qualche  refiftenza  feopri  à quel- 
lo ciò,  che  pafl'aua . Allora  il  Maeftro  amo* 
rcuolmente  riprefelo  del  fuo  filenzio,  con- 
trario all’obbedienza, -e  da  quello, argomen- 
tando la  vifionc , che  ralfcmbraua  ce!cfte.J> 
efièrc  vn’illufione  infernale  , cornandogli, 
che  tornando,  fputaffe  francamente  in  fac- 
cia à chi  gl’appariua;  e gli  comandafiTeda-s 
parte  di  Dio , che  gli  feoprifle , chi  folle  , e 
quale  il  fuo  fine  in  qucH’apparirgli.  Obbe- 
dì il  buonNonizio;  ccosi  fece: e l’inimico, 
che  fotto  quella  fembianza  l’ingannaua_?, 
forzatodaDio,diifeà  lui  ,chi  era;  echeil 
fuo  fine  era  fiato , che  egli  per  quello  mez- 
zo perdette  almeno  la  fanità  ; acciochc_a 
inabile  diuenuto  per  la  Religione  ,foffe  per 
quella  cagione  rimandato  al  fecolo . Tanto 
ci  ènecettàrio  Ilare  auucrtiti,c  vegliare  ,e 
ne  pur  fidarli  di  noi  ftelfi  nell’Ottimo . Sa- 
pendo bene , che  il  Tentatore  con  la  gran 
malignità  dc’fuoi  difegni  auanti  all’arca  di 
Dio,  apre  à gl’incauti  la  voragine  dell’  In- 
ferno . Se  vi  e qualche  dubbio  fi  proponga- 

P.  Dubbio  . Mi  farebbe  caro  il  fapere_?,; 
fe  polfa  fpcrarfi  qualche  tempo  della  vita_» 
efentc  dalle  tentazioni . Poiché  pare,  che 
le  parolcdel  Sacro  Tello  citate,  Io  faccino 
fperabilcjdopòaucr  riportata  qualche  infi- 
gne  vittoria  l'opra  gl’ affliti  del  Tentatore. 
Time  reliquit  eumDiabolus  . Crederei,  che 
folle  vn  grande  ftimolo  à tolcrarc  con  pa- 
zienza la  fatica  del  combattimento , la  fpc- 
ranr.a  d’vna  perfetta  pace.  L’aucrc  à com- 
battere con  vn  Idra,àcui  per  ogni  tefia, che 
fi  recida,  fette  nuouc  ncnal'cono , abbatte  il 
coraggio  del  comba  ttcntc;c  lo  fà  perder  d’a- 
nimo la  ftefià  vittoria  . 

P.Sccondo.  In  tre  modi  pare  à me , che 
pollano  intenderli  quelle  parole  citate  dal 
SacroTcftojc  fono  quei  mcdcfimi.ne’qua- 
li  può  dirfi  , che  il  Tentatore  dal  tentarli 


ritiri.  11  primo  può  intenderli , che  egli  Io 
faccia  di  propria  volontà;  e quello  non  mai 
fuccede:  perche  l’odio  grauc,chc  ciafcuno 
fpirito  maligno  porta  all’Vomo,d immor- 
tale; ed  anzi  crelcc  viepiù,  che  punto  fi  fcc- 
mi;  Ondeé  ,che  fe  la  cagione  e perpetua; 
perpetuo  ancora  fia  l’effetto , che  da  quella 
dipende.  Ed  in  quello  fenfo,  fe  bene  e ve- 
ro , che  parlandoli  del  nollrogran  Capita- 
no, reliquit  eum  Diabolus  : ciò  ftì,  corno 
auuerti  S.Luca ,vj'que  ad  tempui  : (Lue.  4. 
i3-)perchenonfolo  lotenròin  tutto  il  tem- 
po della  fua  predicazione  ,pcr  mezzo  de’ 
fuoiMiniftri,  Farifei  ,Saducei , Sacerdoti, 
fino  di  Pietro  primo  fra’fuoidifccpolijà  cui 
dille . Vaie  pojl  me  Satana  : fcandalum  es 
mibi  &c.(Mattb.i6. 23.)  mà  rinouò  la  ten- 
tazione di  gola  al  pozzo  di  Giacob , con  la 
voce  de’  Difcepoli , che  à lui , intento  à fare 
la  diurna  volontà , meus  cibus  efl  ,y>tfaciam 
l’ olimtatemeius  , qui mifit  me,  (lo.^^ajof- 
fcrendoaltn  cibidariflorareil  corpo, dice- 
mmo. Habbi  manduca . Lo  fpinfe  al  precipi- 
zio, perle  mani  de’  fuoi  Nazareni;  ed  egli 
valendofi  della  fua  potenza, à modo  di  trion- 
fante , tran  fieni  ,per  niedium  illornm  ibat . 
Gl’offeri  Regni,  tentandolo  à ribellarli, per 
mano  delle  turbe  , che  s’apparecchiauano, 
•yt  raperent  eum  , & facerent  eum  figgerne-, 
(hr<5.l5.)cd  egli  rigettando  la  corona,  fugit 
iterùm  in  montem  ipf  ? / slus . Or  fe  fece  cosi 
coll’inuittiflìmo  Capuano  nollro,’ che  fari 
con  i Soldati  fuoi? 

Può  la  fua  ritirata  elfer  volontaria , per  la 
certezza  ,che  egli  può  auere,conofcendo 
bene  la  ficura  fconfitta,che  gli  fourafia  ,fc 
aflàlca  ; in  quel  modo,  che  può  conofccre.  » 
gli  effetti  liberi  futuri  nella  precedente  dif- 
pofizione  delle  cagioni:  e quello  e parere  di 
molti  Padri , e Spofitori  delle  Diuine  Scrit- 
ture. La  ragione  e;  perche  colui , che  vin- 
ce perfettamente  in  qualche  materia  peratti 
moltiplicati  intenfi,cd  eroici, gl’abiti, che 
in  quella  al  vizio  inclinano  .-per  quei  mede- 
fimi  atti,  acquifta  gl’abiti  di  virtù  contra- 
rie ; e cosi  profondamente  fi  radicano  nell’- 
anima, che  il  Tentatore  vede  con  certezza; 
che  l’ificiTo  è tentarlo  in  quc!lamatcria,che 
l’efser  vinto  di  nuouo  . E quella  e quella 
perfettifiima  vittoria  , alla  quale  deue  afpi- 
rarc  nel  combattere  il  valorofo  Soldato  di 
Crifio. 

Mà  quello  fuolafciare  per  qualche  tempo 

di 
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di  tentare  in  qualche  materia  ; ò fia  per  la_j 
già  dettai  ó per  altra  cagione,  e uoprevn’af- 
tu/.ia,  e malignità  fua  grandiflìma;  poiché 
afpetta,che  colui , il  quale  non  fente  in_» 
quella  tcntarfi,fi  aflìcuri,  e trafeuri  le  dili- 
genze; òprefumaafsaidisc;  mettendoli  ne’ 
pericoli.  Mà  quedo  non  è lafciare;anzic 
più  in  fidio famcntc  auuicinarfi  all'  Vomo 
trafeurato  ; fraudoientcmentc  afpcctandolo 
al  colpo  ficuro  , da  farlo  cadere  ; come  hà 
fatto  con  molti  ,per  altro  reputati  grand  - 
Vomini  ; e di  molto  fpirito , che  ha  poi  Prc- 
cipitati,per  la  troppo  loro  ficurezza,ncl  lez- 
zo della  libidine  j quantunque  di  età  canuta, 
e dopò  molti  anni  di  profclTione  di  religio- 
fa  virtù.  . 

A quelli  modi , ne’quah  può  dirfi , che  il 
Tentatore  ci  lafci;  altri  due  fe  neaggiungo- 
no  ,p:r  i quali  egli  è collrettoà  lafciarci. 
L’vnoc  quando  egli  èforzaco  dalla  Proui- 
denza  di  Dio  à lafciare,  per  quel  tempo , 
che  ella  vuole  ,òin  qualche  maceria, il  ten- 
tato ;in  premio  della  gencrofa  refiftenza_* 
fatta  in  vno,  ò piu  atti  particolari  : come  fe- 
gui  alla  vittoria  , che  l’Angelico  Dottoro 
riportò  dalla  tentazione  deH'impudiche,in- 
trodotte  nella  fuaprigione  per  lulingarlojcd 
altrifimili. 

Può  efserc  forzato  à lafciarci  da  Lucife- 
ro ficfso,il  quale  vedendo, che  vno  fpirito 
dell'infimo  ordine  non  è fuperiore  al  1 cin- 
tato ,per  le  virtù,  e qualità,  che  Iddio  gli  ha 
concedute  ; vn’altro  gli  foftituifcedi  grauo 
fuperiorc,e  più  maligno,  e force,  che  lo 
combatta.  Mi  eh  :chc  fia  ; ninno  di  quelli 
modi  ci  difobhga  dalla  perfetta  cuftodia_» 
dclnodro  cuore, che deue  guardarli  scoine 
vediamo farfi  nelle  fortezze  dc’confini,  ò di 
grangelofia,  le  quali  per  l'arte  di  buon  go- 
ucrno,  eziandio  in  tempo  di  al  ci  filma  Pace, 
c fenza  verun  fofpctto  imaginabilc  d’unmi- 
coafsalto:  ficudodifconoconlc  ^cniiiTcIIc> 
c Ronde;  come  fe  gli  inimici  le  adtdiafttro. 
In  fomma pervadiamoci  ciòcche  S.Ambro- 
gio  ci  auucrte;  cheperedcr  vinto, è tutt’vno 
cflìrrc  allettato, c l’atccdiarfi .Diabolus  fre- 
quenta fp'.cula  ;vt  aut  prxmio  vincat , aut 
t<cdio  . 

P.  Direttore.  La  grandezza  delle  forze.» 
dell’inimico  Tentatore  , l'arte  effìcacifiìma 
del  fuo  cóbattcre,manifeft3tc,à  ba danza  ci 
modrano  la  nccedìtà  che  abbiamo  di  Papere 
il  modo  di  difenderci.  Or  ci  dica  ciò  , che 
hà  notato  fopra  di  quedo  il  P.Tcrzo. 


PARTE  TERZA. 

Come  pojfiamonoi  non  follmente  refnlere: 
ma  Vincere  nelle  Tentazioni  lo 
fpirito  Tentatore. 

§.  I. 

pegole  date  da  S.  T^na^io , per  dif :emere 
i mommenti  dell' mìnima , cagionati 
dadiuerfi  fpinti. 

P Terzo . Per  quanto  fi3  grande  la  for- 
y za, per  quanto  da  profonda  la  mali- 
zia, c l’arte  dclTcntatorc;nondcue perderli 
d’animo  il  Soldato  di  Grido  ; pcrcne  egli, 
che  è nodro  inuincibilc  Capitano,  aucndo 
veduto,  come  Dio,  cadere  dal  Cielo, qual 
fulmine.  Lucifero,  e precipitar  negl’  abifiì 
auanu  lo  fguardo  terribile  dell’ira  fu  i ;l’hà 
ancora  veduto  precipitare  auanti  alla  fua  po- 
tenza , come  Vomo.  T^unc  Trinceps  buiut 
Mundi  eucietur forai . Anzi  à noi  in  pei  fona 
dc’difccpoh  fuoi,  communicatido  il  fruteo 
della  fua  vittoria  ,ci  dice:  Ecce  dedi  vobis 
polcflatemcalcandi  fupraferpentes , C '7  feor- 
piones,&  fuperomnem  virtutem inimici, & 
nihil  -vobisnocebit  ; (Lue.  10.19.)  nelle  quali 
parole  intefe  nel  fenfo  letterale , non  folo  c 
fottopoda  a’  fedeli , quando  il  feruizio  di 
Dio  lo  richieda , ogni  fiera  , ogni  modro, 
ogni  veleno; mà  ogni  virtù  dell’inimico: 
cioè  come  letteralmente  l’intendono  S.Ata- 
nafio,  Beda,  ed  altri  SpoGcori  ; tutta  la  po- 
tenza di  Lucifero,  e di  tutti  ifuoi  Minifiri, 
allegoricamente  figurati  ne’  ferpcnci,e  nc’ 
feorpioni . 

Quedo  grandidìmopriuilegio  ,deue  cf- 
fcre  di  onore  à chi  lo  concede  ; e gloriofo  à 
chi  è conceduto,  altramente  firebbe  datò 
lo  dedb , che  auuilire  il  dono  , ed  il  Dona- 
tore. Mà  fe  quedo  è vero;  adunque  richie- 
defi  per  l’vno  ,c  l’altro  rifpctto  ,checon  la 
nodra  coopcrazione  fi  riduca  inattoquefia 

f'Otcdà  , che  egli  ci  hà  data  ; c noi  feguendo 
’efempio  del  nofiro  vittoriofo  Capitano,  e 
per  le  vedigie  fuc,  caminando  ; calpediamo, 
c conculchiamo  l'antico  ferpintc  , ed  ogni 
fua  virtù.  Onde  e nccefifario  faperc, quali 
fieno  le  diligenze,  che  per  operare  conficu- 
rczza,dal  canto  nofiro  fi  richiedono. 

• Fra  quefie  ,pare  àme , che  in  primo  luon 
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go  fi  debba  auuemre  ;come,  cfifcndogl  im-  io  diDclolazio  ie;  ò Stato  di  Confolazione 
mici  nollri  inuifibili  ,econ  l’infidicinuifi-  . fpirituale  ;eiy  omo  fpirituale , che  in  cflò 
biimcnte  con  dlbnai. combattendo, polfia-  ficroua,.refpettiuamente  chiamali  dcfola- 

mo  conofccrgli , e certamente  fapere, quali  co  , ò confolato  : Per  diftinguere  adunque, 

fieno  gl*  Angeli  della  luce  nollri  amici  , c econoCecrbcne  le  qualità  dell’vno,  e dell’- 
- quali  gl'Angeli  delle  Tenebre  noftninimici.  altro,pcrrimportanzadc'confcgucnti>che 
S.Ignazio,chem  quelle  macerie  é fiato  fin-  daquelle  dipendono;il  Santo  Padre  fpiega 
golarmente  ìlluftrato  da  Dio,  hàpreferitte  in  compendio , che  .cola  fia. confolazione 
alcune  regole,  cheio  filmo  vtilifiGmojipaf-  :fpiritualc,nella  terza  regolatosi,  .i  JI.  Allo- 
fare  fcniphcemcntc  ; poiché  in  effe  chiara-  ra  propriamente  fi  .conofce  clTerc  confola- 
mentCjC  con  gran  fodezza  dall’ofieruazio-  zione  fpirituale;  quando  per  vn  certo  inter- 
ne degl’effettijchc  fpcrimenùamo,cifà  egli  nomommento  viene  l'anima  ad  infiammarli 
venire  in  cognizione  delle  cagioni  loro,  .nell'ainore  del  fuo  Creatore,  ne  già  può 
che  non  vediamo:  efe  bene  il  >anto  diretta-  amare  Creatura  vcruna,fe  non  in’Iui-Quan- 
mentc  le  fece  per  regolare  l'EfercitantO  doancora  fi  fpargono  lagrime, che, prouo- 
nclla  prima  fettimana  ; pofionoà  mio  pare-  .cano  quell’amore, e nafeono  ò dadoloredc’ 
re  in  tutti  i tempi  ottimamente  Fruire  . La  peccati,  ò da  meditazione  della  Paflione  di 
prima  nfguarda imouimcnd dell’ animai.  Grillo, o da  altra qualliuoglia  caufa  retta- 
che  efperimentano in  sè  gl’ Vominifenfua-  menti  ordinata  in  riucrenza  ,ed  onore  di 
li  ,che  fono  in  peccato,  c dicecosi.  I.  A co-  Dio.  Finalmente  può  anco  chiamar/i  con- 
loro, i quali ageuolmcnte peccano  mortai-  .folazione qualfiuogliiaccrcfcimcntodiFe- 
mcnte , cd  aggiungono  peccalo  a peccato,  de  , di  Speranza  , c di  Carità  • Di  più  ogni 
il  noftro  inimico  fuole  per  1 ordinario  rap-  allegrezza  , che  chiama  ,c  tira  l’anima  alla 
prefcntarc  allettamenti  di  carne  , c diletti  me  Illazione  delle  cofc  cekfii , allo  fiudio 
ae’fcnfi  ; acciòchc  gli  tenga  pieni  di  pecca-  dellafalute,e  ad  auer  quiete, cpacc  nel  fuo 
ti,efemprelì  accrcfca il  cumulo.  Alcontra-  Creatore  ,c  Signore, 
rio  lofpirito  buono  punge  del  continuo  la  Spiegi  fuireguentemente  n:lla  quarta  rc- 
loro  cofcicn/.a  ,c  con  l’offizio  della  finde-  gola , che  cofa  fia  delazione  cosi- 1 V.Per 
refi  , e del  la  ragione, gli  ritrahe  dal  peccare-  lo  contrario  deuefi  chiamare  fpmtualc  de- 
La  feconda  rifguarda  i mouimcnti  in  folazionequallìuoglia  ofcuiiti dell’anima, 
qucllijche  vfeiti  dallo  Stato  del  peccatolo-  turbazione  ,iftigazione  à coft  biffe  ^ ò ter- 
no Proficienti;  e dice  cosi.  II.  Negli  altri  rene  : filialmente  ogni  inquietudine,  ed  agi- 
Vomini,che  follecitamente  procurano  di  tazione,«uero  tentazione, che  tirain  daffi- 
nettarfi  da  viz  j,. e peccati , e di  giorno  in_a  denza  dellafalutc  ; fcacciando  la.fperanza  , 
giorno  vanno  di  bene  in  meglio  nello  fiudio  e la  carità  : donde  l’animafi  fcntc  contrifia- 
nel  feruiz  io  diurno,  io  fpirito  maligno  met-  re , intiepidire  , diuenirc  tarda  , c pigra , c 
te  moleftie,  fcrupoli,  triftezze,  ragionifal-  quifi  venire  in  difpcrazionc  della  clemenza 
fc,  ed  altre  famigliami  perturbazioni, con  le  dcll’iftcfso  Dio  fuo  Creatore.  Perche  fico- 
quali  impcdifce  quel  profitto  . Mà  per  lo  me  alla  confolazione  fi  oppone  la  defola- 
contrario  ècofa propria , cd  vfatadcllo fpi-  zioncicosi  ancora i penfieri , che  dall’vna,c 

rito  buono , à coloro, che  operano  bene,  dall’altra  nafeono, fono  rrà  sè  totalmente 
aggiungere  animo,  c forze,  confolare,muo-  .contrarj- 

ucre  lagrime  di  deuozionc  , illuminare  la_s  Spi  gate  le, qualità  dclllvno  ,e  l’altro  Sta- 

mente , ed  arrecare  tranquillità?  togliendo  to  ; palli  il  Santo à regolare  l’Vomo  fpiri- 
tutti  gl'  impedimenti?  acciò  più  fpcdita,c  tualc  nello  Stato  della  dcfolazione,  che  c il 
vigorofamentc , vadano  innanzi  nel  bcn_j  più  pericolofo  ; e nel  quale  lo  fpirito  Ten- 
opcrare.  tatorc  hà  più  ardire , e più  vantaggio  per 

Alcune  volte  quelli  prattici  mouimcnti  combatterlo.  In  quello  Stato  egli  faggia- 
intemi  dell’Anima , tifguardano  diuerfifini  mente  vieta  ogni  nouità  di  refoluzioni  poi- 
parziali fubordinati  ad  vn  qualche  Fine  gc-  checfscndo  Stato  tenebro fo,  l’anima  defo- 
ncrale,  appartenente  al  modo  di  viucrc  ; ed  lata  non  vedei  pericoli  del  mouimento.che 
infieme  vniti  fanno  Stato;  che  con  vocabo-  fente;  nè  quale  fiail  vero  termine  di  quello: 

|o  proprio  della  vita  fpirituale  chiamali  Sta-  potendo  per  aftuzia  del  Demonio  apparire 

tutt’al- 
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tutt’altro  da  quello^hecveraraentc:  c que- 
llo deuefarfì  ,non  telo  nell’ attoimporcan- 
ùlfinioctel]’EIczzione,.o  Riforma;  ini  in_# 
tutti  gl  abri  &’qualiil  mouimento  dclL’  ani- 
ma panicamente  inclina;  o per  lecogmzto- 
ni , che  hà  di  prc  fónte,  ò-  pe r gl 'aflc  tt  1 predo* 
minanti.  Vduc  lui  nella  quinta  regola , che 
dice  cosi.  V.  NeLtempodtila  desolazione 
non  fi  hà.  à deliberare  , ò innouarc  co- 
fa  alcuna  intorno  al  proponiincntodcU’  ani- 
mo,ballo  Stato  della  mu  ;mà  fi  deuc  fiat 
Caldo-, e collante  ne’piopofm  ,.e  determina- 
zioni fatte  nel  giorno  precedcnte.ò  nel  tem- 
po della  precedente  confolazionc  ..  Perciò* 
che , ficomc,mcntre  altri  ftgodc  di  quella-» 
tonfo  la/ ione  > che  dicemmo  ,nonèguida- 
to  ,c  rato  dal  fuopropriomouimcnto;mi. 
daU’iftintodello  fpinto  buono;  cosi  mentre 
fìà  in  defolazione, èmofso , ed agitatadallo- 
fruito  malo;  per  ifiiga.  ione  del  quale  non 
fi  conchiude  mai  niente  bene- 

Mà  pecche  àconferuare  l’acquiftato  , il 
folo  fcrmarfi  tal  volta  nonb.  fta  : perche  il 
Tentatore  tutto  s’occupa  in  qu-fto  tempo  à 
ftauare  i fondamenti  di  quelle  difpofi/io- 
□i  latte  ; dalle  quali,  non  deuc  mouerfi  il 
defolato  t il  Santo  auuertendolo lo  con- 
forta à non  ìftarc  oziofo;  mà  alzartcrrcno, 
come  dir  fi  fuolc  a’  Soldati,  per  difenderli/ 
c con  nuouc  opere  buone  metter  quelle  in 
ditela,  e fortificarli'  di  nuouo . Cosi  egli, 
propone  nella  fella  regola-.  VI.  Se  bene.» 
L'Vomo,  mentre  è in. deflazione,  non  de- 
uc mutare  i luoi  primi  propofiti  ; gioucri. 
nondimeno  il  prouedere , cd  accrefcer"  »- 
quelle  cofe  , che  direttamente  tendono- 
contro  l’alfalto.  della  dcfolazionc  ; come 
fono  il  firmarfi  più  nell'orazione  , c nella 
medicazione  ; con  cfaminar  sè  ftefio;  cd  il 
prendere  à fare  qualche  penitenza  ► 

Per  operare  à chi  c defolato,  c neceflfario" 
ranimo-gcncrofor  mà  dall’altra  parte  mun 
effetto  è così  proprio  della  dcfohzionp ,, 
quanto  lo  Cadimento  del  cuore,  e labbat- 
tnncnto' delle  forze.  SantTgnazio  irrduer 
modi  và  incontro  à quefia  dcbo!ezza_».- 
L’vno  è,  cauando  forza  dalla  debolezza- 
medefima,  per  ammareil  defolato  . Ecco- 
come  Io  fà  nellifettima  regola  ►VII. Men- 
tre fiamo  aggrauati  dalla  dcfolazionc  , fi. 
deuc  penf.  re  che  noi  fra  tanto-fiamo  la- 
feiati  dal  Signore  à noi  mcdelìmivper  pro- 
na; acciò  con  le  forze  naturali  ancora,  fao- 


clamo  refiftenza  agl’aflaUi  del  nofiro  ini- 
mico : il  che  fenza  dubbio  polliamo  fare, 
mentre  ci  alfifie  del  continuo  l’aiuto  diui- 
no  ; benché  allora  non  fi  Tenta  ; per  auer  il 
Signore  fottratto  quel  primo  feruore  della 
carità;  lardandoci  però  la  grazia  fufficien- 
tc  per  bene  operare  ,.c  per  eonfeguire  la  fa- 
llite .. 

L’altromodo  dimettendo  alla  difefa , e_J 
guardia  del  cuore  defolato  due  Amazzoni 
inuincibili  del  Paradifo  : l’vna  c la  Pazien- 
za, l'altra  la  Speranza;  c fono  quelle  raede- 
fiine , che  i Principi  dcgl’ApofloIi  pofero 
al  cuore  de'  Criftiani  ; quando  l’elTerlo, 
l’eller  pronto  al  martirio  era  tutt’vno.  Le 
lettere  dcll  vno  , e dell’altro  fono  piene  di 
quelli  auucrtimcnti . Siegue  l’efempio  di 
uclli,  Sant’Ignazio  nella  regola  ottaua,c 
ice  . Vili.  All’Vomo  combattuto  dalla—» 
tentazione  gioua  marauighofimente  Io 
ftudio  di  conferuare  la  Pazienza  ; come,» 
quella,  che  propriamente  fi  oppone  , e per 
diametro  renile  à fomiglianti  trauagli.  Dc- 
uclì  ancora  richiamare  in  noi  Ih  Speranza, 
cd  il  penfiero  della  confolazionc  , che  in_» 
breueè  per  venirci  : maffimamente  fe  col 
mezzo-de’  fanti  sforzi,  notati  nella  feda 
regola fi  romperà,  l'impeto  della  defla- 
zione.- 

Quello  grand’animo  nel  combattimenro' 
prefentc  della  defolazione;douefi  hà  da  im- 

fiegarc/Non  nello  isfi ondare  i rami,ò  potar 
'Arbore;  mà  nello  fradicarlo/acciòche  con 
l’ombra  fua  non  impedite*  giamai  la  luce 
del  Ciclo  al  defolato.  11  Santo  adunque.» 
fcuoprc  le  radici  della  dcfolazionc;  acciò- 
che  dall’Vomobcn  conofciutc  intenda-* 
quello , che  Iddio  vuole  da  lui  con  la  de- 
flazione ; e fi  difponga  à fare  dal  canto 
fuo  quello,  che  può  ; cd  in  quello  ; doue.» 
nonarriua  con  le  fuc  forze,  fi  rallcgni  nel 
fuo  fanio  volere  . Ecco  come  dice  nella 
nona  regola.  IX.  Tré  fono  le  caute  prin- 
cipali della  defolazionc  ► La  prima  è ; che 
per  la  nofira  tiepidezza,  cd  accidia  negli 
fiud) , ò cfcrcizj-  {pirituali  , meritamente 
fiamo  pnui  della  dfuina  confolazionc.  La 
feconda;  acciò- fiamo  prouati  , quali  noi 
fiamo, e come  c'impieghiamo  nel  feruizio,. 
ed  onor  di  Dio , f.nza  Io  firpendio-  di  tan- 
te confolazioni , e donlfpirituali . La  ter- 
za; acciò  damo  à pieno  certificati, che  non 
è cofa  delle  nofirc  forze, l'acquiflarc.ò  ri- 

tene- 
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tenere  ti  femore  della  diuozione , U vc- 
hemenza  deU’amore , l'abbondanza  delle_> 
lagrime;  ò qualfiuoglia  altra  interna  con- 
loiazione  : mà  che  cucce  quelle  cofe  fono 
doni  graziofi  di  Dio,  i quali  fe  attribuire» 
mo  à noi  Iteli!  , come  proprj , facilmente 
incorreremo  nel  peccato  della  Superbia  , c 
della  Vanagloria  ; non  fenzagraue  perico- 
lo della  falutc. 

Regolato  , che  fia  l’ Vomo  nella  defla- 
zione ; era  ncccflario  ìftruirlo  per  quel 
tempo , nel  quale  gode  la  conlolazione 
fpincuale  ; poiché  egli  hi  li  fuoi  alfalti 
dall’inimico  ancora  in  quello  tempo;  e vi 
fono  1 fuoi  pericoli  di  perdere  tutto  fac- 
quillato  . Prefcriue  adunque  il  banco,  che 
nel  tempo  di  pace, fi  apparecchi  l’Vomo  al- 
la guerra  ; e nel  tempo  dell’abbondanza,  fi 
proueda  per  i bifogni  della  carellia  . Cosi 
dice  nella  regola . X.  Deuc  l’Vomo , che 
gode  della  confolazionc  fpiritualc,  antiuc- 
derc,  in  che  modo  fi  pocrà  portare, facen- 
dofeglipoi  incontro  la  defolazionejacciò- 
che  in  fin  d’allora  apparecchi  per  tempo 
gagliardezza , c vigore  di  animo , per  re- 
primere l’impeto  di  eflà . 

Alla  guardia  del  cuore  conflato,  pone 
la  più  potente  guerriera  , che  iia  nella.» 
fchicra  delle  virtù  morali;  e la  più  temuta 
dall’Auuerfario  Lucifero:  cioè  l' Vmiltà;  e 
ficomc  vuole  , che  il  deflato  fperi  ogni 
bene  in  Dio;cosi  conucnientcmente  richie- 
de dal  conflato,  che  tema  ogni  male  in  se 
Hello  ; dicendo  cosi . XI.  Egli  medefimq, 
quando  fo prabbonda  la  confolazione,vmi- 
lj  se  ftefio ,-c  quanto  può  fi  auuihfcn  ; con- 
iiderando  tra  se,  quanto  debole  , e quanto, 
da  poco  fi  conofccrà  efiferc;  quando  l’af- 
falirà  la  deflazione  ; fc  non  vicn  preflo 
follcuato  con  l’aiuto  della  grazia,c  conf  - 
lazionc  diurna . Al  contrario  quegli,  che  è 
trauagliato  dalla  deflazione,  deuc  (limare 
di  potere  moltifiìmo  con  la  grazia  di  Dio; 
c cne  facilmente  fupercrà  tutti  li  fuoi  au- 
uerfarj,  purché  riponga  la  fua  fperanza_» 
nella  virtù  di  Dio  , e con  quella  conforti 
l’animo  fuo  . 

Nelle  tre  feguenti  regole  , dalla  natura 
dello  fpirito  Tentatore,  fecondo  il  fuo  prc- 
fentc  flato,  debellato  daGiest)  Crifto;ca- 
ua  documenti,  come  fi  debba  far  contrailo 
a’mouimenti  in  particolare , che  da  quello 
procedono  ;c  nella  duodecima  dice  cosi. 


XII. L'inimico  nollro  rapprefenta  la  natura, 
c coftumcd'vna  donna,  per  quanto  tocca_? 
alla  debolezza  delle  fo rzc;cd  all’oflinazionc 
deU'animo  : imperoche , licornc  la  donna.» 
contraftando  col  marito,  fc  vedrà,  che  que- 
lli con  volto  arduo,  e collante,  le  faccia  re- 
nitenza ; fubbito  fi  perde  d’aniino , c volta 
le  (palle  ;tnà  fc  fi  accorgerà , che  egli  fiaj 
paurofo  y c codardo  ; fi  leua  in  fupremo  or- 
goglio , c ferocemente  lo  afsalc:  Cosi  il  De- 
monio fuolcrellarc  abbandonato  d'animo, 
c di  forze, ogni  volta, che  vede  Io  fpiritualc 
combattente,  con  cuore  intrepido,  c con 
ardua  fronte  refiftere,aJlc  tentazioni;  mà 
fc  egli  pauenta,  al  follencrc  de*  primi  incon- 
tri ; e quafi  fi  perde  d'animo  ; allora  non  vi 
cfopra  la  terra  belila  ncfsunapiù  fiera, più 
arrabbiata  , c più  pertinace  di  quell’inimi- 
co , contro  l’Vomo  ; per  adempire  con  no- 
Itrarouina  il  defiderio  della  fua  maligna^, 
ed  ollinatamcnte  . 

L'altra , che  è la  decimaterza  ,rifguarda 
il  modo  proprio  del  fuo  prcfcntc  operare  ; e 
da  quello  caua  dirczzionc  per  render  vani 
tutu  gli  sforzi  fuoi;  e dice  cosi.  XIII.  Lo 
ftcfso  Inimico  nollro  feguita  il  collumc  di 
vn'amantc  federato,  e peruerfo , il  quale  vo- 
lendo fedurre  vna  Donzella , figliuola  di  pa- 
renti onorati  ; oucro  la  moglie  di  alcun  Vo- 
mo da  bcncjfo mmamcntc  procura, che  le 
parole , e difegni  fuoi  diano  celati  : né  vi  è 
cofa,chc  più  tema,  e più  gli  difpiaccia,  che 
fe  la  donzella  al  fuo  padre;  ò la  moglie  al 
marito  gli  manjfcfii . Sapendo  bene,  che  in 
quello  modo riufeiranno  affatto  vani  lide- 
lìderjjC  sforzi  fuoi.  Allo  ftcfso  modo  il 
Diauolo  mette  ogni  fua  forza  , acciòche 
l’3nima,  che  egli  defidcra  d’ingannare  , e 
rouinare , tenga  fegrete  le  fraudolenti  fue 
fuggcftioni  ; c fopra  modo  fi  fdegna,  e gra- 
uilìimamentc  c tormcntatoifc  al  Confcilo- 
re , ò ad  altra  perfona  fpiritualc  fono  feo- 
perte  le  fue  trame  ; fapcndo , che  in  quella 
maniera  vanno  affatto  per  terra. 

L'vltima  ; dalla  qualità  dell'officio , che 
profeftà  l’inimico  tentatore,  cdaH’arte,che 
vfa  perefeguirIopcrfettamentc,fi  auuerti- 
rc  vniuerfalmentc , che  quegli  con  alTàlire, 
dà  à conofcere  , che  in  quella  parte  , che 
alfilta,  vi  conofce  della  debolezza  : onde 
tuttofo  Audio  deH’aflTalitOjdcuc  porli  iru» 
fortificarla , e renderli , per  quanto  fi  può 
con  la  diuina  grazia,  incfpugnabilc . Ecco 

ciò 
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ciò  che  infogna.  XIV. Suole  ancora  l’Au- 
uerfario  imitare  vn  Capitano , di  guerra-*, 
che  deliderofo  d’efpugnare,  e faccheggiare 
Taflcdiata  fortezza , lpiata  prima  la  natu- 
ra, e guarnigione  del  luogo  5 alfalta  la  parte 
più  debole  ; così  appunto  egli  gira  attorno 
all’anima , ed  acutamente  và  inuedigando 
di  quali  prefidj  di  virtù,  cioè  moraIi,ò  teo- 
logali ella  fia  fornita,  ò fproueduta  :ed  ap- 
prettate tutte  le  fuc  machinc,  da  quella  par- 
te principalmente  , la  quale  egli  hi  cono- 
feiuto  elitre  in  noi  meno  dell’altre  fortifi- 
cata, e meno  guardata;  con  furia  ci  attàlta, 
e fpcra  di  rouinarci. 

Quelle  rcgo!c,comc  io  ho  auucrtito  già, 
immediatamente  rifguardano  il  mefe  degli 
Efcrcizj  per  direzzione  dell’Efercitanic, 
maflimamentc  nel  tempo  della  prima  felli- 
niana, nella  quale  il  Penitente  deue  edere 
iilruito , acciòche  conofca  ; c didingua  i 
fuoi  interni  mouimenti . Mà  fe  voi  bene  le 
conlìderatc,  vedrete,  che  podòno  riufeire 
vttliflìmc  per  tutto  il  tempo  della  vita  me- 
delima  ; nè  io  hò  faputo  trouare  informa- 
zione licura  , c fondata  da  proporui,  che 
più  di  quella  ftimi  gioucuolc,  più  à propo- 
fi  to,  e più  vniucrfalc . 

§.  1 I. 

Modo  di  prepararci  in  particolare  per  refi- 
fiere  alle  tentazioni . 

VEngo  ora  ad  informami  più  in_j 
particolare  delle  difpofizioni  imme- 
diate , e proflimc  , con  le  quali  dobbiamo 
prouederc  alla  nollra  licurczza  . Fonda- 
mento di  tutte  le  noftre  induftric  , fenza  il 
quale  tutte  fono  di  niun  valore,  è la  fiducia 
nel  diuino  aiuto;  al  quale  dobbiamo  tener 
ftmprc  Io  fguardo  fido  . L’Abbate  Teodo- 
ro famofo  fra  gli  antichi  Padri,  cilendo  già 
vecchio  , raccontò  a’  Monaci  fuoi  Difcc- 

Sali  vna  vifione  , che  egli  ebbe  ; e fù  que- 
3 . Prima  d’abbracciare  la  vita  religiofa 
nell’Eremo  fui  rapito  (dice  egli  j fuori  de’ 
finii  ; c mi  parue  di  vedere  vn  giouipc  bel* 
liflimo,c  col  volto  fplcndido,come  vn  So- 
le ; il  quale  prefomi  per  mano  , mi  thlTo: 
Teodoro  vieni  meco, perche  ti  conuienej 
combattere,  e lottarci  e feco  mi  conduflc 
in  vn  gran  Teatro , nel  quale  ragunati  da 
Vna  parte  > fedeuano  in  gran  numero  mol- 
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ti  fpettatori  vediti  di  bianco  attui  belli , e 
dall’altra  molti  altri  di  brutto  afpetto  , ve- 
diti di  nero  ; e nel  mezzo  del  Teatro  viddi 
con  fommo  mio  fpauento  vn  bruttidìmo 
Etiope  , il  quale,  come  fmifurato  Gigante, 
col  capo  parca, che  toccate  le  nuuole  . Al- 
lora il  giouine,chc  mi  guidaua;  Ecco  (mi 
ditte)  lAuuerfario,  col  quale  ti  conuiene 
lottare  , e combattere  . lo  à quede  parole 
fortemente  atterrito  cominciai  à racco- 
mandarmi,tremando  da  capo  à piedi;  e didì: 
E chi  mai  fra  gli  Vomini,che  deboli  fono, 
ed  infermi , può  venire  i quedo  cimento; 
fcà  refi  dere  alla  fua  prefenza  tutti  infume 
vniti  non  badano  } Replicò  con  lieto  fem- 
biante  il  Giouane  : In  ogni  modo  c necef- 
fario,  che  tù  con  quello  ti  azzuffi , e lotti: 
và  per  tanto  allegramente  , e con  grande 
fiducia , poiché  appena  aurai  attaccata  la-» 
zuffa  , che  io  ti  aiuterò  , e ti  farò  vincere; 
e ti  darò  la  corona  di  vincitore . Così  al- 
lora fattomi  animo  , mi  auanzai  verfo  Io 
fpauentofo  Gigante  t ed  appena  egli  fi  era 
auuentato  verfo  di  me  , che  auuicmandofi 
il  Giouinc  mio  condottare.  Io  pofe  in  fu- 
ga: e fui  capo  mio  pofe  vna  ricca  corona . 
Allora  la  turba  fpauentofa  , alzate  le  grida, 
gemendo  fuggì , c l’altra  fileggiando  la_» 
mia  vittoria,  refe  Iodi , c grazie  al  condot- 
tare , che  mi  aucua  vna  tal  vittoiia  dona- 
ta . Cosi  lo  narra  Sofronio  nel  piato  fpiri- 
tualc  al  cap.òtf. 

Ecco  appunto  il  cafo  nodro . I.’Vomo 
giudo  fi  troua  nel  mezzo  di  due  cdrcmi, 
tra  sè  deflì  contrarj  ; cioè  Dio , che  è fom- 
mo bene,  ed  il  Diauolo,  che  c grandemen- 
te malo.  Dalla  parte  di  Dio  danno  gli  An- 
geli buoni,  i Santi,  e Giudi;  dalla  parte  di 
Lucifero  gli  fpiriti  maluaggi , ed  V omini 
mondani . Iddio  per  mezzo  detti  fuoi  diui- 
ni  influii! , doni , facramcnti , ed  altri  aiuti 
fpirkuali , cfercita  la  fua  infinita  bontà,  fa- 

Jùenza, potenza,  c prouidcnza,nel  prender- 
o per  la  mano , ed  animarlo  à combattere, 
perfeucrando  nella  grazia  acquidata,c  cre- 
dendo in  efla  . 

Auerfario  è Lucifero,  e coneffolui  fono 
tutt’i  maligni  fpiriti,  il  Mondo, e la  Carne; 
e quedi  vlando  della  fua  malignità  , con  la 
quale  hà  in  odio  Dio,  ci  defìdera  ogni  ma- 
le: c come  c dato  già  detto , con  tutte ìe> 
fuc  indudne , apparecchia  all’Vomo  giu- 
do, cento,  e mille  lacci,  affine  d’ingannar- 
Y lo, 
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Io  , c farlo  cadere  in  ogni  peccato;  ed  in_» 
quella  contrarietà  Uà  il  combattimento* 
L'Vomo  , che  è frà  quelle  due  parti  hà  li- 
berti  di  feguire  qualunque  vuole  di  quelle 
due  ; e fc  acconfcnte  alle  ifpirazioni  di 
Dio  ; vince  , e diuiene  limile  à lui  : fe  non 
acconfcnte^  ricufa  combattere;  li  fi  fchia- 
uo  al  Demonio;  e nella  colpa  diuiene  fimi» 
le  à quello  * . 

Hi  l’Vomo  giuflo  in  quello  cimento 
vna  grande  apprenfione , e fpauento  : poi- 
ché naturalmcntcè  male  incIinato;cd  efpo- 
flo  ad  infinite  mifcric,  non  folo  del  corpo, 
mi  dclPamma  ancora  ; fcntcndo  per  il  fo- 
mite difordinato  della  concupifccnza  ri- 
belle grandiffima  facilità  per  confentirc  al 
malc,emoltadifficoltàinrcfiftcrcalIa  forza 
dcgl'oggectijcd  a’mouimcnti  del  fcnfo:on- 
dc  conofcendo  di  quanto  è à lui  fuperiore 
quel  Gigante  infernale;  fente  foprafarli 
dallo  fpauento  .Or  qucll’è  l’arte  importan- 
tifiima,che  il  Giulio  deue  vfare  nei  difeiv 
derfi  : porre  gli  ocelli  in  quel  gran  Sana- 
tore,che  per  fuo  bene  l’efpone  à quel  com- 
battimento ; e con  efiolui  vuol  c flòre,  per 
proteggerlo  , c coronarlo  : poiché  con  li 
meriti  della  fua  pafflone  gli  afflile  in  mo- 
do, che  le  tentazioni  non  fono  à lui  funi 
del  peccato  da  farlo  fchiauo,  mà  volendo 
quegli  nel  douuta  modo  combattere;  fona 
occalìonc  di  merito , c materie  da  trionfa- 
re. Intuite  armaturam  Dei,  dice  Paolo , vt 
puffi tis  J{are.  {Ephef.6. 1 1.)  Balla , per  ecci- 
tare ogni  maggior  coraggio  , l’intendere, 
che  quell’armatura  di  Dio  è di  tal  tempra; 
che  fc  il  Soldato  non  fene  Ipoglia  volon- 
tariamente, non può  edere , lottala  difefa 
di  quella , in  modo  alcuna  ferito. 

Dal  clurdeuf  ciafehedunodi  noi  intende- 
re , che  è errore  pcnlàre , che  l’cllère  tenta- 
to da  colà  mala  ,ò  che  la  tentazione  (àccia 
peggiore  colui  ,chc  è tentato, fi-  ella  non 
vuole.  GicsiiCriflavollc  per noflro con- 
fartocllèr  tentato  ; c per  darci  animo  , e for- 
za ; e ramificare  la  nollra  refiftcnza,  col  fua 
efempio.  Anzi  fi  hà  da  tenere  per  fermo, 
che!  eflcre  ternato,  efegnodi  profitto  nel- 
la viadcllo  Ipirito  ; perche  fi  conofee  ,che 
nonpotendo  foppartare  il  Demonio  ,che_> 
l’animali  allontani  da’peccati,fà  turtoqucl- 
Joehe-  può,csà  per  inuilupparla  di  nuouo 
nelle  fue  rcii.  Dall’altra  parte  fi  conofc?_> 
nella  rdìiìcnza  , che  Iddio  ttà  con  la  fuaj 


grazia  preparato , à dare  all*  Vomo  tentarti 
ogni  aiuto,  e foccorfo;  per  farlo  reftar  vìn- 
citare.  Onde  è,  che  la  tentazione  deuean- 
zicagionarciallegrezza;conforme  al  fenti- 
mcnto  dell'  Apollalo  S.  Giacomo.  Omnc_> 
gaudium  exiftimate  fratres , cùm  in  y>ariat 
tentationes incideritis;  ( Iacob.i.i .)  non  ifpa- 
ucntandolì  punto  dal  vederli  alcuno  alTalir» 
da  molte , e graui  tentazioni  ; mà  più  rollo 
fondare  nella  fiducia  deila  diuina  grazia , la 
fpcranzadi  vna  certa , e ficura  vittoria. 

Da  quella  Iperanza  deue  nalccre  vna  tat 
gencrofiti , ed  allegrezza , che  fninga  1 *' Vo~ 
magiudo  ad  andare  incontro  alletcntazio- 
m,  che  Iddio  gli  permette,  come  fe  andaflè 
all  acquillo  d’vn  Regno .‘oflfércndoà  lui  il 
cuorfuo  preparato  alla  battaglia  . pregando- 
lo ,chc  lìa  à combattere  inlicme  coneflo; 
finche  acquilli  la  perfetta  vittoria.  Dilli  : 
siile  tentazioni , che  Iddio  gli  permette  : per- 
che non  deue  1*  V omo , quantunque  giulto, 
fenza  particolare  infiimodi  Dio  prouocare 
il  Demonio  controdi  sc';ò  tirarfiaddaflò  la 
tcntazionc  con  qualche  fuo  fitto;  ò doman- 
darla da  Dio  con  indifereto  femore;  ne  efc 
ponendoli  incautamente  a’pericoli  d’cflcre- 
tentata  ,c  tralalciamlo  le  cautele  opportune, 
per  preuenire le  tentazioni.  Anzihà  dada- 
re  in  continua  lentinella;  guardando  come- 
fi  trouano  le  potenze  delfanima  fua;  come 
lepaffloni;  come  li  (enfi  del  corpo  ;odèr- 
uando  dalpallàro,  cdal  prelènte  tutti  grog- 
getti , ed  occafioni  di  tentazione-, c metten- 
do riparo  alle  parti  più  deboli,  che  podono 
efsere  impugnate,  con  maggiore  sfòrzo  dal 
Tentatore  ; edcziandiochc  Oppia  da  sé  fo- 
lo, ciò  che  debba  fare  in  tali  cali;  è molta 
lodcuolc,  c conforme  allacridiana  pruden- 
za , l’aprirc  il  fuo  cuore  al  filo  Direttore  , e- 
Padre fpiritualc  ; per  aucrnc  configlio , e di- 
rezzione;folendo  Iddio  in  prcmiadcllVmi- 
le  foggezzione  del  Tentato , communicare- 
maggiore  abbondanza  di  lume  celcde,  e di 
forza , per  quefio  mezzo,  più  che  per  ogni 
alrrodctla  vita  fpirituale  . 

Con  quede  cautele  l’Vomo  hà  da  guar- 
dare il  fuo  podo,  come  valorofo  Soldato, 
Tempre  in  ordine  per  combattere  ; preluden- 
do ogni  minimo  légno  del  futuro  combaci 
timcmo;e  fcoprencfoancor  da  lontanolt> 
alluzie,  ed  inganni  dell'inimico  Tentatore* 
per  non  tafeiarfi  cogliere  all'unprouifa dal- 
la Tentazione. 

Dei 
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5.  r i r. 

Del  modo  di  combattere  ; quando  le  Tentarlo- 
ni  fono  di  materie , nelle  quali  il  Ten- 
tato none  f olito  di  cadere  . 

IO  ben  só , che  non  è in  noflro  potere  il 
fare  in  modo  ,che  contro  no  Ara  voglia 
noi  non  fiamo  tentati  : e tutti  gli  sforzi,  che 
noi  faceffimo  per  quello  effetto,  riunireb- 
bero inutili.  Poiché  lo  fconccrto  feguito 
al  peccato  d'Adamo,  fà  connaturale  l’efpc- 
rienzadi  quella  contradizione  al  patire,  e 
far  opere  buone,  che diceuaS. Paolo  Apo- 
flolo,  prouare  in  se  ftefso.  Video  autem-j 
éliam  legem  in  membri  t mtis  yrepugnantem-> 
legi  mentis  me x , & captiuantem  me  in  leg*~> 
peccati j quai efl  in  membri s meis.(I{om.j.2^.') 
Mà  quella  cfpcTienza  non  ifcufa  la  volon- 
taria fiacchezza  nel  rcfillerc  àqueimoui- 
menti  cattiui,  cadendo  così  facilmente  nel 
confcnfo  tacito  . 11  che  accade,  quando, 
eflendo  nel  cuore  dell’  Vomo  qualche  pen- 
derò, ò moto d' affetto  à cola  mala;  egli 
confidato  nell’  apparente  volontà  determi- 
nata, che  fi  adula  di  auere,di  non  voler  fa- 
re vn  tal  neccato  , ò dilettarli  apporta  di 
quello;  ne  lo  (lima,  ne  fà  alcuna  diligenza 
per  rcfiflergli , e fcacciarlo  da  se . Anzi  in 
tal  cafo  egli  fi  cfponc  à pericolo  di  pecca- 
re , e perde  Toccafione  certa  di  molto  me- 
ritare- 

AltroaSunque  cl’ellcre  neceflariamente 
foggetto  à grafTaltide’primi  moti  della  car- 
ne «dell'ira,  della  fuperbia , dell’ingordigia, 
dell'impazienza , e Umili  : altro  il  volonta- 
riamente non  refiftergli.  Non  fi  miòimpe- 
dirc  l’inimico  , che  è Padrone  della  campa- 
gna, che  con  qualche  fua  truppa  non  fi  ac- 
corti, per  riconofcerc  la  Piazza,  che  con- 
tro di  lui  fi  difende  : mà  non  per  quello  c 
feufata  la  Sentinella  5 fc , accorgcndofi.no> 
non  dà  vn  all’arme;  ed  il  prcficuo  jfe  non  fi 
fà  vedere  armato  sii  la  muraglia:  ò il  Co- 
mandante^ quando  ciò  fia  opportuno,non 
mandi  fuora  qualche  partita  di  Toldatcfca, 
à reprimere  l’infolenza  de’  Corridori  ini- 
mici; e vietargli  ,che  non  s’auuicmino  al- 
la piazza;  non  fermino  il  piede  ; c piglino 
pollo  pregiudiziale  alla  ficura  difefa  di 
quella.  Lipriini  moti  non  fono  peccami- 
nofi  t fe  bene  danno  molcftia . Mole  fa  eft 
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lutla , fedfruiluof 1 , dice  S.licrnardo  ( dej 
y>it.  Dom.Jquia  fi  habet  pa-nam , babebit , (y 
coronarne  T^on  nocet  fenfns,y>bi noneflcon- 
JenJus  : Immo  qaod  refiflenlem  fativat , vin- 
centem  coronai  . Dcuono  diiprczzarfi  dal 
Tentato, c con  tanta  maggior  ficurczza_».* 
quanto  piugraue  , c più  enorme  è il  delitto, 
al  quale  quei  moti  fono  ordinati  jperchpj 
tanto  minore  e il  pericolo, che  l‘Vomo,che 
j1^?1  ,a ^R.raz,a<h£ho  , G laici  ingannare.»; 
cd  il  difpiaccrc  interno , che  elio  proua  in 
quel  tempo, è chiaro  contrafegno , ch<^> 
v.rilto  e a luinel  cuore;  cd  è fuo  dono  quel 
difpiaccrc  ; perche  nafee  dal  lume , chcegli 
ha  della  bruttezza  delibero  viziofo , che  fi 
propone  dall’affetto, che  egli  nella  volontà 
mantiene  alla  virtù  , à quel  delitto  contra- 
ria. Ma  non  hà  già  da  permetter  1‘  Vomo, 
c.  S,uci  primi  moti,  che  fono  ine- 

uitabiJi  ; il  penfiero  , ò delegazione  di 
qualfiuogha  cofa  illecita  à fuo  bell’agio  fi 
fermi, quanto  vuole  il  Tentatore , fenza al- 
cuna fua  reGftenza  ò nel  fenfo  ,-ò  nell’  in- 
telletto,o in  qualfiuoglia  altra  parte,  fo- 
pradclla  qualcabbiadominio  la  Tagionermi 
come  il  buon  Capitano,  deue  con  la  folleci- 
tarcpulfa  tenere , quanto  più  fi  può,l’inimi- 
co  lontano  dalla  rocca  del  cuore . 

Accade  taluolta  , che , quando-co’ primi 
moti  fi  e principiata  la  battaglia  , la  tenta- 
zione crefca,  c fi  faccia  più  forte  ; E qui  fi 
deue  ofleruare  donde  nafea  quello  fuo  rin- 
forzarli. Può ellèrc per  colpa  del  Tentato; 
perche  non  fù  diligenteà  fargli  fubito  refi- 
llcnza  ;cdin  tal  calo  deue  compenfare  la_> 
negligenza  ; eleggendo  qualche  mezzo  più 
■efficace  da  reprimerla.  Puòefsere  dalla  ma- 
lignità arrabbiata  del  Tentatore  : ed  in  tal 
cafo  ,auendo  egli  virilmente  combattuto, 
non  ha  da  impaurirli,  ò perderli  d’animo; 
ma  cacciato  via  ogni  vano  timore,hà  da  per- 
lcuerarc  in  quello  combattimento  ; perche 
veramente  egli  nel  cofpetto  di  Dio  c vinci- 
tore; auendo  corrifpofto  alla  grazia  di  lui, 
nel  fare  quello > che  hà  potuto.- e Quegli 
vuoIc,che  la  tentazione  duri  vn  più  longo 
tempo  ; per  dare  occafionc  à quelli  d’acqui- 
«are  più  gloriofa , c ricca  corona . 

. Qucllarelillenza,  che  deue  farli,  confillc 
in  due  atti  della  volontà,  che  vanno  ad  in- 
contrare quei  primi  moti  .-quando  col  de- 
prezzo non  celfino.  Il  primo  è,  direttamen- 
te non  confi,  mire  al  peccato,  che  fi  propo- 
Y 2 ne: 
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ne  : anzi  pcrfeguitarlo , ed  abborrirlo  , con 
atti  pofitiui  d’odio, tantopiù  perfctto,quan- 
toquelloc  più  grande  . L altro  è,  volere,  ed 
amare  ardentemente  con  atti  efprdlì  la  vir- 
tù , à quello  dirutamente  contraria  , per  dar 
•gloria  à Dio:procurando  che  la  volontà  co- 
mandi efficacemente  l’efecuzionc  di  quelle 
cofe,chcin  riguardo  à qucgl'acti,e  fono 
proprie:  ed  appartengono  à tutte  le  potenze, 
eda’fenfi  corporali.-fuperandocon  la  forza 
diqueft’imperio  tutte  le  difficoltà , ed  impe- 
dimenti in  contrario:  ed  abbattendo  rutto 
t le  fuggeftioni,  mouimenti,c  ftimoli  del  Té- 
tatore;  in  modo  tale,  che  fi  faccia  quello, 
che  la  volontà  hà  rifoluto;  cosi  nel  refiftere 
al  vizio,  al  quale  la  tentazione  ci  fpingejco- 
menel  fegu:rc  la  virtù  iquellooppofb,per- 
. fcucrando  in  quefta  generofa  applicazione, 
fino  alla  perfetta  vittoria. 

Può  taluolta  la  vittoria  cfsere  imperfetta, 
e fucccdc  ciò  , quando  l’anima  tenuta-», 
fc  bene  non  hà  acconfentito  al  peccato 
mortale , hà  nondimeno  mancato  in  molto 
cofcal  fuodouere  ,cd  c Rea  di  colpa  venia- 
le, più  ò meno  graue;  fecondo  che  più, ò me- 
no fi  è Iafciata  auuicinarei!  Tentatorc:ondc 
ella  ne  refta  timida , ed  auuilita , con  molte 
ferite  perla  ribellione , ed  audacia  dclla_» 
parte  inferiore^ontro  la  volontà;  cd  il  cuo- 
re refta  come  vna  fortezza  afsalita:  nella_» 
quale  fc  bene  non  fono  atterrate  le  mura , e 
l’inimico  non  vie  entrato:  vi  hà  fatto  però 
tal  breccia ,ed  apertura,chc  al  nuouo  aflàlto 
la  fogetterà  facilmente.  All’incontro; per- 
fetta vittoria  c,  il  vedere  ncgl’cflTcrti.c  fen- 
tire  l’efficacia  della  volontà  Vittorio  fa,  co- 
si del  patimento  ncll’acquifto  della  virtù; 
come  del  diletto,  nel  rigettare  il  vizio  ; o 
gode  del  dominio  perfetto,  che  cfcrcita  fo  • 
pra  se  Redo . Dal  che  fiegue  quella  alle- 
grezza interna,  quella  purità  di  cofcicnza, 
c quella  gcnerofità  d’animo  pronto  à co- 
fe  maggiori,  che  godono  communcmcn- 
te  gli  Vomini  fpirituali  afluefatti  à fimili 
vittorie. 

Or  per  confeguire  quefta  perfetta  vitto- 
ria, gioua  fopra  modo  , quando  la  materia 
della  Tenuzione  non  è frà  quelle  , nello 
quali l’Vomo  fuole  eflcre  vinto  ; I’aucralla 
mano  alcuni  motiuigencrali  altrevolte  ben 
pefati;  e con  accurata  rifleffione  ponderati; 
sù  quali  l’intelletto  poffà  prontamente  vol- 
gere Io  fguardo>&  adoprarc  come  armo 


affilatc,e  di  ottima  tempra  da  impugnare  in 
ogni  occorrenza  . In  primo  luogo  fi  vuole 
far  capiulc  dell’infinito  Merito  ,che  hà  Id- 
dio d’cftère  rifpcttato.  Della  riuerenza_», 
che  dobbiamo  à GiesùCrifto , il  cui  San- 
gue fparfo  per  noftro  rifeatto , non  deuO 
edere  dal  Criftiano  ca]pcftato,cd  il  fuo  amo- 
re vilipefo . Del  premio,  che  c preparato  a’ 
Vincitori.  Della  pena  douuta  à chi  fi  lafcia 
vincere  &c.  Della  bruttezza  di  quel  peccato 
in  particolare,  chcc  termine  della  tentazio- 
ne ; e doue  vi  à finire;  eziandio  che  non  vi 
folte  altro  Tribunale  che  vmano  per  códan- 
narlo-  Della  bellezza  della  virtù  oppofta_» 
àquel  peccato  ;e  della  dima  gloriofa, che 
acquifta  ,chi  non  fi  lafcia  vinccredalla  paf- 
fionc . Del  pentiincnto,che  n!aucrà,fe  cede» 
Del  contento  ,che  riporterà  , fe  refifte  Scc. 
Nel  qual  propofito  mi  fouuicuc  l’ottimo 
auuertimcnto , che  a'fuoi  fcguaci,  quantun- 
que Idolatri , daua  Epitctto  Filofofo  c>5tf. 
Si  "voluptatis  alicuius  imaginem  animo  con- 
ceperis  , moderare  tibi  , nè  ab  ea  mouexrit . 
Sei  & rem  ex.imma  , tibi  ipfi  prxbe  deli » 
berandi  fpatium  . Deindè  y>triufque  tempo- 
rii  momenta  ,tùmeius  ,qito  -Yolu.pt  ate  per* 
frueri(,tum  eius,quo,percepla  iam  voi» pia- 
te, dolehis,  tequeipfe  obiurgabis:  fiabfìinue - 
ris,fore  vr  gaudeas,teque  ipfe  collaude:  ^t- 
que  bis  tllaconfer  &c.ll  qual  documento  da 
ine  volonticric  portato, -perche  s’intcnda_», 
che  il  combattere  col  vizio, che  tenta,  c 
vincere  il  diletto  ,che  ofterifcecol  contra- 
pofto  del  pentimento , c con  bilanciarci 
quanto  qucllo,e  quanto  oucfto  duri, è glo- 
riofa cofa;ed  ytiliffima  fi  repucaua  ancora 
apprcfso  quelli  , che  adorauano  ivizjper 
Dei  sui  loro  altari. 

§.  I V. 

Del  modo  di  combattere  ; quando  le  tenta-, 
fioni  fono  di  materie , nelle  quali  fi  è 
fatto  l’abito  ~vi^iofo. 

Non  nego  però  , che  Io  fuantaggio 
del  Tentato  farebbe  molto  maggio- 
re; quando  il  Tentatore  proponefte  à luì 
alcun  diletto  in  quelle  materie  di  peccato  , 
nellequali  quegli  è abituato  . E’  facil  cofa, 
che  ciò  che  noue  volte  c piaciuto , ancor  la 
decima  volta  ci  piaccia  ; c l’autorità  noftra_» 
impegnata  pcrlo  piùifàuored’vna  parto, 

hà 
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hi  forza  femore  maggiore  di  farci  fare  ciò, 
che  altre  volte  abbiam  fatto  • Onde  crede» 
rei)  che  fidouertè  dal  Tentato  operare  in_» 
quello  cafo  , con  accuratezza  molto  mag- 
giore . E primieramente  egli  non  fi  deuc 
contentare)  quando  fìa  tentato  , di  farfu- 
bito  relì  (lenza  all*  atto  della  tentazione  ;mà 
gli  c neccfsario)  che  fi  rifolua  di  riportar- 
ne piena  vittoria  con  vn’atto  perfetto  della 
virtù  oppofla  ; fuperando  tutte  le  difficolti, 
che  in  limile  imprefa  fi trouano.  Poiché.» 
per  quanto  fia forte  l’abito  fatto, Iddio  fem- 

{>re  concorre  con  la  fua  grazia  ; acciochc 
'Vomopofsa  liberamente  rcfìrtere,fecgli 
vuole,  e con  atti  opporti  di  virtù  rompere^ 
attualmente  le  fuc  catene. 

Molti  modi  nella  conferenza  di  ieri  fi  fo- 
no ottimamente  auuertiti  : con  i quali  fi 
pofsono  fpiantarcgli  abiti  ,quamuni]ucin- 
uecchiati  : ed  io  à quelli  mirimetto.  Ag- 
giungo qui  alcune  diligenze, che  pofsono 
ancora  cfser  gioucuoli;  fra  le  quali  io  lli- 
mo  la  principale  per  il  recidiuo,  l’allonta- 
narfi, quanto  fi  può,  dal  pericolo  di  rica- 
dere; non  fidandofi  de’  propofiti, quantun- 
que (limati  faldiflimi  .Alipto  amico  di  Sant’ 
Agoftino  conuertito  àDio,  fi  era  ritirato 
affatto  d’andare  al  Teatro  à vedere  i fpctta- 
coli , che  iu:  fi  rapprefentauano , nc’  quali 
per  il  partatoegliinterefsandoficon  gl’affet- 
ti  difordinati,  comcgli altri  del  Popolo  cir- 
cofiante , aueua  trouati  fpefli  precipizi  per 
l’anima  fua  ; cd  era  miferabilmcnte  caauto. 
In  querto  fiato  fu  colà  inuitato  vn  di  da’ 
Tuoi  amici  ad  intcruenire  alla  rapprefenta- 
zicne  di  vnoftraordinariofpcttacolo.  Egli 
ricusò  per  vn  pezzo;  mi  vinto  finalmente 
dalle  iftanze  , fece  vn  faldifiìmo  proponi- 
mento di  ftar  nel  Teatro  con  gli  occhi 
chiufi  ; c per  quanto  vdifsc  gliapplaufi  del 
Popolo  ,pcrfcuerare , immobile  :e  cosi  fe- 
ce più  volte . Mà  eccitandofenc  vno  degli 
altri  molto  maggiore ,’  egli  aprì  gli  occhi; 
efclamò  come  gli  altri,  applaudendo  al  ma- 
le; e cadde  diuenuto  peggiore  di  qucllo,chc 
per  l’adietrofofse  flato  giamai . Mà  querto 
c vncafodiquei  centomila  , che  accadono 
rutto  di , con  grandiflìmo  pregiudizio  dell’ 
anime  incaute,  che  ne’ pericoli, doue altre 
volte  fono  cadute, s’afficurano  peri  loro 
propofiti.  Non  vie  Vomo , che  abbia  que- 
llo priuilegio  di  maneggiare  la  pece, e non_* 
-impeciarli  le  mani;  tanfit  pictm  inqui - 


nabitur  ab  ètti  (EccL  13.)  E l'adulare  la  fua_» 
pafiione  punto  non  gioua  . 

L’altra  diligenza  molto  vtile  , pare  à me 
che  porta  cfsere  l’efercuarli  in  quegl’ atti, 
fuori  della  ncccflhà , che  farebbero  ncccf- 
farjàchi  in  efsa  li  troua  : cquefta  c la  vera 
fcherma  , con  la  quale  l’Vomo  fi  preparai 
alla  battaglia . sfrs  bell  ondi , dice  Caflìo- 
doro,  fcriucndoà  nome  di  Tcodorico  Rè 
d’Italia  à gl'  Officiali , che  le  Soldatefchc 
continuamente  fi  cfcrcitafsero  ; fi  non  pr<c- 
luditur  ,cùm  necejfaria  fuerit , non  babetur. 
Si  vogliono  adunque  prcuedere  i pericoli 
fin  da  lontano  jcl’Vomo,  che  non  ftà  in_* 
quelli, deuc  cfcrcitarfi  in  quegl’atti  ,cho 
nel  cimento  farebbero  ncceflàrj  ; come  à di- 
re nell’cfatta  confidcrazionede’moriui  effi- 
caci,che  ritengono  dal  male  temuto  del  vi- 
zio ;c  di  quelli , che  fpingono  al  bene  oppo- 
fto della  virtù,  de’qu  ali  c facile  ragunarne.» 
vn  buon  nume ro,ò dalla lezzionc dc'libri  pi  j» 
odali’ ammacftramenti  viuo  de’PP.fpiritua- 
li;ò  dalla  propria  meditazione.  Gioua  an- 
cora il  figurarli  d’crter’attualmcntc  ncl!a_» 
tentazione,  c ricorrere  à Dio  per  aiuto  ,c 
protcrtargli  fedeltà,  inalterabile  per  qualfi- 
uoglia  diletto  ; ed  offerirli  alla  fofTcrenza 
d'ogni  afprczza ,pcr  obbedirlo, c fimili. 

Mà  quello, che  ioftimocfficacirtìmo  per 
qucft’cftetto,ficla  circofpezzione.chc  rac- 
comanda l' Aportolo . Qui  fé  exislimat  fa- 
re, yideat  ,ne  cadat , edà  quella  appartie- 
ne il  fortificarli, con  metterli  auantià  gl’oc- 
chiGicsùCrirto  Figliuolo  di  Dio, e noftro 
Capitano.e  confidcrare  in  erto  quelle  azzio- 
ni  ,chc  hà  fatte  , per  dare  à noi  efempio del- 
la virtù  contraria  al  vizio,  al  quale  la  Ten- 
tazione (limola  il  Tentato . A cagione  d’e- 
fempio  : fc  quella  dall’abito  peccammofo 
della  fuperbia  procede /colui , che  c folito 
d’cfscr  tentato,  e cadere;  deuc  figurarli  Gic- 
sù  , che  laua  i piedi  di  Giuda  ; ò nell’  atto 
d’cfsere  à voce  di  Popolo  pofpofto  à Ba- 
rabba; òche  và al  Caluario  in  mezzo  a’ la- 
droni,per  efsere  crocififfo,  c limili. L iflef- 
fo  faccia  chictcncatoabuualmcntc  dall’ira, 
figurandoli  Gicsù  calunniato  da  Farifei,con 
fembiante  placido  ,cd  amorofo&c.  che  gli 
dica  .Exemplum  dedi  y bit , yt  quemadmo- 
dum  egofeeiiitd & yqsfaciatis 

Se  la  Tentazione  rinforza:  figurifi  il  Ten- 
tato lo  ftertoJSignorc  vifibilc , in  quella  for- 
ma , che  conuersò  viuendo  frà  noi  : il  quale 

in 
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in  fembiante  (li pietà  moftri  à lui  le  Aie  feri- 
te, e lo  preghi,  che  non  le  nnoui,calpdl  an- 
dò il  Tuo  fangue , e le  pene  fue  ; die  non_s 
renda  inutili  tutte  le  fue  fatiche  $ auuentu- 
rando  in  vn’auo  momentaneo  quell'  eterni- 
tà di  bene, che  per  comprarlaàluijhàque- 
glifpelb  trentatrè  anni  di  vitale  la  mortedi 
Croce.  Altre  volte,  fe  più  efficace  gli  ric- 
fcc  il  timore  : figurili  io  flefso  Signore  in 
atto  di  Giudice , quale  verrà  à dare  l’vltima 
fentenza:  e fi  pcrfuadaciò,chec  certo,  cioè 
chele  confentc  à quel  peccato , farà  forfo 
l’vl  timo,  che  darà  il  tracollo  alla  bilancia;  c 
farà  egli  nprouato  in  eterno  . Può  figurar- 
fclo,  o in  atteggiamento  di  Capitano,  che 
non  folo  l’anima  à combattere  con  gentro- 
fità intrepida  ;mà  ancora  con  cfsolui com- 
batte ; ed  hà  la  fpada  sfoderata  alla  mano  Per 
ribattere , c fare  andare à vuoto  quei  colpi, 
che  l’Auucrfario  vibra  controdi  lui , per  at- 
terrarlo: O come  amico  intercfsato  nel  fuo 
valore,  contro  l’inimico  communc  ; che  gli 
moilra  corone  di  inefiimabile  ricchezza  : ò 
in  altro  modo , come  meglio  può  egli  cre- 
dere , e fperare  d’clscrc  aiutato  ; vfando  di 
quelle  pie  imagini  mentali;  e corrilpondcn- 
do  con  l’affetto  à quelle  proporzionato  - 
L’ottimo  rimedio  però  per  quelli, che  viuo- 
no  nel  deferto  di  quella  Terra , per  il  pecca- 
to maledetta^  fono  afsalitidagl’infocati  fcr- 
pcnti  de’fpiriti  tentatori , è voltargli  occhi 
à Gicsù  Crillo  Crocifisso  . Poiché  Sicut 
Moyfes  exaltauit  Serpentem  in  deferto; iti 
exaltari  oportet  filium  bominis,  Tt  omnts,qui 
credit  in  ipf um  non  pereat , fed  babeatyitam 
<eternam.(  loan.$ . 1 4^  Mol  1 1 a Itti  modi  d ‘aiu- 
tarfi  generalmente  li  potrebbero  qui  appor- 
tare : mà  perche  è facile  rrouargli  ne’  libri 
pij,  à chi  gli  cerca  ; cgl’apportati  mi  paiono 
furti  cienu,fe  fi  pongono  in  vfo,  Iafcicrò  ad 
altri  il  luogodi  proporrei  motiui  da  perva- 
derci à mettergli  in  prattica  afsolutamentc. 

5.  V. 

Quale  fa  la  miferia  del  f into  ; e modo  di 
• vincere  il  Tentatore  yittoriofo. 

P Direttore . Gli  auucrtimenti , che  ci 
y aucte  dati  per  nollro  vtilc,  fono  ec- 
cellenti ; ed  oh  ! piaceli!*  à Dio , che  dalle 
perdite  continue,  che  in  quella  guerra  fac- 
ciamo , apprcndcllìmo  la  ncccffità  perpe- 


tua, che  abbiamo,  di  praticargli  I Mà  que- 
llo è vno  de’  maggiori  arcificj  del  nollro 
maligno  inimico  : indurci  in  vn  profondif- 
limo  letargo  , d'inconfidcrazione  ; acciò- 
chc  non  vediamo  i colpi  fuoi,che  in  quel- 
le tenebre  ci  fcrifconojcde'fuoi  auantag- 
gi  mirabilmente  fi  fcruc;  nefentiamo  lo 
piaghe  mortali , che  riceuiamo .-Anima, 
dice  Origene  (bonuÌ.in  'Num.)  quatte  s pec- 
cai , toties  yulneratur . 0 fi  poffemut  per 
Tnumquodque  peccalum  yidere , quomodo 
homo  nofltr  interior  ajfiduè  yutneratur  ! Vul- 
nerata per  linguam  minima  5 yulneratur 
per  cogitationes , (ir  concupifcentiai  malati 
frangitur  etiam  , & conteritur  per  opera-, 
peccati . Qua  fi  omnia  yidere  poffemut  ; (y 
• vulnerata  anima  piagai  fentire  ; certum  eli, 
quòd  yfque  ad  mortem  refifleremus  aduer - 
fut  peccatum  ; fed  nos  cupiditatibut  feculi 
amante s effifli,  Tel  Tilijs  inebriati , fentire 
non  poffumus  quanta  yulnera,  quantas  con - 
tritiones  anima , peccando  conquirimus.  On- 
de c , che  quello  Stato , come  che  mifera- 
bilifiìmo  dell’anima  inconfidcrata  , anzi 
prouochi  à fdegno  l’ira  di  Dio , che  laj 
fua  mifericordia  alla  compafiìonc;  perche 
ci  è volontaria  lafomma  miferia.  Vedia- 
mo ora  fe  vi  c da  proporli  alcuna  cofa . 

Dub.  Gli ammaellramenti,  che  hò  veli- 
ti , non  mi  lafciano  luogo  da  dcfideraro 

Siore  iflruzzionc  per  non  cadere;  poi- 
ò auucrtito,  che  a quello  fi  riducono 
tutte  le  induflrie,che  fi  ppllono  fare:  e ne’ 
fuoi  generi , ò ncgl’indiuidui  propr  j fono 
Hate  propolle . Mà  non  hò  vdito  dirli  al- 
cuna cofa, che  pofTa  animare,  ad  entrare  à 
combattere  colui,che  è fiato  fuperato.  Le 
cadute  frequenti  fono  vfanze  della  noflra 
fragilità:  e fe  il  Giulio  fette  volte,  cioè  più 
volte  cade;  non  può  non  clTcre  ncccfiàrio, 
non  che  vtililfimo,  l’ammacflrarci  ancora, 
come,  efTcndo  vinti, dobbiamo  rinouar  la 
battaglia;  e fe  fono  fiati  proueduti  gl’inno- 
centi , quali  fono  quei,  che  qui  afcoltano, 
acciòchenon  cadano  ; fi  proueda  ancora, 
(e  farò  la  mia  caufa  ) a’  peccatori  caduti; 
acciòchc  dalle  cadute  riforgano  ; giàche 
Giesù  Crillo  tanto  gli  llima , che  dillo: 
non  Te  ni  yocare  iujlos , fed  peccatore s. 

P.Terzo.  L’illanza  c fommamcntc  ra- 
gioncuole;  c mi  difpiace,  che  il  tempo  alla 
fruttuofa  materia  non  li  accomoda  , co- 
me vorrei  ; perche  le  cofc , che  fi  pollono 

auucr- 
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auuertire,cosi  in  riguardo  al  noftro  Tenta* 
torc,comc  à Noi,  fono  non  poche.  Strin- 
gerò il  molto  in  pochiffimo,  per  quanto 
pollo*  Egh,fe  vince  , il  primo  frutto , che 
• procura  cauarc  dalla  vittoria , è ingrandire 
il  fallo;pcr  fare  abbattere» c perder  d’animo 
il  vinto  , per  la  caduta;  acciòchc  abbando- 
nata ogni  guardia,  s’attedij;  e creda  inutili 
le  fuc  diligenze  per  l’auucnirc  ; onde  gii 
caduto  nel  primo,  vada  di  peccato  in  pec- 
cato à gran  palli  al  fondo  dell’iniquità  ; e 
con  quello  ingrandimento  eccitando  la_> 

fulillanimità  , e l’auuilimcnta  5 indirizza 
vno»  c l’altra  alla  difperazione.  Altre  vol- 
te fminuifee  la  caduta  à gran  fegno;  acciò- 
chc  poco  fi  Itimi  ; ed  aucndolì  in  conto  di. 
male  di  poco  momento  , c di  facile  rime- 
dio; non  l’abborrifc.» , e fc  ne  guardi  per 
l’auucnirc  , con  quella  accuratezza , che  li 
conuicne  all’offcla  di  vn  Dio  ; anzi  fe  lo 
renda  familiare , bibat  iniquit  aleni  fi  cut 
aquam  . 

Adunque  il  caduto  deue  vmiliarlì  bensì 
per  la  perdita , che  hi  fatta , e piangere  il 
fuo  fallo;  mà  non  cfcludere  la  confidenza; 
ed  à guifa  di  vn  Caino  difperato, pigliarli 
vn  volontario,  c perpetuo  bando  dalla  fac- 
cia di  Dio  : mà  come  vn  figliuolo , al  qua- 
le fommamcntc  difpiace  d’aucrc  oflflfo  il 
fuo  buon  Padre;  non  già  dalla  famc,ò  altro 
intereflè  temporale  ; come  il  Prodigo  del- 
la parabola  Huangclica  ; mà  dalla  confu- 
Conc  medefima  del  fuo  fallire,  lì  lafci  con- 
durre a'  piedi  dell’offefo  ,à  piangere  il  fuo 
errore , c chiedergli  opportuno  rimedio  al- 
le miferie  fue  . In  quello  Stato  lì  vuole 
auucrtirc  con  diligenza  dal  caduto , il  mo- 
do, che  hà  tenuto  il  Tentatore  per  vincer- 
lo; l’occafionc,  i mezzi,  i raotiui,  de 'qua- 
li quegli  li  è fcruitorda’  quali  di  quelli  pili 
fortemente  c deriuato  il  fuo  confenfo  : e 
fubito  dopò  il  male  > dalla  confìdcrazione 
di  quelle  cofe,  rifolucre  il  rimedio  efficace 
da  prenderfi , per  riforgere . Anzi  del  pec- 
cato medefimo  deue  fjrnc  due  acutiflìmi 
{limoli , per  ritornare  al  pollo  con  l’armi 
alla  manose  vincere  il  Vincitore. L’vno è 
d'vna  giufliflìma  fpcranza  in  Dio,  di  rior- 
gerc  tanto  pii]  robullo;  quanto  è flato  più 
fragile  per  l’mconlìdcraz ione :ed  c fucccdu- 
Co  più  d'vna  volta , che  la  penitenza  pratti- 
ca  » e rifoluta , hà  inalzato  l’ Vomo  à gra- 
do molto  piu  fublime , che  l’inno ccnzaj 
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medefima  1 perche  Iddio  hà  voluto,  che  il 
Mondo  veda  quelli  miracoli  della  fua  mife- 
ricordia  , che  è maggiore  in  infinito  delie  » 
miferie  noftre.L’altro  è vn  giullillimo  defi- 
deriodi  vendicarli  del  noflro  inimico:accre- 
fcendogli  tormento  con  la  noflra  conucr- 
fione,  ed  auuentare  contro  di  lui  per  vincer- 
lo quelle  factte  medefime,  coale  quali  egli 
ci  of  ferito:  efercitandofi  fpccialmcnte  ne- 
gletti della  virtù  contraria  à quel  vizio  , al 
uale  il  peccato  commcfso  appartiene- . Cre- 
erei, che  in  difetto  di  modo  migliore  di 
combattere , quello  fofse  fufficientc  à farci 
riforgerecon  la  vittoria. 

P.  Direttore  . Sic  detto  à baflanzadi  que- 
lla materia . Impieghiamo  il  poco  tempo, 
che  rimane,  in  vdire  i motiui,  che  ci  poflo- 
no  animare  à combattere  in  quella  guerra. 
Ce  li  proponga  il  P.Quarto. 

PARTE  Q_V  A R T A. 

Motiui,  che  ci poffòno  animare  à combattere 
genero f 'amente  contro  il  noftro  sluuer- 
fitrio  Tentatore  . 

§-  I. 

Motiui , che  fi  riferirono  alTen - 
furore,. 

E Di  fede , che  il  Soldato  di  Giesù  Cri- 
llo  hà  potcntillìmi  motiui,  per  com- 
battere contro  lo  {pirico  Tentatore  con  al- 
legrezza : l’abbiamo  nelle  parole  dell’ Apo- 
ItoIoS. Giacomo  nel  primo  capo  della  fua 
lettera  , che  auetc  vdito.  Omne  gaudiurru j 
exijtimate  fratres  cum  in  tentai  iòne  s 'varia: 
inctderitis.  Quali  poi  fieno  quelli  motiui» 
sù  quali  quella  allegrezza  ragioneuole  lì 
fonda  ; è facile  il  rinuenirli  ,à  chi  hà  punto 
di  prattica  nella  Diuina  Scrittura,  e de’libri» 
che  trattano  della  vita  fpirituale  . L’appor- 
targli tutti, farebbe  aggrauare la  vollra  pa- 
zienza, lenza  neccflìtà,  più  di  quello , che 
porta  il  tempo  preferitto . Onde  per  obbe- 
dienza ne  porterò  alcuni , riducendoli  à tre 
capi:  cioè  à quelli,  che  riguardano  la  per- 
fonadcl  Tcntatorc.'à quelli, che  riguarda- 
no la  perfona  del  Tentata  : à quelli , che  rif- 
guardano  Iddio . 

Due  potcntiflimc  inclinazioni  efpcrimen- 
taciafchcdunoin  se,  come  nate  con  efsolui» 
ed  inferite  dallanatura  medefima  nel  noftro 


l?6  giornata  Evìnta  mcv  esercì  zìi 

cfserc  . L’vnaè,à  vcndicarfi  delle  ingiurile  ii.ad  Ephef.)  dice  S.  Gio.  Grifoftomò,dal 
danni  riceuuti . L’altra  é,di  concorrere  all’-  quale  ho  imparato  il  motiuo . 
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abbafsamento  della  fuperbia  di  ehi  vuolo 
fublimarfi  fopra  di  noi ,percalpeftarci  :efe 
vi  farete  punto  di  rifleflìone  » vedrete  dagli 
effetti , quanto  grandi  fieno  quelle  due  in- 
clinazioni : e che  potente  dominio  abbiano 
fopra  le  vmane  operazioni. Era  vn  Coloflo 
dibronzo  il  famofo  Gigante  Golia  ,c  mi- 
nacciaua  il  Cielo,  e la  Terra , sfidando  a Im- 
bolar battaglia  ogni  viucntc.  Era  vnpicco- 
lopaftorcllo il giouinctto  DauidjC  con  tut- 
to ciò  ribollendogli  nel  cuore  la  bue, non 
poteua  dar  faldo  alle  mofsc , per  la  fuperbia 
di  quel  Moltro,  e per  l’odio , che  porta ua  al 
Popolo  fuo.  Quisefl  hicVbiliflbxus  incir - 
cmncifus,qui  exprobrauil  acies  Deiyiuenltsi 
(i.Reg.n-26.)  . . , _ , 

Or  non  vi  e inimico,  o vi  può  effcrc,  che 
con  maggior  malignità  , ed  oftinazione  ab- 
bia machinata,  e niachim la rouma  eternai 
di  ciafchcduno  di  noi,  nel  più  atroce,  e piu 
pcnofo  modo  ,chc  fi  poffa  ; valcndofifotto 
fpecie  d’amicizia , eziandio  di  noiftclIi,per 
fubbiffarci;  di  quello  ,chc  fia  il  Demonio 
Tentatore . Qual  motiuo  adunque  può  darli 
più  forte  di  quello  defiderio  digiuftiflimaj* 
vendetta , per  abbatterlo  ; e moltiplicare  a 
lui  le  pene  con  la  noftra  refiftenza  ; e con 
tutto  il  noftro  potere , ingegnandoci  di  cal- 
pcfiarlo  / Qui  io  vorrei,  che  chiamammo 
quei  rifleffi , che  tanto  difficile  rendono  all  - 
Vomoil  perdonare  l’ingiurie  : Qui  quello 
confiderazioni , che  ci  rendono  implacabili 
à gli  Vomini  ,chc  con  vn.i  fcmplice  parola 
di  difprezzo  ci  hanno  offefi  » ò in  qualche 
modo  ci  hanno  recato  alcun  danno  . Luci- 
fero, ed  i fuoi  feguaci  fino  dal  principio  del 
Mondo  hanno  auuta  la  mira  à priuarci  del 
Paradifo  ,e  farci  miferamentc  dannarc.pri- 
nu  che  foffimo  nati  : e non  hanno  maipcr- 
duta  occafione , ò hanno  falciato  pattare.* 
momento  ; lenza  fate  tutti  gli  sforzi  ìmagi- 
nabili  ,per  arriuare  à quello  intento  ; e lic- 
nuono  tuttauia  nella  medefima  intenzione; 
fenza  volerla  giàmai  abbandonare,  fino  all  - 
vltimo  refpiro  del  moribondo  .Or  come  e 
poffibìle  , che  potendo  noi  vendicarci  con 
tanto  vtile  noftro  ; gettiamo  cosi  vilmente 
Panni  per  terra;  e non  folo  non  impediamo; 
mà  cooperiamo  a'  fuoi  ingiuftiffimi  voleri, 
e quello  contro  di  noi  ft-'lfi  ? Iluic  inimico 
femper é tmmicus,efio  5 non  fratribus , ( homi 


Mà  quando  ancora  niun  danno  ncrice- 
ueflimo  ; la  fola  fuperbia  ,cheèl’anima_»» 
per  così  dire,  di  quei  maligni  {piriti,  non_» 
dourebbe  impegnarci  à rcfiftcrgli  , ed  ab- 
battergli? Che  danno  Iddio  riccue,ò  può  ri- 
ceucre dalla  fuperbia  di  Lucifero, e de’fuoi 
fezuaci, quando  follerò  di  numero  infinito, 
ed àmifura della  loro  malignità  auefserole 
forze/ Ceno  niuno.Ad  annientargli  tutti 
ballerebbe  vno  fguardo  del  fuo  difprezzo; 
e con  tutto  ciò  Deus  fuperbis  refiflit , perche 
c imponìbile , per  la  bruttezza  propria  del 
vizio,  non  odiargli . Or  adunque  m quella 
bella  azzionc , l’accompagnare  la  refiftenza 
fuaconla  refiftenza  medefima,  nella  qualej 
s’impiega  Iddio  5 non  c forfè  vn’atto  nobilif- 
fimo  , che  hà  del  Diuino  / Sono  voci  della 
natura  quelle  ,che  ci  efortano  ad  odiare,*, 
à perfcguitarc  la  fuperbia  ; e godere  del  fuo 
abbattimento  negli  Vomini,  che  vediamo: 
accioche  da  quelle  fenza  alcun  fofpetto 
d’cfserc  ingannati , impariamo  à deteftarc,  e 
deprimere  la  fuperbia  di  quei  maligni  {piriti 
ribelli  à Dio  ,chc  non  vediamo . In  Cxlum 
conf cendam  fuper  afhaDei  exaltabo  folium 
meum,(Ifai.iq-)  diceua  il  Ribaldo prefeito. 
Or  fc  tanto  agognaua  egli  fopra  le  più  Iu- 
tninofe  Stelle  del  Cielo  , per  calpeftarle  ; ar- 
gomentate voi , chedifegni  egli  abbi  fopra 
il  noftro  fango,  per  conculcarlo. 

Sò  che  lo  fpirito  maligno , confidcraro 
nella  fua  natura,  c fupcriorc  alla  debolezza 
vmana;  malììmamente  atterrata  dal  peccato 
originale;  mà  la  forza  di  Gicsù  Redentore, 
che  l’hà  vinto,  conculcato, ed  auuilito,non 
rifplende  folamcnte  nella  Sacratittìma  Vma- 
nitàdel  Trionfante  ;mà  volle  ancora,  che 
da  quella  à noi  fi  communicattè . Tentatus 
eli  Chriftus,  diceS-GioDamafceno  lib.^.de 
fid.cap.2o-  ac  fuper  auit,yt  nobis  yifloriam^j 
comparare!  : naturxque  nojlrx  frangendi 
Muerfani  yim  tnbueret-fià  il  grande  Anto- 
nio,contro  del  qu.de  Lucifero, ed  i fuoiMi- 
niftn  fecero  tutti  gli  sforzi  loro  per  atterrir- 
lo; parlando  ab  experto,  difsea’  fuoiDifcc- 
poli . Daemon,  ficut  pajfer  inretibus  tenetwr , 
ir  confbringdur  a Ch  ifio  . Cbrifliani  ergo 
Chriflo  nixi  non  limeant,fed  rideanl. 

E quello  ò 1 altro  motiuo, che  cideuo 
animare  alla  battaglia  .Non  èneccfsarioper 
Vincere  l’inimico  infernale , e porlo  in  fuga, 

an- 
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affilare  ad  afTalirlo  nelle  fuc  trinciere.  Iddio 
vi  hi  data  la  fuagrazia  : adunque  auccc  tut- 
to in  volita  m ano.  Uefijlite  Diabolo;  & fu- 
giet  à Mobis  . E qui  mi  fouuicnc  la  tentazio- 
ne di  quel  Rcligiofo  ,dcl  quale  (i  fa  men- 
zione nelle  vite  dcgl’antichi  Padri  dell’Ere- 
mo . Qyefti  era  foi  tiflìmamente  tentato  à 
fofpcnderfi  , ericorfc  per  configlio  a l viu 
venerabile  Macftro  de 'Monaci  ;il  quale  vdi- 
tolo  con  pietà  , gli  domandò , fe  l'inimico 
alla  fuggefìionc  aggiungcfsc  alcuna  forza. 
Nò  , rifpofe  quegli:  E quelli;  adunque,,  ; 
quando  tiì  Tenti  incitarti,  accioche  Io  facci: 
và  à federe comodamente,c  di:  Non  voglio. 
E mi  riferirai  dopò  otto  giorni,  come  la  co- 
fa  fucceda.  Venne  il  Rcligiofo  tentato  l’or- 
tauogiorno  ,c  tutto  allegro  gli  refe  grazie 
dcircfficaciffimoauucrtimento.  Eccoqucl- 
lojchenuò  l’inimico  tcntatore,da  che  Gic- 
sù  Crifio  gli  hà  fiaccate  le  corna.  Etiatn-j 
Deemonia  jfubvciuntur  twbis,  dicevano  à lui 
i fuoi  Dilccpoli(I-Mf.ioO  E Paolo  a’  Ro- 
mani, feriuendo  , che  non  temellcro;  dicc- 
ua=  (16.20.)  Deus  aulern  pacis  contcr.it  Sa- 
tinami fub  pedtims  yejlrit  Moloc  iter . Tanto 
può  la  grazia  di  Gicsù  Crifto  Redentore, 
che  in  noi  combatte , ed  in  noi  trionfa  di 
Lucifero  conculcato  • 

$.  I T. 

Motiui , che  fi  riferirono  alla  perfori  a del 
Tentato  per  combattere  contro  le 
tentazioni* 

A Quelli  motiui  di  combattere  allegra- 
mente , fe  nc  aggiungono  altri , che 
riguardano  la  perfona  medefima  del  Ten- 
tato- E fono  le  grandi  vtilità,chc  fcco  por- 
tano le  tentazioni  al  vero  Soldato  di  Cri- 
fio;  delle  quali  alcune  riguardano  la  vita 
prefente:  altre  la  vita  futura. 

La  Cognizione  di  se  fteflo  è la  pkì  vtilc 
feienza,  che  fia  fra  le  vmanc  ; ed  i Eilofofi 
Gentili  Io  conobbero  ad  vn  fegno,  che  Ri- 
marono quel  famofiffimo.’Nl’A*  te  ipjfumt 
vn’eftratto  perfetto  di  tutto  l’vmano  làpc- 
re;  vn  compendio  delle  feienze  più  defidc- 
rabili  ali’Vomo  . Mà  come  ci  infegna  otti- 
mamente Tommafoda  Kempis . 'Hefcimus 
fxpc  quid  poffumus . Tentatio  aperit , <]itid 
fumus  . Quanto  facilmente  l’Vomo  fi  la- 
ida perfuadcrc  dagli  altri , c taluolta  da_» 
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sè  medefimo,  d’eflcrc  perfettamente  fpiri- 
tualc  ; di  poiVcdcrc  in  grado  fublime  qual- 
che virtii  ; d’cllcrc  fiaccato  dal  Mondo;  di 
auer  domata  alcuna  pafiìonc;  La  tentazio- 
ne , che  fc  non  Io  vince;  lo  fà  nel  refiftere, 
fudar  freddo;  chiaramente  fcuoprc  l’adu- 
lazione propria,  e Tingaono  altrui:  E fà 
conofccrgji,  che  egli  c deboIifii.no;  c per 
niente  può  fidarli  diquclla  virtù,  per  la_, 
quale  egli  fi  aueua  tauro  in  credito  ; e da 
tanto  fi  reputaua.  l'afa  fi?  uli  probat  fornax, 
ZT  hommes  iiijlos  tentatici  trioni  attorni , di- 
ce TEccleiìafiico  27 .6. 

Quella  cognizione  fonda  il  ballo  femi- 
racnto  di  se  medefimo  ; per  il  quale  I’Vo- 
mo  fi  tiene  lontano  dalla  presunzione  ; oj 
piu  ficuro  li  rende  contro  la  tentazione 
medefima, che  lo  combatte;  poiché  quel- 
lo fteflò  iddio  onnipotente  , che  fuperbis 
f.ftit  ; bnmilibiis  dot  grattarti . Quello  c vn 
documento  , che  10  hò  imparato  da  San 
Gregorio,  il  grande  (i-moral  cap.il.)'NàtH 
effe  fe  magnarm  Mirium  homo  crederet  ; fi 
ttullum  'pnrptam  earumdm  Mirium  deferita* 
intra  mentis  arcana  fentiret . Std  curri  ten- 
tatane quatitur,  &■  quafi  Mitra  quarti  ful- 
cri , faticatur  ; ei  conira  hofiis  fui  infidias % 
munirne n humilitatis  oflenditur  . 

Quella  medefima  debolezza  conofciuta 
dall  Vomo  in  scjlo  filinola  maggiormente 
a fortificarli  con  l’acquifto  di  quella  per- 
fezzione , di  cui  nel  fuo  debole  conofcc  il 
mancamento  • L’Apofiolo  non  fenza  mi- 
fieno  chiamò  la  fua  tentazione,  anzi  il  fuo 
Tentatore  medefimo  col  vocabolo  di  fii- 
molo  . Datus  e fi  mihi  flimulus  c arnis  me  a: , 
Angelus  Satana: . ( 2X0r.12.-j .)  Lo  filinolo, 
come  tale  punge  bensì  ; non  però  per  ferire; 
mi  per  fare , che  fi  auanzi  nel  camino  Io 
(limolato  • K fc  bene  la  volontà  del  Tcn- 
tatorc  non  è quella;  è nondimeno  il  vole- 
re di  colui,  che  permette  allo  fiimolo , che 
fi  faccia  fentirc  con  le  fuc  punture  ; cd  c la 
ragione  data  da  Dio  all’ApofioIo  tentato; 
Mirtus  in  infirmi  tate  perficttur . (Ibid.g.) 
La  virtù , che  nel  combattimento  fi  pcr- 
fczziona,  languifcc  nell'ozio  : cd  il  Solda- 
to di  Grillo  allora  più  prontamente  impu- 
gna Tarmi;  quando  più  vicino  è l'afiàfco. 
Ed  io  qui  mi  ricordo  di  quello, che  hò  let- 
to nelle  vite  de’Santi  Padri  (lib.j.cap  .8.) 
e fiere  accaduto  ad  vn  giouanc  Monaco , fi 
quale  era  dal  maligno  fpirito  della  forni- 
Z ca- 
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cagione  graucmentc  moleftato.  Quelli  ve- 
dendo , che  il  fuo  Padre  fptrituale  compaf- 
fionan.lo  le  angofeie  fue,  s’ofteriua  à pre- 
gare il  Signore,  che  lo  liberarti: , rifpo.ea  i 
da  valorofo.  Video  Patir  , quia  etfr  lab* 
rem  fufiineo , fcntio  tamen  frucjum  in 
perficere  bonum  ; quia  ptr  otc.rfiontm  jmpit- 


di  lauro  , ù di  mirto , ò d’oliuo  per  vn  pu* 
blico,  ed  autorcuolc  rcftimonio  del  valo- 
re, inoltrato  contro  l'inimico  vinto  ,ò  nel 
campo, ò nel  tcatro,rcndcua  non  folo  for- 
ti nelle  fatiche  del  combattere  gli  antichi 
Atleti  fimofi;  mà  eziandio  longamente  * 
modificati-,  e Superiori  a’  loro  appetiti  nell' 


apparccc  hiarli  alla  pugna  ; <*r  hYmidm  ah 
pimi  in  -vtgilùt , ir  orationibut  Palerò  -Sii  ommbusft  abjimnt> 
di  prec  or  te , "vi  exores-  Pro  me  mifcricor- 
diam  Domini  ; ~vt  det  nubi  'rirtntcm,  quate- 
nus  poffim fu(iinere,ÌT  certire  legitimè.  Co- 
si egli:  e cosrdeue dire,  ogni  Tentato,  che 
fc  ben  fi  rauuifa , dalla  tentazione  meaefi- 
ma  viene  {limolata  à valoroCuncntc  com- 
battere. , . . j- 

E certo, noi  Io-  vediamo;  anzi  nelle  di- 
fpofizioni  proprie  ,ciafcheduno  di  noi  Io 
Sperimenta  ; che  colui  il  quale  fi  prcgia_j> 
d’eifcre  fedele  al  fuo  amico,  ò al  fuo  Prin- 
cipe , gode  grandemente  nel  trouarli  in_» 
quelle  occafioni  ; nelle  quali  può  far  co- 
noscere à proua  del  fatto,  la  laidezza  della 
fua  fedeltà  . Or  auendo  il  Crifliano  nel 
battefimo  giurato  fedeltà  à Dio,  come  à 
fuo  fuprcmo  Signore  ; e douenio  al  mc- 
defuno tutto  il  tuo  amore,  come  fuo  fom- 
nio  Bene;  è importàbile,  che  à quelli  due  y 
riguardi  ben  conofciuti , nell’rnfallibihtì 
ddla  fua  vera  fede  , nonfiegua  Talli  grez- 
za dell’animo,  ed  il  coraggio  in  colui,  che 
deueye  vuol  eflère  fedele  al  fuo  Dio, di  cui 
bcnconofceTmfinito merito, p.r  la  mcdeli- 
ma  fede.Sh  il  Tctatore  vn  Leonesche  ci  gì; 
ri  d’attorno  per  diuorarci,e  ci  minacci  co’ 
rugitt  la  morte  ; qucft’vnico  motiuoè  ba- 
ftantc  à render  vani  gli  sfòrzi  fuoi  ; dice  il 
Principe  degl’  Apoftoli  San  Pietro . Cui  re- 
filiitc  forter  ht  fide-  ( t.  f.)  E Santa  Chic  fa 
quotidianamente  cc  lo  licnrda. 

Mà  fe  cosi  potente  è la  fedeltà  negl’Vo- 
mini,chc  hanno  l’occhio  al  vantaggio  tem- 
porale , ò di  ricompenfa,  òdi  ftnm  ; che  > 
forza  non  aucrà,fc  alza  gli  occhi  nella  fua 


nani  occipiti  (Cor#-)  Clic  farà  la  fpcra.iv/.a 
di  riportare  la  corona  immortale  della  vi- 
ta , non  mai  fbgetta  alla  corru/zionc??<pr 
attieni  incorruptam, (ih.)Tàuy  vaicuì  in  quei 
tempi  vn  premio  fragile  di  fortezza  vitto- 
riofa  appreflò  quei  fiuj  flimatori  delle  ca- 
fej  che  ben  fpdìo  i fudori,il  finguc,  la  vi- 
ta cfpoiKuano , eziandio  all'incertezza—» 
delTatquillarlo  : E quanto  adunque  vaierà 
il  premio-  immarcefcibile,  per  tolerare  la— > 
molertia  della  tentazione , con  certezza. 
d’acqjuiflarlo*c  goderlo  in  eterno  i 

§.  IH. 

Motiui , che  (i  riferirono  à Dio  , per  combat- 
tere contro  le  tentazioni  . 

MA  fopra  ogn’altro  motiuo,  per  com- 
battere coraggiofàmente  ,•  c con  al- 
legrezza contro  l’inimica  Tentatore , pare 
à mi,  che  fieno  quelli  > che  a Dio  li  nfe- 
riftono.  Di  quelli  nc  accennerò  due,  ò tre? 
la  confiderazione  de’  quali  può  aprire  la-» 
ftrada  alla  cognizione  di  molti  altri , cnc 
nelle  tentazioni  ci  portòno  rincorarc-11  pri- 
mo-è,  che  il  Tentato  col  refirterc,  difende  a 
Dio,  ed  alla  fua  prcfinz.a, quella  gloria,  che 
Lucifero  procura  di  leuare  à lui , con  la- 
tentazione;  e renderlo-  meno  gloriofo- at 
colpito  delle  fue  creature  con  la  nodi  a 
caduta  . Mi  fpiegatò-  meglio.  Gloria^  del 
Medico  è,  che  vn  medicamento  con  Tane 
fua  comporto,  non  folo  difenda  al!  mtcr- 
mola  vita, già  quafi  abbattuta:  mà  ciré  gli 


torza  non  auera,ie  aiza  gn  occiu  uciij  mi,  - n.  ~ 

tentazione  al  premio  eterno , promertb  alla  renda  la  finita  cosi  peretta,  che  porta  eoa 
fua  refiftenza  ; e fence  al  fuo  cuore  la  veri-  robullc/.za  , e vigore  cfercuare  tutte  1 az- 
tà  infallibile  di  Dio  , che  con  le  parole  del  zumi  vitali . Gloria  del  Macino  e , cru  » 
fuo  Aportolo  Giacomo, dice  : Beatus  vi»*,  difcepolo  già  rozzo  , ed  ignorante  aDDia 
qui  fufftrt  tentationem  , quoniam  cum  prò-  nella  fua  fcuola  approfittato  di  tanto  r ene 
batus  fuerit  accipiet  coronam  "rito:?  Qui  in  publica  difruta,.!  ogni  argomento, che  ^ 
milita  quel  fortirtimo  argomento  di  Paolo  proponga  dagl' auuerfarj , quantunque  i 
Apoftolo  dal  Meno  a!  Piti, cioè  : Se  la  fpe-  grandiflimo  Opere  dotati*  di  gran  tamaire- 
vanza  di  riportare  in  premio  vna  corona  111  pienamente  fijpcriorc.G'ouadcIMaejtro 
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di  fcherma,che  prefead  iftruirc  nell’arte  /di 
maneggiar  l’armi  colui  ; che  nc  pure  fapea 
impugnare  la  fpada,è  ; l’aucrlo  perfezzio- 
nato  à tal  fcgno;chc  non  vi  fia  valente  Sol- 
dato, à cui  quegli  non  guadagnila  fpada, 
e fe  lo  faccia  cadere  a’ piedi  : cosi  dico 
dell’Artefice:  cosi  dcgl’altri  fomiglianti . 

Or  ficome  quelli. tali , che  fono  follcuati 
da  loro  Macllri  à quella  perfczzionc,  refpct- 
liuamentc  nel  loro  genere;  alla  quale  da  se 
non  farebbero  arriu3ti  ; operando  perfetta- 
mente, non  folo  efiì  gloriofidiucngono;  mà 
difendono, e promouono  la  gloria  di  quelli, 
da' qualià  quell’  eminenza  di  virtù  furono 
fublimati  : Cosi  al  Giulio  la  forza,.il  valore 
delcombattcre,chcin  lui  fi  feorge, glorifica 
Iddio, da  cuiprpuicnc  ogni  fuo  auantaggio; 
c rcfillcndojfà campeggiare  la  gloria  dei  fuo 
Medico,  che  l’hà  furiato  ; del  Tuo  Macftro, 
chcl'hà  ammaellrato.Mà  feegliccde  debol- 
mente, e fi  lafcia  foprafarc  ;voi  benvedete, 
che  pnua  Dio  di  quella  gloria,  che  aureb- 
bcauut.’  per  la  diluì  operazione  gloriofa_a; 
ed  il  Tcmarorc  Inimico  ne  canta  il  trionfo. 
Confiderà fi  feruummeum  Iub.  (ìubd  non  fit  ei 
fimilis  in  terra  f (lob.i.)Di(lc  Iddio  all’inui- 
diofo  , e fuperbiflimo  Tentatore  Lucifero  ; 
gloriandoli  dell'  eroica  virati  dcITuo  fedele. 
Mà  quella,  quanto  crebbe  nelle  orribili  ten- 
tazioni, nelle  quali  quegli  volle  piena  licen- 
za di  prouarlo  a fuo  talento  ,c  quelli  faldo, 
come  vna  rupe  in  mezzo  alle  piti  furiofe_j 
tempcflc,fi  tenne  incontro  agl’afl’altidi  Sa- 
tanalTo , Tempre  fedele  al  fuo  signorc;eto- 
tcflando nelle  agonie  de’.fuoi  dolori,  cho 
anzi  volt  u a vcdctfi  cader  di  dodo  inucrmi- 
nito  il  fuo  corpo  ; che  nc  pure  con  vn'atto 
men  regolato  , pregiudicare  alle  glorie  del 
fuo  Signore! 

Quella  medefima.c  la  gloria, che  à lui 
conia  collanza  hanno  data  i Marti  i : quella 
è la  glòria  , con  la  quale  il  Figliuolo  di  Dio  . 
hà  onorato  il  fuo  Padre  , cd  effetto  di  gue- 
Ilo  motiuofii  ,ehc  guelfi  agonizandogioi- 
uano  : cqu;  Ili  penfando  ,che  ncll’prribifif- 
fime  pene,  che  era  per  tollerare  per  le  tenta- 
zioni de  Tuoi  perfecutori.nc  doucua  crcfcer 
gloria  al  fuo  Eterno  Padre;  ncgodcua  cosi, 
che,  viuendo , vn’ora  mille  anni  gli .fcin bra- 
tta, per  cHèrc  nel  Teatro  del  Caluarioà  mo- 
rire . Anzi  fino  abeteinp.ebbe  tl  Verbo  Di-  • 
uino  defideriodi  farli  Vomo  nel  tempo  de- 
terminato; per  auer  carne  da  patire,  c fan- 
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guc  da  fpargere , per  glorificarlo  . Ma  fc.i 
poi  per  voflra  confolazionc,  volete  fapcre, 
quanto  eglillimaflcnegl’altri  l'operar  con_» 
quello  motiuo  : eccolo  nelle  fuc  parole^- 
Vos  eflis  ,qui  ptrmmBfiU  mecum  in  tenta- 
tionibus  nieìs,&  ego  aif  porto  yobis,ficut  dtf- 
pofuit  mibiVater  rneus  Rggnum  (Luc.zi.)  lo 
vi  prego  àcófidcrarc  attentamente  in  quelle 
parole  l'vno,  c Palerò  motiuo  apportato; 
cheio  npn  pollò  {piegare  , come  vorrei  ;c 
poi  ditemi  qual  bene  maggiore  fi  poda  dare 
allYomo  in  terra,  che  auanzi  il  bene  , che 
per  quelli  riguardi  rifulta  dall’  effere  tenta-  . 
co . Grande  c il  dono  della  fede , che  Iddio 
vihà  data  :mà  il  donarui  grazia, che  pof- 
fiate  rcfiflcre  alle  pene,  evincere  nelle  ten- 
tazioni, è dono  molto  maggiore  tVobis  do- 
natimi eji  prò  Cbrifìo , diceua  Paolo  Apollo- 
Io  a’fuoi  rilippefi  (T.  20.)  non  fvlum  yt  in.j 
eumcredatis,  che  c vn  dono  grande,  fed  yt 
etiampro  ilio  patiamini  ; che  è vn  regalo 
molto  più  grande. 

A quelli  motiui  aggiungo  l’altro,  che  è 
Rcfiftcrc  alla  rabbia  di  Lucifero , per  difen- 
dere le  glorie  della  Santiffima  Vmanità  di 
Gicsù  Cirillo  nollro  Signore  . In  quello 
motiuo  ( che  io  vi  prego , che  vogliate  ac- 
tenttflìmamente  confidcrare  ) alla  nobiltà 
fomma  , fi  vnifee  vna  fomma  giuffiz.ia  . Il 
.che  facilmente iì  vedrà,auuertendofi,chc_> 
niente  tanto  preme  alla  rabbia  di  quel  moflro 
infernale;  quanto  il  far  andare  à vuoto,  c 
rendere  inutili  le  fatiche  del  Redentore,  fi 
fuoi  efempj , la  tua  dottrina , c quel  teforo 
di  grazia  ,che  egli  ci  hà  acquiflatocon  1 l_» 
fua  morte.  Or’egli  tutto  quello  ottiene.? , 
qualunque  volta  il  Tentato  ceda  alla  forza 
della  tentazione:  Merce,  che  il  peccato  eua- 
.cua  per  il  peccatore  , quanto  hi  fatto,  pati- 
to, c pcnfaco  per  vtxl  fuo  al  Figliuolo  di 
Dio  Sanatore.  Or  qual  cagione  di  combat- 
tere può  cflcrgiamni  di  quella  più  nobile  , e 
più  gloriofa  ;e  più  à Dio  gradita,  di  quello, 
che  fia  il  combattere,  per  difendere  à Criflo 
il  frutto  delle  fue  facichc;ne!  quale  fono 
tutte  le  fue ricchezze;e quello  alla  fua  prc- 
Tenza,  anzi  in  fua  compagnia  ? S’aggiunge, 
che  per  difender  noi,ilnoflro  bene,  e la  glo- 
ria noflra;  Gicsù  nella  carne  fua  è flato  ten- 
tato,e nelle  tentazioni  fuc  , refiftendo  fino 
à foggiaccrc  alla  morte  di  Croce , ci  hà  da- 
to efempio,  come  noi  dobbiamo  fare  altret- 
tantopcr  lui  ; e come  egli  vince  in  noi,e  per 
Z 2 noi: 
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noi  . cosi  noi  vinciamo  in  lui,  e per  lui  • 
Ondec  ,checon  ottima  confluenza  con- 
clude l’Apoftolo , Chrifloigìtur  in  carne  paf- 
fo  ,&  ~ws  cadetti  cogitatiùne  armamini-  E 
come  egli  per  voi;  cosi  voi  per  lui  glorifica- 
re 1’Eterno  Padre,  ed  à tutto  voftro  potere, 
come  egli  la  voftra  ; cosi  voi  promouctc  la 
gloria  fua,òaliT»enocomc potete. 

Altri  inotiuinon  mancano  5 mà  fedi  que- 
lli, clic  io  hò  qui  proporti,  alcuno  fi  vorrà 
ferrare , aucndoli  prontamente  3M3  manoj 
mi  perfuado,chc  non  cosi  facilmente  fi  ab- 
batterà , c fi  attedierà  nell'importunità  delle 
tentazioni;  anzi sò,  che  S.Cipnano  Vefco- 
no  , e Martire,  in  quei  tempi , nc 'quali  la_» 
pu  fecuzioncpopolaua  di  cadaucri  de’ Mar- 
tiri le  Città d 'Affrica; egli , che  fra  crucili  fti 
il  principale , cfclama  . Qui  trhmphus  ìil, 
peci  ore  ■ qua  in  corde  exultath , feire  Chri- 
flum  effe  prxfentem  ,gaudi-ntem  federanti*-* 
feruvrum  f munì , per  viat  fiat  ad  Reg*uu» 
cxleJUagradientium\  Nè  dubbitopu  .to,ehc 
il  mede-fimo  non  Ira  per  riufeire  à chi , co- 
me quegli  , rifucgherà  nella  fua  mente  la~» 
fede  ,c  rauuiuera  nel  cuore  , la  fua  fperau- 
za  eteri».  Ho  obbedito  » 

5.  I V. 

La  guerra  con  le  Tentazioni , è più  ficura , 
che  la  pace  fen^a  tentazioni . 

P Direttore»  Niuna verità  puòcon  pili 
y numcrodi  Tcrtimonj  protiarfi  in  ter- 
ra, Ji  quello,  che  porta  diinoffrarfi  la  ve- 
rità , die  ci  auetc  detta  per  noftro  aromac- 
ftramento.  Ogni  fecole  Crirtiano  tanti  mi- 
lioni di  teffimonj  ne  conta  ; quanti  fono- 
quelli , che  viuendo  in  qnegl  snni, fecero 
numeroso  Martiri,  nel  tempo  delle  petfe- 
cuzioni  contro  la  Chicfa  , forco  il  ferro  dd 
1 iranni  : ò Martiri  nel  tempo  di  pace,  fotta 
la  mortifica/ ione,  e tormenti  dell'Amore  » 
verfo  Dio . Onde  Paolo  Aportolo,parlando 
de  Pccoli  della  Sinagoga, nc 'quali  il  nnnicro 
di  quei  fedeli  tcntati.c  vincitori,fri  del  nu- 
mero de’  figliuoli  della  Chiefa,di  granlun- 
ga minore /irgomentado  co’fuoi, (Heir.  12.) 
concili fe eoa.  Tatlfatn  ergo  baiente)  impor- 
tai» nnbem  tefìimn  &c.curramus  ad  propoft- 
tumnobis  ceri  amen  , ufficiente)  in  authorem 
fidei , ir  confummatorem  Iefum . Or  quanto 
è piu  forte  il  confesuentc  dell’  argomento. 


fe  egli  l’adopra  con  eflbnoi  ? Nè  io  faprci 
fuggerirui  ritìdììonc  più  vti'c  fopra  quanto 
fi  c detto . Propongafi  il  dubbio,  fe  vi  è. 

Dub.  Può  refi  fiere  con  alltgrczzza  colui, 
chcsà  d’cllcrcdi  molto  auanzato  nell’arte 
della  fpirituale  milizia  ; ed  hi  nel  cuore» 
vn  gran  capitale  d innocenza:  Mi  non  farà 
facile,che  non s’inorridifca,  errerai  il  cuo- 
re nel  pcttoà  colui , che-  nc’principj  dclla_* 
fua  conucrfionc  fi  vede  affollato,  e cinto  da 
ogni  Iato  da  fchiere  diuerfe  di  tentazioni; 
nc  sà , fe  procedono  dall'inimico  ,chc  an- 
cor lo  polliedc,  c teme  di  perderlo  ;ò  dal 
rnedefimo  , che  auendolo  perduto,  vuole^ 
riguadagnarlo  , c fìringcrlo  di  bel  nuouo 
nelle  fuc  catene.  Vorrei  vn  motiuo  dacon- 
folarmi , à combattere  allegramente  ancora 
in  quefiecircortanzc. 

P.  Quarto . Il  fapere  con  certezza  , qua'- 
k fia  lo  fiato  fuo  ; c fcl  Vomoc  degno  d’a- 
more, òd’odio  jnonèprhiilegio  ordinario» 
mi  (ingoi  a ri  fi  imo  ,chc  a'pochi  fi  concede: 
ed  ègratisdacomè  può  auerfi.diciamocosi, 
col  prezzo  dcil’opcre,  mi  da  Dio  graziofa- 
Bicnte-fi  donadirariffìmo:  Equcrto, perche 
cosi  fi  conuicnc  al  noftro  bene;  nè  può  dirli 
altro  inquefte  ftrettezze  ; nè  di  quefto  voi 
mi  domandate.  Mà  fe  volete  da  me  auere 
alcun  motiuo  da  confolarui  nel  combatte- 
re ; lo  caucrò  dalle  tentazioni  medefimcL’» 
che  vi  combattono  - Io  per  mè,  fegno  mol- 
to migliore  d’ertère  in  buono  Staro , fti- 
Hio  la  guerra  delle  tentazioni , che  l’ozio 
della  pace . 

Diffè  Giesù  noflro  Maertro  , parlando 
dello  fpirito  Tentatore  , come  rifcrifce_* 
S.Lucaà  cap.r  i.chc  Cnm  furti)  armata!  cu- 
fiodit  atrmrn  futtrn , in  pace  funi  e a,  quxpof- 
fidet,  perche  egli  non  nuoce  a’faoi;nègi’in- 
qukra  ,fcTobbcdifcono;;mzi  tutte  quelle 
inquietezze  allontana , che  poffòno  inquie- 
targlinello  Stato, nc!  quale  fono;  accioche 
ficuramcntc  fi  addormano  nel  peccato  re  fe 

Gualche  flrepitofà  il  giufto  rimore  nella  co- 
eienza , egli  racquieta  , proponendo  l’età 
affai  robufia  , la  morte  lontana , il  rimedio 
kneprc  premo, c vicino;  efferei  difetti  con- 
donabili all’età  , alla  natura , c fimili.  Cosi 
egli  fenza  tentargli,  lafcia  che  alle  tentazio- 
ni fue,fuccedano  le  voglie  proprie  del  pec- 
catore; dalle  quali  nc  quegli  fi  guarda, nc 
combattono  il  cuore  ; anzi  lo  luiingano , e 
fiima  d'efièrc  tauro  piti  felice;  quanto  fpon- 

tanca- 
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taneamcnte  fi  fa  più  mifero . Ecco  nel'a_» 
pace  fua  , come  il  peccatore  c oziofo- 

Per  il  contrario  ; colui  il  quale  è tornato 
nella  libertà  de*  figliuoli  di  Dio, non  può 
d’ordinatio  rtoneffere  grandemente  tentato; 
perche  troppo inuidia  il  bene  di  lui  l’inimi- 
co Tentatore, e per  quello  medefimo  lo  ten- 
ta ; perche  , come  già  il  tiranno  d’Egitto  il 
popolo  di  Dio , lo  vede  in  camino, qual  ve- 
ro Ifraelita  vfeito  dalla  fchiauitu del  pecca- 
to, ricco  d oto,  e d’argento  di  virtù  , per 
entrare  nella  vera  terra  Cella  felicità  pro- 
meflà  . Onde  egli  per  rimetterlo  nelle  anti- 
che catene,  arma  contro  di  quello  tutte  l^j» 
fquadrc  d’inl'emo  • Ecco  qui  ilGiufiificato 
dai  peccato  in  mezzo  alla  guerra.  Or  quale 
per  confortare  il  voftro  cuore  feinbra  à voi 
argomento  piu  certo  dello  Stato  migliore  5 
quella  pace,  ò quella  guerra? 

Vditt  in  quello  propolìto  vn  bel  parago- 
ne di  S.  Giou.mni  Grtfoftomo(  llom.  in—> 
lf aura  Vidi  &c.)  Quemadmodùmfit  m naui- 
gvs-,  Qui  t>acu.m  babent  natura , non  metUurrt 
pyratarum  in  fui  tutti  ; wo»  tnim  yenimt  ,yt 
conter  ant  nauem  , mhil  y>ebentem . C'aterùm 
ii,  <]ui  nauem  babent  onujlam,  metuunt  pyra- 
tau  "Ham  pyr ala  Ulne properat , yihiaurum, 
’vbi  argentimi , "vbi  lapidei  pretiofi . Sic  ir 
Diabotus  non  facile  perfecjuitur  peccatorem , 
fed  iuflum potiùii y>bi  multa’  funt  opes.  Se.» 
non  auefle  che  perdere,  vi  deprezzerebbe  il 
T e'iator  fuperbo,  che  perii  peccato  vi  aureb- 
befocio  t piedi.  Godete  adunque,fe  vi  com- 
batte, c difendete  coraggiofamcntc  la  Gra- 
zia di  Dio;  che  c in  voi;  ne  alter  accipiat  co - 
ronam  tuam  • 

P.  Direttore . Si  c detto  di  quella  mate- 
ria fufficicntcmcnre;c  per  ammacftrarci,ba- 
fia . Rendiamo  grazie  con  le  folitc  preci  à 
Dio  .come  dobbiamo,  delle  notizie, che  fi 
c degnato  darci;  Ed  apparecchiamoci , per 
conferire  domane  fopra  la  più  clàtta  difcrc- 
zionc  degli  fpiriti  , fecondo  le  regole  di 
S.Ignazio.chc  fono  proprie  diqucfta  fecon- 
da Settimana. 


Figura  18, 


Da  Ore  venti,  c vn  quarto , fino 
à venti , e mezza. 

Le^Tione  priuata , ed  apparecchio 
all'Orazione. 

Da  Ore  venti , c mezza , fino  • 

à ventuno, cvn quarto. 

MEDITAZIONE  TERZA 

Del  quinto  Giorno. 

"Nili  a parabola  dell’arbore  de’  fichi  per  tré 
anni  rnfrnttiwfo  ; fi  confiderà  lanecejjìtd 
di  cooperare  alla  grazia  di  Dio  in  yn«~* 
proporzionata  Elezione  di  Stato  , per  il 
tempo  di  •vita , che  ci  refi  a . 

P Recedute  le  preci  confuctc;farai  l’ora- 
zione preparatoria  folita , co’cmquej 
atti . Credo,  Adoro,  mi  Pento,  Offro, 
Raficgno.  Gli  atti  della  Fede  , c dell’Ado- 
razione deuono  tndirizzarG  alla  perfona  di 
Giesu  Crifto ; confefiTando  il  fecondo  arti- 
colodcl  Simbolo  con  la  voce  . Io  credo  in 
Gicsù  Crillo  Figliuolo  vnico  di  Dio  Pa- 
dre, nato  di  Maria  Vergine  &c. 

Nel  primo  Preludio  ti  rammenterai  la 
parabola, nel  titolo  propofia. 

Nel  fecondo  Preludio  ti  incinerai  di 
ftare  alla  prefenza  di  Dio, della  Santiffima 
Vergine , e di  tutta  la  corte  cclefte  ; che_» 
con  fembiantc  amorcuolc  fopra  di  tè»oflcr- 
uano,  che  difpofizioni , c enedifegni  hai 
fopra  l’Elczzionc,  ò Mcghoramento  dello 
Stato  tuo . 

Nel  terzo  Preludio  fupplicherai  Gicsti 
Crifto, che  ti  faccia  conoscere  quelle  gran- 
dilTìmc  obligazioni.chc  hai,di  corrilpon- 
dcrc  all’abbondanza  della  diuina  grazia.*; 
con  la  quale  ti  hi  fauorito  fino  à quello 
punto;  e domanderai  il  compimento  di  ef- 
fa,  che  è, forza  efficace  di  attualmente  eor- 
rifponderc;  e facilità  di  rifoluere  , ed  eleg- 
gete quello,  che  è fua  maggior  gloria . 
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Diceua  Giesù  quella  fimilitudme  . Vn  "Pa- 
drone aueua  nella  / Ha  Vigna  piantato  vn’ 
.. Arbore  di  fichi  5 e tenne  per  raccogliere 
frutto  da  quello , e non  lo  ritrouò  ire. 

CONSIDERAZIONE  PRIMA . 

Del  fignificato  miP. er io fo  delle  tocttfate^, 
in  quejla  fimilitudme  ; in  quanto  fi  rife- 
rifeono  al  pioprio  Stato . 

Confiderà  Primo  . Che  quella  Vigna, 
della  quale  fi  parla  , è la  Santa  Cnic- 
fc  } ricca  di  tutte  le  prcrogaiiue , c grazie, 
clic  poflfono  imaginarfi  lotto  la  prcCcnte.» 
allegoria  di  Vigna  : Vinea  fa8a  ejl  diletto  in 
cornu  filio  olei,  tre.  fepinit  cam , (j  planta- 
uit  eam  fleti  am  tre.  ( Ifaia ? 5.)  b cosi  lin- 
cende  la  Santa  Chicli  medefima , dicendo 
in  vna  orazione  à Dio  (in  Sab.  Santi.)  tribue 
'Populis  tuis , qui  \ ine  arimi  apud  te  nomine^ 
cenfentur  ire.  2.  Padrone  di  quella  Vigna  è 
Giesù  Crillo , Figliuolo  di  Dio,Rc,cC.ipo 
degl’Elctti , che  come  Dio  la  piantò.  Ego 
plantaui  teVineameleclam  , ovine  femenye- 
rum.(Ierem.2.zi.)  ccome  Vomofa  pofliede 
in  dono  dall  Eterno  Padre  Scieni  lefusquia 
omnia  deditei  Vater  in  manus  trc.(loan.i$.) 
Da  quelle  mani  ogni  bene  di  quella  vigna_» 
dipende  &c.J.  Arbori  diuerli  da  frutto,lbno 
iCrilliani  fedeli, li quab  in  diuerfi  Stati ,c 
fecondo  le  loro  diucrlc  qualità  , e doni  auuti 
da  Dio  , rendono  il  loro  frutto  propno,c 
proporzionato:  e quello  ancora  viene  ligni- 
ficato in  quei  diuerli  modi  di  parlare, ebe  di 
dii  fi  fa  nelle  Diurne  Scritture  ; e chic  IV- 
no-e  chi  c t'altro-igo  ameni  quafi  oliuafru- 
ttifera  in  Domo  Dei  trc-(Vf.^i.io.)lujius  tt 
palma  ftorebit  &c.c  generalmctc  parlando  di 
cÌ3£chcduno  di  clli  piantato  fecus  decurfus 
aquarum  , fi  dice,  che  dabilfruclum  fuum  in 
tempore  fuo,(pf.  t.j.jQutftofi  vede  nella  di- 
uerfi  modi  di  viucre,che  oggidì  tengono  1 
veri  fedeli  di  Giesù  Grillo  &c.  II.  Applican- 
do al  particolare;  fegl'cffetti  ci  fanno  cono- 
fccrc  la  loro  cagione  ;l‘Arborc  del  quale., 
qui  fi  parla,  fei  ni . 1.  Perche  ficome  quello, 
benché  foffe  carico  di  foglie,  non  faccua_j 
frutti  ;cosi  ai  contcnro,c  fodisfatto  d’alcu- 
nc  eflerne  dimollrazioni , ò piccole  diuo- 


zioncelle;  c copiofo  di  propofiti  buoni,  non 
vieni  mai  à dare  il  fructo , che  Iddio  diman- 
da da  tè,  che  è Frutto  llabile  , e proporzio- 
nato à quello , che  puoi  fare  &c.  2.  Perche 
ficome  quel  Padrone  della  Vigna  paziente- 
mente  afpcttò  tré  anni , moltiplicando  aiutj 
all’arbore  ; acciochc  produccfiè  il  frutto 
fuo,  fenza  ottenerlo  ; cosi  Giesù  Crillo  tup 
Signorchà  non  folo trèanni  ; mi  hi  afpet- 
tatotè  per  tutti  gli  anni,  che  nella  tuavit? 
fono  feorfidopò  l’vfo  della  Ragione  : mol- 
tiplicando i fuoi  bencficj  fempre  maggiori/ 
fenza  vna  proporzionata  tua  corrilponden- 
7 a, nel  fare  la  tua  volontà. 3. Or  come  à quell’ 
arbore  allora;  cosi  s’intima  in  quello  giorno 
à tèjchcil  tcmp.o,chc  ti  refta  c l'vltimore  fc 
in  quella  occafione  di  cftraordinaria  coltu- 
ra, non  vieni  à quelle  rifoluzioni,  che  Gic- 
su  Cullo  afpcrta  da  tè;  Forfè  à quell'  ora  la 
fentenza  è data  ; e fe  è data  , viua  Iddio,, 
fi  efeguirà.OFrutto;òFuoco.Nonciè  tem- 
peramento di  mezzo.  IH.  Terreno,  nel  qua- 
le è piantato  l’arbore,  che  fi  figura,  è Io  Sta- 
to della  Grazia  di  Dio,  Quoniamnon  fu- 
musfub  lege,  fed f \ ib  gratia(Rom.6 • 1 5-  )(juij 
lix  per  Moyfen  data  ejl , Gratta  antem  ,ér 
yeritasper  lefum  Chrijium  fatta  ejl;  Io:  i.cJ 
in  qualfiuoglia  fignificazionc  ,che  fi  pigli 
quella  voce  Grafia : è verfo  te  fegnalata  la 
bontà  del  Padroncdi  quella  Vigna  ,chc  in 
eflà  hi  feelto  vno  de' migliori  polli  , per 
piantarti&c.  2 .Grafia  nella  fua  piu  vniuer- 
falc  lignificazione  vuol  dire  dimore , Bene* 
uolen^a, con  la  quale  vno  c amato  dall’al- 
tro : onde  fi  dice  del  fauotito  di  Giesù  Cri- 
llo Giouanni  ,che  fopra  tutti  gli  altri  egli 
era  in  grazia  del  fuoMiclko;  cne  con  clip 
lui aueqa genio.  Rifpondicon  verità  .Può/ 
tu  dire  in  quello  fenfo,  che  Giesù  Crillo 
non  riabbia  auuto  in  graziar  Se  lodici:  tù 
menti . Volgiti  addietro,  e vedi,  che  innu- 
mcrabile  numero  d’Vomini,che  fono,  e fo- 
no llaci,cquanti  ne  faranno/con  i quali  tù 
non  cangierclli  tutto  il  cpmpldlò  dtqucllo, 
che  fei , e delle  cofe  ,chc  hai  ; Sopra  tutti 
quelli  tù  fei  in  Grazia  à Dio.Chc  dirai  adun- 
que ? ì-Gra^ia,  lignifica  Dono  ;onde  fi  dice, 
che  Gicsu  fece  à Pietro, che  l’amaua  di  mol- 
te grazie.  In  quello  fenfo, puoi  tù  dire_», 
che  Iddio  non  fhibbia  conceduto  vn  nu- 
mero grandiffimo  di  grazie/  Mà  non  vedi, 
che  il  tuo  Pollo  è vantaggiofo  fopra  vn’in- 
finito  numero  d’Vommi, palliti,  prefenti, 

c che 
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CONSIDERAZIONE  SECONDA  . 


c che  faranno  in  futuro  ; fi  farebbero  con- 
tentati, e lì  contenterebbero  della  metà  di 
quei  doni, che  Iddio  hi  dati  àtc?&c-I  V.Of- 
ferua  direttamente  > e non  relatiuamcnto 
aRli  altri  ,quanto  riguardeuole  cl’aggrega- 
to  de'  Doni , che  Iddio  ti  hi  fatti  nel  foto 
ordine  naturalezza  alcun  tuoinerito.nclla 
Creazione;  dal  primo  litanie, che  infufel’a- 
mma  tua  ncllamatcrtadifpoftadeltuocor- 
po  nelle  vifeere  della  tua  Madre  : 2.  Nume- 
raci ancora  quelli,  che  aurcdi  auuti,c quan- 
to àsc  egli  già  ti  aucua  donati;  mi  ti  fono 
Rati  impediti , ò da'  difordini,  ò da’  peccati 
de’tuoi  genitori , per  le  pene  giudamente  a 
qucllidouute.  3-  Cosi  à Dio  dourai  le  per* 
fezzioni, che  egli  ti  aueui  dedinace . Al  t 
tuoi  Genitori  dourai  gl’  impedimenti  di 
quelle  in  tuo  dannoperilorodilordimfarti, 
ò nel  mangiare,  ò in  altro  diletto  limile  Sic. 
4.  Òlltrua  IaConfcruazione  diedi;  nume- 
randouiancora  quei  doni,  che  erano  in  vu 
per  venire  à cc;ò  li  podedeui  ! Ma  tù  te  li 
lei  impediti  con  i difordini  proprj,o  g’i  hai 
perduti  &c.V.Qual’c quella  malattia,eh:  ti 
toglie  ìafanitàjdella  quale  il  Medico  nó  tro- 
ui  la  cagione  in  alcuno  di  quelli  ? 2.  Qual  c 

quel  male  morale  , che  foffri,  nel  quale  non 

ri  abbia  impoucrito  del  bene  oppofto.fe  non 
i!  peccato,  almeno  la  tua  imprudenza/ 3.OI- 
ferua  la  perfezzione  di  edi , per  la  quale  a 
cosi  gran  numero  di  perfone  fouradi , cho 
h inno  i doni  mcdcfimi;come,ingcgno  luc- 
gliito;  memoria  grande  Sic . numerandoti! 
ancora  quel  grado  maggiore  ,che  tii  ti  fei 
impeditovò  per  fuggir  la  fatica, ’ò  per  applica- 
re à cofe  inutili  &c-ep  Quanto  maggior  V o- 
mofarcfti  ,fe  auelB  fenamenteattcfoacol- 
tiuare  più  accuratamente  l’ingegno  ,chCJ 
Iddio  ti  hi  dato  &c.fe  meglio  u foffi  valuto 

delle  commodità  ,cd  occafioni  ,chc  ti  hi 

sómimdratola  Nafcita&c.J-  Difcotricosi 
ncll’altrc  matcrie,e  pergl’altri  talenti  natu- 
rali &c.Vl.Rifletti,che  tutti  qucfti  doni  po- 
tcua  Iddio  negare  à te,  come  hi  fatto  ad  vn 
numcroinnunierabile  d’altri  Vomini;  lenza 
commettere  vna  minima  ingiufii/iara.hgli 
à tè  gli  hà  dati , fenza  che  ò fperade  , ò po- 
teffè  fperarc  per  alcun  fuo  inteteflè,  vna_* 
minimacofa  date,  più.chedagl’altrija  qua- 
li quei  medefimi  doni  hi  negato,  che  hà  da- 
to à tè &c.?.  Adunque  à quella  mifura,ed  in 
queda  fignificazione;  quanto^  Iddio  ti  hà 
auutoin  grazia?&c.Eferciw gì  affetti  Sic. 


D’altri  lignificati  più  nobili  diquefla’voczj 
Grada , che  efprimono  le  prerogative  del 
luogo, tielquJe  Iddio  ti  ha  puntato. 

Confiderà  Primo.  Che  Giesù  Crifio 
non  è morto  per  la  nodra  creazione, 
ò confèrunzione;  mi  per  la  nodra  Giudifi- 
cazione . Per  lui  pacem  l\tl)emus  ad  Dtum , 
dice  1 ApoftoIo;c  per  lui  babmus  acceffum 
per  (idem  in  gratiam  fiala,  in  quajlamus, 
O-glorumuim  fpe  gloriai  filmimi  DeilRom. 
5.  2-  ) Oraria  in  quello  riguardo  hà  tic 
lignific  ti  : NciI’vno  lignifica  la  Grazij, 
che  fi  dice  gratis  data  ; come  è il  dono 
della  Profezia,  dell’opcrar  miracoli,  e fimi- 
li. 2. Iddio  non  ti  hà  data  quefla  grazia;  per- 
che non  fi  richiede  per  il  tuo  bene,  che  tù 
l’abbi  : tnà  per  tè,  ò per  tuo  bene,  l’ha  date 
à chi  l’ha  date  ; acciùchc  cosi  tù  ne  abbi 
l’aiuto  della  dottrina  , per  l’iiìruzziono 
dcU’intc licito  ; e la  confermazione  nclla_> 
fede  , per  operare  con  la  volontà  Sic.  3. Di 
quell  < delia, grazia  tanto  è maggiore  la  tua 
parte  fopra  degl’altri , quanto  nel  luogo 
della  tua  nafcita,&  educazione  più  vi  fiori- 
fccla  vera  Ucligionc&c.lI.Nell’altro  ligni- 
fica la  Grazia  abitualc,chc  è quella  Grazia, 
che  rende  l’ Vomo  grato  à Dio,  e fuo  ami- 
co ( fiaclla,ò  non  fia , fecondo  le  varie  fen- 
tenze  de’  Teologi,  didima  dall  abito  della 
Carità  &c.)2.  Quella  è quella  Grazia , che 
fiegue  alla  rcmidionc  de’ peccati:  quella, 
che  à noi  s’infonde  per  li  Sacramenti;qucl- 
la.pcrla  quale  fi  dice  nel  parlare  ordinario: 
Pietro  è morto  inGraz.ia  di  Dio.  3«OlTcr- 
ua  con  quanta  abbondanza,  e pienezza  à tè 
da  Dio  è data  queda  Grazia  communica- 
ta!  Quanto  da  tè  ti  fi)  efpofto  à pericolo 
di  perderla  ! con  quanti  modi,  c maniere 
egli  l’ha  à tè  cuflodiia  1 &c  III-  Grazia  li- 
gnifica più  drcttamcntc  >la  Grazia  attua- 
le ; ed  è quell’aiuto  di  Dio , che  nell  occa- 
fioni correnti  ogni  di  s’offerifce  all’ Vomo, 
per  ben  viucre;  per  olferuarc  i coromanda- 
menti  di  Dio;  per  refifterc  alle  tentazioni: 
in  fomma , per  fare  il  Bene  , e fuggire  il 
Male , ò partirli  da  elfo . 2.  Queda  gra- 
zia non  ti  fà  formalmente  giudo  : mà  è 
uell’aiuto  , con  il  quale  in  ciafchcduna 
elle  tue  azzioni  fei  mettalo  à giudicar- 
ti; 
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ti  ; decollando  il  peccato  con  atti  di  perfet- 
ta peniccnzase  di  ponendoti  ad  cllà.  ;.Qu£- 
fìa  ti  fà  pcrfeuerarc , c crefccre  nella  giu- 
fiizia,  mantenendoti  giufto  : c tutti  gl’acci 
della  vita  fpirituale  da  quella  dipendono} 
che  è formalmente  aiuto  di  Dio  : onde  è, 
che  ; Qui  habitat  in  adiutorio  -Altì/fimi,  in 
protezione  Dei  Carli  commorabitur . (TjaU 
90.1.)  Quelli  aiuti  fono  gl’alimcnti,  che 
nel  terreno  di  qui-fta  benedetta  Vigna  mi- 
fleriola  della  Chicfa  iqantcngono  gl'Arbo- 
ri,  che  vi  fono  , nJ  loro  vigore.  Oflcrua 
con  che  abbondanza  tii  ne  fei  (lato  prouc- 
duto  ! &c.  IV. Quello  aiuto  di  Dio,  che  c 
Grazia  attuale  nel  lignificato  meno  pro- 
prio, è citeriore  all’Vomo  ; ed  è come  all’ 
Albero  fono  le  cofc  cllcrnc  , che  Io  aiuta- 
no à farlo  fruttare.  Cosi,aiuto  di  Dio  cftc- 
riorc  c tutto  quello  , del  quale  Iddio  li  c 
fcruito  per  darti  alcuna  occafionc  , ò co- 
modità di  faluarti;  cd  è fuori  dell’anima-» 
tua.  2.Tali  fono  la  dottrina  dcll’Euange- 
lio  , la  predicazione  dcgl’ApolloJi,  l’iftitu- 
•zione  de’  Sacramenti,  il  Sacrificio  della-» 
MdTa,c  fìmili , che  al  primo  capitale  della 
Fede  noltra  appartengono;  c riguardano 
l’vtilc , che  per  tè  da  elTà  c dcriuato.  j.Ta- 
li  fono  la  Iczzione  facra  , i configli , ed 
auucrtimenti  buoni  , gl’  efempj  de'  Santi 
&c.q.Tali  fono  le  tabulazioni, le  consola- 
zioni , li  benefici,  i caflighi , che  Iddio  dà; 
tutto  à fine  , che  auualorato  da  quelli  ino» 
tiui  ; renda  l’Albero  il  frutto  proporziona- 
to alla  Grazia  con  la  quale  lo  feconda , c 
gli  fomminillra  vigore . 

Rifletti , che  quelli  aiuti , che  fi  chiama- 
no Grazia  citeriore,  nona  tutti  fi  dannoal 
modo  medefimormà  li  donano  con  quella 
mifura  à ciafchcduno,  che  piace  al  Donat  o- 
re  di  cfli , che  è Dio  Sic.  Vedi  in  che  quan- 
tità Iddio  hà  fatto  parte  à tè  della  fua  Gra- 
zialo quelli  aiuti  citeriori  &c.  OlT  rua_», 
quanto  c vero , che  la  Terra , nella  quale  tu 
hai  pollo  le  radici,  è quella  ftefla,  della  qua- 
le dice  Dauid . Miftricordia  Domini  plent-t 
tfl  Terra  &c.  (T/ai  8.  jq.jEfercua  gl 'al- 
lctti &c. 


CONSIDERAZIONE  TERZA.' 

Che  fia  la  Grazia  interiore  ; e come  operi 
nell'anima  tua. 

Confiderà  I.  Che  quella  voce  Grafia-» 
interiore, lignifica  nel  fuo  piu  proprio 
figniricato,quelI’  aiuto  fpccialc  di  Dio , che 
ti  hà  dato,  c ti  dà  per  operare  rettarnenicifcr- 
ucndolo.c  lodandolo  in  quella  vita,  per 
meritare  l’eterna  gloria  , credere  perpetua- 
mente bcaco.s.Che  affare  puoi  mettere  al  pa- 
ragone di  quello  / Tutti  gl  altri  doniate  to- 
no fiati  datf,  e fono  ordinati  alla  tua  falute, 
per  li  meriti  di  Gicsii  Crifto:  e come  che,» 
alcuni  di  quelli  fieno  beni  naturali  ; non  per 
tanto  per  lui  s’ordinano  al  bene  tuo  fopra- 
naturale;e  per  fuo  beneplacito  &C.3.  Quello 
aiuto  incerno  però  ti  fi  dà  propriamente , ed 
in  primo  Iuogo,per  i meriti  della  Palfionr,c 
morte  di  lui.  Argomenta  adunque  da  quello 
prezzo  sborfato  dalle  vene  di  vn’  Vomo 
Dio;quanco  vaglia  vnofolo  di  quelli  aiuti/ 
Quanto  vagliano  tutti  quegl’innumcrabili, 
che  hàdati  à tè, per  farti  reder  frut  tor&c.II. 
Quello  aiuto  c aiduc  forti.  L’vnoc  Lume 
nell'intelletto  , il  quale  fenza  quello  lume, 
farebbe  in  cosi  folca  caligine  ,ctenebrofa, 
che  non  potrelli  dare  vn  palio  Sicuro  nella 
viadella  lalutecterna  . 2.  Quello  lume  può 
confidcrarfi  in  due  riguardi,  per  più  facile 
intelligenza.  Ncll’vno chiamali  vifionedcl 
Retto  : ed  è quella  chiarezza,  che  taluolca 
aurai  più  particolarmente  auuertita  : cono- 
scendo il  Bene , cd  il  Male  : come  fc  vno  tc 
Io  moltraflc  col  dito.  3.  Nell’altro , che_> 
chiamali  Ammonizione,  e chiamali  ancora 
Vocazione,  cquel  rimorfo  della  cofcien- 
za,e  quella  reprenfionc , che  taluolca  aurai 
cfpcrimentata  ,ftando  in  qualche  ipericolo 
di  far  male . 4.  Quello  lume  nelle  ispirazio- 
ni confillc,  e nelle perfuafioni  interne  ,con 
le  qualità  Senti,  clic  Iddio  ci  parla  al  cuore: 
c con  viue  ragioni  Io  ftringe  : in  modo  che 
tu  vedi  Senza  pcrplcffità  ,doue  ftà  il  tuo  be- 
ne ,c  quello , che  conuicnc  , che  tu  facci, 
perfuggirc  il  male  &c.  III.  In  quelli  modi» 
eperqucfti  aiuti  ti  li fàpalefc quello, chetò, 
ò non  fapeui:  ò fc  lo  fapeui , non  l’apprcnde- 
ui  veramente  per  quello , che  era  : ò fc  l’ap- 
prcndeui,non  Io  confiderai  ne’  fuoi  conse- 
guenti, che  da  quello  dipcndeuano.ò  à quel. 
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Io  autunno  relazione  • 2.  Oflcrua  accurata- 
mente di  quelli  aiuti,  quanto  è grande  l'ab- 
bondanza, con  la  quale  Iddio  ti  hi  benefi- 
cato; in  paragone  di  canee  migliaia, e mi- 
lioni d'Vomini!  3.  Con  quella  internai 
fauella,  quante  volte  iddio  à tchà  parla- 
to ; e tu  hai  conofciuta  la  fua  voce  indubi- 
tatamente ; ed  hai  ottimamente  intefclc  fue 
parole,  con  le  quali  ti  chiamaua  à sc;e  ti  ara- 
macflraua  ? E pure  Iddio  à tante  , e ranco 
anime  elette  non  hà  cosi  frequentemento 

parlato,  quantunque  erte  nehabbiano  fatta 
manza  • Sonet  yox  tua  in  auribus  meis . Vox 
enim  tua  dulcis  i?c.(C  antica.  ic\.)  E più  di 
tè  aurebbero  (limato,  c corrifpollo  al  fauo- 
rc;  il  che  non  hai  fatto  cù  . IV-L’altra  fòr- 
tedi  quefto  aiutodi  Dio,  è Moto,  ò inclina- 
zione benigna  della  volontà  vmana,cho 
nonletoglie  la  libertà;  mila  conforta  à libe- 
ramente operare.  Di  quefta  feconda  forte  è 
l’aiuto  , cne  con  le  parole  di  Dauid  • Incli- 
na cor  meum  Deus  in  teflimonia  tua  (Tf.  1 18.) 
dalla  Santa  Chiefa  vien  dimandato  à Dio 
nell' Officio  feriale  dell’Anno  ogni  di  nell’- 
ora di  Tcrza.per  bene  de  fuoi  fedeli.a.Que- 
fta  inclinazione  c vn  diletto , che  ci  rende  > 
foaue ciò, che  prima  ci  parca  afprosetale 
l’anima  l’cfpcrimcntaua  nel  fare  la  volontà  di 
Dio  , i!  quale  c molto  diuerfo;e  più  fi  ac- 
colla à lei,coIconfolarla,chc  non  fà  con_» 
tutti  i fuoi  diletti  il  Mondo . Quàm  dulcia-3 
fauctbus  meis  eloquia  tua,  (Vfal.iiSAdiccua 
Dauid, che  ne  abbondaua:  fupermelori  meo. 
^.Qyefta  inclinazione, c Amore  verfo  quel- 
lo , che  vuole  Iddio  ; e ci  fa  amare  ciò  che 
prima  fi  odiaua  ; e difponc  l’anima  alla  pcr- 
fcucranza  in  feruirlo;  quantunque  con  al- 
tri obbietti  molto  amabili  al  fenfo  fia  allet- 
tata dal  Mondo*$.Dilexi  mandata  tua  fuper 
attrttm , ir  topa^ion(ib.) diccua  Dauid , che 
eflèndo  pieno  di  quella  Grazia,  che  è Amo- 
re , anteponeua  il  diletto  d'obbedire  à Dio, 
al  diletto  , che  nafee  dal  poflTcdcrc  la  radice 
di  tutti  i diletti  , che  pofiòno  acquifiarfi 
dall’ Vomo; che  c la  Ricchezza.j.Con  que- 
llo aiuto  diciamo  communcmente , chtj 
Iddio  toccail  cuore, c ci  fà  facilifiìmo  ciò, 
che  ci  p-ircua  imponibile.  Da  quello  come 
Toccodi  Dio;li  monti  s’accendono.  Tane  e 
Montes , ir  fumigabunt  ( Tfal . 145.  i.)  il  che 
fuccede  al  cuore  oftinato , nell’ardore  con- 
ceputoper  l’Amore  ; c per  gl  affetti,  che  da_* 
eflb  fi  follcuano  verfo  ri  Cielo  . Per  quefio 
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aiuto  le  rupi  ,cd  ifcogli  più  duri  delle  Alpi, 
come  cera  in  vna  fornace , fi  liquefanno. 
Montes  ficut  cera  fluxerunt  a facie  Domini, 
(Tfal.<)6.^.)ne\lì  facilità  di  pigliare  qualun- 
que forma  di  Stato  , che  egli  vogliadaquci 
cuore  ,chc  prima  per  la  durezza  era  vno 
Scoglio,  vna  Rupe.  V.Qucftoaiuto,òfi* 
illulcrazione  dell' intelletto,  ò fia  inclina- 
zione di  volontà,  è Grazia  pura  di  Dio:  e 
none  douuta  per Giuftizia;  perche  Iddio 
à niuno  c debitore , allò  lutamcntc  parlando» 
di  cola  alcuna  ; onde  ildarquefto  aiuto,  c 
atto  di  pura  mifcricordia.  2.  Nonèdouuto 
all’opera  noflra , rifpctto  alla  quale  è aiuto; 
perche  eflèndo  principio  graziofo  di  quel- 
la , non  può  cadere  fotto  il  merito  di  lei.  3. 
Non  c douuto  alla  Natura.- perche  non_» 
odono  nell’ordine  naturale,  cne  porta  cflèr 
douuto;  màc  dono  (ppranaturale  ; perche  è 
mezzo  per  acquiftare  la  vita  eterna , e l’ami» 
ciziadi  Dio , che  è bene  totalmente  non_* 
douuto  all’  Vomo,perragion  di  natura.4.  E 
pure  Iddio  à te  hà  fatto  cosi  gran  parte  di 
quefti fuoi  aiuti  { Oflèruali&c.  VI.  Quefto 
aiuto  interno  e quello  ,fcnza  il  quale  neque 
qui  plantat  eli  aliquid  con  le  iuduftric  fpi- 
rituali  , neque  qui  rigat , con  le  prediche.’» 
cfortaziom  &c:  ma  è come  l’vmorc  vitale, 
òradicalcalla  pianta  ,che  viua  la  mantiene, 
e crcfce;  perche  per  quefto  aiuto , mcremen- 
tttm  dat  Deus  . 2.  Nulla  gioua , che  venga- 
no le  pioggic  ,ò  il  caldo  del  Solcrifcaldi;  fe 
le  radici  non  fucchiano  l’alimento  interno 
dalla  terra  5 Nulla  gioua  ogni  altro  aiuto 
cfteriore  5 fe  quefto  aiuto  interno  di  Dio 
non  ne  rende  capace  l’anima . Diligentibus 
Deum  omnia  cooperantur  in  bunum  , iis  qui 
fecundum  propofuum  focati  funi  SanRi. 
(Rfitn.  8.28.)  feri  (Tè  l’Apoftolo.j.  Sono  in- 
numerabili quefte  iIIuftrazioni,c  mouimcn- 
ti,  che  Iddiodà  ,e  fà  nel  cuore  vmano  ; mà 
fenza  l’Vomo .‘perche  fe  bene  fi  ferue delle 
potenze  dell’ Vomo;  qucft’vfo  delle  potenze 
vmancc  da  Dio;  non  dalla  libertà  dell’ Vo- 
mo , che  non  l’hà  in  fuo  potere  ; onde  la  » 
Santa  Chiefa  perii  fuoi  fedeli  cosi  frequen- 
temente, in  tutte  le  facre  funzioni,  quefto 
aiuto  domanda  inftantemcnte  da  Dio;  Deus 
in  adiutorium  meum  intende  ; Domine  ad 
adiuuandum  me  fefima&c. 
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Rjflejfme,  e Colloquio . 

Rifletti  alle  groflTe  partite  di  debito, 
che  tu  hai  con  Dio , nel  Libro  Mac- 
ero della  fua  mifcricordia  ,•  come  tu  hai 
veduto  in  tutto  il  Punto  ••  e da  quelle  noti- 
zie , che  ti  fpìcgano  la  quantità  > c la  qua- 
lità del  preziofiiiimo  altmcnto,argomcnta, 
che  le  fole  foglie  di  certe  cllcriontà , ò di- 
uo/ioncelle  di  poca  conftderazione  , ò di 
buone  velleità  > non  è il  frutto , che  il  Pa- 
drone della  Vigna  richiede  da  quell'Atbo- 
re,chc  fei  tù.a.Tutta  quella  bella  pompa  di 
foglie  ; quantunque  ancora  non  folle  il 
tempo  llabilito dalla  natura}  non  difefo 
dalla  maledizione  di  Giesù  Còtto  vn’al- 
tro  tal’Arbore  limile  , che  fubito  li  leccò» 
Così  è fucccduto  à mplci:  e lòlle  da  te  co- 
nofeiuti,  i quali  pretto  fono  morti,  treman- 
doli in  difgrazia  di  Dio  &c.$.SuegIiatiadù- 
que,  c fcàstì  l’auuifo:  il  tempo  degl’Eferci- 
zj  ti  fi  conofccre,  che  propc  e fi  afitas. } bifo- 
gna  rifolucrlì  &c.ò  Frutto  , ò Fuoco.  Jdm 
envn fecuris  ad  radi  ceni  arbori!  pofita  ef ?. 
( Matti».}. io.)cfdama  Giouanni  Battifta_j; 
efortandoà  far  frutti  degnidi  penitenza:  E* 
tempo  di  cominciar  vita  nuoua  . Tu  ,cht> 
rifolui /Efercita  gl  attètti&c. Farai  il  collo- 
quio con  Gicsù  Crifco  Padrone  di  quefra 
Vigna,  nella  quale  tù  fei  ; e promoucrai 

![ucfto , ò altro  affetto , che  piu  lata  ditua 
òdisfazionc . 

Mio  pazientiamo  Signore  ^Benefatto- 
re , deh  volgete  in  li  gli  occhi  della  vofera 
Giustizia  t inerte  oculos  tuoi  à peccati! 
meii  ; e degnateui  con  quella  affabilità , per 
la  quale  vi  calunniarono!  voftri  inimici, 
dicendo  ; Quia  hic  peccatore!  recipit  ; rimi- 
rare ancor  me  grandillìmo  peccarorc  con 
grocchidella  vofira  pietà.  Vedrete(oh  che 
fpettacololj  la  mia  miferia,  la  mia  debo- 
lezza,-efopra  tutte quefte, la  mia  malizia. 
Vedrete  ,che  io  non  farò  colà  buona;  fe_y 
voi  non  fate,  che  io  faccia  ciò,  che  voi  vo- 
lete . Datemi  adunque  benigniamo  Signo- 
re fpiritumbonum-Voi  ben  vedete,  quali  fie- 
no le  illuftrazioni , che  conuinceranno  il 
mio  cieco  intelletto;  quali  moti  foingeran- 
no  la  mia  pigrifUma  volontà  . Deh  per  il 
Sangue  da  voi  fparfo  per  me , datemi  quelli 
&c.  Promoui  l'affetto  Se c. 


SECONDO  PVNTO. 

Dijfe  il  "Padrone  della  Vigna  al  Vignar  alo  : 
Ecco  fono  tré  anni  da  che  vengo  à cercar 
frutto  da  quell'arbore  difichi  ; è nonio  tro • 
uo . Taglialo  adunque:  à che  occupa  più. 
il  Terreno  i 

CONSIDERAZIONE  PRIMA* 

Che  voglia  lignificare  la  venula  del  Vairo- 
ne à cercar  frutta  * 

Confiderà  Primo.  Come  Giesù  Crifto 
Padrone  della  Vigna  venga  . Il  veni- 
re di  Crifto  à tè,  c Io  fteffò,  che  ili  ufi  r arti 
la  mente  con  le  verità , che  ti  fà  conolce- 
re;ed  ammonirti,  che  tù  faccia  quello,  che 
egli  ti  ifpira  : con  rapprefentarti  il  male, 
che  ti  fourafta.fe  non  lo  fai;ed  animarti  coi» 
la  fperanzadcl  premio;  acciòche  tù  Io  tàc- 
cia; c vedcre,come  tù  ti  arrendi  facilmente 
alla  fu»  direzzione.  2.  Ottima,  che  tre  vol- 
te è venuto,  fenza  trouar  frutto; ed  vna_* 
volta  minaccia  la  leurc,  e decreta  il  taglio 
all’Arbore  . Applica  à tè  per  il  pattato  , tut- 
to quefto  eccello  di  inifeòcordia  , e di  pa- 
zienza di  Crifto  Giesù  verfo  di  tè  ; c ve- 
di, quanto  c fiato  grande  ! $.  Non  c venu- 
to a tè  fuori  di  tempo  ; perche  fi  è acco- 
modato alla  tua  età,  alle  circoftanzc,  nelle 
quali  ti  fei  trouato  Non  ti  hà  domanda- 
to cofa  fupcriore  alle  tue  forze  ; anzi  ella 
è tua  propria,  e n conuienc-q.  Quefto ftef- 
fo  è quello,  che  fà  ora  ; efTendo  venuto  à tè 
ad  intimartiiò  Frutto, A Fuoco  &c.  Applica 
af  tempo  prdente,  per  le  difpofìzioni  > che 
hai  al  futuro  &c.  II.Non  può  effère  di  me- 
no : ed  è neceflàrio  ( viua  Iddio,  ) che  vno 
detti  due  fucccda  : ò Frutto,  ò Fuoco:  Id- 
dio non  è vn  qualche  prodigo  fcialacqua- 
tore, che  margarita!  proijcit  ante  porco!.  Or 
fuppoflo , che  Iddio  nel  donare  con  lode- 
uolc  liberalità , abbia  qualche  fine  buono,* 
tanto  farà  più  cfatto  > e più  ngorofo  il 
conto , che  il  donatario  dourà  rendere  à 
lui  dell’vfo  del  fuodono;  quanto  quello  è 
piùpreziofo . 2.  Mà  fa  fua  grazia  c il  fom- 
mo  de’  doni , che  ti  dà  , ed  il  più  propor- 
zionato fopra  tutti  gli  altri,  per  operare  à 
fua  gloria  5 ed  afficurare  la  tua  falute  : E 
che  altro  dono  naturale,chc  arricchifca  il 

cor- 
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corpo , ò l’anima  tua , può  paragonarli  con 
quello  ; ò in  riguardo  al  Fine  Ottimo,  al 
quale  e mezzo  ; ò in  riguardo  à quello  , 
che  è in  se  fteflò?  &c.  Adunque  come  può 
eflere , che  non  venga  ad  cfìggerc  conto  di 
uelli , e non  di  quelli  ! 3.  Et  tuli/li  vafa 
ecorii  tui,  de  auro  meo,  atcjue  argento  meo, 
(lux  dedi  tibi  : & fecifii  tibi  imagines  ma- 
jcuhnas  &c.  & panem  meum , quem  dedi  ti- 
bi, jìmilam  , & oleum , & mel  quibus  enu- 
triui  te,pofuifti  in  con f peci  u eorum  &c.  Ec- 
ce ego  extendam  manum  me  am  fuptr  te  , ca- 
dalo te  in  marni  odientium  te  &c.  Cosi  per 
Ezechiello  (1Ò.17O  minaccia  Iddio  offefo 
dall’abufo  de'  doni  naturali . Potrà  egli 
adunque  tacere,  douc  fi  tratti  de’ doni  lo- 
ranarurali  ; c del  fommo  de’  doni , che 
la  Grazia  fua  ? Viua  Iddio,  vno  de'  due 
ncceflàriamcnte  ha  da  fuccederc:  ò Frutto, 
•ò  Fuoco  &c.  III.  Viene  Giesd  à cercar 
frutto , e non  lo  troua  : poiché  fc  bentj 
l’Vomo  non  può  fare,  che  fi  dia  à lui  que- 
lla grazia  quando  egli  vuole  ; nè  può  im- 
pedire , che  Iddio  non  gliela  dia  5 può  egli 
nondimeno  ricufarla  ; rendendola  inutile 
al  Fine,  perii  quale  glie  la  dà  : ed  opponen- 
do alla  volontà  di  Dio  la  volontà  propria, 
con  la  quale  vuole  ciò  , che  Iddio  non_» 
vuole  • 2.Quefio  c definito  di  fede  dal  San- 
to Concilio  di  Trento  . Si  quii  dixerit , ri- 
feriti hominis  arbitrium  à Deo  motum , ■& 
excitatum,  non  pojje  dijfentire,  fi  velit-,  ana- 
thema  fit. (Sefi.óxq.)  (Quello  potere  è fiam- 
ma debolezza  dell  vomo  5 ed  è grandifiG- 
ma  fua  miferia  , che  al  bene  fommo,  che 
Iddio  gli  fà, polla  opporre  il  male  grandiflì- 
mo  della  propria  repugnanza  &c.  a.  In_* 
quella  fua  refillcnza  l’Vomo  lì  abballa-* 
fotto  tutte  le  creature  , le  quali  quantun- 
que infenfate,  c viliflime;  con  tutto  ciò  fa- 
ciunt  verbum  eiui.q.  Ed  in  quello  abbaia- 
mento colpeuolc  apparifcedal  paragone* 
vn3  fomm3  mofiruofità  , per  la  differenza 
incomparabile  de'  benefici , che  l’Vomo 
fopra  quelli , c per  la  fua  grazia  hà  da  Dio 
riceuuti  &c.Efcrcita  gradetti  &c.  IV.  Sic- 
guc,  che  il  frutto,  che  Iddio  vuole  c t flet- 
to dell’operazione  libera  di  due  cagioni; 
vna  delle  quali,  fc  manca,  il  frutto  ò non 
nafce,ò  non  fi  raccoglic.2.  La  prima  è la_> 
grazia  di  Dio  , che  dà  alI’Vomoil  potere 
operare  bene  ; e che  attualmente  l’operù 
l’altra  è l' Vomo,-  che  eflendo  da  Dio  bene 
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inclinato, e potendo  operare  per  la  grazia  di 
Dio  , acconfenta  à quella  : e voglia  opera- 
re con  eirajl'opcra  buona, che  Iddio  gli  pro- 
pone &c.  3.  La  malizia  dell’  Vomo,  per 
quanto  fia  grande  nel  ripugnare , non  di- 
minuifee  la  gloria  alla  foimna  bontà, e mi- 
fcricordiadi  Dio  ncll’inclinarla  al  bene.?; 
ina  fà  danno  à se  ; priuandofi  del  bene,  che 
poccua  farc.4.  Rifletti  alla  premura  con_* 
che  Paolo  Apoftolo  cfpone  a'fedcli  di  Co- 
rinto (2X.6.1.)  l’importanza  di  quello  afc 
fare  . Hortamur  voi  ne  m vaanm  grati an 
Dei  recipiatis . Non  iflà in  mano  voilra  « 
l’aucrla , quando  volere;  non  ogni  tempo 
farà  il  voflro . *Ait  enim  : Tempore  accetto, 
exaudiui  te:  in  die  falutis  adiuui  te.  Ecce , 

ntmc  tempm  acceptabile  : ecce , mene  dici  fa- 
lutis. (Ijaixqt).)  E qual’altro  tempo  è più 
grato  à Dio,  ò pni  proprio  perla  tua  falutc, 
che  il  prefente  , nel  quale  fai  gl’Efercizi  ì 
Efcrcica  gl’affetti  & c. 

CONSIDERAZIONE  SECONDA . 

Si  ef aminano  due  cagioni,  per  le. quali  il  Ta- 
drone  della  Vigna  non  hà  trouato  il  frut- 
to douuto  dall  'àrbore . 

Confiderà  I.  che  l’  Vomo  beneficato 
dalla  Grazia  di  Dio  non  corrrfponde  * 
à lui  col  frutto,  per  due  ragioni.  L’vna  è* 
pofitiua  .-cioè  per  l'attuale  refiftenza  ,cheà 
quella  cglifà:  edi queftitali  dicefi.  Dura 
cer uice,  incircumcifis  cordibus,  & auribus , 
voi  f mper  Spirimi  Sanflorefiflitit : ficut  Pa- 
rrei vejtri, ita  & vosf^Afl.y.ji.fr.  Nafce  la 
refiftenza  da  piti  radici  fmà  principalmente 
da  que  fte:  cioè.  Dall’attacco  del  cuore  con 
l’affetto  difordmato  à qualche  creatura  . 
Efaminarcftcflo,e  vedi  il  tuo  particolare 
affetto , che  ti  hà  fatto  fin  qui  refifterc  all’- 
ifpirazioni  di  Dio,  e che  oggi  alza  la  tefta 

controDio&c.3.0rI  obbiettodiqueftotuo 

affetto,  ti  farà  tolto  per  forza  ;ò  dalla  viccn- 
dcuolezza  continua  delle  cofc  fopra  la  ter- 
ra 5 ò dal  tempo , che  à tuo  mal  grado  palla, 
c non  torna;  ò dalla  morte,  che  viene, quan- 
do manco  l’afpetti,  e con  tuo  crepacuore  lo 

ferderai  doppo  auer  perduto  Iddio  fiec-II. 
lafcc  la  refiftenza  dall’aucre  l’Vomo  l’cf- 
perienza  in  se  ftefsodi  aucrla  fatta  cento , e 
mille  volte telicemctc.Teccaui,(fr  quid  nubi 
accidit  trijteì(Eccl.yó.)  Or  cflèndo  probabi- 
A a z Jc 
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le  quello,  che  per  lo  più  accade;  ne  inferifee: 
Adunque  felicemente  al  folito,  riufeirà  il 
rcfifcereancorqucfta  ; cpoi  ancoraqueft 'al- 
tra vplta  ik.C‘2.  Hfamina  il  tuo  cuore;  e ve- 
di , fe  di  quello  fallo  è reo  : c fe  ancora  tu 
fcifrà  quellijche  sù  le  {palle  della  paziézadi 
Dio  hai  alzato  Torri  d’iniquità.  Supra  dor - 
funi  meum  fabrte  auerunt'PeccatoreifPf  128.) 
^.Óiferua  la, fallacia  dannoliilìma  di  quella, 
ragione»  che  ìe  proua  qualche  cola  , proua, 
chcniuna  reliftcnza , che  à Dio  fi  faccia  da 
quei  tali»  che  cosi  dicono,  riufeirà  infeli- 
ce ;per  quella  forma  di  argomentare,  che., 
chiamano.  Jnduzz-ione-q.Mà  quando  vna  fo- 
la nedoueflfcriufcire,  con  quella  infelicità; 
che  merita  il  refificre  i Dio  ; chi  tiallìcura, 
chela  prima  non  fia  l’vltimaper  tc  Pili. Na- 
fte larcGftenza  dall'impegno  graue  del  pcc- 
catorein  vn  qualche  diletto  ; perche  è mol- 
to facile  ,chc  à dui  piaccia  ancora  vna  vol- 
ta quello , che  cento  >c  mille  gli  è piaciuto 
per  il  paffuto;  cflendo  di  granaiffima  (orza 
1’autoriti  dell'  Vomo  apprcfTo  se  ftefsoie 
con  quella  egli  fi  goucrna  molto  più  facil- 
mente, per  la  fua  molta  inclinazione; che 
conl'autorità  lidia  di  Dio.  2.  Di  quelli  tali 
ilice  ad  Ezcchicllo  Iddio , Oculoi  babentad 
yìdendum , & nonyident,&  aurei  ad  au- 
ditndwn , &non  andiunt , quia  donna  exàf- 
f et  ani  ejl  ; (E  $i2.*.)nè  vedono;  ne  fentono 
altri, che  se  ftelìi;  ediquà  nafte  la  durezza 
del  loro  cuore.?.  Efamina  tè  ltefTo,c  vedi, 
fe  quella  fupcrbia,e  llimadi  tè-  medelìmo  ti 
hà  refo  duro  , c ti  hà  fatto  refifterc  à Dio 
&C.4.  Mi  come  mai  è potàbile , che  nello 
cofe  vmanc, che  occorrono  alla  giornata,  e 
fonodi  molta  importanza , mà  non  lupcra- 
no  la  capacicà  dell’ Vomo  ; perche  fono  nel- 
la dira  del  fapcrc  vinano  ; egli  lì  lafci  con- 
(igliarc/cd  il  farine  fomraamente  lodeuo- 
ic  : Ed  in  quelle  poi,  die  fono  fopra  1 ordi- 
nedella  natura/:  rifguardanoretcriio,!  Vo- 
lilo voglia  fare  da  sè  , e fapcre  piu  di  Dio; 
tìifprczzando  ciò , che  egli  configlia  ? I V. 
Nafee  la  rcliftcnza  dall'  abito  latto  nel  dil- 
prczzo  degli  11 imoli  della  cofcicnza.Queltt 
tali  fono  paragonati  da  Dio  con  le  voci  di 
Dauid  àgliafpidi  fordi.  Quefti fi  adulano, 
e locuti  Junt  fdfaC'Pfal*  S7-  -40 dice  jj  Be 
Profeta  : Mà  da  quefta  adtilazaortc  nafee  il 
furiofo  difprczzo  degli  ftimoli  .della  co- 
feie  nza.  Furor  illis  fecundum  funditudinem 
fr  pentii  : fiait  afpidis  furine  ,Cr  vbturantis 


aurei  fuat  ; Qua:  non  exaudiet  yocem  incau - 
tantium*&  "venefici  incantantii  fapienter  c ’jc. 
Piaga,  che  imputridifce,c  non  aolc , c can- 
crena, che  chiama  ferro,  efuoco  &c.2.Efa- 
mina  ora  tc  ftcffo,e  vedi,che  non  ti  hi  adu- 
lato fin  qui  la-tuacofcicnza.  Guaiàtc,fe 
alle  voci  di  quefta,  fini  fc  idi  renderti  Tordo; 
adulando  tu  le  tue  voglie , con  dileggio 
delle  voci  della  Ragione  ! $.  L’origine  di 
quello  difordine,è  il  credere  facilmente., 
molto  lontana  la  venuta  del  Padrone  , à vi- 
fitare  gli  Arbori  della  fua  Vigna  ; e che  ci  è 
tempo  da  godere  di  prefente  il  Bene;  c rime- 
diare à Male  infuturo . Mi,  Dio  immorta- 
le ! Chi  muore  mai  di  quelli  tali , che  da_* 
quello  inganno  non  fia  flato  tradito?  fc  non 
in  tutto  ; il  che  a moltillìmi  accade  ; almeno 
inparte;  fiche  à non  pochi  fucccde?  V.Na- 
fec  krdiltenzadall’eflcrfi  l’Vomo  lafciato 
vincere  dalla  vcherocnza  d’alcuna  pallione, 
traditoda  fenli  ,dc’qualivnicamentcfifida, 
nelle  mani  di  quclla.a.  Onde  l’Apollolo  per 
difporre  i Romani  all’  obbedienza  ddla_* 
Grazia  di  Dio, dice: "No»  eigoregnet  pec- 
catum  in  yeftro  mortali  corpore , yt  ubedia- 
tis  concupifcentiii  e iut.  Sed  ncque  exbibeatis 
membra  yeflra  arma  iniquitatis  peccato  : Sed 
exhtbeteyoiOeo  tanni  nani  ex  mortuif  yiuen- 
tts  ; & membra  yeflra  arma  inflitta  Deo  • 
( Rum.  <5. 12.  ) QjKflo  non  può  farli , fc  li  fa 
quello  &c.  5.  Efamina  tè  nello  ,c  vedi  per 
quale  impegno  di  ma  pallione  è fcguica  in  tc 
larcfillenza  alla  Grazia  di  Dio?  Oficrua_» 
daquali  obbietti  i tuoi  fenli  fono  fiati  allct- 
tati ,e  traditi  & c.  poni  al  paragone  il  Bene., 
perduto , al  Bene,  che  ti  hi  impegnato  ; c la 
diuerficàdcll’  vno,  c dell’  altro.  4.  La  (lima 
delle  cofe  temporali,  che  allettano,  ed  im- 
pegnano la  libertà  vmana,  hà  la  fua  forza_r, 
nella  debolezza  della  Fedele  di  molto  fiac- 
ca quella  fede , che  non  balla  à far  pofporre 
le  cofe  qua  yidentur  de’f-nfi  , ed  in  confc- 
uente  fono  temporali;  à quelle  cofe  , che 
a (enfi  non  yidentur  ,&  flint  aterna  &c. 
Nonlafciarc  oziofi  gl’affetti  &c- VI. L'altro 
modo  di  refiftere alla  grazia  di  Dioènega- 
tiuo  : che  è vna  mera  cclfazionc,  c negli- 
genza, ò difapplicazionc  volontaria;  conia 
quale  non  fi  attende,  e fi  lafciapaflareftnza 
effetto  auell’aiuto,  che  è lume  , ò moto  di 
Dio.  Qlf.rua  l 'innumerabili  volte, che» 
quello  è‘  fu  . ceduto  in  tc  &c.2-Opurc  quell’ 
aiuto  fuantfee  per  applicazione  ad  opera  op- 

pofia. 
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polla,  uè  fetto  incompoflìbilc  con  il  ter- 
mine di  quell’aiuto  : Il  che  per  efempiofie- 
guc  ineolui  ,chc  cmoflòdaDio  à feguita- 
xe  la  via  perfetta  de’  confegli  Euangelici , ed 
egli  prende  moglie,  cs'occupa  nella  merca- 
tura &c.3.0  veramentehiojro  da  quell’aiu- 
to , abbraccia  lo  Stato  di  EcclcfiaAico  ; mi 
ha  l’occhio  alle  dignità  de’ gradi  fublimi,  a’ 
quali  fpcra  d’effòre  promoffò  : Il  che  fe  c la 
via,  non  è ilterminedi  qujll’aiuto. 

Rifletti  che,fe bene  retta  neH’Vomola_» 
memoria  di  quei  lumi  auuti , ò de  motici*- 
pcrimentatincl  cuore;  quella  memoria  non 
c Grazia  attuale;  nè  ha  veruna  cfficacia;non 
che  quella,  che  aucua, quando  Iddio à lui  la 
donò  5 fe  Iddio  non  gli  rauuiuanouamente, 
c riaccende  quella  candcla,chccrafpenta_»: 
Dal  chclicgue,  che  la  perdita, che  fi  fi  con 
quella  reliftcnza  negatiua  , è grauiffinia,  ed 
c irreparabile  ; perche  quell'aiuto,  non  più 
ritorna  &c.Efcrcitagraffctii&c* 

CONSIDERAZIONE  TERZA. 

Del  fondamento  , fui  quale  il  Vairone  rif ol- 
ite il  taglto  dell  Arbore,cbe  non 
rende  frutto . 

Confiderà  I.ncI  decreto  dal  Padrone  in- 
timato al  Vignarolo .Taglialo  adunque: 
a che  occupa  il  terreno  / quella  voce  Ergo 
Adunque , la  quale  dice  dipendenza  da  pre- 
ludiò certe  ; dalle  quali  fi  conclude  , enti 
quei  decreto  Taglialo  ; è fondato  in  vna_j 
fiamma, c rcttittimaGiuftizia.  Poiché  ogni 
ripudio  della  Grazia  attuale , della  qualej 
qui  Piparla  ; nella  fua  malizia , contiene  vru» 
termine  ingiuriofo  molto  fproporzionato 
alrifpctto,  chea  Diolideue  &c.2.  Parago- 
na il  rifpetto  ,chc  tiì,  ed  ogni  altro  Vaflàl- 
lo  fedele  porta  al  fuo  Sourano&c.  paragona 
lainfinita  diffcrcnzajchevi  èfrà  lituo  Prin- 
cipe, c Dio  : efe  l’Vomo  guittamente  fi  fti- 
mcrcbbcgraucmente  offefo  per  il  difprczzo 
della  fua  Grazia, cde’fuoi  fauori  ;quanto 
più  gtuttamencc,pcr  ingiuria  della  medefima 
qualità  ficguc  ,chc  debba  rifornirli  Iddio? 3. 
Aggiungi  le  qualità  vilifiìme  dellapcrfona, 
che  fa  queflo  difprczzo  : la  moltitudine  de’ 
beneficj,  che  hàriccuutiperil  pattato  ; e di 
quelli,  lenza  de’  quali  non  può  viucre  per 
l'auuenire , che  da  quel  Sourano  Monarca 
vnicamcnte  dipendono  : ed  oflcrua,  quanto 
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più  mottruolamentccomparifca  quefto  dif» 
prezzo  in  vn’ingrato , qualetù  fei  ; e ti  rcn- 
da  degno  di  quella  giufta  fentenza  : Ad  un- 
que  taglialo  ire.  Il.Crefcc  la  malizia  ; fe  fi 
auucrtc,  chequcft’atto,  che  Iddio  fi  nel  da- 
re à tè  la  fua  G razia,  c atto  purittìmo  da  ogni 
interefle  proprio;  c nafte  da  fola  Bontà, die 
fi  rauouc  per  se  medefima  à dartiquetto  do- 
no. 2.  Qucft’atto  farebbe  ineftimabile_j , 
quando  Iddio  prima. di  dare  à tè  ildòno  del- 
la fua  Grazia  ,afpettattò  di  effcrejarcu^omo 
dalle  tue  vmiliflìmc  fuppliche  per  ottenerlo, 
Mà  c chi  fei  tù  ;ò  che  merito  aurefii  per  ot- 
tenerlo/ 3. Quello,  che  fupcia  l’imcnilimcn- 
to  d’ogni  intelletto  è , che  la  fua  Bontà  prc- 
uienc  con  quello  prcziolìffìmo  dono,  ogni 
tuo  merito,  ogni  tuo  deli  derio  ,ogm  tuo 
amore  verfo  di  lui:  In  nocefi  Cbaritas  Dei-, 
7^on  quafnws  dilexeriwts  Deum,ftd  Gua- 
ntoni ipfe prior  dilexit  nos  ; (Epifl.a.  r pedi- 
ce S.Giouanni  Apoftolo . Or  corri  lpondcrc 
à quella  bontà  col  difprczzo  diqu:r  lauotì, 
con  i quali  ci  preuienc,pcrfarcio  fuoi  ami- 
ci, ò megliori  fuoi  amici , che  iniquità  farà/ 
III.  Crefce  l’ingiuria  ; fe  li;  riflette , che  lo 
Stato,  nel  quale  egli  ti  hi  cercato,  non  Iplo 
fù  Stato  di  fuo  poco  buon’amico  ; mà  bene 
fpetto  fù  Stato  di  fuo  pofitiuo  inimico;  On? 
déeglijcheeral’offòfo  veniuaà ite, per  re- 
conciliarficon  tc . Commendai autem  ch.rri- 
tatem  fuam  Deus  in  nobis  • quoniàm  cùm—> 
adbuc  peccatores  ejfemus , (ecunJum  tempus 
Cbriflus  prò  nobis  mortuus  ejì;(  Jiom.^.  8.) 
c conqucfta  morcc  ti  hai  meritatala  G ia- 
zia,che  egli  ti  dona.  2.  Qual’Vomopriuato 
farebbe  cosi  verfo  tc  della  fua  buona  Gra- 
zia ? quanto  meno  vnCaualierc?  vn  Rè/  vn 
Monarca/  Quelli  fono  modi  d’operare,  che 
in  tali  perfonaggi  fono  moralmente  impof- 
fibilirc  farebbe  ftoltochida  quelli  gli  alpct- 
taflc . Mà  Iddio  fammo  Monarca  gli  hi  vfati 
con  tè,non  vna;mà  cento, c mille  volte  &c. 
3.  Oilerua  le  finezze,  con  le  quali  ti  è venu- 
to,appretto  per  reconciharfi  teco,pcr  il  tem- 
po pattato;  e le  riandcrai  conia  memoria;  fe 
pure  non  fei  arriuaro  a quefto  fupremo  gra- 
do d’ingratitudincjd’cflèrti  affatto  feordato 
dc’beneficjdi  Dio&c.IV.  Crefccancor  più 
l’ingiuria  ; fe  rifguardi  i pericoli , nc'  quali 
tù  ti  fei  pofto  alla  cicca  ; di  foggiaccre  ad 
ogni  tuo  grandiffjmo  danno  ; volendo  effer- 
gli  inimico  ad  ogni  tuo  cotto:  cdcgli  con_, 
mano  onnipotente  re  ne  hà  leuato , e forfè 
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tùorat’inomdirai  àpenfarci&c.  2.  Altre_> 
volte,  volendoti!  cffèrgli inimico,  e concer- 
tando con  le  tue  paflìoni  i modi  di  arriuaro 
al  tuoprccipizio  5 egli  hà  fatto  ciòchedillc 
per  Olea  di  fare  à auell’  anima  fuiata , cho 
diceua.  Vad.m  poli  amatore!  meos  ire.  Pro- 
pter  hoc  ecce  Ego  Jepiam  Yias  tuas 
fepiam  eas  maceria  &c.&  qutret  eoi,  & non 
mueniet.  ( Ofea; 2 .6.  ) A quanti  peccatida  te 
fommamcntc  deliderati, Iddio  in  quefto  mo- 
do ti  hi  tagliate  le  ftradc&c.^.Or  mentrO 
egli  hà  fatte  tutte  quefieindulìric,  per  man- 
tenerti fuo  amico;  Tù  volendo ctterc  fuo 
inimico  per  forza  , in  quefte  medelìme  fue 
diligenze,  hai  fatto  refiftenza  alla  fua  Gra- 
zia ;e  douenon  hai  potuto  col  fatto,  l’hai 
oltraggiato  col  defiderio . Or  non  hà  egli 
giuflinìmo  fondamento  di  rifentirfi  , e di 
minacciartiil Taglio . Succide  ergo  illartL.  7 
4.  Nonti adulare.  O Frutto, òfuoco: Vi- 
ua  iddio  , farà  così  &c. 

Fjfìefftone  ,e  Colloquio . 

A Dunque  il  Padrone  infallibilmente  c 
venuto  à cercare  Frutto  dall’  Arbore, 
che  fei  ni . Non  hà  trouato  quello , che  per 
ogni  ragione  doueua  trouare  » e la  Giufli- 
zialo  perfuade  à decretare  il  taglio} e tù  fra 
tanto , in  così  tua  graue  fciagura.te  ne  ftai 
fpenficrato  fenza  rifolucre  ! Vi  e cafo  piu 
miferabilc  di  quello  ? 2.  Or  tappi , che  s’ag- 
giunge à quello  demerito  ,il  tuo  occupar  la 
terra.  Perche  non  fidamente  rendi  inutili 
gli  alimenti , che  tù  hai , con  abbondanza 
della  Grazia  di  Dio;  mà  gli  rendi  mfruttuof» 
inquelli,  che  fono  vicini  à te  .come arbo- 
re di  mal’ombra  : perche  con  li  tuoi  mali 
efempj,c  forfecon  le  tue  per fuafioni  fei  fla- 
to cagione  , che  ancor’ elfl  non  abbiano 
fruttato . Ed  , oh  foflè  in  piacere  di  Dio , 
che  così  non  folle  fucceduto  ! &c.  3*  A 
tutto  quello  male  niun  rimedio  arreca.* 
la  gian  pompa  delle  foglie;  ne  propofiti,  e 
difpofizioni , che  ti  pare  di  auerc  . Frutto 
ci  vuole  d’opere,  ed  intendilo.  O Frutto, 
ò Fuoco. Viua  Iddio.  Sarà  cosi  &c.  Efer- 
citagl’affctti . . . , 

11  colloquio  farà  indirizzato  all  Angelo 
tuo  Cuftode,  clic  hà  cura  di  coltrarti.  1. 
Piangi  auanti  a lui  il  tuo  male  latto  fin  qui. 

2. P*n.galo  ,che  non  ti  voglia  abbandonare. 

3.  Che  c’unpetri  dal  Padrone  della  Vigna»» 
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fpazio  di  vera  penitenza. ^OfTerifciti  pronto 
à corrifpondcrcferiamentein  vna  generofa, 
c flabilc  Elezzionc  di  vita,  che  ti  aflìcuri 
l’eterna  &c.Troppo  importa, che  Ila  cosi  dee. 

TERZO  PVNTO. 

Rifpofe  il  Cujlode.  Signore , Infoiatelo  ancor 
quefl'^fnno-,  perche  io  lo  coltiuaròcon  mag- 
gior diligenza  ; e Valutari)  con  maggior 
quantità  di grafeia;  e fe farà  Frutto  ; bene. 
Se  in  auuenire  non  lo  farà-,  fi  taglierà  come 
auete  ordinato . 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Dello  fpauento  ragioneuole , che  cagiona  la 
qualità  della  nuoua  grafia  fatta  dal 
Tadrone  all ’ àrbore  trouato 
fen'ga  Frutto. 

Confiderà  I.Che  quella  grazia  della  di- 
lazione del  taglio  all’Arbore, è grazia 
nuoua  ; e fopra  le  altre , che  hi  riceuuto 
fino  à quello  punto  ; cd  hà  qualità  molto 
fpauentofe.  E prima:  Perche  il  calligo  non 
è molto  lontano, fe  non  produce  il  Frutto 
afpcttato.  Domine:  dimitte  illametiam  hoc 
anno.  Breue  tempo  è vn'anno  , ed  è quella 
l’vltima  dilazione.  Poi;  ò Frutto, ò Fuoco. 
2.  Perche  è il  tempo  limitato  dalla  ncceffi- 
tà  ; cioè  tanto , quanto  balla  à darti  como- 
dità di  mettere  in  prattica  attualmente^ 
quello  ,che  deui  rifolucre,  circa  la  tu.i_* 
emendazione  fi  quidem  fecerit  frufiun-ti 
e poi  quello , che  lìa  per  oliere  di  tè  Iddio 
Iosa.  Può  il  Padrone,  ancor  dopò  il  quar- 
to , perche  è Padrone  , dare  all'Arbore,  fe 
non  fà  Frutto  , ancora  il  quinto  anno  di 
proua  . Mà  in  quelli  termini  Io  farà  egli? 
E fe  non  Iofà/  &c.  3.  E’ grazia  fpauento- 
fa, applicata  à tè  l’allegoria:  Perche  gli  aiu- 
ti , che  Iddio  c per  darti  per  quello  tem- 
po, fono  in  numero  affai  limitato  : onde  fe 
tù  per  tua  colpa  gli  rendi  infruttuofl  , egli 
non  vuole  dartene  degl’altri;jfì»  autem , in 
futurum  f uccide!  e am . Non  ti  adulare  fui 
pattato  ritorno  delle  occafioni . Vna  hà  da 
elfere  necefl’ariamentc  l’vltima.  Dimmi:  fai 
tù  , che  quella  non  fia  quella  } e fe  folle? 
11.  Suole  la  inifericordia  di  Dio  far  prece- 
dere l’vltima  comodità  , che  offerilce  all’ 
Vomo  per  ritornare  à Iui,da*  maggiori  aiu- 
ti» 
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ti,  c più  cdraordinar  j , ed  in  più  abbondan- 
za ed  accomodandoli  alio  ftilc , c confuc- 
tudmc  del  fuo  Padrone  * dice  di  voler  fare 
cosi  il  diligente  Cuftode  ; Vfque  dùm  fi- 
diam  circa  illam,  & mittam  flercora . 2.Óg- 
gi  tù  fei  nel  cafo  ; c lo  fpcrimcnci . Sei  qui 
venuto  à fare  gli  Efercizj  Spirituali  ; ed  in 
quello  tempo  fono  gli  aiuti  in  copia  molto 
maggiore  di  quella  , che  tù  abbia  auuta_» 
giamai , per  qualfiuoglia  altro  tempo,  ò 
lieno  lumi , ed  illutazioni  dell'intelletto 
nelle  orazioni;  ò fieno  inclinazioni  deliaca 
volontà  negl’affetti , che  fono  aiuti  inter- 
ni , ò varo  fieno  aiuti  elicmi  di  parola  di 
Dio  nella  Iezzione  de’  libri  fpiritua!i,nclla 
voce  viua  del  tuo  Direttore,  nelle  regole 
del  viucrc  ; tù  lo  vedi  &c.  3.  Orche  è que- 
llo ? Si  fà  egli  forfè  fenza  efprefTa  volontà 
di  Dio  , che  hà  difpollo  cosi  lino  3Òctcr- 
no  ? Che  è quello  , che  ti  fuccede , fe  non 
quello  per  l’appunto  , che  ti  hà  impetrato 
il  tuo  Angelo  Cudode;  cioè  vn  abbondan- 
tiflima,  e diligente  coltura  ? 4.  Domine:  di- 
mitte  illam , y-f  tjue  dum  fodiam  circa  Uhm, 
(ir  mittam  flercora ? Ah  temi  ! temi  pure,  fc 
non  corrifpondi  ! &c.  HI.  Quello  operare 
di  Dio, è vn  prouare  gl  virimi  rimedj,  ed  i 
più  forti,  che  meno  fono  impediti  dal  tuo 
demerito . Frequentemente  fuccede  à Gie- 
sù  con  gli  Vomini  quello  che  gli  fuccedc- 
ua  con  quei  di  Nazaret.  Non  poterai  ibi 
* virtutem  yll.rn  facere  &c.  (ir  mirabatur-, 
propter  incredulitatem  eorum.  (Marci  6. 5.) 
Se  egli  non  fà  più  ; ecco  la  cagione  : fei  in- 
credulo, perche  tù  non  applichi  feriamen- 
tc  alla  confidcrazionc  dalle  verità  di  fede, 
che  qui  li  propongono  . Oflcrualo.2.  Con 
quello , che  ora  fà,  aiutandoti  cosi  copio- 
lamcntc,  viene  eglià  giuÙificarc  se  llclfo 
in  modo;  che  tutto lVniucrfo  delle  crea- 
ture ragioneuoli  vedrà  ottimamente  , che 
egli  hà  Sodisfatto  pienamente  alla  fua  mi- 
fericordia , con  quell'vltimo  aiuto  , & ex 
te  perditio  tua . ?.  Da  quello  , che  egli  ora 
fà  con  tè,  fe  refidendo  tù  alla  grazia  delle 
fuc  finte  ifpirazioni , ed  al  moto , che  egli 
ora  imprime  nella  tua  volontà,  ti  odinc- 
rai  nel  tuo  clfcrc  incredulo;  intenderà  ogni 
creatura  quelle  due  cofe . L’vna,  che  la  pe- 
na del  taglio  decretata  à tè  Arbore  infrut- 
tuoso dal  tuo  Padrone,  è atto  di  fomma_» 
giudizio  . L'altra,  che  egli  l’hà  differito 
pili  che  hà  potuto,  per  non  venire  à quel- 


lo, che  egli  di  fuo  genio  abborriuà,  più  che 
la  fua  propria  morte  &c . IV.Auucrti,  clic 
fc  non  darai  frutto  al  tuo  Padrone  , quale 
egli  richiede  per  tuo  benc,vtilcàtc;col  ma- 
le tuo.darai  frutto  vtilc  agli  altri . Il  taglio 
tuo  farà  ammaedramento  di  quelli  che  ti 
conofcono;  c gl’infegnerai  col  tuo  cafiigo 
qual  grandilHmo  errore  è , labbufarfi  della 
grazia  di  Dio . a.Dirai , che  fino  ad  ora_» 
non  ti  è feguito  cosi . Concedali . Jtn  di- 
uitias  bonitatis  eius,  & partenti#,  & longa- 
nimi atis  contemnis , dice  1 ’Apodolo  ; (Rpm. 
2^-)  ignorati!  quoniam  benignità!  Dei  ad 
pcenitentiam  te  adduciti  Ti  vuoi  tù  feruirc 
della  mifericordia  di  Dio,  per  abufarti  del- 
la grazia  di  Dio?  c de’ doni  Suoi  valcrtijper 
difprcggiarc  il  Donatore  di  quelli?  j.Fcr- 
ma  il  tuo  pallierò  ; e credi  con  certezza 
di  fede  diurna  , che  fc  ti  gouerni  con  quei 
principali  fuccederà  quello  , che  dice  lo 
dedb  Apodolo . Secundum  duritiam  tuoni, 
ir  impanitens  cor  tbefaurigai  tibi  iram  in 
die  ir#  . (lbid.^.)  Arricchifci  à danno  tuo 
il  teforo  dell’ira  di  Dio  d’efempj,c  Succedi 
funediflimi  . Non  ti  perfuadcre , come  ve- 
ro il  contrario  ; perche  è errore  cutdentc; 
Viua  Iddio,farà  cosi;  ò Frutto,  ò Fuoco. 

Ridetti , che  il  frutto,  che  hai  da  fare , è 
frutto  di  penitenza  , dopò  vna  dcrilità,  che 
c durata,  non  tre  anni  foli  ; mà  tanti  anni, 
uanti  dopò  l’vfo  della  ragione  ne  conti 
1 vita  : Quanti  fono  in  quedi  anni  gl’aiu- 
ti,che  tù  hai  refi  mutili  1 Efercita  gradet- 
ti fitc. 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Della  pena  del  taglio , con  la  quale  in  (lue - 
J la  yita  fi  punifee  il  mancamento  del 
frutto  nell'arbore . 

Confiderà  Primo.  Che  il  mancamento 
del  frutto  douuto,  doppiamente  fi  pu- 
mfee  da  Dio;  fe  pure  non  vogliam  dire, che 
delle  due  pene  l’vnaè  principio  dell’altra. 
Qui  11  propongo  la  prima,  che  è inqucda_» 
vita  : ed  è il  raglio  dell’Arbore  , che  porta 
feco  in  confcguentc  la  priuazionedi  quel- 
li alimenti , che  Io  mantencuano  viuo.  2* 
Queda  pena  comincia  dalla  perdita  di 
quell’aiuto,  à cui  non  fi  corrifponde  , ò fi 
rigetta  ; perche  effondo  grazia  attuale , paf- 
fa;  non  dura;  non  torna  più . L’inuito  alla 

cena 
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cena  reale,  della  quale  (ì  parla  ncII’Euangc- 
Iio.ricufato  vna  volta  ; non  fi  replicò  più; 
e gl’inuitati  fe  ne  refero  indegni  per  fem- 
ore , col  ricufavlo  vna  volta  . Qui  vacati 
fuerant  , non  erant  digni  &c.  3.  Quella 
pena  fù  principio  dell’altra  . T^emo  viro- 
rum  illorum  gujìabit  ccenam  me.im.  Mi  fen- 
za  quella , che  rilloro  può  mai  aucrc  l’ani- 
ma in  eterno?  Tinto  importa  il  deprezza- 
re, ò ricufare  il  primo  muito  della  miferi- 
cordia  di  Dio  ! ÌScc.  II.  Quella  pena  toglie 
alI’Vomo  tutti  quegli  aiuti  di  Dio,  che  in 
vna  ferie  da  quel  primo  dipendono  ; e con 
eflòlui  fono  connclTi.2.  A cagione  d’efem- 
pio . Ilicufi,  e rcfilli  alla  vocazioncdi  Dio 
allo  Stato  Ecclcfiaftico  ; perche  fpcn  gran 
cofe  dallo  Stato  Laicale  . Iddio  ti  priua  di 
rutti  quegli  aiuti,  per  faluarù  , che  ti  aue- 
rebbe  dati  in  quello  Stato,  al  quale  ti  chia- 
maua  &c.  3.  Può  facilmente  cflère,  che  fri 
gli  aiuti,  chcin  quella  ferie  lì  contengono, 
vi  lìa  quell’aiuto  fuo  efficace, che  ti  auereb- 
bc  fatto  confcguire  la  pcrfiuctanza  finale, 
e la  licurczza  della gIoria~a.Ciò  fuppollo,ti 
par  egli,  che  Ha  quello  vn  affare , oh  Dio! 
da  non  curarfcnc  ! in  cut  lì  tratta  della  tua 
fclicità,ò  miferia  eterna?f.Può  cflère  anco- 
ra , che  vi  fia  per  tc,quantunuuc  chiamato 
all’Ecclcfiallico,  nello  Stato  Laicale  vn’al- 
tro  aiuto  à quello  cquiualentc.non  Io  nego,* 
mà  è tanto  più  probabile , che  fia  in  quel- 
la, prima  ferie  già  detta,  l’aiuto  attuale  per 
la  perfeueranza  finale,  e non  in  quella  fe- 
conda; quanto  e più  probabile,  che  io  ti  ri- 
troui  nel  luogo,  doue  tù  mi  hai  accennato 
di  voler  cfTerc , che  in  quello  doue  non  sò, 
fe  tù  farai . 6. Hai  vn’anima  fola,  e vuoi 
tù,oh  Dio  ! e vuoi  metterla  in  mano  ad  vn 
Furp/lnraanoad  vn  Forfè  v n Sempre  Eter- 
no! dee.  llI.Oflcrua,  che  può  tal  volta  de- 
penderc  vna  longa  ferie  importantiffima 
d’aiuti  dal  primo  atto  di  confentire  ad  vna 
fanta  ifpirazione , che  per  Io  ripugnare  fi 
perda.2.Ncll’intimazione,chc  Iddio  fece  ad 
Abramo  di  facrificargli  il  fuo  figlio  arautif- 
fimo  Ifac  donò  à lui  aiuto  abbondante  per 
mettere  in  efecuzione  il  comandamento  di- 
uino:Con  quello  aiuto  egli  poteua  efeguir- 
Iq  , e non  cfeguir’o , come  a lui  piaceua. 
Iddio  non  vuole  facnficio  fatto  per  forza.* 
Voluntariè  facrif-cabo  tibi, dicali  Dauid  dee. 
(P/b/.j ;^.)3.All‘vtiir  quel  comando;quan- 
tc  difficoltà  fi  oppofero  al  fuo  confenfo? 


che  ftrepito , e tumulto  d’affetti  furono 
nella  volontà  di  Abramo  .f  che  funefle  prca 
uifioni  di  confeguenti  nell’intelletto  / che 
tormcntofe  imaginazioni  nella  fantafia^per 
impedire  l’cfccuzione  di  queJlo/&c.  a.Egli 
cominciò  fubbito  ad  obbedire  nelle  dilpo- 
lìzioni  del  facrificio  ; e fe  non  Io  perfez- 
zionò  col  fatto  , fù  ; perche  Iddio  riuocò 
l’ordinc;e  ncll’attod’Angelo  gli  tenne  la  ma- 
no,quàdo  quegli  già  fopra  l’amatiffimo  fuo 
figliuolo  fcancaua  il  colpo  fatale.  Màche 
ferie  feliciffima  di  aiuti  di  Dio  , ebbe  di- 
pendenza da  quell'atto  folo  nel  primo  fuo 
confcnfo  ! Credidit  Abraham  De»  : (7  re- 
putatimi eji  illi  ad  iufitti.un  . 3.  ) 

Il  Figliuolo  di  Dio  volle  , faccndofi  Vo- 
mo,cfIcr  figliuolo  d'Àbramo , de  allora»» 
» Abraham  Tater  vefier  vidit  diem  menni , & 
gaui fus  eji  : (Ioan.H.^6.)  Mà  quale  allegrez- 
za immcnfafù  quella  ? Donde  ebbe  l'origi- 
ne? Fù  figliuola  di  quel  primo  difguflo  dee. 
IV.  Saule  Rè  vuol  fare  da  Sacerdote,  de  of- 
ferir facrificio  ; temendo  d’cfsere  altramen- 
te abbandonato  dal  Popolo  armato,  che  era 
fecopcr  combattere  contro  liFiliftci;il  che 
era  facrilegio  vietato  nella  legge.  Iddio  l’il- 
lumina nell’intelletto, egli  fa  vedere,  quan- 
to facrilcga  temerità  era  in  vn  laico, il  ficri- 
ficare  : gli  eccita  grandi  timori  della  fua_» 

(;iuflizia  nel  cuore.  2.  Mà  dall’  altra  partej 
3 Politica  mondan  i gli  moflraua,  che_» 
aurebbe  perduto  il  Regno  ; ed  il  Popolo 
nonl’aurcbbe  feguiro;  fe  fenza  lafolennità 
di  vn  facrificio, s’impcgnaua  nella  battaglia. 
Poteua  fare , ò non  fare  ; l’vno  , Male  ; l’al- 
tro. Bene.  3.  Egli  facrifica  facrilcgamcnte, 
peraflìcurarfi  la  corona;  e la  perde  &c.Stul - 
tè  egijii , dice  à lui  il  Minifiro  di  Dio  Samue- 
le, neccu/ludi/ii  mandata  Dei  tiii , quecprxce- 
pittibi.  (i-Reg.  13.I30  q OfTerua  ora, che  fe- 
rie d’aiuti  dipendeua  da  quell’  atto  d'obbe- 
dienza 5 e che  difafln  gli  portò  il  disprezzo 
di  quella  Grazia  interna  attuale  ,che  Iddio 
gli  aueua  data  : Quod  ft  nonfeciffes , ìam  mine 
praparajfet  Regnimi  tuum  fu  per  lfrael  in—, 
fempiternum.(B.)s-Ed  ohfollc  fiata  la  pena 
della  refiftenza  alla  grazia  di  Dio,  fidamen- 
te temporale?  Di  quà  Saule, comedi  balza 
in  balza,  da  vn  peccato  in  vn'altro  precipitò 
nella difperazionc, c nell’Inferno . 6 . Riflet- 
ti con  diligenza  fopra  i tuoifucceffuvi  fro- 
llerai dc’cali  fmnli&c.V.  Nonfempre  la  fe- 
rie dcgl’amu  , che  lì  perdono  da  chi  refiile 

alla 
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alla  Grafia  attuale  di  Dio, dipendo  dal  fare 
vna  qualche  opera  buona  grande;  ò dal  non 
fare  vn’opra  mala  grande:  qualche  volta 
il  Poco, è Tutto.  2.  S.Ignazio  deue  la  fua 
fanutà  all'  aucrc  fatto  cafo  dcll’ifpirazione 
di  Dio  ,di  non  rigettare  il  libro  delle  vito 
de’Santi.cheglicra  fiato  dato  per  errore  > 
dal  feruitore , in  vece  di  vn  libro  profano  di 
cauallcria.  3.  S.Francefco  d’AfTifi  la  deue  ad 
vna  limofina  fatta  ad  vn  poucro  : vincendo 
qualche  trafcuraggine,che  aucua  auuto  nel 
non  farla  : e quella  è vn’vfanza  di  Dio.  Mo- 
dicum  pajfos  , ipfe  perfide  t ,confirmabit}  foli- 
dabitque:  (i.Tetri'i'iO't)  èvn  cafo  molto 
frequente . 

Rifletti  à quello,  che  è fucccdutoàtèpcr 
ilpaflatoje  quello, che  ti  fuccedc  di  prclen- 
te.  E chisà,  che  ferie  d’aiuti , che  guada- 
gno , che  perdita  dipenda  dall’  efeguire  , ò 
nò  quello,  che  Iddio  con  tanta  Manza , c 
con  unti  aiuti  moltiplicati  in  quelle  con- 
giunture ti  chiede  al  cuore  ? Efercita_> 
gl ‘affetti  &c. 

t CONSIDERAZIONE  TERZA. 

Comi  dopò  il  Taglio  fievua  il  Seccar/i  : ultima 
difpo fifone  per  il  fuoco  eternOjdeW 
àrbore  fetida  Frutto . 

Confiderà  Primo , che  Pvltima  difpofi- 
zione  dell’Arbore  tagliato , per  eflcrc 
gettato  al  fuoco,  è il  Seccarli . Quello  fuc- 
cedc nell’  Arbore  ragioneuole,cheé  l’Vo- 
mo  : quandoà  lui  mancano  gli  alimcntidcl- 
la  Grazia  efficace :ilchc  accade  in  più  modi: 
i quali  tutti  fi  riducono  à quello , che  dille 
Giesù  Crifto,  Ego  y>ado, ir  quxretit me  ,& 
non  inuenietit,(loxn.j.)  Io  parto,  e vi  abban- 
dono: Cosi  voi  meritate,  refluendo  agli  aiu- 
ti, che  io  vi  dò, per  condurui  mccoalCie- 
I0.2. Quello  abbandonare,  che  Giesù  Crillo 
minaccia  ,c  lo  fiefso , che  il  feccarfi  affatto 
dell’  Arbore  : perche  non  più  fi  alimenterà 
l' Vomo  per  la  vita  eterna  : quia  f me  me  nibil 
poteftis facete, (rea».  15.5.)  3.  Voimicerca- 
rcte , Quxretis  me  : c vi  parrà  di  farlo  da  do- 
ucro,per  il  vollro  dolore  : mà  voi  in  quello 
Stato,  anzi  ccrcaretc  voi  flcllà,  perl’intcrcf- 
fe  vmano,  ed  imperfetto,  che  mè  : onde  non 
inuenietis . Cosi  fccchi  affatto , e difpoftt  al 
fuoco, in  peccato  yeflro  moriemmi,(Io.8.zi.) 
Che  vuol  dire  in  ignemmittet,& arditalo. 
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1 5 .<5 <)Pefa  bene  ogni  parola  di  Crillo  &c.  H. 
Iddio  in  pena  diauerel’Vomo  refa  inutile 
la  fua  Grazia, può  permettergli  qualche  in- 
terna tubazione,  che  Io  affligga,  e lo  metta 
in  pericolofi  cimenti  : e lapaflione  Io  accie-' 
-chi.2.  Può  togliergli  aualche  cfterno  aiuto 
di  amico  fauio , e fedele , che  lo  configli:  cdP 
in  luogo  di  quello , lafciar  che  egli  fi  confi- 
gli con  altri  Vomini  di  poco  lenno;  ògl* 
diano cattiuo  efempio  te  falciarlo  cadere  in 
qualche laberinto di  dannazione.  3.  Tutto 
quello  non  farebbe  flato , fe  l’Vomo  aueflè 
operato  altramente  di  quello , che  hà  fatto, 
corri fpondendo  alla  fua  grazia  in  qualche 
occafione,  che  nonl'hà  accettata.  In  quelli 
frangenti  Quxret  Deum , ir  non  inneniet, 
perche  cum  multiplicaueritis  orationem  non 
exaudiam(Ifa.i.i5  ) Iddio  g'i  rende  la  pari- 
glia. 4. Non  glifouerrà  vn  buonpenfiero  di 
quei  tanti,  e tanti,  che  hi  auuti  nel  tempo 
pallàio  . Non  prouerà  vn  moto  buono  di 
volontà  , vn  fenfodi  pietà, vn’alitodtdiuo- 
zion e.Quxretis  me, dice  Giesù. (Tarn. 8.)  Ft 
inpeccato  vefìro  moriemini . E perche/Ecco- 
Io.^hò  egovado,  vor  non  poteflit  venire. y. 
Cosi  il  fuo  cuore  diuenuto  fccco,  ed  arido, 
èdifpollo  al  peccato:  e per  il  peccato  al  fuo- 
co delPcterna  fornace  &C.III.  È’ Vomo  non 
trouerà  Iddio , quantunque  fia  luce  chia- 
ri (lima,  che  da  per  tutto  Io  circonda, perche 
Lux  "venit  in  Mundum , ir  dilexermt  homi- 
nes  magi s tenebrar  quàm  lucem  . Erant  enim 
eorum  mala  opera.(Ioan.^.ig.)egh  rigettan- 
do la  luce  fi  c volontariamente  accoccato 
perl'opere  malfatte;  ondecon gemiti  molto 
più  ragioneuoli  può  dire  , che  l'innocente 
Tobia.  Quale  gaudium  mihierit , qui  in  te - 
nebrisfedeo,  ir  lumen  Caelinon  Video  i (Toh* 
{.I2.)2.  Iddio  in  quell’eflremo  fuobifogno, 
non  gli  communica  quella  fua  luce  all'  in- 
telletto , che  lo  farebbe  caminar  cautamen- 
te, e fuggire  i lacci  ; in  mezzo  a’ quali  egli 
veramente  fi  c andato  à gettar  da  sè.  3.  Noli 
gli  rende  facile  con  la  fua  mano  ciò,  che  gli 
cdifficilcjpercheegli  troppo  fi  edi  (bollato 
da  Dio  , quando  Iddio  fi  auuicinaua  à lui 
con  la  fua  Grazia, ed  amore,  che  hà  alI’Vo- 
mo . Vbi  ego  fum  vor  non  potefiis  "venir 
per  più  cagioni;  cioè:  per  la  necellìtà  mora- 
li, che  ha  l’Vomo  di  operare,  come  altro 
volte  hà  operato  :c  per  la  confuctudine  già 
diuenuta  natura , non  può  moralmente  par- 
tir dal  peccato  ; e per  Ja  difficoltà  d’operare 
Bb  di- 
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diucrfatncntc da  quello,  che  hà  coturnato 
Ioniamente  di  fare  &c>  oh  foco  ìnfclicilfi- 
mol&c.  IV.  Auucrti  con  diligenza  alla_* 
vcruà  di  quello  Principio,ò  Alfioma.Quan- 
to  maggiori  fono  in  numero , ed  in  tempo,  e 
più  lingolari  gli  aiuti,  che  iddio  dà  ad  vn’ 
Vomoi  canto  maggiore  e la  pena,  e piùgra- 
ue  il  cafligo,  chea  quello  fourafojper  il  ri- 
pudio, ed  abufo,  che  hà  fatto  di  dii.  2.  Si 
proua  con  il  detto  di  Giesù  Crillo . Vatibi 
Corallini  , va:  libi  Bethfaida  : quia  fi  in  T y~ 
ro  , ir  Sydone  faci a fuiffent  'virtutes , qua 
faflx  funt  in  yobis , oiimin  cilicio  cinere,  & 
fedente!  pamiterent.  Veruntamen  Tyro,& 
Sydoni  remijfius  erit  in  Iudicio  , qitàm  yobis. 
(Lue.  to.ij./j.Mà  chi  più  di  tè  beneficato, 
ed  afiblutamente/ed  al  paragone  di  tante  mi- 
gliaia, e milioni  d’Vomini?  &C.4.  Oh  quan- 
ti con  la  metà  meno  degli  aiuti , che  hai  tù 
auuti , farebbero  flati  non  folamente  peni- 
tenti, e fatui  ; mà  Santi;  e fi  vede  daquello , 
che  con  elfi  fanno Contadini,ed  Artcggiani 
innocenti  &c.  5.  Adunque  chi  più  di  tè  farà 
infelice, e più  farà  punito  5 fe  non  efeguifei 
ciò,  che  Iddio  domanda  da  tè?  Vfque  ^a?- 
lumexaltatus  ,yfquead  Infernum  demerte - 
rir.  6.  Rifletti,  che  fe  fono  puniti  per  la  du- 
rezza in  refiflere  alle  ifpirazioni  di  Dio  gli 
Vomini,chc  viuonoin  mezzo agl’atfari del 
Mondo;  che  farà  di  cè  eletto  da  Dio  fopra 
gli  altri  all’  intima  fua  amicizia  lice.  Eicr- 
cita  gl’ affetti. 

Rjfìeflione  fopra  tutta  la  Tarabolayappli- 
cata  al  particolare . 

Rifletti  fopra  tutta  la  fimilitudine.Giesù 
. Criflo  la  portò  al  Popolo,  per  argo- 
mento badante  a pervaderlo  , che  vno  de’ 
due  partiti  doueua  eleggere  ; ò far  frutto 
corrifpondcnce;  ò ardere  eternamente . II 
dire , che  l'argomento  non  fu  forte  à per- 
vadere, prouando  l’intento  di  chi  lodiceua; 
c ingiuria  grauedi  Giesù  Crifloiè  vn  tac- 
ciarlo d'ignorante  ,con  empia  beflemmia. 
Mà  fe  è lorte  à prouare , Tù  à quello  me- 
dcfimoargomento,chc  rifpondi/2.Sono  fo- 
glie , che  non  ballano  à coprire  la  confufio» 
ne  della  tua  repugnanza,  li  temperamenti, 
che  forfè  ti  fouucngono  , c lufingano  la_» 
tua  refiflenza  alle  voci  di  Dio;  perche  ti 
paiono  abili  à concordare  quelli  auceftrc- 
mi  oppofti,  Dio , c Mondo  ; e dare  qualche 


colà  all’appetito  del  fenfo , e qualche  cofa_* 
alla  ragione  • Le  foglie  non  feruono  à fug- 

fire  il  cafligo  . Viua  Iddio  , ò Frutto  , ò 
uoco;nonci  è mezzo.  3.  Per  inifurare^ 
che  cofa  tù  puoi  fare , per  corrifpondcre  à 
quelle  ifpirazioni  ,che  Iddio  ti  fà  Pentirò 
ora  nel  cuore, ò Pentirai  nelpenlàrc  alla—» 
Elczzione;  oflèrua, quello,  che,  ò tù  haipo- 
tuto  fare  per  il  Mondo  ;ò  per  lui  pollòno fa- 
re quelli  della  tua  condizione . 4.  Fermato, 
che  Paura  i , come  ti  farà  facile  ; domanda  à 
tè  fleflò . Perche  per  non  render  vane  le_» 
fuggcflionid’vn  tuo  crudeliffimo  inimico, 
che  hi  voluto  rouinarti,  hai  potuto,  c puoi 
fupcrarc  tante  difficoltà  ; e fei  flato  pronto 
à fupcrarne  altrettante  in  qualfiuoglia  Sta- 
to,che  fotto  di  quello  tù  auelfi  abbraccia- 
to; c non  potrai  per  vn  tuo  vero  amico,  per 
il  tuo  Dio,  che  ti  vuol faluare, eleggerò 
vno  Stato  ficuro/  outro  riformare  attenta- 
mente quello , nel  quale  cù  fei  colli  etto  à 
Ilare  ; pcralficurarenell’vno,  ò nell’altro  rc- 
fpcttiuamcnte  la  corrifpondcnza  alla  voca- 
zione di  Dio  / &c. 

Quando  tù  aurai  ben  conofeiuto  tutto 
qucftojcccita  in  te  vn  grande  affetto  di  con- 
fidenza in  Dio,  nel  colloquio,  che  con  elfo 
lui  farai . Io  te  lo  comincio;  tù , fe  cosi  ti 
piace , lo  feguirai . Che  temi  cuore  infin- 
gardo ? di  chi  ti  fpauenti/  Iddio  vuol  com- 
battere in  tè , e vuol  vincere  i tuoi  inimici;  e 
tù  temi  di  lafciarti  reggere  dalla  fua  onni- 
potenza ? Dominus  illuminano  me  a , & f ilus 
mea:  qitem  timebo  / (pf.26.1.)  L’Inferno  fre- 
me; il  Mondo  infuna , la  Concupifcenza_* 
ribelle  tumultua  . Temerai /Nò . Dominut 

Sote fior  "vita  mea , à quo  trepidabo  / ire. 

ò,non  temerò, ò mio  D10.S1  confijlant  ad - 
uerfum  me  cafìra,  non  timebit  cor  meum  &c, 
Non  timebo  mala:  quoniam  tu  mecumes&c. 
Promoui  quello  aftètio,per  il  quale  quello 
Salmo vcntefimofifto  hà  fenfi  belliflìmi  &c- 
Si  termina  l’Orazione  con  le  Polite  pre- 
ci &c. 
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LEZZIONE 

■ ; 1 . 

Da  Ore  ventano  ,e  vn  quarto , fino 
à ventuno,  e mezza. 

LEZZIONE  COMMVNE. 

Nel  Trattato  della  Confidenza  in  Dio 
del  P.  Nicolò  de  Sole  della  Com- 
pagnia di  Giesù  . 

Quanto fa  facile  acquiftare  la  yera 
felicità • 

3P  L Gloriofo  Dottore  S.Agoftino  dico 
[ quello  , con  maggior  vantaggio  nel  li- 
ro  decimo  delle  fue  Confcffioni,c  nel  fer- 
mone  fecondo  fopra  il  Salmo  trentèlimo  fe- 
condo, douc  egli  tratta  quella  materia  in- 
gcgnofillimamente  : mà  quel  poco  ballerà 
per  il  noftrodifegno;il  qual’c,aprirc  qualche 
via , per  la  quale  polliamo  arriuare  à quella 
felicità,  che  tutti  delideriamo , c che  cosi 
pochi  poffeggono , perche  non  la  cerchia- 
mo, doue ella  ftà,c  la  cerchiamo  douc  ella 
non  ìllà . Imperoche  c cofa  ccrtiffima,chc 
btreffimo  fenza  molte  difficoltà  renderci 
eati , non  dico  folo  nel  Paradifo,ouc  è ve- 
ramente il  cumulo  di  tutti  i beni  ; mà  ezian- 
dio in  quella  vita,  douc  par  che  non  fia  al- 
tro . che  lagrime  da  feminare } c dolore  da_» 
mietere:  nondimeno  vi  potiamo  trouarej 
vna  vera , e folida  Beatitudine  incapace  di 
{offrir  alterazione , diminuzione , ò perdita 
alcuna,  fe  non  dal  noftro  proprio  volerei 
Beatitudine  efpofta  ad  ogni  forte  di  perfone, 
ed  à buoniffimo  mercato;  poiché  per  acqui- 
fìarla  non  fi  richiede  nè  danari,  nèamici,nè 
onori , nè  fauori,nc  fanità , nè  fetenza , nè 
riputazione;  mà  vn'  atto  della  noflra  volon- 
tà, che  èia  cofa  fola  fopra  la  quale  abbiamo 
vn’ alToIuto imperio.  Beatitudine ,che  per 
vna  roarauiglia  inaudita  può  mantenerli  in- 
tieramente anche  nel  mezzo  di  tutte  le.» 
fuenturc , e miferie  di  quella  vita  ; Talché 
quando  noilapofifedcremo  vna  volta,  ntuna 
Creatura  del  Mondo  potrà  rapircela , fe  non 
vogliamo,  e non  v:  farà  cafo  cosi  fattamente 
molcllo , il  quale  ci  poffa  nuocere , contri- 
llare, incomodare . ’N^on  contriti abit  iuftum 
quidquid  eiacciderit, dice  ammirabilmente  il 
Sauio  ,(  Vrouerb.  12.)  perche  gli  accidenti 
vanno , c vengono,  nafeono , e fuanifeono 
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fenza  offendere  in  alcun  modo  , e guafinre 
la  foftanza;  come  dicono  i Filo  lofi  ; perche 
i Giudi  aucndo  tra  sé  mcdefimi  la  vera , ci 
effènziale  allegrezza , qualunque  Brano  , 6 
grauc  accidente, che  lor  porta  accadere  non 
è ballante  per  alterare  mai,né  offendere  que- 
lla allegrezza , e quella  Beatitudine , che_» 
eglino  polfcggono  . Quella  è l'interpreta- 
zione del  Cardinal  Vgo  intorno  i quello 
palio,  non  meno  vera , che  lottile , ed  mgc- 
gnofa . 

Or  dunque  refta  mollrare  qual  fu  que- 
lla via  , che  ci  conduce  ad  vno  fiato  cosi 
felice , douc  arriuati  non  abbiamo  punto 
più  da  temere  , nè  da  defiderare,  e dono 
polliamo  trouarci  in  ripofo  uà  i tumulti 
di  quella  vita, e in  allegrezza  uà  gli  sforzi 
delle  più  molefte  pcrfecuzioni.  I Santi  Pa- 
dri , ed  i Maellri  della  vita  fpirituale;  trat- 
tando quella  materia  t’accordano  tutti  in 
vn  punto  , mà  paiono  altresi  difcordarc  in 
a!tro.Conucngono  in  ciò, che  non  vi  fia  frà 
tutti  pur  vno , il  quale  non  dica  , che  l’og- 
getto di  quella  beatitudine  è in  Dio  folo 
fopra  tutto  il  Mondo  creato  . Il  vero  , ed 
vnico  piacere  degl’ Vomini , dice  San  Bcr- 
nardo,è  quello,  che  elfi  riccuono  dal  Crea 
tore , c non  dalle  Creature  , il  quale  aucn- 
do  vna  volta  acquillato  fono  certi , che.» 
niuno  mai  lo  torrà  loro , al  cui  paragone,* 
l’altrc  allegrezze,  c piaceri  non  fono  altro, 
che  afflizzioni,tutte  le  dolcezze,  che  ama- 
rezze, tutte  le  bellezze,  che  deformità;  0 
tutti  i contenti , che  noie,  c faflidj . 

Mà  paiono  altresi  non  conuenire  in  ciò, 
che  alcuni  dicono , che  llia  formalmente^ 
(per  parlare  co’  termini  delle  Scuole)  nel 
timore  di  Dio , alcuni  nell’amore  di  Dio, 
altri  nella  conformità  delle  nofirc  voglie 
con  quelle  di  Dio  ; gli  altri  nella  confiden- 
za in  Dio,  molti  in  tutte  quelle  cofe  infie- 
me  . Ed  in  fatti  è ben  difficile  impiegarli, 
come  conuicnc  in  alcuna  di  quelle  virtù, 
fenza  che  fi  pratichino  tutte:  tanto  hanno 
clic  uà  loro  conncffione,  e confederazio- 
ne . Finalmente,  come  farebbe  vna  cofa  va- 
na il  cercare  quefia  vera  felicità  fuori  di 
Dio,  c dell’ vnione,  che  noi  abbiamo  con 
la  Diuina  Macfià  col  mezzo  di  quelli  fan- 
ti cfcrcizj , che  ci  attraggono,  ed  attacca- 
no ftrettamente  ; cosi  non  è da  dubbitarfi, 
che  noi  troueremo  quefia  felicità  in  ogni 
luogo,  doue  fi  troua  Iddio , cd  ogni  volta, 
£ b 2 che 
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che  noi  ci  vniremo  Areicamente  con  Sua  vna  volta  ; dice  egli  ch’io  prego  il  Signore 
Maeftà  con  quelli  medefimi  Efcrcizj  • E • Iddio,  che  « renda  fejice.  Ed  io  t'afficuro 
qucftadiuina  vnionc,  che  ci  rende  ,coinc_j  ( anche  vna  volta  > dille  il  mele  bino  ardi- 
vn  medcfimo  fpirito  con  lo  fpiritodi  Dio,  » t3mente  , che  io  non  mi  ricordo  punto 
come  parla  TApoftolo . Qui  adbxret  Deo  auer  auuto  mai  male  alcuno.  Poueraccio  ! 
vn«r  fpintus  eH  , ci  fi  in  alcun  modo  en-  dille  allora  il  Dottorcjinezzo  adirato  : io 
trarc  nella  comunicazione  (ielle  fuc  infini»  credo, che  la  violenza  de  mali, che  dì  pa- 
té perfezzioni,  anche  allora  che  pare,  che  tifei,  ti  turbino  lo  fpirito  ; non  mi  cfplico 
noi  fumo  più  lontani  da  lui.  Il  che  voglio  affai  bene  ì Io  u dico  in  vna  parola , cho 
dimoftrarui  col  racconto  d’vn’ammirabile  prego  Domenedio  di  darti  tutto  cio,chc  tu 
Moria  riferita  daGio:  Taulcro  dell’Ordi-  potrcfti  nel  Mondo  defiderarc.  Mio  Signo- 
nc  di  San  Domenico  vnodc’  più  celebri  re,rifpofe  il  mendicavi  prego  à noncurar- 
Predicatori  del  fuo  tempo , e dopoi  ancora  uene . Non  è detto  à fufficienza  / Io  fono 
dal  Biofio  dottirtimo  , e fpiritualiffimo  contentiffimo.  Vi  portò  affermare;  che  non 
Perfonaggio.  Ella  fcruirà  di  fondamento  à fidamente  io  hò  tutto  ciò,  che  voglio,  ma 
tutto  quello , che  fiamo  per  dire  appreflò  anche,  che  non  accade  nel  Mondo  colà  al- 
dc’  modi  di  renderci  beati  con  vna  perfetta  cuna,  fe  non  quella,  che  voglio  , 
vnione  delle  nollre  volontà  con  quella  di  Allora  il  Teologo  cominciò  i racco- 
lgo , c con  vna  gencrofa  confidenza  nella  glierfi  vn  poco  in  se  rteflo , tucto  fiupefat- 
fuainfinica  bontà,  che  è la  virtù,  la  quale  tod’vna  rifpotta  così  fattamente  frana  , c 
mi  pare , che  ftudiamo  meno  ; benché  ella  poi  ripigliando  la  parola  , coilrinfe  il  po- 
fia  vna  delle  piu  necelTarie  di  tutte  Taltre . ucro  à rendergli  la  ragione  del  fuo  dire  , 
Vn  famofilfimo  Teologo,  dice  Taulcro,  confettando  non  poter  concepire,  come  ri- 
aueua  già  partaci  otto  anni  intieri,  diman-  dotto  à tal  eftrcmitàdi  miferic,  fi  (limane 
dando  continuamente  à Dio  vnaperfona,  nondimeno  l’vnico  nel  Mondo,  che  non 
la  quale  gli  moftrartè  il  più  breue  camino  folle  punto  mifero  . 11  che  parcua  crtert 
della  piu  alca  pcrfczzione  con  rifoluzione  non  folo  contro  ragione,  ed  il  fenfo  coni- 
di  feguirlo , benché  forte  tutto  intrecciato  mane,  mà  ancora  contro  la  parola  di  Dio. 
di  fpine  , e trammeflo  di  torrenti,  c preci-  Jmpcroche  Giob  parla  cfpreflimencc  da 
pi?)  . Alla  fine  trouandolì  vn  giorno  in  tutti  gli  Vomini  in  quelli  termini . L’Vo- 
Chiefa  con  vna  ftraordinaria  diuoziono  mo  nato  d’vna  Donna , benché  viua  po- 
intomo  à quello  (oggetto,  vdi  vna  voce,  chirtìino  tcmpo,è  ripieno  di  molte  miferie.. 
che  glidiffe.  Efcifuora,  e troucrai  il  Mae-  A quella  iftanza  non  retto  il  mefehino 
Aro , che  domandi . A quefta  voce  fi  alzò  lenza  parola;  e come  era  addottrinato  nel- 
cgli  fubico  dal  luogo  tutto  pieno  di  alle-  la  Scuola  dello  Spirito  Santo  fece  in  poche 
grezza  , c di  fperanza . Se  ne  efee  fuori  di  parole  vna  fublimc  lezzione  à quello  Doc- 
Chicia,  & incontrando  fopra  i gradini  del-  tore  . 

la  porta  vn  mendico  iniferabilmcntc  co-  Sappiate  Signore,  che  e;Ii  c verilumo, 
perto  di  piaghe,  e di  marcia,  e vellico  po-  ch’io  non  hò  auuto  mai  giorno  cacchio» 
ticrirtìmamcncc,gli  dà  il  buon  giorno  al  fo-  nc  male,  nè  infelicità , come  vi  hò  detto;  c 
lito . Al  che  il  mefehino  con  volto  lieto  ri-  non  ve  nc  marauigliatc;perchc  io  mi  fono 
fpofe  , che  mai  aucua  auuto  giorno  catti-  sì  fattamente  vnito,e  datoà  Dio  mio  Sou- 
uo  • 11  Teologo  retto  Albico  sbigottito  di  rano  Signore,  ch’io  fono  quali  diuenuto 
quella  rifpotta  , e temendo  di  non  ertèrfi  vna  medefima  cofa  con  Sua  Diuina  Mae- 
bene  fpiegato , foggiunfc  . Io  ti  dico  ami-  ftà.  I Sentimenti  di  Dio  fono  i mici;  i pon- 
go mio , che  io  prego  il  Signore  Iddio,che  fieri  fuoi  fono  i penfieri  miei  ; ed  i deude- 
ti  riempia  de’  fuoi  beni . Signore  replicò  il  rj  fuoi  fono  i defiderj  miei . Fà  egli  tutto- 
mefchino,  io  non  mi  ricordo  d’aucr  mai  ciò  , che  pkee  i mè,quandoegli  fà  tutto 
auuto  male  alcuno.  Quefta  rifpotta  lo  for-  quello,  che  piace  à lui . Imperòche  voglio 
prefe  più  della  prima.  Pensò  aneli  egli  non-  tutto  ciò  che  egli  vuole,  e non  voglio  nul- 
dimeno,  che  l’vno,  ò l’altro  sbagliale,  per-  la  , fc  non  quello , che  egli  vuole.  Se  mi 
ciò  vn’altra  volta  gli  pregò  Tilleflb,mutan-  firinge  la  faine,  io  lodo  Iddio  , che  vuol 
do  alquanto  i termini.  Io  et  dico  aqcho  così  t Se  il  freddo,  ò il  caldo  m’incomoda. 
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fc  la  pioggia,  & i ventile  le  malattie  mi  tor- 
mentano , io  ne  fono  contento  : perche  Id- 
dio ordina  cosi:  fegliVomiui  fi  beffano  di 
mè,  ò raiperfeguitano ,e fc  i Demonj  anco- 
ravi fi  mele  hiano  ; tutto  fopporco  con  pa- 
zienza , anzi  mi  rallegro  di  ciò  , perche  fi 
fà  in  me  la  volontà  di  Dio  ; imperochc  io  sò 
bene,  che  ne  gli  Vomini , né  Falere  creatu- 
re non  hanno  potere  fopra  di  mè , fc  non_* 
quello , che  dà  loro  Iddio . Perciò  non  la_» 
piglio  con  altri,  ne  mi  lamento  con  altri,  nè 
ad  altri  l’attrihuifco , che  à Dio  : e cosi  tuc- 
toapprouo , tutto  mi  piace  , perche  egli  non 
può  fare  cofa  veruna, che  nonfia  ottima- 
mente fatta.  Veramente  sùtocchcrebbe  à mèj 
vermicello  della  Terra,  ch’io  fono,  di  op- 
pormi alle  azzioni  di  quatto  grande  Iddio: 
ò di  trouare  qualche  cofa  da  correggere, ne’ 
difegnifuoi  ! Non  fento  altra  mano,  che  la 
fua,  che  mi  percuote»  adunque  perche  vo- 
glioio  lamentarmi/ Non  è egli  il  mioCrea- 
tore,edio  fui  Creatura  / E benché  egli  fia 
grandiflimo Iddio , non  miama  in  modo  fin 
ad  edere  morto  per  me  fopra  vna  Croco  / 
Come  farebbe  egli  podibile,che  amandomi 
in  quella  maniera, mi  maltrattane;  òche 
conoscendolo  tanto  pieno  di  bontà  verfodi 
mè , io  non  riccuedi  dalla  di  lui  mano  con 
rendimento  di  grazie  tutto  quello  , che  gli 
piace  di  inanianni:fia  famtà,fia  malatna;fia 
onore ,lia  difonorc,  fia  tutto  ciò  ch’egli  vor- 
rà ; i mali,  che  vengono  dalla  parte  fua  non 
fono  più  mali,  e i beni,  che  vengono  altron- 
de, non  deuono  punto  portare  il  nome  di 
beni . Quanto  à me , io  pongo  nel  numero 
de’miei  maggiori  beni,  il  poter  vhicre  fenza 
beni  di quefta forte.  Buona, ò cattiua for- 
tuna :profpcrità  ,cdauuerfità,  fono  rnoftri, 
ch’io  non  conofco  punto  : tutto  mi  è egua- 
le , venendomi  tutto  egualmente  dalle  ma- 
ni di  Dio  : non  è adunque  veridìmo , che  io 
non  hòmai  auutocattiuo  giorno,  nè  mali, 
nè  diSaftri.cchc  eziandio  non  pollo  auerne, 
mentre  che  confcruerò  io  la  nfoluzionc  in. 
uiolabilc,  c h’io  hò  facto  di  volere  continua- 
mente,e fenza  riferba  tutto  quello, che  vuo- 
le Iddio/ 

Cosidifcorrcua  il  pouero.  Ditte  allora  il 
Dottore  : Mà  finalmente  , fc  Iddio  fotte  ri- 
foluco  di  mandami  nell'Inferno , farefte  voi 
ancora  contento?  Iddio  mandarmi  all’Infer- 
no /rifpofe  il  Pouero  ; nell’Inferno?  Egli, 
che  è la  medefima  Bontà?  Ah,Signorc;que- 
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fto  non  fi  può."  mà  quando  ben  anco  volcde 
farlo , Sappiate , che  hòdue  braccia  : l’vno 
d’eftrcma  vmilti,  per  fommidìone  <fc  me 
ftefTo  alla  fua  finta  prouidenza:  l’altro  d’yn 
amabile , ed  inefougnabile  confidenza  nella 
fua  infinica  miUricordia  ; io  lo  ftringerci 
cosi  forte  con  ambedue  le  braccia  , che  lo 
rapirei  meco  nell’Inferno , cd  amarci  molto 
meglio  ftarencllTnfemo  con  Dio , che  len- 
za lui  in  Paradifo  • 

Era  rapito  il  Teologo  da  quello  difeorfo, 
eringraziaua  Iddio  nel  fuo  cuore  d’aucrlo 
fatto  abbattere  cafualmente  nella  perfona, 
che  auea  tanto  dcfidcrata , e tanto  cercata. 
Mà  volendo  ancora  elitre  iftrutto  più  am- 
piamente , gli  domandò  donde  vcniua  ; io 
vengo ;riSpofe  il  Pouero, d’appredb  Dio:  E 
doue  l’hai  tu  incontrato  , amico  mio , re- 
plicò il  Teologo.Io  l’hò  trouato,foggiunfe 
il  Pouero,neli’abbandonamento  di  mèftcf- 
fo,e  di  cucce  le  creature  : E doue  Phai  tùia- 
fciaco/dice  pure  il  Teologo.  Io  l’hò  lafciato 
nell 'anime  pure,  replicò  il  Mendico, enfile 
buone  volontà.  Madipnmialla  fine,  chifei 
tu  /ditte  di  nuouo  il  Teologo, fammi  fape- 
re  quale  è la  tua  qualità.  Qualunque  io  mi 
fia , rifpofe  il  pouero , fappiace  Signore,  che 

10  non  vorrei  cangiare  la  mia  condizionej 
con  quella  di  tutu  gli  Vomini  del  Mondo. 
Che  fc  pure  voi  volete  fapcr  più  in  partico- 
lare la  mia  qualità , io  vi  dico , che  fono  Re» 
Amico  mio  , dice  l’altro , e come  potrò  io 
crederlo  , vedendoti  miferabilmentc  fer- 
peggiare  sù  13  terra,  caricaco  d’vna  matta.-» 
di  carne  ,Ia  quale  cade  à pezzi , roficaca  da 
cancrene  j da  vlceri , da  vermi  / Io  ti  pren- 
derei più  cotto  per  vn  cadaucro  viuencc  ,ò 
vn  drappo  tarmato,  che  per  vnRè  • Màfe_* 
di  fei  Rè  , dimmi  ti  prego,  doue  è il  tuo  Re- 
gno ? Egli  è colà  sù,  replica  l’ Vom  0 di  Dio, 
alzando  la  mano  verfo  il  Ciclo . Non  fono 
vcriRè,SenonqueIli,àcui  Dio  fi  è obliga- 
todi  bocca  propria  ,cd  in  ifcritto  di  fargli 
vn  giorno  regnare  con  cttòluinellEccrnità. 
Chi  ti  hà  infegnato  tutto  quello/  diccil 
Teologo  . La  famigliarità, ch'io  hò  con_» 
Dio , nfpondeil  Pouero.  L’Amore, che  io 
gli  porto  , cioè  la  grande , ed  incfpugi^hilc 
Confidenza,  che  io  hò  nella  di  lui  bontà . I 
loro  ragionamenti  non  pattarono  più  oltre. 

11  Teologo  falutò  il  fuo  Macftro , ritiran- 
doli tutto  penfofo  con  vna  faceta  nel  cuore, 
ruminando  fico  fletti»  quelle  belJiOfimc  pa- 
role 
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role  di  S.  Agoftino . Gl’ignoranti  s'alzano 
da  terra  , e rapifcono  il  Cielo:  e noi  con.» 
tuttala  noftra  faenza  fcnza  co fcienza, ve- 
dete , come  andiamo  riuolgendoci  nclla^ 
carne,  e nel  fanguc  &c. 

L’eccellenza  di  quella  allegrezza  fi  moflra 
per  l’eccellenza  della  caufa  efficiente. 

IL  nollro  Gran  d’iddio, il  quale  hà  quell’ 
ammirabile  indullria  di  riempire  d’ama- 
rezza , e di  confusone  i Sauij  mondani  » 
quando  cercano  il  lor  proprio  onore  in.» 
pregiudizio  del  Tuo,  non  fi  meno  parere 
di  fottigliezza  ncll’ifminuire  i tedj  de’Ser- 
ui  fuoi , e riempirgli  d'allegrezza  nel  mez- 
zo delle  loro  maggiori  angofeie  , cornea 
San  Paolo  teflifìca  di  auer’ifperimentato 
in  se  Hello,  c d’auer’intefo  dire  da'Crifiia- 
ni  di  Macedonia, de’ quali  egli  fcriuc,  clic 
trà  le  loro  afflizioni  maggiori  erano  col- 
mi d’vn’ incredibile  allegrezza.  Ed  il  San- 
to Vomo  Giobbe  ammirando  quella  de- 
prezza della  mano  di  Dio  nel  mcfcolaro 
vn  pochetco  di  amarezza  in  vn  diluuio  di 
dolcezza , efclama , come  rapico  in  diali. 
Mirabiliter  me  cruciai . (lob. io.)  O Grande 
Iddio  quanto  liete  marauigliofo  nelle  vo- 
mire inuenzioni , e quanto  la  yollra  Proui- 
denza  è ingegnofa  nel  rendere  i mali, ch’el- 
la fà  non  folamente  tolerabili , mà  anchcj 
grati, cdefidcrabilià  quegli, che  fanno  ri- 
conofeere  la  vollra  mano  ; impcrochc  egli 
è vero,  che  voi  mi  affliggete  nel  corpo,  mà 
voi  fate  inondare  nell'anima  mia  vn  tor- 
rente di  confolazioni,  il  che  fi  fpande  infi- 
alo fopra  l’vlceri  delle  mie  putride  mem- 
bra, e me  ne  toglie  il  fentimento  di  modo, 
che  io  ho  maggior  pena  nel  contenere  le 
mie  allegrezze , che  nel  fopportarc  i miei 
dolori.  Per  vnafpina,voi  mi  date  molte 
rofe  , e per  I'eftremità , che  voi  impiegate 
nell’affliggermi,  voi  impiegate  ambe  le  ma- 
ni, c le  braccia  nell’abbracciarmi,  & acca- 
rezzarmi. Mirabiliter  me  cruciar  ! 

Vediamo  taluolta  pedone  si  benigne,  ed 
officiofc  , che  ci  contentano  col  darci  pe- 
na, quanto  altri  col  folleuarci  ; e mai  ne- 
gano cofa  alcuna  , lo  fanno  con  tanta  hu- 
manità,e  buona  grazia,chc  noiamaremmo 
meglio  il  rifiuto  loro , che  i prefenti  degli 
altri  • Hor  cosi  fà  Iddio  redo  di  quei,  che 


in  lui  fi  confidano,  che  l’implorano  nelle 
loro  nccellìcà  , c riceuono  dalla  fua  mano 
con  ringraziamento  tutto  quello  , chc_» 
loro  accade  ; Egli  è cosi  indullnofo,  che 
non  ifcarica  loro  colpo  alcuno,  che  non 
fia  veramente  vn  colpo  di  grazia  , c di  fa- 
uore  per  preferirgli  da’  maggiori  mali , ò 
per  cauarnc  maggiori  beni;  Non  affalc,che 
quel  ,chc  c cattiuo  , e fuperfiuo  in  loro: 
egli  pone  la  lancetta  nel  luogo  più  maturo 
dell’vlccre  per  cauarnc  la  marcia  , cd  il  ve» 
leno  ; & hà  mille  modi  in  mano  per  torre 
il  dolore  delle  piaghe  da  sè  fatte,  c per  ad- 
dolcirne , c confettare  l’amarezza  con  tan- 
to, e si  grande  vantaggiose  il  non  fentire 
la  pcrcofià  à quelli , che  la  riceuono,  fa- 
rebbe maggior  male , che  l’iltelTo  male_>» 
che  tolerano . 

Spiega  ingegnof3mcntc  al  fuo  folito 
Sant’Agollino  ( in  Tfal.ij.)  quello  mille- 
rio, dichiarando  quelle  parole  del  Salmi- 
Ila.  Labore s manuum  tuarum , quia  man- 
ducabis,  beatus  es  , ir  bene  tibi  erit . Non 
parerebbe  à qualche  ignorante,  dice  quello 
Santo  Dottore , che  quello  Profeta  noru» 
parli  à propofito , quando  dice , che  man- 
gianemoi  trauagli  delle  mani?  E chi  hà 
giammai  intefo  dire  cofa  alcuna  fo  mi- 
gliarne ? Sono  i frutti  de’  nollrt  traua  gli, 
quei, che  noimangiamo,enon  i nollri  tra- 
nagli,chc  non  fono,che  pena,  fatica,  ango- 
feia , e fofferenza  : Mà  quegli  parlarcbbe 
male  à propofito  , aggiunge  Sant'Agolli- 
no  ; Si  etiam  labor  nofter  potuit  manducaci , 
ir  potuit  iucundare  manducata-,  fruftus  la- 
boriir  ipfiitt  quali s erit  l (ibid.  ire.)  E’  vc- 
riflìmo,  che  eziandio  da  quella  vita  gu- 
fiamo la  dolcezza  de’nollri  trauagli,  c noi 
potiamo  cibarcene  , come  d’vna  preziofa, 
& ìfquifita  viuanda;  mà  anco  è vero  , che’l 
frutto  di  quelli  trauagli  farà  qualche  cofa 
incomparabilmente  più  preziofa;  impero- 
che  fe  la  pena  c dolce , qual  deue  cfìerc  il 
piacere  , e fe  il  trauaglio  ci  rallegra , che_> 
non  fari  il  ripofo?  Si  dice  della  gran  Scrua 
di  Dio  Caterina  da  Genoua.  ( Cap.ìr.Vitée 
eius.  ) che  ella  non  fapcua,  che  cola  folte 
il  foffrire:  Non  perche  non  folle  foggetta  à 
grandi  tribulazioni;mà  perche  non  le  fenti- 
ua , come  contrarie , c non  le  foffriua  fola- 
mente  di  buona  voglia,  mà  pigliaua  vn’in- 
credibil  contento  nel  foffrire.  Si  hi  da  cre- 
dere,^ quello  fauorc  le  vcmua  dall’  of- 

pite, 
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pite  , ch’ella  alloggiaua  ne!  fuo  cuore,  co- 
me  tutti  gli  altri. 

Se  fapeilìmo  noi  fiaccarci , come  fi  con- 
uicne  , dall’affètto  delle  creature , diccua_» 
vnSjnt’Huomo.(^H^empit  l.z.de  Imit.cjp . 
1')  O quanto  volontieri , verrebbe  Giesii 
ad  alloggiare  nc’noftti  cuori;  c non  vi  ver- 
rebbe folo  , aggiungeua  la  Santa  Madre.» 
Tcrefa . (Cap. 44.  Vite  Tat.  Balthaff.  ) Mi 
con  efio  feco  portarcbbe  tutte  le  ricchez- 
ze del  Paradifo,c  tutte  le  confolazioni,  di 
cui  in  quefia  vita  vn’anima  c capace  . Il 
buon  Fratello  Ximencz  aueua  il  mcdcfi- 
ino  fornimento,  e fcnza  dubbio  l’auea  ifpe- 
rimentato , quando  diccua  con  tanto  fcr- 
uore  : bifogna  folo  sbrigarci  cuore,  e ren- 
derlo tutto  ì Dio  , ed  aueremo  tanti  beni, 
che  non  fi  troucri  luogo  da  metterli . Ed  il 
Padre  Baltaffar  Aluarez.  (Ibid.&c.  cap.  t<j.) 
Hàlafciata  la  fua  depoficione  fopra  quello 
foggetto  , con  quelle  belle  parole , chc’I 
Padre  Ludouico  da  Ponte  hà  raccolto  in 
vno  de’  fuoi  libretti . lo  mi  fucgliai  vn_» 
giorno  , dice  egli  ,efiremamente  lieto  con 
vn  penlìcre  , cd  vn  fentimento  , à cui  non 
ho  hauuto  mai  altro  fimilein  vita  mia,  co- 
nofccndo.ch:  cofafia  vn’anima  vnita  con 
Dio  , e che  cofa  diuenti  fenza  lui.  Biofio 
( in  append.ad  intlitut.fpirit.ir  cap.io.Mo « 
nil •)  racconta  d’vn’Vomo  Santo, che  la- 
crimando vn  giorno  dopò  cinque  anni  di 
dcfolationi , gli  apparucro  due  Angeli  per 
confidarlo  ; mà  egli  fi  voltò  fubito  verfo 
Iddio,  cfclamando.  O Signor  mio , io  non 
vi  domando  altra  confolazione , fe  vi  pia- 
ce, che  quella  di  poffederui  ; purché  io  pof- 
fa  impedire , che  niuna  cofa  entri  nel  mio 
cuore , che  voi  folo;  Io  fono  foprafatto  di 
confolazione . 

Voglio  rifolutamente  contentarmi  fo- 
pra  quella  materia , c qui  piegare  tutto 
quel,  che  refta  da  dire  dell’allegrezza , che 

I>roducc  Iddio  nelle  anime  di  coloro , che 
o polTeggono  per  vna  gencrofa  Confiden- 
za: impcroche  c vero,  ch’egli  Hello  la  pro- 
duce immediatamente,  e fcnza  il  concorfo 
delle  creature  , che  non  fono  capaci  di 
cóttibuirc  ad  vn  tareffetto,  il  che  ben  con- 
fiderai, ballerebbe  per  farci  concepirò 
quanta  c quell’allegrezza  fopra  tutte  l’al- 
trc.  Quello  adunque  c quello,  che  delude- 
rò moflrarc  addio  , & affine  di  proceder 
fodamentc  in  quefia  confidcrazionc , io  la 
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piglierò  dalla  fua  origine,  incominciando 
da  vna  parolina  dell’Effère  , e delle  gran- 
dezze di  Dio,  la  quale  io  dedurrò  più  am- 
piamente , e più  à propofito  nel  quarto 
Libro . 

Come  Iddio  folo  produce  l'alltgr  e^a  di 
quelli,  che  fi  confidano  in  lui . 

T7’Vna  verità  Cattolica;  e nondimeno  è 
Ij  si  conforme  alla  ragione,  che  anche  i 
Gentili  l’hanno  difeoperta  col  folo  lume 
naturale , che  non  c'è  , nè  può  eflère  nel 
Mondo,  che  vn  folo  Iddio  ; poiché  , fe  ne 
fofifcro  più , niuno  di  loro  farebbe  Dio, 
poiché  niuno  di  loro  poflèderebbe  le  per- 
fezioni di  tutti  gli  altri,  c trouandofi  vno, 
che  le  polTedefifè,  quello  folo  farebbe  Dio, 
da  cui  tutti  gli  altri  terrebbono  il  loro  ef- 
fere , ed  i loro  ornamenti,  c dourebbono 
in  confegucnza  conte  (Tare,  che  fono  fuO 
creature  . Qycfio  è dire  in  tre  parole  tutto 
quello,  che  la  Fede,  e la  ragione  c’infegna- 
no  dell’ Edere  di  Dio , il  quale  contiene  ia 
sé  indiuifibilmente  tutto  quello,  che  c fuo- 
ri di  se  fparfo.c  diuifo;  mà  con  vn’infinità 
di  differenze  dall’vno  all’altro;  impcroche 
Iddio  , che  limita  ogni  cofa  ,e  non  hà  ve- 
runa fopra  di  sé , dalla  quale  egli  polla  elle- 
re  limitato , e però  bifogna  necdrammen- 
tc  , che  poffeaa  tutte  le  perfezzioni  polli- 
bili  fcnza  limiti , fenza  dipendenza , fenza 
rcftrizzione,  ò qualfiuoglta  determinazio- 
ne. (Bern.fer.1.  Infetto  omnium  Sanflorum.} 
Bifogna,  che  fia  rifplendente  infinitamen- 
te più  del  Sole,  più  fecondo  della  terra,  più 
faporofo  del  pane,  più  dolce  del  mele , più 
grato  della  rofa , più  potente  di  tutti  i Re 
della  terra  ; poiché  da  lui  il  Sole  caua  la 
fua  luce  ; la  terra  la  fua  feconditi  , il  pane 
il  fuo  fapore,  il  mele  la  fua  dolcezza,  le  ro- 
fe  le  loro  bellezze,  ed  i Regi  le  loro  poten- 
ze , ed  egli  tiene  tutto  quello  da  per  sé 
ftefso,  e fcnza  cfscrnc  obligato  ad  alcuno. 

Quello  è quel  Grand’Iddio , di  cui  fi  fo- 
no riempiti , c circondati  tutti  quelli , che 
in  lui  fi  confidano , come  c tante  volte  di- 
chiarato con  termini  si  efprefiì,  e si  effica- 
ci nelle  facre  Scritturc;quindi3uuiene,che 
alle  volte , quando  diceua  gii  a’  fuoi  gran- 
di amici  di  non  temere  cofa  alcuna , non_* 
allcgaua  altra  ragione,  fe  non  ch’egli  era_» 
con  loro . T^oli  timre,  quia  ego  tecumfum» 

(Gen.z6.) 
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(Gen.26.)  Io  fono  il  Creatore  del  Ciclo , e 
della  terra  ; io  fono  l’origine  di  tutti  i be- 
ni j io  fono  l’allegrezza  del  Paratifo , e la 
gloria  degl’VominijC  degl  Angeli?  io  fono 
in  tua  co  mpagnia, mentre  aurai Confidenza 
in  me , io  non  ci  abbandonerò  giamai.  Si 
può  fentirc  cofa  alcuna  più  ammirabile  di 
quelle  parole  dette  da  vna  si  gran  Maefià  à 
vermi  della  terrai»  Quale  confolazione  fu 
à Giacobbe,  (£arod.24.)quando  con  quella 
promcllà  Iddio  lo  mandò  nell’Egitto.  Non 
temere  punto , caro  mio  feruo , l’andata  in 
Egitto;  impcroche , io  ti  ci  accompagnerò 
è le  tu  m’hai  con  cflò  ceco , che  faprc&i  tu 
più  bramare. 

Riceuc  Mosè  vn  si  gran  contento  della 
prefenza,c  polfcGìone  di  Dio, ch’egli  auc- 
rebbe  amato  meglio, diceua egli,  paHàrej 
tutta  la  fua  vit3  nel  deferto , che  fenza  lui 
godere  tutte  le  dclitic  della  terra  promeflà. 
E noi  leggiamo  nella  Gcnefi,  (Oen.2 4-)che 
Abimclccco  , & alcuni  altri  gran  Signori 
vennero  à ricercare  la  parentele  lega  con 
dfacco.  Di  che  il  Sant’Vomo  non  potendo 
aliai  llupirG,  auuenga , che  vn  poco  auanti 
loro  ftefli  Paucllèro  fcacciato  dalle  fue_» 
terre,  per  odio,  che  gli  portavano  ; gli  ri- 
ìpofero , che  nondimeno  erano  collretti  di 
venire  à trouarlo,  pcrcioche  vedeuano,che 
Iddio  era  con  lui  * Di  modo,  che  per  mez- 
zo della  Confidenza  in  Dio,  noi  pofièdia- 
mofoprala  terra,  benché  anco  pellegrini, 
e viandanti  il  medelimo  bene,  cnc  pofleg- 
gono  quelli , che  fono  nel  Cielo,  doue_j 
hanno  la  ricompenfa  de’  loro  trattagli , ed 
il  cumulo  de'lorodefiderj  : noi  pigliamo 
ì noQri  piaceri  fopra  il  ratdcGmp  {ogget- 
to, che  loro,  e potiamo  dire  in  verità , che 
noi  cominciamo  à guftarc  le  dolcezze  del 
Paradifo , eziamdio  nelle  amarezze  di  que- 
lla vita.  ...  . 

Or  prima  che  «Giamo  piu  innanzi,  U ha 
da  oGèruare  anche  vna  volu  quel , che  io 
già  dilli  : cioè , che  Iddio  non  follmente 
comprende  tutte  le  perfezzioni  di  ciafcuna 
creatura , roà  le  fupera  tutte  infinitamente; 
e fa  egli  folo  vn’  ordine  da  parte , il  qua- 
le è loro  incomunicabile } d’onde  inferi- 
feo,  che  ibeni,  chericeuiamo  immedia- 
tamente , e folidamente  da  lui  folq,  fo- 
no infinitamente  più  preziofi  di  quelli, che 
ci  fà  per  il  mezzo , ò per  la  cooperazione 
delle  cofe  create , benché  l’vne,  c l’altrej 


foGero  della  medefima  fpezie,  e portafTcro 
il  medefimo  nome.  Impcroche,fe  tràl’ope- 
re  dcgl’Vomini  d’vn  medelimo  mefttere,  G 
vedono  diferenze  notabili , come  trà 
imagini  d’Apcllc , e quelle  , che  farebbe 
vn  Pittore  ignorante  ; tra  le  flatac  di  Poli- 
cieco,  c quelle  de'fuoi  nouizj,  benché  fof- 
fero  clic  fatte  fecondo  il  medelimo  mo- 
dello, c della  medefima  materia  ; penfatcj 
voi  addio  qual  proporzione  polli  dière 
trà  le  allegrezze  > e le  confolazioni , cho 
Iddio  cagiona  in  vn’anima , che  lo  polfie- 
de;  paragonate  con  i piaceri, che  i più  fen- 
fuali  Vomini  del  Mondo  pollino  piglia- 
re nel  poGèGo  delle  creature . 

L’ApoGolo  San  Paolo  dice  , ed  è vcrifii- 
mo  ; che  la  debolezza  de’  Serui  di  Dio  è 

Kiu  forte  di  tutte  le  forze  degl’Vomini  del 
londo,  c che  la  lor  faggi»  pazzia  confon- 
de tutta  la  fapienza,che  fi  troua  nelle  Cor- 
ti de’  Rè,  e nelle  Accademie  de’ Filofofi. 
Che  deuc  efier dunque  della  forza , e della 
Sapienza  di  Dio  , poiché  l’iGcGi  debolez- 
za, e faggia  pazzia  trionfano  dicutto  quel- 
lo , che  è di  forte,  e di  fauio  nel  Mondo? 
Opponete  addio  l’allegrezza  , che  Iddio 
produce  ne’  cuori  à quella  , che  altronde 
riceuiamo , e vedete , fe  vi  polla  efièr  para- 
gone da  vna  all’altra  ? Io  mi  afiìcuro  , che 
quella  antitefi  farà  agcuolmente  giudicare 
à quelli,  che  la  concepiranno , che  tutte..» 
perfccuzioni  con  le  quali  le  creature  pof- 
fono  afl'alire  vn’anima,  che  poGiede  Iddio, 
fono  incapaci  di  turbare  il  fuo  contento, 
che  c vna  gocciola  d’acqua  gettata  in  vna 
fornace  ardente  , ò vna  fantina  di  fuoco  , 
che  cade  in  vn’Qceano;  che  quella  forgen- 
tc  inefaufta  diconfo!ationi,ch'ellacaua  da 
Dio  affoga  in  vn  momento  tucce  le  amarez- 
ze , che  altronde  le  potrebbonofouragiun- 

Sere,  e gliene  coglie  il  fentimento  \ di  mo- 
o,  che  appena  ella  può  folamentc  accor- 

ferfene.Mi  fà  Iddio  tante  carezze, diceua 
)auidc,  ( Tfal.t j.)  fparge  fopradi  me  unte 
celcGi  dolcezze , che  nel  mezzo  delle  mie 
tribolazioni,  io  lènto  il  cuor  mio  dilatarli 
di  allegrezza . 

llnoGro  buon’iddio  fi  chiama  per  que- 
lla ragione , il  Dio  d’ogni  confolazione, 
(2.Cer.  1. Io.  14. 15. i<5.)  il  Paracielo,  8c  il 
Confolatorc  per  eccellenza , come  fe  par- 
lando propriamente  non  toccafiè,che  à lui 
folo  di  coufolarc,  e [allegrare  vn’anima  ; c 

però 
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però  protetta , che  egli  (tettò  farà  auefta_» 
amorofa  funzione  , e fe  voi  defiaerac^j 
faperc,  come  egli  la  faccia,  fcntice  i termi- 
ni , co’  quali  egli  parla  : Quomodo  fi  mattr 
blandtatur  ,ita  ego  confolabor  •vos.(Ifaia5i.) 
Nel  medefimo  modo, che  vna  mai  Ire  fà  ca- 
rezze al  fuo  fanciulletto,  ch’ella  porca  in 
Ceno,  e fopra  le  fue  ginocchia , ch'ella  al- 
latta, ch'ella  bacia,  ed  abbraccia,  con  tut- 
te le  tenerezze  d’vna  madre  inuaghica_> 
dall'amore  del  figliuolo;  in  quetto  mede- 
fimo  modo  io  vi  accarezzerò , dice  egli.* 
Quomodo  fi  etti  mater  blandtatur , ita  ego 
tonfulabor  tos.  ( lfau6i-)Ego  ipfe  &c.( ibi- 
dem. ) Io,  lo  ttettò  , e non  alcri  da  parte 
mia,  vi  porterò  trà  le  mie  braccia,  ed  in  fe- 
no  al  cuor  mio  j afeiugherò  le  voflre  la- 
grime con  le  mie  mani , vi  darò  il  min  fan- 
gue  in  vece  di  Iacee,  per  addolcire  le  voftre 
amarezze;  finalmente  io  vi  tratterò  con  gli 
eccedi  di  amore , c di  bontà , che  dcuo 
auerc  vn  Dio  aliai  più  , che  vna  donna-». 
£ come  s’egli  non  auettè  anco  data  ficu- 
rezza  fufficicnte  di  quella  gran  marauiglia, 
ch’egli  (ledo  voglia  affaticarli,  per  cosi  di- 
re , nel  render  li  doueri  di  madre  verfo  de’ 
fuoi  figliuoli  ; egli  replica  il  mcdelìmo  in 
yn’altro  luogo,  mà  con  molto  maggior  ef- 
ficacia. Ego  ipfe  confolabor  yos.  (lfai.%1.) 
Io,  dice  egli,  Io,Io  (ledo  vi  confolerò  , c 
replicando  quella  parola  Ego , ed  aggiun- 
gendo , Ego  ipfe  , acciòche  non  pentiamo, 
ch’egli  via  qualche  figura  nel  dichiarare 
quello  effetto  della  fua  infinita  carità . 

Imaginateui  adunque  adefso  , fc  pur’  c 
pottìbile , quali  debbano  efsere  le  tenerez- 
ze di  quello  Iddio  d’amore  , quando  lì  de- 
gni egli  impiegar  se  llefso  nell'accarezza- 
re,e  confolarc  vna  creatura  , che  hà  in  luì 
Confidenza  ; e quali  cccelCue  allegrezze 
debba  fcncire  quella  creatura  frà  tali  tene- 
rezze ? Quando  vn  Re  intraprende  di  vfar 
le  fue  liberalità  ad  alcuno  de’  fuoi  fluori- 
ti, ò d’apparecchiare  vna  publica  allegrez- 
za a’  fuoi  fudditi,  qual’ollcniazione,c  pro- 
filinone delle  fue  ricchezze  non  fà  egli 
ammirare  / Cagionò  Attuerò  ammirazione 
à tutti  i popoli  dell’Oriente  con  la  magni- 
ficenza del  fuo  banchetto:  (Efler.i.)  douc 
ogni  forte  di  pcrfonc  era  conuitata  trà  lo 
fpazio  di  fei  meli  continui . Aleflàndro  fe- 
ce arrottìre  vn  pouero  Soldato  , donando 
vna  gran  Città  à chi  nè  anche  auca  cala-». 
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’Hort  quoto  quid  te  accipere  delta,  fed  quii 
me  dare.  (Sente.  Ub.  i.  de  benefitic.cap.i6  .> 
Qyelìo  regalo  nondimeno  era  conforme 
alla  Maellà  del  Principe , che  lo  faceua_», 
benché  fotte  ccceffiuo  alla  condizione  del 
Soldato, che  Io  riceucua . Il  Grande  Iddio 
del  Cielo  riguarda  anche  meno,  che  il  Re 
della  terra,  la  battezza , e la  viltà  di  quelli, 
à cui  fà  bene;  Batterebbe  ad  vn’amma,  che 
Io  polfiede  , di  riceueme  carezze  fomi- 

Jlianti  à quelle  , che  ci  fanno  le  creature* 
là  Iddio  non  fi  contenta  di  si  poco  , ci 
tratta  conueneuolmente  alla  fua  magnifi- 
cenza , ed  infinita  bontà  ; fenza  auerc  ri(- 
guardo  alla  noftra  battezza . 

Onde  quella  cclclle  allegrezza  , che.» 

roducc  Iddio  in  quelli , che  Ipcrano  in  lui 
accennata  nelle  facrc  Lettere  per  nomi 
molto  ammirabili . Jmperoche  San  Gio- 
uanni  la  chiama  vna  manna  nafcolla,  chej 
ninno  conofce , fe  non  quegli , che  Ja  gu, 
fta  • (*Ap.2.)  L Apollolo  San  Paolo  vna  par 
cc  incomprcnfibile  à tutti  i fenfì  vmani. 
(^d  'Philipp.^.)  II  Profeta  Ifaia,  vn  ripolo 
eflrcmamcntcdcli/iofo  ,c delicato.  (Ifai. 
58.)  Il  Santo  Rè  Dauide,  vn  torrente  d’al- 
legrezze, ed  vna  ebrietà  delle  dolcezze  del 
Paradifo.  (’P/jI.  35.)  L’ApolloIo  San  Pie- 
tro vna  gioia  inenarrabile.  (i.Vetr.i.)  Fi- 
nalmente il  Saluetorc  del  Mondo  dice, che 
quella  c la  migliore  parte  di  tutte,  che  non 
può  eflèrc  Ieuata  , né  corrotta,  nc  debilita- 
ta con  tutte  le  forze  create.  (I0.mn.16.)  I.» 
Beata  Santa  Gcltrudc:  (lib. 2.  Infin ■ Diuin.) 
foleua  dire  parlando  di  quel , che  nc  fenci- 
ua , che  non  auea  mai  troHato  alctjno , à 
cui  ofattc  communicarlo,  per  ragione  del- 
la pufillanimità  , ed  incredulità  del  cuore 
vmano:  cosi  ella.  Aggiunge  San  Bernardo, 

( fer.q.  in  Ctmt.)  Si  mibi  id  experiri  liceret , 
putas  me  ttoffe  eloqui , quod  ineffabile  ef ìf 
onde  è , che  colui,  che  volclfe  deferiuere 
qualche  cofa  di  quelle  dolcezze  , non  fa- 
rebbe più  intefo  da  quelli,  che  non  le  han- 
no ifpcrimentate,chc  fc  parlattc  vna  lingua 
incognita;  (Bern.ferm.is- in  Cant.)  7 'Ìon__M 
f uffici t lingua  mea  cordi  meo . Et  altrouo 
aggiungeva,  che  quegli,  che  l’hanno  ifpc- 
rimcntatc  non  potrcbbonocfplicarlc.  Con- 
fetta ingenuamente  Sant’Agollino , (~rtug. 
trafi.20.in  loan.)  che  non  trouaua  parole  à 
fufficienza  efficaci  per  dichiarare  i fuoi 
fcnuiucnti  ; & aitrouc  parlando  della  tnc- 
C C de* 
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. lf?a  ™ater,a  » dòpo  autrnc  Uccio  vn  po-  piaceri , che  quei , che  pigliano  co’  {enfi; 


5n'tto  r04zatacncc, aggiunge,  che  fono  i 
l0ls  perfetti,  che  pollino  intenderlo . 

Differenza  de'  piaceri  del  corpo , e di 
quelli  dell'anima. 

MA  donde  può  venire , dirà  qualche- 
duno, (V.S.Greg.bom.$6.  in  Euang.) 
thè  cilèndo  quelle  diuinc  dolcezze  cosi 
ammirabili , come  voi  le  rapprcfcncate  , i 
loro  allettamenti  abbino  si  pocaforza_j> 
che  niuno  paia  ciTerne  toccato  ì E come  fi 
può  egli  fare,  che  in  luogo  di  cercarle  con 
ardore  , fe  n’hà  all’incontro  odio  ì e fu- 
mo talmente  fodisfatti  ne’ piaceli,  che  fi 
pigliano  nel  godimento  delle  creature,  che 
nè  anco  fi  penfa  à quelli , che  voi  ponete 
nel  pofiefio  di  Dio  f Ecco  vn’iftanza,  che 
potrebbe  far’ vn  bue , ò vn  cauallo,  fe  aucf- 
fe  la  noflra  lingua. Cosi  dille  il  Re  Alfonfo 
in. orno  ad  vna  fimile  parola  , che  fil  pro- 
nunciata nel  fuo  cofpctto  . Vox  bouis , non 
bminis . ( ’Panormit . in  difìis  * dlpbonji  He- 
gis.  ) 

Non  fapete  voi,  amico  mio,  chegli  Vo- 
mini  fcnfuali , ed  animali , come  voi , non 
pofiòno  conofccrc  la  dolcezza  di  quello 
diuinc  confolazioni , perche  non  le  gufa- 
no ? ed  il  difprcggio  cllcndo  il  primogeni- 
to dell’ignoranza,  come  fi  dice  commune- 
mentc  5 che  marautglia  c , che  quelle  gen- 
ti difprcggino  quello, che  non  conofcono? 
J1  picciolo  DauiJe  era  deprezzato  dal  Gi- 
gante Golia-,  ed  il  Figliuolo  di  Dio  d ii  Rè 
Erode , perche  quegli  non  era  conofciu- 
to  da  quello  mollro,  che  fiotto  l’apparenza 
d’vn  pallore  : e quelli  non  appariua  ad  E- 
rode  , che  fiotto  la  forma  di  vn  fcruidorc . 
E vn  pezzo  fa  , che  ci  gridano  i mondani 
per  bocca  del  Profèta  Reale . fihòr  oflendit 
tiobis  bona  ì come  fe  non  fodero  altri  be- 
ni nel  Mondo,  che  quelli , che  fono  vili- 
bili  , c palpabili , dice  Sant'Ago(lino;e  co- 
me , fe  non  audii  mo  altra  inclinazione, 
che  quella  delle  bcllic,  nè  altra  vita , che 
quella  del  corpo  , e della  parte  lenii tiua_*. 
-'fn  "Vfrò  habenl  cor  pori!  fenfus  ’Yoliipl.ttes 
fitaf  , & animus  deferitur  a v oluptalibus 
Juis } (*4ng- traci. 20.  in  loan.)  Tocca  a’ bo- 
ni, & a’  cauallt , che  non  hanno  altro , che 
vna  mafia  di  carne,  che  cllì  llrafcinano  fio- 
pra  la  terra,  che  non  poflono  fpcrare  altri 


tocca , dico  io  , à quelli  crolli  animali  il 
dimandare  di  vedere  con  l’occhio  del  cor- 
po i benià  loro  propolli;  mi  vn’Vomo, 
che  non  tocca  la  terra  , fe  non  coll’cllrc- 
miti  dc’piedi;  e che  dourebbe  pigliar  que- 
llo mondo  per  efilio , la  fua  vita  per  pena, 
ed  il  corpo  fuo  per  la  prigione  deÌTanima, 
non  dourebbe  morire  di  vergogna  nel  vc- 
derfi  difcefo  infino  al  prefepio  , ed  alla_» 
Ralla  delle  belli.*,  ricercando  i beni,  che.» 
loro  fono  communi  con  effe  ? 

Accade  dunque  in  confeguenza  della  no- 
tizia, che  hanno  gli  Vomini  carnali  de’  be- 
ni del  corpo , ( eflfcndo  quelli  dell’  anima  in- 
tieramente iconofciuti  ) che  efii  dcfidcrmo 
quclliconardcncilfime  paliioni,  eli  molla- 
no al  contrario  infenfiotli  per  gli  alcri  : mi 
quando  pofiìedono  quel,  cnc  bramauano,e 
fono  arnuati  al  termine  de'  piaceri , dietro  i 
quali  correuano  con  tanto  affetto;  fubno  ne 
concepifcono  vn  difgullo,c  tedio  grande,  e 
doppo  di  aucr  condcnnato  la  loro  lloltitia 
fono  collretti  di  cercare  altrouc  le  più  fia- 
lide contentezze,  le  quali  fuor  di  Dio  inai 
non  troueranno  ; come  fauiarnente  dice  il 
diuoto  da  Kempis  in  vn  Trattato,  ch’egli 
hà  fatto  della  vera  compunzione  (Jf  /\«w- 
pis  lib.de  Compuntlion.Orat.n.x  i.)Qudla  vi- 
ta,dice  egli,  c piena  di  pene,  c di  dolori , co- 
me Io  fanno  tutti  quelli,  che  hanno  beuuto 
nel  calice  dell’ amarezze  fuc  , per  quello  i 
nollri  poueri  fpiriti  fono  fempre  occupati 
nel  cercare  alcune  confolazioni  : mi  tutto 
le  confolazioni  del  Mondo  fono  inutili , c 
non  ve  ne  fono  altre  , che  quelle  , che  rice- 
uiamoda  Dio  , le  quali  pollino  contentar- 
ci . L’efpcrienz.a  cotidiana  ci  fà  manifelia- 
mcnte  conofccrc  la  vanità  delle  fpcranzo 
della  terra  , e l’amarezza  di  tutti  i beni  pre- 
fitti , che  cerchiamo  in  quello  mortalo 
pellegrinaggio  . Sant’  Agollino  nel  Libro 
delle  fue  Confiffìom  fà  quella  bella  riflef. 
fione  intorno  à quello  argomento,.  Vxani~ 
mx  audaci,  qux  fprrauit &c.(^ug.lib.6.Con~ 
feffc.16.)  Guai  à quclFanima  temeraria,che 
hà  penfaro , che  ricirandofi  da  voi  , ò Si- 
gnor mio , troucrebbe  fuor  di  voi  qualche 
cofa  migliore,  s’ènuoltata  foprail  fuo  ven- 
tre , fopra  il  fuo  dorfo , c fopra  i fuoi  fian- 
chi, e non  hà  fcntico  da  ogni  parte  altra  co- 
fa,  che  punture  di  fpinc,  e di  chiodi.  In_* 
fatti  nonè  c contento , nè  vero  ripofo , che 

in 
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in  voi  Colo,  e quelli,  che  vi  polfeggonotro- 
uano  Tempre  in  voinuoue  dolcezze . 

Ecco  la  differenza  ,ò  più  torto  l'oppoG- 
iione,chefi  troua  tra  li  contenti, che  ci 
vengono  dalle  creature  , c quelli , che  ricc- 
uiamo  da  Dio:  De’primifiamo  fubito  fatia- 
ti  , e difguflati  , doppo  aucrgli  anziofa- 
mentedefiderati:  Degli  altri,  abbiamo  nuo- 
uo  appetito  , doppo  che  vna  volta  gli  ab- 
biamo guflati.  La  loro  dolcezza  è cosi  gran- 
de , che  crefce  col  godimento,  ed  c tale.» 
dolcezza,  che  fà  perdere  in  vn Cubito  la__» 
rinemoria , ed  il  fentimento  di  tutte  Calure.. j. 
La  ragione  di  quefta  differenza  de’  beni  è , 
che  gli  vni,c  gli  altri  non  G conofeono  mai 
cosi  bene  ,comeper  il  portello:  c perche  ef- 
fettiuaméte  quelli  fono  imperfetti, c difetto- 
fì,pcr  bella  apparenza,che  abbinoje  per  que- 
fì a cagione  fono  fubito  inifdegnoà  quelli 
che  gli  godono , e conofeono  per  il  godi- 
mento. Mà  quelli  al  contrario,  perche  fono 
foladi , {pirituali , ed  interiori  conformialla 
fortanza  dell’anima, più  che  fonoconofciu- 
ti,fono  più  ardentementcdefiderati;impcro- 
chc  laeonofeenza  non  vifà  ortcruarc  difet- 
to alcuno  .come  negli  altri;  mà  più  torto 
vi  difeuopre  nuoue  perfezioni , che  n’ec- 
CÌtano,&  accendono  di  più  à più  l’appetito. 
11  poffeflò  cfponc  quelli  al  difprezzo , pcr- 
ciochenc  fà  perfettaméte  conofcere  la  loro 
debolczza,e  l’infedeltà,efà  al  contrario, che 
ueftirt  rendano  più  ammirabili  nella  ftima 
icolorojchcgli  portèggono;perochela  lo- 
ro forza , c virtù  nafeofta  fi  iifentirecon 
vn’incrcdibil  dolcezza  nel  godimento. 

Volete  voi  aderto  Capere  quali  fieno  lej 
difpofizioni  necertàrie  à coloro  , che  bra- 
mano gurtare  in  quefta  vita  le  dolcezze  del 
Paradifo/  Io  vi  dirò  in  due  parole , che  bi- 
fogna  auer’vna  vera,  e foJida  Confidenza-» 
in  Dio,  il  quale  fi  moftra  fempre  molto  più 
inclinato  à farci  bene , che  noi  àriceucrlo  • 
Imperochc  egli  n’è cosi  ripieno,  che  gli  pare 
follcuarfi , quando  può  incontrare  vn  fog- 
lietto vuoto  , c capace  di  contenere  quello, 
che  vi  vuol  fpargerc;  come  vn  giorno  di- 
chiarò i Santa  Terefa, ed  vn’altra  volta  à 
SantaGcItrude.  (In  vita  ytriufqueV.etiam 
t.yVita  V.  Baltbajf.^llu.)  Non  hàegli  mai 
trouata  creatura  , la  cui  capaciti  cornfpon* 
dtflè  alla  fua  feconditi,  in  modo  che  ella_» 
potcllè  riccucr  tutto  ciò , che  vi  auerebbe 
voluto  infondere  jfe  non  per  auucntura-» 

li 
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Gicsù  Criftofuo  Figliuolo , e la  Verginea 
fua  Madre . 

Mà  io  aggiungo  à quefta  Confidenza  per 
vn’akra  difpofizione  neceflària,  vaa  fedele, 
e perfetta  Rinunzia  alle  cofe  fenfibili  t im- 
peroche  mentre  refterà  in  noiqualchc  affet- 
to, ò qualche  inclinazione  della  terra,  qual- 
che compiacenza  alle  creature,  qualche  re- 
liquia d’amor  proprio,  ò di  vana  ftimadi 
noi  rtcrtì  ,non  s’hàà  penfare,  che  portiamo 
gurtare  quefta  manna  del  CicIo.Le  fue  dol- 
cezze fono  si  pure , e si  delicate , che  non-* 
poftòno  riceucrfi,  nc  compatirfi  con  alcuna 
altra  . Taraftitndulcedine  tuapauperì Detti. 
CPfal.6j.)  Al  poucro  ,c à quello, che  tì  ab- 
bandonato dal  Mondo  voi  aucte  apparec- 
chiato le  voli  re  maggiori  dolcezze  ,diceua 
Dauidc  à Dio:  E S- Agoftino  aggiunge  mol- 
to à propofito , ed  ingegnofamente  al  filo 
folito  : Che  l’Amore  è all*  anime  nortre, 
quel  che  è la  mano  a’  corpi  noftri:Mentre  te- 
niamo quaJchccofa  ben  ferrata  tri  le  mani* 
eie  imponìbile  di  pigliarne  vn'altra , bido- 
na di ncceflìtà contentarli  di  pigliare l’vnt 
elle  due.  Vn’Vomo , che  facellc  naufra- 
gio nel  mezzo  del  mare  con  la  fua  borfa_* 
in  mano  ,enon  volerti  lafciarla , per  ftrin- 
gereii  remo , ò la  corda, che  gli  c offerta, 
per  faluarfi , non  bifognerebbe  neccGaria- 
mente,  che  fi  pcrdcfse  con  i fuoi  denari,  e 
la  fua  borfa  } Tuta  te  amortmhominis  ,<juaji 
manum  anima , dice  quello  Santo  Dottore, 
(sAu^-afud  Ludou.Cranat  ferm . i . de  S.  sln- 
dr.)  ji  aliquid  tenet , aliud  tenere  non  poUjlt 
hoc  autem  dico , quiaamat  fecuhm,  Deum-j 
amare  non  poteri,  occupatam  babet  manum-’f 
dicit  illi  Deus , tene  quod  do, noti  - Yult  dimit - 
terequodhabebat , ideò  non  potejl  accipert _» 
quod.  olfertur  . Habbiamo  vn’ eccellente  fi- 
gura di  quefta  vericànclrEfoJo(£x.id.)do- 
ue  fi  nota, che  la  manna  del  Cielo  non  fu  da* 
ta  à gl’Ifraelitijfe  nódoppo,che  ebbero  con- 
fumata tutta  la  farina  d’Egitto  . Mà  io  non 
dirò  più  copi  alcuna  intorno  à quella  mate- 
ria , perche  io  nc  hò  già  parlato  di  fopra  am- 
piamente , doue  ancora  nò  moftrato,  che  la 
perfetta  Confidenza  in  Dioc  sì  ftrettamente 
attaccata  all’anncgazione  ,ò  rinunzia  delle 
cofe  create  ,chcl’vna  non  può  cEerc  fenza 
l’altra . 
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Da  oic  ventuno,  e mezza,  fino 
à ventiduc. 

Si  propongalo  le  due  Meditazioni , 

Si  propone  la  Meditazione  VItima 
del  Giorno  quinto  • 

5.  I. 

Informazione  dell' Efer citante  l 

A Mico  mio  . Hai  veduto  l’obligo  pre- 
cifo,per  il  quale  dcui  corri fpondercà 
Dio  à proporzione  dell'abbondanza  della.» 
grazia,  che  da  lui  ci  è fiata  communicaca: 
e-  fc  Iddio  ci  hà  dati  cinque  talenti  ; non.» 
fudisfaial  tuo  debito, con  il  guadagno  d’al- 
tri due  ; mà  fe  vuoi  il  citolo  di  buono , e fe- 
de! feruidorc  ; dcui  sii  quelli  rendere à lui  il 
guadagno  di  cinque  talenti.  Sodisfarà  con 
due  quel  Seruo  , chedue  talenti  hàauutida 
traficarc  j mà  non  farà  efente  dal  cafiigo 
quegli, che  aucndone  auutovnfolo,  quel 
medeGmo  rende;  fenza  alcuno  fcapito:  gli 
necefiano  accrefcerlo  col  guadagno.  ItL» 
quefia  Meditazione  il  Santo  ti  fa  vedero 
tutta  la  perfczzionc,  che  può  auerc  la  viu 
fpirituale 5 che c quella  allegorica  negozia- 
zione , della  quale  dificil  Padrone  Euangc- 
licoa’fuoi  Serui  : Jfegotiamini , dùm  YtTi/o: 
(XKc.i?.i30àcuiil  capitale  della  graziai 
porta  guadagno . Egli  ce  ne  propone  i gra- 
ni, acciochc  tu  reftringcndo  la  materia  deli' 
elczzione  confidcrata  in  generale,  alla  par- 
ticolare, che  deue  farfi  da  te  ; t’applichi, 

Suanto  è dal  canto  tuo,  all’Ottimo . A que» 
o,  come  pigliandoti  per  mano , egli  ti  gui- 
da per  tré  raodid’vmiltà , che  ora  ti  propo- 
ne,*inuitandoticon  la  confiderazione  di  po- 
tcnciffimi  motiui  à falircpcrcflì4  crocifig- 
gerti col  tuo  Signore;  c farti  vai  fuo  perfetto 
ritratto.  E quefia  Meditazione  e il  fonda- 
mento della  Giornata  della  Elczzione; cioè 
l’anima  degl’Efcrcizi. 

Egli  chiama  quelli  tre  modi,  più  toflo 
d’vmiltà  ; che  di  qualfmoglia  altra  virtù  $ 
perchc-comequefta  c la  virtù , della  qualcj» 
CriftoGiesù  fic  fitto  noftro  Efcmplarc,e 
per  quefia,  bumiliauit  femetipfumfacìus  obe- 
dinjs  vf  rjue  ad  mortnn  : rrortem  autem  Cru- 
•eh}  Tbtlipp.i'SJ  cosi,ro!endol’ V omo 
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perfettamente  imitarlo,* deue  farlo  propria- 
mente ,cper  eccellenza  in  quefia  virtù  ; per 
la  quale  egli  foggetta  perfettamente  alla  glo- 
ria di  Dio  il  fuo  libero  arbitrio , in  vno 
de’  tre  modi , al  quale  da  Dio  egli  è chia- 
mato. 

Hò  detto , che  l’Elezzione  è I’Animade- 
gl’Efercizj  ; perche  ficomc  tutte  le  altre  co- 
fc,chc  feruono al  corpo,  riguardano  l’Ani- 
ma ; e fenza  1’  Anima,al  corpo  fono  inutili  j 
cosi  fenza  l’Elezzione , ò di  Suro  nuouo 
perfetto:  ò di  Riforma,e  miglioramento  dell’ 
antico  ( che  in  più  larga  fignificazione  fi 
chiama  ancor  ella  Elczzione)  non  feruono 
al  Etne  principale  tutte  le  induftrie  de’  (piri-j 
tuali  Efcrcizj,  chea  quella  per  quello  mci 
lodo  fono  ordinate . Quello  adunque  c lo 
feopo,  c la  meta  dc’fpirituali  Efercizjrcioè. 
Che  ciafcheduno  elegga  quello  Stato  di  vi-, 
ta, nel  quale, conforme  al  Diuino  volere» 
profeffi  cautamente  fellère  Difccpolo , ed 
imitatore  di  Gicsù  Crifio.  Quella  Elczzio- 
ne , ò deliberazione,  pone  l’vltima  mano 
à qucldifegnodi  Gicsù  Crifio  crocili fso  , 
che  con  la  fomiglianza  dall’  Vomo  fpiri- 
tualefi  rapprcfenta;cd  c ancor cflòcrocififlb 
per  Crifio , per  tjuem  Mibt  Mundus  crucifi - 
xus  ejì,  ir  Ego  Mando  ; come  di  se  dice  Eaa- 
lo  Apoftolo(jdGnJat.6.i4.) 

All’acquifto  di  quello  Fine,  Santo  Igia- 
zio  ordina  più  mezzi, -cioè, Le  regole  da  me- 
glio conofccrc  gli  fpiriti,ò  moti  interni,dcl- 
le  quali  parlarcmo  domane  nella  conferenza 
del  giornojc  Le  meditazioni, che  io  ti  hò 
fpiegace,  in  ciafcheduna  di  clic,  dal  princi- 
pio di  quefia  Settimana  Seconda  , le  quali 
fono  fiate  come  difpofizioni  à quello  in- 
cendio d’Amorc  operatiuo;  che  deue  folle- 
uarel’Efercitantc  fopra  tutte  le  cofe  create, 
ad  abbracciarli  con  il  fuo  Dio  crocidilo 
OlTèruando  adunque  quello  bell’  ordino» 
prima  che  fi  venga  all’  Elezzionc,  vuole  il 
Santo  > che  attentamente  fi  confidcrino  tre 
modi  d’vmiliarfi  à Dio  ; foggettandoiì  alla 
fua  finti  (lima  volontà.  Il  primo  c,Non  vio- 
lare giamai  grauemente  la  diuina  legge  , à 
qualliuoglia  cimento  fia  ò di  felicità , ò dì 
miferia,  eziandio  fomma.  Il  fecondo, Non 
ifiarc  attaccato  à cofi  alcuna  creata, *nt*  me- 
no alla  vita  medefima;inmodocheàfuaj 
contemplazione  fi  moua  l’Vomo  à trafeu- 
rare  la  perfetta  oflcruanra  della  leggediuina 
con  colpa  veniali. Il  terzo.  Non  (blamente 

fog- 
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foggettarfi  ' in  tutto  alla  diuina  legge  ;mà 
ancora  a*  configli  di  Gresil  Grillo,  ed  amare 
d’cflcrc:  come  egli  fri,  pouero,  deprezzato, 
maltrattato  ; molto  piu  > che  fcruire  egual- 
mente Iddio  i'i  ìftato  comodo  , onorato  , e 
bene  ftante  j c quello  per  defiderio  di  piti 
perfettamente  imitarlo;  c nella fua imitazio- 
ne, meglio  glorificare  l’Eterno  Padre.  Que- 
llo bel  ritratto  di  perfetta  fantiti  proponga 
S.  Ignazio  agli  occhi  della  mente  dclrEfcr- 
citante,  (c  farebbe  nella  confiderazione  di 
efTb  ben  impiegato  tutto  vn  giorno)  à fine» 
che  conofccndo  il  cuore  , parte  per  parto* 
là  bellezza  della  fantità;  lene  inuagbilca_». 
11  che  tanto  più  facilmente  può  fpcrare  da_» 
quello  j quanto  in  quella  Mcditatione  pili 
attratta,  c fcparaca,  la  propone  dalle  diffi- 
coltà proprie  di  quello  ,òdiquell‘altro  Sta- 
to particolare  ;chc  poffono  fare  qualcho 
ollacolo  all’amore,  non  ancora  fermamente 
robullojCiifoluto  . Ecco  come  egli  la.» 
propone. 
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no , per  maggiore  imitazione  di  Crillo  ;i* 
elegga  più  rollo  con  lui  pouero, difprczza- 
to,e  lchernito , abbracciare  lapouertà,il 
difprcggio , e l’eflèr  tenuto  pazzo . che  lo 
ricchezze  , gl 'onori  * c l’clTer  filmato  fauio, 
e prudente. 

E per  arriuarcà  quello  terzo  grado  d*V- 
milta;  giouerà  molto  fcruiriì  de’  tre  Collo- 
qui della  precedente  Meditazione  de'  Sten- 
dardi, mediante  i quali,  domandiamo  vmil- 
mentc  (fe  cosi  piacerà  alla  diuina  Bontà  ) di 
poter  fare  tal' Elczzione  ;ò  nc  fegua  da  ella 
maggiore,  ò eguale  fcruizio  , e gloria  di 
Dio.  Ji 

Io  non  te  gli  fpiego  qui  d’auantasgioi 
perche  lo  farò  nelle  confiderazioni  alla  Tua 
ora  5 accioche  polD  feruirtene  per  tuo  vti- 
le  5 quando  non  vogli  medicarle  con  l(-j. 
confiderazioni  tue  proprie  • Palliamo  in- 
nanzi. 

Si  prepone  la  Meditazione  prima  falla  fefla 
giornata  de&l'Ef ertici. 


Si  propone  la  Meditazione  de'tre  modi 
* r dVmiltd . 

IL  Primo  modo  d’Vmiltà,neceirarioana 
falutcc  quello.  Che  io  mi  fottomctta 
totalmente  all'  offeruanza  della  diuina  leg- 
ge : di  maniera  che,  fc  bene  mi  fofTc  offerto 
il  dominio  di  tutto  il  Mondo;  ò folli  pollo 
in  diremo  pencolo  della  vita  ; io  non  traf- 
redifea  mai  deliberatamente  alcuncoman- 
amencodiuino , ò vmano,cbc  mi  oblighi 
d peccato  morule . 

Il  Secondo  c di  maggior  pcrfczzione>; 
cioè  che  confidcrando  attentamente  le  ric- 
chezze , c la  poucrtà  ; l’onore , c l’ignomi- 
nia ; la  breuità  ,c  la  lunghezza  della  vit  a_>> 
egualmente  io  m’inchini  , doue  eguale  c 
l'occafionc  del  diuino  feruizio , c della  mia 
falute:  c che  per  neffuna  condizione  pro- 
pellami ; ò di  vmana  felicità , per  grando 
che  cllalia  ;ò  della  propria  morte;  io  non_» 
«ni  laici  mai  indurre  à deliberare  di  com- 
metter peccato , ancorché  fidamente  ve- 
nialc  . 

IITcrzomodo  d’Vmikà  pcrfettifiìma c, 
che  aucndo  già  confcguito  i due  primi  mo- 
di ; ancorché  fenza  aggiungeruifi  altro,  fof- 
fe  eguale  la  lode,  e gloriarli  Dio:  noikiunc- 


Preludio  per  l’EIczzionc  ; & Introduz  zioì 
ne  per  auernocizia  delle  cofe , che  fi 
hanno  da  eleggere . 

- = 

S*  Auuicina  il  tempo  di  venire  all’vlcima 
deliberazione  di  quello,  che  fi  hà  da_» 
fare  • Il  fommo  negozio  è l’Elczzioneji 
dello  Stato  della  vita  , che  vuoi  fare  , per 
afiicurarc  l’Eternità  ; e lì  hà  da  rifoluere 
con  le  più  lìcure  regole,  e con  il  più  fauio, 
e maturo  configlio,  che  giamai  fi  portai. 
Stato  di  vita  chiamali  quel  modo  di  viue- 
re  fermo,  c collante,  che  l’Voino  profitta; 
ed  è,  dirò  cosi,  vn’Ente  morale , che  con- 
tiene in  se  molte  azzioni^rosi  pofitiue;  co- 
me negatiue  , e molti  modi  proprj  d’ope- 
rare, cne  à quello,  come  ad  vn  Tutto,  in_a 
ragion  di  Parte  fi  riferifeono  ; e quali  que- 
lle fono;  tale  è la  denominazione,  che» 
danno  àquel  Tutto, che  fi  chiama  Stato 
di  vita , o fpiritualc , ò religiofa,  ò mon- 
dana, ò ciuile ,ò  crifliana,  òpcccaminofa-* 
&c.  fecondo  , che  quelle  fono , che  fan- 
no , ò compongono  quel  Tutto  . Alcuni 

Stati, 
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Stati , prefi , che  fono , non  fi  poflòno  mu-  vuol  deliberare  del  primo;  deue  efaminarc 


tare  più  per  la  fola  volontà  di  chi  gli  hi 
detti  : come  fono  lo  Stato  di  Religiofo, 
io  Stato  di  Ecclcfiallico  , Io  Stato  del  Ma- 
trimonio. Altri  fi  poflòno  mutare  ,ò  pren- 
dere : ò veramente  prefi,  che  fono,  fipof- 
fono  mutare  ; e dipendono  dall*  arbitrio 
delU  volontà  di  chi  elegge.  Cosi,à  cagione 
d’efempio , vn  Giouanc  nell’ entrare  della 
fua  adolefcenza,  può  eleggere  quello  Sta- 
to di  vita , che  vuol  profetare  ; ò almeno 
fin  d’allora  incaminarfi  per  quello  • Quello 
Stato  può  cflcre  nella  vita  ciuile,  ò nobile, 
ò popolare  ; fecondo  che  fono  le  occupa- 
zioni delle  fue  induftrie  ; e delle  fue  fati- 
che: ò vero  nella  vita  rcligiofa  , clericale, 
ò regolare . Crcfciuto  poi  nell’età  ; fino  à 
ramo  , che  è libero;  eziandio,  che  fia  in_* 
qualche  impegno,  può  mutare  la  fua  Elez- 
ione dal  Bene  al  Meglio  , c dal  Meglio 
^'Ottimo  • E qnefia  è quella, che  propria- 
rttente  fi  chiama , ed  c Elezione  ; dclla_a 
quale  il  Santo  qui  parla . 

Può  ancora  farli  nuoua  ElezzionC-r, 
eziandio  fenza  mutare  lo  Stato  , che  non 
fi  può  lafciare  : E quella  mutazione  fi  fà 
mutando  l’intenzione  ; per  la  quale  quello 
Stato  fi  c malamente  eletto  nel  fuo  princi- 
pio. A cagione  d’efempiott’Vomo  hà  elet- 
to lo  Stato  Clericale , per  auer  entrate  Ec- 
clcfiallichc  da  fpcndere,  in  darli  piaoerc,  ò 
ingrandire  la  fua  cafa  ; c non  viuc  da  Ec- 
clefiaftico . Quello  è,  per  vn  fine  non  buo- 
no, adoperare  vn  mezzo,  che  c fanto  . Mà 
fe  li  troua  Sacerdote  , ò non  può  , ò non 
conuicne  lafciare  il  beneficio , che  tiene,  c 
neccflàrio  mutare  l’intenzione,  che  cosi,  è 
fuori  di  ftrada  5 e rimetterfi  con  dia  nella 
via  retta  , e deliberare  di  viuerc , fecondo 
l’Ottimo  modo  nello  Stato  fuo  Sacerdota- 
lc;per  quciretti,e  fanti  motiui,perli  quali  li 
dourebbe  eleggere  da  lui  ; quando  in  elfo 
non  fi  trouaflc  : c fare  Io  Stato  di  Sacer- 
dote Fine  per  feruire , e lodare  Iddio  in  vi- 
ta, e per  goderlo  in  eterno;  non  Mezzo  de* 
proprj piaceri,  ò interefli.  E quella  propria- 

8 ente  non  c Elezzionc  della  quale  qui  par- 
il  Santolina  fi  chiama  Riforma, della  qua- 
le Sant’Ignazio  parla  à fuo  luogo. 

Può  dunque  elPre  materia  d’Elezzione 
Io  Stato;  fe  non  c llabilito  : ò la  perfezzio- 
nc  d Ilo  Stato  ; fe  quello  è llabilito , e non 
può  mutarli,  Se  l'Ji&fciunccj  che  è libero 


accuratiflimamcnte  in  quello  Stato , chej 
vuole  eleggere , fe  fia  tale,  che  in  dio  egli 
polla  confcguire  la  perfetta  foggczzione_, 
di  sè  medclìmo  alla  diuina  volontà,  per  li 
tre  modi  d’vmiltà  già  meditati;  quando  à 
quella  Iddio  interiormente  lo  chiami , il 
che  vedrà  nella  giornata  propria  per  l'EIcz- 
zionc. 

Se  non  c libero  , e vuole  deliberare  del 
fecondo  ; deue  efaminarc  ; fe  egli  vuolej 
tutta  la  perfezzione  , della  quale  è capace 
lo  Stato,  nel  quale  é : ed  in  oltre,  quale  fia 
la  fomma  perfezzione  di  quello  Stato.  Co- 
si cfllndo  per  efempio  l’Efircitante  Reli- 
|iofo  ; sàchc  la  perfezzione,  della  quale 
c capace  lo  Stato  fuo , è quella, che  confi- 
tte nell’ofleruanza  de’  voti  di  talliti , po- 
ucrtà,  obbedienza:  fecondo  le  coll ituz ioni 
proprie  della  fua  Religione;  onde  egli  dou» 
rà  fidamente  deliberare , con  quali  di  quei 
tre  fopradetti  modi  d'vmiltà,  vuoi  oflèrua- 
rc  ciafcheduno  de’  voti  : c fe  c nel  primo 
modo;  come  polla  afcenderca!  fecondo:  fe 
è nel  fecondo  ; come  polla  falire  al  terzo; 
nel  quale  nonfolamcnte  egli  abbia  in  odio 
tutta  l’iniquità  ; mà  di  piu  ottenga  l’Otti- 
mo, che  e:  più  perfettamente  confermarli 
à Gicsu  Chilo  Crocifitto . Quello  mcdeG- 
mo  fi  può  applicare  agli  altri  Stati;  fecon- 
do quella  perfezzione,  della  quale  ciafche- 
duno di  elfi  è capace  , ed  io  nella  giornata 
propria  della  Riforma  ne  proporrò  l’idea 
nello  Stato  proprio, al  Sacerdote. 

Hò  giudicato  necellàrio  di  darti  quella 
informazione,  acciòchc  ttì  intenda  quello, 
che  fai  ncH’Elczzionc.-ed  auucrtendo  l’Ar- 
te profonda  di  ficura  prudenza  , con  la_» 
quale  camina  Sant’Ignazio  più  Acutamen- 
te 5 c con  maggiore  allegrezza  ti  auanzi 
fotto  gl’indirizzi  di  lui , che  hà  proueduto 
à tutto;  à tutto  hà  penfato  • Egli  volendo 
condurre  l’Efercitantc  alla  Elezzionc  dello 
Statogli  dà  tutta  quella  dottrina  in  due  me- 
ditazioni , che  egli  chiama  l'vna Preludio 
per  fare  l’Èlezzionc  $ l’altra  Introduzzio- 
nc  per  auer  notizia  delle  cofe,che  fi  hanno 
ad  eleggere . Nella  prima  fà  auuertiro 
gl’errori della  mala  Elezzionc,  per  difetto 
dell’intenzione  retea  nell’Elettore.  Nel- 
la feconda,gl’errori , che  fogliono  accade- 
re nella  materia  dell’ Elezzionc . Io  per 
ifearfezza  di  tempo  , le  compendia  rò  in 

yna 
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vna  Meditazione:  Mà  fe  forte  tuo  maggior 

{[urto  aucrle  ftefe  qui , per  ruminarle  con 
c tue  confiderazioni  -,  Eccole  . 

5.  I V. 

Si  propone  la  Meditazioni  dell’apparecchio 
necejferio , ò vero  Treludio  per 
fare  V Elezione . 

IN  ogni  buona  Elczzione;  quanto  c dal- 
la parte  nortra  l’occhio  dell’Intenzione 
deue  cfl'cr  puro , c fempliee  ; mirando  fola- 
mente  per  qual  Fine  fono  flato  crcato.’cioè 
per  lode  di  Dio  Noftro  Signore, c falute_j 
dell’anima  mia.  E cosi  qualunque  colio, 
che  io  eleggerò, deue  erter  tale;  che  m’aiu- 
ti al  Fine  per  cui  fono  creato.non  ordinan- 
do , nè  tirando  il  Fine  al  Mezzo  ; mà  il 
Mezzo  al  Fine. 

Ertèndo  , che  fpcfTe  volte  accade, cho 
molti  eleggono  primieramente  d’accafarfi 
( il  che  è Mezzo,  ) e fecondariamente  di 
fcruire  à Dio  Noftro  Signore  nello  Stato 
del  matrimonio;  il  qual  fcruire  à Dio  è Fi- 
ne. Vi  fono  parimente  altri , che  prima_» 
vogliono  aucrc  benelicj  Ecclelìaftici  ; e di 
poi  fctuireàDio  in  erti:  di  modo  che  que- 
fti  tali  non  vanno  diritto  à Dio?  mà  vo- 
gliono,che  Iddio  vengcà  dirittura  alle  lo- 
ro affezzioni  difordinatete  per  confcgucn- 
te  fanno  del  FineMczzo,c  del  Mezzo  Fine: 
fiche  quello , che  dourebbero  prender  pri- 
ma ; Io  prendono  dopò  ; perche  prima  ci 
dobbiamo  proporre  per  oggetto  il  voler 
fcruire  à Dio,  che  c il  Fine  ; c feconda- 
riamcntc  eleggere  il  Matrimonio,  ò il  Sa- 
cerdozio ; fe  mi  c più  conucnicnte  : erten- 
do  tutte  quelle  cole  Mezzi,  per  arriuarc  al 
Fine. 

Perciò  niuna  cofa  mi  deue  muouerc  a 
pigliare  1 tali  Mezzi , ò à priuarmcne  ; fe 
non  folamcntc  il  Scruizio , e Lode  di  Dio 
Noftro  Signore,  e la  falutc  eterna  dell’ani- 
ma mia  . Per  ottenere  più  facilmente  que- 
llo, che  fi  ccrca;c  neccilaria  l’introduzzio- 
nc  per  aucrc  notizia  delie  cofe, che  Alun- 
no ad  eleggere . 


1 


due  fi  a introduZione  contiene  quattro  pun- 
ti, ed  ~vna  notazione. 

PRimo  Punto.  E’  neccrtàrio’,  che  tutte 
le  cofe,  di  cui  vogliamo  far  Elezzio- 
ne,  fieno  buone  in  se  ftefle  , e conformi  a' 
decreti  della  Santa  Madre  Chiefa  : ò alme- 
no , che  non  fieno  male  ; nè  à lei  repu- 
gnanti. 

Secondo . Vi  fono  alcune  cofe  ; l’Elez- 
zione  delle  quali  fatta  vna  volta  c immuta- 
bile : tali  fono  il  Sacerdozio,  il  Matrimo- 
nio &c.  Di  altre  l’Elezzioni  è mutabilo» 
potendo  la  perfona  accettare  bcneficj  Ec- 
clcfiafticir  ò lafciarli  : -procacciarli  beni 
temporali,  òpriuirfene . 

Terzo.  ErtèndoG  vna  volta  fatta  Elcz- 
zione  di  cofa  immutabile,  come  del  Sacer- 
dozio , Matrimonio  &c.  non  vi  è più , che 
eleggere;  non  potendoli  disfare.  Solamen- 
te oifogna  auucrtirc , che  fe  non  hà  fatta 
l’Elezzionc  col  modo  ,cd  ordine  domito; 
c fenza  difordinate  afTczzioni;  pentcndofi, 
procuri  menar  buona  vita  nello  Stato,  che 
hà  eletto  5 al  quale  non  pare , chelia  flato 
chiamato  da  Dio  ; per  cflcrc  fiata  l’Elcz- 
zione  difordinata,  ed  obliqua;  non  Hlez; 
zionc  , per  vocazione  diuina  : ertèndo 
quella  Tempre  pura,  e chiara  ; non  mefeo- 
lata  con  affetto  veruno  carnale  , e difor- 
dinato. 

Quarto . Se  qualcuno  , con  conucnicn- 
tc  modo , ed  ordine  ; fenza  affetto  carnale, 
ò mondano  , hà  eletto  alcuna  cofa,  che  fi 
porta  mutare-)  non  vi  è ragione , per  cui  di 
nuouo  abbiada  fare  altra  Elczzione:  mi 
procuri  di  perfezzionarfi  in  quella  gii  fat- 
ta ; quanto  potrà . 

Si  hà  da  notare  , che  fe  l’EIczzione  di 
quelle  cofe  mutabili,  none  fiata  fatta  fin- 
cera,  e bene  ordinata:  allora  chiunque  hà 
defidrio  di  produrre  frutti  notabili, e molto 
grati  i Dio  Noftro  Signore  ; deue  fargj 
l’Elezzione  nel  modo  debito  . 
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Da  Ore  Ventidue,  fino  à ventidue,  c vn 
quarto . 

Si  canta  il  Vefpro  della  Madonna. 

Da  Ore  ventidue , e vn  quarto  > fino  à ven- 
titré» e vn  quarto  • 

MEDITAZIONE  QJ/ARTA. 

Bella  fogge^tone  della  yolonti  d Dio  in  tré 
gradi  d'ymiltà . 

ANderai  all’orazione  con  lamedcfima 
difpofizione  dell’Anima,  che  nell’an- 
tecedente Medicazione  ; cioè  con  accurata 
follecitudine  d'intendere  quello , che  Id- 
dio vuole  d3  te  : e dopò  le  preci  folice,  fa- 
rai la  prolfima  orazione  preparatoria  con 
li  cinque  atti . Credo , Adoro , mi  Pento, 
Offro,  e Raffògno;  terminando  l’atto  della 
Federila  perfona  di  Giesù  Crifto  Figliuo- 
lo vnico  deU’Etemo  Padre  , nato  di  Maria 
Vergine  &c.  come  Io  confcfli  nel  fecondo 
articolo  del  Simbolo . 

Primo  Preludio . In  vece  d'iftoria  ti  pro- 
pone la  mifurada  mifurare  la  pcrfczztone 
nelle  cofc,chc  fi  poflfono  eleggere?  forma- 
ta in  tre  modi,  ò gradi , ne'  quali  la  volon- 
tà vmana  conofccndo  il  debito,che  hi  con 
la  Madia  infinita  di  Dio  ; può  foggettarfi 
alla  fila  gloria;  vmiliando  à lei  la  libertà  del 
fuo  arbitrio;  e fono  i tre,  proporti  nella-» 
‘Meditazione di  S.  Ignazio. 

Il  fecondo  Preludio  ti  cortituifce  alla 
prefenza  di  Diojimaginàdoci  d’ertère  auan- 
ià  lui  ; come  à tuo  lupremo  Signore;  e di 
Giesù;  come  à tuo  Miertro  , e della  San- 
tifijma  Vcrginctcome  à tua  Auuocata;  edi 
tutta  la  Corte  Celcfte;  che  tutti  danno  at- 
tentamente mirando,  come  per  quelle  no- 
tizie ti  difponi  con  follecitudine, ed  atten- 
zione eguale  all’imporcantiffìmo,  fri  tutti 
gl’ affari  tuoi,à  far  buona  Elezzione dello 
Stato  della  tua  vita  . 

II  terzo  Preludio  ti  apre  la  via  all’affec- 
to  ; e fupplichcrai  il  tuo  Dio , e Macrtro, 
che  ti  inlegni , c faccia  apprendere  la  lez- 
zione  della  manfiictudine  , e dell’  Vmilta; 
gii  che 'fi  è degnato  d’inuitarti,  dicendo. 
Venite  &c.  Difcite  à me  ,7/114  mìtìs  fum  t 
humilis  corde  dfft.  (M4Ufr.11.j8O 
* Figura  19. 


PRIMO  PVNTO.’ 

Il  primo  modo  d’ymiltà  nectfjario  alla  fai 
Iute,  è quello  che  io  mi  (ottometta  total- 
mente all'offiruanza  della  diuina  legger  di 
maniera  cbe,fe  bene  mi  fojTe  offerto  il  do » 
minio  di  tutto  il  Mondo  ; 0 fojjì  pojlo  ìil. _* 
eflremo  pericolo  della  yita;  io  non  tra - 
fgredifca  mai  deliberatamente  alcun  co- 
mandamento diurno  , à ymano , che  mi 
eblighi . 

CONSIDERAZIONE  PRIMA.’ 

Della  dottrina  contenuta  in  quello  primo  me^ 
do>e  della  pr attica  della  medesima, nella 
yita,  e morte  di  Giesù  Crifto. 

Confiderà  Primo . Che  l’vmiliarfi  (ot- 
to la  potente  mano  di  Dio  , lardan- 
doli in  tutto,e  per  tutto  reggere  da  quella» 
è atto  nobilifTìino , ed  vtiliffìmo:  percho 
ponendo  tutto  infieme  il  merito  dcil’ec- 
cellenza , che  pollòno  auere  tutte  le  crea- 
ture , e ['infinite  polfibili  ; niun  paragone 
può  farli  fri  quello, ed  il  merito  di  Dio  fu- 
premo  Monarca:  frà  la  potenza  di  Dio,e  la 
potenza  delie  creature  tutte.  2.  Adunque-  è 
giurtitTiino  ciò , che  ordina  a’  Fedeli  tutti 
il  Principe  degl' Aportoli . Himiliamini  fub 
potenti  manu  Dei.  (1.  "Pet.^.6.)  3.  Quella 
fola  mano  può  fare  tutto  quello, che  vuo- 
le ; e Io  moftra  con  l’cfalcazione  di  quel- 
li, che  da  lei  fi  Iafciano  guidare.*  il  che  fie- 
gue,Nel  tempo  per  le  prerogatiue  della  gra- 
zia, che  gli  concede  per  difporgli  alla.» 
gloria  ; e Nell'eternità , per  fuolimargli  at- 
tualmente à quella;  in  quel  giorno  di  vifi- 
ta  vniucrfalc , che  egli  farà  fopra  tutte  le 
creature  raeioneuoli , yt  yot  exaltel  in—t 
tempore  yijitationis.q.Qucll*  vmiltà  hà  tré 
modi:  c fi  chiamano  modi  d’vmiltà ,* per- 
che in  quelli  l’Vomo  diuerfamentc  fotto- 
mette  la  fua  liberei  ; e la  fuperbia  del  fuo 
arbitrio  in  tutta  la  sfera  delle  fue  potenze, 
e fenfi,  così  interni  ; come  ertemi,  alla  vo- 
lontà di  Dio,  nella  fua  legge  diuina;  che  è 
uclla  mano  potente,  con  la  quale  cgligui- 
ale  fue  creature à quell’vltimo  Fine, per 
il  quale  le  hà  create  &c.«  11.  Di  quelli  tré 
diuerfi  modi,  il  primo  non  fidamente  c ar- 
to nobtliffimOj  cd  YtiUffimo  ; ma  c mica- 

mcn- 
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Biente  Copra  tuui  gl’altri  atti  vmani  ne- 
ccfTario,  per  tatuarli;  perche  confitte  nel 
fotcometterfi  à Dio  ncll’ottcruanza  della 
legge  fua  , alla  quale  fì  riducono , oltre  il 
decalogo,  tutte  l’alire  leggi,  che  dipendo* 
no  dalla  giuri fdizionc  di  chi  puòobligare 
in  cofcienza  : in  modo  che , attbluiamcnce 
niuna  di  quelle  fi  trafgredifea  nelle  mace- 
rie araui.2.Quefla  c verità  riuelata  da  Gic- 
sù  Crifto  in  più  luoghi  del  Santo  Euange- 
I10,  chetu'ti  inquefto  fi  contengono  ; Si 
■y is  ad  y>itam  incedi, feria  mandata.  (Mal- 
th.  19.17.)  Noncic  altro  modo.  Hoc fac,& 
•yiues . ( Lue.  10.28.)  3.  Quella  ottèruanza 
deuc  edere  perpetua  , in  quanto  al  tempo; 
in  modo  che , in  niun  tempo  giamai  fi  pof- 
fa  dire  I’Vomo  difobligato,  à non  otterua- 
rc  la  legge  di  Dio  ne’  fuoi  termini  ; ò che 
poifa  non  colere  oftèruarla . Cufiodiam  le- 
vem  tuam  f.mper:  in  feculum,&  infeculum 
fecali.  (P/.1/.1 18.44O  4-  Deuecflere  fog- 

J;ezzione  totale;  pei  che  la  Maettà  di  Dio  è 
empre  , ed  egualmente  venerabile  ; nc  fi 
può  difprczzarc  in  vn  fo'o  comando  / che 
ella  totalmente  non  retti  difprczzata  in 
tutti;  perche  tutte  le  leggi  egualmente  da 
lei  procedono.  5.Soflicnc  nella  fua  lettera 
quella  verità  San  Giacomo  Apoftolo , di- 
cendo (cap.  2..  io)Qtticum(jue  autem  tot  am 
lecerti  feruauerit,  offendat  ameni  in  ywo;  fa  ■ 
Bus  efl  omnium  %eus . Qui  emm  dixit , non—, 
maebaberis,  dixit,  ir  non  occides  ire.  Ili* 
Quella  ottcruanza  deuc  ettèrc  cosi  gelo" 
famente  cuttodita  dall’.milc,che  in  quello 

Srado  c tale  ; che  fe  bene  gli  fotte  offerto 
fotnmo  de’ beni  temporali  ; ò fieno  ap- 
partenenti al  corpo  , ò all'anima  ; ed  in 
qualfiuoglia  qualità  ,e  numero  di  piaceri; 
ò fieno  tutti  infieme  quei  beni , che  fi  di- 
cono di  fortuna  , e fono  cllerni  alI’Vomo; 
ò fieno  onori,  ò dignità  , ò preminenze  di 
qualfiuoglia  grado  ciuilc;tutti  fi  rigettino, 
tutti  fi  calpcftino;  fi  abominino,  prima  di 
trancare  di  quella  ottèruanza  Sic.  2.Simit- 
mcnte,  fe  fouraftalT-  ogni  grandittimo  ma- 
le, nelle  pene  temporali  del  corpo  , ò dell* 
anima,  ò perdite  di  potenti  amici;  ò qualfi- 
fia  altro  bene  di  fortuna , ò di  ttima  ciuilc, 
per  grado,  ò dignità,  ò in  qualfiuoglia  altro 
ino  io  fouraftino,  fommo  dolore,  pouertà 
eftrcma,  ignominia  vergognofiflìmas  tutto 
fi  hà  d’accettare  dall’vmilc  in  quello  gra- 
do più  cotto,  che  mancare  per  vna  volta-» 


fola,  i quella  ottcruanza,  3,  A tutto  quelli' 
deuc  femprc  eflcre  pronto, chi  in  quello  pri- 
mo modo  è veramente  vn  ile  con  grandif- 
fima  follccicudinc  di  non  irafgredirc  a'cun 


comandamento  diurno,  o votano , che. > 
l'oblighi  a peccato  mortale.4.Sc  oia  tu  ap- 
plicherai quelle  regole  alla  prattica  tua  del 
tempo  pattato;  aurti,  che  piangere  ,efufpi- 
rarc&c.  IV.I1  fondamento  di  qu  Ho  pruno 
modo  d’Vmiltà  fi  contiene,  e fi  fcuopre  in 
quelle  parole  del  Salmo  (99.3.)  Ipft  ftat  noi, 
&non  ipfi  noi . Infinite  fono  le  obligaz io- 
ni notile  alla  Bontà  di  Dio , per  auei£i  ca- 
uatidal  nulla , epodi  nello  Stato  prefentcj, 
per  natura,c  per  grazia  cosi  riguardeuoltr. 
2. In  oltre  tutte  le  Creature, comprefe  le  pili 
eminenti,  c confidente  nel  fommo  di  tutta 
la  loro  polfibilepcrfezzione,  fono  con  infi- 
nita dilian/a  fotto  Dio;convna  cosiattòlu- 
ta  dipendenza  dal  fuoarbitrio.che  ficomele 
hà  formate  tali, quali  fono;  ed  abbellite  con 
tutte  le  perfezzioni , che  hanno , con  vno 
fguardodel  fuo  volere  ; cosi  può  farle  tor- 
nare in  niente;  feconil  medefimo  fguardo 
lattiera  di  rimirarle.  3.  Adunque  da  Dio 
folo  ogni  Bene  dell’ Vomo  dipende  1 efolo 
può  darlo  : tenendo  lontano  ogni  Male:  on- 
de folo  deue  amarli  fopra  tutto  il  Bene. 4. 
Da  Dio  folo  dipende  tutto  il  Male  tifico 
dell  Vomo , c folopuòdarlo,  allontanando 
ogni  Bene  ; onde  folo  deue  egli  fopra  tutto 
ciler  temuto  dfc.j.Applica  per  gl’affetti,  le 
cognizioni  auute  , al  Prefentc  , al  Futuro. 
V.  Giesù  Grillo  Figliuolo  di  Dio  ci  inuita 
ad  imparare  da  lui  ad  vmiliarci  in  quello 
primo  modo  .'poiché  tentato, come  Vomo, 
perl’oflèruanzadel  diuino  comando'  Deum 
tuum  adorabili  illi  foliferuies.(Mattb .4.) 
difpr;zzò,cd  abominò  vn’offerta,  che  gli 
por  r.ua  a’piedi  omnia  fregna  Mundi 
ri ameorum. Offerta  di  bene  tcrr Dorale  mag- 
giore di  quella  non  feppe  fargli  Lucifero  mi 
iettò  confitto  &c.2.VoIeua  l’Eterno  Padre, 
cheGiesù  predicatte  il  di  (prezzo  del  Mon- 
do con  l’efempio . Per  elcguire  la  volontà 
diquel’o,  con  ottèruanza  tota'e , ancora-» 
nel  modo.  fugge  la  corona  , che  volcuano 
porgli  fui  capo  leTurbc  , che  vennero, *yf 
raperent , (rfaceretit  tum  t{egem.  Fupit  ite- 
rai» in  munta»  ipfefolMs,(loan.6.iS.)cC,  na- 
sconde ; amando  meglio  le  ignominie  de* 
fuot  perfecutori , che  gl’applaufi  riucrcntè 
de  fuddm,c  degl  anuci.Chcdipiùpuò of- 
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ferire  vn  Popolo  , ò ricufare  vn‘  Vomo  ? 3. 
Spafimaua  di  dolore  in  Croccjdouc  l’aucua 
condotto  l’ollcruanza  del  paterno  precet- 
to: Offerirono  i Principi  della  Sinagoga  di 
riconofcerlo  per  Dio , fe  fecndeua  di  Cro- 
ce j tìgli  faftus  obediem  y>[<luead  mortem->, 
perfeuerando  collante,  Inciinotocopite , tra- 
didit fpiritum-(la  ip.jo.JChc  onore  potcua 
ricularli  maggiore  di  qu:fto?  O che  dolo- 
ri^ tormenti  potcuano  l'offrirli  maggiori  di 
quelli,  per  obbedire/ Difcite  a me, Quid  mi- 
ti! firn  , ir  humilis  corde  ire-  (Motth.i  1.18) 
Dà  U fuo  luogo  agl’  affetti , con  il  parago- 
ne di  vn  cosi  eccellente  Ma  eli  ro,  ed  vn  così 
cattiuo  Scolare  ; c con  l’applicazione  delle 
Venti , che  hai  conofciutc,a'  tré  tempi  &c. 

CONSIDERAZIONE  SECONDA . 

De' beni}  che  fi  ir  oliano  in  quejlo  primo 
modo  dVmiltà. 

Confiderà  Primo . Che  la  certifiima  re- 
gola da  Rimare  il  Bene  in  qualcho 
obbietto,è  la  Rima  coRantc,con  la  quale 
l’apprezzano  quelli , che  profeffano  di  co- 
nolcere  perfettamente  qucll’obbictto.2.Con 
quella  regola  viue  l’Vomofopra  la  terrai 
nelle  rifoluzioni  più  importanti  figoucrna 
con  quella;  ò appartengano  a’ beni  dcll’onor 
ciuilc,  ò a’bcnidi  fortuna, ò a’bcni  del  cor- 
po. Quello  c bene,  che  tale  c riputato  da’ 
Sauj  della  profeffione.  3.  Argomenta  la_» 
grandezza  del  Bene,  che  fi  contiene  nel 
Soggettarti  à Dio  in  qucRo  primo  modo 
d’viniltà  , da  quello , che  hanno  fatto  per 
poffedcrlo  tali  Vomini , quali  fono  flati 
quelli , che  per  dottrina  cccellentiflimi,  cf- 
pcrti  fopra  modo, chiaramente  Io  conobbe- 
ro;epcr  fupcriorità  di  ragioncalle  paflìoni, 
chcauuilifcono  l'Vomo,c  limile  lo  rendo- 
no alle  beflic , fono  flati  riguardeuoli cioè. 
Santi  Padri,  Teologi,  Dottori  delta  Chicfa, 
Prelati  &c.4*Niun bene  fràtuttii  vifibiliè 
maggiore  della  vita  , che  è fonte  di  tutti  i 
beni  temporali, e vifibili*  j.Maggior  Bene 
della  vita  medefima  , hanno  Rimato,  cheli 
troui  in  quello  primo  modo  d’vmiltd,  quei 
tanti  milioni  di  Martiri , che  non  folimen- 
te  fecondo  il  lume  della  retta  ragione  jmà 
fecondo  il  lume  fopranaturalc  , che  vuol 
dire  il  p rfcttiffimo,  c maggiore  fopra  i 
perfaulfiini  dell'ordine  naturalc;pcr  non-. 


DEGL*  ESERCIZI! 
perderlo,  hanno  Rimato  guadagno,  perdere 
vna  fioritillìma  vita  &c.<S.Tn  qucfto  loro  mo- 
do di  operare , così  gl'  vni , come  gl*  altri 
hanno  auuto  per  guida,  ed  efemplare  ino 
prattica.  Iddio  fatto  Vomo;  per  quello  Fi- 
ne, di  infcgnarci  à conofcerc  il  Bene,  ed  il 
Male;  giàche  l'Vomofi  era  inuogliato  per 

5[uefla  flrada  d’effe  re  Ornile  à Dio.  Eritis 
icut  Dii  [dente!  bonum,  ir  molum  ire.  ( Ge- 
ne f-'t-)  II.  Argomentala  grandezza  di  que- 
flo  Bene  dalla  Rima,  chedeuc  farfene,  da_> 
chiunque  hà  l’vfo  retto  delle  potenze  dell* 
animaragioneuo!e.2.1I  difprezzo  di  q'ucfto 
Bene  fàl" Vomo  eguale,  anzi  peggiore  delle 
beflic . La  ftima  di  elio  Io  follcua  fopra  le 
beflic,  e Io  fa  eguale  agl’Angeli.  Homocurn 
in  honore  efjet,  non  intelUxit  : compar atus 
ejìiumenti!infipientibii! , ir  [imiliifadu!  ejt 
illis.  (Vfal  48.21.)  3.  L’operare  diuerfa- 
mente  è Ignoranza  ; onde  ogni  peccatore c 
veramente  ignorante  . Ignorando!  meat  ne 
meminern  Domine.  Così  chiama  Dauid  i 
fuoi peccati.  E non  folo  da  Profeti  illumi- 
nati da Dio;mà da  ogniVomo,che  è fauio,G 
chiamano  errori,  inganni  &C.4.  Mi  cali  non 
li  potrebbero  chiamare , fc  l’Vomo  poteffe 
deprezzare  quel  Bene,  cheli  lafcia,pcr  ar- 
riuareà  quello  pnmogra lo  5 vfando  retta- 
mente dcll’vfo  della  ragione; la  quilcper 
officio  datole  da  Dio,  ojìendii  nobii  bona.  5. 
L’operare  diucrfamencc,nafce  da  palli one  di 
voler  qualche  diletto , ò fuggir  qualche  do- 
lore : Mi  che  fi  può  giudicare  à propofito 
per  la  paflione  5 fe  ella  hà  quello  di  proprio, 
di  acciccarc  il  giudizio  nell*  Vomo , c per- 
uertirlo/ III.  Argomenta  la  grandezza  di 
quello  Bene  dagl’cffctti,  cheproua  in  sè  chi 
lo  pofiìede;  ed  il  primo  è.  Vox  multo  diligen- 
tibi<ilegemtuam:&  non  eH  itti!  [condatum. 
(Vf.  118.  itSjOQucfla  è quella  libertà  tran- 
quilla,che  chiamali  Pace  di  cofcienza.felici- 
ti  vcra,deU' Vomo.P.iXm«lM.Queft’è  quel- 
la licurczza  da  ogni  fcandalo,  ò inciampo 
di  male  fouraflante , che  reca  inquietezza; 
Tfion  eflilliifcandalum.  2.  Ferma  il  giudi- 
zio, che  dcui  fare  dcgl’effctti  , chcproucn- 
gono  da  quello  primo  modo  d’vmiltà , fo- 
pra due  Tcftimonj  infallibili:L’vno  rifguar- 
da  la  terra,  ed  il  temporale  ; ed  è il  Rè  de* 
Profeti . Beatui  vir,  qui  timet  Dominum  ,ì» 
mondati! ei'u  'evlet  mmi!  irc.Glorio,  irdi- 
uitia  in  Donneila  iujlitia  e ini  manet  in 
feculum  fecuh. ( Vf.m.j.)  Il fanto rimordi 
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Dio  è il  fondamento  , fui  quale  s'inalza  là 
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perfetta  foggezzionc  dell’  Vomo  alti  co- 
mandi di  Dio.?. E sii  quella  s’inalzano  con  la 
giudiziale  la  gloriarle  ricchezze  nella  per- 
fettiflìmi  lorocffctti  ,chc  da  quelle  tre  ca- 
gioni polfono  in  quella  vita  dcriuarli  in  vn 
cuore  di  chi  fecondo  il  detto  dello  Spirito 
Santo  veramente  è ,BeatusVir . <4.  L'altro  ri- 
fguarda  il  Ciclo , e IVtcrno  ;ed  c lo  Hello 
Figliuolo  di  Dio.Beatus  ille  forum , quem 
ium  yenerit  Dominus  inuenerit  fic  facien- 
tem . Jtmen  dico  yobis , fuber  omnia  botuu* 
fua  conflituet  eum . ( Afatto.24.4rf.  )Cho 
bene  cagiona  l'adempire  con  quelloprimo 
modo  d’Vmiltà  la  volontà  del  fuo  Palo- 
ne ? Eccolo  . L’efscrc  Padrone  di  tutti  i 
beni  di  quello  : Che  fi  può  dire  di  Diti  ? 5. 
Applica  le  verità  conosciute  per  gl’  affetti 
a'  tre  tempi  fopra  di  tè  &c*  IV.  Quello  be- 
re in 1 sèjchc  cofa  è?  E’ la  perfetta  amicizia 
di  Dio.  Che  bene  può  mancare  in  quello 
Bene  fommo  ? 'Himis  honorati  flint  amici 
tui  Deus  : nimis  confortatus  ejt  principatus 


ta  con  tutti  i Buoni ;che  vuol  dire  con  il  fio^ 
re  del  genere  vmano  : erat  credentium  cor 
ynum,&  anima  yna  ; ( *Ati.  4. 32J  e muno 
«fili ammette  all’amicizia  fua,  che  non  fi 
oblighi  ad  amar  quello,  come  la  propria—» 
per  fona;  efarca  quello  tutto  ciò  che  fareb- 
be? lui.  <Amen  dico  yobis,  quandiù  feciflis 
yni  de  bis  fratribus  meis  minimis,  mim  feci- 
Jtis  .(Mattb.  2 5.)  VI.  Quello  primo  modo 
d vmilta,chc  rende  l’Vomo  caro  à Dio; lo 
fa  ancora  amabile  à gli  Vomini . Perche^ 
comandando  la  legge  di  Dio  cofc  , che  fo- 
no fommamente  onclte , e degne  di  lode  : c 
vietando  lccofe , che  fono  viziofe,  c degne 
di  biafimo  ; l’ofscruanza  di  cfsa  accrcfce_» 
all’vmilei  motiui,  per  cfsere  amato;  eri- 
muoue  da  quello  i motiui  d’efscrc  abbor- 
rito . 2.  Con  la  fogezzione  vniuetfale  à 
quella  legge,  l’Vomo  afiìcura  tutte  lene- 
cefsaric difpolìzioni  à confeguirc  I’Vhimo 
Fine, per  ilqualel’Vomo  citato  creatorphe 
c la  fomma  Felicità . 3.  Dona  tutta  quella 
ficurczza.e  conforto,  che  fi  può  sucre» 

l.ì  _ Il 


corum  ( Tfal.  ijd.  ) 2. Che  male  fi  può  cc-  nell'cllrcmo  pafso all’eternità;  c tutte  quelle 
mere  fimo  la  protezzionc  dell  Onnipotcn-  difpofiziom  , che  pofsono  fare  preziofa  la 
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za?  Scapulis  fnis  obumbrabit  tibi:  &fub  pen 
niseius  { per  abis.  Scuto  circumdabit  teyeri- 
tas  cius.(p[9o.q.)Chc  ficurezza  vi  può  ede- 
re maggiore  di  quella?  &c.  ? .L’amore  vero 
d’amicizia  frà gli  Vomini , e vna  vera  cora- 
municazione  de’bcni , frà  quelli , che  fono 
veramente  amici,  e non  fupcrficialmentej 
bencuoli,  come  nell’amicizie  ordinarie  fuc* 
cede;  el’vno  Amico  la  vita  propria  efpontr, 
per  fcruizio,  e per  bene  dell’altro.  <).Cho 
farà  , Dio  Amico  ì Che  farà  l’Amore  vero 
d’amicizia  profetato  da  Dio,  c degno  diluì 
verfo  l’ Vomo  ; con  tanta  potenza, con  tan- 
ta fapienza  ? &c.  V.Quello  amore  ,ed  ami- 
cizia di  Dio  verfo  l'Vomo  fi  che  egli  far - 
1» am  ferui  accipiens  ; habitu  inuentus  yt  ho- 
mo (Vbtlip.2.7.)  fia  partecipe  nella  fua  natu- 
ra vmana  delle  mifcric  nollre,  non  inutil- 
mente per  l’Vomo  vmile  J mà  confuogran- 
diffimo  vantaggio;leuandole  a lui,in  quanto 
erano  effetti  Iterili  del  peccato  di  Adamo 
&c.  z Vttios  diumitatis  fu*  tribueret  ejft^j 
participes  ; ci  vm  i sè  nel  godimento  dello 
flefso  Bene  infinito, che  c Dio  .‘Maggior 
beneficio  di  quello  non  puòconcepirfi;fico- 
mc  maggior  bene  di  Dio  goduto,  non  fi 
può  dare  &C.3. Quell’amicizia  di  Dio  porta 
in  confcguentc  allumile,  l’amicizia  perfet- 


morte de’  Giulti  &c.  Vedi  quanto  gran  re 
foro  di  beni  flà  in  quelloprimo  modo  di 
vmiltà . Applica  quelle  verità  conofeiutej 
proportionatamente  à tc  nel  tempo  pafsato» 
prefente,  e futuro , nell’cfcrcizio  degl’af- 
fctti&p. 

CONSIDERAZIONE  TERZA. 

De’  mali,  che  fi  contengono  nell’  ìnofferuanTs 
oppofla  àquejlo  primo  modo  d’rmiltd, 

Confiderà  Primo.  Che à quelloprimo 
modo  d’vmiltà  ,che  contiene  la  fog- 
gezzione  volontaria  totale  dell’ Vomo  alla 
legge  di  Dio  fommo  Bene  ; fi  oppone  l’vlti- 
mo,e  peffìmomodo  dcll’auuilimcmo;  co* 
il  quale  l’Vomo  abbufando  della  fua  liber- 
tà , ricufa  di  foggettarfi  alla  legge  di  Dio  5 e 
fi  foggetta  alla  Creatura  ; facendola  Idolo 
della  fua  concupifccnza  . ì{epleta  efl  terra 
Idolis, dice  il  Profeta  I ùio(cap-2.2-)opus  ma - 
r.uum  fuarum  adorauei  utit  ,cjuod  fecerunt  di- 
giti eorum  : Li  incuruauit  fe  homo , burnì - 

liatus  efl  yir  ; ne  ergo  dimittas  eis  .Vedi  che 
Stato  pcflimofi  forma  da  quello  a uuilimcn- 
to  i &c.  2.  Ogni  atto,  che  antepone  la  crea- 
tura al  reto  Dio,  può  chiamarli  in  qualche 
D d a mo- 
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modo  Idolatria;  come  Paolo  Apofiolo  dice  ma  fi  verme  immortale  della  cofcienza,  che 
dell’Auarizia . Qua  eH  fmuiacrorim  ferui - eternamente  lacera  l'anima  condannata-?. 
tusifCol* .)Poiche  ridicola  cofa  è, che  fi  re-  Vermis  eorunt  non  morietur . ( Ifai . 66. 24-) 
puri  Idolatra  colui,  che  offerifee  per  onora-  s.Qual’alcro  male  nel  Mondo,  hà  mdiz  j piu 
re  la  creatura  due  granelli  d’incenfo,in  quel  chiaria  più  rileuanti  della  fua  peflìma  con- 
modo che  deuc  onorare  Iddio;enonfi  ftimi  dizione  /&c  HI.  Argomentalo  dalla  fomi- 
Idolatra  colui,  che  tutto  quel  fcruizio,  che  glianza , con  la  quale  il  Re  de’ Profeti  Da- 

deuc  oflcrire  à Dio  fido, di  tutto  se  fteflo,  uid  efprimc  lo  Stato  mifcrabile  di  chi  fi  è 
per  onorarlo  5 quel  me Jcfimo  peccando*  of-  auuilico  ; ricufando  la  foggezzione  onora* 

ferifea  all'onore  della  creatura . 5.  Da  que-  tiffima  alla  legge  di  Dio . Fiat  y>u  Mortimi 
fio  s'inCerifcc  , che  l’Vomo  non  fi  liberai  Tenebra: , & lubricum  ; ir  àngelus  Domini 
dalla  foggezzione;  non  volendo  vmiliarfi  à per f eque»  s eos . (pfaU^.6.)  Come  adunque 
Dio;  ruà  li  auuilifcc  più  ; ed  in  vece  dell’of-  può  edere,  che  non  precipiti  di  male  in_s 
feruanza  filiale  , ch’è  cagione  al  figliuolo  peggio  ì 2.  Quello  c Stato  di  tenebre  peg- 
d'ognà  bene  nella  cafa  paterna;  come  il  Pro-  giori  di  quelle,  che  feco  porta  la  cecità 
digo>lì  foggetta  ì feruire  vn  crudo,  e fpicta-  del  corpo,  perche  acciccano  l’anima . E fe, 
io  Padrone , che  lo  la  morire  difame,  (Lue.  come  hai  confidcrato  nel  fanto  Patriarca-» 
15. 15-)  in  mezzo  delle  viliflirac  follecitu-  Tobia  , efclude  ogni  allegrezza  la  cecità 
dmi  di  Porcaio  . II.  Quanto  fia  grando  delcorpoin  vn  Santo , che  viriflcttc;  cho 

auefio  auuilimcnto , fi  vuole  argomentare  contento  può auerc l’anima  in  vn  peccatore, 
alla  confufionc  , che  lafcia  dopò  di  sè  ; del  quale  tanto  peggiori  fono  le  tcnebre,quà' 

eziandio  fcanccllatachelìa  la  macchia ,c  ri-  to  più  viuamente  à quelle  fi  ralTomigliano; 

mediato  all'errore  . Ogni  Vomo,che  hà  dalle  quali,  come  dice  lo  Spirito  Santo,  cra- 
auuto  fcnnol'hà  portata  feco  fino  alla  mor-  no  opprefii  gl’Egiz/j , che  V nculis  tenebra- 
te ; c fi  farebbe  fottomcfso  ad  ogni  priua-  rum , & long a noclis  compedi t i ire.  yn.i  eie- 
zione di  bene  , ad  ogni  toleranza  di  malo;  na  tmebrarum  omnes  crani  colligati(Sap.ij.) 

più  torto  che  pur  vna  volta  efierfi  foggettato  3.  Orchcficurezza  può  aucrt  ,chi  fra  le 

à quella  confulionc  : la  fola  memoria  della  denfe  tenebre  di  ofcurifiìma  notte  fi  troua 
quale , glie  al  cuore  vn  perpetuo  tormento,  incatenato  , in  vna  fi-Iua  folta , info-fiata  di 
2.  Quello  difpiaccre  non  fi  è fermatone’  fiere  ;fenza  fapere  le  qualità  d'ile  ffrad? 

foliconcetti  interni  , ò nelle  parole  ; mà  fi  d l’infidic  dc’Iadroni  ; ne  sà  cuflodire  sè  flcfi- 

fatto  vedcreneIIeopcrcde’pentccnti;ancor-  fo;nè  può  difendere  la  fua  vita?  Sic.  4-Pcg- 
che  per  vna  volta  fola  cadati  ;c  per  allcgc-  gioreaflai  fenza  paragone  c Io  ^latodiquc- 
rirc  alquanto  la  confufionc , clic  prouaua-  ito  pdlimo auuilimcnto  dell'Vomo , che  à 
.no  ; con  atrociflimc , e continue  penitenze,  Dio  non  vuole  foggettarfi  Scc.  J.  Non  rice- 
fi vendicauano  del  corpo,  cde’fcnfisàcom-  ucdal  moto  alcun  vantaggio;  perche nef  :ie- 
piacenza  de’ quali  fi  erano, peccando,auui!i-  rtmt,  ncque  intellexerunt . Nc  fannodonej 
ti.  3.  Quello  modo  di  operare  c flato  foro-  andarc,nè  quando  gli  è detto,  I mccndonor 
mamcntc applaudito  in  tutti  ifecoli;  cd  ap*-  òlo  vedono,  mà  inutilmente  : onle  Viien- 
prefio  tutte  le  nazioni,che  hanno  auuto  lu-  tesmm^ndent , & audiente s non  intelligunt . 
me  di  vera  fede,  ò hanno  vfato  rettamente  (Luc£.)  Caminano  ,-mù  di  m3]t  in  peggio* 
• della  Ragione  naturale.  Quelli , che  hanno  perche  in  tenebrie  ambulant . 6.  O (Tenia  ciò, 
operato  cosi , fono  flati  lodati  come  ver»  chcc  feguitointc,applicando  al  tempo  paf- 
Sauij,  come  Santi  : e Dio  fletto  con  tutti  fito.  IV.  Argomentalo  dalla  potenza,  cht^v 
fU’Angelidel  Cielo  hanno  fcflcggiato  al  ve-  hi  Copra  il  fuo  foggettato  lo  fpirito  niali- 
dere  quefte  loro  operazioni.  Adanque,che  gno  ,dd  quale  fi  dice,  che  è Principe  delle 
gran  malcconticne  quello  aouilimento , la  tenebre, perche  regna  nell’auuilimentodell’ 
cuiconfùfioneèflimataàqucflofegnogiii-  Vomo,per  ilpcccato.  2.  Che  aiuto  può 
fla,  c lodeuolc  ! &c-  4.  S’aggiunge,  che  la  fperare  da  quello  feoSignore,che  port  i all’- 
confufionc  di  quello  auuiltmìnto  c quei  infelice  fchiauo  qualche  follieuo  , fc  egli 
cormento  eterno , che  coftiruifee  l’inferno  nonhà  faputogiamaitrouarlopersc/  ;.Vn 
intcrioreà  quei  medefimi , che  fi  fono  glo-  diletto , che  recide,  è il  fommo  delle  mi- 
xiati  io  viudi  quello  auoilimcnto  ; c ebu-  ferie . Ncpuòdirfi  follieuo  quello , che  in 
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Vnciboauuclcnato  fi  porge  à chi  hà  fame; 
tale  è il  diletto  del  peccato,  che  egli  offeri- 
fcc  &c.  ?•  Che  amore  può  vn’Vomo  trotta- 
re , che  io  benefichi  nella  volontà  di  colui, 
che  con  odio  immortale  arde  di  voglia  di 
vederlo  il  più  infelice  fra  gl’ Vontini  ! c che 
hà  fatto,  c fà  tutto  1 eftremo  delle  fuc  for- 
ze , almeno  per  trattenerlo  nelle  miferie_r? 

4.  Che  può  fidarfi  del  fuo  fapere,per  cfTere 
indirizzato  ; fé  tutta  l’arte  della  fua  mali- 
gnità impiega  con  la  bugia  in  tramar  Tem- 
pre nuoui  tradimenti . Illehomicidaerat  ab 
initio,&in  i veniate  non  fletti  ,quia  non  efl 
*ì>eritas  in  eo-.Cùm  loquitur  mendacium  ,ex 
froprvts  loquitur  ; quia  mendax  efl , & pater 
eius.(lo:ìi.  44.)  Cosi,  dice dt  lui  Gicsù  Ch- 
ilo Verità  etcrna,e  prima. ^.Sanno  pur  trop- 
po inoltri  primi  Padri,  che  frutto  c deriua- 
to  da’fuoi  configli  ìkc-  E pure  fotto  vn  Pa- 
drone di  quelle peflìme  qualità,  s’auuilifce 
l’Vomo  , che  con  vtilifiima  , e gloriofa_» 
foggezzione  non  vuole  vnuliarfià  Dio  ! V. 


MENTALE. 

fltflejjione,  e Colloquio. 


COnfiderato , che  aurai  , che  grado , 
cofiituifca  queflo 


Quello, che fpiega  , quant’c  l'auuilimcnto 
deirVomo  tn  qnefio  Stato , oppofto  à quel 
primomodod’vmtltà^ìcjchecfièndorVo- 
moil  piu  caro  parto  , che  abbia  nelle  crea- 
ture diqucfto  noftro  Vniucrfo,l’Amoro 
infinito  di-Dio;  quello auuilimento  Io  ren- 
de à lui  cosi  abomineuole  ; che  merita  d’ef- 
fe re  per  Tempre  odiato  : c rigettato  dalla  fua 
facci a.z.Sà  Lucifero, do  fanno  milioni  d’Anr 
geli;  lo  fanno  milioni  d’Vomini, che  male 
iia  l’cfiére  rigettato  dalla  faccia  di  Dio  : e 
pure  non  fi  apprezza  » 5.  Quella  abomina- 
zione fa, che  Iddio  aU'Vomo  da  amico  di- 
uenga  inimico;  e da  tale  lo  tratti.  Che  be- 
ne può  meritare  chic  inimico  di  Dio  , ò fia 
eterno , olia  temporale  ;ò  da  qual 'altre  ma- 
ni può  fperare  d’aucrlo?  4.  Che  male  non_, 
può  temere  ò temporale  , ò eterno , chi  è 
inimico  diDio?  chi  può  difenderlo  contro 
di  lui  / chi  può  aiutarlo  ? douc  può  egli  fug- 
gire , per  afficurarfi  dalle  forze  di  quelli/ 
come  può  rcfiftcrgli/chi  può  mettere  qual- 
che termine  all'  ira  fua^.Efcrcita  gl’affctti 
fopra  vn’auuilimentocosì  mofiruofo:  E pu- 
re tù  ti  Tei  auuiluo  cosi,  tante,  e tante  vol- 
te perii  paflàto  ; e Dio  sà,  in  che  difpofizio- 
nitùfeiper  il  futuro  &c. 


f _ . primo  modo  di 

vmiltà  ; deui  riflettere , non  alla  Elezione 
di  efio;  la  quale  non  cade  fotto  delibera- 
zione , più  di  quello,  chcfia,feI!Vomo 
debba  gettarli  da  se  in  vn’ardcntc  fornaci, 
ò nò  : mà  alla  maniera , ò alle  qualità  più 
ficurc  da  metterla  in  prattica  ; rcfpettiua- 
mentc  in  ogni  Stato . In  primo  luogo  dc- 
ue  efaminarli  in  riguardo  alla  Efezzione; 
la  Lontananza  maggiore,  ò minore  da’ pe- 
ricoli di  cadere  da  queflo  primo  grado, 
neH  auuilimcnto  fpicgatodcl  peccato  mor- 
ule . Onde  fra  le  profeflioni  di  vita , quel- 
la deuc  eleggcrfi  , che  in  queflo  modo  di 
vmiltà  più  d’ogni  altra  allontana  dal  peri- 
colo di  peccar  mortalmente.  ?..  Quella  , 
Lontananza  deue  eflère  vniucrfalc.  Noru, 
bafla  eleggere  vna  profeflìone,  che  fia  lon- 
tana dall'impudicizia;  mà  vicina, ò alme- 
no non  egualmente  lontana  dall’Ambizio- 
ne, ò dall’Auarizia  &c.  Onde  fra  le  profef- 
fioni  deue  eleggerli  quella, che  più  vniucr- 
falmcntc  è lontana  da’  vizj , che  fanno 
fdrucciolare  nelle  cadute . 3.  Non  potcn- 
dofi  alcuno  promettere  di  certo,  che  non 
caderà  mai  da  queflo  primo  modo;  fi  deue 
auer  l’occhio  alla  probabilità  maggiore  , ò 
minore , che  hà  ciafcheduna  delle  varie 
profeflioni , che  li  poflbno  eleggere  di 
mantcnerfi  con  queflo  primo  modo  d’vmil- 
tà  ; ed  elegger  quella  ; nella  quale  fi  cono- 
fcc  , che  più  probabilmente  fi  afficura  la_» 
fperanz.a  di  non  cadere  ; ò per  le  circoftan- 
zc,  nelle  quali c di  Tua  natura  quella  prò- 
fefiione  ; ù per  quelle  , nelle  quali  non  è . 
4.  Siche  adunque  -non  efsendo  tù  da  Dio 
chiamato  àStato  di  fua  natura  il  più  per- 
fetto ; in  quello  al  quale  farai  chiamato, 
deui  ncceflàriarm  ntc  aflicutarc  queflo  pri- 
mo modo  di  vmiliarti  à lui. 

Porto  quello  : rifletti  più  oltre  ; che  fo- 
pra quelli  motiui  , che  hai  confidenti, 
non  può  fondarli  il  falfo  , eflendo  verità 
ceriifsime  illuminate  dalla  luce  della  Fe- 
de infallibile  ; sù  le  quali  puoi,  e deui 
aflicurarti . 2.  Volta  ora  l'aflctto-alla  gran 
Madre  di  Dio,  pregandola . che  come  Ma- 
dre di  quella  Sapienza  , che  è Dio , guidi 
]’Elezzione,alla  quale  ti  diffonde  ch‘c  im- 
petri 
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petn  da!  fuo  Diurno  Figliuolo  di  eleggere 
l'Ottimo.  Ah  Madre  di  Dio  Maria,  mia_» 
flclla,  mia  guida  ! deh  lafciatc  fcorrcrc  fo- 
>ra  il  mio  pouero  cuore  vn  raggio  diquel- 
a luce  , della  quale  voi  liete  piena;  e diflì- 
pate  le  tenebre  delle  paffioni,  che  mi  ofeu- 
rano  la  mente,  calmate  i turbini  delle  diffi- 
coltà, che  tengono  il  mio  cuore  in  tempc- 
fta  &c.  Promoui  quello  affetto  col  tuo. 
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SECONDO  PVNTO. 

Il  fecondo  modo  di  'nmiltdyè  di  maggior  per- 
fezione : ed  è , che  conftderando  attenta- 
mente le  riccchez e > e 1*  fouertà , l'ono- 
re,e l'ignominia  ; la  breuita,  e la  longhe^- 
-ga  della  vita;  egualmente  io  inclini,  doue 
eguale  è l'occafione  del  diuino  ferui^io,  e 
della  mia  falute  • e che  ptr  ninna  condi- 
zione propollami ; ò di  emana  felicità,  per 
grande,  che  ella  fia , ò della  propria  mor- 
ie , io  non  mi  lafci  indurre  a deliberare  di 
commettere  peccato,  ancorché  filamenti 
* veniale . 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Della  dottrina  contenuta  in  quello  fecondo 
modo  dVmiltd  ; e dellEfempio  datoci 
da  Giesù  Criflo . 

Confiderà  Primo . Che  quello  fecon- 
do modo  d'Vmiltà  c piti  fublimc,e_J 

{'erlctto  del  primo;  perche  l’Vomo  fi  vmi- 
ia  à Dio,  e foggetta  la  fua  libertà  alla  leg- 
ge diuina;  allenendoli  non  folamcnte  dal- 
le trafgreflioni  graui  di  quella  ; mi  dalle 
leggieri  ancora.  2.  Tre  parti  contiene  la_> 
dottrina  data  dal  S.  Padre  in  quello  fecon- 
do modo:  la  prima  è cerne  fondamento: 
le  altre  due  fono  confeguenti,  che  da  quel 
fondamento  li  cauano  . Fondamento  della 
dottrina  è,  che  la  cognizione  vera  , c retta 
di  tutte  le  cofc  creare  fi  acquilla , non 
dall'apparenza,  che  hanno  a'nollri  fenfi  , e 
potenze  ; mà  dal  Fine,  per  il  quale  Iddio  le 
hi  create:}.  Per  quello  tanto  hanno  di  bene; 
quanto  aiutano  l’Vomo,  per  il  quale  fono 
Hate  create  all'acquiflo  del  fuo  yltimo  Fi- 
ne; che  èferuire  , e lodar  Dio  in  vita  ; e 
goderlo  in  eterno  . Tanto  h mno  di  male, 
quinto  Io  fuiano  più  , ò meno  lontano  da 
quello  Fine.4.  Quello  afiàoma  neceflaxia- 


niente  deue  effère,  non  folamrnte  intefbf 
mi  pienamente  comprcfo  da  tè  ; fe  non 
vuoi  alzar  Torri  su  l'arena  &c.  5. Da  que- 
llo fondamento  , che  confiftc  nella  perfet- 
ta , ed  attenta  confidcrazionc  delle  ric- 
chezze , e della  pouerti  ,•  dell’onore  , o 
dell’ignominia, della  lunghezza,  òdella_* 
breuità  della  vita  ; e d'ogni  altra  creatura) 
le  quali  tutte  in  riguardo  all’Elezziono* 
à quelli  quafi  generi  fi  riducono;  lìegue, 
come  primo  confcguentc:Chc  la  Regola,© 
determinatiuo  dell’inclinazione  della  vo- 
lontà ddl’Vomo  ; non  deue  effère  il  dilet- 
to, che  egli  fpcra;  ò il  dolore,  che  teme  da 
quelle  cole  create;  mà  in  primo  luogo  de- 
uc  edere  la  gloria  , ed  il  icruizio  di  Dio, 
che  lo  merita  per  se  medefimo.  6. In  fecon- 
do luogo-' Deue  effère  Regolala  certa  falute 
propria , che  per  volontà  efprcffà  di  Dio  è 
obligato  à cercare,  ed  aflicurare , per  glo- 
rificarlo in  cffà&c.  7.Sicguc:Che  il  dctcr- 
minatiuo  dell’  auucrfione  della  volontà 
dalle  creature,  non  deue  edere  il  dolore, ò 
la  perdita  del  diletto;  mà  il  difguffo,  ed  of- 
fe fa  di  Dio:  in  tal  modo , che  per  niunaj 
condizione  propellagli;  ò di  vmana  felici- 
tà; per  grande,  che  ella  fia;  ò della  propria 
morte  , l’Vomo  fi  lafci  giamai  indurre  à 
commettere  peccato;  ancorché  folamcnte 
veniale.  Attendi  diligentemente  à quelli 
importantiffimi confeguenti  &c.  II.Quefta 
è quella  feienza  fubìimc , della  quale  fi 
glonaua  Paolo  Apollolo,  dicendo . Ve run- 
tamen  exifìimo  omnia  detrimentum  effe,  prò- 
pter  eminentem  feientiam  lefu  Chrijii  Domi- 
nimeli propter  quam  omnia  detrimentum  fe- 
ci, & arbitror,  yt  llercora,  vi  Chriflumlu- 
crifaciam . (,Ad  Philip. %.%.)  2.  Quella  è la 
fetenza  della  falute  predetta  da  Zaccaria-» 
Profeta,  auuta  per  Grillo;  fenza  la  qualo 
ogni  Vomo  , per  dotto,  che  fia,  è fomma- 
mente  ignorante  &c. Da  quello  nafee  il  fa- 
pere  regolare  i fuoi  intcrcflì  con  la  vera_» 
mifura  di  quello , che  le  cofe  vifibili  va- 
gliano in  quello  Mondo;doue  fe  ne  fa  mcr- 
cato, con  tanto  pregiudizio  di  chi  nonco- 
nofee  le  merci  buone  dalle  cattiue.  3.  Qux 
mibi  fuerunt  lucra , d.iccua  Paolo  Apollo- 
Io  , di  quelle  cofe  , i’acquifio  delle  quali 
già  da  lui  era  fiato  fiimato  guadagno;  poi 
mifuratècon  la  regola  dcll'Euangclio , il 
guadagno  era  riufeito  grauiffìma  perdita: 
liete  arbitratus  fum  propter  CbriUum  detri- 
men- 
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menta.  (Ibid.y-J  4-Dal  mancamento  di  que- 
lla fetenza;  terrena  fapiunt,  per  i gran- 
di errori , che  commettono  nell’vfo  delle 
creature , fecondo  il  loro  piacere  , e non 
fecondo  il  beneplacito  di  Dio  ^gloria  efl  in 
confusone  it> forum  &c.  quorum  Deus  yenter 
e/l  &c.  ( Ibid . 19.  ) III.  In  quello  modo 
di  perfetta  vmiltà , ci  precede  il  Figliuolo 
di  Dio  nollro  Maeftro  col  fuo  Elempio. 
Difcite  i me,  quia  mitis  fum,  & humilis  cor- 
de . ( Matti).  1 1.  19.  ) Non  può  fcpararfi 
l’vrailtà  dalla  manfuetudinc  ; fc  non  in 
quanto, per  la  manfuetudinc  Aggettando- 
ci lodcuolmcntc  al  profilino  5 perfezzio- 
niamo  qucll’vmiltà,  per  la  quale  perfetta- 
mente ci  foggettiamo  à Dio,  che  ci  vuole 
manfueti  con  il  nollro  profilino  . 2. Con 
quella  virtù  fece  Gicsù  campeggiare  l’vmi- 
JilTima  fu  a foggezzionc  à Dio  ; foffrendo 
con  inuitta  pazienza  le  grauiflime  ingiu- 
rie , c le  implacabili  pcrfecuzioni;  fenza 
vna  minima  alterazione  ,'  che  aucflè  om- 
bra di  colpa.  3.  Dopò  quaranta  giorni  di 
rigorofiffimo  digiuno,  tentato  à cercare 
qualche  ncccfiàrio  riiloro  della  vita  , per 
infoino  mezzo  , pofe  la  vita  Aia  in  mano 
dell’Eterno  Padre;  non  volendone  pure 
con  quello  cosigiufto  prctcllo allontanarli 
da’  la  perfetta  foggczzionc,che  alla  volontà 
di  lui  profcfiàua.  ^.Sollecitato  da  alcuni  ad 
interrompere  le  fiere  irtruzzioni , che  da- 
lia alle  T urbe  diuote,chc  l’vdiuano;  per  ac- 
cogliere i fuoi  Fratelli,  e Madre,  che  era- 
no venuti  a cacarlo  ; rinunziò  ad  ogni  te- 
nerezza, e di  fangue,  e di  amore,  cdi  gra- 
dimento; più  torto,  che  differire  per  vn  po- 
co il  parlare  di  Dio . Qux  e/l  Mater  mea; 
& qui  funi  Fratres  mei  ? ire.  (Matth.  12. 
48.)$.  OHèrua,c  pondera  la  forza  de’  moti- 
ui  apportati:  e per  gl’affetti,  applica  il  para- 
gone dcll’efempio,e  la  forza  della  dottrina  al 
tuo  modo  di  operare;  cosi  nel  tempo  pallà- 
io; come  alle  difpofizioni  prefenti , che  ri- 
guardano il  futuro  &c. 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

De'  Beni , che  fi  contengono  in  queflofecondo 
modo  d' Vmiltà. 

Confiderà  Primo  . Che  quello  modo, 
come  più  perfetto  del  primo,  con- 
tiene con  maggior  perfezione  l’amicizig 
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di  Dio; perche  l’amore  dcH’Vomo  in  que- 
llo fecondo  modo  c più  perfetto  nel  l'ope- 
ra . Adunque  Iddio  con  maggiore  abbon- 
danza d’Amore  , foprafà  quelli , che  viuo- 
no  con  quello  fecondo  modo  di  Vmiltà.Se 
noi  V omini  mifcrabili  compcnfiamo  l’opc- 
re  con  amore  , quanto  più  Io  farà  Iddio  f 
ice.  2.L’Amoredi  Dio  nell'oggetto,  cho 
ama  , pone  il  merito  dcITeflere  amato  : il 
che  non  può  farli  dall’Amore  di  alcuna 
creatura:  che fe  può  fare  più  ricco  l'Ama- 
to fuo,  òpiù  fublimc  di  condizione  nell’ 
ordine  ciuile  ; non  può  farlo  più  mcriteuo- 
Ic  delli  beni,  che  li  può  dare  . Iddio  Io  può 
fare, e lo  fà  meriteuole  de’doni,  che  gli  dà; 
perche  il  fuo  amore  c fommamente  poten- 
te, è fommamente  communicatiuo.  j.Ora 
argomenta  sù  quella  dottrina  verillìma,che 
teforo  di  beni  fi  accrefee  aH’Vomo,  che  fi 
auanza  nell’amicizia  di  Dio , à quella  pro- 
porzione . 4-Niuna  creatura  può  dare  con 
tutta  la  potenza  creata  vn  bcne,benchc  mi- 
nimo, di  quei  beni  fopranaturali,  che  Iddio 
idona  à gl’ Amici  fuoi  &c-  II.Tutte  le  ric- 
chezze del  Mondo , tutte  le  opere  della 
natura  non  portòno  acquiilare  vn  grado  di 
grazia  fopranaturale  . Nemo  potefi  dteere 
Dominus  Iefus  nifi  inSpiritu  San  fio . (1.C0- 
rintb.12.3.)  Adunque  concedendo  Iddio 
alrVomo,  che  hà  quello  fecondo  modo 
d’ Vmiltà,  vn  fiume  di  grazia  fopranatura- 
lc,  con  tanta  abbondanza  ; quanto  grandi 
nell’vtilc , e nell’efficacia  faranno  i beni, 
che  in  elfo  fi  contengono?  2.  Argomentalo 
dalla  purità  degl’afTctti , che  in  quello  fe- 
condomodod’Vmiltà  fiorifee:  Poichecf-  • 
fendo  l’Vomo  indifferente  perfettamente 
verfo  quei  beni , e quei  mali  di  quelli  vita, 
che  fono  inditferenti  per  se  medefimi 
(prefeindendo  dal  bine , al  quale  poflono 
condurre;)  quella  indifferenza  in  lui  non 
può  nalccre  da  altro  , che  dallo  llacca- 
mento  abituale , ed  attuale  da  tutte  le  cofe  ' 
create,  c dall’aucre  per  oggetto  formale  di  , 
tutti  i fuoi  defiderj  Iddio , c la  gloria  di 
lui;  non  la  creatura , ed  il  proprio  intcrclTc 
&c.  3.  Da  quella  purità  d’aftctti  nafee  nell* 
Vomo  la  fortezza  nel  vincere  facilmente 
le  tentazioni,  che  Io  (pingono  à peccare 
venialmente.  Poiché,  le  bene  è vero, che 
per  l’indifferenza  egli  non  efclude  le  mc- 
chezze,  le  comodità’,  gl’onori  ciuili  ; nul- 
la dime  no  , dTcndo  U determinatìuò  dell* 

cleg- 
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Acupctc  li  fola  dori»  di  Dioiviencinlicme  a.Gli  altri  beni  fono  terminati  dai  tempo; 
ad  cfclodere  o"ni  altro  determinatiuo,  che  queftoBen;,chcd;fponc  all  Ottimo  in  que- 
ad ilcludere  o0ni  .P„cnt e tutta  la  Ita  vita , è terminato  all*  Ottimo  nell  eter- 

SÈSS  tutta  Sfolliti  , eziandio  nuà . 3.  Le  ricchezze,  glonori , le  dignità, 
del  a perdita  della  vita,  non  può  muouer-  la  vita  lunga,  t : profpera,  nonbnnol  V'orno 
1 ì i peccare  venialmente , ò determinarlo  buono 5 nc  lo  follcuanoall  elTerc  megliore: 
ad  onerare  e. Procura  d’intender  bene  que-  fono  accidenti,  che  fi  chiamano  di  tortuna; 
r*  ■ • n-r-k*  mtininto  che  (ia  con  perche  non  fono  ftabilr  ; ne  per  ìllabilirnc 

SfJhlTtclVctto,  la  volontà  faldamentc  nel-  il  polTcfiTo.bafta  la  volontà  di  ehi  li  collie  de. 
la  rifoTuzione  confeguentc  à quelle  fi  fta-  Il  Bene,  che , che  daqucllc  difpofi/ 10.11  de- 
bilifcc  . HI.  Da  quella  purità  d'affetto,  nua,  fa l’Vomo migliore, in  vnb  n^.cne 
crefce  mirabilmente  la  pace  della  cofcien-  nò  può  perderlo  fen/.a  fuo confcnfo.4 
7a  • la  quale  in  qucfto  fecondo  modo  d’  beni  poilòno  edere  tolti  a chi  gli  hi  , u-» 
Vm.hà^  fenza  euerra  con  Dio  ; non  vo-  colui,  che  ha  piu  forza  : il  Bene  di  quella 
it-nflofi  oDDorrc  nc  pur  leggiermente  alla  difpofiziom  all  Ottimo  non  foggiacc  à for- 
f £ntE ?oS£  onde  ceffi»  ogni  ti-  za  d.  cofa  creata.} -Qui:  noifeparahit  à eh*. 
more  nell’interno;  e fuccedc  in  fua  vece  la  ri  Ut.  C hrifli  ,trilulatio  / an  angullia  } ati—i 
ronfidenza  2 Efamina  1 tuoi  rimorfi:  ed  in  fanti  / an  nudità*  ? an  pirfeculto . an  già- 
S"g Vedrai  quali  c"!l  verme,  che  gl.  rau-  dm  / <?c.  Ceriusfum,  ama  nequemon,  ne- 
, Ccfià  ocm  guerra  con  se  ftef-  que  vita  , ncque  Angeli , neque  Trtncipatut 
r imbrigliate  Ja,.raJup,UrUm>r,p^. 

col’  Seno  deIl3PRagionc,  ed  m confeguentc  4 chantate  De,,  qu*  eH  ,n  ibrfio  Iefu  (R?«- 
ceirauquc.  turbini  ; refta  cfclufa  dal  cuore  8./J.)  Od.  qu.  quello , ched,cc_  l*a_o!o;  6 
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CCiia»  

ogni  tempefta . Venti , & mare  obedmnte,, 
e di  qui  nafee  , che  fatta  eli  tranquil  la! 
magna. (Matth.S.26.)  q.Qu.ftac  quella-» 
marauigliofa  tranquillità,  fupenore  a tutti 
el 'accidenti  di  quella  vita,  che  fi  vede , e li 
ammira  ne‘  veri  ferui  di  Dio . Elamina  le 
tue  malinconie, e vedrai  in  quelle  1 origi- 
ne d’onde  nafeono  &c.  5-Cefsa  ogni  guer- 
ra co!  proftìmo  5 al  quale  non  fi  toccano 
al’intcreffi , non  (è  gii  diffieultano  g 1 *C' 
quifti  de’ beni  terreni  con  lcmulazionij 
non  fi  offende  nè  coll’opere  , nc  con  lo 
parole, nè  col  penfiero.fl.M  tolcra.e  fi  com- 
patifee  nc’  modi  quantunque  improurj  del 
fuo  conuerfire  , e troua  femprc  à fuo  be- 
neficio difpofto  I* V milc  , per  aiutarlo. Or 
l’operare  cosi  da  quanu  inali  allontana 
quanti  beni  conferua,ed  accr^ fee/ iSec-7‘Ol- 
ferua  i cali  feguiti,  e prattici  ; cd  elimina  1 
tuoi  difgufli,  le  tue  amarezze,  che  ad  altri 
li  riferifeono , e vedrai , che  qui  fi  fonda- 
no &c-  IV.  Argomenta  il  Bene  di  quello 
fecondo  grado,  dalle  difpofi/ ioni,  nelle 
quali  l’Vomo , che  in  effe  fi  troua  , ha  per 
confeguire  l’Ottimo . Quelle  fono  à chi 
non  è ancora  arriuato  a quello  , vn  Bene 
in  grado  cosi  eminente;  che  tutti  1 beni, 
che  fono  in  quella  vita  , vniti  mlieme  >, 
non  pofsono  arriuare  ad  edere  paragona- 
ti con  rnfol  Bene  di  quelle  difpoUiuoiu. 


Ollerua  tu  con  qual  ficurczzaegli  pofiìcda 
il  Bene  di  quelle  difpofif  ioni,  che  confillo- 
no  nella  carità  ,ed  amore  di  Dioiche  è in 
Noi  per  Grillo  Giesù  / qual  bene  c egualei 
quello?  quale  fipoffiede  con  più  ficurezza? 
quale  più  nobile /quale  più  vtile/&c.  Ofier- 
ua  quelU  particolarità  ; c vedi  quanto  im- 
portià  tè  faflìcurate  quell ’incerdTc.  Eferci- 
u gl’affctti  6cc- 

considerazione  TERZA. 

De'malidell'amilimento  oppo^q  à quell» 
fecondo  modo  d'Vmiltà . 

Confiderà  Primo.  Che  l'amiiltmenro, 
che  fi  oppone  à quello  fecondo  modo 
d'Vmiltà,  confifte ne!  peccato  veniale; per 
il  quale  l’Vomo  non  fi  oppone  direttamente 
in  materia  grauc  alla  volontà  di  Dio  ; mà  li 
diutrte  da  quella,  in  cofe  leggiere.  2.  Onde 
none  perfetta  la  foggezzione della  volontà 
dell’ Vomo  alla  volontà  di  Dio,  ed  alla-* 
fui  legge;  perche  fi  auuilifce , e fi  fogget- 
tra  in  qualche  modo  alle  creature  , per 
compiacere  le  fue  voglie  ; epcr  il  fuo  di- 
letto non  fà  cafo  di  difpiacere  a Dio.  ?.ln 
quello  peccato  veniale  volontario  , e dc«“ 
betato  * vi  è l’offcfa  di  Du><  Tanto  Nifi  a à 
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potale, ed  eterno  di  tutto  I’vniuerfo  creato, 
ecrcabilerlnmodochc  fefi  poteflè,ò  acqui- 
ftare  dchinonl’hà,òatficurare  à chi  l’ha  la 
feliciti  eterna  ; ed  il  mezzo  contenerti  vru» 

Seccato  veniale  volontario  ; non  fì  dourcb- 
ie,  nè  fi  potrebbe  fare.  3.  La  ragione  è eui- 
dente  : perche  fc  fi  potcrtfc  giuftamentc  of- 
fendere Iddio  ,per  quello  raotiuo  5 farebbe 
degno  d’cflère  più  apprezzato  il  bene  dello 
creature,  che  l’onore  del  Creatore;  ondo 
giulìamcnce  quelli  à quelle  farebbe  inferio- 
re : Mà  quello  è errore  eretico  &c.  II.  Per 
intcndcrc,che  gran  Male  fia  quella  offefa  di 
Dio,  che  fi  dice  leggiera,  non  alfolutamcn- 
ce  ; mà  relatiuamentc  al  peccato  graue , che 
è mortale  ; argomentalo  dalla  pena,  con  la 
quale  Iddio  lo  punifee  nelle  anime  diletto 
fpofe  fue , che  fono  pallate  all’altra  vita  con 
quella  macchia . 2.  Quella  pena  fi  quel  pic- 
colo Inferno,chc  noi  chiamiamo  Purgato, 
rio  , il  quale  differifee  dall’  Inferno  grande, 
principalmente  : perche  quello,  col  tempo  ; 
quel  Io, dura  con  l’eternità  Scc . j.Queftape- 
na  è del  fenfo  ,ed  è atrocilfima  ; per  edere 
l’anima  tormentata  in  sé  (leda  dal  fuoco  , 
che  per  farlo, hi  da  Dio  la  virtù  ; ed  è della 
della  qualità  del  fuoco , che  nell’  Inferno 
tormenta  le  anime  dannate.  4.  Con  quella 
s’accompagna  la  pena  , che  chiamali  del 
danno;  che  condite  nella  priuazione  della 
Veduta, e godimento  di  Dio fommo  Bene; 
che  àqucll’animc  fante, che  amano  Iddio  có 
indicibile  vehemenza  : reca  dolore  incfpli- 
cabile,c  maggiore  di  quello,  che  noi  pof- 
fiamoimaginarci.s.Or  che  Male  è adunque 

Sucllo,  che  tanto  difpiace;  ed  in  quello  mo- 
o,  dal  Padre  medefimo  in  vn  fuo  caro  fi- 
gliuolo fi  punifee  ? IH.  Argomentalo  dalle 
pene  temporali  prefenti.  E’ tal  Male  il  pec- 
cato veniale , per  cui  l’ Vomo  fi  auuilifco» 
che  per  quello  fi  fi  Reo  del  giulto  fdegno 
di  Dio , e diquante  pene  temporali  fono  in 
quella  vita  : e fra  quelle,  di  perdere  lafictTa 
vita  : più  pretto  di  quello  , che  farebbe  fia- 
to , fe  non  fofsc  preceduta  vna  tal  colpa  ve- 
niale. 2.Frài  fonimi , che  viuendo  fi  godo- 
no, c vn  bene  grandemente  filmabile  la  pa- 
ccdelcuorc,  d’allegrezza  : Mà  quella  pa. 
ce  , ed  allegrezza,  fe  non  è tolta  affatto;  c 
diminuita  à tal  fegno  dagli  fcrupoh  della 


qu3lifouraftano;eziandio,chc  fia  Cancella- 
la la  co!pa;che  refiano  fncruate;  nè  può  prò» 
durfi  quella  tranquillità,  ch’è  il  loro  frutto 
defidcrato&c- 3.  Queftetali  azzioni  infet- 
te da  colpa  vernale,  fpeflTo  alI’ofTefa  del  prof- 
fimo  tuo  ,che  teco  viuc , fi  riferifeono  : ir 
quale  fe  c offefo  nella  fua  perfona.fi  rifen- 
tirà  con  i fcapito  grande  della  carità  ; e forfè 
offefa  graue  di  Dio:  ò fc  Soffila  è in  perfo'- 
na  d’altri,  che  à audio  non  appartengono. 
Tetterà  egli  fcandalizato  : onde  fi  toglie  à 
Dio  quella  gloria  , che  farebbe  feguita  dal 
buon’cfempio  ; fc  diuerfamente  fi  folle  ope- 
rato . 4.  Cosi  in  quello  Stato  d’vmiliazio- 
ne  , quantunque  inferiore  , e di  minor con- 
fartene dell’altra  , fi  turba  la  pace  con  Dio; 
con  sè  fteffo,  e con  il  proflimofuo  .IV. 
Quello  auuilimento  impedifee  all’Vomo.e 
lo  rende  indegno  di  molti  doni,  che  aureb- 
be  dalla  Mifericordia  , c Bontà  di  Dio, il 
quale  fe  non  vcdctfc  in  lui  quefte  aflczzion- 
celle  mal  regolate  , che  formano  lo  Stato 
della  tepidezza  Spirituale  ; fecondarcbbo 
l’anima  di  quello  con  molta  abbondanza  d( 
grazia;  e fi  vedrebbono  in  lui  moke  belici 
azzioni  di  virtù  crilliane , delle  quali  egli 
meritamente  è priuo  . 2.  Aurcbbe  molto 
minor  difficoltà  nel  refiftcrcalle  tentazioni 
graui  ; c farebbe  molto  meno  difpofioalle 
cadute  mortali , che  non  c;  trouandofì  eoa 
l’intelletto  meno  illuminato, e con  minor 
fcruoredi  dcuozionc  nella  volontà  : ondo 
come  fortezza,  à cui  fi  c diminuito  il  preti- 
dio,  allctta  gl’inimici  all*  affatto . 3.  Si  fa- 
rebbero accefi  nel  cuore  di  lui  quei  defiderj 
viui  di  crcfcerc  nella  pcrfczzioncjc  di  auan- 
zarfi  à glorificare  Iddio  in  grado  molto  piti 
eccellente  ;c  Io  farebbe  con  molta  generali- 
tà: là  doue  , per  quell’ auuilimento  egli  c 
viuo  si  ; mà  fi  tiritela  per  terra  . 4.  Parlan- 
do della  bellezza  dell’  Anima  co’ termini, 
che  fono  proprj  del  corpo , hà  le  parti  pro- 
porzionate, che  cofiituifcono  la  bellezza; 
mà  per  la  carnagione  infettadi  piccole  pia- 
ghe , comparisce  deforme  . V.  Oflèrna  » 
bene,  che  Stato  infelice  c quello  ;fc  bene_> 
non  è Stato  d’inimicizia , e didifgrazia  di 
Dio  . 2.  Puoi  tù  chiamar  degno  figliuolo 
colui, che  non  vccidc  il  Padre  ; mà  lo  de- 
prezza ? mà  lo  difonora  / mà  lo  percuote.,  • 
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2\S  GIORNATA  gVINTA 
3,  Molto  piu,  fc  fà  quello,  dopò  > che  il  Pa- 
dre  l'hà  rifcactato  dalla fchiauicù de’  barba-* 
ri}a'  quali  egli  non  per  frenefia  di  mence; 
roà  per  mala  volontà  fi  era  refo  volontario 
fchiauo  ;cdincafà  fuafàchcfiafcruito,clo 
tolcra  ingrato*  mentre  gli  apparecchia  l’cre- 
lità  di  *vn  Regno  ? Efcrcica  graffati  altre 


dità 

volte  proporti. 

Bjfleflione , e Colloquio . 

Cinfulcrato  qucfto  fecondo  modo  d’v- 
miltà  ;cd  1 beni,  che  vi  fono;c  i mali 
dcll'auuilimcnto  opporto,*ben  vedrai, che 
tu  dcut  in  ogni  Stato  rifolucre  di  falire  dal 
primo  à quello  fecondo  modo,  ed  inoltrar- 
ti , parlando  generalmente  , in  erto,  nell’az- 
zioni  proprie  deH’Elezz.ionc,chc  farai.  a.Le 
Profcllioni.particobri, alle  quali  puoiefsere 
chiamato, fono  molte, c di  quelle  qual  piil,c 
qual  meno  ti  slontana  per  se  fteifa  dal  pecca- 
to venia  lc:c  dalla  confufione,chc  feco  porta 
al  cuore  di  chi  fi  auuilifce,con  abbracciar- 
lo. :>.Dcui  auer  l'occhio  neircleggere.alla 
1 ua  fragilità , verfo  le  materie,che In  erte  oc- 
corrono ; Onde  tanto  ni  ti  slontancrai  pii! 
dal  peccato  veniale;  quanto  quelle  materie 
fono  piu  lontane  dalla  Profertìone, che  puoi 
eleggere  .OfTcrua  la  multiplicità dclleocca- 
fioni,  che  occorrono;  l’abbondanza  de’mo-  ■ 
tnii , che  allcttano à cadere  chi  lì  trouam_» 
quelle occafioni  ; le  quali  in  tutte  le  Profcf- 
fioni  non  fi  trounno  egualmente.  Auucrtile 
con  accurata  diligenza, per  eflcrc  pienamen- 
te informato  in  vn’.iffire  à tè  importantif- 
fimo;  fopra  tutti  g Peltri  di  quella  vita- 
Terminerai  la  Rifleflìone  con  vn  collo- 
quio a Giesu  Cnfio  , piegandolo  per  i me- 
riti della  Sanciflìma  Vergine  Maria  fua  Ma- 
dre,che  non  ti  la fei , come  indegno  di  fc- 
guirarlo  pili  da  vicino,  che  puoi  Scc.  Offe- 
rirai la  tua  prontezza, per  la  fiducia,  che 
hai  nel  fiio  fantiffimo  Sangue  fparfo  per  tc 
&c. Supplicalo,  che  ti  animi  con  il  fuo  fpi- 
rno  : c fe  al  cuore  odi  le  voci  fue  ; quali  vdi 
dir  fi  Ifina.  Quem  mittam)  irqriinbitnobis  } 
non  temere  per  la  tua  fiacchezza  : non  tcr- 
giuerfarepcri  cuoi  attaccamenti  alle  crea- 
ture : mà  offerifcici  ancor  ti ìfEciè  ego-}  mit- 
tente. Jfa/S.S&c. 


DEGL*  ESERCÌ  Zìi 

1 P V N T O TERZO. 

Il  tergo  modo  dTmiltà  perfettifimaè , dbe__, 
auendogiàio  confeguito  idué primi  m rfij 
ancorché  f ;nga  aggiunger  altro, foffe egua- 
le lalode , e gloria  di  foia  : nondimeno  per 
maggiore  imitazione  di  Criflo , elegga-, 
plutonio  con  lui  panerò , e difpreggato  , e 
fchernito , abbracciare  la  pouerta,  d dif- 
pregio  ,el'elfere  tenuto  paggo,  che  le  rie - 
chegge  > gl  onori  ,e  Vefl'ere  limato  fottio, 
e prudente. 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Della  Dottrina  contenuta  in  queflo  tergo  mo- 
do d‘Vmiltà:e  dell'Ef empio , cheine ffo 
ci  hi  dato  ùiesu  Crtfto . 

Onfidera  Primo . Che  I’ Vomo  in  que- 
V j fio  terzo  modod'Vmiltà , foggrrta  ■ 
lanbcrtàdcl  fuo  arbitrio,  nondolamentr  a’ 
precetti  della  legge  di  Dio  , nelle  materie 
graui;  come  nel  primo  inodore  nelle  leg- 
gieri jcomc  nel  fecondo  modo;  mà  le  fot- 
ropone  a’confcgli  manifertati  da  Giesu  Cri- 
ftoipcrdprimercpiil  viuamentein  sé  rima- 
glile di  lui.  2.  Oflcrua  : Che  doue  è fa  pii] 
perfetta  imitazione  di  Gicsiì  Criflo  ;iui  fi 
di  à Dio  maggior  gloria  5 perche  di  quella 
egli  maggiormente  fi  compiacéied?  per  la 
più  perfetta  obbedienza, piu  fublime  la  fog- 
gezzione  dell’ Vomo a Dio:  H/c  z/f  Filine 
meni  dtlechis , in  quo  mihi  bene  compiacili 
Ipfum  audite.  ( Matth.i 7.5.)  3.  Daquefla 
ve  riti  chiariffima,  Segue  quert'  al  tra;  cioè  r 
Cheeflèndo  in  quello  terzo  modo  pili  per- 
fetta l’imitazione  di  Criflo, di  quello,  che 
fia  ncgl’altri  due  modi? cotui,che  cerca  la 
maggior  gloria  di  Diopn  qucfto  terzo  mo- 
do d’Vmiltà , egli  è ficuro  d’acqoirtaila_»  . 
4.  Sieguc  in  oltre,  che  quello  modo  terzo 
d’Vmiltà  cfcludc  dal  cuore  dell'Vomo  ,che 
con  élTo  regola  la  fua  libertà  ; Io  fpinto  di 
timore  della  colpa  ; edapreil  cuore  allo  fpi- 
rito  filiale  d’amore;  edi  quella  perfetta  ca- 
rità, che  fecondo  l’A portolo  San  Giouanni 
forar  mi  flit  timorem . (t.Toan^.ry.)  Adun- 
que quelli  tali,  qni  fpiritu  Deiagnntnr , hi 
funi  Fili<  Dri&c.  al  tcrtimonio  di  Paolo 
Apoftolo.  (Fpm.'d.  tq.)  1 1.  Da  quella  fubli- 
me , c celclèc  dottrina  fteguc,  che  quindo 

l’Vo- 
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rVomo,  che  hà  confcguito  già  i due  pri- 
mi modi , vuol  auanzarfi  nella  perfezio- 
ne , e dar  maggior  gloria  à Dio  fuo  Crea- 
tore; fe  fi  vedrà  fra  due  obbietti  egualmen- 
te lontani  dal  pericolo  di  peccare  venial- 
mente ; l’vno  accompagnato  da  commodi, 
da  ricchezze , da  onori , l’altro  da  patimen- 
ti , da  pouertà  » da  difonori  ; Eleggerà  que- 
llo, e non  quello;  perche  più  in  queflo,che 
in  quello  fi  rende  limile  àGiesù  Crirto.  2. 
Sicgue  che,cficndo  la  lontananza  del  pec- 
cato eguale  ; mali  dubbila  inqualide’due_» 
lbpradctti  obbietti  fi  porta  promouerc  più 
la  gloria  di  Dio, ‘in  quello  dubbio  elegge  > 
il  penofo  : Ed  il  motiuoc;pcrche  in  quello 
modo  è certo , che  meglio  fi  allbmiglia  à 
Giesù  Crifto,diuino  cfcmplare  d'ogni  per? 
fezzione.3.  Siegue, che  vedendo  egli  chia- 
ramente, che  con  la  liima,  ed  onore,  ò con 
le  commodità  della  condizione  fi  troua  in 
tali  auantaggi;che  c certo,  che  può  piu  pro- 
mouere  la  gloria  del  fuo  Signore  ; accette- 
rà allora  qucll’ageuolezze , in  quanto  pura- 
mente faranno  neceflàrie  à quel  Etne:  Mi 
nel  tempo  medefimo  , c nello  Stato  doue_> 
c , deue  colui,  che  vuol  praticare  quello 
terzo  modo  d’Vmiltà , ellère  Tempre  appa- 
recchiato à volare  all’ignominia  della  Cro- 
ce di  Crifto;quaIunquevolta,òin qualun- 
que modo  potrà:  defidenndo  fommamen- 
te  lo  Stato  pouero,fcommodo,e deprezza- 
to, per  ertcrc  piu  fimilc  à Giesù  fuo  Signo- 
re. III.  Qui  adunque  l’Vomo  deue  diligen- 
temente auuertire,  facendone  gran  conto,  e 
riputandola  cofa  di  fiamma  importanza  al 
cofpctto  di  Dio  Creatore  , e Signor  nollro; 
quinto  gioui,  c confcnfca  al  profitto  della 
vita  fpu  ituale,  rabbonire  in  tutto  ,e  noiu 
in  parte  da  qucllecofe  ,che  il  Mondo  ama, 
ed  abbraccia  ; ed  ammettere  , e dt  fìdcrarc 
con  tutte  le  forze  ciò  che  Grillo  Signor 
Nollro  amò , ed  abbracciò;  per  1 altezza.» 
del  grado  ,al  quale  con  quello  modo  d’o- 
perare fi  folleua  : cioè  alla  fomiglianza  di 
colui  , nel  quale  fopra  tutte  le  cofc  Iddio 
onnipotente  fi  compiacque  fommamentc; 
che  c il  fuo  Vnigcnito  Fig  iuolo.2.Gh  V o- 
mini  del  Mondo , che  ficguono , e profef- 
fano  le  dottrine  mondane  ,e  gl’allìomi  del- 
la fapienza  carnale,  amano , ed  ardentemen- 
te deliberano, e con  fom ma  diligenza  pro- 
curano gli  onori , la  fama  , le  ricchezze  , i 
piaceri , il  gran  nome  fopra  la  terra  ; perche 
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cosigli ammicflra  il  Mondo, elo  fanno  à 
corto  delle  loro  fofianze,  delle  loro  fatiche, 
delle  loro  pene,  della  loro  vka,  della  loro 
eterna  mileria  nell’Inferno  . 3.  Perche^ 
adunque  quelli,  che  vogliono  profefiart» 
lo  fpirito  dell’  Euangelio  , la  dottrina  di 
Crirto,  che  adorano , c confefiTano  , chej 
egli  è vero  Figliuolo  di  Dio  ; non  ameran- 
no , ò con  minore  ardore  di  quelli  brame- 
ranno le  cofe  à quelle  contrarie;  cioù  il  de- 
prezzo , la  pouertà; le  feomodita  ,1’cfT  re  , 
non  folo  fconofciuti , mà  vilipefi  ? Chi  di 
quelli  due  c il  Macftro  della  verità  ? Chi 
dell’inganno?  chi  c'infcgna  bcnc/thi  ma- 
le/q.  Giesù  Crirto  per  amore  dell'  V01110, 
e per  precedergli  con  refempio,  fi  è vcrtito 
di  quella  verte , c liurca  ; cd  in  quella  fog- 
gia è pai  utoàgl'occhi  dell'Eterno  Pad re  , e 
di  tutta  la  Corte  cclcrtc.tanro  bello  ; che  di 
lui  fi  dice  Speciufus  forma  Prie  ftlvs  homi- 
num , chjf ufa  asì  gratta  in  labus  tuis;  ( VfaU 
44.3.)  c ne  hà  riportato  per  quella  fua  bel- 
lirtima  comparfa,g!i  app'aufi  dcgl’AngeIi,e 
le  benedizzionidell’Etcrno  Padre:  ì’ropte- 
rei  benedixitte  Deus  intternum.  5.  Quale 
adunque  comparirà  l’Vomo  agli  occhi  di 
Dio;  fe  farà  vcrtito  della  medefima  verte  ,e 
liurca  del  fuo  Signore, per  fuo  amore,  e ri- 
uerenza  / E fe  in  quello  modo  caminerà, 
sù  le  pedate  di  lui,  fegucndolo  come  vera 
via,  che  conduce  alla  vita?&c.  IV.Oflèr- 
ua,  che  l’argomento  cuidentc,  con  il  qua- 
le Giesù  Crirto  fece  conofcere  al  Mondo, 
quanto  egli  annua  il  fuo  Eterno  Padre,  non 
fu  nel  giorno  della  fua  trionfale  entrata^» 
in  Gicrufiilcmme  , quel  fupremo , c Torn- 
ino onore , che  riceuè  dalle  Turbe  diuotc, 
che  gli  vfeirono  incontro:  2. Noni!  fegui- 
to  fuo  quando  era  cosi  grandc,chc  i Farifci 
perfecutori  crepando  d'inuidia  diceuano. 
yidetiSyQuia  nibil  proficimusì  Ecce  Mur.dus 
totus  pujì  eumabut:  ( Ioan • 12.19.)  quantun- 
que in  quelle,  cd  altre  limili  occafioni  egli 
glorificarti- , come  fanpre  in  tutte  le  fucj 
azzioni  il  fuo  Eterno  Padre  . 3.  Quello 
argomento  di  rtima  ,e  d’amore  fi  conobbe, 
e s’mtcfe  dagli  Voimni, allora  quando  chia*. 
matodalfuo  Eterno  Padre  ad  abbracciare 
quelle  ignominie , quei  difprczzi , quella» 
pene , e tormenti  , che  lo  foprafccero  nel 

tcmpodellapaflione;3ndòprontiflìmamcnte 

doue  egli  era  chiamato.  4.FI  cognofcat  MU- 
dus,(lojn.i4.$i.) dille  inuiandofi  à Gctfi> 
£ e 2 mani. 
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mani , quia  diligo  Tatrem  : ir  ftcut  manda - 
tum  dcait  mibi  'Pater,  fic  facio.  Sur  gite  ea- 
tnus  bine.  Predo»  predo;  andiamo:  si  hà  da 
patire,  sì  hà  da  morire  in  Croce?  sii  sii,  an- 
diamo &c.f  .Quella  prontezza  nò  fiori  siile 
rofe  di  concenci  interni,  abbondanti  ncllaj 
parte  intcriore  di  quell’anima  fantifliìma_»; 
Mà bensì  sii  le  fpinc  acutiffime,  quando  cx- 
fit  txdere, panerò,  mxjius  eJfe..TriJhs  eft  ani- 
ma mea  vfque  ad  mortem:&c.  procidit  in fa - 
ciem  fu.m  ire.  ir  faftus  ejl  fudor  eius  ficut 
guttx  fanguinis decurrentis  inTerram.(Mat- 
tb.26.Luc.22.)  6-Qucfto  tumulto  d’affanni, 
quella  tempclla  d'angofcie,impcdì  forfè  la 
prontezza  della  fua  corrifpondenza  ? Surgi- 
teeamus,v>t  cognofoal  Mitndus,quia  diligo 
Tatrem  ire.  Oli  cnc  fcuola  , che  à tc  s’apre 
qui  ; fc  vuoi  imparare  da  Gicsii  Chilo,  ad 
elegger  l’Ottimo  ! Efercita  gl  affetti  in  que- 
ilo  largo  campo . 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

De'  beni , ebe  fi  trouano  in  quello  ter^p 
moda  d'Pmiltd. 

COnGdera  Primo-Che  il  Bene  fommo, 
che  fi  troua  in  quello  terzo  modo 
d'Vmiltà,  è il  perfetto  Amore  di  Dio:  poi- 
ché colui,  che  in  quello  modo  è veramen- 
te vmile  ; foggccta  à Dio  tutta  la  sfera  del- 
le cofc,  che  tono  degne  d’eflcrc  amate  ,*  e 
tutte  quelle , che  meritano  d’efscre  odiate, 
fecondo  il  teflimonio  de’fenfi  vmani:  c tut- 
te pofpone  all’amor  fuo,  come  hai  veduco. 
Adunque  egli  ama  Dio  / opra  tutte  lecofe; 
che  e l’Ottima  difpofizionc  all’cccrna  glo- 
ria, mgrado  fublime.  2.AmaDio  folo:  per- 
che fubordina  a’ precetti  tutcì,  ed  i'confc- 
gli  dtuini , ed  alle  finezze  più  puntuali  da 
ridurre  in  pratcica  quella  lubordinazione, 
tutti  gl 'oggetti  creati,  c creabili,  e tutti  gl’ 
atti  delle  lue  potenze,  cosi  interne , comcj 
eflcrne  . 3.  Sicgue  , che  niuna  creatura  in 
quella  vita  egli  ama  per  se  llellà  -,  Mà  l’og- 
getto formale  vltimo  dell’amor  fuo,  cdcl 
fuo  modo  d’amare  l’oggetto  , che  ama , è 
Dio  folo  ; perche  fama  per  lui , e non  per 
altro:  il  che  c perfezzione , e grado  fommo 
dell’amore  , che  fi  porta  à Dio . q.  Per  co- 
nofcerc  , quale  fia  la  perfezzione  di  quello 
amore, balla  riflettere,  che  c di  quella  me- 
dcliiua lpccie,  con  la  quale  l’Vinanità  San- 


tiflìma  di  Giesù  Chilo  Madiro  di  vera_# 
Vmilti  in  terra , amò  il  fuo  eterno  Padre. 
Jt  me  iPfo  facio  nihil , fed  ficut  Aocuit  me 
Pater  nxc  loquor  : ir  qui  me  mifit  mecum  . 
efl , ir  non  relinquit  me  folum,  quia  ego  qux 
piacila  funt  ei,  facio  femper . (To  m.  8.  zH.) 
j.Siche  Dire, e Fare  tempre  ciò,che  più  pia- 
ce à Dio,  c il  carattere  proprio  , e perpetuò; 
è la  mifura  certa  dell’Amore  di  Gicsù  Cri- 
flo.  ò.Or  fe  da  quelli  effetti  s’argomcnta_a 
i’cflcnza  , c perfezzione  di  quella  cagione; 
trouandofi  quelli  medefimi  effetti  in  colui, 
che  per  efTcrc  vero  imitatore  di  Gicsù, nell* 
vmiiiarfi  opera  così;(ìcgue,  che  il  fuo  certo 
amore  fia  di  quella  fpecic  ; e per  l’abbon- 
danza della  grazia  communicata , fi  polli 
accomodare  à quella  mifura.  E quello, che 
grandiflimo  vantaggio  è del  cuore,  che  co- 
si ama  ? &c.  III.  Sicgue  , che  per  quello 
amore  l’Vomo,  che  c in  quello  grado,  non 
fi  cura  di  cofa  alcuna  creata  . Quid  enim  , 
nubi  efl  in  Calo  ì iràte  quid  -voliti  fupet 
terram  ) Deus  cordis  mei , ir  Pars  mea  Deus 
in  xternum  ! (Tfal. 72.25.)  Non  dice  più  di 
qucflojil  più  ardente  Serafino,  che  ama_» 
Iddio  in  Cielo  dee.  2.  Sicgue  , che  quello 
cuore  è fupcriore  à tutte  le  viccnde,c  tem- 
po Ite,  alle  quali  c foggetta  qualunque  gran- 
dilfima  felicità  mondana, c terrena.  Egli  ca- 
mma à Gicsù  ; e per  Giesù  à Dio , come  , 
Pietro  Apoltolo  fopra  Tacque  , calpellan- 
do  le  tempefte;  perche  di  Giesù  fi  fida , e_» 
vuole  imitarlo . Ecco , come  parla . Benedi « 
cam  Dominum  in  omm  tempore:  femper  laus 
eius  in  ore  meo.  (Vfal.^.i.)  Pondera  que- 
lle parole , e vedrai  ,chc  gl’ Angeli  in  Ciclo 
non  hanno  cfercizio  più  nobile  di  quello . 
3. Sieguc, che  quello  cuore,  auendo  tutto 
il  fuo  teforo  nel  gufto  di  Dio, naturalmen- 
te è tirato  ad  vnirli  à quello.  Vbi  efl  thefau- 
rus  -vefler , ibi  ir  cor  vejlrum  erit.  ( Lue. 12 .) 
Qual’altra  vinone  di  beni  porta  felicità 
maggiore  , che  l’vnionc  col  Bene  infinito? 
IV.  OfTcrua  li  beni  grandiffimi , che  fic- 
uono , à chi  fi  vmilia  in  quello  terzo  mo* 
o;pcr  la corrifpondcnza  dell  Amore,  che 
Dio  porta  all’Vomo  ,chc  cosi  ama  Dio:  fo- 
no manifcilati  dal  Re  Profeta  in  vn  verfo 
del  Salmo  17. 1.  Diligam  te  Domine  fortitu - 
do  mea.  Iddio  c fortezza  di  quelli,  eh:  l’a- 
mano. Adunque  tutte  le  forze  di  Lucif:ro,e 
dc’fuoi  fcguaci  fc  s’vniranno  inficine  ad  af- 
f «dillo  ) con  le  più  terribili  tentazioni , che 
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{appiano  tramare , con  la  loro  malizia  jche 
faranno  / Ne  meno  quello,chc  può  vna  for- 
mica contro  tutto  il  Genere  Vmano.E  che 
vale  la  forza  dell’  Inferno  contro  la  fortez- 
za di  Dio  ? &c.  Dominiti  firmamentum  meum . 
2.M0UÌ  negl'altri  due  gradi  hanno  riportate 
vittorie  : mà  non  tutti  fono  Ilari  coronati» 
Qui  <iutm  perfeuerauent  "vfque  in  fmem—> , 
bicfaluuserit  : ( Mattb.  24-  ) mà  in  qucfto 

f;rado  , Iddio  folocloftabilc  fondamento, 
ili  quale  il  cuore  vmtle  amante  pofa.-edin 
conscguente  ftabilifce  la  fua  perfeueranza 
nell’amore , perche  Iddio  c fedeliffimo  à 
colui , che  l’ama; e non  l’abbandona  mai, 
che  prima  non  Ha  abbandonato  da  quello  • 
3.  Se  bene  la  Perfeueranza  finale , eh’  è la 
confermazione  in  grazia,  non  fi  può  meri- 
tare , con  tutte  l’opcrc  no  Are  decondigno,ò 
di  giuftizia  : à chi  la  darà  Iddio  per  grazia 
della  fuamifcricordia  de  congruo , fe  la  nega 
à chi  non  hà  fiducia  in  cofa  alcuna  creata: 
mà  pone  nel  tempo  della  fua  vita  lo  {guar- 
do del  fuo  amore  in  lui,  c dice,  Domhius  re- 
fugium  meum}  4.  Al  tempo  della  vita , Ge- 
gue  il  giorno  della  morte , il  quale  à gl’altri 
è più , ò meno  formidabile , e fpauentofoj 
fecondo  che  pili , ò meno  G fono  fatti  Rei, 
e G fono  auuilitine’  peccati . Il  giorno  del- 
la morte  à chi  fi  è vmiliato  in  qucfto  terzo 
modo,  c giorno  di  trionfo,  5.  All’auuifo, 
che  morirà,  cfclamcrà  : Lxtatus  fttfn  inbis, 

?utc  ditta  f r mt  mibi,in  DomuinDommi  ibimus: 
Tf al.121.  )pcrche  Dominiti  liberator  meus , 
onde  non  teme , perche  hà  feco , c lo  flàn- 
ge con  le  braccia  del  fuo  cuore  , il  fuo  Li- 
beratore onnipotente , che  egli  hà  femprej 
amato.  V.OiVcrua laqualità diqucfti  beni 
al  lume  della  Fede,  che  e il  proprio  lume  da 
conofccrli  &c.  a.Ofterua  generalmente  li 
beni  di  Gcurezza,  c quiete  d’animo , che_j 
ridonda  nel  cuore  di  chi  à Dio  in  quello 
terzo  modo  G vinilia,  per  la  lontananza^ 
dallo  fpauento  di  tanti  timori , c dal  tor- 
mento di  tante  Speranze  , per  quella  fog- 
gezzione  fupcriorc  alle  cure  terrene  &c. 
j.OGTerua  generalmente  la  tranquillità, che 
nonfee  nella  vita  communc , per  qucfto 
modo  d’vmiltà:  cosi  inque’  primi  tempi, 
nc’quali  i fedeli  erano  pieni  di  Spirito  San- 
to ; erat  credentiitm  cor  ■yniim  , & animo-» 
•vna-,  (Att^.32.)  Come  in  quelli  noli  ri, ne’ 
quali  tanto  maggiore  fi  vede  l’vnionej 
ncllfc  Ragunanzc  , che  profcfsano  fpuitoj 
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quanto  pili  vi  rifplende  quell’  Vmiltà  , e 
quello  Amore  .Qttàm  diletta  tabernacul «_» 
tua  Domine  Yirtutum , concupifcit  , cr  defi- 
cit anima  mea  in  atria  Domini.  ( Tf.  83.  2.) 
Efercita  gl'a  fife  tei,  fecondo  che  Iddio  te  gli 
moucrà  nel  cuore . 

CONSIDERAZIONE  TERZA. 

Di  alcuni  motiui,  da  fuperare  le  difficoltà, che 
fi  oppongono  all'-vmiliarfì  à Dio  in  quei 
fio  ter^o  modo  diVmiltà . 

l Onftdcra  Primo . Che  tutte  le  diffi- 

colta,  che  ti  pollòno  ritenere  dal  de- 

ierare  efficacemente  l’acquillo  di  quello 
terzo  modo  d’ Vmiltà , à due  capi  lì  ridu- 
cono . 11  primo  contiene  ciò , che  difpiace 
di  abbandonare  al  fenfo  vmano,  c carnale. 
Poniti  adunque  auanti  alla  confidcrazione 
quell'oggetto 5 ò quell ’vnionc  d'oggetti, 
che  «ritardano  , ed  impediscono  la  gcne- 
rofa  rifoluzionc  di  (affilarli , eda  te , ò li 
poffiedono,  ò G fpcrano  &c.2.Se  G poffie- 
dono:Chiti  affi  cura  in  quello  poflellò,  per 
il  quale  laffii  vn  tanto  Bene  , quanto  nii 
conosciuto  trouarG  in  qucfto  terzo  modo 
d’ Vmiltà  / Chi  « afficura  da’caG  impenfa- 
ti , che  pollòno  intorbidare  quello  pofTcf- 
fo  ? chi  ti  hà  proincflà  la  fanità  ncccftiria 
per  goderne  / chi  la  vita  lunga  di  molti 
anni  con  ferena  profperità  . 3.  Che  fai  tiì, 
che  cotcllo  tuo  gioire  per  quello,  che  pof- 
Gcdi,non  farà  (riamai  turbato  da  alcun  do- 
lore ? Rifus  dolore  mifcebitur , & extrenuu» 
gaudii  luttus  occupat  ,dice  lo  Spirito  Santo 
per  il  Sauio  . (Trouerb.  13.14.)  Chi  hà  de- 
rogato in  tuo  fauore  à quella  legge  eterna, 
ed  immutabile  di  Dio/&c.  II.  Se  non  pof- 
ftedi  quell’oggetto,  ò quell’aggregato  di 
oggetti:  mà  lo  fpcriiChi  sà,fc  l’otterrai  gia- 
mai ? L'hanno  forfè  ottenuto  tutti  quelli, 
che  lo  fperauano  ? hai  ttì  tutti  que’mezzi, 
per  ottencrlo,che  hà  auuto  qucU'altroichc 
l’hà  ottenuto/  E quando  l’ottcrrai,faràpri- 
uilegiato  da’  difallri,  più  di  quello,  che  (ò 
poco , ò molto  che  Ga  ) ora  c da  tè  pofsc- 
duto  ? 2-Spcri  grand'allegrezza  , fc  otter- 
rai quello,  che  Speri . E Poi  ? Rtfttm  repu. 
taui  trrorem  , & gaudio  dixi , quid  frujira 
deciperis  ? (Rcclef.  2.2.)  L’illtfso  dirai  tù, 
ffi  farai  Sauio . Tù  puoi  ingannarti  ; mà  j! 
Sauio , che  hà  parlato  cosi;  per  jftinto  di 
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Spirito  Santo  , non  potcua  ingannarli  ; nc 
gumai , per  quanto  le  tue  (peranze  ti  fol- 
icuino  a ’ confini  dcll’impombilc,  potrai  tù 
aucrc  l’cfpericnza  delle  feliciti  mondane, 
eh.’  ebbe  vn  Salomone , che  parlò  cosi  • 
3.  Le  allegrezze  , il  contento , che  ti  pro- 
mettono le  fpcranze,  che  per  trattenere  le 
tue  rifoluzioni,ti  Iufingano,fono  allegrez- 
ze d’Ippocrifia  , c per  quanto  fieno  gran- 
di, fono  ad  htft.tr  punfli , come  dice  Giob 
(cap. 20. ,)  Perche  in  vn  punto  terminano 
all’improuifo  : Perche  pallate , che  fono, 
fembrano  vn  punto  : Perche  il  godimento 
non  hi  di  prefente  pitiche  1’cftere  in  vn_» 
punto.  4.  Il  pallaio  non  vi  è pili:  il  futuro 
none  venuto j ed  è incerto  : il  prefente  fi 
gode  à minuti,  à momenti.  $.Colui>  che  lo 
gode  è cosi  pouero  d'allegrezza , corno 
pouero  è colui,  che  non  può  fpendere  mai, 
piu  che  vn  foldo  per  volta  ; nè  comprar 
cofa  , che  vaglia  pili  d Vn  foldo  per  volta. 
Che  gioua  à quelli  l’aucre  vn  milione  di 
feudi  ? 6.  L’Eternità  fola  c quella  , che  fi 
gode  in  ogni  momento  da  chi  è beato  dee. 
Adunque,"^*  yobis , qui  ridetis  nunc:  quia 
Inibiti!  , ir  flebiti! , dice  Grillo  Giesii 
(Lue.  6. 2^.)  III. L’altro  capo  contiene  le 
difficoltà  , che  nafeono  dagl’oggetti  fpa- 
ucntofi  alla  carne  , c.l  alla  mondana  liber- 
tà ; mà  fc  ben  eonfidcri  ; quanto  vi  è, ò vi 
può  eflcrc  d’afpro  , c d’amaro,  volendo  tiì 
con  l’Ottimo  regolare  la  tua  Elezzione,  ò 
la  tua  Riforma, per  il  motiuo  di  farti  più  fil- 
mile à Gicsù  Crifto  ; tutto  è infinitamente 
meno  di  quello , che  è douuto  a’  tuoi  pec- 
cati, cosi  mortali, come  veniali.  2-Anzi  co- 
me confiderafti  nella  meditazione  vltima 
dell'Inferno  ; ti  corre  obligo  precifo  d’ab- 
bracciarlo  per  gloria  di  Dio  ; quantunque 
folli  certo  , che  egli  non  volcflc  riuocare 
la  fentenza  della  tua  dannazione , che  per 
quelli  hai  meritata . Ricordatene  &c.  ?. 
Molto  più,  quando  quell’amaro,  ed  afpro 
non  è vn  patire  (leale;  mà  è diretto,  co- 
me vn  medicamento  delle  malattie  dell’ 
animo  tuo  , à farti  acquiftarc  vna  vita  im- 
mortale . Non  fai  tu  , che  pericoli  ti  fou- 
rafiano,  fc  lo  ricufi  ; lo  sà  molto  bene  quel 
Medico , che  à tè  lo  preferiue , e ti  è Pa- 
dre &c.  4.  Molto  meno  puoi  tù  con  bucina 
faccia  ricufarlo  ; fapendo  ottimamente  , da 
clu  benefia  eompenfito  quel  poco  d’afpro, 
cd  amaro  • lù,  che  adori  Dio  -,  Tu,  cho 


profeffi  di  credere  agl’Euangelj/come  puoi 
in  quello  cafo  ritirarti  d’acccttarlo,  fin  za 
diffidare,  ò dell’amore  di  quegli , che  te  lo 
fporgc,ò  della  verità  de’beni,  che  in  quel- 
lo ti  fi  promettono?  Moment aneum,  ir  leut 
trtbulationis  noftrs,  fupra  modumin  fubli - 
mitate , sternum  gloria  pondus  oper atur  in 
nobit  .(i.Corin.q.vj.)  Lo  neghi  ? Lo  con- 
cedi? màdaciòjàtè,  che  fieguc  ? &c.  IV» 
Quando  ancora  fodero  vere  quelle  diffi- 
coltà, quelle  malinconie,  che  tù  temi , ne* 
fogni  della  tua  pulillanimità  ; Il  paure  è 
l’vnica  firada,  che  và  al  Ciclo;  non  fe  n’hà 
da  fare  per  tè  vna  nuoua  fiorita  digelfomi- 
ni,e  di  rofe.  Afcolta  Giesù  Cnfio . Quàm 
angujla  porta , ir  arci  a y>ia  eft,qus  ducit  ai 
y>itam  ; ir  pauci  funt , qHi  inueniunt  eam[ 
(Mattò. 7.14.)  Molti  I3  cercano  , pochi  la 
trouano.  E perch  ? Quanto  la  via  è più 
larea; ramo  più  è fofpctta;  c fc  sbagli, che 
farà  di  tè  ? 2.  Per  quella  ftrettiffima  porta 
c entrato  ; e per  quella  anguftiftlma  via  hi 
viaggiato  Gicsù  Crifto,  Figliuolo  di  Dio; 
viuendocome  Vomo  vita  mortale:per  quel- 
la vn  numero  innumcrabile  di  Vomini,  e 
Donne,  d'ognicii,d’ogni  condizione  : c di 
quefto  numero  niuno  hà  filmato  di  far 
troppo;  anzi  in  quella  medefima  via  ftretta 
hanno  eletto  il  (Intiero  più  fpinofo  , e più 
angufto  ; ed  hanno  crcauto  di  non  efièr 
degni  di  queft’onore  : Come  adunque  alie- 
rai faccia  tù  di  ritirarti  ; fc  Iddio  ti  chia- 
ma à cambiare  per  efià  col  fuo  Figliuolo, 
con  quella  compagnia/j.Giesù  Crifto  ele- 
gcndo  quc’grauifiimi  patimenti  nella  fua 
vita, e nella  fua  morte,che  tù  ben  fai;non  eb- 
be l’occhio  per  il  tuo  vtilc,à  quello  folamé- 
tc,chc  b.ifiauaà  faluartijmà  à quell’infinito 
di  piu  , che  poteua  giouarti  ad  afccnderc 
ad  ogni  fublimegrado  di  Glori  1.4. Egli  ope- 
rando cosi,  ò hà  fatto  bene,  ò hà  fatto  ma- 
le: fc  male  ; perche  l’adori  come  tuo  Dio  i 
fe  bene  ; come  tù  non  fai  male,  fe  perte 
fieflb  non  vuoi  far  più  di  quello  folamence, 
che  balla  à faluarti  ? Attendi  à quelle  veri- 
tà,che  pofibno  cflerti  di  fornmo  vtilc,  nello 
Stato,  che  eleggerai,  c per  l’Elczzione  me- 
defima ; cd  cfcrcita  gl’afictti . 
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Deus  , qui  operatur  omnia  in  omnibus . Vni-  1 1.  ; il  che  è fngolariffimò  beneficio  , è 
cuiqite autem  djtur  nunifefìatio  fpiritus  ad  graziofo,non  fatto  à molti;  ei  il  Re  Dauid 
lWilil,i(nn,dlcc  1 Apoftolo f 1.  adCorintb.  fenepregiaua,  dicendo , Incerta  occulta 
1 2.<5.  ; Varj  fono  i fini  della  Diurna  Proui-  fapientije  tu£  manifeUafli  mihi  tire.  ( pf.  c0. 
denza  , che  in  rutti  gli  Stati  vuole  lafciarc  8.)  La  feconda  Contiene  atti  d’amore  fcr- 
clcmplari  pianici  di  virtù  , sii  gl’occhi  di  uente;pcrche  cgliper  puro  amore  t’hàcom- 
qucliijche  in  elh  viuono.^.Mi  peròcrego-  municata  quella  diuina  fcicir/.a  , non  inu- 
**  a Pr.u“cn?-a  quella  , che  dicr_»  tilmente;  mà  acciochctù  conofca,  checgli 

I ìlt elio  Apoltolo  A tmulaminiautem  charif - con  quelli  mezzi  ti  vuole  folleuare  à grado 
mata  melwra.ybi.)  Cercate  l’Ottimo.  Niu-  fublimcnel  Ciclo  •*  il  che  cgrandiffimobc- 
no  volendo  eleggere,  dctic  efcluderlo  ; an-  ncficio , da  te  non  meritato  più  di  tanti  al- 
zi ciafchcdunodeuc,quantoà  sc,prefiggcr-  trisa’quali  egli  non  lo  fà;anzi  demeritato, 
fcloper  alea  in  ogni  Stato,  e fopra  ruttigli  più  di  tutti  quelli  &c.  La  terza  contiene. 
Stati;  fc  vuole  imparare  da  Gicsù  Crillo,  l’offerta  pronta all’efecuzione  della fua vo- 

ad  efltre  perfettamente  vmile,  ed  amaro  lontà;  douendola  tù,  pergiufiiziaà  lui,  co- 
IdJio  nel  'nodo , che  egli  merita  &c.  me  à tuo  Creatore  : per  gratitudine , come* 

Ciucilo  deiiderio  dell’Ottimo  ,dcuecon  à fommo  Rencfattore: e pertuo  fommoin- 
ogni  inailo  procurarli  da  re;  eziandio  che  terefle , riguardando  l’Elczzionc,  che  egli- 

n°i?  c C"*a'nac.0  Du>  ad  abbracciarlo,  hàdi  te  fatta  alla  gloria  eterna:  Dourai  tcf« 

nci^o  Stato  Ottimo:  onde,  come  inlcgna  fere  quello  colloquio , con  le  tue  parole,  c 
il  Santo,  per  arriuarc  à quello  terzo  grado  con  i tuoi  affetti,  accióche  ti  riefea  più  vti— 
d vimltà  ,gioucrà  molto  eccitare  il  defide-  le , c di  maggiore  efficacia &c. 
no  dell*  Ottimo  Stato  ; Temendoti  dc’trc  Si  conclude  l’Orazione  con  le  prccifo- 
Co'lonuj,  chcfi  preferiuono  nella  Medita-  lite . 
ZÌonede'dueStendardi,nc’quaIicfacilc,che 

que!  dcfidcrio  s’acccnda, per  l’cfercizio  de-  Qa  Ore  ventitré  , e vn  quarto  fino  à venti- 
gli affctti.verfo  IaSantiflima  Vergine, e ver-  quattro  . 

fo  Giesu  Crillo  in  quanto  Vomo  .•fiche.* 

per  quelli  patendo  dalla  Vergine  Madre.*  Difciplina , yifita  del  Santiffimo  &c. 

i quello;  c per  quello  all'Eremo  Padre;  of-  " 

ferirai  tè  Hello  in  modo  ,chc  rimettendoti  La  [tra  fi  fa  l'Ffame  ?enerale,e  la  prepara- 
tutto  al  fuo  diurno  volere,  tu  dia  la  propria  ^ione  per  l'Orazione  della  mattina. 
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SESTA  GIORNATA 

DEGL'  ESERCIZI!. 


AZZ IONI  DELLA  MATTINA 

Da  Ore  dicci  fino  alle  vndici. 

Si  recitano  le  preci  confuetejt  dice  laMeffa, 
e fi  fta  in  raccoglimento  per  l’Ora - 

Da  Ore  vndici  fino  alle  dodici  • 
MEDITAZIONE  PRIMA 
Del  Scilo  Giorno . 

Vreludio,  onero  apparecchio,  per  far  Intona 
Elezione  e 'Notila  generale  delle 
materie , che  fi  hanno  da 
eleggere . 

‘Orazione  preparatoria 
fi  fà  nel  modo  con- 
fuccocon  li  cinque  at- 
tiCredo&c.L’atto  del- 
la fede  è terminato  al- 
la Perfona  di  Gicsd 
Criflojcheéi1  Verbo 
eterno , Sapienza  del 
Padre, c Figliuolo  Tuo 
▼nico,  e Signor  noflro&c. 

Ilprimo  Preludio, in  vece d'iftoria  tirap- 
prc finta  il  Fine , che  ti  fei  propofioin  que- 
lla Meditazione  ; cioè . L auuertire  le  re- 
gole, con  le  quali  vn  cuore  deue  difporfi  ad 
elegger  non  folamcnte  l’Ottimo  in  ogni 
Stato , mi  l’Ottimo  per  fedi  tutti  gli  Stati, 
che  fi  poflòno  da  tè  eleggere . 

Nel  fecondo,  ti  figurerai  d’eflcre  alla » 

prefenza  di  Dio,  e di  tutta  la  Corte  Cele- 
fie.che  ofTèrua  : come  (lai  attento,  e ti  pre- 
me vn’jffare  di  tanto  nlieuo,cdi  tanta-» 
confcguenza . 

Neltcrzo.  Vferai  le  parole , e gl’affetti 
vfatida  Giofafat  fommo  Sacerdote  con_» 
Dio;  orando  nel  tempo  di  fomme  anguftic 
del  Popolo  d'ifradc.  In  nobis  quìdem  non 
* Figura  20. 


efl  tanta fortitndo  , \tpoffmut  refi  fiere.  Sed 
cumignoremusquid  agere  deheamus , hoefo- 
lum  b. ibemus  refidui , -vi  oculos  noflrosdtri- 
gamus  ad  te.  ‘X.CParalip.io.  il.)  Suppliche-: 
rai  per  lume  all'intelletto , da  conoscere  , e 
feruore  alla  volontà , per  praticare  la  vo* 
lontà  di  Dio  fopra  di  tc  • 

PRIMO  PVNTO, 

In  ogni  buona  Elezione, quanto  è dalla  par» 
te  noj Ira,  l’occhio  dell’ Intensione  deue  e f- 
fere  puro,  e femplicc  ; Mirando  folamen- 
te,per  aual  Fine  fono  flato  creato  ì cioè  per 
Lode  di  Dio  nofiro  Signore, e Salute  dell’» 
sArirna  mia  &c. 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Degl’ errori , che  fi  oppongono  alla  buona ^ 
Elezione , nel  'rittere  d cafo. 

Confiderà  Primo,  che  la  maggior  par- 
te degl’ Vomini  viuono  à cafo; cioè 
fcnzafcclta,  ò Elezzionedi  Stato  di  vita_»: 
nel  che  l’Vomo  viene  giuflamcnte  parago- 
nato agli  animali  irragioncuoli; e cùm  inho- 
nore  effet , potendo  regolarfi  col  Fine  nobi- 
liflìmo  dell  ’Efllr  fuo,  non  intellexit , non  ci 
applicò , ò non  ci  hi  fatto  rifleflìone.  2. Da 
queflonafce  la  giufliziadel  paragone:  com- 
paratiti efl  iumentis  infipientibus  5 i quali,  fi- 
come  non  penfiinoad  altro,  chea  viuere , i 
mangiare,  à dormire,  à fodisfare  alle  voglie 
beiliali , che  hanno  : cosi  egli  fpenficrato 
viuc  per  mangiare  .dormire,  e fodisfare.» 
agl’appetiti  brutali  tkc.^.Et  fmilisfaflus  efl 
illis:  (pfal.AS. 13.) perche  ficomecfli  nicnce 
penfano  al  futuro  ; mà  attendono  à godere 
il  predente,  che  è oggetto  de’loro  fenfi;  cosi 
egli  viue  fenza  niun  penderò  dell’ eternità; 
e nè  pure  fra  i morti , come  animale  al  ma- 
cello, fi  ricorda  d’effire  mortale  &c.II.  Al- 
tri in  grandiflimo  numero  fi  prefiggono  per 
Fine, il  viuote  prccifamentc  à quell’età  .nella 
F f qua- 
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quale  fono  e danno  còtti  intenti  alle  cofc, 
che  fono  proprie  diqucll'cci.  CumeffenLj 
paruulus , loijuebar  ~vt  paruulus , fapiebam, 
ftparuulus . ('i.Corin.ij.ii.)c  viuonoin_» 
uclla, come  in  termine  della  vita;  nè  confi - 
erano,  ò riflettono,  rhc  l'età  del  tempo  fo- 
no fqbordinate  all’eternità  futura,ò  di  Be- 
ne, òdi  Male.  2.  Quello  errore  è intolc- 
rabile;  perche  la  materia,  nella  quale  fi  erra, 
è l’importantiflìma  frà  tutte  le  materie . E 
qual’altra  puoi  tiì  concepire , che  importi, 
non  dico  pili,  perche  c imponìbile;  mane 
meno  egualmente  à quella,  che  è la  tua  vni- 
ca,e  fempiterna  Felicità / &c.  3.  E'intole- 
rabilc  ancora , perche  tutte  le  azzioni  ri- 
mangono sii  l'incertezza  del  Bene  , e del 
Male:  Perche  nè  tii  conofci  perfettamente 
quello,  che  vuoi  ; e precipiti  le  rifoluzio- 
ni , quando  le  fai  ; nè  tiì  veramente  fai  quel- 
lo, che  ami,ò  non  arai.  4.  Quella  è mife- 
lia  grandiflimajperchc  col  tuo  operare  zap- 
pi nell'acqua,  femini  nell’  arena,  c ne’ tuoi 
difegni,  corri  per  arnuare  à porre  il  piedo 
sii  la  fella  dell’ombra  tua  &C.I1I.  Altri  cleg- 

f,ono  ciò  che  s'vfa  dalla  moltitudine  del 
’opolojnel  quale  viuono;  c fi  perfuadono, 
che  bifogna  accomodarfi  alle  vfanze  cor- 
renti , per  viucr  bene . Ma  Giesti  Crillo  di- 
ce , che  la  moltitudine  camma  per  la  via.» 
della  larghezza  alla  perdizione . Lata  par- 
ta  ,& fpatiofayùaeji , <Ju*  ducit  ad  perdi- 
iiottem  i & multi  funt,<]ui  tntrant  per  e am, 
(Matth.7.13.)  Ifaia  flimandoafiai  il  fa- 
ttore , che  Iddio  gli  aucua  fatto , di  non_* 
farlo  caulinare  in  mandra,come  gli  Anima- 
li, dietro  al  Popolo , dice  : Sicutin  mante 
forti  trrudiuit  me , ne  irem  in  y>is  Vopuli  bu- 
ia!. (8.11.)  A trattenere , che  non  li  vada 
perla  battuta  al  prccipizio,non  ci  vuol  me- 
no forza,  che  «iella  mano  di  Dio&c-^Non 
è buona  Elezzione  quella, che  prccinmen- 
te  fi  fà  in  parola  d’altrqquantunquedi  gran- 
de fpericnza,e  riguardeuoli  eziandio  per 
dignità,  ò per  dottrina . Puòcrrarfida  que- 
lli ò per  diletto  di  feienza  proporzionata—) 
à fonnare  vn  pieno  , c retto  giudizio  di 
quegli,  per  cui  cfli  eleggono  : ònon  auen- 
do  piena  notizia  dell’interno , delle  pafiìo- 
ni , delle  aflezzioni  di  quegli  &c:  ò per  di- 
fettodi  fincerità  , libera  dagli  vmani  nfpct- 
ti;  ò nel  voler  compiacere  ad  altri,  che  fo- 
no intereflati  nella  Elezzione,  che  in  vigo- 
re del  configlio , ti  colui, che  c configlia- 


to; òper  altri  fini  temporali  vmani  8ec.q.Nè 
meno  è ben  fondata  1’  Elezzione  prccifa- 
mente  sii  l’dcmpio  particolare  d’Vomo  ri- 
guardeuoleper  Untiti.  Lafantitàlì  riferi- 
lce  alle  qualità  perfonali  di  colui , che  San- 
to raflembra  : le  quali  in  tutti  non  fono  le 
medefime  . L'iflcfTo  cibo  non  è buonopct 
tutti  li  ftomachi:quelIo,che  in  alcuni  fa  fio- 
rire la  fanità  , in  altri  nutrifee  l’infermità. 
L 'armature  ,chcà  Saulc  feruonoà  vincere, 
impedirono à Dauid la  vittoria  &c. e. Iddio 
è quello,  che  dcucaprirci  la  firada  al  Cielo: 
ciafcheduno  deue  imitare  i Cherubini, che 
fcruiuano  al  carro  della  fua  gloria.  Vnum- 

?uodcjue  ante  faciem  [team  gradiebatur  : 
E^ecb.i.g.)op,n’vno  andaua  per  la  fua  pro- 
pria firada  ante  faciem  [team  ; guardando, 
nondouc  andammo  gli  altri;  mà  doue  Id- 
dio voleua  lui.  IV.  Da  quelli  errori,  chcj 
impedirono  la  buona  Elezzione  ,nafcej» 
che  pochi  fono  quelli , che  fono  nello  Sta- 
to,ncI  quale  Iddio  gli  vuolc.Cosi,à  cagione 
d’efempio,viue  al  Mondo  chi  Iddio  voleua, 
chefoflcEcclefiafticojed  in  qualche  dignità 
Ecclcfiaflica  chi  Iddio  voleua  pouero  nella 
fua  c afa&c.e  Soldato  chi  Iddio  voleua  Mo- 
naco &c.2.Nafcc  dall’errore  mcdcfimo,l’in- 
quietudine  perpetua  di  chi  hà  malamente..» 
eletto.  Perche  in  ciafeheduna  delle  opcrej 
di  quello  Stato  di  vita , nella  quale  fi  troua, 
òperdcterminazioncd’altri,  ò per  inconfi- 
derazione  propria  , può  credere  l’ Vomo  di 
non  piacere  à Dio  ; quantunque  l’opera  non 
lìa  macchiatadi  colpa , chegli  difpiaccia_». 
3.  Nafce  da  quellofttflò  la  priuazionedi 
molte  grazie  , c Angolari  ; che  Iddio  aueua 
à colui  apparecchiate;  lequali  neccfTaria- 
mcntefonoconneflc  con  quella  profcflionc 
di  vita,  nella  quale  Iddio  Io  voleua  : ed  eflò 
non  hi  eletta  ; perche,  ò non  hà  giamai  pen- 
fato  ad  eleggere  con  rifleflìone , ò non  fi  è 
curato  d'oli,  ruarc  vn  modo  vero,  e rego- 
lato ncIl’clcggere.V. Da  quello  nafce ,ch<;_» 
gli  è più  difficile  ilfaluarii  in  quello  Stato, 
nelqualepcr  cosi  fatta  trafcuraginel’ Vomo 
fi  troua:  Perche  la  via  che  fi  è aperta  da  sé,4 
obliqua;  cfpolla  agli  sbagli  facilmente;  e 
non  è quella  via  regia , perlaquale  volcua_* 
incaminarlo  Iddio . 2.  Perche  la  natura-* 
medefima  di  quei  mezzi , che  egli  non  hà, 
e la  liberalità  di  Dio  aucua  apparecchiati  à 
lui,  per  facilitargli  il  f luarfircome  fono  , 
per  d’eferopio,l  orazione, lo  Audio  facro  ; le 

peni- 
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-penitenze;  e limili  altri  mezzi , hannone- 
ceflaria  cornicinone  con  quello  Stato , nel 
quale  quegli  non  è;  quantunque  Iddio  ve_j 
Taueflè  chiamato:  Onde  l'aiuto  ,che  per 
quelli  veniua,farebbe  flato  efficace,cfcgui- 
to  dall*  opera  «Stc.j.Iddio  abeccrno  l’aueua 
particolarmente  refo  idoneo  , per  quello 
Stato , nel  quale  Io  voleua  ;e  farà  femprej 
più  difficile  ,chc  l’Vomofia  difpolloal  Fi- 
ne fuo  vltimo  per  quelle  altre  difpofizioni, 
perlcqualieglifenza  penfarcifi  è impegna- 
lo àpa (Tare  &c.  VI.  Acciochetù  veda , che 
difordinec  il  cammare cosi  alla  fpcnfierata; 
auuerti .chela difficoltà , chepuò I’Vomo 
incontrare  nella  via, per  la  quale  egli  fi  è in- 
■caminato  da  se,  è tale;  e può  crefcereà  fo- 
gno, che  gli  renda  tanto  difficile  il  Tatuarli; 
che  nel  mftlo  comm unc  del  parlare  fi  polla 
dire  moralmente  impoffibile:  Poiché  fc  be- 
ne quella  via  di  fui  natura  hà  qualche  buo- 
na riufcita,e  più,d’vno ancora  l'hà  ritroua- 
ta  :nulladimeno  vi  fonopafli  cosi  erti , cosi 
fdruccioli,  cosi  facili  al  precipizio;  che 
quegli,  che  l’hi  eletta  da  se, può  afloluta- 
mente  pafsargli;  mi  moralmente  parlando, 
non  gli  pafserà;  2.  Quelli  palli  fono  quegli 
allettamenti, ò motiui,  che  abbondano  in 
uello  Stato, ad  vna  tal  paffione;  ò i più 
’vna  paffione  : alla  quale  quell' Vomo  è in- 
clinatillimo  di  fuo  gcnio,ò  per  difpofizioni 
naturalidi  compieinone.&c.^-O  pure  gl’im- 
pedimenti agl*  aiuti , che  gli  farebbono  ne- 
cefiàrj  C cornea  dire  l’orazione , la  lezzio- 
ne  fpirituale,  la  parola  di  Dio , i buoni  con- 
fegh,  i buoniclempj  Sic.)  fono  frequentif- 
fimi:  Tali  fono  le  occupazioni  ó della  Mili- 
zia, òdcl]aUorte,òdegh  officj  llrcpitoli  &c. 
4.  Non  Tempre  rimedia  il  conofccrc  tutte 
quelle  difficoltà;  poiché  vi  fono  molti,  che 
impegnati  in  vn  tal  modo  di  viuere , vedo- 
no apertamente , che  fc  non  mutano  Stato, 
c difficiliffimo,  che  fi  faluino:  c nulladime- 
no  altrettanto  difficili  à farfi  fe  gli  rapnre- 
fentano  (nello Stato , c circoflanzc,nellt  j 
quali  fi  trouano)  quelle  diligenze , che  ad 
e (lì  farebbono  neceffiirte,  per  mutarlo,  ò 
per  riformarlo  . 5.  Che  fcornenco  J chcj 
diffidenza  ! che  difperazionc  ! K fi  tratta-* 
d’Eternità,  o di  Bene, òdi  Male!  Efercita 
gl’alfctti  ; applicando  le  verità  conofeiutej 
fopra  di  tè  ne’  tre  tempi, pacato , prefentc,  c 
futuro  Sic. 


CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Della  f empiititi,  e purità  dello  [guardo , con 
tignale  fi  deue  guardare  il  Fine  diurno  ; 
per  fare  buona  Elezione . 

Confiderà  Primo,  che  fuppofia  la  ne- 
ceffità,che  hai  veduta  in  tutti,  di 
penfare  , c di  riloluerc  d’abbracciare  qual- 
che Stato  di  vita  ; fecondo  la  regola  retta-* 
della  ragione;  pcrfarqucfloc  ncccfliriopiù 
d'ogm altra cofa,che  Io  fguardodell’intcl- 
letto,con  ilqualel’Vomo  difeorre  , edeli- 
ocra,  fia  puro , c fempliee  • L'occhio  infee- 
to , non  può  difecrner  bene  vna  cofa  dall’- 
altra Sic.  2.  Per  veder  bene,  non  balla  ,che 
rocchio  non  fia  infetto  in  sè  . Bi  fognai, 
chegli  Icui  d’auantiogni  cofa.chc  può  alte- 
rare le  qualità  dell’oggetto  ,che  fi  vedo. 
Gl  occhiali  coloritinon  fi dcuono  adopera- 
re, per  conofcerci  colori  veri  nell'oggetto. 
Tutti  faranno  del  colore  , che  c nel  vetro; 
ò in  gran  parte  ne  participeranno  . Se  quei 
vetri  fono  artificio!],  e di  più  fàcce , molti- 
plicano quell’oggetto,  che  è vn  folo;  e noi* 
sa  1 V omo  , doue  lleudcr  la  mano  per  arri- 
varlo con  ficurezza  Sic.  3.  Non  balla  ,chc 
l'occhio  fia  fano,e  libero;  fi  richiede  cho 
l’oggetto  della  Tua  veduta  fia  illuminato  be- 
ne, aecroche  egli  Io  veda,qual’c.  Se  Io 
feopo  e circondato  di  nebbia  folta  ; ò fe  è 
nelle  tenebre; come  può  l’Arciere,  quan- 
tunque fpertiffimo,  pigliarlodi  mira,cfca- 
ricare  l’arco  per  coglierlo  con  la  factta_*? 
&c.II.  Ofìerua  ora , applicando  alla  prattic* 
della  dottrina  dara;che  non  è fano  l’occhi» 
dell  Anima  ; quando  ella  hà  l’arFczzione  al 
peccato  mortale  : In  maleuolam  animar»  . 
non  introibitfapientia  ,nec  babitabit  in  cor- 
por  e fubdito  pece atis:  (Sap.  1.4.)  Adunque, 
come  e polsibilc,  che  veda  bene  per  elegge» 
re,  chi  hà  l’impegno  nelMale  del  peccato; 
fc  'a  fapicnza  di  Dio,  che  è la  fanitàdcll’oc- 
cho,  nonciè.  2.  None  che  quello,  che_» 
deue  vederli, non  fia  prefentc,  e non  fia  vi- 
abile à chiunque  hà  l’occhio  fano;  perche 
la  verità  di  Dio  è manitefia . Vita  erat  lux 
hominum  ; mà  tenebra  e am  non  comprebende- 
runt.(Ioan.  1.  5 ) L’occhio  ottenebrato  dal 
peccato  non  vede  ciò,  che  vede.  VfYidentes 
nonyideant:  (Lue. 8.  io.J  perche  non  rolla-» 

1 anima  del  peccatore  ammaellracadaqucl- 
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lo  , che  sà.  3.  Come  m3Ì  il  peccatore , che 
ama  il  peccato  può  veder  bene  quello,  che 
deue eleggere,  le  la  cecità  dell’ occhio  dell’ 
anima  c pena  di  quel  peccato,  che  egli  ama? 
Puoi  td  ben’ intenderlo  , fc  applichi  il  pan- 
fiero (òpra  quelle  cofe , che  ti  fono  fucce- 
dute  perii  paflàto.l  II.  Alterano  la  villa  dell’ 
Anima  gl’affecti  difordinatiallccofeiquan- 
tunque  non  fieno  infetti  di  colpa  mortale,  e 
Jcuano  all’  anima  il  conofcerc  il  vero  ; te- 
ttandola dal  fello  delte  pura  ragione  . L’E- 
lezzionc  non  è atto  d'ira , ò di  concupi- 
feenza,  ò d’altra  patti  one  s mà  di  prudenza. 
2.  La  bilancia  ,chc  prepondera  più  da  vna 
parte, che  dall’altra,  non  fcrueà  conofcere 
ilgiullo  pefo  dcllccofc: bifogna  ridurla  al 
mezzo, perfettamente  in  equilibrio, -fé  vuoi 
conofcerlo.  Come  vuoi  tu  conofcere  ciò, 
chepiaceà  Dio fopra dite; fe  td  fei  impe- 
gnato già  in  volere  qualche  cofa , che  pia- 
ce à tc , e non  i Dio/  3.  Mendace s filli  &>- 
ninum  in  P.ateris:  mà  perche  la  bilancia  c 
bugiarda, per  quello  cidi  dihgunt  y aiutatevi-, 
cioè  quello  ,chc  non  hà  vfo  per  l’eterno, 
& quartini  mendacium  ; come  fanno  quelli, 
che  con  gl’occhuli  artificio!!  i faccette^ 
vedono  l'oggetto  , douc  none  ,e  lo  cerca- 
no douc  non  fi  troua.  Se  è cosi  ; te  lo  dica 
l’cfpcricnza  delle  fpcranze  tue  del  tempo 
p3 flato  &c.IV.  La  luce  ,che  deue illumi- 
nare l’oggetto  ,chc  vuoi  veramente  vedere, 
deue  eflérc,non  quale  c quelfa  luce,  dclla_* 
qualcdice  Giesd  Crilto \Videne lumen quod 
in  te  efl , tenebra  fmt . (Luc.i  1.35.)  Luccdi 
magia  infernale,  che  fà  apparir  brutto  ciò 
che  c bello,  e bello  quello , che  è deforme. 
2-  Due  fono  i lumi  buoni  per  quello  effet- 
to $ mà  il  primo  deue  fornire  al  fecondo  . il 
primo  c lume  di  Ragione  naturale.  Chc_> 
ridde  il  Principe  dc’Filofofi  Ariflotele  à 
quello  lume/ Eccolo.  Qua  igitur  Eletlio , 
poffeffioque  honorum,  yel  corporis,  yel  Mmi- 
e rum , yel  reliquorum,  fon  fiderare  maxitnè 
Detrn  facit-,  prxflantiffìma  efl:  attfuebic  ter- 
miniti efl  pulcherrimus.  Qua  yerò, yel  obde- 
feclum  , yel  ob  excefumaonfidcr are , colere- 
queDeum  perniiteli  minime  -,ea ejì pc{fm*j. 
(mirili. 7.  Moral.Eud.  cap  yll 0 Nota  beno 
ogni  parola  , ed  oflTerua  a qua!  fogno  deue_> 
giungere  la  buona , e Iodi mote  ElezzionC-» 
col  folo  lume  della  Ragione!  j.Mà  quello 
lume  di  Ragione  feruea!  lume  vero  della 
Fede  infallibile,  che  lo  perfezziona,  perche 


DEGL'  ESERCIZI! 
in lumine  tuo  yidebimus  lumen . (Vf.tf.io) 
Senza  quello  non  ve  luce  di  verità  nelle  te- 
nebre dell’ignoranza  folca,edenfa,  che  per 
il  peccato  originate  occupa  la  mente  vma- 
na  : A quello  bene  facitii  attendente 1,  quali 
lucerna  lucenti  in  c alitino  fo  loco , dotte:  dei 
elucefcat , & Luciferoriatur  in  cordibus  ye- 
flris . ( 2.  Ve tr.  1. 19.  ) 4.  Qjieft’c  quella  lu- 
cerna, della  quale  parla  Dauid,  dicendo:/»- 
cernapedtbus  meis  yerbum  tuum,c ’y  lumen _» 
femitis  meis:  (VfaU  118.,)  perche  fenza  que- 
llo lume  ,non  può  l’anima  con  gl’ affetti, 
che  fono  i piedi , con  i quali  ella  camina 
verfo  l’oggetto, mettere  vn  piè  licuro.vMà 
quella  lucerna  fi  conucrtirà  in  Sole,perchc 
verrà  quel  giorno  diremo , nel  quale  il  fuo 
lume  farà  conofciuto  per  vero  da  tutti  ; c le 
Elezzioni  deliberate  à quello  lilfae , faran- 
no gloriolilfime  à quelli  , che  con  elfo 
le  hanno  rcgolatc.ò.AHora  fi  vedrà  chiarif- 
fimamente  ciò, che  dice  il  Sauioammae- 
llratodallo  Spirito  Santo. efl  fapien - 
tia,mquitia  ai f ciplina  ; & non  efl  cogitami 
pcccatorum  prudentta.(Eccl.ig.  19.)  7. Allora 
li  dirà  da  Gicsu  quel  rimprouero  ,che  dice 
1 Apollolo,con  fommo  fchcrno  di  quelli, 
che  dalla  luce  della  Sapienza  di  quello 
Mondo  fi  fono  regolati  $ Vbt  f.jpiens  f ybi 
fcrib.t  ì ybi  conquifitor  butta  fecultf  nome 
fluitavi  fecit  Dtus  fapientiam  huius  Mundi / 
( i.Corin.  1.20 •)  Oh  quella é paz zia, degna  di 
pianto  per  la  perdita, che  fcco  porta I &c. 
V-  Non  bafla  perrEiczzionc,chela  cogni- 
zione lìa  abituale , c fpeculatiua  ; mà  deue 
cfièrc  vn’ attuate  deliberazione  prattica  fo- 
pra le  cofe,  che  fi  hanno  da  eleggere  : Si- 
come  nò  balta, che  l’Vomofia  ben  difpollo 
à facilmente  camminarc,pcr  arriuare  al  luo- 
go douc  deue  giongcrcjmà  è necelfario,che 
egli  fi  moua  ,c  faccia  vn  parto  fpeditamen- 
tc  dopò  l’altro,  verfo  il  termine  &c  2.  Nc 
balla  conofcerc  confufamente , ed  in  gcne- 
ralc,che  cflèndo  neceffitatoà  partire  da  do- 
uc Ili  5 in  qualche  altro  luogo  egli  deue  an- 
dare ;raà  e necclfario , che  fappia  in  parti- 
colare, quale  quel  luogo  fia  e quanto  à 
propofuo  per  lui  ; c per  gl’affari , che  deue 
condurre  àfinc.  3.  Cosi  lo  fgu'rdo  tuo 
ndl’cteggere , quantunque  fia  puro , e fem- 
phee  , non  balla  ; fe  non  applichi  al  parti- 
colare . Non  balla , che  tiì  intenda  , che 
l’Vomo  è creato  perferuire , e godere  Dio* 
màcncccftàriojche  tu  intenda , che  td  fei 
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flatocreato,  e viui  periodare,  feruire,  cgo- 
dcrc  Iddio.  4.  Dcui  intendere, Che  la  tale, 
c tale  Creatura,  allaqualc  tu  dai  attaccato, 
non  è il  tuo  Pine;  ne  tùfei  creato  per  quel- 
la ;eche  cosi  quella  ,come  tutte  l'altre  fa- 
rà buona  perte  5 fc  come  Mezzo , ricondu- 
ce à Dio:  Sarà  mala,  e pcilìma,  quantunque 
à te  ottima  raflembraflc  ,fe  per  cflatislon- 
tanida  Dio  :ed  hà  foftenuta  quella  verità 
vn  Filofol’o  Idolatra; quando  il  Vizio  era 
padrone  della  terra.  5.  Che  vno  folo  è il 
tuo  Bene  neceflàrio , nel  quale  c tutto  il 
Bene  ;e  fcnz.a  il  quale  non  vi  c alcun  Bene 
per  te  in  particolare  ;c  v’c  tutto  il  Male  . 
Efcrcita  gl’affetti;ed  cfamina  con  quelle 
regole  di  vcrità,lc  difpofizionj,  che  hai,pcr 
la  futura  Elezzionc. 

CONSIDERAZIONE  TERZA. 

Che  Iddio  deue  effere  Fine  vnico  di  chi  vuoi 
fare  buona  alerone, 

Confiderà  Primo.  Che  è cuidcnte  per 
lume  di  fede,  che  l’ Vomo  è ordina- 
to ad  vn  Fine  vltimo,  che  è Dio.  Vniuer- 
fa  propter  femetipfum  operatus  efl  Domi - 
w#r,dicc  il  Sauio  ne*  Prouerbj  (ifi-p)  non 
per  intcrcflè  proprio  di  quel  Signore  , che 
I’hì  ordinato  à quel  Fine  ; e (Tendo  egli  Be- 
ne infinito,  e foprabondantc à sè  (ledo  ab 
eterno-  Mà  per  fommo  Bene  di  quello, che 
da  lui,  à sè  è dato  ordinato.2.  E’ cuidcnte 
per  lume  di  ragione:pcrchec  euidentc,  che 
noi  damo;  c non  damo  da  noi  llcffi  : nè 
l’anima  noltra  ,che  è la  forma  nobilidima 
dell  Vomo  fi  propaga  per  generazione  cor- 
porea; nc  filino  effetti  da  Cagione  meno 
perfetta  , di  quello  , che  damo  noi  (ledi . 
5. Ór  feda  (fucila  non  (inno  ordinati  ad 
alcun  Fine;  la  Cagione  dalla  quale  noi  da- 
mo «.ff.tti , mamfedainente  è fenza  fenno, 
c fenza  prudenza.  4.  Mà  qu  (lo  euidente- 
mentc  ripugna  : perche  farebbe  quella  in- 
comparabilmente meno  perfetta  di  noi,che 
da  lei  damo  cagionati  ; 1 quali  operando  à 
qualche  Fine,  operiamo  con  fenno  ,c  con 
prudenza  . Ben  vedi  adunque,  che  neccflà- 
riamciuc  à qualche  Fine  f 1 ordinato.  5. Mi 
fc  quello è vero  , come  c eutdentemente_J 
▼eridìmo  ;à  tc  imporra  fommamente  il  fa- 
pcrlo  , per  non  cori  ere  all’eternità  in  in- 
cetto &c.  II.  In  quello  vniuufo  «è  cofe 


vi  fono  : Iddio,  l’ Vomo , e la  Creatura  di- 
dima dalI’Vomo  ; l’Vomo  non  può  efler 
Fine  à sè  ftedò  5 perche  non  hà  quiete  in 
se,  non  eflfendo  da  sè  ; mà  dalla  fua  fupre- 
ma  Cagione  ordinato  ad  altro  Finc.2.Que- 
fto  Fine  è il  fuo  centro  ; ed  è impoflìbile, 
che  fuori  di  edò,  troui  quiete  da  fermarli, 
come  fi  vede  nelle  altre  cofe  , che  hanno 
centro.  3.  Le  creature  didime  dall’Vomo, 
non  podono  eflèr  Fine  dell' Vomo,  perche 
fono  manehcuoli,ed  ancor  edè  come  crea- 
ture, ordinate  ad  altro  Fine;  fc  bene  fono 
più  delI’Vomo  perfette,  quali  fono  gli  An- 
gioli. 4.  Molto  meno  podono  edere  le_» 
creature  meno  perfette  , come  fono  tutte 
le  vifibili,  per  fattuale  loro  fragilità;  c per- 
che il  meno  perfetto  non  può  appagare.» 
quello , che  è più  perfetto  Scc.  5.  Reda  Id- 
dio lolo. Adunque, quedo  folo  c Fine  dell* 
Vomo;  perche  quedo  folo  può  appagar 
l’Vomo, auendo  tutte  le  perfezzioni  infi- 
nite, per  qualunque  riguardo  fi  conlidera- 
no  . 6.  L’hà  da  sè  abeterno , perche  egli 
ftefso  è ogni  infinito  Bene  ; c Thi  in  eter- 
no; perche  la  fua  Efsenza  è viua,  ed  infini- 
ta fingente  d’ogni  bene  . Oh  anima  creata 
da  Dio;  quanto  è grande, quanto  è perfetto 
il  tuo  Fine!&c.  111.  All’Votno  due  vite 
diuerfe  conuengono;  L'vna  caduca,c  mor- 
tale ; quale  noi  qui  vediamo  .*  ed  in  queda 
è entrata  la  morte  , per  il  peccato  origina- 
le . L’altra  c debile,  ed  immortale  ; fc  bene 
in  riguardo  del  Male  , ò del  B nc  eterno 
diuerfamente  fi  nomina  j ed  è in  sè  > ò vita 
eterna  , ò morte  eterna . 2.  Adunque  Id- 
dio, cfsendo  vnico  , c folo  Fine  dell’Vo- 
mo  nella  fodanza  , deue  efserlo  diuerfa- 
mentc  nel  modo  : cioè  l’vno  in  riguardo 
alI’Vomo , come  mortale  ; l’altro  in  ri- 
guardo al  medefimo , come  immortale;  ed 
in  ambedue  i riguardi , deue  fempre  cfsere 
1 Ottimo , fenza  incertezza  , e fenza  difet- 
to : Altramente  non  farebbe  modo  conue- 
neuo!e,e  decente  à quel  fommo  Bene,  che 
egli  è;  come  tu  puoi  ofleruare.  3.  Iddio  c 
Fine  dell’ Vomo  immortale, come  Bene  in- 
finito da  pofsederfi  da  quello  in  eterno  per 
mercede  dcll’opere  fatte . Queda  c quella 
mercede , della  quale  dice  Gie|ù  . G.tude - 
te , & eruttate , (juoniam  mcrcei  vedrà  co - 
Viofa  efl  in  Carli! . ( Matth .5. 1 2 ) E quedo 
Fine  è Ottimo  , è indeficiente , c foprab- 
bondante  ; aè  fi  può  concepirne  vn  mag. 
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giorc . 4.  Iddio  fattoli  Vomo  mortale,  fi  è 
l'atro  Mezzo  t Vropter  nes  homines,&  prò- 
fter  nofiram  falutem , homo  faflus  e fi;  Co- 
me filmica  ,e  perfezzione  infinita , è Fine 
vnico dell' Vomo  mortale; perche  è viet- 
ino termine,  c vita  di  tutte  l'opere  di  quel- 
lo.Comc  Vomo;pcr  lui  ci  viene  ogni  bene, 
c per  lui  vnicamcnte  , quegli  può  meritare 
eó  l’opere  il  pofsefsodi  quel  Bene  infinito; 
e per  Maedrocel'hà  dato  Iddio  . E quell  e 
quello,  che  dice  Giesù  Cado  di  se  , come 
Vomo.  Qui  mifit  mi  Valer,  ipfe  mihi 
mandatimi  dedit , quid  dicam  , & quid  lo- 
quar  . Et  feio  quia  mandatum  tini  yit*-» 
sterna  e/l.  (Ioan.  12-50.)  Niun  bene  in 
quella  vita  c maggiore  della  vita  ideCsa_» 
temporale  ; mi  il  terminare  tutte  l’opere 
fue  alla  fantità , e perfczzionc  di  Dio  ; c 
come  tale  feruirlo , c lodarlo,  è vn  Bene 
maggiore  della  vita  llcfsa  temporale  ; per- 
che yita  eterna  eft , per  la  certiflìma  , ed 
infallibile  ficurezza  della  difpofi/ionc  ad 
ottenerla.  IV.Sieguc  da  quello, che  Iddio, 
come  Fine  dell’ Vomo  nella  vita  immortale, 
nenpuò  edere  materia  di  Elezzionc:  per- 
che chic  quel  pazzo  ,che  voglia  metterò 
in  deliberazione;  fiehà  da  volere  efiferbeato 
in  tutta  l'eicrnità, godendo  Iddio;  ò edere 
dannato  neirinferno,come  inimico  di  Dio? 
2.  Gl’Vomini  Rimati  Sauj  per  la  dottrina, 
e feienza  vmana , che  non  hanno  auuta  la 
fede  vera,  hanno  difputato  quale  fia  il  vero 
Bene  ; e conquefto  fi  fono  in  qualche  mo- 
do slontanati  dal  Male;  mà  non  fi  fono  auui- 
cinati  al  vero  Bene  : perche  lenza  lume  di 
Dio  particolare , e fopranaturale  ,non  ci  fi 
arnua  . 'N.emo  nouit  Vatremnifi  Filius,aùt 
cui  yoluerit  Filius  reuelare.  (Luc.ie.22.)Mi 
xuuno  mai  hà  cercato,  fic  il  fiommo  Bene  fi 
debba  volere,  ò nò.  3.  Siegue , che  edèndo 
quedo  Fine  nobilidìmo  vnico  , e neceda- 
rio,  non  fi  può  fare  alcuna  deliberazione  Co- 
pra diedo  : mà  deuea(ToIutamence,e  diret- 
tamente volcrfi  ad  ogni  codo , e fopra  tutte 
le  cofc . 4.  A difendere  il  capo  , ed  il  cuo- 
re, con  cfporre  al  danno, che  àquello  foura- 
ila  , le  membra  tutte  meno  nobili, ce  l’in- 
fegna  la  natura;  c per  incendere  in  pratica 
il  documento, non  c ncccflario  cfser  pru- 
dente, come  Vomo  ..Efhte  prudente!  ficut 
fcr  pente  5, dice  Giesù(Matlh.io.i6.)V.  Sie- 
gue , eh:  Iddio  IblojComcFine  deH’Vomo 
nella  vita  mortalc,nc  pure  può  elTerc  macc- 
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ria  d’Elczzione  : perche  edèndo  il  eohfcfe- 
marfi  allafua  fantità,alla  fraperfezzione^»» 
con  I’odèruanza  dc'fuoi  precetti.  Mezzo 
vnico  di  vnFine  vnico;nccedàriamente  de— 
ue  accettarli  : ed  il  porre  l’affare  in  delibe- 
razione,c pazzia  . 2.  E chi  mai  v olendo  vi- 
ucre  ;ed  edèndo  vn  folo  il  medicamento» 
con  il  quale  può  certamente  liberarli  dalla 
morte  adòlutamcncc , mette  in  confulta.»» 
fedeue  eleggerlo,  ò nò; ò fic  è dolce  Fac- 
cetta; e lo  rigetta , le  c amaro  ? j.  Il  mede- 
fimo  deue  dirli,  le  i Mezzi  fodero  molti; 
mà  tutti  egualmente  ncccflàri  per  fialuar  la 
vita. 4.  AfcolcaGicsù  Crido . Vis  ad  yitam 
ingredi}  V n Mezzo  folo  folo  vi  c ,e  non  ve 
ne  può  edere  altro  ; mà  quedo  c vn  com- 
piette) di  molti  Mezzi,  e riguarda  tutte  lo 
azzioni dell’ Vomo.  Si  yis  ad yitam  ingre • 
di,  ferua  mandata.  5.  Di  quedo  non  li  dì 
Elezzionc;  perche  l’Elezzionc  è di  pili  co- 
fc , che  tutte  feruono  al  Fine,  che  fi  vuo*e. 
Qui  non  ve  n’è  più  che  vn3 . Si  yis  ad  yi- 
tam  ingredi , f >rua  mandata.  ( Matth . 19. 1 7. ) 

6.  Quefta  Rilòluz ione,  ne’tcrmini  ne  quali 
qui  fi  parla , non  fi  chiama  , ó c l’Elezzione 
dell’Ottimo:  benché  pcredà  fi  abbracci  ciò 
chccBeneie  fia  R 1 fol  uz  ione  di  faluarii.Piii 
nobile c l'Elezzione  dell’Ottimo  ,allaqua- 
lefoppoda  queda Elezzione  di  falute,deui 
incaminartt&c.Efercitagl'adetti  &c. 

Fjftefpone  ,e  Colloquio . 

Rifletti  fopra  il  punto,  c parricolarmeni 
te  douc  hai  auuto  più  chiarezza  di 
verità;  ed  applicala  à te  con  l’cferciziode- 
gl’afFetti*  Odi:E*  ncccdàrio , che  tu  intenda 
bene,  e ti  Aampi  nel  cuore  quede  due  veri- 
tà. L’r natiche  E’  NECESSARIO, CHE 
TV  TI  SALVI  IN  ETERNO  : tutto  il 
redo  delle  cofe,chc  fono  , e che  podòno 
edere , non  importano  à tè  vn  capello . 2. 
L’altra  confeguente  c:  che  tu  HAI  DA  FA- 
RE QVELLO,  CHE  TI  E’ NECESSA- 
RIO PÈR  SALVARTI, fia  quello,  che_» 
clfer  fi  voglia, ò facilc,ò  difficile;  òpiaceuo- 
le,  ò afpro  ; ò fia  di  pena , ò di  fodisfazione. 
Quid  enim  prodejl  homini , fi  Mundum  yni- 
uerfum  lucretur , anime  y ero  fue  detrimen - 
tum  Vatiatur}(Mattb.  16.26.  ) L’Elezzionc 
dcirÓttimo  ti  allicnra  l’vno,  e l’altro  . Nel 
colloquio  alla  Santidìma  Vergine  ; prega- 
la , che  t’impetri  vna  ficura  Elezzione  dell’- 
Otttmo  Staio  per  tc. 

SE- 
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Ter  lo  che  fi  bacino  da  eleggere  folamentt-» 
quelle  cofe,  le  quali  ci  alutanodconfguirt 
il  fine , far  il  quale  fumo  Jlati  creati . 2. 
Douendoji  f ir  mpre  f ubordinare  ri  Meqgp  al 
Fine , non  il  Fine  al  Me^p - ?.  £ niun*. j 
cofacideuemuouere  à pigliar  e,  ò taf  tare 
qualftuoglia  MeT^o , fé  non  il  riguardo 
auuto  principalmente , tanto  alla  diurna _» 
lode , quanto  alla  nojlra  falute . 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Della  necejftàychekà  ciafcbeduno  di  conofcer 
bene  , che  Iddio  è fuo  Fine  yltimo , 
per  non  errare  nell elegger 
l Ottimo  . 

Confiderà  Primo.  Che  il  fondamento 
della  buona  Elczzionc  è la  perfetta»» 
cognizione  deli’ vltimo  Fine  te  dell’  vnico 
Mezzo  efficaciftìmo  per  acquiilarlo.  Que- 
lla è la  vita  eterna  , e la  felicità,  e la  fintiti 
vera  dell’  V omo- Mac  ejl  autem  "vita  <cter- 
«u,diceuaGi:su  Crifto  (Ioan.  ij.j.jVt  co- 
gnofcant  tefolum  Oeum  yerum  ,&  quem.j 
rhififìi  lefumChriJlum.  2.Conofccrc  Iddio 
perfettamcntec  la  felicità  della  vira  diurna, 
c l'vltimo  Fine  dell’  Vomo  nell’Eternità. 
Conoicere  perfettamente  Giesù  Crifto  , c 
conofcerc  il  Mezzo  nobilifiìmo  ,cd  vnico 
per  acquetarla,  ed  il  regolarli  con  t-fla  in_» 
pratticJ , c la  tornita  della  vita  diuina  dell’- 
Vomo  nel  l'cmpo.?.  Qyellaportafeco  vn 
poflèfl’o  intiero  ai  Dio  m Cielo, che  traf- 
formal’Voroo  in  modo  , vt  ( ir  ipfi  in  nobis 
ynumfmt  ,(lbid. 21.)  come  dille  il  Figliuolo 
di  Dioal  fuo  Eterno  Padre.  ?.  Quella, porta 
fcco  l’imitazione,  e rapprtftntazione  per* 
fetta  diGicsu  C 1 ilio,  eh  : trasforma  in  terra 
l’Vomo  in  modo , che  dice  con  l’Apollolo. 
Viuo  autem , iam  non  ego  : yiuit  vero  in  !»«_> 
Chriflus.  (Galat.  2.20.)  4-  In  quello  troua_» 
l’Vomo  tutti  i beni,cnc  fono  beni  ; e nell’- 
ottimo modo  per  goderg'i:  In  quello  troua 
tutti  i mezzididottrina,dief.  mpj ,ed’aiuti 
nell’ottimo  modo, per  acquiftarlo.j.  A que- 
llo fondamento  fi  oppone  per  diretto  il 
fondamento  della  peflìma  Elczzionc,  cho 
fanno  i peccatori  mondani;  Et  è quello 
llefso  delrElczzione,che  fecero  gl’inimici 
di  Giesù  CriRo^di  pcifcgui^rlo  fino  all^» 


23  T 

morte  di  Croce,  e di  fpargere  il  fanguedi 
tanti  fuoi  fedeliicioc.'La  priuazionc  di  que- 
lla cognizione.  Heec  facient  yobit  : quia-t 
non  nouerunt  Tatrem-(Ioan.iÓ.j-)  degnia- 
mo d eli',  re  riucrito, lodato,  e fcruito,per 
il  fuo  infinito  merito . Ncque  me . Vnica 
via , per  l’cfempio.'per  il  quale  vnicamente 
fi  camina  con  Scurezza  j c Mezzo  vnico  da 
meritare  la  grazia,  per  arriuarc  à goderlo. 
II. Quella  perfetta  cognizione  di  Dio,  co- 
me vltimo , & Ottimo  Fine  dell’  Vomo  j e 
di  Giesù  Crifto,  come  vnico,  ed  Ottimo 
Mezzo  per  confcguirIo;è  fccondillima  Ma- 
dre dell’Amore  ftruente.  Poiché  è nnpof- 
fibile , che  la  volontà  dell’  Vomo  ,chcco- 
nofee  viuamente  l’vno , e l’altro , non  l’ami 
fommamente  ; per  l’abbondanza  dc’motiui» 
cheperl’vno,  eper  l’altro  abbondano  5 do- 
uunque  ella  li  volti . 2.  Iddio  Fine  vltimo 
nollro,  come  fommo  Bene  conofciuto  , ci 
tira  con  dolce  violenza  d’amore , ad  ri- 
formarci per  l’imitazione  à Giesù  Crifto  j 
perche  cl  vnico  Mezzo,  el’vnicoelctnpla- 
rc.  ?.E  quello  è quello, che  dille  Giesù 
rr.u  potefl  yemre  ad  me , nifi  Valer  qui  mi - 
fit  me,  traxerit  eum.  (1 0:6  44O  perche  il  Pi- 
ncamato , fà  amare  11  Mezzo;  nc  può  amar 
Iddio  chi  non  vuole  vnirfi  con  l'amore  à 
Giesù  Crifto , vnico  Mezzo  efficacifiimo, 
che  coniuce  à Dio , come  al  Fine  bramato. 
Njnio  yeni  t ad  Patrem,ni  fi  per  me-(Io.iq.6-) 
Ego  firn  Oflium . Ter  me  li  quii  introierit, 
faluabitur.  {Io.  10-9-)  q.  Niunoama  Giesù, 
che  non  ami , e voglia  conllguire  il  pollcf- 
fodel  fommo  Bene, che  è Iddio/perchc  il 
Mezzo  amato  fa  amare  il  Fine . Oftcrua_» 
che  bella  corrifpondenza  c quella  ,c  quan- 
to nella  perfetta  cognizione  dell’  vno  , c 
dell'altro  fi  ftabihfca  l’Amore.  5.  Con  que- 
llo Amore,  nel  modo  fpiegato,  s’acquilia  la 
ficure7za,ptre!cgger  [Ottimo;  pcrchepcr 
elio  ci  fi  fcuoprono  gl  inganni  di  qu  :gli  og- 
getti, che  ci  fi  rapprefentano  nelle  vane  ap- 
parenze di  benct  come  fe  efii  fofTero  Mezzi 
efficaci  da  giungere  alla  noftra  felicità;  c 
fondano, con  gl’inganniche  ci  fanno,le  ma- 
le Elezzioni  della  miferia  noftra  ; sù  quella 
peftìma  ignoranza , che  ptangcua  Dauid  pe- 
nitente . De  lift  a luuentutis  me-e.  Ecco  negli 
errori, la  mif  ria;  & ignorantias  meas  ne  me- 
mineri s Domine.  (T/4J.24.7O  Ecco  il  fonda* 
mento  dell’Ignoranza, che  la  ftabilifce.  Ili* 
Quell’  Amoicnon  può  eflerc  ym  debole 
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comoiacenza  del  Rene  conofciuco  perche 
fortif  e il  yt  mors  dileclio  (Cant.  8.<5.)  niente 
li  può  fare  refiftenza  ; non  troua  luogo  al- 
cuno da  ripofare  ; fc  non  nella  cofa  amata. 
La  gclofudinon  perderlo  gli  è tormento. 
Dura  ficut  Inferma  <xmul.it io . 2-  Quindi  è, 
che  non  può  fermarli  fenza  operare.  Lam- 
p.ides  eius,  lampadet  igni?  atque  flammarum. 
(ibi.)  Ed  è quel  fcruòre  di  operare,  c di  pa- 
tire per  Dio;e  d’imitare  perfettamente  Gie- 
sii  Grifto , che  fi  vede  ne’ferui  di  Dio  &c.?. 
Di  qua  ìldcfiderio,  che  hanno,  che  tutte  le 
creature conofchino  , amino, fcruino que- 
llo fommo  Iddio  ; e per  Giesù  Crifto  fuo 
Figliuolo  arriuinoà  goderlo.  L’Amore  in 
etti  è fuoco  ,chc  non  folo  arde  in  loro  ;mà 
illumina gl’altri, e glicommunica  gl’ardo- 
ri  Cuoi  &c.  I V.  Siegue,  che  fc  l’Amore  dell' 
Vomoà  Dio  è vero  Amore  del  fuo  Fine;  è 
ncce(fario,chc  fia  accompagnato  da  vn  de- 
fiderio  efficace,  di  acquiftarlo:  e dalla  for- 
za di  quefto desiderio  nell’opcrare,  fi  caua, 
quanto  perfetto  fia  neH’Vomo  quell'Amo- 
re,  con  che  egli  ama  il  fuo  Fine.  Sidthgitis 
me  : mandata'mea f ?ruate- (Iojn.  14.15.)  I’°* 
pera  c proua , c mifura  vera  dell’  Amore  .2. 
Siegue,  che  quefto  dclìderio  efficace  del  Fi- 
ne, include  l’E'ezzione  generale  de’mezzi, 
pcrarriuarui;  fenza  eccettuarne  alcuno  . Se 
dai  cccezzionc  al  Mezzo;  adunque  tu  ò 
l’ami  più,  che  il  tuo  Fine,  òtcmidi  perder- 
lo, più  che  di  perdere  il  tuo  Fine  rilcho 
non  folo  moftra  che  tù  non  ami,comcde- 
ui  Dio  tuo  fommo  Rene , mi  nè  pure  lo 
conoìciqual  e &c.  3.  Chihà  queflodefidc- 
rio  efficace , dà  à Dio  foglio  bianco  . Quid 
f adendo , yitam  eeternam  pojfideboi  (Lue.  1 8. 
18.  ) fon  pronto  à tutto  ; farò  tutto  ; patirò 
tutto;  purché  mi  afficuri Quid  faciendof  di- 
temi il  che  ;edio  lo  voglio.  Bifognafare 
il  mio  corpo  in  pezzi/  si:  eccolo.  Melius  efì 
nubi  debilem  ve/  claudum.yel  coecum  ai  vi- 
tam  incedi , qu.im  duos  oculos , aut  duuspe- 
des  bàbentem  mini  ingebennam  igniti  (Man 
th.jS.  8.)  ccosi  ni 'ingegnala  verità  di  Dio 
Giesù  Crifto  fuo  Figliuolo  vnico  , c Si- 
gnor noftro  Sic.  V.  OfiTerua , chein  due  3 
modi  può  quefto  defiderio  prattico  effi- 
cace confideratli . L’vno  refpettiuamente_> 
al  Rene,  che  è neceffario  all’Vomo,  per  ri- 
ucrc  vita  eterna . E in  quella  confidcrazio- 
nc  la  gloria  di  Dio,c  la  falutc  propria,c  Fi- 
ne vmucrfelc  di  tutti,  nè  può  venite  in  dc- 
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liberazione , come  hai  veduto  5 perche  & 
noto  col  lume  di  natura  , e per  fe  ftefso  » 
che  fi  deuc  volere . 2.  Parimente  non  pof. 
fono  venire  in  deliberazione  i Mezzi  ne- 
ccfsari  per  arriuare  à quel  Fine  : per  l’iftcf- 
fo  volere  efficacemente  il  Fine,  è volere 
efficacemente  li  Mezzi  necefsjrj  per  cpn- 
fcguirlo , e quefto  medefimo  è per  se  ltcf. 
fo  noto,  e fi  vede  chiaro  al  lume  naturale. 
3.  Molto  più  chiarameutc  l’vno  , e l’altro 
li  vede  da  chi  hà  il  lume  della  Fede.  Il  Ré 
Superbo  di  Babilonia  voleua , che  li  tré 
Giouani  Principi  d’ifraele  ekgefscro  ; ò 
adorare  la  fua  ftatua  d’oro , c viuere,  c re- 
gnare : ò non  adorarla  , c morire  inconti- 
nente nelle  fiamme.  4.  Non  c quefto  vn_» 
dubbio  da  difputarfi  ,rifpofcro  effi  : né  ri- 
foluzione  da  cfaminarfi  : "Potefl  Deus  no- 
fler  eriptre  nos  de  camino  igni!  ardenti!  ; te- 
de mambus  tuis , ò Rex , liberare . Quod  fi 
noluerit . "Piotimi  fit  libi  i{ex,  quia  Deos  tuot 
non  colimus , te  slatuam  aure  am  quam  ere - 
xifhnon  adoramus.  (Daniel.;.  17.)  5.  Mà  ciò 
che  ad  cfiì  era  noto , come  primo  princi- 
pio, nè  cadeua  fono  Elezzionedcl  si,ònò# 
non  era  veduto  dal  Re,  che  era  cieco  per 
la  Superbia,  e per  l’Idolatria  più  della  fua_> 
propria  volontà, che  dell’Idolo  da  lui  cfpo- 
fto;c  quitto  è quello, che  accade  a'  monda- 
ni Scc. V LL’altro  modo  di  confidcrare  que- 
fto Fine  c,  in  quanto  egli  c voluto  da  quel- 
li , che  fono  chiamati  ad  vn  modo  di  viue- 
rc  più  ficuro  nello  Stato  medefimo  , nel 
quale  fi  trouano;cd  il  mutarlo,ò  non  con- 
uicnciò  non  fi  può:  ed  in  quello  vogliono 
la  maggior  gloria  di  Dio , il  maggior  fer- 
uizio  fuo , perche  cosi  egli  merita.  2.Altri 
vogliono  nella  propria  falute  il  maggior 

t;rado  di  perfezzione,e  concftb,nello  Stato 
a più  cfprclììua , c perfetta  rapprefentazio* 
ne  eli  Giesù  crocififso,  per  più  piacere  à 
Dio*  ed  in  quello, per  l’imitazione  perfetta 
del  Figliuolo  di  Dio,  vmrfial  maggior  fc- 
gnoà  Dto.j.Or  in  ambedue  gli  Stati,cftcn- 
do  molte  le  cofe , che  fi  polfono  fare , non 
riftrette  ad  vna,  come  nel  primo  Stato  di 
filutc,  doue  vn  folo  è il  Bene,  vnfoloc  il 
Mezzo,  c non  altri  ; pofsono  quelle  efarai- 
narfi,  e l’vna  pref  rii  li  aU’altra, nella  Elcz- 
zione;  come  quella,  più,  ornano  abilita  all* 
acquifto  del  Fine  voluto  nello  Stato,  ò più 
ficuro , ò più  nobile , ò piu  degno  di  Dio. 
4.Quefto  efame  adunque  deuc  farfi  ponde- 
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fandole  cofe  ,non  come  preci&mente  ne- 
cessarie à faluarfi/mà  quali  fono,  confidc- 
racc  in  riguardo  alla  maggior  ficurezza_» 
della  Salute/  ed  alla  maggior  perfezzione, 
che  per  efsa  fi  può  acquillareredalla  mag- 

5 riorc  vnione  con  Dio  , alla  quale  pofsono 
òlleuare  : e fi  bilanciano  in  ouel(  Fine  per 
conofccre  la  preponderanza  dell’vna  fopra 
dell'altra  &c.  VlI.Rifletti , quanto  impor- 
ti per  non  errare,  la  cognizione  perfetta-» 
del  Fine,  che  l’Vomo  fi  c propofto,  cd  i 
conseguenti  importanti , che  da  quella  di- 
pendono , per  l'Elezzionc  tua  dello  Stato. 
2.Nclli  intereffi  temporali,chcpoco,ò  nul- 
la importano  , l’applicarci  per  non  errare, 
c prudenza  , che  fi  pregia  affai  dal  Mon- 
do : Tu  che  hai  fatto  / Che  fai  ? Con  che 
diligenza  afficuri  gl’intcrcfli  eterni  / Efcr- 
cica  gl’affetti. 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Del  graue  errore , che  fà  chi  per  eleggere , ò 
lo  Stato,  ò le  cofe,  che  ad  ejfo  apparten- 
gono, fìabihfce  prima  il  Me^os 
e poi  delibera  il  Fine, 

Confiderà  Primo.  Chcqucfta  prepon- 
deranza di  vna  cofa  all'altra,  deue  ef- 
fcre  in  riguardo  al  Fine  ; non  in  generale: 
mà  in  riguardo  al  Fine  in  particolare , vo- 
luto da  quello,  che  elegge  frà  le  due , ò piu 
cofe  concorrenti,  che  vengono  fotto  alla 
deliberazione  5 cd  in  riguardo  alle  fueprc- 
cife  qualità  . 2.  Cosi  la  formalità  d’cflèr 
Mezzo  in  quelle  cofe  dipende , non  tanto 
da  quello  , in  che  ciafcheduna  di  cfTc  può 
fcruire , per  arriuarc  al  Fine;  quanto  dalle 
qualità  proprie,  c Angolari  di  colui , che 
vuol  feruirfene  per  confeguirlo  • 3.  H fre- 
no , che  facilita  l'acquifio  d’alcuna  virtù 
à colui , che  è di  compleffione  fanguigna, 
cd  ardente  , l’impedifcc  ad  vn’altro,  chc  c 
di  compleffione  flemmatica;  facendolo  pi- 
gro. 4.DÌ  qui  fieguc  , che  graucmentc  er- 
rano  quelli , che  non  cercano  in  qualc_j 
Stato;  c con  qual  Mezzo  effi  pofTono  fai— 
uarli;mà  cercano, come  Io  pofTono  in  quel- 
lo Stato  , nel  quale  inconfidcratamentc  fi 
trouano,quantunque  ben  fi  polla  mutare;  ò 
come  con  quel  Mezzo,  nel  quale  effi  fi  fo- 
no impegnati , ò per  genio , ò'per  rifpctto, 
ò per  altra  cagione, pollano  ottenere  l’eter- 


na falute . 4.  E quella  c I’vfanza  commu- 
niffimadi  quelli,  che  viuono  nel  Mondo,  i 
quali  in  vna  cofa  di  tanta  importanza , fa- 
cilmente fi  contentano  d’cfTerc  ingannati; 
adulandofi  con  le  vane  fpcranzc , che  in 
ogni  Stato  di  Crifiiano , ogni  cofa  riufei- 
rà  bene.-  Offerualo  &c.  lI.MoItilfimi  fono, 
che  prima  fi  rifoluono  di  prender  moglie, 
ò di  acquiflarfi  vn'officio,  ò beneficio  Ec- 
clcfiaflico , cd  in  quella  maniera  poi  final- 
mente fcruire  à Dio  • 2. E fi  perfuadono  di 
far  bene , e prudentemente , fecondo  Dio  ; 
perche  tal  volta  vedranno  viuerc,ò  nel  ma- 
trimonio, ò ncll’olficio,  c profcffionc  còli- 
le, e nel  beneficio  Ecclcfiaflico  alcuni , li 
quali  fono  Vomini  virtuofi , c da  bene,  in 
grado  ancor  riguardcuolc.  3.  Quelli  erra- 
no; perche  vfano  difordinatamente  il  Fine, 
ed  il  Mezzo;  e contro  quello,  che  richiede 
l’ordine  della  buona  prudenza.-  perche  co- 
si non  vanno  à Dio  per  la  via  dritta  ; mi 
vogliono, che  Iddio  venga  ad  effi  per  le  lo- 
ro vie  Aorte  ; sforzandoli  di  tirarlo  à vo- 
lere m tutto,  quello , che  elfi  defiderano, 
c vogliono  pcrucrfamcntc.  4.  Auuerti,  che 
nonbafla,  che  altri  per  quella  via  fieno  an- 
dati rettamente  à Dio;  perche  fono  diuerfi 
i cali , diuerfe  le  circoflanze  , diuerfe  1 e_> 
perfonc  ; E che  fai  ttì , che  Iddio  voglia  tè 
per  quella  Arada , per  la  quale  ha  chiamato 
me  / Se  citi  l’efempio,ò  mio,  ò d’altri; diri 
Gicsù  Criflo  à te,  come  à San  Pietro  : Sic 
eum  y-olo  manere  donec  yeniam,  quid  ad  te f 
Tu  me  fequere . (I0an.2i.22.)  Cioè  feguimi 
per  quella  A rada,  per  la  quale  io  voglio  gui- 
darti.IJI.Adunque  per  operar  bene,fi  vuole 
operar  tutto  al  contrario  ; e rimetrerfi  nel- 
la via  regia;  proponendoli  prima  d ogni  co- 
fa  il  conofccre  la  volontà  di  Dio  , e quale 
fia  il  fuo  feruizio.  Trimùm  quarrite  I{egnum 
Dei , (Matth.6.)  efaminando  à che  grado 
in  eAo  debba  l’Vomo  pigliar  la  mira  ; fe- 
condo , che  Iddio  con  le  fue  illuflrazioni, 
c moti  interni  lo  chiamerà  . 2.  Stabilito 
queAo  grado  del  diuino  feruizio,  fecondo 
la  regola  retta  ; allora  deue  deliberarli , fc 
deue  eleggerli  il  matrimonio  , ò l 'officio 
ciuile,  ò il  benefìcio  Ecclefufiico;  cd  ogni 
altra  cofa,  che  per  quel  grado  polli  cflcre 
Mezzo  vtilc  à colui  in  particolare  , cho 
vuol  deliberarne  dcll’EIczzione-.  3. La  pre- 
ponderanza , che  deue  nella  parità  , c nel 
dubbio  inclinare  la  volontà  tkU'Vomo  a<j 
G g clcg- 
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eleggere  ; non  deue  effere  efaminaca  alla_» 
bilancia  dell’Expedit  tcmporalc>come  à di- 
re. Mi  c dubbjo  , fc  io  debba  eleggere , ò- 
non  eleggere  il  matrimonio.  Sì:  expedit 
il  macrimoniojperche  ci  è occafionc  pron- 
ta di  pigliare  vna  grofla  dote,  che  inalze- 
rà la  cafa  al  terzo  appartamcnto.Cosi  pari- 
mente: Si:  expedit,  l’aucre  officio  in  Cor- 
te ; perche  nobilita  la  famiglia  . Si:  expedity 
accettare  il  Sacerdozio;  perche  fi  può  fon- 
dare vna  Primogenitura  con  le  grolle  ren- 
dite Ecclcfiafliche.4.  Nò:  niente  di  quello 
ha  da  regolare:  perche cotefta  tua  bilan- 
cia è iniqua.  Odi  Io  Spirito  Santo.  Staterà 
dolofa  abominano  efl  a pud  Deum  : Q"  pon- 
dussejuum  yoluntateius.  (Prou.i  i.i.l  Ec- 
co il  pefo  giallo . E’  efpedicntc  ù me  più 
quello,  che  quello  ; perche  più  qucllo,chc 
quello,  mi  aflìcura  la  falute,  in  quel  grado 
di  perfezzione  nell’imitazione  di  Giesù 
Crifio,  che  iddio  vuole  da  nae  Sec. Quello 
c l’expedit  vero , c buono,  che  c la  vera_» 
regola  della  preponderanza  nella  bilancia 
diuina  &c.  I V.L’cIeggere  prima  il  Mezzo, 
c P°i  deliberare  del  Fine,porca  errori  grof- 
fifsimi  ne’  conf.gucnti . Poiché  efièndo  il 
I me, regola  del  nollro  opcrare,fe  il  Mezzo 
occupa  il  primo  luogo  douuto  al  Fine,  già 
la  regola  ^ llorta;e  le  tale  è la  regola,  quali 
tiranno  l’opcre,  che  con  efià  fimifurano? 
2-^ft,ima  mea,hahes  multa  bona  repofita  in 
apnos  plurimo*:  (Lue.  12.  19.)  diceua  quel 
ricconc,del  quale  parla  Giesù  Crifto.  Que- 
llo iltcfso  poteua  dire  Giob  ricchi  (Timo 
Patriarca, amico  di  Dio, e gran  Santo.  Mà 
da  quelli  le  ricchezze  fi  guardauano,  come 
Mezzi  da  conlègtiire  il  Fine,  disponendole 
a’  bifognofi  : e tenendole,  come  in  depofi- 
to  , ad  ogni  cenno  del  fuo  Dio,  era  pronto 
à dire,  Dominus  dedit , Dominus  abjluht , fit 
nomcn  Domini  benedici um.  (Iob.i.)  3. Quel 
Riccone  faccua  delle  fue  ricchezze  Mezzi 
de’ fuoi  diletti.  Epulare,  btbe-,  ed  il  piace- 
re à Dio , fubordinaua  alle  fue  ricchezze. 
Voleua  fcruire  à Dio  ; mà  cflér  ricco  per 
se,  non  per  i poueri  . 4.  Quegli  c fauio, 
perche  nello  Stato  di  ricco  elegge  bene: 
& in  omnibus  bis  non  peccarne  Iob.(lbid.) 
Dando  il  primo  luogo  al  Finche  poi  à quel- 
lo ordinando  i Mezzi.  Quelli  è flolto;  per- 
che nello  Stato  di  ricco  elegge  male.  Staf- 
fe bjc  nocìe  cmimam  tu.m  repetmt  à te,  <Jux 
tutem par ofl»,  cttius  triniti  (Luc.iz.io.) 


Vedi  qui  il  difordinc  di  elegger  Male,  per- 
che prima  li  elegge  il  Mezzo,  e poi  il  Fi- 
ne! V.Ofserua  la  colpa,  per  la  quale  egli  c 
llolto  : ed  ofserua  la  pena,  che  è decretata 
da  Dio  , h.ic  nolìe  repetunt  à te  .immani 
tuam.  Iddio  punifee  l’errore,  con  farc,che 
l’ignorante,  che  pecca , perda  quello , che 
hi  malamente  eletto;  e ciò  che  poteua  ben* 
eleggere , con  atto  di  fomma  giuftizia_>. 
2.  Quel  Grande  Iddio , che  fi  burla  de’  Sa- 
pientoni del  Mondo,  fuoltal’efito  del  Mez- 
zo indifferente, nella  parte  contraria  all'in- 
tenzione del  Politico  terreno  , e Io  lafcia 
morire  nc’  fuoi  affanni  di  rabbia , e di  do- 
lore . 3.  Hà  l’Vomo  abbracciato  la  corte, 
il  negozio,  la  milizia  &c*  fenza  deliberare 
del  Fine  fuo  vlcimo  ; ed  cfaminare,  doue 
Iddio  lo  voleua  : Che  fuccede  ì II  Padro- 
ne fcruito  diuienc  inimico  ; quando  fi  fpe- 
raua  benefattore . Il  negozio  fà  perdere  il 
capitale  t la  milizia  toglie  nel  meglio  del- 
le fpcranzc  fa  vita  . Cosi  richiede  la  giulli- 
zia  dt  Dio&c.  3 .Così  rifplende  la  fua  glo- 
ria . Qui  apprebendit  fapientes  in  afiuti ,t_* 
eorutn,  & confilia prauorum  diffrpat .( lob.% . 
13.)  Volgiti  attorno;  c da  per  tutto  vedrai 
nella  tua  patria  medefima  grandi  rouine 
di  difegnt  mondani, ò dalla  morte,  ò dall* 
iraprouifijcd  inafpettatiaccidenti, disfatti, 
e diflìpati  ; cd  imperfette  ancora  le  più. 
grandi  torri  di  B'belle.  4. Quelle  fono  tro- 
fei di  quella  gran  prouidenza.chcgouerna 
quei  tali  giuramento,  come  Monarca  ; e tè 
ama  da  Padre  ; perche  tù  à quelli  clèmpj 
laici  di  amare  ciò,  che  non  merita  d’clTère 
amato  da  tc,  che  fei  creato  per  il  Cielo, 
non  per  la  terra  . f.  Rifletti  alla  regola  te- 
nuta date,  pergoucrnarc  le  principali  az- 
zioni  della  tua  vita  pallata  j vedrai  in  elle, 
che  è prima  il  Comodo,  c poi  il  Lecito. 
Prima  il  Temporale;  e poi  l’Eterno . Cosi 
non  può  giamai  andar  bene  . Efercita  d* 
affetti  Sec. 

CONSIDERAZIONE  TERZA. 

Del  grate  errore  di  chi  nel  Me^ofbì  l'occhia 

ad  altro  ,che  all'efficacia , per  confe - 
guire  il  fuo  ultimo  Fine. 

COnGdera  Primo . Che  frà  Te  colè,  che 
fiprefentano  alla  deliberazione  di  chi 
vuol*  eleggere  vno,ò  più  mezzi , per  cori- 
fe- ‘ 


P ET  M A ORA  ZI t 

lcguire  il  Fine;  alcune  poifonoauere  quali- 
tà dcfiderabili  al  fenfo , vnite  all’efficacia 
della  loro  operazione:  comeà  dire.  Vn 
modo  di  viuere,  fpirituale si;  màche  per  al- 
troè  comodo;  ó porta  preeminenza  d’vtile, 
ò grado  onoreuoìc,  piu  di  quello  ebefi  tro- 
uinegl’alrrijchefom  egualmente  lpiritua- 
li;  màò  non  I’haano  aflòlutamcntc;  ò non 
riiannoin  quella  mifura.  2.  Nel  bilanciar- 
le,alcuni  fanno  contrapcfo  dajprcponJcrarc 
in  pari  efficacia,  il  comodo  , l’onore,  l’vti- 
le  ; ih  modo  che,  antepongono  quelle , che 
l’hanno, àquclle, che  nonl’hanno;  e vo- 
gliono in  primo  luogo,  arriuarc  al  Fine,  per 
quel  Mezzo;  mi  non  precifamente , perche 
egli  c Mezzo.  3.  Amano  Iddio  in  primo 
luogo:  ma  in  fecondo  luogo  hanno dell’af- 
fezzione  per  le  cofe  della  terra  ; c cercano 
con  L)io,ancoraquaIche  poco  sè  fletti:  c fe 
bene  direttamente  cercano  Dio;  non  cerca- 
no Dio  folo,  mà  con  etto  lui  in  quella  pre- 
ponderanza , amano  in  obliquo  qualche  al- 
tra co  fa , che  non  è Iddio.  ^.Ohquantc  po- 
che fono  l’Elezzioni,  che  fi  fannocon_* 
quella  purità  d’intenzione , che  Iddio  me- 
rita , come  fommo  Bene  ! &c.  ll.Inquetto 
modo d eleggere, è molto  facile  l’ingannar- 
fi,  perche  il  cuore  vmano  clfcndo  inclinato 
piu  dalla  forza  del  fenfibile  ,che  dalla  forza 
delle  cofe  puramente  fpirituali , all’ amare; 

8uando  I’Elczzionc,che  è atto  d’amore,  hi 
adipcndcfeda  vnodiqueftiduemotiui;  c 
piu  facile,  che  fia  dal  fenfibile,  che  dallo 
fpirituale;  quantunque  chi  elegge,  fi  per- 
suada il  contrario.  2.  E’ ancor  facile, che 
l'intelletto  non  iftia  sii  l’equilibrio  della-» 
verità  , nel fentcnziarc  à fauorc  dell’effica- 
cia del  Mezzo  : doue  ci  è accompagnato , ò 
i!  comodo  , òl’vtile,  ò l’onore. Tal uolta 
giudicherà  quello  ette r Mezzo  eguale  all’ 
altro,  che  è vnitoalla  pouertà,  al  patire,  al 
difprczzo  ; benché  non  (ia  tale  veramente: 
mà  Io  giudicherà  tale, perche  per  quegl’ag- 
giunti,  di  comodi  &c,  più  che  per  quelli 
d’iQcomodi,  hà  egli  delle  afflizioni,  che 
loleuano  fuori  del  fuo  fello  dee.  Ottèrua  , 
chcvn  piccolo  errore  nclpnncipo  della  via, 
non  pare  che  fiadi  gran  danno  ; mà  quando 
fi  feguita  per  doue  fi  cominciò  ad  errare,può 
nukire  di  grandifEmo  pregiudizio , per  la 
lontananza  dal  termine,  ncfFinc  dell’intra- 
prefo  viaggio  :Oh  che  grande  amarezza-» 
porta  al  cuore  quel  doloro fo  confcgucntc 
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jTZ?f”™mus  ! (s*P-5-<5-)E  non  vi  è rime- 
dio .III.  Niuna  cofa  adunque  deue  muoue- 
r lC0ÌuÌj  c^?c  Vu°1  farc  EIczzione  de’Mczzi, 
che  fiafauia;  e fecondo  le  regole  delI’Euan- 
gt  ho,  con  il  lume  di  Dio,  fcnonilrifguar- 
do  prccifo  alla  fubordinazionc  ,chc  in  etti 
c r \cru,^‘°,  * gloria  di  Dio,nelIafua  eter- 
na fa.ute.Cosi  fi  aflicura  di  certo,chi elcg- 
?5>r,nc  ‘ fuper  terram  ire. 

( njmaj.lVarjafj,  Deus  in  xtemnm 
Uueffo  modo  di  eleggere  aflicura  ancora 
1 EIczzione  m futuro;  poiché  la  fonda  tut- 
ta su  quella  ferma  pietra , eh  e Iddio;  non.» 
parte  Sopra  quella , e parte  fopra  l’arena  dei- 
lccofe  vmanc,  che  mancano  &c.  3.  Quel 
poco  di  creta,  che  era  ne’ piedi  della  gran 
Statua  veduta  dal  Redi  Babilonia, elpofc 
1 oro, l’argento, ilbronzojilferro  à i'uani- 
re;  comepolucre  al  vento.  Tunc  contrita 
flint  par  iter ferrum , tejla , x s , argenta  ,, 

ir  aurum , ir  redatta  quafi  infauillam  xfti - 
ux arex  ,<]uxrapta funtyento.  (Dan.  2.  35. ) 
e Per  tutta  quella  rouina , balla  in  tanti  me- 
tallidi  fodi  motiui,  cpreziofi.vnpocodi 
terra  mefchiata  nctt'atterto,  che  è il  piede 
dell  anima  ? IV.  S’efpone  al  difprczzo  co- 
lui, che  elegge , ed  agli  fcherni  ragionevo- 
li di  chi  vede  quel  molto,  che  hà  fatto,  e 
quel  poco,che  hà  l3fcjaiodifarc,pcracqui- 
flare  la  pcrfezzionc  : ò per  quanto  poco  fi 
metta à pencolo . 2.  Hà  lafciaro  l’cflTerc  Se- 
natore frà  1 nobili  del  Mondo:  mà  non  hà 
acquillato  il  grado  di  perfetto  Religioso 
fri  1 poucti  di  C,icsù  Cri  fio  ; eperche?  3. 
Quello  nafccperche  è fjcilittìmojche  quell’ 
Aggiunto  di  commodo,  d’vtile,  ò d'onore  • 
quantunque  piccolo,  confiderato  nella  prcl 
nondcran/adcil’vno.e  l’altro  Mezzo, con 
I avanzarli  del  tempo, può  diuenir  princi- 
pale intento:  efe quello  non  ftà  Saldo,  tira 
a se  1 intenzione  primaria  dell’opcrc , clic  li 
fanno  . b quello  quanto  danno  , c quan- 
to grau.  porta  feco/  4.  In  quel  poco  di  tcr- 
reno  , fi  lafcia  vn’  attacco  5 doue  l’inimi- 
co internale  può  porre  il  fuo  vocino;  e fc 
non  ritirare  in  dietro;  almeno  difficultare 
1 andare  auanti,  à chi  vuole  andare  ad  vnirfi 
alfuo  Iddio;  ed  impedire  molti  acquifli.  c. 
Oh  quantiegli  hà  vinto  per  quella  flràja  1 
Giuda  cosi f ii fua  preda  Scc.  Efcrcita  gl 'af- 
fettiate» 
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Rifleffione,  e Colloquio. 

Rifletti  Copra  il  Punto  , c vedi  quanto 
fei  lontano  dalla  vera  regola  di  eleg- 
ger bene  . Se  non  hai  Stato  firmo,  c tempo 
di  prenderlo.  LavitatuapafTj,claprima_j 
à fuanirc  c l'età  più  à propofito , per  far  be- 
ne. 2.  Iddio  ti  hi  dati  molti  doni,  e talenti; 
perche  vuoi  tu  inutilmente  fpregarli  ì II 
tempo  che  palla,  non  torna  più  .3.  Penfa  à 
te  ; penfa,  che  camini  à gran  p illi  all’eterni- 
tà . Sei  come  vn  paleggierò,  che  nauiga_» 
dormendo  su  la  muc,  che  và  àvdcgonfie,aI 
luogo  doue  elTo  deuc  morire  &c.  bfercùa 
cl*  affati  con  il  colloquio  à Gksu  Cnfto 
figliuolo  di  Dio;  pregandolo , che  ti  chia- 
mi, doue  c maggior  gloria  fua,  e comin- 
ciando dal  detto  del  Profeta  con  vna  gcnc- 
xofa  offerta  di  à lui . Ecce  ego,mitte  me  (3  c. 

TERZO  PVNTO. 

Richiede  il  buon'ordine  delle  co f e,  che  prima 
di  venire  all  Elettone  , s abbia  piena-, 
notizia  di  quello , che  fi  può,  ò fi  dette , ò fi 
vuole  eleggere. 

CONSIDERAZIONE  VNICA. 

Delle  cofe , che  vengono  da  confiderarfi  nell’- 
Elezione  ' Primaria . 

Onfidera  Primo . Che  tutte  le  cofe.  ?, 
j che  vengono  in  Elczzionc,  deuono 
(come  h3Ì  già  conofciuto)  ncccrtàriamcnte 
clfer  buone,  in  se  llcflTc , e conformi  alle  leg- 
ci  di  Dio  ) c della  fua  C»hicfh  ; acciochc  ò 
fi  dcuinojò  fi  voghno  eleggere;  ò almeno 
non  male,  ed  à quelle  leggi  oppofte,  accio 
fi  portano  eleggere.  2.  Perche  Iddio  ha  da- 
te à tè  quelle  cognizioni  ? Eccolo.  Iddio 

hi  dato gl’oechi all’ Vomo,accioche  veda, 

c fagga  1 pericoli,  nc’quali  può  perder  la_» 
vita;  non  perche  veda  ,doue  può  andarti 
à precipitarfi  irreparabilmente  . 3.  Molto 
più  hi  prctefo quello,  dandogli  1 intelletto 
perdifcoricrc,  c conofeerc  il  Bene  dal  Ma- 
le. E’  degna  d’ertèr  compatita  la  mifcriaj 
d’vn  cicco  ,che  non  potendo  vedere  il  fuo 
pencolo, non  lo  fuggctMa  chi  ci  và  ad 
occhiapcrtijò  perche  voglia appoftatamen- 
tc  tenerli  chiulì  3 per  quello  niedcfimo  me- 


rita dalle  leggi  vaiane  grauc  fupplicio.  IL 
Perisfuggire  quello  Malc;olTerua  che  le_» 
cofe  che  fi  portbno  ,ò  fi  deuono  eleggere, 
à due  darti  fi  riducono  . Alcre  fono  di  ral 
natura  , che  fono  immutabili , fatta  che  fia 
l’EIczzione . Cosi  è Io  Statodc’Coniugati, 
lo  Stato de’Sacerdoti , IoStatocelibedichi 
per  voto  fatto  à Dio,viuc  al  fecolo  vita  fpi- 
rituale;  lo  Stato  de’ Regolari, lo  Stato  di 
Vcfcouo  &c.  2.  Altri  fono  mutabili  di  fua 
natura;  cornee  Io  Stato  libero  dc’giouani, 
che  portbno  obligarli  ; lo  Staco  di  chi  ili 
occupato  in  officj  ciuili  arbitrar) , ò ftà  at- 
tendendo alla  Mercatura,  alla  Milizia  , alla 
Corte, agli  Scudi) , àprofcllìonc d’arti  libe- 
rali, ò feruili.  Ortcrua  le  qualità  particolari 
del  cuo  Stato , e di  quali  rifoluzioni  fia  ca- 
pace &c.J.  Nelle  cofe  immutabili  per  la  fo- 
ftanza  vipoflbno  crtère  molti  aggiunti,  che 
fono  capaci  di  variazione  ; c quelle  fono 
materia  capace  d’Eiczzionc;  comeidirC-*. 
L’vfo  delle  rendite  Ecclefiafliche  nello  Sta- 
to di  Sacerdote  ,òdi  Vefcouo.  lefpefe  del- 
la famiglia  nello  Stato  di  Coniugato  ; !a_» 
più  perfetta  oflcruanza  delle  fue  regole, e 
voci,  nello  Stato  di  Regolare;  e filmili . Ap- 
lica  la  riflcrtìoneà  te,  nella  tua  materia. 
11.  In  quelle  cofe , delle  quali  fi  c già  fatta 
Elezzione  immutabile , non  vi  c più  mate- 
ria d’Elczzionc  principale  ,òprimaria:  mà 
quella  Elczzionc  vi  ha  luogo, che  fi  chia- 
ma Second.rria,  ò Riforma  ; c però  deue  farli 
intutti  gli  Stati;  perche c facilirtìma  cofa, 
che  ilfcruorc  della  prima  Elezzione  fi  fia 
raffreddato; eia  fragilità  propria  della  no- 
flra  carncci  abbia  tiratial  ballò:  onde  bifo- 
gna  riforgere  ; c riaccendere  il  fuoco  della 
carità.  2.  Se  l'Elczzione  dello  Stato  im- 
mutabile, òdi  cofa,  che  non  fi  porta  varia- 
re, lì  c fatta  per  fini  vmani,  cnon  fenza  di- 
fordinatc  affezioni  ; come à dirc,per  luti- 
le temporale  di  robba  ; per  acquiflo  d’alcu- 
na  dignità:  per  compiacere  al  proprio  genio: 
e limili;  non  potendoli  ritrattare  il  facto, 
deue  col  pentimento  rimediarci  , come  fi 
può  - e quello  farà  da  farfi  nella  Riforma  ì 
fuo  luogo.  Piglia  da  quelle  notizie  la  mi- 
fura  di  quello, che  tù  deui  fare  nelle  circo- 
llanze,  nelle  quali  ti  troui . 3.C0SÌ  ancora 
dourà  ftabilnfi  nella  Riforma;  con  quali 
opere  fi  porta  compenfare  il  perduto , edaf- 
lìcurarfi  da  quei  mali  confcgucnti  ,che  da 
quella  Elezzione  dcriuano;  ò per  cflerc  fta- 
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ta  inconfidcnta,u  diretta  da  confiderazio- 
ni  d’inganneuoli  apparenze  àc.Applica  à tè 
&c.  IV.  La  vocazione  di  Dio  dammara  à 
tutte  le  Regole  già  meditate , fempre  riefee 
perfcttiffimamcntcvcra  : Tempre  luminofa: 
Tempre  purgata, come  oro  tìniflìmo  da_» 
ogni  fccciadicofa  imperfetta:  E'  vn  raggio 
della  luce  di  Dio,  nel  quale  tenebra  non  funt 
lo,  i^.ep.)2.  S’ingannano  coloro,  che 
Rimano  d'eff- re  chiamati  da  Dio  acumina- 
re per  quelle  vie  oblique , ed  imperfette.?» 

fiet  le  quali  gli  porta  il  proprio  TenTo;  non 
’Euangeho  di  Criflomon  la  Ragione  eter- 
na . Oflèrua  qui  con  diligenza , ed  à quello 
Paragone  vedi  qual  Ga  il  tuo  camino  &c.  3. 
'Honemmcogitationes  me*,  cogitationes  \e- 
fir.v  : nequi  yi*  yejirayi*  me*  , dicit  Do- 
nunus ■ Qui.  1 fieni  exaltantur  Coeli  a terra-», 
ftc  cxalt.it * Junt  vi*  me*  à yùs  yejtrti  • 

( Ifai . s^.8.)  Sono  tanto  differenti  queflej 
vie  nel  tcrmine;quantoil  temporale  dall'e- 
temo, e Dio  dalla  Creatura.  V.  Se  altro 
volte  li  è fatta  Elezztonc  di  Stato  , di  Tua 
naturamutabilc,c  nclTelcggerlofi  fonoof- 
Teruatc  le  regole  preferitte  della  buona  EIcz- 
zionc  : cioè  lì  è fatta  fenza  affetto  carnale, 
ò mondano;  ora  non  fi  deue  mutare.  Vnuf- 
quifque  inqu.iyocatvone  vacatiti  e fi , in  e*~* 
permaneat.fi.Corin.'j . 20.)  dice  l’Apoflolo. 
2.  La  ragione  vuol  cosi;  perche  l’offeruan- 
7.3  di  quelle  regole  afficura  ,che  la  voce  fu 
da  Dio;  il  quale  non  tutti  chiama  al  fuprc- 
mo  Stato  di  perfezzione;  ina  alla  perfezzio- 
nc  fomma  del  proprio  Stato.  3.  Non  fi  de- 
ue far  nuoua  Elezzione;  mà  bensì  vn’cfat- 
ta  Riforma  del  modo  di  viucre,  e d’operaie 
nello  Stato  già  eletto . Applica  à te  &c.  V !• 
Può  erti  re  , che  in  quella  Elezzionc  fatta 
di  cole  ,chc  fono  mutabili  ,vi  fia  fcorfa_» 
qualche  impetfezzione:  come  adire  ; vn_s 
qualche  riguardo  fecondano  di  cofa  lecita; 
mà  terrena;  ò che  à cofa  terrena  era  fubor- 
dinata;  ò fimilc errore.  2.  In  tal cafo  fi  hà 
da  purgare  bensì  daqucH’affettolo  Stato  già 
eletto  ; mà  non  cambiarlo . La  leggerezza 
nonègi  imai  fcruore.  3.  Tunc orietur  in 
tenebri!  lux  tua,  & tetielnr*  tu*  erunt  ficut 
meridie! ,(lf ai.  58.9O  dice  Iddioà  chi  vuol 
fare  da  vero,  applicando  al  profitto, che_» 
può  fare  nello  Stato doue  fi  troua&c.  Efcr- 
cita  gl’affetti;  applicando  allo  Stato  tuo  le 
verità , che  troui  ,con  le  qualità  deui  con- 
frontarlo ,fccondoleparticclle,chcquui  lì 
propongono. 


Rjflejfwne / opra  tutta  la  Meditazione, 
e Colloquio. 

Rifletti, che  le  dette  regòledi  bcn'cleg- 
gerc  concelcllc  prudenza  ,auuertite 
da  S.Ignazio;e  l’ollcruazioni  fatte  nelle  ma- 
terie , che  fi  eleggono , per  li  confluenti, 
che  feco  portano  ; tutte  fono  ìnJuftric  in- 
dirizzate à farti  abile  ad  vn’ottima  Elezzio- 
ne , che  rifguardi  Stato  immutabile  ; cd  a re 
importa  fommamente,  che  Ottima  fia  l’E- 
Iezzione;pcrgrerrori,che  dalle  imperfez- 
zionidiquella dipendono.  2.  Qudlierro- 
ri  hanno  tratto  fuccelfiuo , e durabile  fino 
alla  morte  ; non  potendoli  à ballanza  rime- 
diare-.fiche  ogni  applicazione  ,c  minoro 
della  necclEcà , che  ti  obhga  à Rare  fopradi 
tc.  Ollcrualo  àc.  3.  Sullègucntementc  de- 
ue edere  circa  le  cofe  principali  della  tua 
vita  ciuile  ,come  à dire,l’vfo  dc’tuoibeni, 
gl’affari  della profcffionc , che  fai  àc.ò  del- 
la vita  fpirituale  : come  la  frequenza  de’Sa- 
cramenci , l’applicazione  aU’opcrcdi  pietà, 
all’cfercizio  delle  virai,  e limili  ; nelle  quali 
cofe  vi  è neceflità  ,òdiElez/.ione,  òdi  Ri- 
forma . Applica  à quello , che  ficguc  in  tc 
&c.  Attendi  feriamenteà  quello  affare:  per- 
che qucRo  è il  malfimo,e  l’importantiflimo 
di  tutta  la  vita  tua  : perche  quedoè  tutta  la 
difpofizione,che  puòcfll-re  in  tc,peracqui- 
ftarc  la  vitaetcrna.  f.  Efcrcitcrai gl’affctti 
in  vn  Colloquio  alla  SantiflìmaTrinitàzpre- 
gandola  , cheti  faccia  vcdcrequcllo  , che  c 
l’Ottimo  Stato  per  tc;  c nonollantc,  che  tù 
Tenta  ripugnanza,  fecondo  la  carne  ad  ab- 
bracciarlo, prega  il  tuo  Dio,  che  ti  chia- 
mi , c rielegga  à vita  perfetta , ed  alla  perfet- 
ta imitazione  di  Gicsù  Grido  Ae- 
Si  terminal 'orazione  con  le  Colite  preci. 

Dalle  ore  dodici , e mezza, fino 
alle  tredici  . - 

Rifìeffìone,  Legione  ,e  Tremar  anione  per  la 
conferenz/de  frutti  dell’  Oraziane. 

Dalle  ore  trcdici,fino  alle  tredici,  e mezza, 

Conferenza  de' frutti  dell'  Orazione. 

§.  f. 

Inulto  alla  Conferenza  • 

P Direttore . II  Miflcriodella  vifione, 

> che  del  Carro  della  diurna  gloria  cb* 

* be 
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bc  il  Profeta  EzccchicIIo(c.j/MO.)  da  voi 
ben  fapuca , contiene  marauigliolì  ammac- 
tiramenti . Tri  gli  altri  parca  me  , che  ci 
infrgnii  conferire  fcambreuolmente  in  vti- 
le  di  tutti,  quei  fentimenti  ,chc  Iddio  per 
fua  bontà  fi  degnacommunicarca’  partico- 
lari : Dice  il  Sacro  Tello  , che  il  Profeta 
viddc,che  quei  quattro  Cherubini  ,che_> 
feruiuano  al  moto  del  Carro  mifteriofo , 
aueuano  le  ali  nei  moto  vicendeuolmcnte 
vnitc.  Innflaqueerant  penti*  eorum  alterine 
ad  alterarti  ,ed  vdincl  moucrfi,chefaccua- 
no  futmm  alarum,quafifonus  cafbrorum-,CTì- 
no  leali  vnite,c  ncll’vnionc  vdiuafi  lo  Are* 
può  de’ combattenti  : Vnitc  nel  Fine;  di- 
uerfe  ne'  Mezzi  : V nite  nel  promoucre  con 
le  cognizioni  , che  Iddio  communicaua 
all’intelletto  di  ciafcheduno,  figurato  nelle 
ali,  la  notizia  più  chiara  di  Dio  , che  per 
effifi  poflà  : e combattenti,  per  ladiuerfiti 
de’Mezzi  proprj  di  ciafchcdun  penfiero, 
che  quantunque  allo  ftefio  Fine  camini;  à 
diuerfo  motiuo  s’appoggia.  L’ala  dell’vno 
fpmgc  al  moto  le  ali  dcll'altro;perche  fcam- 
bicuolmcntc  l’vn  l'altro  fi  perfuaiono  à 
caulinare,  ed  andare  auanti nella  via  di  Dio. 
Sono  diuerfigl'impulfi;  perche  Iddio,  che 
è vita  dell’anima,  variamente  per  quei  pen- 
iìerifpiriiuali  legouerna  . h quello c quel- 
lo , che  ncllcconfcrenzc , le  quali  alle  cofe 
dello  fpirito  appartengono  , ordinariamen- 
te fucccdc . L vtile  c grande  : perche  U mo- 
to fpirituale  , che  fi  la  con  l'aiuto  deg!  al- 
tri ,c  più  volte , c dalla  diuerfiti  medefima 
de’  pcnficri,che  fi  apportano  , viene  mag- 
giormente afiìcurato . Poiché  non  cfsendo 
tutti qucllijche  afcoltano  le  confcrenzc,dcI 
medefimo  gulto  ,ed  inclinazione;  quella 
forza  per  muouertì , che  nell’vno  non  tro- 
ua, può  cfperimentarc  nell’altro.  Diamo 
adunque  principio  à cosi  fanto,e  gioucuo- 
Iccfcrcizio  nella  Conferenza,  foprai  frutti 
lpintuali  dell’  Orazione.  Dica  xl  Padro 
Primo. 


DEGL'  ESERCIZI / 

i.  I. 

La  purità  dell’Intensione  è il  pregio  dell * 
opera  fpirituale . 

I. 

Moto  dell’anima  nell’intelletto,  per  la 
cognizione. 

P Primo.  Dalla  meditazione  delle  tré 
y differenze  di  perfone  , che  vogliono 
corrifpondcre  à Dio  nell'clcggerc  il  Me- 
glio; hò  imparato  à temere  con  nuouo  ti- 
more la  mia  buona  volontà  ; c l'operc  mc- 
defimc , che  hò  (limate  buone  fin  qui . Nc 
vi  faprcià  bafianza  cfprimere  la  confufio- 
nc,  che  hò  auuta  nel  vedermi  auanti  à Dio 
cosi  pouero  m quelle  medefime  cofe, nelle 

Jiuali  mi  perfuadcua  potermi  confolarc. Mi 
bno  impaurito  della  mia  buona  volontà) 
perche  hò  veduto,  che  è vn  gran  numero 
d’anni , che  io  vò  allattandola  ; c non  l’hò 
mai  veduta  crcfccrc,ò  dare  vn  parto  : mà  fi 
ftà  cosi,  fenza  nc  pure  accorgermi  di  ftar 
male  ; e che  quella  bontà  irrefoluta  è vn 
brutto  mofiro.  Stò  Tempre  sù  l’afpettare 
nuouc  occafioni , nuoui  impieghi,  nuoue 
comodità  ; e mi  adulo  con  dire , che  allo- 
ra io  farò,  allora  efeguirò . Orsù  adunque, 
diceua  io  à rat  lidio, Orsù  fei  nel  tempore 

3ualc  può  cficrc  più  al  propofito  di  quello 
egl’Efercizj  ? Su  facciamo  . Mà  appena.* 
dilli  cosi , che  mi  auuiddi , che  per  me  il 
tempo  di  fare,  ò è artolutamentc  paflàto  ; ò 
qucllojchc  è partito , è il  più  à propofito;  ò 
che  gl’abiti  fatti  fin  qui , fono  per  il  mio 
procrafìinarc  diuenuti  cosi  forti;  che  io,fe 
voglio  efeguire  quella  buona  volontà,  che 
hò  nutrita  tanti  anni , mi  ritrouo  in  mez- 
zo à tante  difficoltà  per  quell 'anni  medefi- 
mida  mè  palliti  schemi  pare  d’cfièrc  atte- 
diato daglimpoflibili  .Oh  che  fcadimcnto 
di  cuore  io  allora  prouai  1 
Voltai  gli  occhi  della  mia  confiderazio- 
ne  aH’opcrc  fàttc,che  io  hò  llimate  buone; 
c fio  per  dircjche  di  quelle , che  fieno  fatte 
da  me  per  il  motiuo  diurno  prccilàmente; 
cioè,  perche  cosi  Iddio  comanda;  ò perche 
cosi  à lui  più  piace  ; fenza  guardar  altro, 
nè  voler  altro  in  tanti  anni  di  vita  ; non  ne 
hò  trouata  pur  vna  i L 'adularli, che  gioua? 

in- 
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indorare  i vermi  à che  fcrue?  Ecco  il  per- 
che. Iti  die  i tintiti  vefìri  inuenitur  volun- 
tai  vefira,  diccua  Iddio  à quelli  del  fuo 
Popolo,  a’quali  parcua  Itraniflìmo,  e duro, 
che  Iddio  non  gradifse  la  loro  mortifica- 
zione . Quore  ieiunauimus , & nonafpexi- 
Jhì  (Ifais  58.3.)  Non  che  10  fia  in  quel 
pemiciofiflìmo  errore  , di  credere  , cho 
l’opera  perda  l’elser  buona , ed  à Dio  gra- 
dita , ogni  volta , che  fia  fecondo  il  genio 
dell’operante  5 anzi  che  riconofeo  per 
grazia  (ingoiare  di  Dio;  che  egli  renda_» 
fuauc,  e di  gufio  quello,  che  deuc  farli  in 
fuo  fcruizio . Ciò  , che  io  dico  c , che  il 
motiuo  di  farle,  è ò vnicamente,ò  il  prin- 
cipale,il  mio  gufio;  ò il  mio  interefsc,ò  il 
mio  genio  ; quantunque  io  non  ricufi;  an- 
zi mi  fìa  molto  caro  il  Fine,  ò almeno  il 

ITctcfio  di  farle  per  amor  di  Dio . 11  Re 
’rofeta,  che  faceuada  douero;parIaua  an- 
cora fempre  in  vn  modo . Benedicati  Domi - 
num  in  omtii  tempore  ; orni  affligga  , ò mi 
confoli,  femperlaus  eius  in  ore  meo.  ( Vfal . 
33.2.)  Mi  comandi  cofa  di  mio  gufio  5 ò 
voglia  da  me  ciò , che  mi  amareggia  il 
cuore;  fono,  almeno  egualmente,  pronto 
a’fuoi  voleri.  Mi  fe  il  volere  di  Dioc  l’ani- 
ma delle  mie  azzioni , come  io  mi  adulo, 
che  fia  ; perche  mentre  egli  e l’vna , e l'al- 
tra richiede  da  me;  fo  prontamente  l’vna, 
e non  I’a!tra?Seè  vero, che  il  motiuo  for- 
male delle  opere  fatte  da  me  , che  io  (limo 
buone,  fia  il  gufto  di  Dio/perche  lo  llimo 
nelle  cole  onorcuoli  ; e lo  difprezzo  in_5 

3uelle,che  al  Mondo  miauuilifconoP  Può 
irli , che  operi  per  dar  gufio  à Dio  l’ Vo- 
ino , che  abbiamo  confìderato  nella  prima, 
ò nella  feconda  delle  tre  claflì  ? Se  l’vno 
gli  volge  le  fpallc  ; e l’altro  non  lo  cerca; 
ìc  non  douc  ci  troua  il  fuo  genio , il  fuo 
compiacimento,  e tutto  se  ftcfso/ 
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ramente  per  voi:  in  quella,  niente  vi  hà  di 
fuo,  il  rifpctto  Vmano  ncll’intraprcnderla: 
Niente  la  propria  fodisfazione  nel  profe- 

!;uirla  : Niente  la  vanagloria  nel  tcrminar- 
a?  Deh  mio  Dio  ; Non  intresin  indiatoti 
cùm  Ceruo  tuo  : quia  non  iuflificabitur  in  con- 
fpeau  tuo  omnis  vinetti.  (Vfal.  142.2.)  Sia 
pregio  della  vollra  bontà  l’auermitolerato 
fin  allora  prefentc  : e della  vollra  potenza, 
l’auualorarmi  per  l’auuenire  . lo  vedo  ot- 
timamente , che  la  mia  fragilità  mi  tira  al 
badò  cosicché  fempre  da  me  anderòdi  ma. 
le  in  peggio.  Hò  l’cfperienza  de’ tradimen- 
ti , che  vi  hò  fatti  per  il  paffato  ; md  tutto 
quello  non  farà,  che  10  non  obbedifca  alla 
vollra  volontà,  che  mi  comanda , l'appli- 
carmi fedamente  dal  canto  mio  all’emeu- 
dazionc . Eccomi  pronto  • 

I I I. 

Quiete  dell’  Anima  nel  Tropo  filo  . 

QV  i riflettei  à ciò,  che  io  douena  piti 
particolarmente  fare, ed  auédoauuer- 
tito  gl’oggctti  più  forti  delle  mie 
voglie,  che  aiutato  dal  lume  di  Dio  hò  ri- 
trattati; hò  rifoluto  nella  Elezzione,chtJ 
fono  per  fare;  porre  l’occhio  à tale  Stato  da 
prenderfi , che  mi  allontani  da  tutti  quelli 
da  vero;fe  non  in  tutto  , al  certo  quanto  fi 
può.  Cosi  almeno  comincierò  à far  aual- 
checofa.il  mio  caro  Iddio,che  c tutto  bon- 
tà , mi  dà  fiducia  , che  benedirà  quella  pic- 
cola diligenza  , che  pure  in  me  c vn  dono 

fuo  ; c la  renderà  cosi  feconda , che  alla » 

mia  morrc  l'inimico  infernale  moftrando- 
mi  quegl ’idolctti  delle  voglie  mie,  non  mi 
infunerà,  dicendo,  pr suoliti  aduerfus  eum . 

, v. 

Ragioni  per  confermarlo. 


I I. 

Moto  dell'Anima  nella  volontà  per 
V Affetto . 

MA,  oh  Dio  ! che  pena  farà  la  mia, 
quando  llarò  per  comparire  auanti 
di  Voi, in  vcderc,che  le  ricchezze  del  mio 
fpirito  fono  tutte  monete  falfe  . E qual’c 
quell’  opera  fatta  da  me , ò mio  Signore , ò 
mio  Re,  che  dir  fi  polsa:  Quella  è fatta  pu- 


PDirettorc.Non mie  nuouo.che  fi  deb- 
y bano  temere  da  quelli  particolarmen- 
te , che  profcflàno  vita  fpiritualc  , l’opere 
buone, che  fanno;  poiché  io  sò,chcGiob 
grande  amico  di  Dio  , e fortifiimo  Cam- 
pione della  fua  gloria,diceua  di  se , ancora 
in  quel  tempo , nel  quale  non  pare  ua  à lui 
di  auer  cofa  degna  di  riprcnlìonc  : Verebar 
omnia  opera  me  a , feiens  quòd  non  par  ceree 
delinquenti.  (Vfal. 9. 28.)  Quello , che  più 
mi  fpauenu  c,  ciò  che  nella  diurna  Apoca- 

Jific 
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liflc  dà  regiftiato  nel  Procedo  del  Vcfco- 
uo  di  Laodicca;  Gicsù  Crifto  fà  fcriucrgli 
dal  primo  fuo  gran  Cancelliere  Giouanni 
Euangelifta  cosi . Qyiàdicis,  diues  firn , 
irlocupletatus  , ir  nulltus  egeo  ; ir  ncfcis 
quid  tu  es  mifer,  ir  mtferabtlis,  ir  pauper, 
ir  cacm  , ir  nudus . (*A pocjl.3. 17.  ) Non 
era  già  quello  Prelato  vna  Pcrfona  di  or- 
dinaria condizione  di  fpirito  ; nò:  era  vno 
de’  fette  Vcfcoui  delI’Alìa , eletto  in  quei 
primi  tempi  della  Crillianità  fanta,chiama- 
to  Angelo  di  quella  Chicfa  ; rapprcfentato 
in  vno  de’  fette  candelieri  accefi,  che  illu- 
llrauano  tutta  quella  parte  del  Mondo:  fi 
può  dir  più?  Era  vna  (Iella  nelle  mani  di 
Gicsù  Crifto  : Or  vn’  Vomo  di  quella  for- 
te , crcdeuali  ricco  di  virtù  ; abbondante^ 
d’opere  buone  in  modo , che  degli  indiriz- 
zi di  chichc  folle  egli  non  abbifognaua.  E 

Smrc  il  Figliuolo  di  Dio , venuto  à vifitarc 
a fua  Chicfa,  accefo  di  zelo,  preme, c mi- 
naccia; fcoprcndo  al  mefehino , che  egli  c 
poucriffimo  di  quelle  virtù,  che  crede  di 
podederc  ; cflòndo  quelle  in  lui  tutte  ap- 
parenze; che  dalle  fuc  paffioni,  à tal  fegno 
era  acciccato  ; che  nè  pure  fi  feorgeua  nu- 
do d’ogni  abito  di  virtù  . Si  può  concepi- 
re maggior  cecità,  che  non  vedere,  non  in- 
tendere , non  conofcere  nè  pure  se  dello? 
Qui  per  arroeantiam  fanftitatis  extollitur : 
pauper,  cacufque , & nudus  arguì  tur . Tau- 
er  y>tique  ; quia  "virtutum  diuitias  non  ba- 
et  : cacus , quia  neque  paupertatem , quam 
patitur  videt  -,  Nudus  quia  primam  flolam 
perdidit  : ftd  peius  ; quia  ncque  fe  perdidiffe 
cotnofeit.  Cosi  di  lui  fcriuc  San  Gregorio 
il  Grande  ne’  fuoi  morali  (lib.3 4.  cap-3-  ) 
Or  che  ficurezza  può  auere  dcll’opcre  fue, 
vn’Vomo  di  piccola  sfera , che  nè  pure  sà 
in  che  confida  la  virtù  ; c quali  fieno  le.» 
fattezze  della  fantità  ordinaria  nella  vita-» 
fpiritualc  ? 

E qucft’è  quel  motiuo,chc  mipcrfuade 
efser’ottimoil  fottomctterc  all  efaraedi  vn 
prudente, e fauio  Maeftro  di  fpirito  quelle 
rifo!uzioni,chc  vno  dima  buone, e perfette. 
E veramente à chi  non  riflette,  fc  non  alle 
fembianze  eflerne , tali  molte  ne  apparifeo- 
no,md  direi  io  à chi  nc  abbifogna  : Fato 
comcfecc  ottimamente  Filippo  Diacono:di 
cui  nella  Meditazione  confiderammo  il  fat- 
to: Scoprite,  parlate /perche  quell’atto  ine- 
dtfiuio  d‘ vanità,  che  fate  in  loggctwui  ad 


vn’altro,che  , fecondo  le  regole approtiate 
dalla  Santa  Chicfa  dimiateà  propofito , per 
indirizzami;  vi  acquida  maggior  grazia, 
cioè  maggior  lume  da  Dio, di conolcer  be- 
ne ciò, che  voifate.  Così  alla  mortcnon_» 
fuccederà  à voi , che  nelle  materie  di  fpiri- 
to fiere  Maedri , c Viri  diuitiarum,  quello, 
che  dà  fcritto  nel  Salmo  73.  dormierunt 
fomnum  fuum , irnibtl  inuenèrunt  in  mani * 
bus fuis  . E può  applicarli  alcafo  noftro. 

§.  I I. 

LTomohà  il  patire , dalla  'rifa  : L'etile  ò il 
danno  del  patire , dallo  Stato  della 

fÌt<l-M. 

I. 

Moto  per  la  cognizione  nell’intelletto . 

P Secondo.  Nell’vltima  riflefIione,efa- 
V minando  quello , che  io  aucua  potu- 
to,per  non  render  vane  le  tentazioni,  ò di- 
ciatti così , le  ifpirazioni  del  Dianolo , e 
quello  che  aucuano  potuto,  le  pcrfonc  del 
mio  grado  ; anzi  molto  inferiore  ; mi  lì 
fece  innanzi  vna  Donna  nobile  , marita- 
ta di  gran  parentado , alla  quale  il  Demo- 
nio ifpira  il  commettere  vn’ Adulterio» 
per  compiacere  ad  vn’Vomo  , tal  volta-» 
vile  ancora  ne’  riguardi  del  Mondo . Io 
non  faprei  ridire  giamai  qual  forza  mi  fa- 
cede  all’intelletto  il  paragone.  Dio  immor- 
tale ! Vn  cuore  cosi  dcbole,così  foggetto  al 
timorc,chcnon  può  mai  ! Puòefporrcad  vn 
colpodifortuna  l’amor  dc’parenti,la  ftima 
del  Popolo  , l’onore  della  famiglia  , il  bene 
de’figliuo!i,Ia  propria  reputazione, vno  Sta- 
to di  felicità  inuidiata  ; la  vita, l’anima  ,1'e- 
temitàjlddio  ! E tutto  quedo  accetta  di  fof- 
frirejfeG  fcuoprcil  fuo  errore.  E quello 
puòfucccdere  ,non  vna  volta  fidamente.-, 
ò due, in  dieci  anni  ; mà  ancora  per  mefi,  per 
anni  continui,  sii  la  fperanza  di  vn  diletto  vi- 
lilfimo,  che  fparifccà  momenti , fomma- 
mcnte  vituperato  ; e sù  l’aflìcuramento  di 
yn’incertiffimo  Forfè  ! Tanto  può , tanto  fà 
fi  cuore  di  vnaDonna, per  rouinarfi  in  ogni 
cofapcrfempre.  E che  mai  à quedo  con- 
fronto potrò  io  dire  di  non  potere , fcnza_* 
menzogna, e fenza  vn'iniinita  confufione, 
per  la  mia  fallite , per  Dio?  Conobbi  qui, 

quan- 


"CONFERENZA  DE1  FRVTTt  SPIRITUALI  l 241 


quanto  vaglia  à fare  operare  , ò non  opera- 
re la  forza  dell’oggetto  prefente , dal  quale, 
ò fi  fperi  diletto  ,òfi  tema  amarezza  .Onde 
{coperte  già  chiaramente  le  difficolta  pre- 
fenti , che  mi  contraftauano  l’efeguire  Io 
ifpirazioni , che  Iddio  in  quelle  circoftan- 
zc  mi  dà  ; (limai  ncceflario  cercar  motiui 
da  fuperarle  ,e  feci  tra  me  quello  difeorfo. 

Patirai  tiì , fe  obbedifci  alla  vocazione  di 
Dio,e  vai  doue  egli  ri  chiama;  Patirai  fuor 
di  modo  ; Patirai  fino  che  viui  ! Siali  pur 
vero  ; fia  ficuro  ciò  che  dici . Mi  quello 
appunto  Iddio  vuole  da  tè , accioche  ti  ri- 
cordi perpetuamente  d’elTere  fiato  peccato- 
re. Che  ragion  vuole,ehe  tù  godadiqucl- 
la  facilità,  e inclinazione  all'opere  dclla_> 
mortificazione  , che  c premio  d'vn  grande 
amore,  ò d’vna  longa  innocenza  ! Egli  c 
pur  giallo, che  qualche  penato  foffra  per 
1 tuoi  peccati  palliti  ; e che  efperimcnti  i 
frutti  aegl’abiti  cattiui , deH’afFctto  difor- 
dinato  , che  hai  portato , ò alla  robba,  ò a* 
parenti  ,ò  alla  tua  ftefii carne.  Mi  quando 

Jjucfto,  non  fia  pena  del  partito  ; ti  può  cf- 
erc  vn  freno  pronto  per  ritenerti  per  il  fu- 
turo . Poiché,  feti  difpiacc  il  patire  pre- 
fente ,che  c temporale  : perche  non  ti  hà 
da  difpiacere  il  futuro  patire  , ch’è  eterno  / 
Patirai  tu:  cosiè.  Mà  cheficurezza  hai  del 
grado,  nel  quale  tu  patirai?  farà  più  ,ò  me- 
nojfccondo  che  ti  lafcierai  reggere  da  Dio: 
Egli  moltiplicando  nnoua  grazia  alla  tua_» 
corri fponaenza, può  fare  à te  facile  quel  pa- 
tire. Può  renderlo  guftofoin  modo; che 
potrai  defidcrarc  ancor  tu  di  patire  ,ò  mo- 
rire, come  diceuaS.Terefa;  òpure  di  pati- 
re, e non  morire , come  diccuaS.  Maria.* 
Maddalena  de  Pazzi . Tiì  patirai  : cosi  c 
non  folo  probabile;  mà  anzi  è di  fede  • Tla- 
rabitis , & flebiti s ,vof;màè  ancoradifede, 
che  Triflit  'u  yeflra  'vertetur  ingaudium~>. 
{loan.16.20.)  cosi  èfucccduto  al  Figliuolo 
di  Dio.  Tu  non  fei  più  di  lui  delicato; ne 
più  di  lui  degno  d’eflcr  felice . Togli  il  pa- 
tire à quelli,  che  vanno  al  Cielo;  doue  fon- 
derai il  merito  di  quella  eterna  merccdo  ? 
Tù  patirai  : mà  dal  tuo  paure  tanto  più  re- 
itera confuto  Lucifero;  del  quale  tù  ora  fei 
fchiauo , per  il  diletto  del  peccare  ; e paten- 
do per  la  virtù, diucrrai  fuo  vincitore.  Tù, 
che  fciCriftiano;  che  troni  di  falfoin  que- 
lli detti  ? 

Oh  qui  si,  che  mi  panie  d’elTerc  vnodi 


quelli,  che  piùd'ogni  altro  merita,  cho 
(iicsùCrifto  gli  dica,  0 fluiti)  Ija  tardi  cor* 
de.  (Luc.24. Mà  fe  volete  vedere  al  viuo 
il  mio  Stato,  raffiguratemi  in  vn  qualche 
ftolto,  che  perfuadcndoli  d'ertère  Impera- 
tore dell’  Occidente  ; per  niuna  ragiono 
vuollafciarfi  perfuadere  ,à  rinunziare  all’- 
Imperio . E che  ì none  forfè  pazzia  il  cre- 
dere, che  io  porta  farmi  vno  Stato  à mio 
modo;  nel  quale  io  non  abbia  à padre?  Voi 
Io  vedete.  Mà  il  non  volermi  arrendere  i 
tante  ragioni, c rinunz.iare  à quello  Stato 
da  me  tanto  (limato, per  abbracciarne  vn’al- 
tro,  doue  vi  fia  da  patire,  che  pazzia  farà? 

I I. 

Moto  $ ir  l 'affetto  nella  "volontà . 

Esclamai  allora  . Deh  Sapienza  eterna 
Gicsù  Redentore , togliete  da  mè,  per 
quella  fiducia  ve  ne  prego, <?he  del  voftro 
amore  mi  hà  dato  il  fangue  da  voi  fparfopcr 
me , c la  voftra  morte  di  Croce  ; togliete 
vna  volta  quella  ftolidità  infenfata  , che,» 
tanto  aggraua  il  mio  cuore , che  non  si  da- 
re vn  palio  per  fuggire  il  fuo  male,ecercare 
il  fuo  bene.  E come  mai  io  non  moro  di 
contortone,  per  edere  cosi  pronto  à patirò 
per  il  vaniflìmo  Mondo, che  ad  ogni  fua  pro- 
pofia  hò  pronto , ed  offenfeo  vn  generale, 
cd  artoluto  Voffumus.  E fe,voi  mio  Re- 
dentore ,mi  mofiratcil  calice  della  voftra 
facratiftìma  paflione,quel  medcfimo.che 
l’Eterno  Padre  propoli:  à voi  fuo  Vnigenito 
Figliuolo  : io  vililumo  fri  le  creature  : io 
fchiauo  di  Lucifero,  io  auanzo  delle  peno 
dell’Inferno, miftorco,  mi  ritiro,  Ioricu- 
fo,e  coni  dclicatilfimi  mondani  cfclamo 
non  poffumus  ! Io  federato , che  per  vn  vilif- 
fimo diletto  hò  accettato  il  calice  amariffi- 
mo  dell’ira  voftra  in  eterno  : Io  rigetto  per 
poco  patire  quel  calice  ftcflò,che  accetta  il 
voftro  innocente  Figliuolo  ! Calicem  qnem 
deditmibi  Valer , non  y>is  y>t  bibam  illum^ì 
(Ioan.  18. 11.)  E che  dirò  io  nell’ cftrcmo 
giorno, quando  alla  prefenza  di  tutte  Io 
creaturcmi  moftrarcte  , e piaghe,  e croce, 
dopò  mille  croci  tolcratc  per  me?  &c. 
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I I I. 

Quiete  nel  Tropofito. 

DA  quefto  affetto  mi  fentii  vnpoco  più 
rifcaldato  i!  cuore; e Iddio  li  com- 
piacque per  fua  pietà  di  darmi  forza  da  con- 
cepire, ed  offerire  à lui  quello  propolìto: 
cioè  : Che  degnandofi  egli  di  manilcftar- 
mi  la  fua  volontà  circa  Io  Stato  futuro  del- 
la mia  vita,  in  mòdo, che, fecondo  le  rego- 
le dell’Euangclio,  c col  configlio  di  chi  go- 
verna l'anima  mia,io  laeonofea  ; non  tarò 
afVolutamentc alcun  cafodi  tutto  quel  pati- 
re , che  per  feguirla  , da'mici  carnali  fenti- 
jnenti  mi  verrà  propollo  per  impedirmi . 
Spero  aiuto  ancora  dalla  voftra  pietà  RR. 
IJP.e  per  efscreefaudito,  vorrei  dire  à Dio 
ancora  con  le  voci  voftre  . Conferma  hoc 
Deus , quod  operatus  es  in  nobis. 

• I V. 

Motiui  da  confermarlo . 

P Direttore.  La  gcncrofa  rifoluzione 
y fatta  da  voi  di  patire  , e di  non  confi- 
ci urui  ,nè  regolare  1 partiti, che  piglierete 
lopra  lo  Stato  vollro  con  1 dettami  della-» 
Carne,  mà  con  quelli  dcH’Euangcliq  ; non 
può  non  eftère  fommamente  applaudita  . E 
qual’cquel  Monarca;  anzi  chi  è fra  gl’  Vo- 
mini  Sauijjchcauendo  abilitato  con  la  bon- 
tà del  fuo  amore  alcuno  de*  fuoi  al  inerito 
di  gradi  fublimi  nella  fua  Corte;  tolcraflej» 
poi, che  i!  medefimo  fi  configliaffeco’fuoi 
inimici;  fc  deue  fcomodarfi,ò  nò  , per  me- 
ritarli ? Si  hà  da  vdire  il  conGglio  della-» 
Carne  nelle  cofe  dello  Spirito  / Hanno  ad 
auei  voto  decifiuo  , ò confolatiuo  i fenfi 
noftri.ncl  noftrobcnc;  mentre  al  dire  dell* 
Abbate  Piamone  nelle  collazioni  di  Caflìa- 
no  ( coll.  1 8 ,cap.  i<5.)dlì  fono  quei  domcfiici 
noli  ri,  che  fecondo  il  deteo  di  Crifto  fono 
dclnoflro  vero  bene, crudeli  inimici  / Nè 
pure  Giesuin quanto  Vomo  , nelle  cuima- 
ni  l’Eterno  Padre  aucua  pienamente  lafcia- 
tala  gcneralilfima  difpofizionc  di  tutte  lc_» 
cofe  .come  à lui  meglio  fofTc  piaciuto  ; a’ 
tuoi  fauoritiffimi  Giacomo  , e Giouanni, 
fecondo  la  carne  fuoi  Cugini,  dille  di  poter 
dare  quel  che  e(Ii  volcuano  godere;  fenza-» 
patire  . T^efcitis  quid  petatis &c.  'Hon  efi 
nieum  dare  yobis  ( Matt  6.2o.220ci>crchc_7? 
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dice  S Bafiho  di  Scleucia  / J^on  efi  meum. _* 
dare  yobis  : cur  } Quia  remuneratiti  , ucci- 
pientis  meritum  confequitur  , non  folu-n^j 
facultatem  dantis:  I bronus , laborum  prx- 
iniitm  efi  -,  non  ambitwnis  donum  gratuitum: 
'Hudampoflulationem  dallo  non  con f equi  tur. 
Motilità  meritum  tuum,irmeammtusr 
potefiatem . Mà  via  sii:  il  Mondo  dà. egli 
forfè  quefto  godere  fenza  patire?  Chi  lo  di- 
ce/ Ma  fiafi  . Voglio  paflàrper  vera  quella 
propofizione  falfilli.na , alla  quale  da 
viuo,  refpcrienz3,  che  hó  sù  gl 'occhi  mici, 
fà  vn  continuo  contrailo , eziandio  nello 

Ì;randiflìmc  fortune.  Rifpondo  à quel  ta- 
c.  Si:  abbiatelo  per  conceduto  ; fe  potete 
chiuder gl’orccchi  de*lla  voftra  fedeà  gl’o- 
racoli  delle  Diuinc  Scritture  ; fc  non  vdite 
quelle  fpauentofiffime  voci, che  dal  feno 
di  Abramo  fecero  rimbombare  gl'abiftì  in- 
fernali; edancor’oggi,  anzi  per  tutta  l'eter- 
nità come  voce  di  tuono  rimbomberanno. 
Recordare , quia  recepiti  bona  in  'rii a tiu-». 

£#0-16. 25.)  Si  : Abbiatelo  per  conceduto* 
à quelli  felicitimi  Epuloni  quanti  fono? 
E voi  come  in  quefto  medefimo  Mondo  ar- 
riucrcte  ad  eftère  vnodiqucftì/  c per  voftra 
fc,  con  che  Mezzi  ? Sarete  voi  forfè  Io  Spo- 
fo  della  buona  fortuna  / Poucro , ed  ingan- 
nato ! Mà  via  sii  : voi  farete  quel  d’cfTo  ; per 
quanto  cempo  / In  vita  voftra:  c poi  ? 

§.  III. 

La  fiducia  in  Dio  hà  per  fondamento  del  fuo 
bene,  l'eternità . 

I. 

Moto  nell'intelletto  per  la  cognizione . 

P Terzo.  Meditando  li  tré  modi  di 
y V miltà  hò  auuertito  in  vn  fatto  an« 
tichiftimo,  vna  grande  , c marauigliofa_a 
nouità . Non  vi  c in  quefto  Mondo  vfan- 
za  più  antica  fra  gli  Vomini , che  ncllej 
prerogative  , che  fogiiono  foUcuarc  qual- 
che poco  fopradegl'altn,farfi  eglino  quel- 
li, cne  veramente  non  fono.  Ciafcheduno 
per  lo  piu  procura  di  comparire  più  ricco, 
più  nooile , più  dotto  , piu  abile  di  quello, 
che  c . Si  prendono  imprello  dalla  men- 
zogna quei  pregi, che  non  fi  poftbno  aue- 
rc  dalla  verità , né  il  mediocre  gli  balla.  Se 

folte 
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forte  in  arbitrio  di  ciafchcduno  il  rinafce- 
rc  à fuo  talento , niuno  fi  contenterebbe  di 
nafeer  Principe  in  vn  piccolo  Stato,  fc  po- 
rcile nafccrc  figliuolo  primogenito  di  vn_* 

{[ran  Monarca.  Tanto  è vero,  che  in  tutte 
e cofc,  per  le  quali  l’Vomo  nel  Mondo 
s’innlza, naturalmente  fi  defidera  il  fommo* 
Quello , che  mi  c giorno  , non  ofleruaco, 
almeno  da  mc,c  Hata  l’eccozionc  di  que- 
lla regola  vniuerfale.  Intuite  le  cofe  vo- 
gliamo il  fommo;  fuorché  il  fommo  Be- 
ne. Nel  temporale  1 Ottimo  ; il  Pcflìmo 
nell’eterno.  Le  prcrogatiuc,che  non  fi  vo- 
gliono nella  verità,  s’amano  nella  bugia.  In 
lomma  c veriflìmo  : Diligimtts  vanitatem, 
& auxrimus  mendacitm . 

t chi  mi  vieta,  diceua  io  tra  me  flefso. 
Chi  m'impcdifcc , che  io  non  inalzi  la  mia 
grandezza  fui  fondamento  dell’eternità.  In 
quella  grandiflìtna  Regcncrazione , nella 

Juale  ciafchcduno  farà  figliuolo  dcll’opcre 
ue,c  riunendoli  l’anima  al  corpo,  l’Vomo 
mortale  rinafeerà  eterno,  chi  mi  vieta  l’cC* 
fere  annouerato  fra’  primi  gradi  Figliuolo 
di  Dio  / Chi  mi  toglie  l’cfsere  j>Ioriofo, 
ricco,  felice  nel  grado  fommo,  ma  in  eter- 
no/ Per  ottener  quelli  beni , che  viuono 
con  elsonoi  a’ momenti  ; eziandio  nella 
fola  fperanza  dubbia,  non  fi  guarda  à fati- 
che, non  à pcrditc,non  à fudori,non  à fan- 
gue,non  all’cfporrc  à pericolo  la  llefsa  vi- 
ta, e pure  le  fperanze  fono  incerte  : c fc  in- 
certe non  fono , fi  fondano  fui  vano  ; per- 
che nella  vita  non  vi  è ficuro  vn  momen- 
to . Mà  per  l’acquillo  certo  di  quei  beni  , 
per  muouerc  vn  pafso,  ci  vogliono  preci, 
ragioni, minaccici  non  ballano! 

Con  quello  lume  mi  molli  à cercare  la 
ragione, per  la  quale  quello  fuccede;  c fe_> 
non  erro,  d Difetto  di  fede . Almeno  io  al- 
tra non  ne  hò  fapuro  trouare  . Me  lo  per- 
fuafi  cosi . Hai  fede  ad  vn  Merendante,  che 
lìa  per  afiìcurarc  il  tuo  capitale , ed  accrc- 
fccrlo  col  frutto  / Tanto  balla  à Infoiarli  il 
libero  maneggio  di  quanto  polficdi;  quan- 
tunque di  molti  fucccda  il  fallimento  alla 
giornata  . Hai  fede  ad  vn  Padrone  feruito 
da  tc,  che  fia  perauere  la  bontà  di  ricono- 
fccrc  le  tue  fatiche, quando  farai  all'età  ca- 
dente ? Tanto  balla  à confecrare  gl'anni 
megliori  della  tua  vita  ne’fcruigj  di  Corte, 
quantunque  per  Io  più  fi  veda  in  quegl 'an- 
ni fertili  folpiratij  fotto  la  falce  mcdclima. 


fuanirc  la  mellc  afpettata  . Hai  fede  , che 
partendo  l’Oceano  da  vna  parte  all’altra-» 
del  Mondo, su  le  merci,chc  hai  prouedute, 
raddoppierai  le  tue  ricchezze  ? Tanto  ba- 
ila i lare , che  tiì  fprezzi  ogni  patimento 
di  lunghilììmo  viaggio , ogni  pericolo  di 
naufragare  in  tcmpclla;  quantunque  di  tut- 
ti fu  il  penare  ; di  pochi  il  godere  gl’ac- 
quilli.  Adunque,  perche  nelle  rifoluzio- 
m,  che  allo  fpirito  appartengono  ; fallifce 
la  regola  / eccolo.  Manca  la  fede.  Solo 
Dio,  che  non  fallifce  giamai,  c fofpetto  di 
non  corrifponderc  al  capitale  col  frutto  « 
Solo  Dio  , che  mai  non  muore; d’ertère.* 
feruito  non  merita  , quali  poucro  di  beni 
per  premiare  I Solo  Dio  , che  offerifee  iti 
Cielo  tefori  eterni,  non  troua  chi  voglia 
venderli  merce,  che  infracida;  perche  Ia_* 
fua  moneta  non  corre.  Se  vuol  trouar  cre- 
dito, fc  vuole  eflèrc  feruito,  fe  vuole,  che 
fi  liimi  la  fua  parola  , facci^corrilpondcrc 
àchi  negozia  con  cllblui , non  ne* banchi 
dell’altro  Mondo  , Stelle  , e Cieli,  mà  ne’ 
banchi  di  quello  Mondo  monete  d’argento, 
e d’oro;  con  quelle  egli  contratti , le  vuol 
commercio  con  noi  ; ed  i tefori  del  fuo 
Ciclo  fi  tenga  per  se  • 

I I. 

Moto  nella,  volontà  per  ! affetto . 

M’  Innorridj  al  penfirccosi;  ed  efcla- 
mai.  Non  fia  mai,  ò Dio, che  ab- 
bia luogo  nel  mio  cuore  infedeltà  cosi  em- 
pia , cosi  irragioneuole . Donum  mihi  lex 
oris  tui  fuper  millia  auri , cir  argenti . Di- 
lexi  mandata  tua  fuper  aurum , & top a^ion. 
(Vfalm.iii.)  Si  fidi  pure  chi  vuole,d’altrc 
promefse  : ci  fondi  le  fue  fperanze  : ci 
inalzi  i fuoidifegni  : io  voglio  fidarmi  di 
voi  : c fc  co’  dubbj  della  infedeltà  mi  fi  op- 
porrà il  fenfo  ribcllc.cfclamcrò  conl’Apo- 
fìolo . Sciocui  credidi,  perche  sò,  che  liete 
verità  eterna  , certus  fum,  (perche  niun’ 

accidente  può  indebolire  la  vollra  onni- 
potenza.) Quìa  potenseP.  feruare  depofitum 
meitm.  Voi  non  mi  volete  togliere  alcun 
bene,  mà  volete  confermarmelo  , anzi  ren- 
dermelo megliorato  nell’ottimo  Bene  . In 
Uhm  diem  , che  io  affetto  su  la  parola  in- 
fallibile della  vollra  mifericordia  . In  quel 
giorno,  nel  quale, defidertum  peccatori »i_j 
Hb  2 pe~ 


244  GIORNATA  SESTA 

peribit,  vi  afpetto  giurto  giudice, morendo; 
re  mi  fpauento , perche  sò  , che  nè  pure  in 
quel  giorno  lafcieretc  d’efTermi  inficmej 
Padre  mifcricordiofo  5 quale  vi  hò  cono- 
fciuto,  e vi  conofco  viuendo . 

I I I. 

Quiete  dell a yolontà  nel  proposto. 

SV  quello  affetto  io  ftabrli j quella  rifo- 
luzione.-Di  alzar  la  fronte  nella  prolli- 
ina  Elezzionc  ; e di  afpettare  à pie  fermo 
tutte  le  difficoltà  , che  mi  fari  l'amor  pro- 
prio , e fchermirmi  de’ loro  affliti , e ri- 
gettare tutte  le  varie  fue  follecitudini , ri- 
folutifftmo  di  fidarmi  di  Dio  , e non  dare 
alcuna  vdienza,  nè  far  conto  dell’infedeltà 
deila  carne,  e delle  repliche  fue;  che  è per 
muouerfi,  per  impedirmi  l’Ottimo  . Salua 
la  fede, non  temo  dc’fuoi  fallaci  argomen- 
ti . In  Domino  confido:  quomodo  dicitis  am- 
pi* me*  )Trmf migra  inmontem  ficut  pajjer , 
(Tfal.jc.i.)  Con  quella  fiducia  in  Dio, 
che  10  fugga/  che  io  mi  ritiri } Quoniam  ec- 
ce peccai  ores  intender unt  arcum:  parautrunt 
fagittas  futis  iti  pharetra,yt  fagittent  in  ob- 
fcìiro  rettos  corde  : fremino,  infurijno  ; Non 
temo . In  Domino  fpcrans , non  infirmabor. 
(Tfalm-i).i.) 

I V. 

Motiuiper  ijlabilirloé 

P Direttore . Mi  pare,  che  voi  cosi  au- 
y rete  alìicurato  vn  gran  palio,  per  fa- 
re vna  buona  Elezzionc  i ed  io  liimo  nc- 
ccffariol’aflicurarlo  cosi,à  chi  vuole  vera- 
mente far  vita  nuoua;  perche  in  altro  mo- 
do , non  fi  farà  da  vero  , ò il  fare  da  vero 
non  durerà.  Il  motiuo  fui  quale  vi  fetc.» 
fondato  c immutabile  , è eterno  ; onde  sii 
quello  folatncnte  fi  può  alzare  ogni  gran 
fabrica  di  perfezzione  . Di  che  può  teme- 
re, chi  fi  fida  di  Dio  ? Con  tutto  ciò  vo- 
glio communic3iui  vn  fcntimcnto  mio 
circa  quella  medefima  materia  , che  forfè 
non  farà  inutile . 11  mio  fpirito,c  la  mia_* 
carne  hanno  fatto  vn  grande  combatti- 
mento con i contrar j appetiti . Lacarnc  ar- 
mata da  fenfi  ; lo  fpirito  dalla  fede  . Gl’hò 
finalmente  accordati,  e fpero  con  vantag- 
gio di  tutte  due  le  parti.  Poiché  volendo 
l'voa  ,c  l’altra  patte  il  Bene;  fono  conuenu- 
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te,  che  non  fi  ricuTì,  quando  fi  propone  : cd 
in  quello  lo  fpirito  hà  ceduto  alla  carne:mà 
chede’bcni,  cheli  propongono  fi  accetti  il 
più  durabile  ;cd  in  quello  lacarnc  fi  è fog- 
gettataallo  fpirito.  Si  cpoiconucnutofo- 
pra  il  Male,cd  ambedue  le  Parti  hanno  con- 
cordato , che  non  folamentc  non  fi  accetti, 
mi  fi  ricufi, quando  fi  può , c G rigetti  con 
ogni  forza;  quandoperòciò  polla  farli  fen- 
za  perdere  vngrandiffimo  Benc,ò  incorre- 
re in  vn  Male  di  maggior  durata.Infomma 
la  carne  vuol  godere,  e lo  fpirito  non  vuol 
penare.  Dc’Ma!i  il  piùjde’Bcni  il  meno  du« 
rcuole  fi  rigetti . Fermate  , che  furono 
quelle  condizioni , la  carne  propofe  allo 
fpirito,  che  le  veniui  riferito  da’lenfi,  che 
i mondani  in  terra  Tenent  tympanum,  & 
tbaram , & gaudent  ad  fonitum  organi . 
utto  bene,  ripiglia  lo  fpirito  : mà  la  fede 
riferifee,  che  ì medefimi  In  punito  ad  in- 
ferita defeendunt.  Stiamo  al  patto  . Qual’c 
de’dueilmenodurcuoIe/Màquelligodono. 
None  lungo  ciò  che  inafpcttatamcntc  ter- 
mina in  punto.  Più  dureuolc  è l'allegrezza, 
che  mollra  nel  Cielo  la  fede  5 douc  quei 
gran  Prcncipi  d’Eternicà  babentes  finguli  cy- 
tharas  aureas,  cantabant  canticumnouunu 
ante  tronum  Dei, in  fxcula  fxculorum.[Apo - 
cai  15.)  Adunque  offeruiamo  il  patto,  lì 
cerchi  l’allegrezza, il contenco,il  piacere: 
si,  màil  più  dureuolc.  Sifugga  il  doloro: 
si,mà  il  più  dureuolc  ;ò  per  quello,  che  lì 
perde,ò  per  quello  , che  fi  paté . Io  mi  fori 
perfuafo , che  per  quella  via  fi  polla  fare  di 
molto  viaggio  d’accordo . 

Anzi  mi  fouuicnc  qui  vn  paragone  eui- 
dente  di  S.Gio:Crifollomo,cne  miconuin- 
ce.  Domanda  il  Santo  al  Popolo  Antioche- 
no,in  vna fua predica.  Siquis  intra centum 
annos  ynafolum  notte  fuaue  Utumque [om- 
nium yidijfìet , (j  centenis  oh  id  annis  puni- 
re tur.  An  f omnium  hoc  appetendum  ejfet ? 
Larifpofta  al  dubbio  è faci!e,perchcil  dub- 
bio c fenza dubbio.  Che  hà  che  fare  il  fo-j 
gno  piaccuolc  d’ vna  notte  col  tormento 
reale  di  cent’anni?  Quid  eli  f omnium  inquit 
ad  centum  annosi  Oh  insculti!  E che  è la  vita 
prcfcntc  alla  vita  eterna  ? A t bocefl prafens 
yita  adfuturam-,  imo  multo  miniti  : quoti 

eflgutta  ad  pelagusyboc  anni  mille  f unt  adfu- 
turamxternitatem  . Ohfc  con  quella  rego- 
la fi  clcggeffcroi  Beni, ed  i Mali;  quanto  po- 
chi feguaci  aurebbe  il  Mondo  1 
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S.  IV. 

Il  poflo,  donde  ferina  inganno  fi',  vede  tutto 
il  vero , è vn  punto  fri  due  eternità , 

I. 

Hgto  nell’intelletto  per  la  cognizione . 

P Quarto.  Confideranno , che  nell’e- 
y leggere  era  nccelfaria  la  perfetta  co- 
gnizione delle  cofe,  delle  quahl’EIezzionc 
Vuolfcrfi  :auertij , che  fà  aliai  il  mirarle  da 
qualche  luogo , donde  fi  pollano  fcoprire 
perfettamente  in  tutto.  E quello , nel  qua.» 
Ic-  communemente  fi  pongono  gl’Vomini 
per  quello  importantiflimo  alfare , è molto 
ballo, cd  improprio}  per  le  fue  pcltime  qua- 
lità, che  agl'inganni  ci  cfpongono  . Elfi 
del  Prefentc  fanno  vna  piccola  £ternità,esù 

Siuclla  fi  pofano . Io  del  Prefcnte  prefi  quel 
0I0  Punto,  nel  quale  viuo , che  più  grande 
none  / Anzi è pallaio  ancora  mentre  me  lo 
fingo  Prefcnte:  e viddi  in  quello  Punto, che 
io  era  in  mezzo  à due  reali,  e non  immagi- 
narie Eternità . L’vnanel  luogo  de 'tormen^ 
ti,  c l’altra  nel  luogo  de’ contenti.  E mi 
auuiddi , che  10  llaua  voltato  con  la  faccia, 
c con  tutta  la  perfona  verfo  l’eternità  de’ 
tormenti  ; ed  in  procinto  di  mettere  il  pie 
fuori  di  quello  Punto  . Girai  Iofguardo, 
c viddi , che  era  ineuitabilc  l’Eternità  , ò 
nelI’vno,ò  nell’altro de’duc  luoghi  • Rimi- 
rai me  Hello  }C  viddi  ,chc  io  di  prefenteera 
eterno  per  l’animate  mortale  per  il  corpo: 
E che  in  vno  di  quei  due  luoghi  non  fa- 
rei fiato  cosi;mà  ancor’io  farci  fiato  immor- 
tale per  l’anima  , c finalmente  per  il  corpo. 

Fermato  bene  ,che  io  ebbi  il  piede  in_* 
quello  Punto,  mi  voltai  attorno  alle  cofo 
create  : ed  oh  quanto  differenti  mi  paruero 
da  quello,  che  mi  pareuano  prima  ! Viddi 
quell’Vniuerfo,  che  offerifee  l’Inimico  in- 
fernale nel  fuo  Hac  omnia  tibi  daboy  cnc fe- 
ci quel capicalc,  che  fi fàda’Sauj  del  fieno 
de’tetti,  quando  è sfila  fperanza  del  fiorire; 
Quod  prius  quam  eudlatur  exaruit  yde  quo 
non  impleuit  manum  fuam , qui  manipulot 
Colligit.  ( Tfal.  128. 6.)  Viddi, che  l’amor 
proprio, I’amor  dc’parenti, l’amore  del  Mon- 
do ,chc  mi  fi  offeriuano  per  guida  da  con- 
durmela felicità  } erano  ciechi}  c guido 


dc’ciechi  ,mtconduceuanoaI  precipizio:  e 
dirti  al  mio  cuore:  Come  mai  può  ertèrc  al- 
tramente }Si  cascus  caecum  ducit  : nonne  am- 
bo in  foueam  cadunt  } Viddi  da  quel  pollo 
l’amo  di  Lucifero , che  llaua  nafcollo  ncll’- 
efea,  che  a’miei  diletti  offeriua  la  carne , e 
penetrai  l’amarirtìma  foftanza  del  veleno, 
che  ella  nafeonde  fotto  vna  fupcrficule  in-» 
flanatura  di  zucchero . 

I I. 

Moto  nella  volontà  per  l’affetto, 

Richiamai  allora  il  mio  pouero  cuore 
fmarrito  à quelli  fpettacoli,e  dirti à 
lui . E conquelli  amori  dcui  tfi,  ò puoi  con- 
figliarti, per  fare  EIczzionc  prudente?  V uoi 
eleggere , ò precipitare?  Vuoi  rifoluere  per 
la  vita  temPorale,ò  per  l’eternità/  Vuoipro- 
uedere  à tè } ò a’cuoi  ? Deh  Dio  di  pietà  ; 
farà  che  io  abbia  da  penare  in  eterno  per  go- 
dere vn  momento!  Che  io  debba  in  eterno 
brugiarefrà  le  fiamme  , perche  abbia  dena- 
ri da  fpregare  in  piaceri  vn  mio  Congiunto? 
Che  tutte  l’indufiric  delle  fatiche  mie  , ris- 
parmiando il  goderne  , mi  abbiano  da  fcrui- 
repcr  mio  maggior  danno,  e danno  eterno? 
E lipuògiamai  trouar  pazzia  piti  di  quella 
euidentc}  ò più  di  quella  da  me  difefa  per 
faura , fino  à quello  giorno  ? Deh  pictofo 
mio  Dio  emittelucem  tuam , & veritatem-j 
tuam  : Scenda  fopra  l’intelletto  mio  quello 
tuodiuino  lume,  eh  e lo  Spirito  Santo  tuo, 
il  quale  faccia  vedere  à lui, quali  fono  gl’in- 
ganni del  Principe  delle  tenebre . Conuin- 
ca  la  mia  perfida  ignoranza  quella  Verità  in- 
fallibile , indeficiente,  che  da  tè  procedo  , 
c le  faccia  conofcere  la  forza  de’  fuoi  erro- 
ri. Affinino  all’Anima  mia  la  tua  Sapien- 
za, il  tuo  Amore,  acciòche  ioconofca  la_j 
via  per  giungere  al  Monte  Santo  tuo , allo 
flanze , che  Til , per  mifericordia  tua  , mi 
hai  apparecchiate  abeterno,  creandomi  per 
tua  gloria.  Ipfa  me  deduxerunt , & addìi- 
xermt  ad  MontemSanflum  tuurn , d?  in  ta - 
bemacula  tua.(Tfal.  42JE’  così  certa,  c cosi 
grande  la  confidenza, che  hò  nella  tua  in- 
finita bontà , che  mi  pare  di  potere  fiimare 
per  fatto  ciò,  che  con  il  tuo  aiuto  fpcro  di 
fare. Poca  vita  mi  reità . L’età  inoltrata-* 
mi  fà  piangere  il  tempo  perduto  ;mà  sò  l’v- 
fanza  della  tua  pietofa  follecttudine , e mi 

con- 
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confalo  ; Sò  che  hai  mercede  piena, e fo- 
prabbondante,  ancora  per  quelli, che  chia- 
mati à faticare,  fono  vicini  al  tramontare^ 
del  giorno  loro . Ancora  in  quefi’ctà  vuoi, 
che  ioti  ferua.  E benconuienc,  che  à far- 
lo io  m'affretti,  e con  idefidcrj  ,c  con  l’o- 
pcrc  ; mentre  ho  faticato  tanti  anni,come_j 
operario  d’iniquità  alla  rouina  del  difegno, 
che  della  mia  eterna  felicità  hà  fattola  tua 
immenfa  mifcricordia . 

I I i. 

Quiete  nel  proposto . 

SV  quello  affetto  determinai  quell’  im- 
ponìbile, che  atterri  Nicodcmo,  Mac- 
llro  della  Sinagoga . Quumodo  potejl  botno 
tiafci  cum  fit  fenex.  (Io. 2.)  Quantunque  vec- 
chio io  fia,  voglio  rinafccre,fe  non  à nuouo 
Stato;  certo  à nuoua  vita,pcr  vna  c fatti  Rima 
Riforma  ftabilc,  del  mio  modo  di  viuere_j. 
Con  quella  rifoluzione  mi  anderò  difpo- 
rcndo,  alla  grazia, che  Iddio  mi  farà  con 
le  ifpirazioni  fuc  nel  tempo  di  eleggere. 

I V. 

Ragioni  per  confermarlo . 

P Direttore-  Vi  fete  pollo  à confide- 
► rare  il  Mondo  tutto  invn  pollo,  nel 
ualc  Dauid,che  pure  era  Santo  , fecondo 
cuore  di  Dio,  fece  vn  tal  mcglioramento, 
che  egli  ftcflo  l’ebbe  per  cuidcnte  miraco- 
lo. Egli  racconta  il  fatto  nel  Salmo  76;  e 
dice.  Nel  più  quieto  della  notte  togliendo 
agli  occhi  il  ripofo,per  lagrauczza,  ed  im- 

fiortanza dell’affare ,chc  fe  le  rapprefentaua; 
'anima  mia  fortemente  agitata , ed  in  vn_* 

fTofondofilcnzio  attonita.-nonaucua  paro- 
cdacfprimcre  i fuoi  affetti:  tenendo  nell’- 
ctcrnità  fifa, ed  immobili  i fuoipcnficri.Co- 
gitaui  dies  atitiquos,ir  annos  xternos  in  men- 
tehabui.Hò  fenamcntc  pcnfatoaH’Etcrnità; 
l’hò  meditata  profondamente  5 c fui  riguar- 
do di  quella, ho  efaminate  l’intcnzioni  del- 
lo fpirito mio.  Viddioh  Dio!  viddi quan- 
to v’era  d'imperfetto , guanto  di  terreno  ; e 
tremando  da  capo  à pic,alzai  dal  profondo 
del  mio  cuore  vn  gemito  , e dilli . Ahi  ! E 
chi  sà,  fe  per  il  demerito  del  mio  peccato, 
all’vfcirc  , che  io  farò  da  quello  punto  di 
vita , per  mettere  il  piè  irrcuocabilmcntej 
nell’eternità,  obliuifeetur  mifereri  Dent  i E 
le  egli  fi  feorda  d’aucrmi  pietà;  che  farà  di 
me  ? Ohimè  infelieiflìmo  ! 'Httmquid itt—> 
g ternwn  proijcitt  Densi  E fc  Dio  ini  riget- 


ta dalla  faccia  fua,  in  eterno  $ di  me,  che_J 
farà?  E chi  sà  qu  into  io  fegua  à viuer  co- 
si; fe  in  fnern  mifericordiam  fuatn  abfcindet , 
aut  continebitin  ira  fua  mifericordias  fuasl 
E chi  sà,  che  licomc  fin  qui  la  fua  miferi- 
cordia  hà  verfo  me  prcualuto  alla  fua  giu- 
ftizia;  da  ora  innanzi , fc  io  trascuro  di  ri- 
formarmi, l’ira  della  fua  giuftr/ia  non  pre- 
uaglia  alla  bontà  della  tua  mifcricordia? 
Sù,sù;l’affarc  importa  troppomon  vi  è tem- 
po da  perdere,  voglio  da  quello  ìllante  co- 
minciar nuoua  vita,  ir  dtxi:  rune  cctpi. 

Cosi  egli  dille:  e perche  dille  da  vcro,e_» 
non  per  complimento , come  per  lo  piu  fo- 
gliamo far  noi;  vidde  in  vn  fubbito  in  se  ta- 
le mutazione  di  llima  delle  cofe,  tali  ap- 
prenfioni  dalle  antiche  diucrfifsime , ed  af- 
fetti cosi  nuoui,eben  purgati;  che  ricono- 
fccndo  la  fua  illantanca  mutazione  per  vn 

{>rodigio  infolito  ; la  riconobbe  per  vn  ef- 
ctto  della  onnipotente  delira  di  Dio.  H*c 
mutatio  dexterx  excelft.  Mi  è paruto  que- 
llo frutto  della  meditazione  del  Rè  Dauid 
vn’idcadel  vollro,  che  ci  auctc  communi, 
cato,  ed  è il  modo  medefimodi  proporlo: 
poiché  ancor  egli,  come  voi,  efponc  prima 
il  lume  della  verità  auuto  nell’ intelletto  ; 
e poi  l’affetto  , che  da  quella  verità  cono- 
fciuta  è deriuato  nella  volontà, ed  è fiato  il 
fuo  efcrcizio  : e finalmente  la  rifoluzione 
prefa  dependentemente  da  quel  l’affetto, c da 
quella  cognizione , come  noi  fagliamo  far 

?|ui;  c deucfarfidachi,comcil  Santo  Pro- 
cta  , vuole  intieramente  notare  il  frutto 
della  fua  orazione. 

Hò  goduto  , che  non  abbiate  fatto  cafo 
dell’età  auanzata  per  applicami  all’Ele?.- 
zione  dell’Ottimo, come  potrete:  fecondo 
la  vocazionc,che  Dio  vi  darà,  nella  Rifor- 
ma del  voftro  Stato.  Dice  alcuno:  io  fono 
d’età  gniue:non  mi  pollò  porre  à far  fati- 
che di  lpirito,  ed  hò  più  lofio  da  penfare  al 
ripo  fa.  Io  domandarei  volonticri  à quello 
tale  : Quali  fatiche  auetc  fatto  per  Dio, 
uali  per  voi  ftcflo  ; che  vi  fia  per  elle.* 
ouuto  il  ripofo  ? Forfè  lo  meritate,  per- 
che auetc  attefo  lungamente  a’  negozj  po- 
litici,nelle  Corti  ì alla  cura  dc’bcni  terre- 
ni , de’vofiri  Padroni , ò de’ voliti  Paren- 
ti? Per  qual  motiuo  volete  l’cfenzionc  da 
quella  fatica  , che  vi  efenta  da  fcruire  , ed 
amare  Iddio,  con  tutte  le  Ione  voftre,c  fe- 
guir  Gicsù  Callo  con  la  voftra  croce  sii 

le 


LEZZIONE 
le  fpallc  ì Egli  dkebat  ad  ornati , e lo  leni- 
fica San  Luca  9.13. 5i  quii  yult  pofl  me  ve- 
nire abveget  f smetipf umytollat  crucemfuam, 
C fequalur  me-, douc  è qui  l’ecpczzione, 
di  V01110, o Donna;  di  Seruo,ò  Libero}  di 
Giouane,o  Vecchio;  li  Nobile,o  Ignobile} 
di  Dotto,  ò Ignorante  ? Dicebat  ad  ornati-, 
c chi  non  lo  lìegue  in  terra,  non  lo  fegui- 
rà  in  Ciclo . 

Rendiamo  grazie  à Dio  de’  lumi  corn- 
ili unitati  con  ie  folice  preci  &c. 

Da  Ore  tredici , e mcz.za,  fino  alle 
quattordici  • 

LEZZIONE  COMMVNE. 

Trattato  quarto  della  Torte  feconda  della 
Guida  Spirituale 

Del  Padre  Ludouico  da  Ponte  della  Com- 
pagnia di  Giesti . 

§•  I. 

Di  due  Einm^ie,  che  fono  di  precetto. 

T L primo  grado  è la  rinunz.ia  di  tutte  le 
I cofc  , c pcrfonc , che  c’impedifcono 
l'adempimento  della  diuina  volontà  , e ci 
fono  di  fcandalo  ,cd  occafionc  di  contra- 
ucnire  à quella  . perche  in  tal  cafo  tutte.», 
qualunque  fieno  affai  nccelTaric,c  preziofe; 
Édcuonfi  lafciarc  pernon  lafciarc  Iddio. 
A quello  grado  fono  obligati  tutti  i Cri- 
iliani , e fenza  quello  non  pofiono  metter 
pur  vna  pietra  in  quello  edificio , nè  acqui- 
llare  alcuna  vittoria  m quella  battaglia,  ne 
entrare  nella  vita  eterna,  conforme  à quella 
fentenza  di  Cullo  Signor  Nollro  ? Si  ma- 
lini  tua^elpes  tuia  fondali  fot  te,  abfcinde 
eum  , irproike  obs  te.  bonum  tibi  e fi  ad  vi- 
tatn  ingredi  debilem  ,yel  claudum  ,quam-j 
duai  manui , y>el  duos  pedei  habentem,  mitti 
in  igtiem  atemum  : & fi  oculut  tuia  fcanda- 
li^at  te  ,erueeum  , & premete  abs  te:  bonum 
efl  tibicum  ynooculo  in  Vitam  intrare,quam 
duos  oculus  habentem , mitti  in  gekennam—> 
ignit.(Matib.iìiA)  Che  vuol  dire:  Se  alcu- 
na perfona,ò  cofa  della  terra,  ti  farà  occa- 
fionc di  pcccato}bencheti  fia  affai  Arcua  in 
atnifià , ò parcntela,ò  ti  fia  vtilc,  e nee.  dà- 
lia, come  la  mano,  il  pie,  c l’occhio  5 pri- 
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uatcnc  , ed  appartati  da  e®;, perche  più 
t'importa  faluar  l'anima  fenza  quella  , che 
con  ella  perderla . Mà  perche  non  è da  cre- 
dere, che  ilnofiro  Sourano  Macfiroà  cafo 
faceflè  menzione  dtquefie  tre  parti  del  cor- 
po, forfè  pretefe  ridurci  à memoria  le  tre 
forti  di  per fone,  delle  quali  abbiamo  bilo- 
gno  . Le  prime  fono  i fuperiori,  come  gli 
occhi  ; altre  inferiori  , come  li  piedi  3 ed  al- 
tre eguali , chefiannoncl  mezzo  come  lo 
mani}  qualfiuoglia  di  quefie  , che  t'impe- 
difcaferuireà  Dio,  deui lanciarla  ; òfia  fu- 
periorc,  come  il  Padre  ,ela  Madre  ;ò  infe- 
riore, cornei  feruidori;ò  eguale,  come  i 
fratelli , e gl’amici  : poiché  di  quelli  fi  dif- 
fe  , Inimici  huminis  domellici  eius . ( Matth. 
19.36.)  che i nemici  dell’  Vomo  fono  quei 
di  cala  fua,con  titolo  apparente  d'amifià  ,e 
pietà.  E quantunque  tal  feparazione  cagio- 
nidolore,comc  locaufarebbeil  cauarl’oc- 
chio  ,ò  tagliar  il  piè  , ò la  mano  jpcrcho 
come  dice  S. Gregorio, fenza  dolore  non  li 
lafcia  quel, che  con  amore  fi  pofiìcde}  nien- 
tedimeno dcuipallàrepcrqucAo  dolor  tem- 
porale, per  non  incorrere  nell’  eterno . Tiì 
ftelfo  dcui  cflère  il  Cirugico  ; perche!  tè  fi 
comandi , che  facci  quella  diuifione , pri- 
ma che  la  faccia  Iddio  con  la  morte  . Non 
edere  verfo  di  tèpictofo  in  quefia  partejt 
perche  il  Cirugico  compafiioneuole  am- 
mazzai infermo , ed  il  crudele  Io  fana  : ed 
c fpccic  di pietà(diccS.GiroIamo^dTcr  cru- 
dele in  quefie  cofe  : poiché  tagliando  quel 
che  duole,  acquificrai  la  làlute,e  vita,  che 
non  fi  perde  mai . E non  fenza  mifierioCri- 
flo  Signor  NoAro  fece  menzione  folod'v- 
namanojcd’vnpicde,  e d’vn  occhio, c non 
d'ambedue } per  farci  auuifati, che  alla  fua 
prouidenza  appartiene  ordinare  in  tal  ma- 
niera il  fuogouerno,chc  non  tutte  le  per- 
fone  ,c  cofe  ,chc  ami, e fono  necefiàriej 
per  tua  confolazione  fiano  si  pregiudiziali, 
che  ti  obblighino  à lafciarle  . Anzi  ti  la- 
fciera  fcrapre  qualche  occhio,  che  ti  miri, 
qualche  mano  ,chc  t’aiuti,  qualche  piè, che 
ti  foAenti } c vi  aggiungerà  anco  il  centu- 
plo , che  t’hà  promefib}  dandoti  maggior 
confolazione  con  la  metà  ,chc  tircfia,che 
fc  aucflj  ancora  quel  che  lafch'fii . E come 
farà  polli  bile , che  non  tiprtui  di  quel  chfj 
ti  fcandaliza , fe  miri  il  fuoco,  che  ti  mi- 
naccia, in  cafo,  che  lo  ritengbi  ,ed  il  Cie- 
lo , che  ti  promette , fe  lo  rinunzi/  O Dio 

dell; 


24? 


GIORNATA  SESTA  DEGL'  ESERCIZI / 


dell’anima  mia,  fe  cosi  è,  come  dici , non_» 
folo  micauarò  vn’occhio,  mà  ambedue,  fc 
fard  necdTario  per  tuo  feruiziote  ftò  ap- 
parecchiato per  tagliarmi  non  folo  vn  pie- 
de, cd  vna  mano , mà  ambedue;  perche  que- 
llo trauaglio  non  agguaglia  il  gaftigo,chc 
merito  peri  mici  peccati  / ne  il  premio,  che 
mi  offerirci  in  qucftavita , e uell’  altra , nè 
l’obligo  c’hò  diferuirti  per  gl' altri  beni, 
che  mi  hai  dati . 

Quindi  patterai  al  fecondo  grado  della-* 
Tvinunzia,che  è maggior  dell’altro,  lafcian- 
do  tutti  idifordinati  affetti  delle  cofe,  che 
poffìedi;  benché  le  mcdefimc  cofe  non  ti 
fieno  di  fcandalo  di  modo,  che  con  l’affet- 
to le  laici  tuttc,lìando  apparecchiato  di  la- 
rdarle , come,  c quando  per  la  tua  falutej 
farà  conucnicntc . Ancora  à quello  grado 
deuono  afccndere  i Crittiani , acciò  il  ne- 
mico non  li  vinca  : perche  ficomc  ti  è di 
fcandalo  la  cola  , c perfona  ,chc  ftà  fuori 
di  tè  ; cosi  ti  fcandaliza  il  difordinato  af- 
fetto, che  c dentro  di  tè;  che  ancora  di  ef- 
fo  s’intende  quelchc  dice  il  Saldatore  : Se 
il  tuo  occhio,  mano,  e piè  ti  dà  fcandalo, 
appartalo  da  tc . Il  tuo  occhio  c il  pende- 
rò con  cui  ti  diletti  nella  cofa , che  molto 
ami:  il  tuo  piè  è l’amore,  che  ti  ftrafcina_> 
dietro  à quella  per  goderla  : e la  tua  mano 
c l’efficace  propofito , che  hai  di  ritenerla 
per  il  gufto,  che  da  ctta  riceui . Or  fc  qual- 
che cofa  di  quelle  ti  fcandaliza, ed  c occa- 
fione  di  mancar  nel  debito  tuo , rinunzia- 
la,  e tagliala  via;  perche  più  conto  ti  met- 
te andar  fenza  quella  in  Cielo,  che  con  ef- 
fa precipitar  nell’Inferno  . E fe  vuoi  faper 
il  modo  di  rinunziarlo , fenti  quel  maraui- 
gliofo  documento  dell’Apoftolo,  che  dice: 
Hoc  itaque  dico  fratte! , tempus  breue  efi  : 
reliquum efi,  yt  ir Wi habent yxores, tan- 
quam non  habentei  Jint  : ir  qui  fieni , tan- 
quam non  fìenies  : ir  qui  gaudent,  tanquam 
non  gaudente!  : ir  qui  emunt , tanquam  non 
fofiidentes:  ir  qui  yiuntur  hoc  mundo,  tan- 
quam non  'vtanlur  : preterii  enim  fa"**-* 
huius  mundi . Volo  autem  "voi  fine  follicitu- 
dine  effe.  Ricordatemi  fratelli , che  il  tem- 
po di  quella  vita  è breue  : per  tanto  quelli, 
che  hanno  moglie  viuano , come  fe  non_» 
l’auefIèro;quci  che  piangono,  come  fc  non 
piangeflèro  :quei  che  fi  rallegrano  , come 
fi  non  fi  rallegrafT.ro, ‘quei  che  comprano, 
come  fc  non  poflfedero  ; quei  che  godono 


quello  Mondo,  come  fe  non  Io  godettero; 
perche  la  fua  figura  pretto  patti  ; e vorrei* 
che  viuefte  fenza  foucrchi  penfieri , e fol- 
lecitudini.  O altezza  della  perfezzioncj 
Crifiiana  ! O torre  beata  dal  cui  edificio 
non  fonoefclufi,  nè  i maritati,  né  i ricchi, 
nè  i mercanti , e negoziatori , ne  quei  che 
hanno  profperità,ò  grandezze  nel  Mondo; 

Siurchc  con  l’affetto  rinuncino  à tutte  lej 
oro  cofe  : ancorché  con  l’effetto  non  le 
lafcino.  Se  vuoi  cffèrc  perfetto,  cd  hai  mo- 
glie, figliuoli,  e famiglia,  viui  come  fenon 
gl’auefli  ; procurando  ( dice  San  Grego- 
rio ) aucre  vn  cuore  tanto  fcarnato  da_* 
quelli,  che  non  facci  per  caufa  loro  quel 
che  ti  è (lato  proibito,  nè  lafci  di  fare  quel 
che  tc  comandato,  nè  diminuifehi l’amo- 
re di  Dio,  nè  ti  feordi  del  fuo  trattò  fami- 
liare . E fc  piangi  per  trouarti  in  qualche 
auucrfitàjò  ti  rallegri  per  auere  profperitii 
ciò.fia  in  modo , che  nè  il  pianto  ti  faccia 
perdere  d’animo,  nè  l’allegrezza  ti  dittrag- 
ga  ; nè  per  l’allegrezza  lafci  di  piangere  i 
tuoi  peccati  ; nè  per  il  pianto  di  rallegrarti 
folo  in  Dio . E fe  compri , ò vendi  per  ac- 
crefccre  i beni  temporali , fia  con  vn'ani* 
mo  si  libero  da  ogni  auidità , ò cupidigia, 
come  fe  la  compra,ò  vendita  non  fotte  per 
tè,  mà  per  vn’altro;  c fe  godi  i beni , che_* 
hai  nel  Mondo,  fia  con  tal  purità,  c libertà 
di  cuore,  come  fe  non  gl’auelE  , non  t’in- 
fuperbendo  con  le  ricchezze  , nè  metten- 
do in  effe  fa  tua  fpcranza  : ne  farà  gran  co- 
fa  , che  ciò  procuri  ,*  poiché  si  breue  è il 
tempo  della  vita  ; c quanto  è nel  Mondo 
pafla,  come  vn’ombra  , cd  è gran  prudenza 
pigliarlo  in  modo  , che  non  s’attacchi  al 
cuore  , nè  impedifea  l’acquitto  de’  beni 
eterni.  O felice  I" Vomo,che  in  quello  mo- 
do può  viuere  I Sed  quii  efi  bic , ir  lauda • 
bimui  eumì  fecit  enim  mirabilia  in  • vita  fua. 
Chi  farà  cottui  (dice  l’Ecclefiattico:  ) che 
lo  lodarono  / perche  in  vita  fua  aucrà 
fatto  miracoli  . Miracolofa  cofa  è etter 
giglio  fra  le  fpine  , crefccndo  nelle  virtù, 
fenza  che  l’affoghino  le  fpine  delle  ric- 
chezze , c de’  penfieri , ch’elle  portano  £è- 
co  : mà  quetti  miracoli  fono  frutti  dell’ 
orazione  frequentata  con  feruore  , e fpiri» 
to,  nella  quale  fi  trouano  quelli  difingan- 
ni,  e s’acquiftano  forze  da  pattar  per  le  co- 
fe temporali,  fenza  che  fi  perdano  l'eterne. 


Di 
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Di  tri  eccellenti  rinunzie , che  fono 
di  configlio. 

VT  ON  fi  può  negare , che  aliai  difficil 
JL\|  cofa  non  fia  il  poffèdcre i benidi  que- 
lla vita , fenza  che  il  cuore  fc  gli  attacchi; 
poiché  lo  fpiritodair abbondanza  de'  beni 
terreni  refta  opprcftbjcomc  fi  vidde  in  quei 
tre  Vomini,chc  furono  inuicati  alla  cena; 
vnodc'quali  fi  feusò  per  andarcà  vedere  la 
luapoficfsionc  :Villam  tini , necefse  ha - 
beo  exire, cir  yidere tllam.  (Lj<c.i4.i*>.)L’al- 
tro  , pcrprouarc  ibuoi  all’aratro:  lug *_* 
boum  emi  quinque,  & eoprobareilla . ET’al- 
tro  perauerprefo  moglie  di  frefeo. Vxorem 
dnxi.  ^quantunque  Dio  non  gli  obligaftc 
àlafciarc  per  fcmprcla  villa,  ibuoi,cla_» 
moglie  , nondimeno  era  così  difordinato 
l’amore  , che  à quelle  cofe  portauano;  che 
ne  meno  per  vn  poco  di  tempo  vollero  la- 
fciarlc;  perche  elle  gli  teneuano  incatenati, 
c fc  li  tirauano  dietro  : c perche  non  volle- 
ro perdere  il  loro  proprio  gufto , per  far 
quello  di  Dio , non  guftarono  mai  la  dòn- 
na fua  cena,  nè  entrarono  nella  fua  gloria. 

Or  per  quello , Cri  fio  Signor  Noftro  ci 
configlia  il  terzo  grado  di  rinunzia,  con 
cui  fi  lafciano  tutte  le  cofe  di  quella  vita, 
peri  flirpar  più  dal  cuore  l’amor  di  quelle;  à 

?[uifa  dichi  leua  le  legna  dal  fuoco , acciò 
i fmorzi . Quello  grado  c molto  efficace, 
acciò ’a  torre  della  perfezzione  crcfca  fino 
alla  cima  , c per  vincerei  nemici,  che  ira» 
pedifcono  quello  accrefcimcnto  : come  lì 
vede  da  quanto  fucccftèad  vn’Vomo,  che 
aucuafino  dalla  fua  fanciullezza  oflcruati 
i comandamenti  diuini,  c defidcrando  paf- 
far  più  innanzi  dimandò  à Crifto  Signor 
Noftro  ciò  che  farooucua  ,il  quale  rifpo- 
fc  : Si  yis  perfeclus  effe , "vaie,  yende , (lux 
hahes , i r da  paitperibus , c '?  habebis  thejau - 
rum  in  Carlo,  yeni  fequerc  me.CMatth. 
J<?-2 1.)  Se  vuoi  c fiere  perfetto,  venni  quan- 
to hai  ,c  difpcnfaloa’ poucri,cd  aucraivn 
teforo  in  Cielo  , c ficguimi:  dandogli  ad 
intendere, chela  rinunzi* di  tutte  le  cofe 
era  Mezzo  per  acquiftare  la  perfezzione, 
che  dcfidcraua  ; fc  ben'cgli  non  s’attenne  al 
confeglio,perchecra  ricco,  cdamauadifoc- 
dinatamcntc  le  fuc  ticchczzcjondc  il  Signo- 
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re  pigliò  occafionedi  dire  quella  memora- 
bile fentenza , Fucilili!  eftfamelum  per  fo- 
rameli acuì  tranfire  , quat/i  diuitem  mirare 
in  fegtium C celarmi.  ( Mattb.  i g.  24 .Marci 
10.24.)  E’ più  facile,  che  vn  Camclo  entri 
per  la  cruna  dell’ago  , che  vn  ricco  nel 
Cielo:  perche  il  Camclo  non  rcfiftcràalla 
diurna  Onnipotenza, quando  volefièinguifa 
afiottigliar  la  fua  corpolenza  , che  entri  per 
vna  cruna  tanto  angufia  : ma  i ricchi , che 
hanno  pollo  il  loro  amore  nelle  ricchezze; 
fanno  refifienza  alla  diuina  grazia,  quandi* 
gli  ifpiraà  lafciarle. 

Mà quello, che  agliVomini  èimpoffibi- 
lc,c affili  poffiibiled  Dio,  peri  meriti  di  Gie- 
sù  Crifto  fuo  Figliuolo  , c per  Io  rifplen- 
dentccfcmpio, ch’egli  cidicdedi  quella  ma- 
rauigliofa  rinunzia  quando  mori  in  vna_* 
Croce, fpogliato  di  tutte  le  cofe: il  chc(di- 
cc  Sant’Agoftino  )prctefe  infegnarcicon  la 
fimilitudinc  del  Carr.elo  , che  volontaria- 
mente s’abbaffia  per  riccucre  tutto  il  pelo, 
che  può  portare,  e rappréfenca  Giesù  Cri- 
fto Signor  Noftro,  che  clTendo  Diod’infi- 
nita  grandezza,  s’abbafsóà  portare  la  fom3 
della  noftra  mortalità  ; c con  grande  agcuo- 
lezza  entrò  perla  ftretea  cruna  dell’ago,  fi- 
ura  della  fua  paffione,  in  cui  fù  punto  con 
olori,  abbattuto  con  disprezzi , cd  anni- 
chilato come  vn  verme , fpogliandofi  di 
quanto  in  quello  Mondo  pofièdeua  , per 
confondere  1’altcrigia  dc’ricchi,c  fupcrbi, 
ed  inanimargli  ad  imitarlo*  Oquanti  lì  hà 
tiratidictro  quellogran  Redentore  co!  fuo 
efempio  ! i quali  mirandolo  nella  attentala 
orazione  fi  acccfero  nel  dcfidcrio  d’imitar- 
lo;c  lafciando  l’alterigia,  che  aueuano,  fi 
foggettarono  al  pelo  dc’confcgli  Euangeli- 
ci  , lafciando  ogni  loro  cofa  , per  entrare 
per  la  Uretra  porta  della  perfezzione , c fc- 
guire  ignudi  il  nudo  Gicsu.  Alcuni  fanno 
Voto  di  verginità,  e rinunziano  i maritaggi: 
altri  compartifcono  la  robba  co’poucri, im- 
porrendo per  fare  limofine; altri  le  lafcia- 
no tutte  in  vna  voha , empiendo  i deferti , o 
le  Religioni.  O dolciffimo  Giesù  , auete 
molto  bcn’adcmpito  quel  chcdiceftc  . Ego 
fi  exaltatii!  fiero  i terra , omnia  tr abati. 1_> 
ad  me  ip fon.  S’io farò  inalzato  dati rra_», 
ogni  cofa  tirarò  à me  fteffio  : inalzato  auc- 
tc  Signore  i voftri  Difccpolià  Iafciarogni 
cofa  , per  feguirui  : gli  aucte  inalzati  ad 
cdificarcl’alu  torte  della  perfezzione , do- 
li ue 
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tic  date  loro  il  centuplo  di  quanto  falciaro- 
no ;c  molti  vedo  inalzati  all’alta  contem- 
plazione delle  voftre  grandezze  j per  t ITcrli 
vmiliati  à pigliar  le  voftre  baffezzc  • inal- 
zatemi Signore  con  voi  alla  voftra  Croce, 
acciò  da  quella  m’inalziate  al  gaudio  del 
voftro  Regno . 

Mà  reftaci  ancora  grado  più  alto  in  que- 
lla rinunzia  , per  imitare  perfettamente  il 
Saluatorcj  rinunziando  non  foto  tutte  lc_? 
cofe  ; mà  con  quelle,  anco  noi  lUffi  , fpo* 
gliandoci  affatto  d’ogni  diritto  , che  potia- 
mo aucre  per  poflèderle  ,e  per  fcruircene  à 
voglia  noftra.  Quella  è fa  ferucnteiinun- 
zia,  che  fanno  i Religiolì , per  edificare 
con  grande  {labilità  fa  torre  della  perfez- 
zionc , ed  inalzarla  fino  alla  cima  perche 
col  voio  diCaftità,rinunziano idiletti  le- 
citi del  Matrimonio,  e la  libertà  di  pigliar* 
fegli,  fenza  peccato:  col  voto  dipouertà  ri- 
nunziano  il  dominio  delle  ricchezze  ,cl’v- 
farlc  à lor  voglia  ,cd  il  diritto  di  pretender- 
le,© ritenerle:  col  voto  d’obbedienza  ri- 
nunzfano  le  ragionidei  libero  arbitrio , e 
della  volontà  propria  : e con  tuttitre  i voti 
off. rifeono à Dio  vnfacrificiodisè  ftefiì,e 
dituttele  loro  cole,  fimileà  quello, che  la 
legge  vecchia  chiamaua  Olocaufto,  non_» 
inerbando  perse  parte  alcuna  come  negl’- 
altri  fagrifìcj  communi;  mà  dandolo  tutto 
intiero  à Dio,  ed  abbrugiandolo col  fuoco 
del  fagrificio.  I focolari  (dice  S.Grcgorio) 
©fferifeono  à Dio  fagrificio  communc, per- 
che parte  danno  à Dio,  e parte  pigliano  per 
sè  : dc’diletti  della  carne  fagrificano  gl’ille- 
citi, efe  ne  reftano  co’ leciti  del  Matrimo. 
rio  : partifeono  la  robba , dando  qualche 
cofaperCriflo  3’fuoi  poucri 5 ereflanfi  col 
reflo  per  le  loro  fpefe  ideila  libertà  fanno 
parimente  diuifione  , recidendola  in  quello 
che  c contra  i precettile  reflandofi  con_* 
effa  in  quello  che  di  confcglio  . Mà  i Rcli- 
giofi  ofterifeono  del  tutto  vn’Olocaufto, 
rinunziando  ogni  cofa , ed  abbrugiandola 
col  fuoco  del  diuino  Amore , fenza  riferba- 
re  niente  per  sè  : perche  danno  al  loro  ama- 
to quanto  fono  , quanto  hanno  , quanto 
bramano, c quanto  pofsono  aucre, e defà— 
dcrare.  Quefti  fono  g!iolocaufti,che  Da- 
vid chiama  Medullata  , con  le  loro  mi- 
dolle , chc(comediceS.Agoflmo  ) è il  più 
intimo  dell’animale  : perche  fa  pelle  cuopre 
la  carne  , quella  loffio , e lòfio  ferra  dentro 
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disè  fa  midolla } mi  il  fuoco  dell’ olocau- 
fto abbrugiail  tutto  : ricchezze  , carne , c 
vo!ontà,ed  il  più  intimo  del  cuore;  dando- 
lo tutto  al  fuo  Creatore.  Oh  chi  mi  delle, 
Saluatormiojchc  io  entrali!  nella  tua  cala 
con  quelli  olocaufti, offerendoti  i voti  mol- 
to infiammati.  Totumconfumat  ignistuus , 
mhil  mti  remaneat  mihi,  totum  fit  tèi . Ab- 
brugi  il  tuo  foco  quantoèin  mé>nullami' 
redimitolo  voglio  pertè! 

Quindi  , s’afccnde  alla  perfettiftìma  ri- 
nunzia tanto  commendatada  Caffìano  ,in 
cui  l’Vomo  rinunzia  tutte  le  cofe  vifibili, 
fpogliandoil  fuo  fpirito  di  tutte  l’imagina- 
zioni,  ptnficri,  edcliderjdi  cofe  create 
nel  grado , che  poftbno  impedire, intepidi- 
re ,ò  ritardare  il  purillìmo  amore  del  Crea- 
tore trafportandogli  in  lui  .perauere  il  fuo 
affetto , tratto , e conucrfazione  in  Ciclo. 
Con  la  qual  rinunzia  fi  mette  il  tetto  alla_» 
torre  Euangelica , ed  acquiftafi  I’vltimo 
Fine  di  quella,  c reftano  proftrati  i nemici; 
poiché  11  ftà  in  luogo  alto,  e fuperiore  ad 
effi  : e quello  è frutto  proprio  della  Con- 
templazione , in  cui  il  giufto  ( come  fopra 
s’è  detto)  muore  à tutto  il  vifibilc,  cd  i tut- 
to il  creato , per  viuerc  folo  à Dio , vnico 
fccoinifpirito&c. 

Da  ore  quattordici, à quattordici, 
c mezza . 

Si  propongono  le  due  Meditazioni , cioè 
feconda , e terza  del  fefto  Giorno. 

Informazione  all'  Eftr citante . 

A Mico  mio . Procedendo  innanzi  i 
/"i  difporre  l’anima  dell'Efercitante  all*- 
Elczzionc  dell’  Ottimo  ; il  Santo  Padre 
prende  di  molti  palli , c gli  fortifica  jprcue- 
dendoqucllo  , che  probabilmente  puòfuc- 
cedere  ;c  lafcia  al  Direttore , che  fecondo 
il  bifogno ,che  fcorgc,òdi  edificare, òdi 
dilli uggere, fi  vaglia  opportunamente  del- 
le materie, e degl’iftrumenti  apparecchiati. 
Giàauraiconofciuto  il  grado  di  fanfirà,al 
quale  io , fecondo  il  fine  del  Santo , deuo 
condurti,  che  è l’Ottimo,  nella  perfetta  fo- 
miglianza  di  Giesu  Crifto  crocìfiUb,  figu- 
rata nel  terzo  grado  d’vmiltà;  c fumo,  la_» 
Dio  mercè,  fui  procinto  d’eleggerlo  . Or 
qui  il  Direttore  , fecondo  l’idea  del  Santo, 
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iene  oflèruar  l’eflferc  dell’Efercitance;  poi- 
ché fe  l’animo  di  quello  non  folti  tranquil- 
lo, non  farebbe  il  tempo  opportuno  per 
fargli  far  quello  palio  ; mà  dourebbe  fee- 
gliere  frà  le  Meditazioni, che  il  Santo  pro- 
pone, quella  propria , che  fi  oppone  alla-j 
cagione  della  turnazione  dell’  animo  nell’- 
Efcrcitantc,  per  vincerla;  ò che  è più  capace 
di  quei  motiui , che  poflono  dare , ò ftabili- 
re  all’anima  laneceflària  quiete;  c perfetta 
indifferenza,  per  eleggere  fpalfionatamcntc 
l’Ottimo. 

A cagione  d’efempio . Se  la  turbazione 
nafcélfe  daH’attaccamcnto  alle  commodità 
della  vita, contraria  à quella,  alla  quale  pa- 
re,che  Iddio  lo  chiami;  e dalle  auerfiont  al 
patire,propriodi  qucftajfe  à me  toccarti  indi- 
rizzario, io  caucrei  documenti  dalla  muta- 
zione dello  Stato  ciuile, che  comincia  Gie- 
sù  CrHIo  fra’  Penitentinel  Giordano, c dalla 
fua  vmiltà, dalla  fua  mortificazione, dall'ab- 
bandonamento,  che  faceua  della  cafa  ma- 
terna; ed  in  quei  fatti  trouarei  motiui da_j» 
fpingerlo  , ad  imitarlo . Se  da  tentazioni 
del  DcmonioiOftèrucrei  in  quelle  il  genere, 
riftretto  al  Fine  particolare , che  può  auer 
l’inimico  i c piglierei  da  proporglila  Tenta- 
zione di  Crifto  nel  deferto  , ed  eflèndo  in 
quella  cfpreffa  tuttal’arté  del  vincere  il  Ser» 
pente  infernale;  farei  ofteruare  quelle  par- 
ticolarità , che  nel  fuo  modo  dicombattcre 
lo  potrebbero  iftruire  ,òperfuadcreà  fupc- 
rarla  . Se  oflcruafiQ  in  lui  l’intelletto  offù- 
fcato  dagl’affiomi  mondani , apprezzati , e 
radicati  nella  mente:  Per  ifcreditarli,gliop- 
porreiil  fermonc  di  Gicsù  Crifto  nel  Mon- 
te;c  gl’affiomi  della  fua  fcuola  nelle  beati- 
tudini numerate.  Se  dalle  pufillanimUà  nell’ 
intraprendere,  e terrore  delle  difficoltà,  lo 
vedeffi  auuilito  : gli  farei  ofteruarc  il  cami- 
naredi  S.  Pietro  fopradell’acque . Et  indi- 
rizzarci la  Meditazione  à farconofcere  all’ 
Efcrcitante>che  T uttq  ricfcc,qu?ndo  Gicsù 
dice.  Vieni;  e fe  vi  è pericolo  da  temere,  tut- 
to nafee  dal  leuarc  lo  fguardo  della  fede  dal- 
l’Onnipotente Amore  di  Giestl,pcr  Affarlo 
nella  propria  fiacchezza  ; come  fe  doueflc 
efter  fola  nell  'operare  . Cosi  dicafi  dcgl’- 
altricafi  , da’quali  portono  nafcerc  le  con- 
trarietà , che  inquietano  ; e dell’altrc  Medi- 
tazioni , che  il  Santo  propone  nel  fine  del 
libro, per  fuperarle;  Se  poi  vuoi  tu , per  vn_» 
faggio  dell’altre  auer  pronto  il  ripartirccn- 
♦ Figura  2l, 


to  qui  di  quelli  fatti  accennati  , co  ne  lo 
propone  il  Santo.  Io  telo  prefento.  Ec- 
colo , 

DEL  BATTESIMO  DI  CRISTO. 

L’Orazione  preparatoria  , ed  i Trelud\ 
al  [olito, 

PRimo  . Licenziandoli  Crifto  da!l*_» 
Madre,  fe  n’andò  da  Nazzarette  al  fiu- 
me Giordano , doue  allora  San  Giouanni 
battezzaua . 

Secondo . Fù  battezzato  da  S.Giouanni, 
che  fi  feusò  prima, riputandoli  indegno:  mà 
fù  poi  coftretto  con  quefte  parole  : Laida 
per  ora.ptrciocbe  cosìconuiene,  che  noi  adem- 
piamo ognitiuftizia . 

Terzo . pifcefe  lo  Spirito  Santo  fopr*_* 
di  lui;  come  anche  vna  voce  dal  Cieio.che 
così  teftificò  : Quello  è il  Figliuol  mio  di- 
letto, nel  quale  mi  fono  compiaciuto . 

Della  tentazione  di  Crifto . 

L’Orazione  preparatoria , ed  i Treludj 
(t l [olito, 

PRimo . Dopò  il  Battcfimo  fe  ne  andò 
Crifto  nel  deferto,ed  iui  digiunò  qua- 
ranta giorni,  c quaranta  notti. 

Secondo  . Fù  tentato  dal  Nemico  tré 
volte  : A cco/ìandofi  il  Tentatore  gli  dijfe- [e 
[ei  Figliuolo  di  Dio  ; comanda  , che  quelita, 
pietre  diuentino  pane  : Gettati  giù.  Tutte 
quelle  co[e  ti  darò,  [e  gettandoti  in  terra,  mi 
adorerai . 

Terzo . Gli  Angeli  [i  accollarono , e lo 
[eruirono , 

Del  fermonc  di  Crifto  fatto  nel  Monte 

L’Orazione  preparatoria,  al  [olito. 

PRimo.  Efpofe  Crifto  a’  fuoi  difetti 
Difccpoli  otto  forti  di  Beatitudini  • 
Leali  i poueri  di  f pirifo  : i man[ueti  : Quei 
che  piangono  : Quei , cb(  hanno  fame,  e fete 
della  giuflizia  : nntfericordioft  : i mondi  di 
cuore  i pacifici:  Quelli,  che  patii cono  per  le- 
cuponi , r J 

Secondo , Gli  cfortò  ad  vfar  bene  de* 
doni,  ò talenti  riccuuti:  Coti  rifplenda  la 
li  2 va- 
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l'oflra  luce  daunzi  agli  Vominh  che  'regga- 
no le  opere  polire  buone,  e glorifichino  ilVa- 
rre  yofiro,  che  c ne'  Cieli . 

Terzo . Dimoftra,  che  egli  non  trafgrc- 
clifcc  la  legge  ; mà  che  I’adcmpic  : dichia- 
rando i precetti  di  fuggir  l’omicidio  > il 
furto,  la  fornicazione,  lo  fpergiurio  , c di 
amare  ancora  gl’inimici . Ed  io  vi  dico: 
Jhnalc  gl'inimici  yosìri  -.fate  bene  a quelli , 
che  vi  odiano . 

De!  eaminnrc  fopra  Tacque. 

L’Or anione  preparatoria  &c.  al  fi olito  ire. 

PRimo  . E fiondo  Crifio  ancora  nel 
Monte  , fatti  andare  nella  nauicclla  i 
Difcepoli,  e licenziata  la  Turba  5 fe  ne  fia- 
li al  Monte  fiolo  ad  orare . 

Secondo  . Elle ndo  combattuta  di  notte 
la  nauicclla  ; à quella  fe  ne  andò  Crifio, 
caminando  fopra  Tacque;  onde  atterriti  i 
Difccpoli , penfauano  ch’egli  fotte  vna_» 
Tanta  fina . 

Terzo . Detto , che  ebbe  loro  : Io  fono, 
non  vogliate  temere  5 San  Pietro  domandò 
licenzi  di  andare  verfo  lui  : c caminando 
l'opra  Tacque;  per  la  paura  foprauenutagli, 
cominciò  à fommergerfi  ; mà  il  Signoro 
riprendendolo  di  poca  fede , entrò  nella.» 
nauicclla  , c cefsòil  vento  . 

Quelle  , c limili  meditazioni , li  hanno 
«la  empire  di  motiuià  propoiito  del  Info- 
gno : Se  il  Direttore  deue  far  come  1?  buo- 
na Nutrice,  che  fi  ciba  perse  ; ma  del  cibo 
fuo  conucrtito  in  latcc,  vuol  nutrire  il  fuo 
pargoletto  . Prima  elio  deue  ben  meditare 
il  fatto , c nelle  ottcruazioni  fuc  fopra  di 
quello  , deue  preparare  i motiui  à propoli- 
io  , per  rendere  con  etti  robufia  l’anima.» 
ùel  fuo  Elercitantcjcontro  le  difficoltà, che 
fi  oppongono  , per  fuperarle.  Più  al  noflro 
propofìto  hò  io  giudicato  pigliare  due  al- 
tre meditazioni  di  quelle , che  dal  Santo  fi 
pongono  nel  fuo  originale.  L’vna  è la  Vo- 
cazione degl’ Apollo!!;  L'altra  la  Vocazio- 
ne della  Maddalena;  quella  cfprefl'a  ; quella 
tacita  ; l’vna  procede  per  gradi  ; l’altra  rie- 
fec  in  vn  volo . La  prima  c indirizzata  à 
far  conofcere  , che  Gicsù  fà  fomma  gra- 
zia ai  vn’anima;  quando  la  chiama  all’Or- 
timo:  La  feconda  fà  vedere  , che  l’anima, 
che  c chiatnita,non  deue  ritirarli  per  qua- 


lunque inabilità,  che  teme  in  sé  fletta  ;ò 
impedimento , che  tema  da  altri . L’vno,  e 
l’altro  intento  appartiene  d perfezzionare 
ncll’Efcrcirante  la  difpofizione  all’  Elez- 
zione  dell’Ottimo; che  c quello,  che  iru_* 
quelle,  pretende  il  Santo; ed  io  cerco. 

§.  /. 

Si  propone  la  meditazione  della  locazione 
degl'  Mpofioli . 

L’Orazione  preparatoria , ed  ì Trclrtdj 
al  fiali to. 

PRimo . Pare  che  San  Pietro  , c Sant’ 
Andrea  fieno  fiati  chiamati  tre  volte: 
Prima  ad  vna  certa  fola  notizia  di  Crifio, 
(Gioii,)  Dopoi  à fcguitarlo  folamcmc  à 
tempo , con  animo  di  ritornare  alla  pefea- 
gione . (Ltic-s-)  Vltimamentcà  fcguitarlo 
per  femprc.  (Matlh.j.  e Marc.i.) 

Secondo.  Chiamò  Crifio  1 Figliuoli  di 
Zcbcdeo , (Matth. 4.)  c San  Filippo , ( Oio : 
1.)  e San  Matteo, (A lattbaj.) 

Terzo  . Furono  chiamati  gli  altri  Apo- 
ftoli;  benché  della  Vocazione  di  a!cuni,c 
debordine, col  quale  furono  chiamati,non 
fe  ne  faccia  cfprcfia  menzione  nell’  Euan- 
gelio  . Tre  cofc  li  hanno  qui  principal- 
mente da  ponderare . La  prima  , come  era- 
no gli  Apofioli  di  balli  condizione.  La  fe- 
conda : à quanto  grande  dignità , e quanto 
foaucmcntc  fieno  fiati  chiamati . La  tcr- 
za,con  quali  doni  di  grazia  fieno  fiati  inal- 
zati fopra  tutti  li  Padri  del  Tettami  mo 
vecchio  , cd  i Santi  del  nuouo . Fin  qui 
il  Santo. 

In  quello  ripartimcnto  vengono  da  of- 
feruariì  più  cofe . E primieramente  la  va- 
rietà delle  chiamate  di  Dio;  con  le  quali 
chiama  l’Vomo  al  Bene;  al  Meglio  ; all’- 
Ottimo. Quello  terzo,  fe  fi  confiderà, c 
fonuno  dono  : mà  non  tutti  lo  conofcono. 
Andrea , e Pietro  lo  conobbero . Cosi  fece- 
ro Giacomo,  c Giouanm.  Fu  indiuerfo 
modo  chiamato  Matteo  Publicano , ed  in 
maggiori  difficoltà  dcgl’altri,  c prontamen- 
te corrifpofc  . Cosi  generalmente  fecero 
l’altri  Apofioli;  quantunque  di  batta  con- 
17  ione  ; e la  dignità  dell*  Apofiolato  fotte 
grandittìma,  c fuprcinajc  ulc  appari !cq_> 

con- 
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confiderà  tarm  ogni  riguardo:  Qycftc  cofe,  h perfetti  ffìma  remiffione  dc’pcccati  d’al- 
che qui  fi  accennano,  fonopiu  diffufamen-  tro  la  pcrfettiffìma  pace . Queftoc  U riftrci- 
re  fpiegate  nella  meditazione  ftefa:  in  qnfl.  to  di  tutta  la  Meditazione  . 

la  le  troucrai,  fe  fpcri  profitto  4»1  feruirte-  Su  a te  in  quelle,  o altre  confidcra/ionu 

ne:Sopratuttoncordatidi  cfcicitare gli  af-  che  Iddio  tifomminiftrerà,r>rouedcrti  co- 
letti ; ieguendo  Ispirazioni  di  Dio.  Gli  ac-  me  vuoi,  e come  giudichi , che  fia  tuo  mag- 
cennati altre  volte  fono:  Mi  Dolgo, Odio,  gior profitto.  Vna  cofa  ti  ricordo  :.che  in 
Arroffifeo  ,e  Temo  ,e  Bramo  ; Ringrazio,  quello  tempo  deui  ricorrere  à Dio  con  gran 
Offro  , Compaio,  e Spero , ed  Amo . fiducia  , c diuozionc , facendo  quelle  opere 

di  penitenza  ,pcr  purgare  il  tuo  cuore,  che 
§.  i J.  ti  faranno  approuatc  ; accioche  lo  Spirito 

Santo  fccnda  ad  illuminarlo  , manifeftan- 
Si  propone  la  feconda  Meditatone  dettai  doti,qual’cil  fuo  volere , circa  lo  Stato  dcl- 
Vocazione , e Conuerftone  della  la  tua  viu.  Onoriamola  Santiflima  Ycr- 

* Maddalena.  . gmc&c. 

L'Orazione  preparatoria , ed  i Trtlndj  Da  Ore  quattordici , e mezza,  fino  à quat* 

al  [olito.  lordici, c trò quarti. 


PRimo  • Stando  Crifto  à menfa  in  cafa 
di  vn  Pcrfonaggio  di  granile  ftima_» 
nella  Setu  dc’Farifci , con  molte  altre  Per- 
sone ; Ecco  vna  Donna  , clic  nella  Città 
era  Peccatrice.  Quella  era  Maddalena  &c. 

Secondo.  Subbito che  intcfc,cheGic- 
sii  era  feduto  à Menfa  in  Cafa  del  Farifco  , 
andò  colà , aucndo  fcco  in  vn  vafo  d’alaba- 
ftro  vnguento  preziofo  ; c itando  addie- 
tro vicino  a’picdi  di  quello, con  abbonii an ti 
lagrime  glie  lilauò,  gliafciugòcon  le  chio- 
me, c baciandogli,  l'vnfc  con  l’vngucnto 
preziofo. 

Terzo  . Voltato  Giesd  à mirar  Madda- 
lena, dille à Simone  Farif.o,che  l’aucua  in- 
uitato-Vcdi  tiì  quella  Donna  &c.?  Si  rimet- 
tono à lei  molti  peccati , perche  hi  amato 
di  molto.  A chi  ama  pocoj  poco  fi  rimette. 
Diflc  poi  alla  Donna  ; Ti  fi  perdonano  i 
tuoi  peccati  : la  tua  fede  ti  hà  faluata  ; va 

Molte  confiderazioni  fi  pofiòno  fare  fo- 
pra  quelli  tre  punti , cioè  : Delle  difficoltà 
perfonali , che  alla  Maddalena  impediuano 
ilnforgercà  nuoua  vita  ; altre  intrinfcchc, 
altre  cftrinfeche  : Oltre  quelle  fi  poflono 
confiderarc quelle, che  nella  vocazionema- 
rauig'iofa  di  quella  gran  Donna  forgeuano 
ad  opporfi  dalla  materia  della.  fuaElczzionc: 
Eie  regole, con  le  quali goucrnò quella  fua 
riloluzionc;  il  cui  primo  atto  fece  conofcc- 
rc,  che  era  Ottima . In  quell 'Ottimo  eletto, 
perfeucrò  ; c da  quella  perfetriflìma  perfe- 
■ ucrarrea  due  frutti  raccolfc  in  vita  : L’vno 


Si  canta  il  Matutmo  della  Santiffima 
Vergine . 

Da  Ore  quattordici, e tré  quarti,  fino  alle 
quindici,  c tré  quarti  • 

MEDITAZIONE  SECONDA . 

Del  terzo  giorno . 

Detta  Vocazione  degl’  ^tpofloli  alf  alti [fimo 
Sfato  della  y>ità\Apoflolica  : prima  Di- 
gnità di  tutta  la  Gierarchia  della 
Santa  Chiefa • 

LA  difpofizione  dell’anima,  e l’orazio- 
ne preparatoria  deue  effère  conforme 
alte  precedenti , con  li  cinque  atti  Credo  , 
Adoro,  mi  Pento  , Offio-,e  Raffègno;  ter- 
minando l'atto  della  fede  alla  Pcrfona  di 
Giesù  Crifto  vnico  Figliuolo  di  Dio  ,e  Si- 
gnor Noftro . 

Nel  primo  Preludio,»  rammenterai  1T- 
ftoria  della  Vocazione  degli  Apoftoli  allo 
Stato  fublime  della  Vita  Apoftolica,ncl  mo- 
do, che  tt  è Hata  propofta:  feruendo  al  di- 
feorfo  dell’  intelletto  fucccffìuamcntc  con 
le  rapprefencazioni  della  fantafia. 

Nel  fecondo  rifletterai  fopra  te  Hello, 
invaginandoci  di  Ilare  in  quello  luogo  alla 
prcfcnzadi  Dio,  c di  tutu  li  Santi,  con  dc- 
fidcrio  di  conofcere  in  che  modo  podi 
maggiormente  piacere  à lui  ; ò nell’  Elcz- 
zionc , ò nella  Riforma  dello  Stato  della-» 
vita  tua» 


a 54  . * * GIORNATA  SESTA  DEGL*  ESERCIZI!  ~ 

Nel  terzo, domanderai  grazia  abbondati-  allo  Scato  buono  di  vita  criftiana  j nella!» 
te  per  iftabilire  cièche  fia  per  eflère  più  ac-  quale  alla  fede  perfetta  s’accompagnino  I’o- 

cetto  à Dio  ; e nel  modo  più  perfetto , che  pere  proporzionate  nell’  ofTeruanza  della » 

piace  à lui  « e di  maggior  vale  all'anima-»  diurna  legge , per  la  quale  fi  afficura  la  vita 
tua , * eterna  ScciSi  vis  ad  vitam  ingredi , ferii 

nundata.(Matt.ig.  1 7.)2.Qucfla  fu  la  Voca- 
PRIMO  P VNTO.  zionc  di  quelle  Turbe  diuote,  che  and^ua- 

no  volentieri  apprefio  Giesù , abbandonqp- 
Tare  che  S.  Tietro , e S.  ^Andrea  fieno  Rati  do  per  qualche  giorno  laIorocafa  ,ezian- 
ehiamati  tré  volte  • Vrma  ad  vna  certa  dio  nel  deferto;  fenza  ricordarli  di  sé  : mi 
folanotifia  diCriJlo.  Dopoi  àfeguitarlo  poi  ritomauano  alle  loro  occupazioni  do- 
folamente  à tempo  ,con  animo  di  tornare  mediche  ,ed  affari  ciudi;  profeffando  piti 
alla  pef cagione . ultimamente  àfeguitarlo  vita  ciuilc , c fccolarefca , che  fpiritualej 
• perfempre,  &c.  3.  Quella  Vocazione  fù  la  prima , eoa 

la  quale  Iddio  chiamò  Pietro,  cd  Andrea, 
CONSIDERAZIONE  PRIMA,  che  furono  chiamati  ad  vna  certa  fola  noT 

tizia  di  Criflo . Poiché  vdito  daGiouan» 
Dtlla  varietà  delle  Voeqgioni, ò chiamate , ni  Battifta,che  quegli  era  l'Agnello  di  Dio, 
con  le  quali  Iddio  chiama  IVomoal  ;1  Saluatore  del  Mondo  ; prima  Andrea , c 

« Bene , al  Meglio , all'Ottimo « poi  Pietro  andarono  da  lui  alia  fua  cafa , c 

gli  parlarono , cd  vdirono  i fuoi  ammae- 
Onfidcra  Primo,  Che  la  Vocazione  tiramenti;  mà  non  fi  fermarono  con  eflolui 
V,  a di  Dio  édono,e  grazia  dello  Spirito  lungo  tempo.^.Ecco  lo  Stato  di  vn  Coniu- 
Santoi  percHcprocede  per  mezzo  di  Giesù  gato  Crifhano,il  quale  profcflà  vitaciuile, 
Criflo , dall’  Amore,  che  Iddio  porta  all-  mà  in  efla  ammette  qualche  oepupazionedi 
.Vomo.  Adunque  non  può  cflcre  fc  non_»  fpirito,  c vifi  trattiene  di  paflàggto;  non  di 
vn  Bene  ycro , c grande  nel  fuo  genere  ; al-  propofito.  OfTeruala  &c.  III.  Dono  mag- 
tramente  farebbe  indegno  del  donatore  &c.  giore  di  Dio  èia  Vocazione  à vita  mcgliore 
2.  Con  quella  Vocazione  generale  chiama  di  quella } Ed  è nello  Stato  diquclli , cho 
Iddio  Creatore,  tutte  le  creature  ragione-  profeffàno  di  propofito  vita  fpiritualc  celi- 
noli alla  cognizione  della  verità , perche  fi  be  , ò Ecclcfiaftica  j mà  ammettono  qual- 
faluino . Hoc  enim  bonum  eft , dice  Paolo  che  maneggio  d’intcrefTe  ,cd  occupazione 
Apoflolo,  Ù"  acceptum  coram  Saluator<-j  ciuile  ; perche  pofiìcdono,  dilpongono, 
nvflro  Deo , qui  omnes  homines  vult  faluot  pretendono  ; mà  dentro  a*  termini  dclla_» 
fieri  , & ad  agnitionem  vtritatis  venirti,  moderazione giuflificata.  2.  Inquefio  Sta- 
(i.Ttom.1.3.)  ed  ancorché  fieno  gli  Vomi-  rodi  vita  erano  molti  feguacfdi  Giesù  Cri- 
ni caduti  nel  peccato,  egli  tutti  chiamai  fio  più  affidui  degl' altri , che  erano  nella 
penitenza . 'Holens  aliquos  perire , fed  om~  T urba  ; mà  non  ordinar  j , che  lo  fcguiflcro 
nes adpaenitentiamreuerti , dice  San  Pietro  del  continuo.  Di  quelli  poi  furono  eletti  i 
Apofìolo  (2.  Tetr.  3.4 .)A  tutti  è mediatore  fettantadue  Difcepoli&c.i  .In  quello  Stato 
della  falute  eterna  Giesù  Criflo , Dio  , ed  fecero  numero  Pietro , ed  Andrea  chiamati 
Vomo  ;e  per  tutti  c morto  j per  tutti  hà  da  Criflo  àfeguitarlo  fidamente  à tempo  ; e 
fparfo  il  fuo  Sangue,  Vnus  enim  Deus,vnus , lo  fecero  , ma  con  animo  di  tornare  alla_» 
Cr  mediator  Dei , & bominum  Homo  Chri-  pefeagione:  e quantunque  follerò,  e profef- 
jbts Iefus ,qui  dedit  femetipfum  redemPtio-  fallirò  d’elTcre  difcepoli  fuoi,  non  però 
tiem prò  omnibus,  dice  Paolo  ApoftoIo(i6i:.)  erano  fiaccati  affatto  dalle  cure  temporali} 
Efaha  con  affetto  di  rendimento  di  grazie  e dalle  occupazioni  dell'  arte  loro.  4.  Of- 
quefta  infinita  Bontà  &c.  II.  Refiringendo  ferua  le  qualità  di  quefto  Stato  nella  Chic- 
quefla  Vocazione  generale  più  al  particola-  fa , nel  quale  molti  viuono  virtùo&mentc, 
re  ; rcfcrcndola àgli  Stati,  ne'quali  viuono  c piacciono  à Pio  Scc.  IV.  Dono  fqbli- 
i Fedeli  di  Grillo  nella  Chicfa  fua  ; granj  me  fopra  cuti;  quelli  è la  Vocazione  allo 
bcneficio,e  dono  d’amorc,è  la  Vocazione  Stato,  nel  quale' fenza  ammettere  affaridi 
dallo  Statodi  peccatore  nella  vita  mondana,  vita  ciuile , fi  profila  vita  puramente  fpiri-  .. 

male* 
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male,  regolata  da’ configli  di  Gicsiì  Crillo 
{labilmente, non  di  paftàggio.  Ofscrua_» 
quanto  (opra  la  natura  s’inalzi  quello  Sta- 
co &c. 2.  Quefta  vitanon  folamenrcè  lon- 
tana ,mà  di  Tua  natura  è leparata  affatto  dal 
Mondo  ; cd  è canto  più  perfetta  ne’  gradi 
fnoi,  quanto  per  quelli  l’Vomo  più  fi  auui- 
cina  alla  vita  di  Gtcsù  ;cosi  nel  Fine,  choc 
cercar  la  maggior  gloiiadi  Dio  in  tutte  le 
lue  azzioni  ; e per  la  gloria  medefima,  la 
falutc  , cperfezzione  de’ Mollimi  : corno 
ancora  ne’ Mezzi,  che  fonoi  medefimi, 
cioè,  poucrtà  fomma , mortificazione  del- 
la carne,  e dell’  anima  ; pcrfecuzioni , odij, 
calunnie,  e morte  di  Croce  &c.  3.  Quefto 
gran  dono  fece  Giesù  à Pietro, ed  Amlrca, 
chiamandoli  la  terza  volta  à feguitarloper 
Tempre  j come  elfi  perfettamente  fecero;  fe- 
gucndolo  à quefto  Fine  ,c  per  quelli  Mez- 
zi; fino  à morire  inCrocc&c.  4.  Oflcrua 
l’oppofìzione  totale,  che  hà  quefto  Stato  di 
vita,  con  quella,  che  hà  in  pregio,  c tanto 
vien’amata  dal  Mondo  &c.V.  Dapoflcde- 
re  quefto  dono,niuno  è cfclufo,  per  impe- 
dimento , che  fia  da  Dio;  mà  da  impedi- 
mento ,chc  procede  liberamente  dalla  vo- 
lontà vmana,  molte  volte colpcuolc,e  mol- 
te volte  fenza  colpa  ,cheà  Diodifpiaccia  ; 
mà  non  fenza  imperfezzione  di  debolezza, 
per  la  quale  à Dio  pieno  piaccia;  conten- 
tandoli l'Vomo  del  Bene, ò del  Meglio,fen- 
za  curarfi  dell’Ottimo.  2.Queftadiucrfnà 
di  rie  Stati  nella  Chicfa  militante  , vien’cf- 
prcllà  da  Giesù  nella  diuerfitàdi  quei  tré 
terreni , ne’quali  cade  il  feme  della  diuina 
Vocazione, •de’qualialtri  refe  il  frutto  tren- 
tefimo,  altri  il  feflàgefimo , altri  ilccntefi- 
mo  fecondo  le  difpof  izioni , che  il  feme  in 
quelli  trouò , per  crcfccre,  e moltiplicare  il 
frutto.  3.  Nella  Cbiefa  trionfante  fi  efpri- 
me  la  medefima  diuerfità,  con  la  relazione 
al  premio  :ed  à quei , che  viuono  nel  pri- 
mo , c fecondo  Stato  fi  dicc(Ioan.jq.)In.^ 
DcmoVatrit meimanfwnei  multa:  [unti  ed 
à chi  alcuna  cofa  la  foia,  li  promette;  (Mat- 
th.cap.  19O  cetituplum  accipiet , & yitam_, 
tclemam  pojfidebit  ; ma  a quelli , che  viuo- 
no in  quefto  terzo  Sta:o,digeneralerinun- 
7 ia , c poflono  dire,  Ecce nos  reliquimus  om- 
nia , ór  [canuti  fumai  te  , rifponde  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  : Mmen dicoyobii:  in  regene- 
ritiene , cùm  federi!  Filmi  bominis  in  fede., 
MtueFatii  fna,fedtbitis , & yos  fuper /#- 
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dei  indicante 1 duodecim  Tribut  Tfrael  &c. 
(Matth.1g.2i.)  VI.Rifietii,che  la  vicinan- 
za dt  colui , che  camma  vicino  à Criftoin 
terra, hà  la  corrifpondenza  dt  federe  nel  tro- 
no fuo  perpetuamente  in  Ciclo . Efcrcita 
giadetti,  pregando  la  clemenza  di  Giesù 
Grillo  con  le  parole dcll’Apoftolo  nella  fua 
conuerfione , Domine  jquidmeyit  facete 
jtflq.-).  (?c. 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

I I I ».  v 

Della  gronderà  di  quejlo  ter^o  dono  della 
Vocazione  all’Ottimo . 

Confiderà  Primo  . Che  conueniua  i 
Dio  fupremo  Signore  , che  fi  era  per 
infinita  fua  mifcricordia  fatto  Vomo,  ma- 
nifeftare  alicorno  in  quefta  vita  medefi- 
ma , la  grandezza  della  fua  liberalità  ; cosi 
fecondo  la  fua  natura  diuina;  come  fecon- 
do la  fua  natura  vmana  : acciòchc  fode_> 
conofciuta  nell’vna  , c l'altra  natura,  per 
quel  Signore  ricchiffimo  d’infinito  bene, 
che  egli  era  . 2.  Mà  ciò  non  potcua  farli 
con  altro  mezzo  , che  con  vn  dono , che 
folle  degno  di  lui  ; cioè  il  fommo  in  ogni 
genere  • Quel  dono,  che  manifcfta  la  libe- 
ralità in  vn  Cittadino,  ò in  vn  Nobilc,non 
la  manifcfta  in  vn  Rè:  ciucila  proporzione 
c la  mifura  , con  la  quale  fcandaglu  l’Vo- 
mo la  Iibera)iti,c  crcfce  nella  ftima  fino  al 
fommo  in  quella  vita  . 3.  Adunque  quefto 
dono  di  Dio  fatt’Vomo  non  poteua  edere, 
piacere,  ricchezze , onore  temporale  5 per- 
che non  eccedono  l'ordine  naturale,  cnc  è 
l’infimo  . 4.  Nè  meno  doucua  cftère  bene 
eterno  io  terra, perche  quelli  beni  non  fo- 
no propri  di  quefta  vita  ; c non  fono  doni 
accomodati  al  tempojAdunque  doucua  ef- 
feredono  temporale  , per  le  fue  qualità  ; e 
doucua  elitre  dono  nel  fommo  genere  de’ 
beni , che  fono  li  fopran3turali . Olici  ua 
accuratamente  quelli  principj , cd  i confe- 
guenti,che  da  quelli  fi  deriuano  &clI-Of- 
ferua  ora,  che  ti  dono  , che  Giesù  Grillo, 
come  Vomo,  a]  quale  dedit  ci  omnia  Valer 
in  mar.us  , (Ioan.13.)  fra  tutti  gl’altri  clcllc 
à quello  Fine,  e del  quale  niuno  ne  è mag- 
giore , per  manifeftarc  la  fua  liberalità  a' 
fuoi  cari  amici , e primi  frà  gl’amici;  fu  la 
Vocazione  alla  vita  Apoftohca;  nella  quale 
fi-contcncuano , come  frutti  nclFarborc..*, 

tutti 
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rotil  i doni , che  poi  ebbero , come  dicej 
Paolo  Apoftolo,  ( Hom.ii.30  ) Qyosprxde- 
flinauit , hos , & yocaiut  . Et  quos  vocauit, 
hvs , & lufiificauit  ; quos  av.tem  iuflificauit  , 
hos , & florificauit.  2.  Oflcrua,  che  vo- 
lendo il  figliuolo  di  Dio  donatore , chej 
folle  auucrtico  accuratamente  il  fuo  do- 
no, manifeflò  quanto  lo  flimaua , dicendo: 
(Io.  15.)  T^on  voi  mi  elegiflis , fed  ego  elen 
yos,  vi  eatis,  & fruftum  afferatis.  3.  OT- 
fcrua,  che  l’Eterno  Padre  , fece  conofcerc 
all’vmanità  facratiflìma  del  fuo  Vmgenito, 
l’infinita  liberalità  del  fuo  fommo  amore 
con  aucfto  dono  : onde  non  c merauiglia, 
che  il  Figliuolo , come  Dio  eguale  al  Pa- 
dre , non  auefleda  communicarc  a'  fuoi 
amici  dono,  di  quello  maggiore:  Sicut  mi - 
fit  me  Tour;  (j  egi>  mitto  yos . ( Joju. 20. 
ai.)  Mà  che  fi  può  fare  di  più  grande  ? &c. 
Oflcrua  bene  adunque  di  che  dono  fà  Dio 
ricco  colui, al  quale  dona  la  Vocazione  al- 
la vita  Apoftolica&c.  III.  Quello  dono 
ottimo , che  procede  dal  cuore  amorofilu- 
nio  di  Gicsù,  ed  c degno  della  fua  liberali- 
tà , aprì  la  lèrada  ad  altri  grandilfimi  doni, 
che  furono  le  abilità  ad  cfscrc  quale  egli  li 
volcua  i fecit  nos  idoneos  miniflros  noui  te - 
flamer.ti(  i.Conn.3.p.)2.0fscrua,chccapita- 
le  di  grazie  di  Dio  contiene  l’cfserc  idoneo 
d quello  gran  miniltcrio  ; di  cui  il  primo 
miniltro  nonpotcua  cfscrealtri,che  il  Fi- 
gliuolo naturale  di  Dio  ! 2.  Argomentalo 
dall’apparecchio , che  precede  alla  dichia- 
razione publica  del  grado , al  quale  erano 
Itati  eletti  gl'Apolloli . Eatìum  ejt  autem 
in  illis  diibus  exijt  in  montem  orare,  & erat 
pernofìans  in  or at ione  Dei , &cumdiesfa - 
tiuseffei  yocauit  Difcipulos  fuos  , &elegit 
duodecim  ex  ipfis,  quos  & ^fpofìolos  nomi - 
nauit.  (Lucj5.i3.)i-  Tanto  lunga  orazione, 
c con  tanto  «tiramento  , c cosi  replicata-* 
del  Figliuolo  di  Dio,  che  fignifica;  fc  non 
l’importanza  dell’affare  fommo,chc  fi  trat- 
tò in  cfsa  ? Che  doni  non  impetrò  con.» 
quella  diurna  orazione  il  Figliuolo  di  Dio 
a quelli,  per  i quali  era  fatta  ? Con  qual^ 
abbondanza,  ed  à qual  fegno  di  perfezio- 
ne furono  conceduti  dal  Padre  libcralilu- 
mo,  e potcndffitno, per  compiacere  le  fup- 
plichedcl  fuo  amatiflimo  Vnigcnito?  &c. 
IV. Ofscrua  l’immediata  notizia,  che  Gic- 
su  diede  à quelli.della  cagione,  per  la  qua- 
le gli  aucua  chiamati  ; Ego  elegi  yos  ; V t 


eatis , fenza  aucre  in  quella  vita  matmtem 
Ciuitaum , (Hebr.cap.  13.14.)  fempre  Pelle- 
grini, fopra  la  Terra;  doue  ilferuizio,e 
gloria  di  Dio  vi  chiamerà.  2.Vt  fjrìr,auan- 
zandoui  fempre  nella  via  di  Dio  ; cd  in_* 
quello  auuanzamcnto  di  perfczzionc  ab- 
biate il  vollro  fruito  Habilc,  proporziona- 
to alla  grazia,chc  io  vi  hò  data,  èrfruStm 
afferatis . 3.  Ed  il  frutto  del  vollro  opera- 
re, non  vi  manchi  nelle  mani , c fecchi  nel 
fiore , e ò appena  maturato  marcifca , ò fia 
goduto  dagli  altri,  che  viuano  delle  vollre 
fatiche , come  accade  al  frutto  delle  fati- 
che di  quei, che  viuono  al  Mondo:  mà  fia 
frutto  vollro,  c goduto  da  voi  in  perpetuo* 
q.Qucflo  frutto  c della  follanza  medefuna, 
che  c il  frutto , che  l’Eterno  Padre  vuole, 
edafpettada  me.  Ego  fum  visir , voi  pai - 
mites  : Tater  tneus  agricola  efl , qui  manie 
in  me  bic  fert  frudum  muìtum . (roaa.15.) 
5.  Se  il  frutto  del  tralcio  alla  vnionc  con 
la  vite  fi  artribuifee  ; e fc  quanto  maggio- 
re, c più  perfetto  c il  frutto,tanto  più  per- 
fetta c l’vnionc  del  tralcio  alla  vitc;quanto 
intima  adunque  farà  l’vnione,  che  fra  Cri- 
llo,c  gl’Eletti  porta  la  Vocazione  allo  Sta- 
to della  vita  Apollolica,fc  quella  c più  di 
tutte  l ‘altre  abbondante  in  quantità, c qua- 
lità di  frutto  d’opere  nobililsimc  di  virtù/ 
V.  Oh  felice,  chi  può  dire  con  verità  al 
fuo  Dio,  e Signore  . JL Ibxfit  anima  mea 
pofl  te,  me  fufeepit  dextera  tua  ! (VfaU Sa.) 
Efercita  gl’alfctti , dcfidcrando  ancor  tù  ai 
feguire  Gicsù  Crillo  più  da  vicino  , chc_> 
puoi  tic. 

CONSIDERAZIONE  TERZA. 

Della  dijpo  fotone,  e generofa  corrif ponderi • 
Za  di  Andrea , e ai  'Pietro  alta  Voca- 
zione all'ulpojlolato . 

Confiderà  Primo . La  difpofizionc  di 
Andrea,  che  fù  il  primo  à feguir  Gic- 
sù Grillo  , come  Dilccpolo  . Giouanni 
Ramila , che  era  di  lui  antico  Macftro,  ve- 
dendo Giesù,  refe  publico  tcllimonio,che 
quegli  era  l'afpcttato  Me  Àia, e Figliuolo  di 
Dio.  Tutti  i Dilcepoli  fuoi  l’vdirono;mà 
due  foli  lo  vollero  conofcerc . Et  audie - 
runt  eum  duo  Difcipuli  loquentem  , & fe- 
cuti  funt  Iefum  . (Ioan.i.)  2.  Rollarono 
gU  altri,  perche  non  fi  curarono  di  mag- 
gior 
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*ior  perfez  ione  ; quantunque  il  loro  Di- 
rettore gli  moftrartc  aperta  vna  via  regia_» 
da  feguire  da  vicino  il  Figliuolo  di  Dio . 
idi  quanto  bene  perderono  ! & c.  ij.Qucfti 
due  non  fi  contentarono  di  conofccre_j 
fempliccmcntc  la  perfona  di  Giesti , mà  Io 
fcguirono,ed  interrogati  da  lui: Quid  qu.tr j- 
tn,nfpofcro,>èi  hobitasf  nè  gli  ballò  Capere 
la  cafa;  yenerunt,  ir  yiderunt  ybi  maneret , 
chedoueuaertere  vnacafuccia  molto  poue- 
ra,  e lenza  comodità  5 ir  apud  eum  manfe- 
ìrunt  die  ilio.  Vedi  qui  accuratamente  à che 
palli  fi  auanzano,  col  dclìdcrio  di  crefccre 
cella  perfezzionc  ? OiTcruali  Scc.  II.  Di 
quelli  due,  vno  mancò»  contentandoli  di 
reftarfene  nella  femplicc  informazione, che 
ebbe  in  quel  giorno , della  dottrina  , cd 
efempi  della  vita  di  Giesti  Crillo;  fcnza_j 
curar»,  Cotto  vari  pretelli,  di  maggior  per- 
fezzione . 2.  Mà  di  quelli  non  fi  sà,  che  fe- 
guilfe:  certo  è,  che  quantunque  egli  auertè 
gli  aiuti  di  quelle  mcdefimciftruzzioni,chc 
ebbe  Andrea,non  fiì  Apoftolo,come  quelli. 
Intendi , che  non  bi fogna  regolare  1 defi- 
derjdi  ben  Cernire  à Dio,  con  la  debolezza 
dello  Cpirito  proprio  . 3. Andrea  pcrCcucrò 
ncldcfiderio  di  auanzirfi  ; c non  fi  con- 
tentando della  perfezzionc  propria  , con 
gran  femore  fi  pofe  à cercar  compagnia  co- 
minciò dal  fuo  fratello  • Imenit  bic  primùm 
fratrtm  fuum  Simonem , ir  adduxit  eum  ad 
Iefum  ; ecco  il  contrafcgno  dello  Cpirito 
eli  Giesti  Crifto,  cioè  : 11  defiderio  di  prò- 
muoucrc  la  gloria  di  Dio  non  fidamente^» 
nella  propria , mà  ancora  nella  perfezzionc 
altrui,  facendolo  conofcerc  da  chi  non  lo 
conofceua  ; e con  le  parole  , c con  l’cfem- 
pio  conducendolo  à lui . 4.  Quella  forte, 
che  non  Ceppe  filmare  il  primoCompagno  di 
Andrea, fu  conofciuta,  (limata,  ed  abbrac- 
ciata da  Simone  fuo  fratello,  poi  chiamato 
Pietro;  in  riguardo  alle  fomme  prerogati- 
uc , con  le  quali  Giesd  voleua  arricchirlo: 
intuitus  autem  eum  lefus  ire.  Oh  , chej 
fguardo  fii  quello  ! beato  tè  , fc  Giesti  lo 
voltarti  à tè  ! Di  à lui  con  affetto  : Refpice 
iti  me  , & mi f etere  mei  , quia  ynicus , ir 
pauper  funi  ego  ire.  (Pfal.2q.16.)  5 .Olle r- 
ua,che  il  piccolo  cuore  del  Compagno  di 
Andrea  lo  refe  inabile  à quella  coronatila 
quale  fi  difpofe  Pietro,  con  il  fuo  gran 
cuore  . A Gicsii  Grillo  non  mancano  temi 
da  folle u aie  all’ApoftoIato  ; le  feufe,  i prc- 
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tedi  ; non  rimediano  : capermi  omnei  exf 
cufare:  lafcufa  medelìma  gli  refe  indegni 
della  Vocazione;  ir  qui  yocati  fuerunt  uon 
eremi  digiti  ire.  III.  11  dclìdcrio  di  ere* 
feerc  reftò  appagato  in  quelli  due  fratelli 
dal  conofcimcnto  di  GiesU  , e della  fua_* 
amicizia;  non  curandoli  d’altro:  ri  Coluti  di 
feguire  ad  ertère  quali  efsi  erano  , quando 
Giesd  gli  vidde  occupati  all'efercizio  dell* 
atte,  che  profcflàuano  ; eremi  enim  Tifca- 
tores.(Matth. 4.19.)  2.1n  quello  Stato  del- 
la prima  loro  Vocazione  , niente  vi  era  di 
male  morale , anzi  crtèndo  Difcepoli  del 
Ratttifia  , ed  aucndo  quella  familiarità  d* 
Giesd , ed  amore  verfo  lui , vi  era  ancora 
qualche  cofa  di  buono  /onde  la  Vocazio* 
ne  à quello  era  buona, e dono  di  Dio.  3.  La 
Vocazione  allo  Stato  migliore  fu  maggior 
dono;  ir  ait  tllis,  yenite  pori  me,ficiam—t 
yos  fieri  Vifcatores  hominum  : ed  elfi  fac- 
cettarono fubbito,  c partirono  à profertire 
di  propofico  d’cflerc  non  fidamente  cono- 
fccnti,  e familiari,  mà  fcguaci,  e Difcepoli 
di  Giesd, e faoi  Pcfcatori  d’anime.  Mà  non 
cfclufero  affatto  l’occupazione  lecita  dell» 
pefea , per  aucre  con  che  guadagnarli,  noti 
comodità  fupcrfiuc  allo  Stato  ; mà  gli  ali- 
menti da  viucrc . 4.  OlTcrua  da  due  effetti, 
quanto  efficace  in  quelli  due  Chiamati, fii 
la  corrifpondcnza  alla  Vocazione  di  Cri- 
fio  , che  dallo  Stato  buono  gli  chiamaua 
allo  Stato  megliorc  ; l’vno  è,  che  in  quei 
tempo  erano  occupati  attualmente,  mitten- 
tei  rete  in  mare  5 cd  in  buona  parte  la  rete 
era  fiefa  ; l’occupazione  era  lecita , era  di 
neccrtàrio  proucdimcnto . j.La  Vocazione 
di  Crifto  à chi  nel  mare  di  quello  Mondo 
hà  fiefa  la  rete  de’  fuoi  difegni , e fpera  far 
preda  , che  gli  rechi  guadagno  ; incontra 
difficoltà  di  lua  natura  forti , e di  grande 
impegno . 6.  E tanto  più , quanto  la  tratta 
della  rete , è adulata  da  fperanze  probabi- 
li , di  altra  preda, che  di  pochi  pefei . Gran 
fortezza  del  defiderio  del  Meglio  hà  quel 
cuore , che  per  quello  , fenza  fpauento  di 
colpa,  tutto  abbandona  ! IV.  L’altro  effet- 
to e quello.  At  illi  continuò  reliilis  retibui 
fecutifunt  eum.  (Ibid.)  Almeno  raccolga- 
no la  rete  già  flcfa;e  poi  vadano.  Nò:  fo»- 
tinuò , fubbito;  ogni  piccola  dilazione  dell' 
opera  difdicc  ad  vn  defiderio  vero  di  cre- 
feere , cd  alla  corrifpondenza  douuta  alle,» 
chiamate  di  Dio  • 2.  Vna  piccola  dilazio- 
Kit  nc 
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ne  può  render  tanto  vana  la  Vocazione  di 
Dio, quanto vnarifolutarefiftenza . Gic6iì 
che  chiama  non  iftaua  à federe,  ò in  piedi 
fermo  afpettando,  mà  attualmente  chia- 
mandoli , caminaua  . ^fmbulans  lefius  tux- 
ta  mare,  y>idit  ,& ait.  3.  Il  lume,  che  Id- 
dio da  aU’intellcctOjfe  non  fi  accetta, -il  ino- 
uimento,con  il  quale  inclinala  volontà,  fe 
non  fi  afseconda , pafsa.c  non  torna  piu  l'i- 
SìdTo.^mbulans.  Se  li  Chiamati  fi  trattégo- 
no,Gicsiipafsa, c s'allontana. 4.  Può  efsc- 
rc,chc  torni àpafsare,  e chiami 5 mà  loftef- 
fo  differirci  cagione  badante  à demeritar- 
lo. 5.  E che  sa  il  Chiamato,  di  quanto,  e di 
qualcofa,fia  per  efsae  la  fua  perdita, confc- 
guentc  alla  piccola  fua  dilazione  / V Pare, 
che  la  loro  Vocazione  dal  Meglio  all'Otti- 
mo , nella  rinunziatotaled’ogmcofa,che  c 
propria  della  Vita  Apoftolic  ,fia  cfprcfla  da 
S.I.uca(c<jp.  t .^quando  eglino  nella  pefea  co- 
piolifiima,  latta  fuori  d’ogni  fperanza;  c per 
Jc  parole  dette  da  Giesu  a Pietro,  Exindc 
tris  homines  capienti  ben  ìntcfcro  qual  fof- 
feil  difegno delle  fatiche  Apoftolichc,  alle 
quali  Iddio  glichiamaua;  ed  il  frutto  , che 
per  effe  voleua;e  conobbero  il  fommo  dono, 
che  Gicsti  gli  faceua  nella  Vocazionejall’A- 
pollolato  . 2.  Conofciuto  che  l’ebbero  } 
fubbito  fiubduciis  adterram  nautbus,  relitìis 
omnibus , feruti  fiunt  eum.(Euc.%.)  Corrifpo- 
fero  pienamente  , lafciando  barche  , reti , 
preda  di  pefei  pigliati  ;c  da  allora  poterono 
dire  con  intrepidezza  diccniflima  verità. 
Ecce nos  reliquimut  omnia,  & fecuti  fumus 
j te.  2-  Nèfolainente  lafciarono  ciò  , che. j 
aueuano;  mà  lafciarono  tutto  il  poflìbilcad 
aucrfi,conil  defiderio  della fommaperfez' 
zione  nell’  Ottimo  Stato  ,e  con  l’attualcj 
corrifpondcnza  difedeltà,per  feguircGiesil 
Criftom  ognicofa,in  ogni  luogo.4.1n  que- 
lla corrifpondcnza  fi  eguagliano  le  rimin- 
ole de' Regni,  e de’tugurjjdelle  porpore, e 
degli  ftracci.  Iddio  mifura  nella  corrifpon- 
denza  i cuori  con  la  pcrfezzione  della  ri- 
nunzia , non  con  la  cofa  rinunziata . 5.  Of- 
flrua quanto  importali  non  regolare  idefi- 
iìdcrjdi  feruirc  à Dio  , con  la  debolezza^» 
vmana.  ò.Non  fono  pefeagioni  da  farli  da 
Pictro,cd  Andrca,le  pefeagioni  copiolifiime 
d’V  omini,  guadagnati  à Dio  dalle  loro  fa- 
tiche: Ecco  l’arte  , ecco  la  forza  , chefà 
tutto.  Forum  vos  fieri  pifeatores  hotmnum  ! 
VI.  Ofiferua  qual  conio  u debba  fare;  quao- 
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do  Iddio  chiama  all'Ottimo , delle  difficol- 
tà, che  ci  fono  rapprefentate  dalla  debolezza 
noflia . Efercita  graffati  di  Confidenza,  di 
Brama , d 'Amore , fecondo  che  Iddio  te  gli 
ecciterà  nel  cuore  dee . 

Fjflefl ìoh  e,  e Colloquio , 

RI  fletti,  quanto  aurebbero  perduto  Pie- 
tro, ed  Andrea,  fc  contentandoli  di 
vna  cal  quale  mediocrità,  fi  fodero  fermati 
nel  grado  di  buoni  I fradici , come  fecero 
graltri  Difccpoli  diGiouanni  Battirta;che 
fi  contentarono  di  quelle  prime  notizie ,che 
ebbero  della  perfona,e  del  merito  di  Giestì 
Grillo  . 2.  Quanto  bene  aurebbono  impe- 
dito , fc  fi  follerò  appagati  di  feguirc  Gicsù 
qualche  volta , fenza  lafciare  le  reti , e la_» 
barca  Sic. 3.  A che  abbondanza  di  grazia, e di 
donifpirituali  in  terra,  e di  eterna  grandez- 
za, e felicità  in  Ciclo,  fi  difpofero  con  ab- 
bracciarcl’Ottimo  di  quelli  tre  gradi  ike- 
Il  colloquio  fi  farà  alla  Bcatiffima  Vergi- 
ne , la  qualcè  molto  verifimile , che  fi  tro- 
uailè  nella  cafa,  doue  Giestì  abitaua;  quan- 
do à quella  conduife  li  primi  due,  che  lo 
feguitarono  per  conofccrlojc  che  coope- 
rarti grandemente  con  la  fua  interccffìone 
alla  Elezzione  degl’ Apolloli  . Domanda 
da  lei,  che  ti  aiuti  in  quella  Elezzione  del- 
lo Stato  , che  fei  per  fare  , c che  preghi  il 
fuo  Figliuolo  , che  ti  riccua  fottolo  Sten- 
dardo fuo;  e ciò,  prima,  mediante  la  pouer- 
tà  fpirituale,ólo  fpogliamcnto  attuale  del- 
le cofc  ; fc  però  farai  degno  d’cflcrc  chia- 
mato, ed  ammerto  à quello  Stato:  Poi  alla 
vittoria  perfetta  del  Mondo , con  il  deprez- 
zo di  te  llertò;  e della  carne  , con  la  perfet- 
ta mortificazione  &c. 

SECON  DO  PVNTO. 

Chiamò  Criflo  i fidi  itoli  dt  Zebedto.eS.Mat- 
teo  . Furono  chiamati  gli  altri  ^ Cpofloli , 
benché  dellaVoca^ionedi  alcuni , e dell  or- 
dine , col  quale  furono  chiamati, nanfe  n<_» 
faccia  efprcjfa  menzione  nell' Euangelio. 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Della  Vocazione  di  Giacomo,  e di  Giouanni 
aU’~dpojloLito,e  della  loro  Coni- 
fi p onden^a  . 

Confiderà  Primo.  Le  particolarità  del- 
la Vocazione  di  quelli  due  Fratelli, 

fighuo- 
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figliuoli  «li  ZcbedcoGiacomo,eGiouanni; 
e Primo:  Ncllabarcacon  eflì  vi  era  il  loro 
Padre  Zebedeo  : vi  erano  altri  pefeatori 
Mcrcenarj,come  diccS.Marco.2.Giesù  paf- 
fando,non  chiama  Zebedeo  vecchio.  Lo 
occafionidi  fcruire  à Dio,  che  nella  gio- 
uentii  abbondano  , non  lì  crouano  nella 
vecchiaia;  onde  differire  l’Elezzionc  i que- 
gl'anni  villini,  è l’ifleifo,  che  rigettarle:  3. 
Grand'errore  c differire  ad  eleggere  lo  Stato 
della  vita  ,quandoc  tempo  da  penfareà  mo- 
rire . Bonum  efì  Viro  cùm  portaueritiugum _> 
ab  adolef : mtiafua.(  lerem  .T  hren.% .2]-)q.  Le 
confuetudini  inuccchiace , ancor  nell'  età 
giouanilc  fanno  vecchio,  c cadente  il  cuo- 
re,* e lo  rendono  inabile  aH’efccu?  ione  del- 
le diuinc  chiamate  .Guai,  fe  li lafciano  in- 
vecchiare gl’affctti  , che  attaccano  l’anima 
al  Mondo!  Offa  eius  implebuntur  yitiis^Ido- 
Uf centi#  tius&cum  eo  in  puluere  dormimi, 
(lob. 2c.i1.)  5.  Niente  di  buono  polliamo 
iperare dall' Vomo vecchio.  Gicsii  Criflo, 
cheè  Vomonuouo  innocente , fecondo  il 
cuor  di  Dio,  non  vuole  in  fua  compagnia 
l'Vomo  vecchio  fecondo  la  carne  di  Ada- 
mo peccatore.!?.  Anzi  nè  pure  vuole  gl’abici 
di  quello  Copra  le  membra  fue  tonde  co- 
manda l'Apoltolo:  Expoliantei  yoi  yete- 
rem  hominem  cum  afiibm  fuis  drc.induiteno - 
uum  hominem  &c.(Colo[ten.^.g.)  y.Nè  pure 
chiama  alcuno  de'  pefeatori  mercenari  : 
perche  eiTendointercftàti,  fonoauuezziad 
operare  non  per  amore  ;mà  mo(C dall’in- 
gordigia del  guadagno  temporale . E’  ne- 
ceffario  vuotare  affatto  il  cuore  dagl’inte- 
reffi  temporali  ,à  chi  vuol’cfTere chiamato 
à pnrtedeguadagnieterni.  La  Vocazione,* 
all'Apofiolaio  è opera  nobile  d’amore,  non 
di  vile  intereflc  mondano.  II.  Reficientes 
retiafua  . Le  reti  degl'  vmani  difegni  nel 
meglio  dell'opcrare,  ìpcfso  fi  frappano, ed 
a’pefcatori  rcndonolc  fatiche  Acrili  di  prc- 
da.2.  La  rete,  chefd  adoperar  CriAoà  quel- 
li,che  hà  chiamati  all’  Apoftolato,  fi  caua 
dall’acquc, piena,  ed  intiera;  cosi  fuccedo 
à chi  pefea per  l’eternità  : Extrjxeruntrete 
plenum  magni!  pifcibm.(Ioan.2y ) E quello, 
che  è da  auuerurfì  è,  che  niuna  trama  in 
quello  cafo  fi  rompe . F.t  non  efl  feiffum—» 
rete  . 3.  Grande  benefìcio  fu  l’efler  quelli 
chiamati  alla  vita  di  Apoftolo,  quando  in 
tempo  di  gioucntil,  poteuano  auuerrire* 
nella  fragilità  di  quelle  reti , che  cosi  fpdìb 


TON  E MF.NT  ALE.  2S9 

bifognaua  ri  farcire, che  da  vnfflo  fragtliffi- 
mo, molto  più  veramente  dipendeua  la  loro 
fperanza.  4.  Ilconofccre  la  vanità  dc’di- 
fegni  della  vitaciuile  , che  0 hanno  anco- 
ra da'buoni;  è dilpofizione  molto  à propo- 
fitoper  corrifpondcrc  alla  Vocazione  all'- 
Ottimo. 5.  Che  grande  miferiac  di  quelli, 
che  hanno  conofciuto  i guadagni  , che_» 
poteuano  fare  per  retemici  5 e giorni  al  lido 
della  morte ne'fignozzi  vltimi  dell'agonia, 
vedendo  le  loro  reti  fquarciate.cfclamano. 
Tertotam  notiem  laborantei,nihil  c#pimus\ 
(Lue.*.)  HI.Màfei  Giacomo , cGiouan- 
ni  balla ua  quella  cognizione  à fargli  lafcia- 
reciòche  aucuano  per  le  mani;  non  bafla- 
uaà  fargli  intraprendere  vn' azzionc  cosi 
eroica, come  era  il  legume  Gicsù.fenza 
eccettuar  luogo , modo  , tempo,  termine. 
Se  llli  Ratini  relitti  retibut , (ir  Patre.^, 
fecuti  funi  eum  ; tu  grazia  onnipotente,, 
della  Vocazione  di  chi  yocauit  eos.  2.  Non 
hàla  debolezza  della  noflra  carne  da  porre 
limite  alla  Vocazione  diDio,edireàGiesiì 
Criflo  , quando  chiama  : Signore , quello 
Sì,  e quel  lo  Nò.  Omnia  poffum  ineo  , qui  ne 
confort at.  ( Thilipp  q.irf.)  j.  Se  Iddio  chia- 
mane l'Vomo  lenza  abilitarlo,  c confor- 
tarlo à quello  à che  lo  chiama  , in  modo, 
che  non  folo  tìficamente  poGa  ; mà  facil- 
mente pofsa,  fe  quegli  efficacemente  vuole; 
la  chiamata  tanto  pfù  farebbe  imprudente, 
e fproporzionata  à Dio, che  chiama, quanto 
piùlacofafofse  fproporzionata  all’ Vomo, 
che  c chiamato.4. Quella  ficurezzafi  fonda 
su  l’amore  perfeetiffimo  di  Criftotcon  que- 
llo fi  troucrebbc  la  ticurezzain  mezzo  all’ 
Inferno.  T(am  ir  ft  ambulauero  in  medi • 
ymbr#  morti!  , non  timebo  mala , quonianu  * 
tu  me  cum  es.(Vfal.ii-)  5. Sarebbe  vn  amore 
molto  difettuofo  in  Giesù  Crifto  rerfo  co- 
lui , che  chiama;  fe  nelle  difficoltà  ,che_? 
nel  fcguirlo  s’incontrano  ,non  abbandona- 
to, abbandonane  chi  prontamente  corri- 
fpondealle  fue  chiamate.  Sei  tu  con  Criflo; 
eterni/  & c.  IV.  Oflerua la  gcnerofa  rinun- 
zia , con  la  quale  quelli  allo  Stato  della  lo- 
ro Vocazione  fi  difpofero  : Stat-.m  reli8is 
retibm , ir  Taire  : nelleprime  due  difpofi- 
' zioni  furono  eguali  à Pietro,  cd  And  rea,  mi 
nclb  vittoria  dell’amore  dellacarnc,cdcl 
fangue  li  fuperarono  .2.  Li  Genitori  quan- 
do al  volere  di  Dio  fi  fubordinano , fon® 
Rapprefemanti  di  Dio;  c Dio  vuole  ,cho 
K k 2 fieno 
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fieno  obbediti , criueriti  in  fuo  luogo  . Se 
a’volcri  di  Dio  fi  oppongono, cadono  dalla 
loro  dignità}  ed  in  quello,  che  vogliono 
contro  il  voler  di  Dio,  perdono  la  potè  (là, 
che  Iddio  gli  hi  data  foprade’  figliuoli . 3. 
Molto  dobbiamo  per  gratitudine  a’  noflri 
Genitori , mi  molto  pili  per  gratitudine 
dobbiamo  à Dio  . La  generofa  Macabea_», 
Madre  de  Martiri  a’  fuoi  figliuoli , che  era- 
no chiamati  al  martirio, proteftò  la  verità: 
T^cfcio  qualtter  in  ftero  meo  apparuillis  . 

etiim  ego  fpiritum,  & ammani  dona- 
inyobis  , & yitam:  & fivgulorum  membra 
noti  e?p  ipfacompegiì  fed  Mandi  Creator  • 
(Marhab. 7.)  4.  Adunque,  che  ragione  vuo- 
le, che  per  efsere  grato  alla  Madre  , cd  al 
Ladre, fial’Vomo ingrato à Dio,  refluen- 
do alle  voci  di  quelli , per  fecondare  le  vo- 
cidi quelli?  Giesu  Cnflo  figliuolo  di  Dio 
parla  chiaro . Qui  amai  Tatrem , ù Matrem 
plus  quàm  me , non  ejl  me  dignns . { Mattb. 
so-)  V.Ofserua  Angolarmente  la  felicità  di 
Giouanni,  che  ftì  chiamato  in  tempo  che 
per  la  fua  immacolata  verginità  potea  me- 
glio di  tutti  gli  altri  meritare  di  feguire  da 
vicino  Giesù  Grillo  ; cd  efsere  da  lui  più 
degli  altri  tutti  amato . 2. felice  colui,  che 
aucndo  mantenuta  quella  bcllillìma,ed  an- 
gelica prerogatiua , nell’adolefccnza  fua_f, 
l’afiicura  dalle  tcmpcflc  della  Gioucntù 
l'otto  la  protezione  del  Rè  de’  Vergini 
Criflo  Giesù  jfeguendo  le  fue  chiamate^; 
cd  à lui  la  dona  con  perpetuo  voto  1 dee. Ri- 
fletti fopra  quelle  difpofi/ioni  ad  eleggere 
l'Ottimodcgli  Stati  jcdcfercita  graffati  di 
Offe  ita , di  Speranza , di  Amore  &c« 

CONSIDERAZIONE  SECONDA . 

Della  Vocazione  all\dpoflolato  di  Matteo 
Tublicano  . 

Confiderà  Primo.  Che  il  dono  della 
Vocazione,  con  la  quale  fii  da  Giesù 
Criflo  chiamato  Matteo  all’Apoflolato;  da 
Matteo  medefimo  fi  racconta  Irà  i miracoli: 
poiché  Gic$ù  aucndo  tranquillato  l’orri- 
bile tcmpefla  del  mare  di  Galilea  : aucndo 
fcacciata  vna  legione  di  Demonj  dall’mua- 
fato  , c rifanato  il  Paralitico}  allora, c non 
prima  andò  à chiamare  Matteo  dal  Telo- 
nio al  fuo  feguito.  2. Può  dirli jchc  in  quei 
miracoli,  Giesù  difegnaflè  la  mutazione  di 
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quello  Publieano,  dallo  Stato  malo  all’Ot» 
timo . Oficnia  la  fimilitudine  di  quelli  mi- 
racoli , e di  quello  fatto . 3.  Tanto  è mira- 
colofo,  che  colui,  il  quale  fi  è impegnato 
ncglinterefli  ccrreni , cd  c applicato  nelle.» 
occupazioni,  alla  cupidigia  del  denaro,  ri- 
folua  di  elegger  l’Ottimo,  e corrifpondere 
alle  chiamate  di  Dio  1 Dice  Paolo  Apoflo- 
loà  Timoteo(i/J.)4.^«i 'oolunt  diuites  fieri: 
incidunt  m tentatwnem , & laquenm  Diabo- 
li . Et  de  fideria  multa  inutilia , (y  nociva  , 
qua  mergunt  homines  in  interitum , & per • 
aitionem  &c.  Matteo  non  folamente» 
era  Publieano  , cioè  Gabelliere  per  l’Im- 
peratore Romano  Idolatra;  che  à gl’lfrac- 
liti  era  officio  abominato  , c di  fionda- 
lo : mà  era  capo  di  cflì , cd  il  più  princi- 
pale , c ricco  . 6.  Era  in  atto  di  federe  fe- 
dentem  in  Telonio.  Perche  quando  fu  chia- 
mato,in  qucll’intcrcflè  temporale  egli  aue- 
ua  già  polla  la  quiete  , il  ripofo  del  cuor 
fuo.  Mà  può  edere,  che  fi  troui quiete 
nell’ingordigia/  7.  Oh  quanto  erra, e quan- 
to dannofameme , chi  fcordatodcl  fina.» 
vltimo  della  fua  creazione , fà  mifura  del- 
la quiete  dell’anima  fua,l’intcrefr./8.Quan- 
ttinque  egli  polla  à lei  direi  minima  mea  ba- 
bes  multa  bona  , repofita  in  annoi  plurimos, 
epulare  , & bibe.  Sia  tutto  vero  : E poi? 
Tofl  annoi  plurimos,  che  farà?  Sic.  II.Efce 
di  cafa  Giesù  , e con  paffo  follccito  và  al 
mare  } Et  egrejjus  efl  rurfus  ai  mare  , om- 
nifque  Turba  y>(niebat  edeum  ; & docebat 
eoi.  ( Marc. 2.1 3.)  Mà  da  tutta  quella  gran 
Turba,  che  à lui  vcniua , ed  egli  con  fom- 
mo  amore  iflruiua,niuno  chiamò  à flui- 
tarlo . 2.  Il  llruorc  delle  Turbe  fù  fempre 
iftabile,  ora  lo  feguiuano  ; ora  gli  voltaua- 
no  le  fpallr  : ora  lo  vogliono  Re , ora  gri- 
dano, clic  Ha  crocififiò , cosi  fà  colui , che 
con  le  turbe  profdlà  Stato  ciuilc:  rare  vol- 
te il  bene  gli  fi  radica  nel  cuore.3.La  Voca- 
zione all’Ottimo  Stato  , che  è fommo  do- 
no di  Dio  , richiede  nella  corrifpondcnza 
vna  generofa  , c feria  prrfcueranza . 4. 
Matteo  ad  vfunza  degl'intereflàti, credendo 
perduto  quel  tempo , che  aucflc  fpefo  per 
gl’affari  dell’anima  fua , non  era  andato 
con  tutti  gl’altri  ad  vdire  gl’infcgnamcnti 
di  Giesù;  mà  fedebatiCedeu*  applicato  al 
negozio  , al  luogo  publico  del  fuo  officio 
di  Publieano  ; quantunque  vedeflè  tutto  il 
Popolo,  che  andaua  ad  ydirlo.  5. Giesù  và 

à cer- 
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à cercarlo  ? ma  parta . Tertrxnftens.  Guai  i 
chi  c chiamato,  « lo  lafcia  paflare  fcn/.a  fc- 
guulo  1 Qaefto  partoiroport3  l’eternità. 
5.  Vidit  hominem  fedenttm  in  Telonio  ; il 
pdlìmo  da’ mali  di  qucrt'Vomo  era  non 
auucderfi  delle  mifenc  dello  Stato  fuo. 
Egli  creato  Vorao  per  il  Cielo,ccrcaua  la 
fua  felicita  fotto  terra  &c.  6 • Nel  mirarft, 
fcambicuolmcntc  , gli  fguardi  dell’vno,  e 
dell’altro  s incontrarono  ,cd  inciafchedu- 
no  fecero  il  fuo  effetto.  Lo  fguardo  di 
Matteo  morte  il  cuore  di  Cnrto  à fotnma 
pietà  della  fua  creatura,  che  andaua  à per» 
derfi  per  fempre  : c lo  fguardo  di  Cullo 
morte  il  cuore  di  Matteo  a fommo  dolore 
dello  Stato  fuo  , e fommo  amore  al  fuo 
Creatore.  Oh  che  b~ata  corrifpondcnza! 
&c.  lll.L’ Amore  di  Gicsù  fcacciò  dal  cuo- 
re di  Matteo  ogni  altro  amore,  come  il  più 
forte  di  tutti  glabri  : onde  quefli  all’vdirc 
le  parole  di  Grillo  fequere  me, fubbito, len- 
za replica , relitlts  omnibus  furgens  fecutus 
tjl  eHm.(lbid.$.ti.)  Quando  l’amor  di  Dio 
entra  in  portello  del  cuore  vmano,non  vie 
difficoltà  badante  ad.  impedire  la  corrif- 
pondenza  ad  ogni  fublimc  , ed  ardua  Vo- 
cazione. Non  ortante  il  grauiflìmo  pefo» 
che  I’opprimeua,  furgens  fecutus  efl:  fino  i 
miracoli  digengono  vfanze  in  quello  ca- 
fo . 2.Giesù , che  ben  fapcua,  che  amorej 
aucua  prodotto  in  quel  cuore  con  li  fguar- 
di  della  fua  pietà  ; in  chiamarlo , non  gli 
promette  premio:  non  gli  dice,  come  à quel 
giouanc  ricco  , fequtre  me  , (j  babebìs 
thefaurum  in  Calis  . Niente  di  querto:  fe- 
quere me  ; c perche  ? Sù  che  mi  ami;  e fai, 
che  10  t’amo:  A Matteo  ballo  quello  . 3. 
Sur  gens  dallo  Stato  miferabile , nel  qualej 
giaceua  , relitlis  omnibus, in  tutto  il  crea- 
to, per  pura  forza  d’amore  fecutus  efl  eum. 
4.0(lerua  con  quali  motiui , mentre  Gte- 
sù  lo  chiamaua  à venire  3 l’amore  de’  fuoi 
per  I’incererte  della  robba  lo  chiamaua  à 
rertare  . Quegli  Io  volcua  fenza  alcun  pro- 
prio intcreiTe  fcliciflìmo  nell’eternità.  Que- 
llo lo  voleua  per  vul  proprio’,!  in  pericolo, 
anzi  in  iftato  di  perdizione  perpetua.  f.Of- 
ferua,  che  cosi  (accede  in  ogni  Vocazione 
à Stato  di  petfezzione  ; ed  è la  communif? 
fima  differenza  de’  fini  frà  chi  chiima  à 
venire  , e chi  forza  à redare  &c.  Gloria. _» 
magna  efl  ftqui  Deum , longitudo  enim  die- 
tim, ajfumetur  ab  eo,  dice  ìu  .Spirito  Santo 
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per  l’Ecclcfiirtico  (23.38.)  IV.  In  querto 
fatto  il  Figliuolo  di  Dio  hà  dimodrato, 
che  non  vie  alcuno  Staco  dal  quale  l’Vomo 
non  podi  crtèr.  chiamato  ad  eleggere  l’Oc- 
timo:  nc  vi  c impedimento  infupcrabile 
d’arrmarui , à chi  ama . Elimina  l'oppofi- 
zioncjthe  hanno  frà  se  quedi  due  termini, 
Apollolo,  e Publicano,  c Io  vedrai.  2.Niu- 
no  deue  diffidare , ponendo  termine  di  de- 
bolezza a;l’ onnipotente  mifbricordià  di 
Giesti  Grido . Ogni  grande  altezza  «li  per- 
orazione può  acquidarfi  da  chi  fonda  le  fuc 
fperan^c  ndl'amore,cóil  qualcGicsùè  im- 
pegnato ad  inalzare  i peccatori;  che  da  lui 
chiamati  lo  fìcguono  . 3. In  quella  occa- 
sione egli,  mamfedòil  Fine  della  fua  mif- 
fione  à tutto  il  Mondo:  cioè . Far  pale fe  la 
inifericordia  di  Dio  nella  Vocazione  de‘ 
peccatori . Euntes  dici  te , quid  efl  : miferi - 
cordt.im  volo,  (7  non  facrificium . 'Non  enint 
veni  vacare  iuflos,fed peccatores . 4.  Adun- 
que quanto  la  Vocazione  del  peccatore  hi 
il  termine  più  perfetto  , tanto  maggior- 
mente campeggia  la  mifcricordia  di  Dio, 
ed  egli  nc  teda  più  chiaramente  glorifica- 
to, ed  il  Figliuolo  di  Dio  tanto  meglio 
adempie  il  Fine  : per  il  quale  è venuco  al 
Mondo  . V-  Rifletti  à quede  verità  ; per 
chiudere  affatto  la  drada  alla  diffidenza^»  ; 
conia  quale  il  Demonio  fcruendofì  de’tuoi 
mali  abitijcdc'pcccati  date  commertì,  vor- 
rebbe impedirti  1'  EIczzione  di  qualun- 
que Stato  perfetto  ; al  quale  Iddio  foffc  per 
chiamarti  &c.  ;Efcrcita  gl  affetti , fecondo 
che  le  verità  conlìJcracc,  gli  aueranno  ec- 
citati . 

CONSIDERAZIONE  TERZA. 

Della  Vocazione  degli  altri  ^ fpofloli . 

Confiderà  Primo.  Che  non  fono  cf- 
prcfsi  nel  Sacro  Euangclio  i modi  del- 
le Vocazioni  dcgl  altri  Aportoli,  noni  ca- 
fo  ; màcon  mifccr io  . Iddio  hà  più  modi  di 
chiamareàfcguirlo, di  quelli, che  noi  fap- 
piamoscchefono  efprelli  nell’  Euangclio. 
Molti  fono  i Mezzi , per  i quali  ci  chiama  « 
dallo  Stato  Cuono  al  Migliore,  c da  querto 
all'Ottimo.  2.Sono  Mezzi, e modi  di  chia- 
mare.Le  ifpitazioniinternc;I  motidella  vo- 
lontà alla  parola  di  Dio  , ò letta , ò vdira; 
L’ctfcrc  liberato  da  yn  pericolo:  Lo  (bruì 

per 
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per  accidente  iuuoloncario  * e Gmili  Sic. 
Tutto  ftà  , che  fi  voglia  aprire  gl  orecchi 
del  cuore  alle  chiamate  di  Dio»  c conofee- 
re  la  Tua  voce  Sequere  me.  j.  Se  bene  non  ci 
fono  note  le  qualità  proprie  di  ciafchcduna 
Vocazione  all’  Apoftolato  , tutte  conuen- 
gono  nel  termine,dal  quale  gl  ’Apofìoh  fono 
chiamati,  che  è fignificato  inqucll’vni- 
ucrfaliflìmo  reliquimus  omnia  : cioè  da  vn 
abbandonamento  totale  ,c  perfetto  di  qua- 
lunquc  co  fi  j che  non  c Iddio  ; in  modo 
che  tutto  l'affetto  del  cuore  fi  leui  da  ciò, 
che  c Mondo, ò à lui  appartiene  .4.  Con- 
vengono nel  termine, al  quale  fono  chia- 
mati , che  è efpreffoin  quelle  parole,  fecuti 
fumus  te . Niuno  degl’  Apoftoli  fece  patto 
con  Crifio}  ò preferirti;  i termini  al  fuo  at- 
fetto,  fin  doue  douerte  feguirlo  Si c.  s.Que* 
Hi  due  termini  fono  iproprj  confini  dello 
Stato  Ottimo,  nel  quale  fecondo  laperfcz- 
zione,  tanto  più  fi  fublima  chi  è chiamato, 
quanto  più  perfettamente  fi  allontana  dal 
Mondo*,  e più  da  vicino  egli fiegue  Giesù 
Crifio  &c.II.  Ciafchedun  chiamato  corri- 
fponde  alla  Vocazione  , con  independenza 
dal  fatto  altrui . Niuno  ditte.  Io  vi  feguirò, 
fc  vi  feguiranno  gl’altri . Niun’ Apoftolo 
Jafciò  di  feguire  Giesù,  quando  gl’altri  Di- 
fccpoli  l’abbandonarono.  Ex  hoc  multi  Di- 
fcipulorum  eius  abierunt  retri) , ir  ùni  cum 
ilio  non  ambulabant.(Ioan.  6. 6<5.)2.Gicsù» 
perche  s 'intènde fse , che  la  Vocazione.» 
Apoftohcanon  dipende  da  quello  ,che  gli 
altri  fanno  , eziandio,  che  fieno  nello  Sta- 
to di  Difeepoli  ; dille  a’fuoi  Apoftoli.T^M»- 
uid  ir  vos  yultis  abireì  Gli  altri  nonper- 
cuerano:  Volete  ancor  voi  non  perfeuera- 
re  / 3.  Oflerua  il  fondamento  della  perfeue- 
ranza  immobile, nella  Vocazione  Apofio- 
lica, feoperto da  Pietro  Prencipe  degl’ Apo- 
fiolhdir/f  ei  Tetrus. Domine  ad  quem  ibimus } 
"verbi  vita  atterti*  habes,  (ibi.)  chi  c Via  le 
non  voi  ò Signore  ? chi  è V erità , chi  c Vi- 
ta }Et  nos  credidimus  ,ir  cognouimus , quia 
tu  es  Chriflus  Filini  Dei • Giuda  mancò, c 
tradì  ; Mi  quello  Lucifero, non  ebbe  chi 
lo  feguirtè  nel  precipizio.  III.  Niuno  de’ 
Chiamati  fi  lafciò  vfeir  di  mano  l’occafio- 
necol  differire.*  e pure  le  circoftanze, nelle 
quali  erano  occupati  quei  primi  nominata- 
mente  chiamati  da  Crifio,  fomminiftraua- 
no  giudi  pretefii,  almeno  di  differire.  Così 
i due  primi  fratelli , cosi  li  fecondi , cosi 
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Matteo  publicano  . 2.  Non  fi  vieta  a*  pei 
fcatori  ripigliare  l’vfo  innocente  delle  reti, 
quando  è ncccrtàrio  à viuere;  mà  la  proprie- 
tà non  fi  ritiene.  Non  fi  proibifee  à Mat- 
teo ritornare  nella  cafa  propria,  ad  aggiu- 
ftare , e render  conto  del  publico  denaro, 
cheaueua  amminifirato  / anzi  quella  diuic- 
ne  fcuola  di  Crifio , per  ammaefirar  publi- 
cani,  irfaflum  e fi  difatmbenteeo  in  domo, ec- 
ce multi  publicani , & peccatore s veniente », 
difeumbeoant  cum lefuirc.(Matih.g.\o.)h\i 
non  mai  fi  torna  al  banco  di  Gabelliere.»- 

!>»  Bifogna  difiinguere  il  preziofo  dal  vi- 
c , nelle  nfoluzioni , che  fi  deuono  fotto- 
porreal  giudizio , non  della  mondana  , mà 
della  criftiana,c  vera  prudenza  . IV.  Niuno 
de’Chiamati  all’Apofiolaco  domandò  mai  à 
Giesù  Crifio,  che  cofa  in  particolare  egli  fi 
douerte  fare;  ò in  che  di  lui  fi  volerti  ferui- 
re.  2.  Niuno  ebbe  follccitudine,  del  come 
farebbe  vifluto , in  che  luogo  , in  compa- 
gnia di  chi,  con  quali  comodità  . Tutto 
intefero  in  quel  fequere  me . Seguita  il  tuo 
Iddio  : E tanto  balla. per  ogni  informazio- 
ne del  futuro  8cc . 3.  E’  grand’errore  il  cre- 
dere, che  l’Vomo  porta  meglio  difporre  i 
Mezzi,efappia  farlo  più  à propofitopcr  la 
fua  felicità,  che  Iddio  fieffo/  quando  Iddio 

f:on  la  Vocazione  ridomanda , che  ti  fidi  di 
ui.4.Qual’è  quella  creatura  in  Quello  Vni- 
uerfo  «cheti  polla  condurre  ad  acquifiare 
alcun  bene , e quello  fieffo  non  lo  porta  fa- 
re Iddio? Oinfcnfato , licito;  di  Dionon 
ti  fidi  ? Iddio  adunque  ne  sà  meno  dite,  per 
gouernarti  bene  ? laida  fuper  Dominum  cu- 
ram  tuam,  ir  ipfe te enutriet.(Vfal.  54.  23.) 
5. Temi  tù,chc  egli  vada  fallito,  ò che  gli 
manchi  conche  faziarei  tuoi  affettijin mo- 
do che  tù  non  abbi  più  fame  delle  cofe  del 
Mondo /anzi  ti  venghino  à naufea  ? TS(pw 
dabit  in  aternum  fluiluationm  iufio)(ibi.) 
Temi, che  dalle  tempefte  delle  tentazioni 
non  ti  potrà  alficurare  la  fua  onnipotenza  ? 
Non  fai  che  fan  ti, ir  Mare  obediuntei  ? ire. 
(Matlh.  4. 41.)  V.  La  vera  Vocazione  pud 
perderfi , c fuanire  per  difetto  di  chic  chia- 
mato , eziandio  con  la  voce  cfprcffa  di  Gie- 
sù Crifio.  T^cmne  ego  vos  duodecim  elegi , 
ir  ex  vobu  vnus  Dtabolus  efl } Dicebat  au- 
tem  ludam  Simonis  Jfcariotem  -,  hlc  enwt—» 
eroi  traditurus  cum  , cum  effet  vnus  ex  duo- 
decim  (Ioan.6.-jo.)  2.Qutfia  perdita  può  ef- 
ferc  cagionata  facilmente, per  impegno  nel 

prò- 
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proprio  giudizio , circa  qualche  panico* 
fare . z.  Giuda  fece  conoscere , che  non.» 
auerebbc  perfeuerato;  dal  condannare  sfac- 
ciatamente l'atto  d’ofsequio  fatto  dalla.» 
Maddalena  à Giesù  Grillo  , con  l’effulio- 
ne  dellVngucnto  preziofo  . In  quello  fatto 
egli  fi  fece  capo  de’  maldicenti , fenza  ri- 
guardo allariaercnza  douucaalfuo  Mae- 
ltro  ,che  l’approuò  &c.  4.  Può  cagionarli 
dall'alfccto  alla  robba,tanto  piu  biafimeuo- 
le;  quàto  in  paragone  di  ciò, che  lì  c lafciato 
è poco  quello, à che  l’ Vomo  Uà  attaccatole 
molto  più  fe  l’affetto  d mgiufìo  per  altro,  e 
puòdirfij/itrrrat , irloculos  habens,  ( Ioan. 
11.6.)  come  di  Giuda,  s-  Può  cagionarli  da 
ripugnanza  di  vincere  se  ftelTo,conIamor- 
tifìcjzionc  . Giuda  feguitò  Giesù  Cullo, 
corrifpondendo  con  generalità  al  motiuo 
ottimo;  e lo  fegui collantemente  fino  à tan- 
to, che  peri  miracoli  fu  gloriofojmàquan- 
do  intefe,che  quella  cena  era  l'vkima  alian- 
ti la  crocififlione;fi  lafciò  indurre, non  folo 
à lafciarlo,  màà tradirlo.  6.  Perqucftaj 
via  vn’Apoflolo  eletto  da  Crifto  con  otti- 
ma Vocazione;  per  fua  colpa  Diabolusefl 
ire.  Vi.  Auuerti,doue  Lucifero  apparec- 
chia 1 lacci  da  ridurre  di  nuouo  al  Mondo 
nelle  fuc  catenequclli  ,che  Giesù  con  la_j 
fua  chiamata  hà  cauati  fuori  del  Mondo, 
nella  libertà de’figliuoli di  Dio  .Quelli  fo- 
no ne’  defider  j di  ftima , e d'eccellenza  fpi- 
rituale  ; di  beni  temporali , c delle  proprio 
commodità  : Or  fe  qucfti  fanno  fuanire  la 
vera  Vocazione  , molto  più  impediscono 
la  vera  corrifpondenza  nell  accctcarla,  con 
eleggere  l’Ottimo  Stato.  Efucita  gl’aifctti 
&c. 

Hiflejfione,  e Colloquio . 

Rifletti  fopra  il  punto  : applicando  lo 
verità  conofciute  à td  : e vedi , che 
difpofizioni  da  te  fi  richiedono  , fe  vuoi 
di;e  à Giesù  Cnllo  nella  proflima  Hlczzio- 
ne.Vocabis  ne, ir  ego  refpondebo  ubi  : Ope- 
ri manuum  tuarum  porriges  dexteram  ( Iob . 
14.)!.  Sù  quelle  cognizioni  fonda  il  Collo- 
quio ; impiegando  l'affetto  verfo  la  fantif- 
fima  Vmanitàdi  Giesù  Grillo.  Efporrai 
à lui  le  tue  debolezze  . 3.  Gli  domanderai 
forza  di  fuperare  quegl’impedimenti , che 
egli  vede  in  tc  per  feguirlo  , doue  ti  chia- 
merà . 4.  E fupplicalo  , che  fi  degni  con  i 
meliti  Suoi  ottenerti  dali'Eteino  Padre  la 
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Vocazione  efficace  à quello  Stato , che  è 
l'Ottimo  per  té,  fenza  alcun  riguardo  alle 
tue  inclinazioni. 

Sapienza  eterna,  Giesù  mio  Redentore, 
mio  Maeflro,  mia  Guida  : ecco  la  mu  li- 
bertà nelle  vollre  mani;non  mi  dite:  Venite 
pofl  me.  Nò  mio  caro  Giesù, non  bilia  al- 
la mia  fiacchezza  : pigliatemi  fopra  le  vo- 
ftre  Sacratimene  Spalle  , come  già  faceflc  à 
quella  pecorella  fuggita  dal  vollro  ouile; 
che  era  già  quali  nella  bocca  del  lupo  in- 
fernale. Hò  errato  mio  caro  Redentore; 
hò  errato . F.rraui  ficut  ouit , qua  perijt: 
quare  feruum  tuum  irc.(Vf.i  ii.)l}somoui 
quello  affetto,  come  hò  accennato  . Con- 
cluderai con  la  preghiera . Anima  di  Ca- 
llo Santificatemi  &c. 

TERZO  PVNTO. 

Tré  cofe  fi  hanno  qui  da  ponderare  : La  pri- 
ma, come  erano  gl'sipofloli  di  bxffa  condi- 
zione. La  feconda  , à quanto  grande  di- 
gnità , e quanto  foauemente  furono  chia- 
mati La  ter^a , con  quali  doni  di  grazia 
fieno  flati  inalzati  tutti  li  Vadr>  del  ie- 
ftamento  -vecchio  ,edi  Santi  del  Tefla- 
mento  nuouó . 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Della  bafla  condizione  di  quei , che  furono 
chiamati  all’-dpoflolato. 

Confiderà  Primo  L’vfanza  inaltera- 
bile di  Dio  , manifcflaia  da  Paolo 
Apolloloà  tuttofi  genere  v nano.  (Corin. 
1. li.)  Qua:  fluita  funt  Mundi  elegit  Deus, 
*W  confundat  fapientes  : ir  infirma  Mundi 
elegit  Deus,  y>t  confundat  fortia  : ir  ignobi- 
le Mundi,  ir  coni  empi  Mia  elegit  Deus,  ir 
e a , qua-  non  funt  ,y>t  ea,  qua:  / unt  deflrue- 
ret  . L'opere  grandi,  maflìmamente  nell’ 
ordine  fopranacuralc , non  fi  hanno  da  mi- 
furare con  la  potenza , c fapienza  dcllaj 
creatura, che  fono  troppo  corte;  màcon  la 

Sotcnza,  e fapienza  di  Dio.  2.  Tanto  più  li 
oda  la  fapienza  dell’artefice , quanto  gl' 
ifirumcnti,con  li  quali  fifà  l’opera  perfet- 
tiffima  , fono  meno  perfetti.  Non  fi  glori) 
chi  è chiamato  da  Dio  à Stato  di  Sublime 
perfezzione  , perche  il  chiamare  d atto  di 
nnfericordia,non  di  giuftizia . 3 .Non  dif- 
fidi 
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fi  li  d’arrimMii  chiG  è incaminato,  perche 
l'arriuarui  è opera  dell’onnipotenza  della 
grazia  di  Dio  » non  della  debolezza  di  chi 
è chiamato  , Yt  non  glorietur  in  confpectit 
eius  omnif  tato  . 4. Iddio  dal  Chiamato  ri* 
chiede  , non  Pelame  delle  proprie  abilità, 
cd  vn  gran  capitale  di  quelle  qualità,  che  il 
Mondo  apprezza  ; ò fianobiltà  di  nafcita, 
ò abbondanza  di  ricchezza  , ò altezza  d» 
feienze  vmanc.5 .Sequere  me, con  rifoluzio- 
ne,con  prontezza, con  perfeucranza;e  non 
altro.L’obbcdienza  pronta, e rifoluta  bafta. 
II. No»  y os  me  elegiflis  , fed  ego  elegi  Y os: 
(/«p.jOflerua  la  forza  delle  parole:  Voi  di 
condizione  plebea  , d’arte  vile , ed  infima, 
voi,  che  fietc  ignoranti , e d’ingegno  roz- 
zo; che  nc  pure  capite  lecofe  faciliffime.e 
chiariflìme  di  fatto  : Mhuc  y os  fine  intel- 
ledu  eftis  irc.z.Voi  ,chc  fiete  inoltrati  nell 
età  ; poco  à propolito  per  acquiftarc  lo 
feienze  &c.  3.  Erano  di  nazione  Galilei, 
l’infima  di  tutte  le  Prouincie  d’ifracle.  Di- 
ccuano  le  turbe  in  Gierufalemmc  concor- 
fc  , vdcndogli  predicare  in  varie  linguo* 
7 ’ipnnè  omnes  ifli,  qui  loquutur  Galli*}  funt? 
(^//fi.2*)e  tanto  balta  per  ifcreditarli.Ondc 
i Prcncipi  delle  famiglie.  Senatori,  Dotto- 
ri,Sacerdoti,Perfone  di  confidcrazione.di- 
ceuano  per  difprczzo:  Scrutare  fcripturas, 
quìa  à G alila  a Vropheta  non  furgit.  linfr.) 
2.  Molto  più  l’auuiliuano  per  efifere  di  pro- 
feflìone  fri  i Galilei  infima  , e d’arte  ple- 
bea . 'Numquid  ex  Vrincipibus  aliqun  ere - 
didit  in  eum,  aut  ex  Tbarifeis  } fed  turba 
hxe,qux  non  nouit  legem  ; maledici!  funt. 
(Ioan.'j.)  Ecco  il  concetto  , che  v’era  di 
quelli  appreflfo  il  Magiftrato  fupremo  della 
Nazione  Ebrea.4.Chiamati  da  Crifto,auc- 
uano  accettato  d’effere  Peccatori  d’Vomi- 
ni;  mà  elTcndo  poueriffimi,come  potcuano 
allettare  il  feguito  della  moltitudine^? 
c.L’intercflfe  èia  rete  da  pigliar  gli  Vomini, 
c pefeare  i Regni . La  poucrtà,  il  difprez- 
zo , la  mortificazione  , che  profelfauano, 
non  erano  reti  da  pigliar  mondani.  tf.Tan- 
t’è.  Nel  mouerfi  ad  efeguire  ciò  .che  Dio 
vuole,tutta  la  prouifionc.che  bafta  fola.ed 
auanva,  è la  fiducia  in  quel  Dio,  che  chia- 
ma . III.  Niuno  dc’Chiamati  fù  allettato 
con  alcuna  di  quelle  cofc  , dalle  quali  po- 
teftero  fperar  follicuo  alla  battezza  prefen- 
tc  della  loro  fortuna  . Crifto , che  gli 
chiauiaua,  non  l’aucua  , 2.  Non  moftjaua 
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ad  effi  ricchezze, onori,  comoditi , ò eo- 
fa  alcuna  di  Mondo  ; mà  profeftàua  in  gra- 
do perfettiflìmo  tutto  l’oppofto  . Sicn^j 
non  folamente  non  aueuano  quelle  quali- 
tà, che  rendono  gl’ Vomini  riguardeuoli  a! 
Mondo,ed  abili  a'grandi  nrgozj.mà  nc  pu- 
re le  fperauano . 3 .La  prima  volta,  che  vfei- 
rono  in  forma  ai  Apoftoh  à predicare  al 
Mondo  l'Euangclio,  Gicsù  li  mandò  ficiiC 
oues  in  medio  luporumfMatt.io.  )Che  fi  po- 
teua  fperarc  daqucfta  raiflione?N?hf*  pof- 
fidere  atirum , ncque  argentum , ncque  pecu • 
niam  in  z onis  \>ejìris . No»  per  am  in  yì.i, 
neque  duas  tunicas,  ncque  calceamenta  , nc- 
que y irgam  ire.  (Mi»,  io.  ) Quei , che  fi 
mandano  cosi , vanno  à viucrc  nelle  mi  fe- 
rie 5 ò à morire  nelle  neceftìtà  } 4.  Cosi 
vuole  Iddio,che  i Chiamati  da  lui  intenda- 
no, chcne’fuoi  configli  la  prudenza  del 
Mondo  , non  hà  voce;  cd  i Mezzi  vmani 
non  fi  attendono  : Vocat  ea,  qua  non  funt, 
Yl  e a , qua  funt  deflrueret . Le  pecorelle 
domarono  i lupi  : gl’ignoranti  confulcro 
i fauj  ; ed  i poueri  fecero , che  i ricchi  vo- 
lontariamente lafciaftcro  le  ricchezze  &c. 
Ah  mio  Dio!  Beatui quem  elegifti,  ir  af~ 
fumpftfli:  inbabitabit  in  atrijs  tuie  ire.  (P/. 
64.5.)  Efcrcita  gl’  affetti  fopra  quello  con- 
tinuato miracolo  , che  ancor  dura  nella 
Chicfa , c durerà  fino  alla  fine  del  Mondo. 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Quanto  grande  fia  la  dignità , e foauitì  del- 
la Vocazione  -dpojlolica . 

Confiderà  Primo.  La  dignità  di  quello 
fommo  , ed  Ottimo  Stato  , da’  dife- 
gm  , che  ebbe  il  Figliuolo  di  Dio , chia- 
mando à quello  gl’Apoftoli;  e fù  l’aucre_j 
con  chi  confidare  ,come  Vomo,  i fccrcti 
del  fuo  cuore  diuino;e  lo  fece  Vocauit  fecre- 
tò  Difcipulos  fuos  ère.  Vobis  datum  eflnoffe 
myfierium  Regni  Dei  ire.  (Lue.#.)  Tri  flit  efl 
anima  mea  y fque  ad  mortem  &c.(Matt.z6.) 
E per  quella  confidenza,  volcua  eguagliar- 
gli à sè.lam  non  dicani  y os  feruos,fed  ami- 
co! - 2.0(ferua  nel  paragone  di  vn  gran  Ré, 
c di  vn’ Vomo  ordinario , cleuato  alla  con- 
fidenza intima,  la  qualità  , e l’ecccflò  del 
fauore.  3.  Gli  elefsc  per  depofitare  nel  lo- 
ro cuore  tutti  qucgl’afsiomi , che  erano  re- 
gole di  prudenza  dluina, per  il  goucrno  dell* 

anima. 
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ahima  , Omnia  quxcumque  andini  à Vatre^, 
rato , nota  feci  ~vobis  . Óflèrua  l’ecccffo  del 
iauorc  nel  paragone  di  Macflro  ad  vn  fuo 
dilettiamo  Scolare  &c.  4.  Gli  eleflè  per 
auere  chi  difporre,con  la  communica/io- 
nc  di  quei  doni , con  i quali  l’aucua  arric- 
chito l’Eterno  fuo  Padre  , al  Regno  fu- 
premo  dell’  Eternità  Et  ego  difpono  yo- 
bis,f;cut  difpofuit  mihi  Vater  rneus  Regnum. 
{Lue. 22.)  Olkrua  il  fublimiffimodono  nel 
paragone  delle  promozioni  à qualche  gran- 
diffima  dignità , ò facra , òciuilejc  1 ec- 
cello di  quello  fopra  quelle  &c.  11.11  Pine 
della  Mifllone  dei  Figliuolo  di  Dio  in  fer- 
ra fu,  non  vt  indicet  Mundum,  fed  vi  falue- 
tur  Mundus  per  ipfum.(lo:^.)ln  quello  offi- 
cio di  Saluatorc , Gicsu  pigliò  per  compa- 

fjm  quelli, che  aueua  chiamati  all’Apolto- 
ato.  Sicul  mifìt  me  Valer, &•  ego  mitto  yos. 
( Io.1n.20.22.)  A quelli  raccomandò  il  com- 
pire l’opera  e.a  lui  cominciata;  c raccòrrò 
il  frutto  delle  fue  fatiche  , e del  fuo  lan- 
3*  A quelli  raccomandò  il  darò 
all  Eterno  fuo  Padre  quella  gloria  perlai 
conucrfionc  del  Mondo  >che  egli  aueua  « 
apparecchiata  con  la  fua  morte  di  Croco •’ 
Euntes  in  Mundum  yniuerfum  predicati 
EuangtUum  omni  Creatura . (Mara  16.)  4. 
A quelli  raccomandò  il  perfezzionare  quei 
difegni  di  pace  , e di  amore;  che  egli  non_s 
{blamente  nella  falucc  , mi  ncgl  auanza- 
mcnti  di  virtù  eroiche degl'Eletti,  aucua_» 
dilègnatcconla  dottrina  predicata , e con 
1 efempio  della  fua  innocenti!!] ma  vita_»  . 
Docente  s feritore  omnia  quxcumque  manda - 

sì  , Ì ’ (*&•)  S;  ORèrua,  quanta  lìa que- 
lla altmjma  dignità , dalla  grandezza  dell’- 
opera Diuina.  Adiutore s Dei  fumus,  diccua 
PaolQ.(i.Cor.j.JChi  Rè  hà  tanto  fublimaco 
nel  Regno  fuo  vn  MiniRrodi  Stato;  ed  à 
quello  fegno  di  fiducia?  &c.  111.  La  digni- 
tà di  quello  Stato,  che  non  polliamo  fa- 
cilmente comprendere  in  quella  vitajfi  de- 
ue  principalmente  mifurare  dall'  altezza^», 
che  ha  nell  eternità  beata . L’iflelTo  è chia- 
mare gl’Apolloli alle  fatiche  dell’Apollola- 
to , che  al  premio  d elTere  Afliflbri  di  Cri- 
no i« /«le  Maiesiaiis  ,iudicantes  duodecim 
tribui  Ifrael,  in  quel  giorno  tremendo,  nel 
quale  faranno  giudicati  Angeli, & Vomim. 
2.  Quanto  adunque  apprezza  Iddio  con_» 
la  fua  infinita  Sapienza  nello  Stato  Ottimo, 
quelle  medefime  fatiche,  delle  quali  fi  fpa- 
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ucnta  tanto  la  debolezza  del  cuore  vmano» 
che  ricufa  di  cornfponderc  alla  diuina  vo- 
cazione ? 3.  Iddio  non  hà  impoucrito  sé 
llefiòin  modo,  che  non  polla  dareà  chi  lì 
fida  di  lui,  premio  maggiore,  e maggioro 
à proporzione  del  patire,  e dell’opcraro» 
che  ciafchcduno  farà, per  obbedire  alle  fue 
chiamate . Quelli  ancora  indicabunt , & do- 
minabili} tur  Vopulis  &c.(Sap .3.)  IV. Quan- 
tunque lia  inclplicabilc  la  dignità  della  vita 
Apollolica  , Giesù  non  isforza  à pigliarla; 
mi  inulta,  Venite  poti  me  . Sequere  we_>. 
Muouiti  con  l’EIczzionedal  Meno, al  Più 
perfetto;  Vieni  con  l’imitazione  dell’Otti- 
mo, ma  di  tua  piena  libertà  . 2.  Lafciati 
bensì  guidare  da  chi  riama  piu , che  tu  non 
ami  tè  Rdìò;dachi  si  tutto  il  pallàio  , il 
prefenre,  il  futuro  , il  pollibilc  appartenen- 
te à tè  : da  chi  può  per  tuo  bene  tutto  qucl- 
loche  vuole.  3. Giesù  non  foto  non  vuole 
far  forzaalla  tualibcrta,per  l'Ottimo  .Stato, 
le  à quello  ti  chiamerà;  mà  nc  meno  vuo- 
le guarirti , fe  lei  infermo  d’alcuna  pa filo- 
ne Regolata.  Vis  famt  fieri } Non  ti  feu- 
fnrecome  il  Paralitico  muccchiato:  tfumi- 
ttem  non  babeo  , non  hò  chi  mi  dia  le  abili- 
tà , gli  aiuti  vmani , che  fono  ò neceflarj , 
ò opportuni  : Vu  fanus  fieri } Non  cercar 
Vomini  , mentre  à tè  s’oflèrifce  in  aiuto 
Iddio.  4.  Vuoifaluarti?  Vuoiaflìcurare_> 
l’anima  tua  vnica,  e fola,  da  pericoli  dell’e- 
terna dannazione?  Vuoi  tuacquilìarc  nel 
Regno  eterno  di  Gicsu  Crillo  va  foglio 
perpetuo  di  gloria  fubliinc?Vuoi  tù  da  vero? 
Giesu  ti  parla  . Veni  fequere  me  , io  farò  in 
tè,come  ncgl’Apofloli  miei, tutto  quello, 
à che  ti  chiamo  «Stc.  Efcrcita  gl’ affètti  ri- 
fpondendo  àqu.lie  interrogazioni  quello, 
che  il  tuo  cuore  ti  dirà  &c. 

CONSIDERAZIONE  TERZA. 

Della  fuprema  altera  dell ’ A popolato. 

Confiderà  Primo.  Che  le  opere,  che_j 
fono  da  Dio , fono  difpoitè  con  or- 
dine marauighofo  . Qux  autemfmt,  àDeo 
ordinata  funt  (Rpm.  i;.t.)  dice  1 Apollo- 
Io  ; e quanto  l’opere  fono  più  riguardeuo- 
h/tanto  più  vi  fpicca  l’Ordine, c fa  Propor- 
zione . Opera  fomm.»  di  Dio  in  terra  c la 
Chiefa  militante  ; adunque  niente  nella  » 
Gieraichia  fua  vie  fuori  di  luogo;  niente 
L 1 fpro- 
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Sproporzionato  $ n.à  tutto  ordinato  in  tale.» 
proporzione  di  merito , e di  maggioranza, 
che  ne  rifulta  ne!  Fatto  quella  Suprema-» 
bellezza,  per  la  quale  dirti  io  Spofo  fuo  Id- 
àiofTuta  pulchra  es amica  mea  ire.  2.  L'or- 
dine, e proporzione  della  Gicrarthia  Ec- 
clcfiaflica  ci  è manifestato  da  Paolo  Aporto- 
lo . Et  quofdam  c] indetti  politi  t Deus  in  Fe- 
de fia  , pr tinniti  Jfpoftoloi , fecutido  Vrophe- 
fat , lertiò  Dodorei  ire.  (.iCer.i2.a80lopra 
tutti  fono  gl’  Apoftoli  nel  primo  St3to,c 
nel  pollo  più  fublime&c.  ?.  Deueadunque 
dirli , che  lo  Stato  porti  feco  il  merito  ne- 
gl 'Apoftoli  d elle  re  collocati  fopra  tutti 
gl’altri  : altramente  farebbe  deformità  tan- 
to maggiore,  quanto  maggiore  c il  grado, 
nel  quale  appanfee  quella  fproDorzione  -, 
che  è il  fupremo , nel  quale  gl’Aportoli  fo- 
no collocati  &c.  11.  Regola  infallibile  di 
quella  infinita  Sapienza  , clic  è Iddio , c dis- 
porre 1 Me  zzi  al  Fine  con  fomma  propor- 
zione ; nè  può  ertère  altramente,  ftnza  fc- 
gunne  vna  grami illìmaconfufionc  di  erro- 
ri. 2.  Siche  per  intendere , che  doniabbia 
alcuno  riccuuti  dalla  liberalità  di  Dio, otti- 
mo argomento  è l'intendere  il  Finc,alquale 
Iddio  I hà  eletto  per  Mmiftro  &c.  3.  L’A- 

{'ortolo  parlàdo  ai  sè,e  de’,  fuoi  Coapollo- 
i dicc.C2.f  or .3.)  idoneo s noi feeit  Mmijlroi 
noni  Tejiameiiti . Non  potcua  efler  di  me- 
no : mà  per  intendetene  doni , e che  gra- 
zie gli  rendertlro  idonei  ; guarda  il  mini- 
llcrio,al  quale  erano  eletti  nnnicdiatamcn- 
te  da  Cnrto.  4.  E prima  d’ogni  altro  il 
minifterio  d’crtrre  Maeftri  del  Mondo  tut- 
to . Ducete  omnes  geniti , predicate  Enan- 
gtlitim  ornili  Creatura’ , cioè  il  piu  fubliinc, 
e pili  vniucrfalc  di  qualunque  altro,  chCJ 
fia  fiato  commefl'o  ad  Vomo  vaiente.;  • 
Adunque  fopra  tutti  gli  altri  fono  fiati 
arricchiti  di  doni,  e di  grazie . 5.  Quella 
mcdelìma  ragione  dimoftra  l’ccccllcnz a lo- 
ro fopra  tutti  i Prolcri , c Patriarchi  dell’- 
antico Tertamcnto . Perche  quelli  cfTlndo 
mandati  ad  vn  folo  Popolo  ambafciaton 
di  Dio , aucuano  grazia  proporzionata  con 
abbondanza  à quel  minifterio  . 6.  Ma  gli 
Apoftoli  erano  mandati  a quello  fttflo  Po- 
polo, edi  più  à tutti  gl’  altri  Popoli , e na- 
zioni del  Mondo  ; adunque  doucuano  Supe- 
rar tutti  quelli  nell’ abbondanza  della  gra- 
zia,per  la  quale  erano  refi  idonei.  'Kimit 
honorati  funi  amici  lui  Veni , dice u a Da- 
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uid  in  Spinto  di  profezia , contemplando 
gl’Apoftolijmnw  confortatiti  eli  Vrincipatut 
eorum  &c.(Vf.i}S.)  UJ.Perconofccrc  l’o- 
pera quanto  lia  perfetta, l’ottimo  argomen- 
to è {quanto  la  prezzi  l’artefice , che  l’hà 
fatta.  Se  di  quella  egli  fi  gloria, fe  di  quella 
s’onora,  fe  quella  moftraàchi  vuole  infor- 
mazione del  fuo  Sapere  ; c certo  ,chc  per 
far  quefto  non  elegge  cofa  ordinaria  di  fuo 
lauoro  , mi  l’Ottima  fra  tutte  1 opere  fue  * 

2.  Paolo  Apoftolo  Oracolo  dello  Spirito 
Santochiama  gl  Apoftoli  dormii  Crifto. 
Siue  F ratrei  noflri  ^fpojloli  Ecclefiarum-j , 
Gloria  Chrijli  ire.  ( ì.Lorinth .8.  23.  )2.0h 

uanto  dice  in  qu.fte  due  parole.  Glori tua 
iCriflo.  Il  Figliuolo  di  Dio  vnico,Dioi 
ed  Vomo , venuto  al  Mondo  hà  eletti , hà 
Santificati , hà  mandati  in  fua  vece  à voi 
quefli  Vomini,  come  fuoi  amici  fauoriti, 
anzi  fuoi  Rapprefcntanti , opere  perfetta 
delle  fue  mani  onnipotenti, Gloria  fua_» . 

3.  Adunque  douendo  argomentare  il  Mon- 
do da  quelle  orere,  delle  quali  fi  gloriaua 
l'Artefice  , e che  egli  vedeua  j la  Sapienza, 
la  Santità  dell’ Artefice  ftcffò,chenon  ve- 
deua 5 che  doni  di  virtù  ,chc  grazie  di  En- 
tità fi  vuol  dire , che  fopra  tutti  gl’altri 
Eletti , m tutti i Secoli, fi  vedelfero  ncgl’A- 
poftoli  }6ic.  IV.Or  il  fondamento  di  que- 
fta  grandillìma,  edaltirtìtnafabnca,qual  c? 
Ecce  noi  reliqitimut  omnia , ir  flotti  fu- 
miti le.  Siamo  venuti  quando , c come , e 
doue  Voi  ci  anete  chiamati.-Tanto  bafla  per 
fondar  tutta  qut  Ila  granTorrc.2.H  numero 
de  grApoflolièdcicrminato;mà  non  è de- 
terminato il  numero  degl’Vomim  Apofto- 
l.ci . La  Chic  fa  di  Dio  in  ogni  fecolo  hi 
auuti  molti , che  hanno  cfprcrtò  nel  mo- 
do di  viuerc,  la  vita  Apoftolica  . 3.  Se.» 
Iddio  chiama  , fegno  c,  che  vuol  fare  i mi- 
racoli della  fua  mifencordia, ò in  vna,  ò 
in  vn’  altra  maniera  ,che  Sia  l’Ottimo  per 
tè.  Tutto  ftà  in cornfpondere  alle  fue» 
chiamare . Qui  funt  fratrei  mei  f <7 tue  eli 
Matcr  mtaì  Qui  fecerit  'ooluntattm  Tatrii 
met  ; ipfe  meni  Irater  , ir  Soror , ir  Mater 
efl  ire.  (Matth.i2.qH-)  Efcrcita  gl 'affetti  i 
propofito  delle  verità  conofciute. 

Hiflejfione  fopra  tutta  la  Meditazione. 

Rifletti  allo  Stato , nel  quale  fei:  cfa- 
nuna  quali  fieno, la  barca  nella  q^ua- 

Oigilized-byGt 
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le  fei  imbarcato?  Quali  le  tue  reti,  con  le 
quali  tu  difegnidipefcare?Che  dai  ora  fa- 
cendo con  elle  &c.  Che  guadagni  fai?  Che 
foen  ? Che  perdi  ?Che  vtile  caui  dall’irre- 
foluzione,  fenza  fermare  lo  Stator  della_» 
tua  vita  ?&c.  lo  ti  porto  vn’  imbafeiata  à 
nome  d i( , icsii  Crilio , che  ni  credi  , ccon- 
fcCQ , che fia Figliuolo  di  Dio  vnico,c Si- 
gnore noftro.  GiesuCriflomio  Signorsì 
c’inuita  , c dice  à rè , che  leggi . Venite  ai 
me  omnet  qui  laboratis ,(?  onerati  eflis , 
egorefìciam-rot  ,tolhte  iugum  tneum  fuper 
y<ot  , inutnietis  requiem  animabus  y>e- 
{tris.  (Mjith.i  1.29.) 

Vieni  con  i partì  dell’anima , che  fono  le 
tue  rifoluzioni . Vieni  da  luogo  tanto  pili 
pieno  di  miferie  , quanto  piti  lontano  da! 
elio  G lesti  ; fe  bene  follerò  le  Regie  de’ 
primi  Monarchi  del  Mondo.  A me,  fonte 
di  vita  Eterna,  forgente  vnicadi  felicitale 
canto  piti  ne  participcrai , quanto  piti  ti  au- 
uicancrai . Tutti , pèrche  con  tutti  hò  par- 
lato • Adunque  tu  non  fei  clclufo , anzi  nè 
tò»né  altri..  Non  il  Giulio , che  può  farli 
piu  fanto , e megliore . Non  il  peccatore, 
che  nelle  mani  fue , di  pietra,  e felce  che  è, 
ptiòdiucnirc  figliuolo  eletto  d’Àbramo. 
Ora  parlo  à tc  in  particolare  al  tuo  cuore. 
Vieni . Tu  chctrauagli  per  impouerirc; 
Cerchi  il  bene  nella  vaniti , eia  felicità  nel- 
le mi  ferie,  e fei  caricato  dal  grauiffimo  pe- 
lò di  fodisfare  alle  partìoni,con  le  quali  ti- 
ranneggia la  tua  libertà,  ogni  vizio,  che  fà 
da  Padrone  . Piglia  fopra  di  té  fpontanca- 
mentc;  non  per  forza  ; non  fopra  vna  parte 
fola  di  tè  , mà’ fopra  tutto  tè  , pienamente, 
foggecto  à Dio,  il  mio  giogo . Mio, perche  è 
quello  fteflò , che  io  Figliuolo  di  Dio  ; c_? 
della  lidia  foftanza  del  mio  Eterno  Padre, 
hò  portato  nella  mia  Vmanità  da!  primo 
iftaate  della  concczzionc,  fino  alla  morte 
di  Croce.  Voglio  communicare  con  tè  le 
fatiche  mie  in  portarlo  , comunicandoti 
quella  forza  , cne  io  per  elT  hò  meritato 
à té  : Impara  da  me  la  manfuetudine , rj 
l’Vmiltà  d,  cuore . Con  quelle  (arai  vniio 
a me  ,cd  cifendo  il  tuo  , ed  il  mio  vn  Ibi 
cuore , farai  pronto  à patir  tutto  con  l’vna, 
e far  tutto  con  l’altra  delle  due  virtù  à glo- 
ria dell’Eterno  mio  Padre . E troverai  /«_» 

J 'viete  f quella,  che  è centro  della  volontàt 
uori  della  quale  Uà  ella  fempre  inquieta; 
quella  quiete,  che  il  Mondo  non  può  dare. 
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perche  non.  l’hi . All’anima  tua . Non  al 
corpo,  che  come  l’acqua  morta  inucrmi- 
nirebbe  nell’ozio, sfaccendato;  mà  all’Ani- 
ma 5 cioè  alla  nobilillima  parte  di  tè  , per 
la  quale  fei  fimile  à gli  Angeli , e fupcrio- 
re  alle  beftic  ; All’Anima  capace  de’  diletti 
veri,  e celefti  , che  fanno  il  Paradifoàgli 
Angioli  : non  i mondani,  e fallì,  che  fanno 
Ralla  alle  beQic . 

Iddio  afpecta  rifporta  à quell ’inuito:  egli 
mi  manda  i tè.  $e  pi  pare,  che  da  tè  egli 
la  meriti;  in  qualche  adèrto  nel  Colloquio 
rifpondi  all’Ecerno  Padre#  fia  come  ti  da- 
ta il  cuore.  Eccotenc  Vn  principio  . Mio 
Dio  , Sole  Ecerno  , c Luce  Vera  , che  per 
mezzo  del  Verbo  tuo  Figliuolo,  illumini 
ogni  Vomo,  che  viene  nei  Mondo  ; Veri- 
tà infallibile  , che  ammacllri  ogni  cuorer 
quali  fono  le  vie  Immediate,  per  le  quali 
vuoi , che  io  venga  a tc  ; giache  fai  à mé 
mifcrabilirtìmo  l’onore  , e la  mifericordia 
di  quello  inulto  ? Greffus  meos  dirige  in  fe- 
mitis  tuit:  vf  non  moucantnr  y>e(ligia  me*.* 
ire.  ( Tfal.  itf.  5.  J Vtinam  dtngantur  vi* 
nux  ad  cuflodiendas  iuftif.cationes  tuai  ire. 
(Vfal.i 

Mà  quello  non  balla  alla  mia  debolezza*1 
Trahe  me  pojl  te  ; eziandio  che  il  mio  Ton- 
fo ripugni,  fa  che  ancor  io  peccatore,  e la- 
dro fia  inchiodato  in  Croce#  fu  collretto 
à rellarui  in  quello  Stato , che  à té  più  pia- 
cerà inGerne  con  il  tuo  Figliuolo  crocifillò. 
&c.  Promoui  quello , ò limile  affetto. 

Si  termina  con  le  Colite  preci . 

Dalle  Ore  quindici , e tré  quarti,  fino 
alle  Cedici . 

Rtflejfone , e Vifita  del  Santiffìmo  . 

A mezzo  giorno  l’efame  (urticolare  fopra 
le  annotazioni  , & addizioni  de 
gl'Eletcìzj, 

AZZIONI  DEL  GIORNO, 

‘ 

Da  Ore  dicinoue , fino  à dicinoue, 
e mezza . 

Legione  prillata , e p penfa  alta  Con - ” 
fnenga. 
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Da  Ore  dicinoue , e mezza , fino  à venti, 
e vn  quarto . 

Conferenza  f opra  la  dif erezione  deqli  Spiri- 
tile moti  interni  dell'Vomo, nella  vita 
f pirituale. 

Introduzzione  alla  Conferenza , f diui- 
[ione  della  materia  da 
conferire. 

P Direttore.  La  vita  dell’  Vomo , RR. 

► PP.  è vna  piazza  di  Mercato,  douo 
ognvno,  per  poueriffimo,che  fia  hi  qual- 
che talento  da  trafficare . Tqullus  enim  ejl 
e]  iti  \ erari  ter  dicat  ; lalentum  minime  accepii 
non  efl  vndt  rationes  ponei  e co&ar  j dice  San 
Gregorio  Papa  f hom.9 . in  Etian&.  ) E fi  di- 
nioftra  ciò  chiaramente  con  quella  luco 
medefima,  che  hà  ciafcheduno  in  se  parte- 
cipata dal  vero  Sole  , chei  lux  y>era , qua 
illuminai  omnem  hominem  yenientem  ìh_, 
hunc  Mundum.  (Ioan.  1.)  Qycflo  talento, 
che  puó,c  deuefi  trafficare  con  l’opcrc  fue, 
dàciafcheduno,che  viene  à quello  mercato, 
con  obligo  d'ingrandirlo  con  il  proporzio- 
nato guadagno,  c il  lume , ò la  grazia  di 
Dio  , la  quale  fi  moltiplica  in  quei  doni , 
che  per  liberalità  del  fupremo  Padre  l’ac- 
compagnano ; e fecundùm  propriam  y>irtu- 
tem-  (Mattb.igi.)  fi  proporziona  alle  abili- 
tà , che  fi  è degnato  concedere  à cnfche- 
dunojammcttendolo  all’onore  diefTcre  fuo 
fcruo . Quello,  che  qui  fi  vuole  auucrttre, 
come  colà  tanto  più  imporrante  , quanto 
ciafcheduno  hà  maggior  numero  di  talen- 
ti ne’  doni  cclefti , ò fieno  penficri  nell  'in- 
telletto, ò moti  nella  volontà  ; fi  è,  I’oflTcr- 
uare  con  diligenza , che  il  ladrone  Infer- 
riate, che  nella  finta  luce  cuopre  gl'inganni 
fuoi,  non  ci  faccia  trauedere , e ci  fpacci  il 
falfo  lume  per  vero.  Onde  auuifa  Giesù 
Crifio  al  fup  feruo,  che  apra  l’occhio . Vi- 
de ne  lumen  quod  in  te  efl,  tenebra  fmt . 

(LlIC.ll.tf.) 

Nelle  Hcre  niuna  cofa  importa  tanto  , 
quanto  il  conofcere  le  buone  dalle  falfo 
monete;  poiché  efièndo  la  moneta  nel  ven- 
dere, c comprarcjil  cuore  de*  contratti , e 
la  vita  del  commercio;  ogni  mancamento 
in  quella  materia, al  publieg  bene , che  in_» 
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quelli  viue,  è mortale:  mà  quanto  è più 
graue  il  delitto,  tanto  è maggiore  la  facili- 
tà , con  la  quale  gl’incauti  a’  danni  fog- 

(;iacnono  de’ falfirj . La  materia  cosi  ncl- 
a vera  , come  nella  falfa  egualmente  rif- 
plende  : il  fuo  no  hà  l’ eguale  corrifpon- 
denza  : l’impronta  del  Principe  , che  aflì- 
cura  della  bontà,c  cosi  ben  contrafatta.,, 
che  nell’vna,  e nell’altra  fembra  la  ftefiTa_,. 
Con  tuttociò  , l’efpcrienza  de’  Saggi,  ò il 
cimento  del  Paragone  tanto  quanto  allìcu- 
rano;  quando  la  falfità  à qualche  altro  con- 
trafegno  non  venga  feoperta:  perche  i me- 
talli fono  materiali,  e le  proue  vifibili . Mà 
cosi  non  fuccede , doue  la  materia  è fpiri- 
tuale  ; nè  fi  poflono  fare  cfpcricnze  , elio 
feruanoa  fenfi. 

Sà  quell'empio  ladrone,  che  impoucrì  in 
uefio  modo  inofiri  primi  Padri  nel  Para- 
ifo  terreftre  , contrafare  cosi  bene  quella 
preziofa  moneta , che  dà  Dio  a’  fuoi  fcrui 
per  trafficare;  che  facilmente  pigliando  il 
falfo  lume  per  il  vero,  fi  Iafcia  l’Vomo 
muoucre,  c guidare  doue  perde  col  guada- 
gno, che  può  fare,i  talenti,  che  hà  auutt.  E 
quell ’è  il  caminare  per  quella  via  , qua  vi-' 
detur  homini  iufla , nouiìfima  autem  eius  de- 
ducunt  ad  mortem , ( Vrouerb . 14.22.)  come 
dice  per  il  Sauio  Io  Spinto  Santo-  Si  trasfi- 
gura il  perfido  ingannatore  in  Angelo  di 
luce,  e finge  cfièrc  Spirito  di  Dio,  per  gui- 
darci, imitando gl’impulfi  diuini,e  grill- 
terni  ragionamenti  di  quello  ,*in  modo  ta- 
le, che  ò per  mancamento  di  perizia,  ò per 
difetto  d’ auucrtenza  ; per  quella  ftrada_», 
per  la  quale  l’Vomo  ingannalo  fi  perfua- 
dc  di  lcguire  Iddio , per  la  via  della  ve- 
rità , al  termine  della  vita , e della  felici- 
tà ; và  feguendo  il  Demonio  per  la  via  del- 
la bugia,  alla  morte  del  pcccato,ed  all’eter- 
nc  miferic. 

Mà  none  folol’Autotc dell’inganno  que- 
gli, da  chi  dobbiamo  guardarci  : E’  egual- 
mente neceifario  I’auuertire  alla  Somigliàn- 
zà della  materia,  nella  quale  il  nofiro  amo- 
re refia  ingannatola  virtù,ed  il  vizio  mol- 
te volte  Ranno  molto  più  vicini  di  quello, 
che  ci  pcnfiamo.-  c nelle  apparenze,  fpcflb 
l’vna  per  l’altro  fi  prende  ; e noi  crediamo 
amar  la  virtù  ; ed  apprdlò  al  vizio,  che  lo 
fembianze  ne  affctta,andiamo  perduti. Così 
l’ira  vendicandoli , è il  zelo  d’alcuni  : 11 
prodigo  imporrendo,  Rimali  liberale  : 11 

dapo- 
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dapoco  erede  d'efler  vmilc  nella  pufilla- 
nimuà , che  l’abbatte  : la  prefunziono 
Vuole  il  merito  della  confidenza  ; ed  il 
premio  della  coflanza  è precefo  dall’oftina- 
zionc . 

Anzi  nè  meno  in  quello  giudizio  tanto 
importante  de'  noflri  moti  interni , polia- 
mo fidarci  di  noi  fleflì  -,  fc  con  diligento 
auucrcenza  non  procuriamo  di  difccrnere 
ancor  ne’  moti , che  da  noi  prouengono  j 
negl 'obietti}  il  buono  dal  malo  ; e nc’mo- 
ciui}  il  vero  dalfalfo.  Troppo  fagace  è il 
solito  appetito  per  rouinarci;  e le  paffioni 
della  fcniualità  hanno  troppo  fretta  per 
rfpingere  il  giudizio  à precipitare  à fauore 
di  quella  , che  ci  predomina  ,acciòche  il 
cuore  liimi  per  bello,queI  brutto,  che  ama; 
c per  bene,  il  male  che  Io  dilettale  per  luce 
le  tenebre  fuc.  Il  che  preuidde  ottimamen- 
te il  Profeta  lfaia,minacciando  à quei,  che 
li  lafciauano  ingannare  , ponente!  tenebrai 
ìucem  , & lucem  tenebrai , <£r  amarum  ia-« 
anice,  & dulce  in  amarum-  (Ifa. 5.20.) 

, £ finalmente  è vna  giufta  si , ma  grauO 
pcna-della  colpa  originale  quell’ignoranza} 
che  cuopre  noi  » à noi  flelìi  ; e nel  noilro 
cuore  medefimo  ci  hà  fatto  vn  così  intri- 
gato laberinto  ,che  ne  pur  noi , ne  fappia- 
mo  le  vie , l’entrate,  le  vfeite*  e tanto  vi 
polliamo  dar  qualche  paflò  ficuro , quanto 
non  lo  Spirito  Infernale  ; non  lo  spirito 
proprio  5 mà  lo  Spirito  Santo  di  Dio  col 
fuo  lume  ci  guida  : onde  è , che  importa 
molto  , che  l’anima  non  fi  lafci  fedurro» 
dalla  fomighanz.a  degl’zffetti,  à conofcere 
la  loro  vera  cagione.  San  Gregorio  j (Hom. 

5.1»  E^ech.  ) due  diligenze  in  quelle  con- 
tingenze ci  configliaJ/vna  è /attendere  ad 
oileruare  applicatamente  qu  *!lo,che  fi  fà,e 
ciò  che  fi  trama  ne)  fondo  del  noflrocuo- 
rcjaccioche  alcun  ma’o  impu'fo  non  ci  ra- 
pifca,doue  noi  non  dobbia  no  andare;  che 
da  noi  fi  creda  effetto  di  Spirito  buono . 

L’altra  è,  che  l’eff’tto,  che  da  quel  Princi- 
pio procede,non  fia  fuppofitizio,  cioè  non 
fia  vno  in  vece  d’vn’altro  ; e l’opera  vizio- 
fa  fia  creduta  opera  di  virtù, -ed  in  vecc,che 
noi  ci  apriamo  la  flrada  alla  penitenza  con 
la  confufione , c rollbre  ; non  ci  fermiamo 

conia  vanagloria, ncll’ollinazione  . • . . 

Dalle  cofe  , che  hò  qui  rammentate  à t ‘ 

voi,  mi  perfuado,  che  facilmente  conofcc-i 

rcte^  quanto  grande  fia  in  ogni  tempo  , mà  : . 

PAR- 


fopra  tutti  gl  altri  in  quello , che  precede 
1 fclezzjonc  r ò la  Riforma  dello  Stalo,  la 
neccflìtà,  che  hi  ogni  vno  di  noi  per  go- 
ucrnarfi  in  Vn 'affare  di  così  grande  impor- 
tanza,  quanto  è il  faper  difeernere  gli  Spi- 
riti , cd  1 loro  mouimchti  $ c potere  con_» 
l'aiuto  della  grazia  di  Dio,  (fenza  la  qua- 
le farebbe  impolfibile  il  farlo  j >feparare  i 
buoni  per  fecondarli  ; da  cattiuipcr.allon- 
canarli  : e faranno  le  voflre  diligenze  otti- 
mamente impiegate  in  darci  le  notizie,  che 
voi  ne  aucte  ; accioche  per  la  fcambicuole 
communicazioncjcrcfca,  e fi  faccia  in  tut- 
ti il  lume  maggiore  ; e nella  perizia  delle 
cofe  fpirituah  refli  crafeheduno  maggior- 
mente addottrinato . - s „ . 

Stimo  neceffario.che  preceda  vna  infor- 
mazione generale  chiara,  di  quello  che  qui 
fumo  per  trattarejalmcno  per  vtile  di  colo- 
ro, che  qui  ci  afeoleano  ; e non  ne  hanno 
tutta  la  notizia  picna,chc  è nccelfaria  ) per 
ellere  ben  di  frolli  ad  eleggerete  quella  farà 
la  parte  del  P.Primo.  Il  P.Sccondo,ci  com» 
municarà ; qualche  auuertenza  di  quelle.*} 
che  aucra  fatte  fopra  le  tré  prime  regole, 
che  dà  Sant’lgnaz.io,  vtiliffime  à difeerne- 
re 1 mouimenti , che  fi  riferifeono  al  Prin- 
cipio eflerno  buono.  11  P.  Terzo  ci  dirà 
quelle , che  nelle  altre  tre  feguenti  regole 
appartengono  à giudicare  i niouimenti, 
che  fono  denuati  dal  Principio  eflerno 
malo  . fc  finalmente  il  P.  Quarto , ci  darà 
;1  auuertimcnti , che  auerà  cauati  dallo 
lue  vltime  regole  per  conofcere  i moui- 
menci , che  nafeono  dal  Principio  intrìnfe» 
co  della  noflra  natura  , e chiamafi  Spirito 
no  flro.Ci  affilia  il  Padre  delle  mifericordie 
con  l’abbondanza  dello  Spirito  Santo  fuo; 
E per  Giesù  Criflo  noflro  Signore  , c fuoi 
preziofilumi  meriti  ci  inf.gni  .come  que- 
fti  ci  hà  promcflb , quanto  ci  è neceflàrio 
di  fapcre  per  non  errare . Varaclytut  aw 
tem  SpiritMt  San  fluì , quem  mittet  Valer  in 
nomine  meo , ille  vor  docebit  omnia  > <ir 
fuweret  y>obis  omnia , quacmqut  dùcerò 
yobis . (Ioan.14.) 
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. Della  dif Visione  degli  Spiriti .« 
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Che  s’intenda  per  dif  erezione  de' Spiriti. 

P Primo  . Procurerò,  fecondo  la  mia 
y debolezza  lodisi  .re  à guantoV.il. 
m’imponc  , non  come  la  materia  richiede' 
rebbe , pei;  edere  pienamente  intefa  5 à che 
molto  più  tempo  farebbe  ncceflàrio;  mà  re» 
llringcn  lo  Je  molte  cofe  in  poche  , alla_» 
meglio  } non  trafcurcrò  le  più  importanti 
al  noflro  propofito , ed  accennerò  quelle 
più  , che  non  hò  comoditi  di  fpiegarc , ed 
all'intelligenza  perfetta  appartengono.  Di» 
{erezione  ik’  Spirati,  chiamali , ed  è quella 
peritia  dtcqnofecrc  , e di  Scuramente  giu» 
dicarc,da  qual  Principio,  ò cagione  denui- 
□o  attualmente  in  prattica,  quei  mouimcnj 
ti  interni , c quei  penlieri , che  appartengo» 
no  alla  Elezzionc  morale  di  alcuna  cofa, 
che  ò alla  virtù  , ò al  vizio  fi  rifenfea  , c 
L’cfpcricnza  ci  moftra,  che  operano  dentro 
di  noi, li  che  acpiochppiù  chiaramenres’mr 
tenda,  mi  vaierò  di  cofe  più  fenfibil mente 
note,  per  meglio  fpiegarlo  . . .. 

Ben  fapctc,  che  la  Prouidenza  di  Dio  , 
volendo  confcruarc  j’Vorao  m vita  ; per  le 
opere  naturali  della  vita  vegetatiua , c della 
fenfi  uua , l’hà  proueduto  non  (blamente 
delle  potenze,  e (énfi,  che  à lui  hà  dati,  co- 
me iflromenti  per  operare  ; mi  l'hà  proue- 
duto ancora  di  fpiriti  in  abbondanza.  Que- 
lli fono  certe  foflanze  fottiliffimc , fabri- 
catc  nel  cuore, e nel  ceruello/che  velocif- 
fimamente  fi  muouono;  gli  vni,per  le  ve- 
ne, ed  arterie  : gl’altri , per  i ncrui  del  cor- 
po; per  fouucnirc  à tutti  i membri , e fenfi 
dell  v omo, e fono  l’animede’motijed  ope- 
razioni vitali.  11  cuore  genera  gli  (piriti  di 
vita  , che  fono  come  caldifTìmc  fcintille, 
che  feorrendo  per  l'arteric  fomroiniftrano 
il  calore  à tutti  i membri  del  corpo , per 
l’opcrc  della  vita  vegetatiua  ; da  cui  fono 
quelle  fomentate,  ed  accrelciute,  fino , che 
arriuino  al  loro  flato  perfctto;verfo  il  qua- 
le c indirizzato  il  moto  , che  fi  fi  per  que- 
gli fpiriti, dal  vaiente . Nel  ceruello  fi  ge- 
nerano , ò fecondo  altri , fi  attemperano  li 


(piriti  animali, che  fono  efficaci, e (i  diffon- 
dono i.goifadi  fotttlifiimi  raggi  di  luce 
ne* ncrui;  cperlinerui  communicandofi 
alle  potenze,  auutuanoi fenfi  per  l'òpere 
della  vit..  f nfitiua;  c per  mezzo  diqucfli 
il  Fluente  è difpofto  ad  ottener»-  ciò  che  gli 
é neccflàrio  per  la  propria  conferuazione, 
e l'intende, e fi  muoue  i efre  rio.  Onde  è, 
che  fe  quelli  (piriti  concorrono  abbondan- 
temente 9 tutti  gl’ifirumcmi  del  corpo 
vmano  nelle  due  vite,  fi  rendono  più  robu- 
fti  nel  moto,  e piu  forti  nelHopere  loro, per 
confeguire  il  loro  fin-.  Mi  fe  mancano; 
fono  meno  perfetti  di  quello,  che  è proprio 
della  loro  efficacia  ; e manca  ezi  indio  nel 
viuente , e fi  debilita  quella  robufiezza  , e 
quel  vigore  , che  corue  ci  infegna  la  fpe- 
rienza,  fi  I Vomo  perfettamente  fano  , per 
Ffuerc,  ed  operare. 

' Il  finule  accade  all’Vomo  nella  vita  ra- 
gioncuole  . In  quella  Iddio  hà  communi- 
caco  à lui  virtù  naturali,  e fqi  ranaturali, 
accioche  abbia  gliflruinenti  neccfTtrj  per 
il  mantenimento  di  quella^vita,  e fi  auanzi 
à quello  Stato  perfetto  nel  Bene,  per  il 
quale  è flato  creato  ; c per  farlo  fuo  col 
merito  ; e finalmente  per  poflèderlo  perfet- 
tamente col  godimento.  Mi  accioche  que- 
lle virtù  fi  mantengano  viue,e  I'Vomo  ope- 
ri in  effe , fi  richiede  , e ferue  vna  copia_» 
grande  di  moti  interni , che  quantunque 
molti  fieno , e frà  sé  diueifi  , à due  generi 
finalmente  fi  riducono,  che  fono,  come  in 
altre  occafioni  fi  è detto  , ò inclinazioni 
nella  volontà, ò cognizioni  nell'intelletto. 
Màdi  quefti  mouimenti  nòn  hi  egli , co- 
me dcgraltri,  che  alla  vita  corporale  ap- 
partengono , tutti  i principj  in  sé  medefi- 
moj  cioè  il  cerebro,  ed  il  cuore . Onde  per 
conofccrli,  conuienc  rintracciarli  con  più 
accuratezza . 

$.  IT. 

Da'  quali  "Principi  abbiano  la  loro  origine 
i mouimenti  interni  dilla  Vita 
ragionevole . 

IN  primo  luogo  fi  vuole  auuertire , che 
parlando  generalmente,  due  foli  fono  i 
Principj,  ò cagioni  de' mouimenti  imcrni, 
de  quali  qui  parliamo,e  fono  in  noi.  L’vno 
eftrmfecoj  intrinfcco  l’altro;  né  vi  è moui- 
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mento  alcuno  in  noi , che  ò dall'vno  , ò 
dall'altro  non  proceda . 11  Principio  imrin- 
fcco  t e lanatuia  illcflà  di  ciafeheduno  ; la 
quale  di  proprio  gemo, e talento,  fpeflò  in- 
clina al  Male  ; qualche  volta  al  Bene  • 11 
Principio  cftrinfeco  in  due  fi  diuidc.L’vno 
Buono,  e l’altro  Malo.  11  Buono  e Iddio, 
il  quale  , ò per  se  medefimo  con  qualche 
dono  fuu  pregiato,  e fineolarcj  ò per  mez- 
zo de’ Cuoi  Angeli,  ò fedeli  amici,  e mini- 
ftri,  illulira  la  mente  noflra  , e muone  all’ 
•cquiflo  della  fantità.  Il  Malo  è il  Principe 
delle  tenebre , ed  in  vn  con  cfifolui  tutti  gli 
Angeli  Apoftaii,e  gl’Vomini  federati,  che 
da  lui  dipendono  : quelli  per  le  tentazioni 
ne’  modi  loro  propr]  ; quelli  con  i pclfimi 
configli , ed  efcmpi,  ci  cuoprono  la  mente 
di  tenebre;  e la  volontà  muouono  al  Male) 
e quantunque  alcuna  volta  faccia  Lucifero 
apparire  ne’  fuoidifegni  qualche  fembian- 
za  di  bene , Tempre  nondimeno , come  ad 
vltiino  termine,  cièche  egli  intraprende, 
ed  ogni  moto, che  da  lui  deriua,và  à termi- 
nar nd  peccato.  Siche  de’ due  Principj, 
che  fono  comprefi  fono  il  nome  di  Princi- 
pio eflrinfcco,da’quali  deriuano  li  moti  in- 
terni , che  noi  cfperimentiamo  nel  noftro 
cuore , l’vno  Tempre  c Buono  , l'altro  è 
fempre  Malo . 

1 1 Principio  intrinfeco  è indifferente, cioè 
non  e determinato  fermamente  ad  alcuna 
delle  due  parti  :e  benché  ogni  mouimento 
nell' mi  no  noftro  immediatamente  proce- 
da da  Principio  intrinfeco  ; effóndo  quei 
mouimrnn  , atti  della  vita  noflra  , che  dalla 
vita  medefima  , come  da  interiore  cagione, 
immediatamente  dipendono; nulladimcno 
in  quella  .(milione,  della  quale  qui  noi  par- 
1 lauro  , fi  tUftmguono  i u.ouimcnti,  ì qua- 
li dalla  fola  nollra  natura  , ò dallo  fpirito 
noftro  comoda  vnica,cd  «flottata  cagione 
procedono  ,da  quelli  ir. ouimenti , che  pro- 
cedono bensì  dalla  natura  noftra , mà  fi  di- 
cono procedere  da  Principio  cftrinfeco  , 
perche  eflrinfxoc  à noi  quel  Principio  pri- 
mo mediato  ; cioè  lo  fpirito  ò buono , ò 
malo  , che  con  gl 'atti  noftri  medefimi  ci 
muoue;  e ci  inclina  refpettiuamente  à que- 
lla , ò à quella  parte.  * 

Quello ,c he  nò  detto  fin  qui  pareà  mè 
ben  chiaro  . Inoltriamoci . Si  vuole  an- 
cora auumirc  , che  ogni  mouimento  di 
volontà , ò cognizione  d’ina  Uccio  , che 


nell’  Voma  fi  troua  , può  confiderarfi,  A 
prima  , che  dalla  volontà  fu  liberamenta 
rie  turno, ò rigettato  ;ò  pure  dopò  che  dalla 
medefima,  fpontaneamente  c flato  ammef- 
fo  , ò fcacciato.  In  qucfto  fecondo  modo 
egli  contiene  vera  , e reai  forma , ò di  bon- 
tà, ò di  malizia  morale  ) mà  qui,  fotto  que- 
llo riguardo , che  è d’altro  tempo  , non.» 
credo,  che  fieno  da  confiderarfi  tfWda  noi; 
Inquel  primo  modo,non  clfcndoqucimò- 
Uiincnti  all'  Vomovolorttarj,enon  aueri- 
do  in  se  forma  di  virai , ò di  peccato , egli- 
no fi  chiamano  buoni  ,ò  mali,  fecondo  che 
fono  ò ì Principj,  ò i Spinò  -da  quali  dcri- 
uano  ; ò la  materia  nella  quale  fono  {ài 
fini  a’  quali  fi  rifcrifcono  . E quello  i 
quello  Stato,  nel  quale  al  prefente  noi  gii 
confideremo,  e commufiementc  da  Mac- 
ftri,  Teologi, c PP.  Spirituali  fiefaminano, 
quando  fi  tratta  della  difcrezionc  degli  Spi- 
riti : cioè  dello  Stato , che  hanno  quei  mo- 
uimenti,  che  dagli  Spiriti  procedono,auan- 
ti  che  fieno  ammollì  nel  cuore  dalla  vo- 
lontà ;ed  in  quello  Stato  prima  , che  fieno 
ammeflìjò rigettati, dcue( fecondociò  ,che 
quelli  infegnano)attcn;amentc  confiderarfi, 
da  quale  Spinto,  cd  à che  Fine  vengono  ; 
ed  in  che  materia  fi  faccino  fentire  da  noi. 

Quindi  è , che  per  difcutcrc,  cd  cfami- 
narc  il  mouimento  interno, due  diligenze 
dobbiamo  vfarc.L’vna è.offcruir  bene  , fe 
quello  in  sè  c buono  ,ò  malo;  il  che  dal- 
la materia , nella  quale  fi  fi  da  noi  Cntirc) 
e dal  Fine  proflìmo , al  quale  è di  fua  natu- 
ra indirizzate»,  ci  fi  farà  facilmente  mani- 
fello  . Mà  quefla  fola  non  balla  . Si  deue 
aggiungere  la  feconda,  che  più  importa,  ed 
è:  oflxruare  l’intrinfeca  dcpcndehZa , che 
hi  quel  mouimento , per  conofcere  con_» 
tutta  la  ficurezza , che  fi  può,  da  quale  Spi- 
rito egli  proceda  fe  dal  noftro  ) cioè  dalla 
noftra  natura  medefima  )ò  pure  dallo  Spiri- 
tò Buono  ,ò  dallo  Spinto  Malo . 

$.  III. 

Della  Varietà  de'moti  interni  negl’ affetti 
rij,  che  pujjbno  eccitar  fi  in  noi  da 
diuerfi  Spiriti. 

PRima  però  di  palTire  più  oltre  ; pare  à 
me , che  per  la  chiarezza  dell’  intelli- 
genza fia  ncccflàrio  di  moftràrc  quali  fic- 
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no  le  forgCfiti  naturali  di  quei  penlìeri  , ed 
affezzioni,  le  quali  vengono  in  noi  ecci- 
tate da  diuerfi  Spirici,  Per  lo  che,  fideue 
auuertire  ; che  due.  fono  le  principaliffirae 
parti  (diciamo  per  ora  così  ) dell’  anima-», 
proucduta  affai  bene  di  forze  : L’vna  è per 
conofcerc , e l’altra  per  defiderare  . L’vna, 
e l’altra  puòcflcrc  agitata  , e moda  da  Spi-, 
riti  diuerfi  . Quella  Parte  , alla  quale  appar- 
tiene il  conofeere  , hi  due  capi  : vno  è la 
Fancafu,  l’altro  rjntcllctto;  e nell’vno  ,c 
nell’altro  ò Dio  opera  il  vero  per  mezzo  di 
ccleffi  illuffrazioni,òil  Demonio  per  mez- 
zo delle  fue  illufioni,  ed  inganni, (quantun- 
que in  diuerfo  modo)  v’inferifce  Tenore. 

In  quella  parte  poi,  alla  quale  appartiene 
il  Bramare,  vi  è vna  ferie  d’afflzzioni.  Sor- 
ente  gencrale,e  cauo  di  quelle  in  ciafche- 
uno  c l’amore  di  se  medefimo . Da  quella 
forgente  , come  due  fiumi  fgorgano , la_> 
Cupidigia,  c l’Ira  ,e  quelli  due  quafi fiumi, 
in  molti  rufcelli  fi  dcriuano  ; li  quali  tutti 
vanno  à terminare,  come  in  due  leni  di  ma- 
re oppofti,cioèal  Piacere, ed  al  Difpiace- 
rc  : La  Cupidigia , benché  abbia  quello 
nome  dal  bramare  il  bene  , fuo  oggetco  ; fi 
rifenfee  ancora  al  Male,  che  fugge  ; perche 
la  ffeffa  fuga  del  Male , è vna  brama  effica- 
ce del  Bcn’oppollo  à quel  Male  . L’Ira  fi 
denomina  cosi  da  vn  parcicolar' affetto  af- 
fai noto  ; cui  quello  nome  rigorofamente 
compete:  mà  nella  materia  prefcncc,  fi  prat- 
tica,non  quclTaffctto  folo,che  più  Uretra- 
mente  per  quella  voce  Ira  fi  elprime  ; mà 
molti  altri, che  forco  di  se  contiene, e da’ 
quali  ella  porta  vn  (al  nome  generico  . Or 
quelli  due  , direm  cosi.  Principi  delle  Af- 
fezzioni , danno  il  nome  ciafcheduno  al 
proprio  Regno:  ed  Irafcibile  quello  dell’- 
vno;  Concupifcibile  quello  dell’altro  vol- 

Sar mente  fi  appella.  NelTvno,e  nell’altro 
legno  può  entrami  il  Bcnc,ed  il  MalerMà 
fe  quelli  femplieeméte  come  tali, fenz 'altro 
aggiunto  fi  rapprefentano  , hanno  ricetto 
nella  parte  concupifcibile;  e fe  al  Bene,  ò al 
Male  fi  aggiunge  il  difficile,c  l’arduo  ; allo- 
xanell’  Ira  (cibile  hanno  il  ricouero:  mà  fi- 
nalmente ciò  che  all’Ira  appartiene,  come 
à fua  prima  origine, alla  Cupidigia  fi  ridu- 
ce, per  la  ragione, che  hò  detta . 

Adunque, quando  fempliccmente  all’Vo- 
tno  alcuna  fpecie  di  Bene  acquillabile  fi 
feoopra  (Ga  vero  in  se.  Ila  falfo , non  rilic- 
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ua  ; purché  lì  veda  in  quell’oggetto  la  fem- 
bianza  di  Bene  ; edapparifca  acqui  (labile} 
in  quella  parte  dell’anima,  che  fi  dice  Con- 
cupitetele, forge  vn  primo  affetto  verfo 
quel  Bene  rapprefentato,  che  fi  chiama  A- 
morc;  .ii  quale  fe  lì  ingrandifcc  fopra  il  fuo 
termine,  palfa  in  Zelo . All’  Amore  ficgue 
1 altro  affetto  , che  chiamati  Dcliderio  di 
quel  Bene  , il  quale  fe  c vchemente  pafsa 
in  Brama  , ò Cupidigia  propriamente  detta, 
lì  fe  quel  Bene  all  Vomo  fi  rapprefenta 
acquetato;  forge  in  terzo  luogo  il  Dilectoj 
il  quale  fe  dall'anima  nel  corpo  fi  diffonde, 
chi3mafi  Brjo , Giocondità  , Allegrezza  , 
Giubilo  ; fecondo  i gradi,  ne' quali  per  il 
pnffèllò  del  Bene  erpice  il  Diletto  à pro- 
porzione. i l .:  . . ■ 

■ .Mi  fe  l’oggetto  apparifcccon  fembianza 
di  Male  fouraffame;  vero  , c apparente,  che 
fia  j nella  parte  medi  fi  ma  forge  in  primo 
luogo  TAucrlìonc  :e  fe  quella  crcfce  , fic- 
cue  l’Odio,il  quale  quando  fia  grande , paf- 
la  fecondo  i Tuoi  gradi  in  Oi  rore.  Abomi- 
nazione, Fuga  . Quando  quel  Male  fi  fà 
prefentc  j allora  forge  Taffeito  della  Tri- 
flezza,  ò Malinconia  | la  quale  quando  i 
grande,  paffa  nell’affetto  del  Tedio, ò Rio* 
crefcimento.Queflo  affctio,fe  ritarda  dall'- 
operare  ciò  che  fi  deue,c  Accidia.  Se  non 
è di  Male,  chea  noi  appartenga, come  pro- 
prio, mà  appartiene  ad  alcuno  dc’noflri  ; c 
Compaflìone  : fe  non  c dell’altrui  male, che 
ci  prema  ,mà  è del  Bene  altrui  , in  quanto 
diminuiteci  fi  teomparire  la  propria  eccel- 
lenza; c Inuidia  ; Se  d della  profperità  di 
quelli,  che  nc  fono  indegni  ; chiamali  pro- 
priamente Ncmcifi,  c diciamo  in  tal  cafo, 
per  quella  flomacarci.  Altri  ve  ncfono,de’ 
quali  farebbe  troppq  lungo  il  Catalogo:  ba- 
llerà d’auere  accennati  i più  ordinarj , per 
noffro,  e per  l’altrui  goutrno. 

In  quella  parte  poi,  cheli  chiama  Irafci- 
bilc,  fc  il  Bene  , che  lì  rapprefenta  è arduo 
sì,tnà  probabilmente  può  ottenerli  ; forge 
il  primo  affctto,che  chiamali  Speranzasia 
quale  fc  paffà  ò all’vno , ò all’altro  dcgl’cf- 
treiWf , tea’quali  ella  è Mezzo  refpettiua- 
mence;c  ,ò  Prcfunzione,òDifperazione. 
Se  fi  rappteflnta  il  Male  probabile  arduo, 
mà  lontano;  tergono  l'Audacia,  ed  il  Ti- 
more; quella  crclcendo  fopra  il  douere  di- 
gliene Temerità  ; quello  in  varie  forme  fi 
cangia  ; poiché  tei!  timore  fi  accrefcc  dall- 

ap- 
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apprcnfione  vchemcnte  ; per  la  nouità  della 
cofa  che  teme  ; e per  eccedo  della  tned di- 
ma fopra  l’ordinane,  è Marauiglia,  4 Sbi- 
gottimento. Se  crcfce  nel  Male  conofeiu- 
tola  probabi'ità  ,chc  podi»  fuccederc  , paf- 
“ il  limorc  in  Perturbazione,  e fale  per 
gradi  allo  Stupore  , tremore, angofeia , an- 
guilla jopprdlìone  . Se  egli  è tale,  che  ap. 
panica  fupcriorc  alle  forze?  è Perdimento 
d anuno,  e Scadimento  di  cuore . Se  il  Ti- 
more,nel  Male  d se  fourafl ante, vede  la  brut- 
tezza di  colpa,  diuiene  Vergogna . Se  quel- 
la palla  alla  notizia  altruidl  1 imorc  è Eru- 
befeenza  5 fc  e di  colpa  non  full  diente  , è 
Scrupolo  &c-  Ma  fé  il  Male  temuto  fi  vede 
piombare, e foprafare;  allora  forge  vn’affet- 
tp  particolare  d'ira,  che  fe  crclce,  paffà  in 
furore, e tcrminam  Rabbia  di  fiera  irragio- 
ncuole. 

Or  quelli  affetti,  ò mouimenti , che  vo- 
gliamo chiamarli,  ed  altri  limili, che  (or- 
gono nell'anima  nodra  ;podono cagionarli 
tn  Noi  dalla  Natura  nodra  fola  , non  però 
lenza  1 ’aruio  generale  di  Dio,  come  di  Pri* 
•"P*  Cagione  : e pollóne  cagionarli  da  Dio 
flcfi'o  ,ò  dal  Demonio,  mà non fenza il  no- 
ilro  vitale  mfludb;  perche  fono  azzioni 
nodrc  vitali  ;equedrfp  eia! mente  confide- 
rati  come  anteriori  alla  nodra  libera  volon- 
tà , ed  alla  Elezzioneò  dello  Stato  ,ò  delle 
cofc  appartenenti  alla  vita  fprrituale  , fono 
materia  di  quel  la  di  fcrezione  degli  Spiriti  , 
della  quale  Noi  conferiamo.  Mà  perche, 
cornea!  principio  hò  auucrtico,  tutu  quedt 
mouimenti  vanno  vlumamenrcà  terminare 
al  Piacere  ,ò  al  Dtfptaccrc, quindi  è ,che  il 
Santo  Padre  Ignazio,  per  introdurre  alla 
pertz  la  di  conofccre , e didinguere  gli  Spi- 
rita , ò cagioni  de’mouimcnu  nodri  interni, 
in  quedo  propoli  io  , con  gran  prudenza  dà 
la  chiauediclli  ndl’auuertcnza  della  Con- 
fola/ronc , ò Defolazione,  come  G dic?j 
nella  prima  delle  regole  tn  quella  materia 
propode. 

§.  IV. 

Si  [piegano  le  qualità  degli  Spiriti  diuerfu 

TRE  fono  gli  Spiriti  , che  abbiamo 
auuertiti  edere  fri  si  diuerfì;  e cagio- 
nano i nodri  interni  mouimenti  : Due  cf« 
trinfeci  “ ' MÉ~ 


fa  forza  della  natura  nodra , che  con  l'aiu- 
to vmucrfalcdiDroc  ceno,  che  può  cagio- 
nare alcuni  mouimenti  al  Bene.  Poiché  fe 
bene  niente  poflìamo  pcnlàrc  di  Bene  da 
Noi,  come  da  Noi  ; in  quella  maniera  , 
che  e necedino  per  meritare  , ed  acquia- 
te la  vita  eterna;poffiamo  nondimeno  cos 
quell’vniuerfale  aiuto  penfare  à far  qualche 
piccolo  Bene, non  fopra ;mà  dentro  la  sfe- 
ra della  natura  vmana. 

In  oltre  : In  quelle cofe, che  noi  penfit- 
mo  con  1 aiuto  particolare  della  di uinagra- 
zia,due  gradi  vi  fono  , l 'vno  è quello  ,nel 
quale  il  mouimtnto  della  diuina  grazu  è 
cosi  foaue,c  leggiero, che  laìcia  alle  po- 
tenze dell'anima  nodra  tutta  intiera  la  for- 
za , che  quede  hanno;  c costà  quedafi  ac- 
comoda, che  quei  motià  colui,  il  quale  non 
dutinguc  bene  li  diuerfì  Principi,  icinbra* 
no  naturali  . L'altro  grado  è quello , nel 
qualc^l  abbondanza  della  grazia  c maggio- 
re; c l’impulfo  piti  forte  :in  modo  che  fem- 
bra  pai  todo,  che  damo  modi , che  ci  mo- 
lliamo. Quelli  due  gradi  medefimi  fi  pof- 
fono  didinguere  , ed  auucrtire  ne’  moui- 
mtnti,che  deriuano  dallo  Spirito  diaboli- 
co: poiché  altre  volte  egli  li  accomoda-* 
cosi  bene  conia  Aia  forza  all’inclinazione 
naturale  dell  Vomo,  cheli  mouimento  , 
che  procede  comparifce,  à chi  accurata-  - 

,PiC|,UC  n,°n  empito  di  natura  *T 

Alle  volte  però  tl  mouimei.to  c tale , che. 
u 11*  8ag  iardra,facilncnce  aj-parifce, 
che  ha  1 origine  dallo  Spinto  maligno. 

Da  ciò  che  fi  c detto  fi  C3ua  , che  il  pri- 
mo di  qucftr  due  gradi  e cosi  naturalmen- 
te fecondato  da  Principi  edrinfeci  , che  i 
mouimenti,  che  da  quelli  in  noi  proccdo- 
no , > podònoncl  modo  commune  di  parla- 
re  chiamarli  effetti  dello  Spinto  nodro  ; e 
parti  della  nodra  natura  : e , chcch  fia  de* 
mouimenti  buoni, almeno  c certo, che. 
con  ! aiuto  vniuerfàle della  prima  Cagione, 
che  c Dio , alcuni  di  quei  mouimenti  pof- 
fono  edere  incarnitaci  à qualche  piccolo 
' raora^c  dallo  Spirito  nodro  , come  fi 
e detto . De’  mouimenti  mali  polliamo 
parlare  più  acccrtatamcntc , c non  idimo 
alieno  dal  genio  e malizia  del  Demonio, 
che  egli  afpettiche  i principi  di  molti  mo- 
uimenti  mali  , fieno  localmente  dalla 


, ncno  totalmente  dalla  na- 

' — ~"r • "“ViT  tura  nodra; e che  quelli  comefcimille  di 

Vno  intrinfcco.  Quello  é laflef-  fuoco  cadano  nella  materia  difpoda  ; sii  la 

M m qua- 
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quale  egli  poi  foffianJo  > rinfiammi , ed 
ecciti  vn  grandifli  mo  incendio , che  lenza 
l’opera  l'uà  non  farebbe  feguito . 
t Molte  fono  le  ragioni,  che  à me  lo  per- 
vadono • Poiché  egli  vedendo , che  la_» 
noftia  natura  malamente  inclinata, ed  in- 
debolita , c molto  feconda  di  mali  moui" 
menti } vede  molto  bene,  che  a’  primi  prin- 
cipi di  quelli,  non  vi  hà  molto  di  bifogno 
dell’opera  fua . Dall’altra  parte, ben  vede, 
che  molto  piu  brutta,  e vergognofa  à noi  è 
quella  caduta  , non  per  ifpinta,  che  abbia- 
mo auutada  altri;  ma  perche  da  noi  ftclfi 
à bella  polla  ci  Piamo  andati  à porre  in  luo« 
ghi  fdrucciolij,fu!  pericolo  di  cadere  colà, 
doue  egli  fpera, che  le  fue  fpinte  fieno  per 
riulcire  piu  certamente  irreparabili,  e mor- 
tali ; c cnc  molto  pii!  ficilmcnte  gliriufci- 
xà  il  promouerc  l’incominciato  mouimen- 
to  à noftro  gran  danno , che  col  medefimo 
incominciarlo.  S’aggiungono  à quelli  mo- 
tiui.che  tanto  più  giaucmcnte  egli  potrà 
accufarci  al  Tribunale  di  Dio  ,e  maggio- 
re fi  decreterà  à noinl  caftigo , fc  delle  col- 
pe nollrenon  potremo  incolpare  altri , che 
noi  ; e che  tanto  piti  limili  à lui  faremo 
nella  malizia;  che  fi  precipitò  da  se  mede- 
fimo  nel  baratro dc’mali,  c delle  mifene_>t 
c che  tanto  minore  farà  la  fua  pena  acct- 
* dentale  , quanto  che  l’Vomo  dormendo 
fui  precipizio,  pare , che  l’inuiti  à precipi- 
tarlo. Tutte  quelle  ragioni  mi  persuadono 
come  verifimile,chcil  Demonio  (pcilo  at- 
pettiad  impiegare  contro  di  noi  le  forzo 
fue  ; c , che  fl  malo  mouimcnto  abbia_» 
principio  da  noi  » per  accrefcerlo  poj,cper- 
fezzianarlo:  c per  l’illeUe  ragioni  pélo, che 
egli  in  molti  peccati  poca  , ò niuna  p irto 

vi  abbia; quando  s’accorge, che  fenz*  * 

pera  fua’  l’Vomo  iniquo  da  se  medefimo 
perfezziona  la  fua  fccler.igginc  • 

Da  ciò  che  li  è detto  lìngue , che  per  dt- 
feerner  bene  i mouimcnti  interni  , cho 
fucccdono  in  noi , fi  vuole  diligentemente 
ofleruare  quell’ordine.  Primieramente,affi- 
curarfi,fc  elfi  fono  buoni, o mali  in  se  ftelfi- 
Poi,  fc  fono  buoni;  fi  deuc  auucrnrc,fc  il 
Principio  di  ella  nel  modo  gii  Spiegato,  fia 
in  noi  ,cdintrinTcco;ò  luon  ~i  noi,  édel- 
trinfeco,  cioè,fe  è da  Dio  per  grazia  fopra- 
naturalc  particolare; ò pure  per  l’aiuto  vni- 
ucrfalc  ordinario*  Se  fono  mali  ; fimilrncn- 
re  auucrtire  fi  deue,  chi  fia  il  tentatolo  * 


BEGL'  ESERCIZI! 
che  ci  fpinge  ; lo  Spirito  noftro  vivano  ;ò 
pure  lo  Spirito  maligno  infernale. 

< 5.  V. 

/ 1 * j « * 

Alcuni  legni,  Per  conofcere , fe  i movimenti 
dell'  diurn  i -vengano  da  Spirito 
interno , o ejleruo. 

Spiegata  ladiuerfità  degli  Spiriti  elicmi, 
conuienc  ora  Spiegare  la  diuerficà,cbe 
hanno  fra  se  i mouimcnti  medefimi  ; eda- 
rc  alcuni  fegni  proporzionati  perconofcc- 
re  quella  diuerfiti  in  prattica.  Pcrlocho 
deuc  auuertirfi , che  i mouimcnti  interni, 
che  fono  dallo  Spirito  noftro  interiore.»  , 
Seguono  il  modo,  e le  forze  della  natura-» 
nollra  ; quale  noi  cfperimcnriamo  nello 
altre  nollre  «azioni.  Mi  quei,  che  proce- 
dono da  Spiriti  citeriori,  fono  più  vche- 
menti;  c fentiamo  in  elfi  vn  modo,  ed  im- 
pulfopiù  forte  di  quello , che  polla  aucrli 
da  noi  - Quei  primi  conofeiamo  chiara- 
mente , che  mlcononel  noftro  ; c da  noi  • 
Quelli  fecondi , quali  ci  fi  portano  di  fuo- 
ri, e noi  più  pretto  per  elfi  liamo  crafporta- 
ti,  che  caminiamo  ; benché  niente  li  di— 
minuifeada  elfi  la  nollra  piena  libertà  ;c 
polliamo  riceuerli  liberamente  in  noi;  ò ef- 
cludcrli  da  noi,  come  più  ci  piace . Quei 
primi,  polliamo  noi  incominciare  libera- 
mente, quando  ci  piace , feguitarli,  perfez- 
zionarli, intermetterli, c totalmente lafciar- 
gli.  Dc’fecondi.non  è il  principio  in  nollra 
potere; ed  il  progrdlb  loro  , fenza qualche 
difficoltà,  da  noi  non  fi  può  impedirò  • 
Quelli  con  foauità,  e dolcezza:  Quelli  na- 
scono con  empito , e con  qualche  refiften- 
za.  Quellivcngono  naturalmente  fecondo 
l’occ3lìone  , ed  opportunità  del  tempo  , nel 
quale  vengono:  Quelli  vengono  all’impro- 
uifo;fenz.ache  ve  ne  fia  cagione  prefentc, 
e non  à poco  à poco,  mi  pare  che  occupino 
tutta  l’anima  in  vn  momento.  Onde  è,  che 
non  ne  abbiamo  di  elfi  regola  certa, ò ra- 
gione à noi  Scuramente  notaio  nel  tempo, 
che  vengono  ,ò  nel  modo,  che  durano, o 
nella  materia, nella  quale  fono.  Poiché  U 
buoni  mouimcnti  da  Dio  dipendono  ,c  lo 
Spirito  fuo  "vii  -Viilt  fpirat , & nefeis  yndè 
yeniat , aùt  (juo  yadat,  (/o.j.d.)  come  dille 
Giesu  Culto.  Li  mali  mouimcnti poi,oro- 
sedendo  dal  Demonio  > e dalla  fua  mala— * 

vo- 
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▼olenti,  fuperioreal  noftro conofcirncnto, 
non  poffòno  con  quello  perfettamente  re- 
golarli^ da  metodo, che  ci  alficuri.Lò  do* 
ue  queimoQÌmenti,chcda  noi  procedono, 
pcoftònofoggettarfià  quelle  leggi,  che  noi 
vogliamo  ; in  modo  che  prontamente  ven- 
gono,edurano, quando,  quanto, cd  in  quel- 
le materie, che  noi  vogliamo  • 

Dcuc  per  vltimo  qui  auucrtirfi  ciò,  ebe 
hò  piu  volte  vdito  dire  » come  oficrua/.io- 
he  accennata  a’  fuoi  dal  S.  Padre  Ignazio, 
per  «fuggire  gl’  errori  nel  difccrnerc  gli 
Spiriti  :cioè.  Che  molte  cofe  al  Demonio 
fi  attribuirono  , che  fono  effetti  naturali  ) 
proprj  ,•  poiché  fpcfTe  volte  la  coflituzionc 
mcdefimadivn  tal  corpo  vmano,  cfuor  di 
modo  bi!iofa:ò  pure  per  alcun’accidente 
vntal’Vomo  hi  dato  in  profónda  malinco- 
nia: per  le  quali  cagioni  dà  egli  in  empiti 
veementi , in  furie  ,c  rabbie  flraordmarie; 
mi  però  fono  naturali , e vengono  natural- 
mente dalla  foprabbondanza  diqucll’vmo- 
rc  peccante  . Altre  volte  fono  cagionate 
da  vmori  del  corpo  (lrauoIti,e  da  longo 
tempo  difordinati , ò da  vezzi  inuccchiati, 
per  la  longa  alfuefazzione  in  quelle  cofc, 
che  fono  atte  à fare  grauiflinae , c potenti 
commozioni  tonde  ancor  quello  c nccef- 
fario  auucrtire;per  non  errare  nel  cono  file- 
rete fentenziarc  fopra  quelle  materie . 

L’iflefTo  proporzionatamente  deue  dirli 
dc’buoni  mouimcnti  : poiché  fpelfo  fuccc- 
dc,  che  dall'  eleuazionc  , c fublimità  dell’- 
ingegno , ò dalla  feconditi,  c forza  di  ga- 
gliarda fantafia,  ò di  forti , c profonde  ap- 
prenfioninafeano  bclliflime  , c viuc  rapprc- 
fentazioni  di  cofe  , ò di  fatti,  che  fembra- 
no  di  cflèrc  fotto  l’occhio  : Élcuazioni  di 
mente.  Ratti  à cofe  fublimi,  Alienazioni  da 
fenfi , Stupori,  Eflafi , le  quali  cofe  paiono 
fopranaturali;  mà  veramente  da  quelle  na- 
turali cagioni  molte  volte  dertuuno  . L’if- 
teflo  à proporzione  diedi  in  riguardo  alla 
complelfionc  de’  corpi,  predominati  da  al- 
cun: delle  quattro  qualità,  ò vmori , che 
dir  vogliamo,  cornfpondcnti  nell’  Vomo 
à quattro  clementi  del  Mondo , cioè  San- 
gue , Pituita,  Rite,  ed  Atrabile.  Di  qui  poi 
nafeono  le  lagrime  , le  allegrezze  ,gh  ab- 
bandonamene , i feruori  : e Umili  moui- 
menti  infoltii  deriuano  , li  quali  per  erro- 
'16  ,ad  altre  cagioni  poflòno  attribuirli, che 
non  fono  in  noi  ; e pure  fono  effetti  dello 
Spinto  noftro. 


Di  qui  è ,chc  molti  ò li  filmano,  ò fo- 
no lidiamente  ftimati  ammaliati,  ò energu- 
meni , i quali  non  fono  altramente  tali  ; mi 
foggiacciono  à quegli  cccefli  rcfpetciua- 
mentcjchc  fopra  abbiamo  notati,  cd  alla 
cura  di  molti  di  quelli , c più  necdlàrio  il 
Medico  del  corpo,  che  quello  dcU’anim». 
Nulladimeno  c molto  nccelTàrio,per  aiutar 
bene  e se, e gl’altrincHo  Spirito,  che  il  Di- 
rettore fappia  conofcerc  , ed  auuertire  1: 
fopradette  cagioni: per  non  errare  nel  con- 
figliare) ò indirizzare  ndl’opcrare.  Que- 
lle fono  quelle  auucrtenze  generali  , che 
à mio  credere  ci  polfono  difporrc  , eflèn- 
do  informati , à riceucre  dalle  Regole*? 
date  da  S.  Ignazio,  l’vtile,  che  pretendia- 
mo col  conferire  fopra  di  quelle  • 

§,  VI. 

,/J>  JJ  f«_  , gj  . 4 

Dìibbio , e rifpojla  fopra  la  ntceffità  di  rin- 
t Tacciar  a ne'  mouiaunti  noftri  gii  Spi- 
riti, che  gli  cagionano. 

P Direttore  . Mi  pare,  che  la  voftra  in- 
V formazione  lìa  perfetta"  per  il  fine, 
che  pretendiamo:  e fe  non  mi  inganno, dal- 
la attenzione,  con  la  quale  liete  flato  vdi- 
to,poffo  argomentare,  che  abbia  incontra- 
ta la  fodisfazzione  di  quelli,  che  fono  qui 
prefenti . Stimo  bene  non  per  tanto  di  of- 
fcruarc  la  confuetudinc  di  vdir  qualche.* 
dubbio, fe  vi  c,  fopra  la  materia  fpiegata . 
Chi  l’hà  , lo  proponga. 

Dub.  Non  intendo  bene  per  quii  cagio- 
ne à chi  vuole  perfettamente  conofcerc  gli 
Spiriti,  fia  necellària  quella  doppia  diligen- 
za1, che  li  c prcfcritta:  cioè  di  eliminare* 
mouimcnti  interni , per  conofcerc , fc  eflì 
fieno  buoni , ò mali  in  se  ; c quindi  auan- 
zarfi  à ricercare  da’  quali  Spinti  quei  mo- 
uimenti  deriuano.  Se  il  Male,  ó il  Bene 
morale  di  quelli  rcfpcttiuamcntc  Uà  nell’ 
elfirc  , ò riceuuti,  ò rigettati,  fiegue,  à mio 
credere, che  fufficicntcmcntc  fi  cauteli  co- 
lui,che  ó conofccndo  li  buoni  gli  approua, 
ed  accettai  o feorgendo  li  mali  gli  condan- 
na , c rigetta  nell  opcrarc  . A che  dunque 
fcrue  il  cercarne  i Prmcipj  ? 

P.  Primo  . Molte  fono  le  ragioni , che 
quella  raddoppiata  offiruazionc  pervado- 
no elferc  non  fidamente  vtilc , mà  ncccfla- 
ria . b primieramente  è tale  ) pcrcjrc  moire 
M m 2 volte 
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volte  non  fi  può  ben  conofcerc  la  bone!  ,ò 
la  malizia  del  niouimcnro  , fé  non  fi  cono- 
ide da  qual  cagione  egli  abbia  l’ origine. 
Spcfso  accade,  che  a(la  cofa  medcftma  l'pin- 

ta  ora  Iddio  , ora  il  Demonio,  ed  ora  lo 
pirito  nollro  : in  modo  che,fe  fi  confide- 
rà il  mouimento  , ò fia  egli  cognizione 
nell’intelletto , ò inclinazione  nella  volon- 
tà , per  quello , che  appanfee , fi  giudica 
buono  ; mà  tale  Tempre  veramente  non  cj 
perche  diucrfi  fono  i termini  a’  quali  quel 
moto  medefimo  t'ordina  da  Dio  , ò dal 
Demonio , che  bene  fpcfso  fi  trasfigura  in 
Angelo  di  luce.  Elìendoui  adunque  quella 
ambiguità,  e dubbio,  fopra  quel  mouimen- 
to 5 ed  c fiondo  in  noi  molto  piccolo  il  lu- 
me per  ollèruarlo  ; fpe(To  accade  , che  Vo- 
mim  fjntiflimi,  i quali  bramano  di  confor- 
marli pienamente  con  la  diuina  volontà, ed 
in  quello  pongono  il  Moro  maggiore  fiu- 
dio,refìanopenofamentc  fo(pefi,cd  in  for- 
fè^' quali  delle  due  abbiano  ad  ìnchnarejfc 
ad  ammetterlo  , ò pure  a ricufarlo  , per 
maggior  ficurczza;  onde  egli  è neceflàiio 
qualche  contri fegno,  dal  quale  fi  pollano 
afiicurare  di  far  la  volontà  di  Dio  : ed  in 
quei  cali  non  vi  è il  piu  ficuro , che  cono- 
scere il  Principio  di  quel  mouimento. 

In  oltre  negar  non  fi  può,  che  fe  alcuno 
conoide,  ed  intende,  cne  c mollò  da  Dio, 
ruoli  da  altro  Principio  ; egli  di  molto  più 
bona  voglia  fi  lafcia  portare , fecondando 
quel  moto*  che  non  farebbe,  feguenlo  il 
moto  di  quei  penficri , c di  quella  inclina- 
* zione,  ed  impu!fo,fcnza  conofccrne  l'ori- 
gine ? merce,  che  in  tali  congiunture  egli 
auerà  in  quel  mouimento  medefimo  , pre- 
fente  Iddio , che  lo  chiama . Per  lo  con- 
trario : fe  in  alcuno  di  quei  mouimcnci 
Icoprira  orma,  6 vdligiodel  Diauolo,  tan- 
to piu  prdlo  fe  ne  allontanerà  , c fe  no 
guarderà  con  maggiore  applicazione . 

Di  più  importa  molto  il  conofcerc , fe 
vn  tal  mouimento  al  male , fia  dal  Demo- 
nio, ò dalla  nofira  natura; douendofi  in  tal 
cafo  adoprarui  rimedj  diucrfi  . A cagione 
d’efempio  ; vn  biliofo  iracondo  dourà  cau- 
tamente sfuggire  tutte  quelle  occafioni , 
che  lo  poflbno  muourrc  à sdegno.  Non 
cosi  farà  obhgato  à fare  vn  flemmatico  , il 
quale,  per  vn  forte  impulfo  del  Demonio 
vna  volta  s'accefe  di  colera  ; e limili. 

Mi  quando  altro  non  folle  ; non  merite- 
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rebbe  quella  diligenza  l’acquiftare  vna  per» 
fetta  cognizione  de’  nofirr  moti,  per  le  fue 
cagioni;  quando  canto  ci  pregiamo  di  co* 
nofeere  in  quello  modo  le  cofc  , che  fono 
fuori  di  noi,  c punto  non  ci  appartengono? 
Mà  l’apparenza  c buona  . Siali  : Non  ba- 
lla . Certo  c,  che  quando  vi  è ragioneuole 
fofpctto  di  concagio , volendo  entrar  nelle 
Città  alcun  foraftiero,non  balla , che  l'aria 
del  volto  fia  Tana  , c perfetto  il  colore  : vo- 
gliamo atlìcurarciidonde  egli  viene;  juanto 
tempo  c che  manca  di  collie  quando  quel 
luogo  forte,  non  dicoinfecco , mà  fofpetto 
di  contagio;  vogliamo,  che  fi  facciano  tut- 
te le  più  efquifnc  diligenze, e le  filmiamo 
necertàric  per  articurarci , che  egli  non  fia 
diuerfo  da  quello  , che  app.irifce . Or  per- 
che , doue  i morbi  dell’anima  fono  unto 
più  pcricolofi,  quanto  più  afcoftt;e  fi  trat- 
ta di  vita , e di  morte  eternai  almeno  le  or- 
dinarie diligenze  faranno  fupcrfluc;pcrche 
il  mouimento hà  buon  afpecto,cd  appari- 
sce fano;  fenza  curarli  di  fapcre,dondc  egli 
à noi  venga  ? 

Adunque  gioua , ed  è necertària  per  la_a 
buona  Elezzionc  non  folo  dello  Stato, che 
hà  lungo  cratto  fucccrtìuo , mà  di  qualfi- 
uoglia  opera,  per  l’efficacia , e perfeueranza. 
ncll’opcrare  ; per  aflicurarfi  da'difordini 
confcguenti  , con  i proporzionati  rimedj; 
e quando  non  alcro,per  non  ertere  fora  II  ie- 
ri , cd  ignoti  à noi  ftefli  ; auere  la  piena  pe- 
rizia della  difcrczionedegli  fpiriti  ; dcl!a_» 
quale  dobbiamo  giufiamente  à Sant 'Igna- 
zio, le  più  accurate,  c ficurc  regole  per  ac- 
quifiarla. 

P.  Direttore.  Cominci  adunquc,confor- 
me  al  ripartimcnto  fatto,  à fpiegareele  più 
di  propofico  il  P.  Secondo . 

PARTE  SECONDA, 
Della  Conferenza. 

Si  fpiegano  le  prime  tri  Regole  di  S.  Igni- 

%io , appartenenti  a'  mutamenti  dello 
Spirito  buono . 

5.  I. 

"Primi  Regola  per.  meglio  di  fremere  gli 
Spiriti  buoni,  canata  da  corife- 
guenti  immediati . 

NON  mi  pare, che  polli  riuocarfi  in_» 
dubbio,  che  ancora  gli  Spmi  buoni, 

che 
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ch«  cagionano  in  noi  gl’interni  mouimen- 
ri,|dcbbano  e fan  inarfi  da  Noi;  ò fe  tanto  da 
Noi  non  fi  può  ; da  quelli  almeno  eoo.» 
la  coi  lirc/.7.ionecaminiaino.H  mouimen- 
to  rafit-oibra  buono; adunque  viene  da_» 
Dio  r Non  è legirimo  coolcguentc . 'No- 
lite  omn'  fpiritui  credere,  dice  San  Giouan- 
ni  Apofto  o nella  fua  Canon  ca  lcttera(«p. 
4-Ji.)  Std  probate  fpiritks  fi  ex  Deo  fnt . La 
fembianza  delle  apparenze  non  balla  ; e fe 
fenr.a  quello  efame  s'amfchia  l’Voroo  à 
tutto  quello , che  dice  lo  Spirito  per  quel 
mouimcntot  c cofa  p ricololillìma  , che  fi 
dia  fede  al  fallò,  c fi  rigetti  il  vero;  c s’apra 
la  porta  al  Demonio  , credendo  che  per 
quella  vi  (ia  per  pillare  Iddio. 

In  materia  cosi  importante , ecco  la  pri- 
ma regola , che  per  afficurarfi  preferiucj 
Sant'ignazio , fondata  nel  modo  d’argo- 
mentare, che  le  fcuole  chiamano  poile- 
rioru  cioè  i dire,  rintracciando  dagl’effetci, 
la  loro  cagione  : E la  diuiderò  in  due  par- 
ticelle per  ìfpiegarla;  fe  non  come  va  inte- 
fa  (nel  che  mi  rimetto  a’  Maeftri  di  fpiri- 
to  , che  fono  illuminati  da  Dio)  almeno, 
come  io  l’intendo . La  prima  adunque  dice 
cosi . E proprio  di  Dio , e de’  fuoi  Angeli 
nelle  mozioni  loro,  infondere  nell’anima, 
che  elfi  muouono  vera  allegrezza,  c gufto 
fpiritualc;  tolta  via  ogni  triuezza,e  turba- 
zionc  pofiaui  dal  Demonio . 
v Quella  dottrin  i del  Santo  fi  fonda  sii  la 
verità  della  fede.  Cor  mtum  , & caro  mea 
txult.mrunt  in  Deum  "rtnum  ; dice  Dauid 
nel  Salmo  (8?.2.)  e nel  Salmo  (15. 11O  "Ha- 
ta* mihi  fecifli  yias  y»t£  : adimpleois  me 
Utitia  cum  \>ultu  tuo -,  deleUationes  in  det- 
terà tua  l'fefue  in  finem . Cosi  Giesù  Grillo 
da  ido  l’ifiruzzioni  generali  a’  fuoi  Mini- 
li ri,  ed  ambafeiadori  ne’  rii  i preliminari;  il 
primo  , c più  principale  fi  è , dire  la  pace. 
In  qiumrumque  domum  intraueritis,  primùm 
dicite,  pax  huicdomuix  (Lue.  lo^.Jfcd  egli 
fldlò.ellcndo  rifufeitato^ron  quello  legno 
dette  principio  alla  vifita,che  fece  a’  fuoi 
Apoiloli;  fcacciando  il  Timore, con  il  qua- 
le il  Demonio,  e lo  Spirito  proprio  gli  tur- 
fcnua  ;c  dando  ad  elfi  la  pace . E l’Euange- 
ItHa  per  dare  à noi  vna  proua  certa  , che 
l’apparizione  di  Crillo  rifu feitato  era  ve- 
ri; dice  • Gamfi  funt  erto  Dtfcipuli  >i/i>  Do- 
mino. ( fojn.20.20 .)  Vedere  adunque , che.» 
la  Regola  sii  i principi  della  fede  fi  fonda. 


Veniamo  alla  ragione.  Quella  è;  perche 
il  dire  di  Dio  è efficace,  ed  opera  ciò , che 
dice  , e con  ogni  fuo  mouimento  cagiona 
la  pace  nel  cuore  delfVomo  , perche  l'in- 
dirizza à togliere  tutte  le  perturbazioni, 
che  fono  in  quello, per  li  difordtni,  che  dal 
peccato  deriuano;e  quanto  f«;  tutto  è indi- 
rizzato ad  infognargli, ed  affczzionarlo al- 
le vcrità,che  hà  da  credere, cd  alle  virai, che 
hà  da  operare; e fargli  abborrirc  qualfiuo- 
glia  errore,  ò peccato.  Dal  che  nafce,chc 
così  foggettando  la  carne  alla  ragione  , la 
pacifica  con  lo  Spirito;  c foggettc  gli  ren- 
de le  palfioni  della  parte  inferiore;  onde 
poi  quegli  facilmente  à Dio  fi  foggetta;  ed 
ogni  colà  fi  poni  in  pace.  Da  quella  ficgue, 
che  nel  cuore  dell’ Vomo  fparifee  ogni  tn- 
ftezza , e turbazionc,  perche  non  rolla  ca- 
gione alcuna  di  quelle;  quando  l'anima  è 
vnitaà  Dio  per  la  debita  foggezzione- 
E quella  è dottrina  chiara,communc, info- 
gnata da' Santi  Agofiiao,Tommafio,cd  al- 
tri Santi  Dottori. 

Qualche  volta  il  timore  precede  à que- 
lla pace , che  di  , qu  indo  il  mouimento  c 
ftraordmario , mà  il  Timore  c vncafio  ti- 
more, che  difpone  alla  riuert  nza  ; cd  atten- 
zione; il  quale,  ben  pretto  alla  venuta  della 
Pace,  fparifee,  ed  in  luogo  del  timore  fuc- 
cede  l’allegrezza  , ed  il  giubilo.'e  feguì 
nelle  apparizioni  di  Crillo  rifufeitato  (co- 
me hò  aereo)  il  che  c il  legno  oircruato 
da  Sant'lgnazio;  che  il  mouimento  viene 
da  Diot  clìcndo  la  ficurezza  dell’anima  vn 
telltmonio  della  prefenza  della  Maellà  di 
Dio. 

Quella  allegrezza , ò contento  interno 
palli  fpeflò  ail’cllerno  ; ed  è quell’aria  di 
ioia,che  fuoi  fiorire  fui  volto  de’  Santi, e 
egl’Vo  nini  fpirituali,  che  fempre  gli  ren- 
de amabili  infieme,e  degni  di  venerazione, 
e tal  volta  rallegrano  , chi  gli  vede  con  il 
folo  fembiante , come  fi  legge  di  San  Ro- 
mualdo nella  fua  vita.  Vultu  tamen  adeò 
l sto  femper  erat , y>t  intuente t exbilararet. 
( Lec.yin  fello.)  Mi  in  ciò , che  maggior- 
mente fpicca  quella  allegrezza^he  da  alcu- 
ni chiamali  Feruore,  è nell 'operare:  poiché 
con  quella  allegrezza  , ogni  gran  cofa  in- 
traprendono : non  fi  fpauentano  di  alcuna 
difficoltà  ; oc  fi  llraccano  : perche  in  quell* 
allegrezza, per  grande,  che  fia  la  fatica,  fi 
diminuifcc.  E’  ancora  vn  grande  effetto  di 

que- 
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quella  vera  allegrezza,  il  fare  abbonire  all’ 
Vomo  ogni  allegrezza  immodefta,  fenfua- 
le,ò  mondana;  perche  i chi  hà  guft.no  vna 
volta  di  quella, quefta  pare  , ed  èinfipida; 
e con  quella  fi  fence  animato  à cercare  il 
fonte  vero  dell’allegrezza,  che  fi  troua  nel 
Regno  di  Dio . 

Tutte  quelle  cofe  inficmc,  non  fi  troua- 
no  in  cinfchedun  mouimento , che  da  Dio 
viene  5 mi  tutte  à quella  tranquillità  di 
cuore  appartengono  , che  fi  chiama  Pace 
di  cofcicnza  : Onde  fono  , come  Parti  di 
vn  Tutto  , che  fucceftiuamcnte  con  elTc  G 
perfezziona  ; e doueuano  qui  da  me  oflcr- 
uarfi  per  la  fpiegazione , che  mi  è ftata_» 
comandata. 

Quello,  che  io  hò  auuertito  fuccedere, 
quando  viene  il  mouimento  immediata- 
mente da  Dio  ; fucccde  ancora  quando 
viene  dall’Angelo  Miniftro  di  Dio , ed  in 
confegueruc  da  lui  mediatamente  procede; 
poiché  egli  è quello  , che  Angeli!  futi 
mandauit  de  te  , yt  cuflodiant  te  in  omni- 
bus ^5  tati , (Tfal.90.u-)  11  che  elfi  fan- 
no con  l’interna  direzzione,valcndofi  delle 
potenze  noftrc  ; c ci  muouono  à caulina- 
re per  la  via  della  falutc  ; onde  come  ope- 
ra di  Dio , cagiona  quegl’  effetti  ! falutari, 
da’  quali  noi  polliamo  ficuramentc  rintrac- 
ciare il  loro  autore  < 

«.  IL 

Secondo  conferente  al  Diurno  mouimento, 
che  è V Invidia  dell'Immtco  Infernale. 

LA  feconda  particela  di  quefta  prima 
regola  dice  cosi . Effendo  per  lo  con - 
trario  quelli  (ci°c  »1  Demonio)  Jolito  con 
certi  fofiflici  argomenti , che  hanno  apparen- 
za di  -vero  oppugnare  quell' allegrezza  tro- 
vata nell' anime  ; c dice  ottimamente  : per- 
che c veriflGmo  concrafegno  del  fauorej» 
che  abbiamo  riceuuto  da  Dio,  il  veder zjt 
che  l’inuidia  del  Dianolo  dà  affarmi  con- 
tro di  noi  ; per  intorbidarcene  il  poffeflo 
almeno  ; quando  non  poffa  priuarccne  af- 
fatto. Hgti  c folito  di  fare  cosi,  fino  dal 
tempo  de'  noftri  primi  Padri  ;'cd  hà  fegui- 
tato  à pr atticarlo  , per  l’odio  immortale, 
che  porta  alla  creatura, che  vede  col  fuo 
difprezzo  , inalzata  dal  diuino  fauorc  à 
meritar  quella  giorii  , che  hà  egli  detneri- 
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tata;  ed  al  Creatore  di  quella , che  egli  fti* 
ma  parziale  dell’ Vomo  nel  fauorirlo:  c per 
vendicarti  cosi  dell’ vna,  come  dell’altro,  fi 
ftudia  di  rendere  vane  con  le  colpe  noftre, 
ì’induftrie  diuine. 

Frà  i fauoripnì  Angolari  della  diuina  be- 
neuolenza,c  l’Allegrezza,  c Confolazione 
Spirituale , che  Iddio  co  mouimenti  fuoi 
cagiona  nel  cuore,  dell' Vomo;  perche  per 
efta  indicibilmente  egli  è confortato  all* 
operare , e perfèzzionare  ciò , che  hàco- 
minciato  nel  fcruizio  di  Dio  ; il  che  è to- 
talmente contrarìoà  quello,  che  il  Demo- 
nio brama  ; Onde  procura  per  due  mezzi 
arnuare  al  fuo  fine  . L’vno  è trouar  ragio- 
ni da  intorbidare  le  forgenti  di  quella  alle- 
grezza; rendendole  fofpctte  di  fallì ti/c  mo- 
ftrando , che  quando  ancora  fia  vera , prc- 
fto  fuanirà;  e l' Vomo  farà  di  nuouo  labia- 
to à se  folo  , nell’ofcuntà  della  triftezza. 
Onde  c facililfimacofa,ch:  fi  pentadi  quel- 
lo, che  hà  fatto  , c non  fu  à tempo  à ripi- 

Ì tiare  cio,chc  hà  lafciato.il  che  tutto  è ìn- 
itizzato  ad  intiepidire  il  feruore  ne’  prin- 
cipianti . Altre  volte  vedendo  , che  il  mo- 
uimento có  l’allegrezza, che  hà  cagionata, 
inclina  I’Vomo  allo  ftaccamento della  vita 
mondana  ; efagera  à lui  la  debolezza  della 
propria  condizione , ò prouenga  dal  corpo 
nella  fiacchezza  della  compleffione; ò dall’ 
animo  auuezzo  a’follieui  del  mondo:  e gli 
perfuade  , che  quel  fuo  ftar  lontano  dalle 
conucrfazioni  ai  fuo  genio  , ó quel  rigore 
di  trattamento,  gli  rouinerà  di  cosi  fatta_> 
maniera  la  fanità  , che  perdendola  affatto, 
fi  renderà  inutile  à se  , ed  à glabri  .Cosi 
andate  voi  difcorrcndo  per  l’aitrc  fimili . 

Altre  volte  il  Demonio, per  intorbidar 
l’allegrezza  , ed  intiepidire  il  feruqre  d’vn 
mouimento  di  Dio , fi  vale  di  fottigliezze 
cauatc  da  dottrine  de'  Santi  malamente  in- 
tefe,  c Peggio  fpiegate  da  Vomini  appa  (lio- 
nati, che  fi  fpacciano  dotti:  cpcrfuaderà,à 
cagione  d’efempio,  ad  vno,i  non  credere 
monimento  buono  quello,  che  lo  fpingej 
ad  vfeire  della  cafa  paterna,  per  andare  à ft- 
guire  più  da  vicino  il  Saluatorc  ; perche  fi 
oppone  al  volere  de 'Genitori:  c col  diuino 
precetto, che  l’obliga  ad  obcdirgli , gli  al- 
za contro  vn’infuperabile  terrapieno.  O 
pure  rapprefinta  nel  termine  di  quel  moui- 
incnto  , che  di  fuo  genere  è molto  più  per- 
fetto $ ( come  del  Ciuilc  è lo  Stato  d'fcc- 

clc- 
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clefi  artico)  vn  bene  molto  minore  : Il  che 
fà  con  l'elaggerare  il  paragone  d'vna  fan- 
ticà  molco  più  grande,  che  può  acquistarli, 
e con  molto  maggior  faciliti , rollando  al 
fecolo,  nello  Stato  di  ammogliato.  O pu- 
re pcrfuade,che  quantunque  il  termino 
del  mouimcnco  dell'allegrezza , eferuore 
fia  buono  , e perfetto  ; non  c ne  buono,  nè 
perfetto  il  modo:  ò il  tempo  d’efeguirlo  : c 
con  fottigliezzc  di  prctcfti > vedendo  che 
non  gli  nufeirebbe  l’opporli  à dirittura-», 

E:r  impedire}  s’auanza  à perfuadere,  che  il 
enc,  fé  è fatto  con  impcrfezzionc  > à Dio 
non  può  piacere  : che  il  differire, non  è la- 
fciare:e  che  aliai  fà  prefto,chi  fà  bene:  Se  il 
mouimento  c da  Dio  durerà}  e la  maggior 
maturità  renderà  il  frutto  rtagionato  col 
tempo,  molto  più  prcziofo,  che  colto  acer- 
bo.Mortra,che  non  fi  pretende  impedire,mà 
prouare } e la  proua  mede  lima  ni  farà  per 
meglio  conolccre  quale  fia  il  volere  di 
Dio . Quelle  fottigliezzc  adoperate  dal 
Demonio  à tempo,  ed  à luogo, hanno  fat- 
te indicibili  rtragi  ; ed  hanno  guallati  bel- 
lini mi  difgni,  che  Iddio  aucua  fopra  lo 
anime  da  lui  elette.  Le  accenno  qui  à 
voi , che  ben  fapetc  per  l’cfpcrienza , cho 
auete  nel  gouerno  dcll'anime,  ciò  che  in_> 
quella  materia  fucceda}  e potete  ben cono- 
scere, con  quale  diligenza  fi  deuono  ofTcr- 
uare  le  alluzie  dcllìnimico  , per  andargli 
generofamentc  incontro;  e confonderlo. 

Altre  volte  fi  vale  d’alcune  fallacie, ed 
inganni,*  con  liquali  rapprtfinta  alla  fanta- 
sìa vna  cofa  per  vn’altra ; c lìurba  mirabil- 
mente colui,  che  non  ìHà  fopra  di  sé  per 
auuertirle.  Quelle  confillono  ne'  vaniti- 
mori  di  mali  fourartaiui,che  ritardano  : li 
uali  nnfeono  da  apprenfioni  improprio 
ellecofe  ,*  ò pure  grandemente  alterate  •: 
Da  fperinze  apparenti,  fi  nza  fondamento, 
con  le  quali  fi  rendono  più  diffìcili  le  rifo- 
lu/ioni , che  fi  doorebbono  pigliare  : Da_> 
fofpctti  ingranditi  sù  l’ombre , che  fi  attra- 
ucrfano  al  fcruore;  Da  pronofìici  falli , ed 
imprudenti , che  fcinbrano  predizzioni  del 
cuore  prefago  : Da  fuccefli  funcfli , c di 
cattiua  riufeita ; facendone  apparire  vna_», 
per  vn’altra  cagione  } ed  attribuendo  a!Ia_» 
vocazione,  c mouimento  di  Dio  , quello, 
che  attribuir  fi  deue  con  ogni  verità  alla  tie- 
pidezza ,e  relaflazione  ne’  buoni  propofiti 
in  quelli,  che  fono  flati  chiamati . £>a  que- 


lle , e da  mille  altre  altre  fallacie , delle  qua- 
li abbonda  il  Padre  della  bugia,  ed  il  primo 
architetto  degl'inganni;  nell’  anima  di  chi 
hà  quella  allegrezza,  che  l'accerta  elfi  ro 
il  mouimento  da  Dio,  nafee  quella  nebbia 
difpettofa , che  s’alza  dall'  Inferno  ad  offu- 
fcare  con  quelli  riguardi,  il  bel  fercno,  che 
le  cagiona  la  prefenza  del  vero  Sole  di  Giu- 
ftizia  . Adunque  colui , che  vuol  difcernc- 
rc  gli  Spiritiche  fono  autori  de'buoni  fen- 
timenti , dia  attento  all'origine  di  quella-* 
turbazionc  , che  forge  ad  impugnar  l’alle- 
grezza confcguentc  al  buon  mouimento:  e 
conofciuta , che  abbia  ò nelle  apparenti  ra- 
gioni, ò nelle  fottigliezzc,  ò nelle  fallacie 
l'origine  diquclla;  tanto  più  nel  buònpro- 
pofito  fi  ftabihfca  ; c difprczzi  quanto  in_» 
contrario  il  maligno  machinatorc  dello 
fraudi  inaliziofamcntc  propone . 

§.  III. 

Spiegafi , cbefia  Conf alatone  infufa , e come 
Iddio  immediatamente  in  ejfa  parli 
• all’ minima. 

LA  feconda  regola  proporta  dal  Santo 
contiene  in  pochirtime  parole  vna_» 
dottrina , che  appena  fi  c fpiegata  da’  Dot- 
tori Millici  con  molti , c longhi  trattaci. 
Quella  dottrina  fuppone  l’intelligenza  di 
quello  che  fia  la  Contemplazione  infufa_», 
e godimento,  che  da  quella  dcriua  , parlan- 
do Iddio,  ò entrando  immediatamento 
nell'anima  ;c  quale  fia  la  Contemplazione 
acquillata , nella  quale  Iddio  parla  all'ani- 
ma , c la  confola  : mà  precedendo  però  à 
quel!a,comc  proprie  fue  difpofizioni  ordi- 
nargli atti  dell’Intelletto  nel  difcorfo;e 
della  volontà  negl'afficti.  Dice  adunque  in 
quella  regola  il  Santo;  acciòche  ogn'vno 
Sappia  difeernere  l’vna  dall'altra  per  le  lue  ca- 
gioni , il  che  le  fcuole  dicono  conofcere,ò 
fjperc  prioria  che  £’  cofa  folj  di  Dio  il 
confutare  l'anima  , non  precedendo  caufa-t 
veruna  della  confutatone.  Ecco  laconclu- 
fionc,  ò ad  orna,  che  contiene  la  dottrina. 
Sieguc  poi  à dare  la  ragione  della  dotttrina, 
na,  ed  è:  CoYicioftacbe  queflo  fta  proprio  del 
Creatore:  entrare  nella  fua  creatura  : E 
quella  tutta  conutrlire  nell’  amor  fuo , ti- 
rarla \e  mutarla.  Quella  è li  prima  parti- 
cella  di  quella  feconda  regola  ) per  iiuelli- 

gcn- 


2S0  giornata  SESTA 

genza  della  quale  è neceffario  fpiegarc,  co- 
me fucceda  ciò  , che  qui  fi  infegna,nclla_» 
Contemplazione  infuia;  e come  ncll'acqui- 
ftata.  , 

Molti  fono  i modi,  con  li  quali  Iddio 
entra  nell‘anima(come  dice  il  Sitojò  à quel- 
la parla;  come  communemcnte  diciamo:  de’ 
quali  tre  ne  abbiamo  da  lui  fpiegati,ed  infe- 
gnatici  nel  capoXII.de*Numcri.ln  qucGo 
raccontandoli  la  mormorazione  fatta  da_* 
Aaron , e Maria  contro  Moisè  loro  fratel- 
lo , dicefi  ,che  Iddio  difefe  il  fuofidclif- 
fimo  feruo  ; e dall*  eccellenza  del  modo  , 
con  il  quale  parlaua  à lui , fece  vedere  à 
quelli  ; quanto  folle  fublimc  la  fantità  di 
lui  ; e fopra  tutti  gl’  altri  l’amore , che  ad 
elio  portaua.  Dille  adunque  cosi  . Egre- 
dimtni  "voi  tantum  Irei,  ad  tabernaculum 
fard  tris  . Cumque  fuijjint  egrejji , dtfetn- 
dit  Dominili  in  columna  imbis  , & fìetit 
in  introitu  tabemaculi,  "wcans  Jtxron , 
Mariam  . Qui  non  ifftnt  , dixit  ad  tos  : 

* Audite  fermonci  incus . Hcco  il  primo  mo- 
do di  parlare  , che  è fcnlibilc  all’ anima} 

fcr  le  potenze  del  corpo:  Siegueil  Sacro 
'etto.  Si  <]uis  fiierit  in  ter  \oi  "Propbeta 
Domini , in  "vifione  apparebo  ti  , vW  per 
f omnium  liquor  ad  tllum . Hcco  il  fecon-  ' 
do  modo  di  parlare , che  fi  fa  fcnlibilc  all’- 
anima, per  le  fpecic,e  fancafmi  molli  nella 
fantafia  . Jlt  non  talis  feruui  mtus  Moy- 
fes,  qui  in  omni  domo  mes  fidelijj.mui  efli 
Cre  enim  ad  os  loquor  ti  , & palam , & 
non  per  anioni  .ita  , ir  figurai  Dominum—t 
i videi . Hcco  il  terzo  mbdoperfeteiflìmo, 
e fublimiffimo,  con  il  quale  Iddio  entra 
nell'anima , ed  immediatamente  le  parla. 

Quello  terzo  modoc  tutto  intellettuale, 
c fi  fà  nella  parte  fupcrioredcll’Anima,fen- 
za  quelle  imagini , e figure  fcnfibih , che.» 
noi  abbiamo  ; come  Iddio  dille,  non  per 
senigwata , & figurai  ; mà  in  vece  di  quel- 
le il  Signore  folltua  ,ed  illumina , ed  iuue- 
ftc  le  potenze , come  la  luce  del  Sole  l'aria, 
con  vn  ccccllentiflìmo  lume  fopranatura- 
lc,il  quale  fà  l’officio  di  fpecchio,  ed  ima- 
ginc  non  fenfibilc  ; mà  tutta  fpiritualc , in 
cui  gli  manif.Ha  se  Hello,  ed  i fuoifecreti, 
con  la  chiarezza,  che  comporta  lo  Stato 
nofìro.Qutfto  è vn  modo  limile  à quello, 
con  il  quale  lo  vedono , e l’odono  parlare 
gl’Angeli,  ed  i Beati  nel  Cielo;  In  quello 
Stato  lo  Spirito  dell'  Vomo  clcuato , vede. 
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ed  intende  adì  vn  femplice,e  puro  (guardo* 
tutto  ciò  che  non  può  vedere  con  cento* 
e mille  difcorfijed  ama, più  di  quello  à che 
pottebbero  fpingerlo  tutti  i motiui  , che 
polTono giamailpingere  adamare  Iddiopcr 
quella, o quella  perfezzione . Ode, e vede* 
quanto  Iddio  le  parla  ; facendo  l’intelletto 
l’ofhcio  d’occhio , e d'orecchio;  ed  è tale, 
e unta  l’atttmionc,con  la  qualeegli  Io  ve- 
de , 8c  ode , che  le  potenze  reflano  fofpcfe 
nell  vfo  loro  proprio  naturale  ; in  modo, 
che  allora,  nè  può,  ne  sà  l’anima  attendere 
ad  alluna  creatura, benché  perfetta, nc  fare 
altr’atto:  mà  tutta  adòrtain  v edere ,cd  vdi- 
rc  Iddio,  dice  à tutto  il  Creato,  che  taccia; 
poiché;  Jtudiam  quid  Ivquatur  in  me  Do • 
tninus  Deus.  (J’/ài.&fpOQuando  Iddio  co- 
si parla , diciamo  bene  , che  tutte  Paltre.» 
creature  rcGano  in  fornaio  filenzio, perche 
niuna  parte  hanno  in  quello  parlare  di 
Dio;  ne  in  alcuna  colà  vi  contribuifcono, 
nè  polTono  contribuire  : e l’anima  gode.» 
perfetta  quiete;  perche  ella  niente  fi  affati- 
ca in  vedere , ò vdirc  il  fuo  diletto  ; mercè 
che  tutto  fà  Iddio  , che  à lei  fi  manifefta 
f.nza  fua  fatica  , ò indufiria , mà  non  già 
fenza  fua  coopcrazione;  perche  vede  , Se 
ode  con  azzione  fua  vitale  volontaria,  e_» 
meritoria  , ciò  che  Iddio  gli  moftra,  e gli 
dice . 

A quello  vedere , ed  vdirc  s’accompagna 
l’Amore,  non  quello  à che  l’Vomo  può  ar- 
cuare, cooperando  alle  forze  della  grazia 
ordinaria,  cheà  giufii  lì  concede,  mà  quel- 
lo eccellentillìmo , al  quale  Dio  mcdeGmo 
lo  follcua  ;e  per  elio  l’anima  non  lì  pone  da 
fc,(chc  tanto  non  può)  mà  è polla  in  Dio, 
dal  Diurno  fauorc  ; con  vn  contento  fuo 
incfplicabile  ; ed  ama  quanto  sà,  e quanto 
può,  ed  in  quello  Stato  d’amore  , che,» 
all’anima  è fommamcntc  volontario, quan- 
tunque ella  non  polla  far’altro,  che  amare; 
ed  in  confegucnte  è fommamcntc  merito- 
rio ; non  fi  perdono  i fentimenti , nè  fi  per- 
de la  parola  ; mà  il  fentire  a nulla  fcruc; 
perche  l’anima  non  ci  può  applicare;  nè  par 
che  fappia  , ò polla  parlare  ; mà  con  vna_* 
fiamma  armonia  , fembra  , che  ogni  colà 
nell’ordine  fuo  liia  quieta.  In  quella  quie- 
te, l'anima  gode  indicibilmente  , e perfet- 
tamente intende  quello,  che  ama  , e gode; 
fe  bene  non  sà , nè  può  cfplicarlo  ; perche 
sà  di  certo, e lènza  alcuna citubazione, che 

quello. 
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quello  che  gode  e Dio,&  vn  lo.naio  bene; 
e quantunquerò  tifletu  allora  àqucllo,chc 
opera  , reità  nondimeno  l'intelletto  forn- 
irla mence  appagato  in  quello , che  conofce; 
c la  volontà  fodisfatea  di  amare  quello,  che 
ama  , ed  amando,  li  fente  viepiù  eccitata  à 
pili  amare  quell’infinito  bene,  thè  fole  ma- 
niglia . Màdi  quella  mau  ria  non  ft-  nepuo 
pailare  breuementc;  nè  qui  ciò  può  farli 
longamente . Onde  mi  ballerà  auerc,  noiu 
gii  fpicgato(  che  tanto  non  ardifco;)mi 
accennato  ciò  che  nè  meno  colui , che  ila 
Dio  c folleuato  à queftolìngolarillimofa- 
oorc , sà  fpiegare;  per  l’.ilcezza , e fublimi- 
tà  di  quella  in  modo,  che  cièche  egli  in- 
tende ,fia  intefo  da  chi  l’afcolra  ; ncio  fa- 
prei  come  Itnngcrla  in  compendio  più  bre- 
nc  , e più  perfetto  , che  vfmdo  le  parole  di 
Dio,  che  parlando  di  Moisc;  dille.  Ore_, 
enim  ados  lo(]uor  ci  ; palar» , non  per 
ehrigmata , & figurai  Domiti  um  yidet  ( fnp .) 
Quello  fuo  modo  fublimillìmo  di  parlare 
non  ammette  altra  regola,  che  la  fin  diurna 
Vo:omà,  la  fua  Sapienza,  c la  fua  Potenza; 
perche  fà da  Padrone.  ’NHW'pòd  no/ii  per 
tjuain  yiam  fpargitur  lux  : diuiditur  teftus 
fuper  terram  } Dilli  Iddio  à Giob  ftrt.44.) 
è temerità  prcfumcrlo,  ed  inucfìigarlo . Mà 
fc  ciò  fucccdc  nel  Mondo  vilìbile,  e nell'- 
ordine naturale  ; quanto  maggior  temerità 
farebbe  il  prefumtre  di  Capere  le  vie  fucj*, 
per  le  quali  egli  viene , ò può  venire , quan- 
do fà  da  Padrone  onnipotente  del  cuorO 
vmano  ? 11  fuo  modo  d'operare  cosi,  non 
può  contrafarfi  dal  Demonio  ; perch^j 
non  hi  quella  pocellà  , nc  può  auerla  Copra, 
ò dentro  di  quello . Veda  chi  più  vuo!e_j 
intenderne  , l’Angelico  Dottore  alla  2.  2. 
dalla  quell. 17 1.  efeguenti;  apprelTo  il  qua- 
le ò in  frutto  maturo,  ò in  radice  feconda, 
fi  troua  quanto  di  buono  in  tutti  gli  altri  fi 
legge  in  quella  materia. 

Or  di  quello  modo  parla  Santo  Ignazio, 
dicendo, che  quello  entrare  di  Dio  nell’- 
anima,e mutarla,  conuertendola  tutta  in 
Amore,  è fenza  caufa  precedente  ; perche 
non  fi  può  acqui(larc,cziandto  con  gl’aiuti 
delia  grazia  ordinjria,mà  s’infonde  da  Dio, 
dal  quale  quello  tal  mouimcnto  dcriua. An- 
zi taluolta  fucccdc,  che  llando  l’anima  len- 
za alcun  pcnfierodiciò,  viene  all’improub- 
fo  vn  tocco  dmino,  che  fubbito  l’auuiua, 
e faccende  in  fiamma  d'Amore  . Alerò 


volte  non  folo  non  vi  c difpoGzion:  ante- 
cedente ,mi  vi  farà  difpofizionc  difparata  ; 
ed  anco  taluolta  oppolìaicomc  fucccfle  nel 
Sacrificio  d’Elia  ,nclquale  sù  le  legna  ba-* 
gnate,econ  l’acqua  corrente  d’attorno  in 
rmi , lcefe  il  fuoco  dmino , c tutto  confu- 
mó.  Altre  volte  è mera.iitnce  occalionato 
da  qualche  paiola  buona , intefa  à cafo  , ò 
da  qualche  fguardo  d’oggetto  di  pietà: 
Quando  dura  qualche  fpazio  d’ora,  c quan- 
do è breuiflimo  ; infiamma  è dono  gratui- 
to,che  nel  modo,c  nella  follanza  , nonfi 
acquilla  ,ò  fi  compra  ; mà  pende  vmeamen- 
tc  dall’arbitrio  affoluto  di  chi  lo  dona.  Nè 
può elfere altramente;  perche  ogn’vn  vede, 
che  alla  Madia  , alla  Potenza , e Dig  uà  di 
Dio  conuicnc  quella  padronanza  perfetea 
indcpcndcr.ee  de’  fuoi  fommidoni , c di  po- 
ter parlare  con  la  creatura  fua  in  tal  modo, 
che  non  Gaiamente  altri  facilmente  non 
polla  auerlo  ; mà  che  fia  proprio,  ed  vnico 
luo,fcn/achc  fi  polla  acquillaic , nc  pure 
da  quelli  à chi  egli  fà  il  fauore  fiatiamo  di 
communicarfi  . Ducam  e am  in  folitudinem , 
come  Padrone,  lottar  aj cor  eius.{0f. 2.) 

f vn  dono  paragonabile  alla  Profezia , di 
cui  Iddio  dona  lo  Spinto  à chi  gli  pare,  nc 
vi  è gralo  di  fantità  , a!  quale  lia^nccelTa- 
rio confcgucntc  quello  dono , òlla  difpo- 
fizione  condcgnaà  quello  : può  ben’ edere 

a’  ” dizione  congrua;  mi  non  tale,cho 
io  non  polli  ,ò  non  foglia  foprabhon- 
dantemcntc  rimunerarla  , con  altro  dono 
graziofo , c non  con  il  dono  dello  Spirito 
di  profezia.  Cosi  dcuedirG  di  quello  do- 
no fublimc  della  Contemplazione  infufa, 
c della  Confola/ione,  che  à quella  ficgue. 

Ottimamente  dunque  il  Santo  comrapo* 
nc  il  mouimcnto  interno  ,c  confolaztone 
acqui  (lata,  con  le  forze  della  grazia  ordi- 
naria,che  lddiodà  a’  giulli  ,c  conia  coo- 
pcrazione dell’intelletto,  c della  nollra_* 
volontà,- à quel  mouimcnto,  econfolazio- 
ne,che  Iddio  per  fuo  eftraorJmario  fauo- 
rc  infonde  dentro  I’anim  1 , c,comc  nell’al- 
tra particella  di  quella  feconda  regola  info- 
gna, viene  fenza  niun  preutfo  fenumento, 
ò cognizione  di  qualche  oggetto , da  cui  la 
confola/.ione  fia  cagionata , mediante  i fo- 
liti  atti  dell'intelletto  ,edi  volontà.  Ecco 
le  fue  parole  : Et  allora  diciamo  non  pre- 
cedere caufa  "Veruna  ; tonandone  alliftnft, 
nè  all’intelletto  , nè  alla  S volontà  no{lr.t-> 
Nn  f,c 
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Ji  è rapprefenljta  cofa  alcuna,  che  da  sè 
pofìa  detonare  fomigliante  confola^ion^j. 
Qu-  Ho  adunque  è vn  timore  grazioio  cer- 
to , fopra  gl’ordinarj,  che  fa  a’ Tuoi  Serui, 
e non  deue  fottoporfi  ad  alcun’efiime;  per- 
che quella  voce  , c quel  modo  proprio  di 
parlare  , è di  Dio  ; e I animaà  quella  lo  co- 
nofee  lubbito  , fenza  alcun  dubbio  . Cosi 
feguì  alla  Maddalena  , quando  dal  Reden- 
tore rifufeitato  Cnn  chumarfi  : Matiu-t. 
Quella  voce  fu  vna  fatua  infocata,  chcj 
portò  fubbitoà  lei  vn’incendio  d’Amore  » 
nel  fondo  deH’anmia,cd  à quc'Ij  lo  rico- 
nobbe con  forumacctt.  zza,  perche  limili 
voci  di  Dio  non  pollono  contralti  lì  dalle 
cr  aturc  . Non  fono  cosi  le  altre,  chpj 
quantunque  litnodt  Dio,po(ìono  nondi- 
meno e fiere  ò imitate  dallo  Spirito  proprio, 
òcontrafattc  da’lo  Spirito  maligno  ;niàdt 
quelle  vi  fono  le  fue  regole  particolari , la 
fpiegazione  delle  quali  à me  non  appar- 
tiene. 

§.  ir. 

Due  altri  modi,  con  li  quali  Iddio  parla 
all\Anima . 

DEuo  bensi  fpiegarui  gl'altri  due  mo- 
di , con  i quali  Iddio  fi  fa  vdirc  dall* 
anima, e la  confola;e  fono  inferiori  à quel- 
lo, che  già  hò  fpicgato,  fc  bene  fono  fubli- 
miflìmi  nel  loro  genere  , e diurni . L’vno, 
e l’altro,  cfpicgatoda  Dio  mede-fimo  nel 
luogo  citato  del  libro  de’  Numeri:  I'vno  è 
in  fatto,  l’altro  è in  documento  . De!  pri- 
mo dicefi  in  querto  modo  . Defcendit  Do- 
mimi s in  columna  nubis,  ir  fletti  in  introita 
tabcrnaculi , focans  Jtaron  , ir  Mariam^j. 
Qui  cum  iffent,dixit  ad  eos.Àudite  Jtrmones 
meos.  ( fup  ) Quello  fu  vn  parlare  fcnfibi- 
le;  e cosi  Maria , come  Aaron  l’vdirono  per 
mezzo  del  fenfo  dell  vdito  , come  le  altre 
voci . In  oltre  egli  fi  fi  vedere,  e conofce- 
rc  ncll’imagine  , e figura  della  colonna  di 
nuuola  ,e  parla  , c lì  manifclla  a’  fenfi  del 
corpo  con  quelli  f.gm  edemi  di  voci  fen- 
fibili  , per  i quali  l’anima  lo  conofcc  , cd 
intende  ciò  , che  egli  dice,  vegliando  , cd 
operando  il  corpo  con  le  fue  potenze  ma- 
teriali; c Iddio,  perche  cosi  gh  piace,  piglia 
quegl’illrumcnti  per  far  intendere  all’ Vomo 
la  fua  volontà , cd  illuminargli  l’anima,  fa- 
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ccndo  che  ella  veda  internamente , e fcuo- 
pra  per  quei  fegm  edemi,  la  diurna  volon- 
tà ; ed  i inifter  j , che  egli  vuole  manifedar- 
lc  , cd  à quello  fine  egli  ordina  quei  fegni; 
ed  è la  loro  intelligenza,  vn  dono  fuo. 

Nel  fecondo  modo,dice  il  Signore, che,/ì 
quii  fuent  interpol  Vropheta  Domini, in  vi- 
f’.one  appare bo  ei , ir  per  f omnium  . Que- 
do  modo  di  parlare  per  mezzo  di  figure 
interne  , enigmi , ò fimilitudini  fi  fà  no  tu» 
nella  parte  lupcriore  dell’anima  ; ma  nella 
parte  inferiore , che  chiamiamo  imaginati- 
ua,  ò fenfo  interno  ; dentro  della  quale  id- 
dio fuol  manifi  fiarc,c  fcuoprirc  i fuoi  afeo- 
di  mifterj  all' Vomo  per  vno  di  quefii  due 
modi , cioè  : componendo , cd  ordinando 
l imagiiii , c figure  ,chc  prima  egli  aueua, 
in  modo  che  gli  fa  per  cfle  auuertire  quel- 
le, che  prima  non  aueuaauuertito  , òco- 
nofeere  quello,  che  non  conofceua,  ò ri- 
cordai di  ciò  , che  fi  crafcordato:  fiche 
rapprcfentino , e fi  veda  dill’Vomo,  ciò 
che  Iddio  vuole,  che  egli  intenda  . Quello 
può  fuccedcre  nel  modo  ordinario  , che 
ciafch.dunoefperimcnta;  onde  fi  dice  an- 
cora, che  colui,  che  medita,  vede  nella  fua 
meditazione, quale  la  volontà  di  Dio,c  ve- 
de le  ragioni,  che  lo  muouono  adcftguir- 
la; ed  afcolta  le  voci  fue,  c l 'intende  : c da 
quella  intelligenza,  nafee  quell’incendio 
d’amore  del  quale  difiè  Daui  l.  (Tf.j 8.4.) 
In  meditatone  me  a txardefeet  igniti  ecci- 
tato , ed  ingrandito  nelle  ifpira/iont  , che 
nceuc  da  Dio;  perche  cosi  Dio  parla  à chi 
medita  ; cd  in  quello  modo  à gran  pad]  ca- 
mini alì’acquido  della  fantità. 

Succede  ancora  , che  Iddio  parli  per  lo 
fiefiò  mezzo;  mà  in  vn  modo  piu  Rior- 
dinano , nel  quale  le  ifpirazioni , che  fono 
vditc  dall'anima , fono  accompagnate  da 
tal  certezza  in  quel  tempo , che  fi  hanno, 
che  le  pare  non  refli  luogo  àdubbitare,che 
fia Iddio  quello  , che  parla:  perche  fono 
con  vn  certo  impulfo , ed  ifiinto  interno 
cosi  gagliardo  , che  rapifee  il  cuore  , c fi 
efeguire  ciò  che  Iddio  ifpira  con  grandiflì- 
ma  intrepidczza,e franchezza.  Quello  im- 
pulfo può  nafccre  da  viuiflìma  apprenGo- 
nc  di  quelle  figure  mentali  , ed  è effetto 
della  loro  efficacia,  ò pure  dall’ordine , nel 
quale  fono  ordinate  nella  parte  inferiore 
dell’anima,  cd  alla  fupcriorefi  rapprefenta- 
no  ; cd  è yna  pcrfciciilima  vifione  interna 

della 
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della  cofa  totalmente  conolciuta  . Quella 
fticcede  propriamente ; non  nella  medita- 
zione,mà  nella  Contemplazione, che  chia- 
mali acquiftata  ; perche  precedendo  l’ope- 
razione delle  potenze,  fi  acquifta  con  l’ap- 
plicazione de’lcnfi  interni  à quelle  imagini, 
ó figure;  il  che  fi  fi  nel  modo,  che  infegna 
Sant’lgnazio,  doue  parla  dell’applicazione 
de’  fenfi  interni  a’  fatti  già  faputi , ò medi- 
tati: e quanto  piu  perfetta  è l'applica/ionc,* 
tanto  ha  piu  d’efficacia  la  verità  conolciuta 
per  rououere  aH’cfccuzione . In  quelli  due 
modi  di  vifionc  l’anima  ode  Iddio, che  par- 
la ; e fc  bene  tntro  quello,  che  ella  vi  pone 
d'indufiria , dirò  cosi , per  auuicinarfi  ad 
vdtrlo  ; può  ottimamente  da  Dio  fupplirfi 
con  la  fua  grazia;  ed  infonderfi  nell'anima, 
eziandio  fenza  quelle  indufirie,tutte  le  no- 
tizie della  verità  , c tutta  l’efficacia  , che 
quelle  pofiòno  auere,non  folo  egualmen- 
te , ma  fenza  paragone  piu  perfettamente, 
cosi  nel  primo  , come  nel  fecondo  modo; 
nondimeno  nè  nell’vno , ne  nell'altro  cafo 
la  contemplazione  dicefi  infufa  alloluta- 
mente,  e nel  fenfo  nel  quale  dall’acquillata 
è differente  ; ma  fi  chiama  infufa  per  acci- 
dente , & impropriamente  , perche  quelle 
notizie  fono  acquiflabili  con  la  prcuia  co- 
gnizione di  qualche  oggetto,  e con  gl’atti 
dell  ’inte  Metto , e della  volontà;  che  è la_» 
diffi  renza  diferetiua, ottimamente  oflerui- 
ta  da  S.lgnazio  in  quella  regola,  dell’Infu- 
la,  e dell’Àcquiftata. 

Quella  però  è la  fecondarla  , & impro- 
pria, non  la  propria , e primaria  intelligen- 
za di  quelle  voci  diuinc  del  Sacro  Tello. 
Ih  "ri flotte  apparebo  ei-,  vel  per  / omnium  lo- 
ttar ad  illum.  (Sup.)  Nel  quale  vien  fìgni- 
cato  vn  modo  molto  piti  fublime,ed  è vn 
dono  molto  piu  llraordinario.  Quello  mo* 
do  di  parlare  lignifica  ciò,  che  fuccede 
propriamente,quando  Iddio  ncll’imagina- 
tma,  ò fenfo  interno  dcll’Votno  forma  fi- 
gure, & imagini,  che  non  vi  erano; c le  or- 
dina à lignificare  alcun  millerio;in  talgui- 
fa,  che  quantunque  l’Vomo  aueflè  tutte 
quelle  imagini , non  faprebbe  combinarle 
infieme  , ò vero  ordinarle  i quel  fine , al 
quale  l’ordina  Iddio  , che  opera  da  Padro- 
ne ; perche  quella  lignificazione  , e quel 
miflcrio  è fopra  la  sfi  ra,non  fidamente  del 
fapere  naturale  dell’ Vomo , mà  ancora  fo- 
pra quello, à che  potrebbe  arriuare  à fapere 


con  gratuli  della  grazia  ordinaria  ; mà  ci 
vuole  vn  dono  di  Dio  gransdato,  cho 
chiamali  dono  di  Profezia , ò Intelligenza 
de’ miflerj  afcollt  : e quell’ c quel  dono, 
che  Paolo  Apoflolo  rari  n enta  , fcriuendo 
a’  Conni)  (i.i St  habktro prophetum, 
tr  tiouerim  mytieria  ottima  : c conlille  non 
folamcnte  in  autre  quelle  imagini , ò fi- 
gure prodotte  da  Dio  nella  fantafia  , fcr- 
ucndofi  delle  forze  di  quella , le  qual'ima- 
gmi , ò figure  fono  abili  à fignificarc  chia- 
ramente quel  millerio , che  Iddio  vuol  ri* 
iielare  ( in  quella  guif  appunto  , che  ebbe 
Nabucdonofor  nella  fua  fantafia  l’imagine 
di  quella  gran  llatua  compolla  di  parti  cosi 
diuetfc,  limbolo  di  tutte  le  Monarchie  del 
Mondo,  lino  al  Regno  di  Grillo)  màcon- 
fiflc  neH'infufionc  d’vna  luce  grande  , che 
illumina  ('intelletto , che  quelle  contar.» 
pia  ; in  modo  che  per  tifa  perfettamente,» 
vede  , ciò  che  Iddio  vuol  dire  per  quelle 
imagini.  Quello  dono  ebbe  Daniele  pcr- 
fetttamcntc;  perche  Iddio  gli  infufe , fenza 
che  il  Re  fapcfl'c  narrargli  la  fua  vifiore, 
quella  medefima  imaginc  : e diede  à lui  la 
perfètta  intelligenza  del  millcrio,  che  vo- 
lea  per  clfa  riuelare. 

Communemcntc  però, quando  la  Sapienza 
di  Dio  eccita  , o pone  nella  fantafia  quelle 
imagini  fantallichcjlc  accompagna  col  fuo 
diurno  lume , accioche  colui  che  le  hà,  in- 
tenda , e veda  certamente  la  lignificazione 
di  dTe;e  fc  appartengono  al  futuro.’c  vilio- 
ni  di  quelle  chiamanti  profezie  : Ma  fc  al 
gallato , o al  prefente  fi  rifenfeono  ; come 
fu  la  n.illcnofa  vilione  della  Scrittura, che 
fcgui  nel  fatnofo  conuito  del  Rè  BaldafTar- 
rc:  l’intenderle, e faperlt  fpicgare,come  fe- 
ce lolfeflìi  Daniele,  fauoutoda  Dio, chia- 
mali , ed  è , dono  d’intelligenza  de’ diurni 
fiere  ti , ò miilcr] , che  agl’altri  fono  iu- 
fcofli . 

In  quello  modo  Iddio  noflro  Signorej 
trattaua  fpeffio  con  i Profeti  dell’amico,  e 
nuouo  1 ellamento  e noi  vediamo quafi  in 
ogn’vno  di  loro  qualche  limbolo,  o figura 
di  cofa  rapprdèmatajnella  quale  li  conicnc- 
ua  alcuna  profiziascome  à cagione  d’efem- 
nio  vna  verga  vigilante  à Geremia.  (io.) 
L’altare  de’ Strafini  ad  Ifaia:  li  Cherubini 
di  quattro  faccie  ad  Ezzecchiello:  li  Urani 
animali, che  vfeirono  dal  Mare  a Danicle;c 
filmili  vifìonidi  cofe , che  farei  troppo  lun- 
N n 2 go. 
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go  i fe  rintracciare  minutamente  io  le  vo- 
leffi  . E nel  nuouo  Tcftamento  l’ Apoca- 
Iifsc  lutea  eli  SanGiouanni  n’è  piena.  Or, 
come  io  hò  detto , folcua  il  Signore  dona- 
re à quelli  vnitamcntc  vii  churiflimo  fpi- 
rrto , ò dono  d’intelligenza  , il  quale  con 
luce ccceffiua  illuminando  quelle  figure, 
veniua  ad  ofcurarc  a’  frr.fi  ogn'altro  og- 
getto 5 e faccua  ciliare  1’  opere  loro  pro- 
prie , e gli  collruigeua  ad  vn’alto  fiknzio, 
accioche  non  diuerufsero  l’ anima  dalla  vi- 
lla interna, di  quelle  imaginida  lui  prodot- 
te . Taluolta  quello  medefimo  accadcua  in 
fogno;  come  fu  la  vi'ìone  della  celebre  fca- 
la  , che  voi  fapetc  cfscrc  fiata  moftrata  à 
Giacob;  elscndo  allora  i fenfi  naturalmen- 
te difoccupati,  e quieti . Mi  per  lo  più  que- 
fio  accadcua, llandoefii  vegliarti, ed  efsen- 
do  in  orazione  , per  trattare  con  Dio;  il 
quale  nella  parte  imaginatiu.r  proponeua_» 
all’anima  in  quelle  figure  , & ni)  agi  ni  lo 
fpccchioyò  il  libro,  che  vogliam  dire,  in 
cui  la  parte  fupenore  dell'intelletto  illumi- 
nala con  il  lume  diuino,  vedcua,c  leggeua 
chiarilfimamcnte  , ciò  che  Iddio  volcua 
manifeftargli  ; moucndogli  inficme  grandi 
affetti  nella  volontà,proporzionati  alla  ma- 
teria manifcfiata,  e con  olii  facendogli  poi 
parlare  al  Popolo  . 

Quefto  modo  di  parlare  di  Dio  è gran- 
demente fublimc  ; perche  è fopra  l'attiuitì 
ordinaria  dcll’Vomo  gtufto  ; mà  non  e il 
fublimifiìmo  , perche  ancor  in  quefto  lo 
creature  rapprefentate  concorrono  all’ in- 
telligenza ; ed  il  difeorfo,  da  vna  cofa,l’al- 
tra  infenfee,  e conchiude; onde  il  fuo  non 
e femplice,  e totale  patire  ; mà  v’c  qualche 
cofa  del  fuo  operare;  quantunque  noiu 
aurebbe  potuto  operare  , fc  Iddio  non_» 
l’aucffè  follcuato  , doue  da  se  non  poteua 
giungere.  Porrei  volentieri  in  chiaro,  ciò 
che  io  dico  , in  quello , che  auuenne  nella 
mifteriofa  vifionc  del  carro  deila  diuina 
gloria  moftrato  ad  Ezzcchiello;  nel  quale 
oflcrucrei  le  figure  de’  Cherubini  total- 
mente nuouc  ali’intcllctto  vmano , che  nè 
meno  da  se  poteua  fare  vna  tal  combina- 
zione; per  fignificarc  ciò,  che  fignificauafi 
nella  vifione  mifteriofa  : Le  ruote  pienc_j 
d’occhi;  11  moto  eguale  in  cosi  diuctfi  Vi- 
ucnti,  che  fi  moueuano;  e firn  ili:  E qui  do* 
uc  tutto  e affatto  nuouo  all’  intelligenza 
noftra,tarci  ofTeruarc  le  verità, che  da  qatl- 
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le  apparenze  fi  cauano,con  la  forza  de!  na- 
turale difeorfo  dell’ Voinojtl  quale  non  po- 
tendo da  sé  arriuarc  alrintclligcnza  di  quei 
diurni  rmfterj  ; follcuato  però  , dalla  diui- 
na grazia  , ti  vale  delle  lue  potenze  , o 
produce  gl'atti , chea  quelle  fono  proprj; 
Mi  per  far  quefto  non  ballerebbe  l’intiera 
giornata  ; mi  ballerà  l'auerlo  accennato, 
per  cccitaruià  rintracciarlo  da  voi,  che 
meglio  di  me  ben  faprete  farlo. 

Quello  , che  io  noto  però  è, che  quefto 
non  è quel  fublimiflimo  modo  di  parlare.* 
di  Dio  , quando  all'anima  a d os  non  per 
<enigrnata,ir  figura*  palam  Dommus  loqui- 
tur  ; del  quale  abbiamo  data  qualche  noti- 
zia di  fopra,  che  è proprio  modo  di  Dio. 
Nè  hanno  alcuna  parte  nell’intelligenza  di 
quel  parlare,  con  la  loro  virtù  lecofc  crea- 
te,che  con  quiete  totale, e perfetta  delle  po- 
tenze^ incili  vede, ed  afcoltaciò  che  Iddio 
dicc,ò  manifcfta;  perche  egli  non  ci  mette 
altro  del  fuo,  che  riccucre  il  lume,  ed  am- 
macftramento,  che  Iddio  gli  comraunica; 
il  che  fare  , da  S. Dionigi  fi  dice , pati  di - 
uinai  nè  può  contrafarfi  dalle  creature . 

Due  confeguenti  (limo  io  qui  neceflarj 
d’auucrtire  per  il  b:ne  communc,ad  culture 
gl'crrori,chc  poifono facilmente  incorrerli. 
L’vno  è , che  trouandofi  nella  Contem- 
plazione infufa  quella  fofloma  attenzione, 
all’vdire  Iddio  ,che  ne  reftano  per  erta  fo- 
fpefe  dagl’  atti  proprj  le  potenze  ; è impof- 
fibile  , che  in  quel  tempo  medefimo  , nel 
quale  quel  godimento  dura(a!meno  di  leg- 
ge ordinaria)  fàccia  mede  (ima  mente  l’Vo- 
mo  le  operazioni  della  vita  ciuile  ordinaria) 
dipendendo  quelle  , come  ogn’vn  vede, da 
gl’atti  ordinari  delle  potcnzc;cdaIl’  eferci- 
ziodcila  liberta  : e molto  meno  farebbe  ,fe 
vn  Vomo , che  profondamente  dorme,  fa- 
ccilc  non  alcuna  ,inà  tutte  le  operazioni  ci- 
udi , eziandio  le  più  ardue , ad  occhi  aper- 
ti, come  fanno  tutti  quelli  ,che  fono  dcfti, 
c con  tutta  quella  applicazione  , che  ri- 
chiedono negozj  grauiflìmi . Onde  fico- 
meda  quella  applicazione  fi  caua  ,che  quel 
tale, che  opera,  non  dorme;  cosi  dal  vede- 
re in  alcuno  l’applicazione  agl’  affari  della 
vita  ciarle  , fi  caua , che  l’ Vomo  non  è per 
quel  tempo  nella  fomma  contemplazione, 
almeno  formalmente  , ed  immediatamente, 
dico  jIIwm  per  non  difpucarc  ciò,  che  qui 
non  rihcji . 


L’altro 
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L’altroc , che  , con  la  l'oinma  Concedi- 
dazione  in  tu  fa , non  può  nel  tempomede- 
lìoio  accoppiarli  tumulto  di  pafiioni  , e 
combattimento  nella  parte  inferiore  . Pri- 
mieramente, perche  per  il 'gran  contornare 
degli  Spinti  «itali,  il  corpo  refta  cosi  fiac- 
co , ed  indebolito,  ed  abbandonato  da_* 
forze , che  terminata  ,chc  quella  lìa  , la_» 
quale  poco  tempo  può  continuarli , non_» 
può  riauerfi  immediatamente,  mà  appena 
può  muoucrfi  ; molto  meno  in  quel  tempo 
può  nbcllarfi . Secondariamente  e tanta_» 
l’abbondanza  della  diurna  gràzu,  che  in__» 
quel  tornino  fauorc  Iddio  coinmunica  all’- 
anima, che  non  foto  cfclude,  per  l’adoluta 
inco.npoflibilità  della  parte  fupcriore,  pec- 
cato formale  ; mà  foprafa  ancora  l’Inferio- 
re , e la  foggetta  cosi,  che  in  quel  tempo  nè 
pure  può  l'Voino  folleuato  farcazzione_j» 
che  ha  peccato  materiale  ; c quello  effetto 
fi  richiede  , quando  per  altra  ragione  non 
fofTe,  almeno  per  la  qualità  della  grazia-», 
cllraordmariifuma  , della  quale  l'anima  è 
ripiena  ; cui  (ì  deue  qu  (la  prerogatiua_j , 
come  differenza  fpecifica  dell’Ottimo  da_» 
tutte  le  altre;  Io  hò  voluto  auucrtirel’vno; 
e l’altro , perche  da  quefli  due  errori  ne_> 
ficguono  molti  altri  pemiciofiffimi,noa_* 
foto  contro  le  verità  teologiche, mà  anco- 
ra contro  le  verità  della  fede  j c pur  troppo 
li  fono  veduti. 

§.  V. 

Si  moFr.i  la  nereffità  dell’yfo  della  ter%*-t 
Regola  di  Salito  Ignaro  per  la  di- 
ft  rettone  degli  Spiriti. 

\T  ON  edèndo adunque , come  c il pri- 
J_>l  mo  , e tornino  modo,efenti  dal pru- 
derne dame,  graliri  modi,  pcrconofccro 
da  quale  spinto  v>  nga  il  mouunento  , c 
necellariala  Terza  Regola, che  Santo  Igna- 
zio propone;  con  la  quale  facilmente  di- 
flingueremo  le  voci  vere  di  Dio, da  quelle, 
che  fc  le  raftomigliano  ; e tono  contrafat- 
tc  dallo  Spinto  maligno  , ò dal  proprio 
Spirito  dell’  Vomo.  Nominai  quelli  duc_> 
Principj,  da’quali  può  nafccrc  l’errore;  per- 
che fe  bene  polfono  quelle  venire  dall’An- 
gelo buono; allora  però  nò  tono  contrafat- 
te, mà  fono  voci  del  Mimflro  di  Dio  ;e  di 
Dio  polfono  duCjpetche  per  obbedirci  lui 


il  fuo  Mimflro  le  dice,  cd  d Ilio  nome . Mi 
perche  in  fcmbianzadi  Mimihodi  Dio  può 
mafeherarfi  ancora  il  tuo  inimico  , per  in- 
gannarci; però  c ncoedino.auerciididin- 
tiuo  i e che  lìa  preceduta  qualche  cagione 
alla  confolazione  , che  per  alcuno  di  quei 
modi  inferiori  al  tornino,  li  énceuuta. 

£ primieramente, all’inimico  noflro  c 
molto  facile  concrafare  il  modo  citeriore^ 
di  parlare , per  fegni  vilibili , c voci  artico- 
late . onde  leggiamo  nelle  vite  de’ Santi  Pa- 
dri , c ncll’lftoric  Hcclcfiaftiche  frequente- 
mente de'cafi  accaduti, ne’quali  quegli  hi 
procurato  d’ingannare , ò ha  ingannato  in 
lìmi,  molti,  che  profefìàuano  vita  fpintua- 
le  ancora  nel  grado  più  fublime;  apparen- 
dogli forma  d’Angelo  buono  , ò dello * 

Santiflìma  Vergine, ò di  Cròio  crocifilto  ; 
e per  difetto  di  efamcdiquci  mouuncnti  in- 
terni , che  da  quefle  ellernc  vnioni , e par- 
lari deriuauano;ò  precipitarono;  ò almeno 
furono  per  precipitare;  Leggali  il  libro  del- 
le Vite  de’  Santi  Padri  citato,  da  chi  defi- 
dcra  fapere  i cafi  particolari . 

Nc  pure  fono  fiate  efenti  dagl'  inganni 
quelle  vifioni,  ò in  aflrazztonc  de  fenli;  ò 
in  fogni  , che  à quelle  fi  aflomigliauano, 
che  aucuanoi  Profeti  di  Dio;  onde  Gere- 
mia ne'fuoi  Treni  , altamente  piange  U_» 
rouina  della  Città  di  Gierulalcmme,c  del 
Popolo  fuo , originata  dagl’inganni  di  que- 
lle apparenza  profetiche, tò  le  quali  furono 
illufi  quei  Profeti  del  Popolo,  de’quali  egli 
dice.  Prophetx  tui  yiderunt  tibi  falfu->, 
(ST  llulta.(2.  ii\.)  Anzi  alla  prefenzadt  Dio, 
lo  fteilò  maligno  Spirito  fi  dette  vanto  di 
far  quello  mcdefimo,con  i Profeti  di  Acab, 
come  fi  dice  nel  Sacro  Tcfio . Lgredi.ir , 
ero  Spintili  mendax  ni  ore  omnium  Vr opbe- 
tarum  eijis . ( 3.  Reg.22.  ) bit  Iddio  permi- 
fc , chcfàceflè  ciò,  che  fi  vantaua  di  fare_», 
per  quel  mezzo; perche  cosi  richiedemmo 
le  feeleratezze  di  quell’empio  Pimcipf*  », 
ribelle, oflinjto à Dio.  Oecipies  y(j  pr<e- 
ualcbis  ; egredere  , & fac  itd  : Ta'uolta 
quelle  vifioni  imaginarie,  chcpoflòno  raf- 
fcmbrarci  foprana  turali, eda  Dio;  poflò- 
no  ancora  edere  dallo  fpirito  noflro;  come 
hi  bene  auucrtito  il  Padre  Primo  , Se  info- 
gna S.Bonaucntur.i('IljKtr.4.rfi/'.^.)  à cagio- 
ne della  complcdìonc  difpofia  à quelle  co- 
fe,  per  cdèrc  ò veemente  ,c  focofa  , oucro 
allegra,  e gioconda, ò coinpaffioncuo!e,c 

beni- 
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benigna,  ò molto  apprenfiua  di  quello,  che 
s’imagma  ,ò  penf»  : c di  quelle  forre  della 
noflra  complclììonc  ,puo  feruirli  il  inali- 
no inimico  , c può  feruirfene  l’Angelo 
uono . 

L’iltello  può,  c dene  auuertirlì  nell’  ifpi- 
razioni  ordinarie  ; perche  ancora  in  quelle 
polliamo  foggiaccre  à gl’inganni  5 attri- 
buendo il  mouimentoad  vn  rnotiuo  , che 
realmente  viene  da  vn’altro-  Nè  bada,  che 
conofciamo , che  il  mociuo  generale  vie- 
ne ficuramencc  da  Dio;  perche  polliamo 
errare  nell'  applicazione  particolare  più  ad 
vnacofa,chc  ad  vn’altra.  Si  fuole  appor- 
tare da  Maeftri  della  vita  fpiritualc  , per  di- 
chiarare ciò , che  fucccdc  in  quelle  circo- 
danze,  l'efcmpio  del  voto  fatto  da!  Capita- 
no del  Popolo  di  Dio  Iefte  • Qyeftiin  pro- 
cinto della  battaglia  fi  fenti  ilpirato  da_» 
Dio  à promettere  à lui  con  voto,  l’onore 
di  vn  Sacrificio, per  recognizionc  dcllagra- 
zia:  e quella  ifpirazione  di  Dio  fiì  fanta  , 
cd  ottima:  mà  non  fu  da  Dio  la  determi- 
nazione della  vittima  di  quel  Sacrificio  ;fù 
bensì  dalla  propria  inconfidcrazione  diluire 
fece  vn  grauiifìmo  errore,ncl  quale  non  fa- 
rebbe inciampato , fe  non  li  folle  fidato  del 
proprio  giudizio;  giàche  nonaucua  faputo 
difeernere , da  quale  fpirito  folle  originato 
quel  mouimcnto, ch’egli  Itimò  ifpirazione, 
e mouimento  di  Dio;mà  neaucllè  vdito  il 
parere  d’Vomini  Sauj  : da’ quali  aurebbe 
potuto  fapcre  , con  l’efempio  del  facrificio 
d’Àbramo,  che  Iddio  non  gradiua  il  facri- 
ficio  dello  fpargimcnto  del  fangue  vma- 
no  : il  che  ottimamente  fù  oflèruato  da_» 
S. Ambrogio  ( lib . de  virg.chrea  med. 

Ad  isfuggire  gl’  inganni  pericolo!!  di 
molto,  nelle  materie  propolle , fcrue  gran- 
demente l’vfo  retto  di  quella  terza  regola , 
nella  quale  il  Santo  , efcludcndo  il  modo 
fublimifiTimo  , del  quale  abbiamo  parlato, 
con  che  Iddio  immediatamente  infonde  la 
fua  confolazionc  nel  fondo  deH’aninia,opc- 
randoda  Padrone;dice:che  Qualunque  vol- 
ta c preceduta  caufa  della  confolazione , 
l'autore  della  confolaz ione  può  c|T  re  cosi 
l'Angelo  buono,  come  1!  coctiuo;  mà  per 
fini  contrari . L’Angelo  buono  per  profitto 
dell’anima,  acciòchc  ella  crcfca,  e taglia  di 
bene  in  meglio;  l’Angelo  cattiuo,  acciòchc 
ella  faccia  tutto  I'oppollo , e per  tirarla  fi- 
nalmente alla  fua  pcruerfa  intenzione, c ma- 


lizia , che  c , che  faccia  male , e perifea . 

beco  adunque  la  Stella  polare  da  gouer- 
narii  in  quello  viaggio  ,chc  l’anima  fà  co* 
mouimenti  interni . Si  oITcrui  attentamen- 
te il  termine , al  quale  portano  quei  moui- 
menti  ; non  fidamente  in  qualche  atto  par- 
ticolare, ed  immediato;  ma  nel  termine  to- 
tale di  tutto  il  mouimcnto . Se  quello  ter- 
mine c il  profitto  vero  dcU'anima,  confor- 
me alle  verità  infcgnate  nell’  Euangelio, 
non  può  negarli  , che  egli  è donum  perfe « 
tlum,  ir  datura  optimum , dtfeendens  a Va- 
treluminum,  (lacob.  1.17.)  e viene  per  mez- 
zo dell'Angelo  della  luce,  i quali  à l)eo 
mtjji  funt  in  mini(lertum,propter  eos , qui  ha- 
reditatem  capiunt  falutis  . [Hebr.i.y].)  Mi 
fe  per  il  contrario  in  quel  tale  mouimcnto 
l’anima  non  camina  vcrfoil  fuo  vltimo  Fi- 
ne , mà  diucrte  à qualche  diremo  , ò fia 
per  eccello  , ò pet  difetto  ; eziandio  che 
quelchc  pafsò  nell’atto  immediato  raflcmbri 
buono;  nondeue  accettarli  ciò,  che  fiegue,* 
perche  non  è da  Dio  , ma  dall'Angelo  fee- 
ìcrato  ; cd  è luce  maligna  , che  nafte  dal 
Principe  delle  tenebre . E’  arte  di  Dio  dal 
male  cauarbenc,fubordinando  il  male  me- 
defimo  all’acquiflo  del  bene  ; onde  c che 
ddigentibus  Oeum,  ornai a cooper antur  in  bo- 
num , us  qui  fecundum  propofitum  vocali 
funt  fonili . yiiom  ìi.2lè.)  come  dice  l’Apo- 
ltolo  Cosi  il  Demonio  maligno,  dal  bene 
procura  con  arte  di  cauar  male:  e per  quan- 
to può,fuborima  la  verità  alla  bugiala  vir- 
tù al  vizio,  per  rouinarci . 

Moilrafi  la  rettitudine  di  quella  regola 
in  piu  fatti  della  diurna  Scrittura;  nt*  quali 
fi  vede  infallibilmente,  che  1 mouimenti,  i 
quili  dagli  Angeli  buoni  dcriuano  , fono 
fempre  indirizzati  al  termine  perf  tto;  Co- 
si fu  comandato  da  Dio  al  Popolo  , chc_» 
vdilF,&  obbcdillè  agliordini  dell’Angelo, 
che  Io  conduceua  alla  terra  di  proimilìo- 
nc  . Cosi  E!ia  dormente  fù  due  volte  dall’ 
Angelo  nfuegliato,  cd  cfortato  à caulinare 
al  Monte  Oreb,douc  Iddio  f gli  volcua 
molirare . Cos'  d’altri  limili  auucnimenti, 
che  mofirano , eflT  re  gl’impulfi  , e moui- 
menti degl’Angeli  buoni  fimprc  indirizza- 
ti al  termine  Ottimo, fecondo  la  diurna  vo- 
lontà. L i doue  per  il  contrario,  il  maligno 
fpinto,  fino  dal  Paradifo  terrcftre  efercitò 
il  fuo  mal  talento  ; c co’  mouimenti , che 
eccitò  nc’  noliri  Progenitori,  di  ingrandì- 
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re  la  propria  eccellenza , folk  uandola  ad 
cflèrc  vna  viua  fomiglianza  della  Sapienza 
di  Dio  rritis  ftcut  Dtj  : (Gen.^.j.)  non  per 
quella  via  rena  infognata  da  Grillo,  che 

Ser  folleuarci  , volle  in  noi  la  fomiglianza 
ella  fanticà,non  della  fcien/.adi  Dio.  E/lo- 
te  perfeBi:  ficut  (y  'Pater  yefter  caileflie 
perfetlus  e/laMatt.^^è.)  Hgli  fi  f -ce  ad  cfli 
guida  , per  I-  balze  delia  difobbedienza, 
all'irreparabile  precipizio  del  peccato,  c 
della  morte  eterna  del  corpo,  e dell’am  na; 
c<l  hà  poifeguicato  quello  fuo  modo  di  fa- 
re imiariabile , con  lo  Hello  tratto  fuccef- 
fiuo  . Ncqui  lòde'  cali  feguiti  altra  cer- 
tezza , per  efsercdi  già  fcorfo  di  molto  il 
mio  tempo  ? c quelli  afsai  noti  : onde  con 
quello,  che  h n ofseruato  , filmerò  di  auete 
contribuito  dalla  mia  pouertà  il  Sufficiente 
per  obbedire, 

5.  VI. 

Con  le  medefme  retale  fi  dtf cernono  le  la- 
grime buone  dalli  inutili , e dannofe . 

F Direttore  • Hò  vdito  con  fodisfaz- 
v zione  , ciò  che  vi  liete  compiaciuto 
di  fpicgarci . Nè  mi  pare,  che  abbiate  tra- 
lasciato in  dietro  cola  ncccfsaria  à Saperli 
per  ben  intendere  vna  materia  , della  quale 
le  notizie  , non  fono  communi  à tutti ; e 
facilmente  li  pofsono  dare  infette  da  molti 
inganni,  e riccuerc  per  ottime  le  pclfime, 
eziandio  d • quelli,  che  Spacciano  vita  Spi- 
rituale ; c confcfso , che  nelle  voftrc  ofser- 
uaziom  hò  goduto  di  veder  campeggiare 
l’vmiltà  profonda  di  Sant’lgnazio,  che  ef- 
fen  io  tanto  da  Dio  illuminato  ; quanto 
fanno  conofccrc  quelli  fuoi  vtiliUi mi  au- 
uertimcnti , hà  voluto  nondimeno  in  cfli. 
Scoprir  Solamente  qu.ll’oro  nelle  Sue  pri- 
me vene  , del  quale  poceua  far  Iuminofa_» 
pompa  col  fuo:  lafciando  campo  al  Diret- 
tore di  metterla  in  chiaro  con  la  propria 
Spiegazione  ; in  modo  che  le  cofc  oflèr- 
uate,  piu  à quello,  che  à se, paia, che  li  pof- 
fino  attribuire.  Vdiauio  ora,  fe  alcuno 
vuo*  proporre  qualche  cofa , per  Sua  fo- 
disfazione  maggiore. 

Dub.  Hò  vdito  dire,  che  frà  i doni , che 
Iddio  concede  alPanimc  elette,  vno,  e de' 
principali  fia  il  dono  delle  lagrime;  ed  in 
confegucocc  mi  pare  di  vedere , che  i mo- 


uimcnii  Spirituali,  a'  quali  quelle,  ò prece- 
dono, ò fi  vnifeono , o Seguono,  debbano 
grandemente  filmarli.  OHcruo  ancora,  che 
Santa  Chicfa  nell'ordine  delle  Suppliche  da 
porgere  a Dio , quando  il  Sacerdote  abbia 
l'arbitiio  di  fcieglicre,  ò quella  , ò quelle, 
nel  terzo  luogo  , al  Santo  Sacrificio  dell* 
Altare;  vna  lia,  la  domanda  di  quello  dono 
delle  lagrime  . Mi  pare  adunque, che  fareb- 
be ville  ancor  di  quelle,  dar  qualche  no- 
tizia. 

P.  Secondo . Le  lagrime  in  noi  per  se 
fieffe  fono  effetti  naturali  indifferenti  ; e 
poffono  vfarfi  bene,  e male,  fecondo  le  ca- 
gioni , che  hanno  ; perche  ancor  quello 
poffono  da  varj  Spiriti  procedere;  edeuo* 
no  con  le  regole  medefimc  degl*  altri  mo- 
uimenti efaminarfi . Pofiòno  primieramen- 
te nafeerc  da  Principio  à noi  intrinfeco,  & 
ellér  naturali,  per  la  complelfionc  vmida, 
come  è quella  de'bimbim ,òde’  vecchi;ò 
pure  di  genio  inclinato  alla  compaflìone 
Scc:  poffono  in  altri eficrc  eccitate  da*qual- 
chc  tetro  vapore  naturale  , che  offenda  il 
cuore  , ò vero  da’  dolori  afflittiui  di  qual- 
che parte  del  corpo , ò pure  da  qualche  af- 
fetto interno  di  vergogna,  ò di  confusone 
vmana,  oda  difperazione,  oda  alcuna  per- 
dita di  beni  temporali;  fiarobba,  fu  pa- 
rente, Sia  amico,  e Amili . 

Pofiòno  cagionarli  da  Principio  eftrin- 
fcco  buono  ; cioè  da  Dio  , òdagl’Angeli 
buoni  ; il  che  Succede  quando  col  diurno 
lume  fopranaturale  , illuminato  1’ Voino 
conofce,  c penetra  quelle  cagioni,che  pof- 
fono naturalmente  eccitarle  ; come  à dire 
la  grauezza  dell'offcfa  di  Dio  ; gl'  orribili 
caflighi,  a’quali  nereffa  l’Vomo  fi  c fot- 
ropollo  : ò pure  la  grandezza  delle  mife- 
ric,e  de*  pericoli , che  da  per  tutto  ci  cir- 
condano, e ci  minacciano  , come  molto 
probabile,  la  noftra  rouina . Quelle  fono  le 
piti  facili  ; perche  pili  fi  auuicmano  al  fen- 
libile  ,e  dai  timore  dipendono;  mi  non_» 
hanno  la  Sua  origine  cosi  certa  , che  non 
vi  Sia,  che  efaminare  ; perche  vi  può  eflcre 
trafeorfo  I amor  proprio; ed  cllcre  egli  pri- 
mo motore  di  quelle  lagrime  ,che  l' Vòmp 
crede  effer  motiuate  da  Dio. 

Altre  poi  fono  più  nobili, e meno  fofpcc- 
te;  perche  nafeono dall'amore  verfo  il  No- 
flro  Redentore  per  la  compaffione,  che  ab- 
biamo agl’opptobrj,  ed  alle  pene  fue,  iole- 


2SS  G TORIATA  SESTA  DEGL*  ESERCÌ  Zi  T 


rate  per  noi  peccatori , ellèndocgli  inno* 
ccncilìimo,  e dcgniffimo  d effe  re  venerato, 
ìx.  adorato*  ò per  il  defìderio  di  veder  Oio, 
e di  conucrf.ìrc  con  cflolui , fenza  pencolo 
di  mai  piu  perderlo  ; ò pure  vengono  dal 
dolore  di  vedere  , che  Iddio  non  e cono- 
sciuto nel  Mondo  , per  nollra  malizia,  ed 
ingiullizia;e  che  continuamente  e off.fo; 
ò dal  defìderio  della  conuertìone , e falutc 
de'  peccatori  • Le  nòbiliflìnic  poi,  e ficure 
fono  quelle  lagrime,ddlc  quali  in  noi  non 
e la  cagione  ; perche  dalla  volontà  nollra 
non  dipendono , mà  (ìcguono , ò fogliono 
accompagnare  quel  fublimc  fauore , che  fà 
Iddio  all’anima.riempicndola  del  fuo  amo- 
re , nel  primo  di  quei  modi , ne’  quali  ab- 
biamo detto,che  egli  fi  manifelta,e  la  con- 
fola , e muoue  da  sé  mcdcfimo  ad  amarlo; 
e quelle  feendono  fpontaneamentc  da  gli 
occhi  in  quella  dolciffima  pioggia,  della 
quale  à mio  credere  parlò  il  Profeta:  (Vfal. 
ri 7- io.  ) dicendo  : Vluuiam  ' volunt ariani  fe- 
prevabis , Dtus,  hxreditati  lux,  e fopra  tur-, 
tele  altre  condolano  l’anima  mirabilmen- 
te, ed  il  giubilo  di  Ici,ò  accrcfcono,  ò ac- 
compagnano • 

Poflono  edere  eccitate  ancora  dallo  Spi- 
rito maligno  ; il  quale,  per  arnuarc  a’  fuoi 
fini , può  perturbare  gl'  vmori  del  corpo 
all’Vomo,  e difporlo  à quello  sfogo  di  na- 
tura; può  perturbarli  la  fantafia,  ed  altera- 
re la  rapprefcntazionc  degl'oggetti  della_» 
mcllizia  , e del  timore,  e cauar  per  quelli 
copia  grande  di  lagrime  , per  fcruire , ò alla 
pulìllnnimità  nell’ intraprendere  le  cofe  , 
che  al  dtuino  feruizto  .ipparrengono  ; ò al 
tedio  nel  profcguirlc . Scruono  le  lagrime 
eccitate  dallo  Spirito  maligno,  à gl 'amori 
impuri,  feruono  alle  gelofic  , à gli  fdegni; 
in  fomma  ad  ogni  affetto  fregolato;  e con- 
tribuifeono  forzc,c  facilitano  il  moto  ver- 
fo  il  loro  oggetto . Mà  in  quelli  cafi  l’ori- 
inc  di  effe  e manifefta  , ne  vi  e bi fogno 
i contrafcgnojper  difccrncrlc  dalle  buo- 
ne , che  vengono  da  Dio  , ò dalle  indiffe- 
renti , che  fono  da  noi . Quelle  lagrimej 
hanno  bifognod’cfame,  che  paiono  origi- 
nate da  buonc,e  lodeuoli  cagioni,  mà  real- 
mente feruono  alla  vana  compiacenza , al- 
la vanagloria  ; ò pure  fono  fofpcttc  di  aucr 
lini  vmani,di  meritare  applauli , ò di  pro- 
rooucrcrippocrifia,d’acquiflar  credito  ,ò 
liima,  ò alita  mala  affezione,  delle  quali 


le  piu  pericolofe  li  deuono  {limar  quelle^ 
che  fono  più  fpiritua  i , e tutt’altro  fono 
di  quello,  che  apparifconb  d\ff  re.  Il  ve- 
ro dono  delle  lagrime  non  fuol  concederli 
à molti:  con  tutto  ciò  balleranno  le  offer- 
uaziom  communi  delle  regole  fpiegat^j; 
quando  venga  ,1'occafione  di  regolarli , ò 
regolare,  chi  ne  ha  bifogno . 

Due  cofe  llimo  degne  d’ertere  auucrtitc 
qui,^ppartcncnti  dia  materia  propria.  L’vna 
e , che  non  deuc  dal  dono  delle  lagrime 
mifurarfi  la  fantità  dell’anima  ; mà  dalla_> 
carità  , ed  amor  di  Dio  ; e può  effere  vn_» 
cuore  molto  infiammato  ncll'amor  di  Dio 
nell'orazione  ; fenza  che  vi  fieno  qu  l!e_» 
lagrime,  che  fi  defiderauano.  L'altra  è,  che 
muno  deuc  diffidare  della  diuina  liberali- 
tà ; mà  fperarc  bensì , che  quando  farà  il 
tempo  opportuno,  fia  per  darli  quello  gran 
dono  ; e quanto  à noi,  fe  bene  non  ìfta  in 
nollra  mano  il  piangere*  ò nò  : deue  non 
per  tanto  ciafcheduno  farne  gran  conto$ed 
adoprare  fedamente  quei  mezzi,  che  fono 
al  propofico  per  ottenerlo  ; come  e l’atten- 
ta confiderà z ione  de’  motiui  da  piangere 
( e quelli  per  me  , certo  non  fono  ne  po- 
chi, nè  leggieri,  ) e la  diligenza  in  cullo- 
dirc  il  cuore  da  qualunque  vana  allegrez- 
za, che  fappia  di  Mondo;  e fe  volete  in 
compendio  tutti  i motiui  da  far  quanto  io 
vi  propongo  ; eccouelo  in  vna  parola  di 
Giesiì  Crillo.  Beati  qui  luvent , quoniam 
ipfi  confolabuntur . ( Matth.  5.5 .) 

P.  Direttore . Credo  bene , che  non_* 
folamcntc  il  piccolo  , mà  che  il  troppo 
rande  defìderio  delle  lagrime  podi  eflèrc 
'impedimento  ad  ottenerle  ; perche  il  De- 
monio con  eccitarne  in  alcuni  i’anfietà  di 
aucrle,  fa  eh;  nè  fieno  cosi  co  dormati  al 
diurno  volere;  nè  cosi  fondati  nel  baffo 
concetto  di  sé  mcdefimi,comc  doucrebbo- 
no  ; e fieno  eglino  più  fottilmente  fenfuali 
dcgl’altri,  che  nelle  cofe  materiali^:  groffe, 
cercano  il  diletto  fenlìbilc . Onde  acctò- 
che  ci  lì  faccia  palcfc  quell'arte  fotriliffi- 
ma  di  nuocere , che  contro  noi  adopera_» 
l’inimico  infernale, farà  molto  à propofico, 
che  il  Padre  Terzo  ci  coramunichi  quello, 
che  ha  auuertito  nelle  regole  preferiue 
da  Sant’  Ignazio,  nel  riparttmenco  da  me 
propollo . 
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Si  t famivano  tri  altre  Regole  delle  propofle 
da  S.  Ignazio, appartenenti  a dif cernere 
, i mutamenti  originati  dallo  Spirito 
■ e fervo  malo . 

. .»  - l 

§.  I. 

•j  •:  . i 

Spiega  fi  l'arte  del  Demonio  di  promoucr  g_» 
. ‘ il  Male  col  tiene  tu' fuoi 

-<  : movimenti.'  .‘I  • 

.!- t < i t . .05  ' f 

PTci  70.La  quarta  regola  del  Santo  è af- 
V fai  chiara:c  dice  cosi.  E’ co  fiume  dello 
Spinto  maligno,  conolcmti  che  ha  li  pi; 
ddiderj  dell  anim3,ttrasfigurando  sé  fteflo 
in  Angelo  di  luce;*  fecondarla  prima  : do- 
poi  ltobbito  allettarla  alti  fuoi  jieruerfi  de - 
fidtr) . Ecco  l'arte  del  Demonio  : promo- 
neié  il  Male  col  Bene , ed  auuelenare  con 
i medicamenti . Nel  che  due  cofe  mi  paio- 
no degne  d’cfferc  olTeruatc  ; L’vna , quanto 
per  lì  da  Ha  la  maligniti  di  quello  Spirito 
malo:,  che  ci  perfeguita  fino  à quello  fe- 
gno  L'altra,  quanco  ncccffana  fta  à noi 
vn'aiccnullìma  vigilanza  forra  1 mouimcn- 
ti  , che  cfperimcntiamo  nciranima  , nella- 
Elezzionc  delle  cofe , che  importano  affai} 
Si  hanno  tratto  fucccfliuo:  e fra  quell* 
niuna  a me  fe  ne  rappccfcnta  r che  parago- 
nare fi  pollà,ò  con  l'Elezzionc  dello  Stato 
ilabile  della  vita  noffra , che  dobbiamo  fa- 
re 5 ò con  la  Riforma  di  quello , che  ò ab- 
biamo eletto,  ónci  quale  neceflànamcnte 
ci  trottiamo.  i 

Per  facilitare  l’vna,  c l’altra;  é ncccffirio 
porre  il  fatto  in  grande;  per  rapprcfcntarlo 
più  fcnfìbile  all’  intelligenza  . È’  commu- 
ne  molto  più  di  quello , che  io  credeva,  ad 
Vomini , eziandio  in  grado  riguardeuolc, 
il  pigliare  abbagli  dannoù  di  molto , ed  m 
cofe  di  gran  rilicuo,  per  li  confluenti  ; dal 
vedere  alcune  opere  affiti  buone  cfferion  in 
qualcheduno,  c fondarfi  su  quelle,  per  tare 
vn  adequato  concetto  di  buono  , e tanto; 
Lenza  curarli  mo'co  d’intcnd  re,  fe  le  altre 
parti  coTrifpondano  egualmente , c faccia- 
no vn  Tutto  perfetto . Dicono  ; Quel  tale 
è vn  grand’  Vomo  da  bene;  dà  tutto  il  fuo 
per  limofìna  a’  poueri  ; non  fi  cura  d effe  re 
iollcuato  à gradi  fubliou:  c Vomo,  che  hi 


gran  doni  da  Dio,per  l’intelligenza,  c L pe- 
re dicono  ottimamente;  fc  àqueftej 
patti  cornfponde  l'vnnltà  vera  , e non  ap- 
parente ; .l’amore  vero,  di  ctfcf c feriaruente 
deprezzato  ; c fpecialmente  > fogl’affiomi, 
con  i quali  li  goucrna,  fono  vniformi  alle 
dottrine  della  fede  , à gi’infegpaMcnci  de’ 
Santi  Padri,  c Dottori  della. Chiefa.  Mà  fe 
quelle  con  quelle  cofe  non  vi  fono  ; è vn» 
bella  fabrica  inalzata  w Lardila,  che  minac- 
cia rouina  ; e pretto  farà  -Itragc  di  quelli, 
che  l’abiteranno.  ' ’t 

Le  vittorie  della  Religione  armata  con» 
tro  l’Erefia  olimaia  de’  Vvaldetì,in  quelli 
nolln  tempi  fpiantati  dall’Alpi,  che  diur* 
dono  il  Piemonte  dalla  Sauma , occupate 
per  lo  foazio  di  fopra  feicent’aoni  da  quel- 
la perfida  Setta,  mi  riduce  à memoria  la  lo- 
ro originc;c  . V valilo’ Ercliarca, che  nc  fu  il 
fondatore  . Quelli  fù  vn  Cittadino  nc- 
chiffìmo  di  Lione  di  Francia,  il  quale  ven- 
de tutto  il  fuo,  e lo  diede  per  elcmolìna  a* 
poueri  ; nè  ritenne  per  sé  altro , che  vna_a 
femplicc  tonaca  da  coprire  la  fua  nudità , c 
co’ptedi  nudi  profefsò  di  feguitare  l'Euan- 

5 elica  poucrcà  nel  fuo  piu  tiretto  rigore,  c 
i obbedirci  Crillo, che  dille  al  Ricco. 
fMatth.tg.2i.)  Vadejyiendc  omnia , ejux  ha - 
bet,  e da  pauperihus , & Cequcre  me  ; facen- 
do vita  d’Apoftolo . Ebbe  di  mola  Difcc- 

foli,  che  l imitarono,  e furono  chiamati  i 
•ouert  di  Lione  ; né  contento,  di  quello, 
pretefe  ancora  d’ imitare  gl’At)otloli,pi edi- 
tando contro  il  Iuffo  de’  nccnt,  efortando 
alla  penitenza  gl’vdicori;ed  à llaccarti  dal 
Mondo, e fare  clcmofinc:  c fe  egli  in  quelli 
termini  lì  folle  contenuto;  non  vi  c dub- 
bio, che  la  via  per  la  quale  caminaua  , era 
lìcunffìma . Mà  eflendo  ignorante , e fu- 
perbo,  vnì  à gl’crroridcirignoranza  Polli- 
nazione della  fuperbia  , e fi  fece  capo  della 
peffìma  Setta  d’Eretici,ch  dal  fuo  nome  fu- 
rono chiamati  Vvaldeiì,chc  pe  r gli  enormi 
errori  fu  condannata  ila  Aldìàndro  Terzo 
nel  Conotlio  vndccimo  generale  Latcra- 
nenfe  terzo  nell’anno  1170. 

Ma  di  quella  gtufiifiìma  , c ncccflària_* 
fentenza  di  condann..zionc,non  c .redibi? 
le,  quanto  fi  fcandali 7 afferò  moln,e  mo!ti> 
fcmplici , ed  ignoranti,  i quali  diccuano, 
che  il  Clero  cosi  Secolare,  come  Regolare 
pcrfeguiraua  quello  sranditÌMi-o  Vomo  da 
bene;  perche  effendi!  ir.gtuiiato  nel  li  beni 
O o Ecclc- 
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Ecclcfiaftici,  c fcandalofamente  degenera- 
to dall'antica  pouertà  euangelica  , c fiacca - 
mento  della  robba  ; fi  volcua  Icuarc  dagl’ 
occhi  l’cfempio  d'Vomini  Apollolici  ne’ 
Secolari  ; che  dauano  tutto  il  fuo  per  ele- 
mofina  , e non  volcuano  per  sé  altro  da_a 
quefto  Mondo , che  il  patire,  ed  edere  po- 
ueri  per  amor  di  Dio  . Cosi  diceuano  e(Ti 
floltamentc  ; e cosi  in  altre  materie  , ed  in 
altri  tempi  ha  fentiro,  hi  detto,  ed  operato 
lcmprc, il  volgo  ignoiante,e  con  cftnlui  gli 
Vomini  volgari, errando  allingroflòie  non 
potendo  credere  nè  errori  di  dottrina  , nè 
mal. 7.ia  di  fina  fupcrbia  ncgl’Hrcfiarchi , e 
nc’loro  fautori,  vedendo  in  effiqualch  ’.» 
op.ra  buona,  fuperiore  à quel!e,che  il  vol- 
go communemente  pratuca  ; quali  fono 
quelle,  che  in  Waldo  da  effo  fi  atnmiraua- 
no  , c ne’  fuoi  feguaci . Come  fc  di  quelli 
fuccefiì  limili  negl’Erefiarchi  non  ne  jòf- 
fero  piene  IMftorie  Ecclcfiafliche;  c Giesù 
Grillo  non  ne  aucfTe  informata  la  fua  Chie- 
fa,  dicendo  : ^fttendite  à fallii  Vropbelii, 
qui  -veniunt  ad  voi  in  vellimentii  ouium ; 
intrinfecus  autem  funt  lupi  rapaces.(Mat--?-) 
Spicchiamoci  ora , e vediamo  da  quefto 
fucccftò  di  Waldo , quanto  fia  neceflària 
neU’Ekxzione  dello  Stato , l’oiTeruanza  di 
quella  regola,  che  il  Santo  ci  prefcriue.  11 
maligno  auucrfario  auucrti , che  Waldo 
di  natura  era  liberale;  e di  genio  inclinato 
alla  mifcricordia  verfo  i poueri  ; Mà  per- 
che fcorgcualo  difbofto  affai  all’alterigia, 
ed  alla  vanità;  non  lolo  alla  fua  natura , ed 
al  fuo  genio  non  fi  oppofe  ; mi  al  princi- 
pio affccondò  l’vna,c  l’altro  mirabilmente; 
e fi  accomodò  al  gufto  di  lui;  fuggerendo- 

f,Ii  penfieri  buoni,e  fanti;  conformi  à quel- 
i,  che  egli  aucui,  per  ef.rcitare  quell'ope- 
ra di  pietà  . Siche  V valdo  Tempre  più  ani- 
mato , c credendo  di  caminarc  con  fomma 
ficurczza,vennc  i fare  quella  marauighofa 
rifoluzione , che  fece,  di  farfi  poueriflimo, 
da  ricchiffimo , che  era  ; e per  fouucnircj 
l’altrui  pouertà,  addofifarla  à sè  medefnno. 
Ecco  vna  Elezzionc  di  vita  apoflolica_», 
fatta  con  feruore  da  Tanto  , alla  quale  non 
pare , che  fi  polla  agguagliare  altra  fimile; 
promofTa  à tutto  fuo  potere  dal  maligno 
inimico;  per  valerf  ne  male , à danni  di  chi 
fermandoli  à confi  Jerarc  la  feorza  dell’ 
opera  eletta , non  efamina  più  oltre  l’ori- 
gine , dalla  quale  quei  tnouimemi  dcri- 
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uano , in  riguardo  all’  opera  ftefta  che  fì 

elegge. 

$.  IL 

Spìeganfi  alcuni  dt’  modi,  con  li  quali  i l 
Demonio  auuelena  col  male 
l'vpere  buone. 

QVefto  adunque  è il  Fine, che  hi  l’ini- 
mico Infernale;  ed innumerabili  fo- 
no  I mezzi;  con  i quali  lo  fàicioè, 
ò ritirando  l’anima  ; ò diuertendola  à po- 
co à poco  , ò vero  in  alcun  altro  modo» 
conducendola  cosi  negl’  inganni  coperti, 
che  egli  le  hà  apparecchiati  nelle  fue  pcr- 
uerfe  intenzioni;come  dice  il  Santo.  Trop- 
po lungo  farebbe  rintracciarli  qui  tutti  vno 
per  vno.baflerà  l’olfcruazione  attenta  di  vrt 
folo;  ed  è l’auuelanare,  che  egli  fà  ool  ma- 
le l’opcre  ,chc  per  sè  ftefle  confidente  fo- 
no buone.  In  quefto  procede  cosi . Pro- 
cura, che  l’Vomo,  che  hà,  ò genio  , ò im- 
pegno in  quell’opera  fpirituale , e fama,  no- 
tacela vn’alnflìmo  concetto  ; c la  preferi- 
fca  à tutte  le  altre  ; e come  tale  fi  inua- 
ghifea  d’acquiftarla  con  perfezzionc  : ed 
à quella  lo  ipinge  con  motiui  potentiftì- 
mi , rimouendo  quelle  tentazioni , c que- 
gl’impedimenti, con  i quali  ad  a.  tri,  che  la 
medefima  opera  vogliono  per  Iddio,  con 
tutte  le  fue  forze  runpcdifcc  . Mà  quan- 
do quegli  fi  perfuade  d’cffèr  fa'ito  alla  ci- 
ma di  quella  virtù; allora  gli  fporgeil  vele- 
no della  fupcrbia,  e fa  che  quegli  reputi  da 
niente,  e fcnfualtgli  altroché  per  la  fua  via 
non  caminano;  e gli  difprezzi,  c gli  fendi- 
ti, e gli  abbia  in  quel  conto  , nel  quale  il 
fuperbo  Farifeo  aueua  il  Pubhcano  dell’ 
Euangclio . Quindi  fui  difprezzo  degl’al- 
tri , fonda  la  (lima  di  sè  ; c parlandone  ( fe 
bene  vfa  modi,  e termini  fommcfti  ) ben  fi 
vede , che  fi  vuole  cosi  inalzare  da  sè,  con 
l’abbaflarfi  . Dada  Superbia  poi , è facile  à 
fpmgcrlo  nella  prelunzione , n- U'arrogan- 
za,ed  in  altre  balze  d’irreparabili  precipizi. 

Ecco  tutto  quefto  , che  io  ho  qui  detto 
nel  mentecatto  V valdo  Erefiarca . Amò 
egli  la  volontaria  pouertà  , filmandola  il 
maggior  pregio  della  virtù  ; c lo  fplcndore 

delPEuangelio;  e procurò  d’arriuarc  alla » 

perfezzione  di  cflà  , ponendola  in  prattica 
con  ogni  maggior  rigore,  fecondo  il  con- 
tìguo 
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figlio  di  Cnito,  c fecondo  la  pura  lettera, 
fenza  nmmecierui  limitazione  ,ò  fptegazio- 
ne.Qudlo  fatto.che  parc,e  ncfcc  difticilif 
fimo  a tanti, c canti  grand’ Vomini,eziandio 
fpiricuali,  che  m quello  grado  non  la  per- 
ticano; fu  molto  facile  a V vai. lo,  & ad  vn 
numero  granelliamo  de’fuoi  feguaci,  detti 
i Potaci  1 di  Lione  : merce  , che  Lucifero , 
che  fopra  quelli  aueua  fatti  grandillimidi- 
fegni , per  rouinare  la  Chicli  di  Dio  , non 
foio  non  gl’impediua;  mi  a tutto  fuo  pote- 
re procuraua  fiaccargli  dall’amore  delle.» 
cole  temporali , c perfuadergli  à fpogliariì 
tlt  tutto  , per  fouucnm  _a’ bifognolì . 

Frutto  di  quelic  mduftric  infernali  fd, 
che  tanto s’infupcrbirono  quelli  poueri  vo- 
lont.tr  j ; c tanto  grande  iu  la  filma»  che  fe- 
cero diquelta  loro  prete  fa  fupenorità  d tut- 
te le  cofe  della  terra  ; che  difièro;  Che_> 
ogn’vno  di  efii,  cfsendo  nell’abito  proprio 
di  pouero,c  con  in  piedi  le  fearpe  all'Apo- 
ftalica,  quantunque  Laico»  e fcnz’ordinc 
facro  , poteua  confacrarc  , come  ogni  Sa- 
cerdote, il  Corpo , c Sangue  di  Gicsu  Cri- 
ilo;  per  efière  nel  grano  d’Apofiolo,aI  qua- 
le Giesu  aueua  dato  quello  potere.  Pofi.ro 
gl’Ecclefiaflici  in  vn  grandnfiino  difprcz- 
To  apprelfo  1 Popoli  ; perche  profefiàndo 
di  feguitar  Grillò  pouerifiìmo  molto  da  vi- 
cino ; e d’eflf  re  luoi  immilli , erano  ric- 
chillimi , pofièden.io  tanti  Dem  : anzi  gl’ 
ilielfi  Ordini  mendicanti  pofero  in  denta, 
come  inuenzioni  del  Diauoloiperchc  iRc- 
ligiofi  di  quelli  con  efiò  loro  nò  fentiuano; 
e venendo  alla  Keligionc,non  aucuano  da- 
to tutto  il  loro  auere  a’  poueri , follcuan- 
dogli  dalle  uccelliti,  come  diccua  l'Euun- 
gclio,ed  efii  aueuano  latto; ma  ne  aucuano 
refi  piu  ricchi  1 loro  parenti.  Vvaldopoi 
arnuò  d tal  legno  di  temeraria , e facnlega 
alterigia,  che  pofe  la  bocca  m Ciclo;  con- 
tro l’imagmi,  c venerazione  de’  Santi,  con- 
tro i Sacramenti,  contro  l’oraziom  voca- 
li, contro  la  porcili  Ecclefiafttca,  e fecola- 
re;  ed  in  fomma  nelle  principalifiime  mate- 
rie di  nofira  Santa  Fede  ; promulgò  vna_» 
grande  quantità  di  dottrine  eretiche  , che 
fono  fiate  traportatc  poi  dall’empio  Calui- 
no  nella  fua  Setta  , con  quel  grauifiimo 
danno  della  Chi- fa  di  Dio,  che  noi  vedia- 
mo in  tante  nobilifiìme  parti  del  Criflia- 
nefimo.  A quella  gran  torre  di  Habelc  fii 
fulhuente  fondamento  quell’opera  fama 


di  quel  grand’ Vomo  da  benc^li  quel  difi n- 
lcrellàto,di  quel  penitente, che  daua  tutto 
il  fuo  per  clcmofina  a poeti!  ; nè  volcua 
fjpcr  cofa  alcuna  delle  ricchezze  del  Mon- 
do. Veda  chi  vuole  piena  contezza  di  que- 
llo federato  Er  Turca , e de’  fuoi  feguaci, 
il  Catalogo  de’ Tuoi  nefandi  errori,  appref- 
fo  il  SalelLs  alla  regola  272.  al  cap.iq.  nel 
lib.t.  delle  materie  appartenenti  al  Sacro 
1 nbunale  della  Fede, 
i.  Ma,  che  ducile,  fe  io  v|fàcefiì  auucrtire 
il  medefimo  difordme  per  l’arte  fotcìliffi- 
ma  di  Lucifero,  in  perfone  d’alito  riguar- 
do, e piu  fublimi,  e per  grado,  e per  ifiima, 
che  vn  ignorante  laico  inclinato  alla  fuper- 
bia  ; balta  che  volgiate  lo  fguardo  ad  vno 
di  quei  fette  Vcfcoui  dcll’AGa , fimbolcg- 
giau  nelle  vifionimifieriofifiìmeddl’Apo- 
calilfe  di  S.Giouanm,con  le  ficlle  lumino- 
fe , c con  i doppieri  accefi  ; in  mezzo  de’ 
quali , come  luce  vera,  e fole  di  Giuflizia, 
fi  fece  vedere  il  Figliuolo  di  Dio  . Stima- 
uaiì  vno  di  quefii , come  auetc  vdico  in  al- 
tra occafione , d’efierc  ucchifiìmo  di  vir- 
tù 5 forte,  c robufio  di  fpiuto  ; gran  mini- 
flro  dclTEuangciio:ecosi  pareagli  d’eficre 
per  l ‘opere,  che  egli  faceua  ; e pure  il  Dio 
della  verità  gli  fece  intendere  la  l'uà  efirema 
pouertà  di  virtù , la  fua  debolezza  , la  fua 
cecità ,cd  1 pericoli  cuidenu,ne’quali  l’auc- 
ua  condotto  Lucifero  con  Farti  fuc , ren- 
dendo vane  le  opere  di  lui  à vn  tal  fegno, 
che  fiauain  emJrn^p  pericolo  dell’eterna 
fa  Iute  . Dicii  ejuod  diuesfum  , ir  locupleta- 
titi, CT  tintimi  egeo 5 ir  ne  fot  quia  tu  et  mi - 
ferabtlit,  ir  pauper,  ir  excus  ir  nudus  ire. 
(vWpoc.3. ty.)  1 uao  qu.Ito  nalc.ua;  pache 
Lucifero  non  fi  opponeua  ali  opere  , chr*_> 
quegli  crcdcua  buone, e fante;  e veramente 
atte  fa  la  loro  qualità  precifa  erano  tali  ; mà 
l’auuelcnaa..  conia  fupcrbia,e  vana  filma, 
che  egli  aueua  di  se  medefimo:  Onde  d af- 
fai fi  reputaua,e  fopra  gl’airri  fuperiorc  di 
molto;  1!  che  non  aurebbe  potuto  fare  ; fe 
non  auefii  vedute  in  aè  tali  opere  materiali 
di  virai,  cheaurfiòro  potuto  perfuadcrgli 
d’cfieic  di  quelle  perfetto  poficfiò'.c. 

Quindi  ben  potete  conofcere,  quanto  fìa 
ncccfsaria  la  propella  regola;  per  Jifcer ne- 
re 1 mouimcnti  interni , che  da  Principio 
efìrinfeco  m noi  dcriuano  , e non  datgh  il 
pafsaporto , e fidarfene  preci famen.e  , ptr- 
chc  à prima  faccia  profcfsano  di  promo- 
O o 2 uere 
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«ere  la  virtù  : poiché  quantunque  buoni 
VàfgombPina  focile  «importino  ad  ,ottim;i_» 
ideazione  ;di  cofa , ò sdir  Stato  fpuricualc; 
può  il  Demonio  nafeondere  in  elli  i fuoi 
difegni  di  tirarci  negl’inganni  coperti,  co- 
me affai  tehiaramence  dagl’ efempj  appor- 
tati, à baftanza  vien  dimofirato . 


i.  III. 


'Illudo  diconofcere,  dotte  • po[fa  nafeonderft  il 
male  ve’  tnóuimenti  ',  che- paiono  buoni,  » 
e-fon'j  dal  Demonio. 

it  • , ■ . . I i'  • 

PER  queflo  effetto  foggiunfc  il  Santo 
la  Quinta  Regola>neIla  quale  preferi- 
ue,  che  i nofiri  pcnlicri  ( parla  qui  nel  uae- 
defimo  propofito , che  nella  regola  quarta 
antecedente  dc'mouimentijchc  rafsembra- 
no  buoni)  denotili  diligentemente  cfaroinarc 
circa  il  Principio, il  Mezzo, ed  il  Einc  loro; 
Je  quali  trècofe  fc  vanno  bene,  è argomcn- 
-to,  che  l'Angelo  buono , quei  penfieriju g- 
frerifee  . Mà  non  cosi  può  dirfi , fc  contcn- 
■goriomiftura,ò  odore  di  falfità,òdi  vizio, 
quantunque  l'apparenza  fin  buona.  Lo  Spi- 
rito buono  è Spirito  dtivcrkà  , c di  virtù, 
onde  tutto  quello,  che  egli  fuggcritce,ed 
infogna  , tutto  è diretto  alta  verità  , cd  alla 
virtu<per  inuouer  l'Vomoad  acquifàarla,  ò 
-almeno  ad  affizZionarfi  à quella  - 
» Di  qua  fiegue,  che  niente  può  ifpirarc 
lo  Spinto  buono,  che  nel  Principio,  Mez- 
zo, e Fine,  non  fia  incaminato  à quel  ter- 
mine . Siche  non  può  ìfpirare  alcuna  cofa, 
che  tipugni  alle  verità  riuciacc  nelle  diurne 
fcritturc , ò dichiarate  ne’  làcri Concilj, ò 
xiceuutc  da  tutta  la  Chicfa  ; non  potendo 


non  fi  conformano;ò  perche  alle  virtù  non 
■appartengono,  ò non  li  aggiufiano  alla  ve - 
riti;  6 fono  inutili,  c non  hanno  qualche 
• relazione  al  Fiue , per  U quale  Gamo  Rati 
creati  ; che  è l’vltimo  termine  di  quanto 
(Gitesi!  hà  pratticato,ed  hà  infognato. 

. In  oltre  lo  Spirito  buono  non  ifpira , nc  è 
fuo  inouimcnto  quello , che  ci  rende  diffi- 
cile la  più  perfetta  imitazione  di  CriAo,eti 
il  più  Gcuro  acqui Ao  del  no  Aro  vi  umo 
Fine.  Anzi  ogni  mouimcnto  fuo  è diretto 
ù facilitare l’vno, e l'altro;  illuflrando  la_a 
mente  con  la  verità;  e corroborando  l'ani- 
mo con  la  virtù,  acciòchc  tanto  più  volen- 
tieri abbraccili  Bene,  che  è neU’imitazio- 
■ne  della  vita  di  quello  ; e la  (ìcurezza,chc 
nelle  dottrine  da  quello  integriate  fi  croua, 
quanto  c l’opera  più  perfetta  , c più  fubli- 
inc  lo  Stato  , che  fi  intraprende . Queflo 
ftcfso  dico  à proporzione  di  quella  imita- 
zione della  vita  di  Gicsù  CriAo,  e docilità 
alla  dottrina,  che  vediamo  rifplcndcre  nel- 
la vita,  c dottrina  de’  Santi , che  la  Chicfa 
Cattolica  ci  propone  per  ifiruirci , ò per 
imitare,  refpettiuamcntc  alle  chiamate  di 
Dio,edalle  forze  noArc, -conforme  all'idea, 
che  in  se  ci  moAra  Paolo  ApoAolo  dicen- 
do . Imitatore!  mei  ejlote,  fwut,&  ego  Chri- 
fti..  Niun  mouimcnto  a quefic  contrario 
può  venire  giaroai  dallo  Spirito  buono  poir 
che  fe  mouimcnti  retti  furono  quelli.chc  i 
Santi  ebbero  per  imitar  Giesù  CriAo,  e Ar- 
guire le  dottrine  di  lui;  non  può  non  efière 
diuerfo  , ò contrario  à quello  lo  SpiricoJ 
che  muoue  noi  all'oppoAo  di  quelli. 

Ciò  fiippoAo  , come  veriAìmo  ; può  vii 
mouiinento  efler  difforme  dalla  verità , ò 
dalle  virtù  nel  modo , che  abbiamo  fpiegar 


Iddio  efser  contrario  à se  Àcfso,  che  ljà  to,ncl  Principio';  può -eAere  nel  Mezzo f 
parlato  per  quei  mezzi  con  tutta  la  pofii-  può  cfscre  nel  Fine;  c può  cfsere  in  tutti  c 
bile  lìcurczza . Niente  può  ifpirarc,  che  tre  quelli  riguardi . In  quefi  vltimo capo 
fia  contrario  alle  virtù  infcgnateci  da  Gic-  non  è molto  difficile  il  conofccre , che  vn 
su  Grillo  coll 'c  Ampio  della  fua  vita,ò  con  tal  mouimcnto  non  c dallo  Spirito  buono; 
lafua  dottrina  ; c qucAi  lo  difse  agl  Apo-  perle  ragioni  dette  : adunque  c certo,  cht 
Boli  fuoi,dopò  1 vltima  cena.  Spiritus  San-  è dallo  Spirito  federato , che  è Spirito  di 
•>  tius , tjuem  mittet  \ Pater  in  nomine  meo.ille  malizia,  e di  bugia,  che  tutti  i fuoi  moui- 
•\>os  dvctbit  omnia,  & fungerei  y>obis  omnia  menti  alla  fallita,  cd  al  vizio  tiene  ìndiriz- 
ijusctimtjue  dixero  ~\->oba.(lo:  iq.)  Non  ifpi-  zati  dal  Principio  per  il  Mezzo,  ò al  Fine, 
ra  adunque  mai  alcuno  Spirito  buono  cofa  volendo  allacciare l’Votno  con  l’vna  , ò 
i quelle  contrarie , che  Giesù  , ò hà  infe-  con  l’altra  nelle  reti  degl'inganni  fuoi.  T ai 
gnate,ò  praticacele  nè  meno  quclle,che  fc  volca  il  mouimcnto  nel  fuo  Principio  con- 
bene non  fono  contrarie  , non  per  tanto  tiene  vna  falfità  mjnifefia  , e può  arriuare 
alle  inlegnate,  ò praticare  da  Gitsù  CriAo  ancora  ad  dàeip  contraria  à qualche  vcri- 
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CONFERENZA  DELLA  DISCREZIONE  DEGLI  STIRITI.  29Ì 
ti  nudata  da  Dio?  mi  il  maligno  la  sà  d'infinita  mifericordia , della  quale  ancora 
coprir  cosi  bene , che  pare  oro  finiamo  di  era  effetto,  non  l’anticipare  il  nuouo  loro 
fublimc  perfezzione  , e dottrina  celcfte  ; c tormento  , come  diceua  il  bugiardo  ; ma  il 
pure  c vn  orpello  di  momentanea  apparto-  liberare  quei  pouen  tormentati  dall  ingiù- 
za,  con  la  quale  fpeffo  s’ammanta  l’breGa,  fta  oppreffionc  dell  infernale  tirannia, 
nonché  l’errore.il  che  egli  fà  con  le  intcr-  Ciò , che  hò  detto  degl 'atti  dell  ìncellet- 
prctazionijche  lufingano,  ò la  fuperbia  , ò to , che  alla  verità  appartengono  ; dico  an- 

» - • M-.  • t 1 I 1-  . J_-l*  /.Un  «nn^pr«nflAnA  *1 1 1 1 tri  r* 


fa  mala  libertà  dell’ Vomo  , ed  adulano  le 
fue  voglie  : come  fece  ad  Eua  con  quella 
fua  enorme  bugia  , contraria  alla  verità  di 
Dio  , detta  a’  noftri  primi  Padri  : "Hequa- 
quarti  moriemini  : limitando  ad  vna  lem- 
plice  minaccia,  l’efprefla  fentenza  della  pc- 
na  già  fulminata  dal  Sourano  Monarca» 
Altre  volte  U Principio  è vero , e retto: 
mà  egli  pone  il  veleno  nel  Mezzo»  perche 
ftorcc  con  applicazioni  peruerfe  , le  verità 
di  Dio  àfoftenere  le  fue  menzogne  : c co$t 
iecc  con  Giesti  Crillo  ; al  quale  allegò  il 
tetto  vero  del  Salmo  po-nel  verfo,  Angeli? 
fuis  mandami  de  te , v t cuflodiant  te  in  om- 
nibus vili  tuis  : Mà  l’applicazione  di  que- 
llo tetto  à pcrfuadcrc  il  precipizio , fu  in* 
.canno  fuo  proprio  » E.  cosi  là  con  gl£fer 
-liarchi,  cd  eretici  : 1 quali  fecondo  l'arte 
peflìma  del  loro  Macllro,  che  c lo  Spirito 
della  bugia, -con  le, verità  riuelate  nelle  diui- 
nc  fcritture,  c co’  modi. di  parlare  vfatida’ 
Santi,promouono,c  vogliono  canonizzare 
le  loro  bettcminie;  e gl'crrori,  che  foften- 
gono;volcndo  all’vfanza  de’panfei  antichi, 
pnmas  Cathedras  in  Svn  agogis  , ty  faluta- 
tiones  in  foro, "vocan  -ab  bot/linibus  Rabbi* 
(Mattb.  2$-70 

.!  Altre  volte  il  Principio  ,ed  il  Mezzo  fo- 
no buoni; perche  la  verità,  e la  fua  fpiega- 
izidne  alla  retta  regola  fi  conformano  : mà 
il  Fine  è infetto. Cosi  fece  lini«iico,mani- 
•ftlVndo  per  bocca  di  quegl’inuafati , de’ 
quali  parla  nel  fuo  Euangelio  San  Matteo, 
(infr.)chc  Giesucra  vcraFigliuolo  JiDio, 
Quell’atto  di  confettarlo , c darne  notizia 
-al  Popolo  i era  atto  vero  ; c confiderato  in 
sè,  era  buono  : mi  il  Fine  di  quella  notizia 
-era  falfo,  c maligno  nel  pellìrao  grado. 
Venivi  bue  ante  tempus  torquere  tios  ; (cap- 
-8.29.J  tacciandolo  cosi  d’ingiufto,e  di  cru- 
dele . L’vno>  e l’altro  era  falfittìmo;  perche 
il  Fine  della  venuta  di  Gicsil  non  era  il  ca- 
iligarc  gli  Sririti  maligni  con  le  pene  ; mà 
come  egli  ditte  (LKr.19.5O  faluare  gli  Vo- 
mini  ; Venit  filius  hominis  ([userete , ir  f al- 
unni facete,  quod penerai , jl  quale  c ateo 


) vfl*w  «*»>•  »»>»•—  ri — o » 

cora  degl’atti , che  appartengono  alla  vir- 
tù, e fono  proprj  della  volontà  .-  c con  au- 
uertire  à quello  che  fi  è detto  di  quelli;, 
farà  facile  à ciafcheduno  ^intendere  anco- 
ra in  quelli , come  l’ Vomo  fi  debba  goucr- 
narc  : c tanto  più  il  farlo  farà  facile  à nói; 
quanto,  che  nell’vltima  conferenza  di  ieri, 
molte  cote  abbiamo  toccate  f ebe  fanno  al 
prcfentc  propofito  . Si  «fammi  adunque  il 
mouimento , che  ci  Ipinge  ad  eleggere  vi}’ 
opera;  c molto  più  vno  Stato,  ò complotto 
d’opere,  che  ha  tratto fucceffmo.  ne  dob- 
biamo fidarci, che  nel  fuo  frontilpiz.io  por- 
ti la  bontà,  c quella  tià  vera  , e reale  : deue 
da  noi  diligentemente  inucttigirfi , fe  tale 
fia  realmente  nel  Mezzo,  c ficgua  ad  cflère 
in  tutto  il  fuo  progrclTò,c  tale  fi  ritroui  nel 
Fine  . Poiché  , coinè  dice  il  Santo  in  que- 
lla fua  regola;  trouandofi  , che  quelle  tre 
cofc  vadano  bene  ; non  vi  reitera  dubbio, 
che  il  mouimento,  ò fia  penderò  nell’in- 
telletto, ò affetto  nella  volontà  ,non  fia^* 

dall’Angelo  buono,  che  lq  fomminiflra. 

' 

§»  IV. 

Altri  fegni,  da  quali  fi  può  f coprire  il  , 
male  in  quei  mouimenti, che  raffi  vi- 
brano buoni  • 

PER  facilitare  quella  difcrczionc  d$* 
mouimcnti , ferue  di  molto  l’offerua- 
re  la  Vcntà,e  la  Virtù,che  fono  le  due  pri- 
me cagioni , che  ce  nc  danno  lume  abbon- 
dante , per  il  noftro  bifogno  ; come  austc 
vdito  . Mà  perche  la  materia  è altrettanto 
importante,  quanto  è rimota  da’  fepfi  ; pej 
alficurate  l’intento,  ficgue  il  Santo  à darp 
altri  fegni,  che  fono  effetti  del  mouimcn- 
to , che  finccramentc  non  è buono,  e dice 
cosi  • Mà  fe  nel  difeorfo  della  mente  alcu- 
na cofa  fi  offerifee,  ò feguita  , che  per  se 
fletta  fia  mala  ; ò diftolga  dal  bene ò fpin- 
ga  à minor  bene  di  quello , che  l’anima^ 
aueua  prima  determinato  di  feguire  ; ouc- 
ja  flanchi rifletti  anima , c l’affanni , c la 
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perturbi , tolta  via  la  quiete, pace  , c tran-  pio  farebbe  l'affioma  di  eleggere  il  meno 
qualità  , che  prima  in  lei  era  ; allora  farà  buono,  perche  è più  commodo  al  corpo.* 
cuidente  indizio  , che  l'Aucorc  di  forni-  c per  lo  Stato  piu  dureuole  di  perf  zzio- 
gl iance  penficro  è lo  Spinto  maligno  ; co-  ne  , il  prefiggerfi  vno  Stato  di  rocdiocri- 
mc  quello , che  c inimico  del  nollro  prò-  ti,ò  più  veramente  di  tiepidirà  fenza  defi- 
fùto  , ed  all’ vtilità  noflra  è fempre  lon-  dcrarc  di  paflàrcpiù  oltre  nella  via  dclla_» 
tr.nio . virtù  5 contro  quello  , che  in  vigore  de' 

In  quelli  fenfijtrècofc  egli  infegna.  La  motiui  ,c  lumi  auuti , meditando  le  ma  re- 
prima appartiene  alla  verità  , e nfguarda_s  rie  propoAc  negli  Efercizj  antecedenti , fi 
l'intelletto  ; ed  infmua  à colui , che  ha  il  era  da  noi  determinato. 


mouimemo , che  off"  rui  1 confegueim  , 1 
quali  da  queirintellettuale  mouimentofi 
infcrifcono:  poiché  non  poflono  in  alcun 
modo  gli  fconuencuoh  denuarfi  dalla  ve- 
rità; òdedurfi  da  quella  gl’inconucmcnti: 
lìcomc  non  è potàbile,  che  dalla  luce  le  te- 
nebre fi  deriuino  . Non  può  adunque  da 
principio  vero,eche  nó  fi  opponga  à verità 
riuclata  da  Dio  , ó infegnata  dalla  fua_* 
Chicfa  ne’Concil) , ò dal  confenfo  tx>m- 
munc  de’  Santi  Padri  ne*  loro  libri , òda' 
Teologi  nelle  fcuole  ; cauarfi  con  forma 
legitima  di  difeorfoper  confcgucntc,  alcu- 
na cofa,  che  à que  lle  verità  medefime-  con- 
tradica, ò perche  c mala  in  se  fk-flà  ; ò per- 
che alcuni  di  quei  mah  effetti  cagioni , ò 
perfuada  , de'  quali  il  Santo  hà  fatto  men- 
zione ; Siche  applicando  alle  materie  no- 
ftre;  fe  alcuno  di  noi  nella  Elezzione  cfpe- 
rimcntaflc  qualche  mouimento , che  lo 
portaflc  ad  eleggere  vno  Scato  di  libertà  li- 
ccnziofa  in  mezzo  à pericoli  del  peccare; 
rapprc firmando  alla  volontà  , che  vera  fe- 
deltà à Dio,e  vero  amore  a lui  c,  non  fug- 
gire i pericoli;  ina  in  mcz.20  à quelli  gcne- 
rofamente  mantenerla  , e moflrarc  a lui 
l'amore,  viuendo  nelle  maggiori  occalio- 
ni  di  offenderlo  ; ben  vedete  , che  il  forni- 
mento fpeciofo  non  può  eflere  dallo  Sp  ri- 
to Santo , che  rcr  bocca  del  Sauio  dice  : 
Qui  amat  pericuìum,m  ilio  perititi  1 Eccl .3.) 
ed  è communiflimo Pauuertin.ento  decan- 
ti Padri,  e de’Teologixhe  cifà  vedcre,chc 
colui,  che  vuol 'eflere  fedele  à Dio,  ò l'ama 
da  vero  ; fugge,  ed  abomina  1 pericoli  della 
fua  offefa . 

Lo  fleflò  dico  dcgl’altri  confcgucnti, 
quando  fìeguono  da  quei  mouimenii , li 
quali  fe  bene  non  fono  mali , come  quei 
primi  ; fono  però  meno  buoni  di  quello , 
che  dcuono  eflere  , deriuando  dallo  Spi- 
rito di  Dio;  c dalla  verità  , della  quale.» 
egli  c Macflro  . Così  à cagione  d’  efero- 


La  feconda  cofa  , che  il  Santo  infegna, 
rifguarda  la  virtù;  ed  alla  volontà  appartie- 
ne.- ed  è,  che  accertato  , che  fia  da  noi  quel 
penfiero , c lafciandofi  l’anima  porurc  da 
quel  mouimento,  fonte  vna  cena  freddez- 
za ncll  opcrare  , che  l'imiepidifce  il  feruo- 
re  gii  conceputo  ; e diflìpa  quelle  fpecie.  1, 
che  s'vniuano  à mantenere  vn  tenor  di  vi- 
ta  regolata,  ed  efatta  ancora  nelle  minuzia, 
che  allo  Spirito  appartengono  ; fiche  l’ani- 
ma cominci  à fcntirc  la  flanchezzadi  quel 
camino;  c troui  più  crauaglio  nel  fupera- 
te  gl’impedimenti, eh  • prima  poco  curaua; 
e piu  gli  Anni , c più  fc  ne  unpaurifea  ; cd 
ami  i duiertiinenti,  e gli  riccua  , fe  vengo- 
no ; ò gli  cerchi , fc  non  gl’hà  prcfenti  ; e 
quando  non  gli  troui , fc  ne  affanni , e fe 
nc  :ittcdj,e  proui  turbazionc  interna  , per 
eflirfi  impegnata  tatù  oltre  ; ofcurandolele 
la  luci  , della  quale  antecedentemente  go- 
deoa:  certo  caJlora,che  la  cagione  di  que- 
lli mali  cff.Tti  non  può  t flcr  buona  . 7^on 
pottfì  arbur  boria  malos  frucius  fame;  che  è 
la  regola  1 fallibile  di  Giosù  ( litio:  nc  oc- 
corre cercar  d'auantaggio  ; a fruchbus  eo~ 
rum  cvtnofcetis  tot . (Mallb. 2?.) 

Lo  Spirito  di  Dio  co'  mounnenti  fuoi 
empie  il  cuore  di  femore  ,*  ed  in  ogni  vno 
di  età,  li  tre  fuoi  attributi  marauigliofà- 
mcntc  rifplt  ndono  ; Bontà , Sapienza , On- 
nipotenza . La  Bontà  ; perche  fcuipre  in- 
ducono 1’  Vomo  i cofc  buone  ; c quan- 
tunque non  fi  mprc  al  più  pc rfetto  , confi- 
derato  fecondo, che  è la  cofa  in  sè;  fempre 
però  portano  al  più  perfetto  in  quelle  cir- 

coflàzc,cd  in  riguardo  a'Ic  qualità  delle  per- 
fone, ed  artimta  de’lumi, che  à quelle  lì  con- 
ccdono.La  Sapicnza:pcrche  ciò, che  dipen- 
de d i quei  mouimenti,è  fempre  ordinato  à 
quel  Fine , p>  r il  quale  Iddio  hà  creato 
l’Vomo  : cd  c quefl 'ordine  cosi  aggiuflato 
à quel  Fine  vltimo  ; che  l'opcrarc  cosi  (ì 
conofce  fubbito  , che  c atto  di  gran  pru- 
denza; 


CONFERENZA  DELL  A DISCREZIONE  DEGLI  SPIRITI . 20< 


denz.i  ; e «vi  li  vede  l'armonia  della  corri- 
fpondenza  de’  Mezzi,  al  Fine . L'Onnipo- 
tenza vi  nfplcnde  nell’efficacia  , con  la_» 
quale  muoueaU’efccuzione  l'operante  > e 
crefcc  di  bene  in  meglio  ; perche  egli  che 
muouc  à voler  la  virtù  , dà  ancora  le  for- 
ze di  adempire  ciò  , che  fi  c voluto  ; e con 
foauità  mirabile,  lo  promouejc  dalle  cofe 
ordinarie  proporzionate  alle  forze  noffre, 
ed  alle  circoftanze  , nelle  quali  ci  trouia- 
tno,  eccita  i nollri  dcfidcrj  à cofe  maggio- 
ri ; ed  à crefcerc  , come  agli  occhi  nollri 
crefcc  la  luce  di  quel  Sole,  che  ci  par  bam- 
bino sii  l’Orizonte  nel  nafeere  fra  le  brac- 
cia dell’Aurora, c lo  miriamo  poi  nel  gior- 
no perf-tto  au.1n7.arfi  nel  fommo  Ciclo  a’ 
palli  di  Gigante  . E quello  c queU'otdine 
marauigliofo,  del  quale  parla  a mio  crede- 
re la  Spofa  le’  facn  cantici,  dicendo:  Ordì - 
nauit  in  me  chmtatem  (Cantic.2..\.)  e Paolo 
Apoffolo  fcriuendo  a’ Romani.  Omnio, 
qua  funt , à Deo  or. Urlata  funi.  (13.1.) 

J.j  terza  cofa,  che  inlegnai!  Santo  ciche 
non  è mai  da  Dio  quel  mouimcnto , che_> 
toglie  per  li  mezzi  già  detti  la  vera  pace  , e 
tranquillità  , che  prima  l’anima  godeua_», 
amando  la  virtù;  e con  gli  sforzi  fuoi, pro- 
curando d’ acciuffarla  . All'ordine  fiegue 
la  pace , e l'allegrezza . Al  difordine  , 
fconcerto,  fiegue  la  turbazione,  e la  mefti- 
zia  1 adunque  quel  mouimcnto  à cut  fiegue 
la  turbazione,  contiene  difordine , e feon- 
certo  ; adunque  non  potendo  efferc  da  Dio 
il  difordine,  e lofconccrto  ; è euidente  in- 
dicio, che  l’autore  di  vn  fomigliantcpcnfie- 
ro  , che  lo  porta;  efifendo  da  rroi  alloggia- 
to nell  anima;  è Io  Spirito  maligno,inimico 
nollro , e del  noflro  profitro , e falutc  eter- 
na . Per  meglio  intendere, che  cofi  fia  que- 
lla pacc,cd  allegrezza;  mi  è ncccffàrio  fpic- 
garui  il  fuo  efière  da  più  alti  principi . 

L’anima  nofira  , come  ben  fapete , è im- 
merfa  in  quella  carne  mortale  ferita, ed  in- 
dcbboita  dalla  colpa  originale  : cd  hà  in_, 
quella , due  grandi  fuantaggi . L’  vno  è la 
fiacchezza  dell’iffeffà , che  in  fcruirc  allo 
Spirito,  fi  fianca,  e per  il  tedio  della  fatica, 
appctifce  grandemente  la  quiete  . Onde  j 
Gicsu  efortando  i fuoi  tre  cari  Difcepoli 
à vegliare,  e non  i fiancargli  auuisò , che 
fuperaffito  la  debolezza  della  carne, man- 
tenendo la  promefla  dello  fpirito,  anparec- 
chiato  à vincer  c.  Spirimi  quidam  promptut 


aJi,c.iro  autem  infirma.  (Mattb.i6.^\.)  L'al- 
tro Vantaggio  è la  vchemcnte  inclinazio- 
ne , che  nella  nofira  carne  vi  è,  della  fen- 
fualità,  ò dcgl’appetiti  del  fenfo,  che  furio- 
famente  s’oppongono  alla  volontà  fupcrio- 
rc  ; c la  vorrebbero  tirar  dietro  à se . E di 
qua  nafeono  i timori , i tedj,  che  fi  troua- 
no  nella  parte  inferiore  dell’anima;  benché 
nera  parte  fuperiore  di  efià  vi  fia  la  pron- 
tezza à refifiere  , e rifoluzionc  di  non  la- 
fciarfi  punto  trafportarc  fuori  de’  limiti 
del  doucre,e  delle  virtù  : ne  vi  è Vomo  per 
Santo,  che  fia  , il  quale  in  quello  Vantag- 
gio fia  maggiore  di  Paolo  Apollolo  , che 
parlando  di  se  fiefiò  a’Romani,  ferine  cosi. 
(■7.2.)  Condcletìor  enim  legi  Dei  fecundùm 
interiorem  hominem . Video  autem  aliami 
legem  m membri!  meis  repugnantem  legi 
mentii  mex  , <jr  captiuantem  me  in  lega  pec- 
cati. Tgitur  ago  ipfe  mente  feruio  legi  Dei, 
carne  autem  legi  peccati . 

Pace  adunque , cd  allegrezza  non  vuol 
dire  , che  l’Vomo  fpiritualc  non  abbia_» 
quelli  intcriori  contraili  della  fua  carne, 
che  in  fc  prouaua  l'Apofiolo;mà  vuol  dire, 
che  la  carne  con  quelli  fuoi  contraili  nien- 
te guadagna,fopra  lo  Spirito,!!  quale  la  do- 
ma, c tiene  in  freno;  con  tanta  vchemenza, 
c fortezza , che  l’anima  adempie  ciò , che 
Iddio  vuole  da  lci,con  fomma  franchezza, 
e con  tutta  quella  perfczzione  , che  egli 
vuole  ; come  fe  non  aurflc  repugnanzo 
della  carne;  e le  cattiuc  inclinazioni  non  vi 
fodero  : onde  fecondo  quella  efp:ricnza_» 
li  verifica  , che  condeleflatur  legi  Dei , fe- 
cundùm interiorem  hominem  . Molte  volte 
Iddio  Nollro  Signore  fà,che  quella  gioia, 
c giubilo  nella  parte  fuperiore  dell’Anima, 
crcfca,ed  abbondi  à tal  fegno  ,chc  ancora 
fi  diffonde  nella  parte  inferiore  ; anzi  nel 
corno  fteflbjfecondociò,  che  dille  Dauid. 
(Vfil  83.3).  Cor  meum , ir  caro  me  a ex  ulta - 
uerunt  in  Deum  yiuum ; parche  fupera  , ed 
afìorbifcc  tutti  i tedj , ò inclinazioni  della 
carne  , la  quale  vnitamente  con  lo  Spirito 
concorre  a rigettare  tutti  1 piacerle  quan- 
ti allettamenti  pofiòno  a 11’ Vomo  offerirli 
dal  Demonio,  ò dal  Mondo  per  1 fuiarlo  da 
ciò  , che  Iddio  vuole  da  lui . E quella  è 
quella  allegrezza  fenfibilc , ò diuozione, 
che  vog’iam  dire;  la  cui  foauità,  e dolcez- 
za fi, che  anticipiamo  in  mezzo  alle  miferie 
di  quella  vua  ,\\  godimento  del  Paradifo. 

Altre 
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Alcrc  volte  però  Iddio  non  fà  abbonda- 
re nel  modo  già  detto,  quella  pace  , ed  al-; 
k grezza,  che  ridondi  nella  parte  inferiore: 
anzi  permette,  e vuole,  che  lo  Spirito  vie-, 
roriofo  dietro  al  carro  della  fiia  victoria,. 
che  e l’opera  comandata  da  Dio  , ed  intra- 
prefa  per  feruirlo , epromouere  la  fua  glo- 
ria porti  incatenata  la  carne,  che  vi  ha  rc- 
pugnato,à  tal  fogno , che  pare  (ia  egli  (lato 
porto  da  lei  in  vn'Infernodi  affanni.  ln_» 
quefto  Stato  era  Dauid, allorché  dirti'.  Cir- 
cumdederimt  me  dolores  mortis  &c.  Dolores 
inferni  circumdedcrunt  me.  (Vfal. iy.%.)  Mà 
tutte  qucftcafflizzionigrandirtimc  non  im- 
pedirono già  né  la  voce, né  la  confidcnzjqnè 
l 'affette}  di  Dauid , che  con  tutta  l’ìfttrepi- 
dezzo  poflibile,  non  efclamartc;  proteflan- 
do  a Dio  la  faa  fedeltà;  e non  ricercaflc,cd 
ottenerti-  il  fuo  aiuto,  per  vincere,  c trion- 
fare . Et  in  tribulatione  mea  imtocaui  Domi- 
nimi , & tXaudiuit  de  tempio  f anelo  fuo  vo- 
cem  meam  . (Ibid.y.)  Ma  di  quefto  incJefi- 
mo  abbiamo  efempio  , fenza  paragone  più 
fubhme , negi’aftànnido.  Gicsti  Cnfto.no- 
flro  Signore  ; che  nell’orco  lo  fecero  ge- 
mere, c con  tutte  le  membra  fuc,  per  il  do- 
lore, piangere  lagrime  di  fanguc  in  tanta_» 
abbondanza,  che  feorfero  à bagnare  la  ter- 
ra . Quelli  furono  effetti  della  inclinazio- 
ne naturale  della  carne  , à non  patite  5 o 
quella  era  la  volontà  nella  parte  inferiore, 
della  fua  natura  villana;  mà  egli  alzò  la  vo- 
ce della  fua  parte  fupcriorc;  ed  cfclamò  all’ 
eterno  fuo  Padre.  Veruntamen  non  mea,fed. 
tua  voluntas  fiat  CL«c.22.)infegnando  à noi 
quello,  che  in  limili  circoftanzc  doueua- 
naofarc,  per  operatisene.  Or  quella  prima 
domanda , era  opera  della  natura  , ed  era 
forzata  dalla  violenza  delle  inclinazioni 
fuc  . La  feconda  era  opera  della  volontà  li- 
bera; e qucftaè  quella  parte  nobi!e,e  por- 
zione fuperiort , che  operando  cosi  fopra 
le  ripugnanze  d'ila  natura  , gole  la  pact  j 
vittoriofa,  e l’allcgrczzayion  fenlibile;  mi 
quella  p3cc,cd  allegrezza  foftanzialc,  che 
con  altra  voce  chiamali  diuozione , e fer- 
uore  foftanziale;  in  modo  , che  l’iftcrtà_» 
anima  ntl  crauaglio  medefimo  del  com- 
battere, che  fente  nella  parte  inferiore,  hà 
nella  parte  fuperiorc  l’allegrezza  del  vin- 
cere, ed  il  giubilo  del  trionfare  • 

Non  c cosi  quella  Perturbazione  , ed 
Inquietudine , che  dice  Sant’lgnazio,  do- 


uerfi  auucrtire  nel  mouimcnto  , che  fi 
efpcrimcnta  ; quando  egli  Vi  erte  dal  mali-, 
gno  ìnimicormà  c molto  diffcrénicJArchc. 
quella  perturbazione  fi  oppone  alla  pace,  cd- 
all’allegrezza,  non  nel  modo  fpiegato;  mi 
molto  diuerfamente  : mercè , che  la  debo- 
lezza della  parte  fiipcriarcmonle  rcfiftcìmà 
vacilla  ; mà  ftà  per  cadere  : c per  fermarli, 
non  fi  appoggia  al  fuo  Dio  ; mi  alla  incli- 
nazione della  natura  : c non  cfdaina  à 
quello  ; ma  dà  retea  à quella,  ed  attende  al- 
le ragioni,  con  le  quali  il  Demomo,valcn- 
dofi  ancora  di  precedi,  cd  apparenze  di 
bene  à pei  fuad<  ria,!  affanna,  cd  attedia;  ac- 
ciòchc  non  intraprenda  l’opcraic  fi  fianchi 
nel  profcguirla  ."In  oltre  la  ripugnanza  nel 
primo  cafo,  non  vince  l’ocdinc  ,che  è nell* 
opera  al  Fine  vlcimo,  che  per  quella  fi  cer- 
ca dall  operarne;  cd  c, come  vn  vento  fu-, 
rtofo  , il  quale  fc  bene  follìa  , cd  infuria, , 
non  fà  paura  à quelli,  che  abbicano  den- 
tro vn  Palazzo  fabricato  fopra  la  viua  pie- 
tra con  mura  realt,  e martìccie  . In  quefto 
facondo  cafo  , la  ripugnanza  fconuolgcn- 
do  l’ordine  dell’opera  al  Fine,  è turbinio 
chefà  rumore,  e fcuote  le  muraglie  mal 
fondace,pcr  atterrarle;  con  grande  pertur- 
bazione degl’abitanti,  per  il  pericolo  d’ef- 
ferc  opprclli  dalle  rouine  ; che  è per  l’ap- 
punto fa  fomiglianza  , con  la  quale  fà  ve- 
dere quella  differenza  Gicsù  Criflo  nel 
cap-7.  di  San  Marceo . Flauerunt  venti , 
irrnerunt  in  domum  illam  , (7  non  cecidit , 
f undata  enim  erat  fupra  firmam  petratti. 

Per  il  contrario,  della  cala  mal  fondata  di- 
ce. flauerunt  venti  , & irruerunt  in  do-: 
mm  illam  , c r cecidit , & fuit  ruma  illius  j 
magna  . Nel  piimocafo  la  Pcrturbazionc- 
c- vinta  . Nel  fecondo,  ftà  per  vincere  , fc 
non  è vittoriofa . 

5.  V. 

' I 

fregola  fe/la  : Dell'vtile  rifiefftone  fopra  il. 
modo , cori  ciré  I Inimico  fi  è infirmalo  nel  , 
mouimento  buono,  ordinandolo  à 
fine  perimiof  0 , 

SCoperti  con  quefte  auucrtenze,  gl’in- 
ganni del  maligno  inimico  ; pafta_> 
Sant’  Ignazio  ad  iftruirci  non  fidamente 
di  quello  , che  dobbiamo  fare  per  renderli 
vani,  come  auetc  veduto  $ mà  di  piu  > co- 
me 
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me  polliamo  da  quelli  cauar  ville  , cd  ap-  che  Iddio  è quello  il  quale  vocat  ea  , qua 
Ea  «rC1  ’,E  q?e{f°  c.quelIo,  che  fà  nella  non  funi  tannuam  ea  qua  funt , come  dice 
iella  Regola, che  10  ri  deuo  ora  fregare:  l’Apoftolo.  (Iioman.4.  n.) 

benché  fìa  da  se  moko  facile  ad  clTerc  mie-  Or  il  Demonio  ancora  , che  fi  da  fel- 
la . Dice  egli  cosi  .Of»  volta  , che  accade  mia,  volendo  clTcre  limile  i Dio  ; ad  alcu- 
,c?,Prff  1 in  9uaIchc  iuggcftionc  1 inimico  no  di  quei  cali  proporrà  alcune  voice  opere 
dalla  fcrpentina  fua coda  ; cioè  dal  cattino  di  rtraordmana  perfezzione , e rare  ; cho 
fine,  che  Tempre  s ingegna  d infinuarci:  al-  fono  Hate  proprie  d’alcuni  gran  Sani  nella 
Iota  fommamente  gioua  nuolgcrc  tutto  il  Chiefa  , e gli  accende  defiderio  efficace 
difeorfo  j e notare  , che  cofa  egli  vi  abbia  d’imitargli  In  quelle,  per  crcfccre , ed  inal- 
dal  principio  interpolo  di  buon  penfiero;  zarli  alla  fanticà  ; mi  con  il  difordinc,  che 
c come  abbia  tentato  di  rimoucrc  poco  à che  è fuo  proprio,  cioè  d'imitargli  in  quel- 


tuale,  la  fcrenità  dell’animo;  c d’infondere 
il  fuo  veleno , acciòchc  per  tale  efpericnza 
Icconofciutc  fraudi  di  lui  per  l’auucnire 
più  facilmente  fi  sfuggano. 

Per  facilitare  rmcelligenza  del  precetto 
vi  figurerò  vno  di  quegli  innumcrabili , c 
varj  cali , che  pofTono  fuccedere  in  quella 
materia.  Sarà  tal’vno  bene  incaminato  nel- 
la via  dello  fpirito  5 ed  attenderà  all’acqui- 
fto  delle  yirtù,co’raezziinfegnati  da  Mac- 
ftri  fpcriméntati  della  vita  fpirituaie,ed  ap- 
prodati con  gl’efempj  dc’Santi,  c con  l’au- 
torità della  Chiefa . Quelli  camina  bene; 
perche  l’operc  fono  proporzionate  alle  for- 
ze, cd  il  Sentiero  è airitto,  piano,  battuto, 
ed  in  confegucnte  più  lontano  da  quei  pe- 
ricoli , che  s’incontrano  frequentemente, 
vfeendo  dalla  firada  regia,  per  gl’aflàlti  de- 
gli fpiriti  tentatori  : ca  è ficuro  ; perche.. 
Iddio  c l’Autore  di  quella  via , che  è l’or- 
dinaria d’andare  al  Ciclo  ; e per  quella  hi 
guidato  i noflri  Maggiori:  onde  ci  eforta 
Io  Spirito  Santo  per  bocca  del  Sauio.(Pro- 
uerb.2 1. 28.)  à non  vfeire  dalla  loro  firada. 
’Hetranfgredìaris,  termino s antiquo s , quos 
fojuerunt  Vatres  tui . Non  per  tanto  alcu- 
cune  volte  fi  compiace  il  Signore  chia- 
marlo ad  opere  flraordinarie,  e fupcriorià 
quella  sfera,  nella  quale , ed  egli,  e gl  abri 
communemente  viuono:  e quello  lo  fi 
con  ifpirazioni,  che  à chiari  contrafegni  fi 
riconofcono  per  fue . E perche  l’vfanza  di 
Dio  è , che  dixit , ir  f afta  funt,  mandanti, 
ir  creata  funt.  (Vf.qZ.)c\ò-,chc  egli  hà  det- 
to con  quelle  ifpirazioni , fi  fà;  perche  egli 
dà  la  forza  per  farle;  cd  eccita  con  l’abbon- 
banza  della  grazia  in  colui,  che  le  fà, 
pronta  corrifpondenza:  e quanto  più  l’opc- 
ia  c ftraordinaria  c grande;  tanto  più  l’ope- 
rancc  fi  rmiJia,  c più  chiaramente  conofcc. 


eflì  fono  accompagnate  ; c d’arriuar  fubbi- 
to  al  gradino  lùpremo  della  perfezzione, 
e dcH’vnione  fublimiffima  con  Dio,  fenza 
pafiàre  il  primo,  c più  neceflario:e  per  que- 
llo fine  linduce  à partirli  da’ termini  vfati, 
litigandolo  à cofc  nuoue,  ed  infolite,  che 
apportino  marauiglia  , e lo  faccino  riputa- 
re grand’ Vomo  , molto  fauorito  da  Dio, 
ricco  de’fuoi  doni, e grandemente  illumina- 
tojcon  che  da  altri  facilmente  farà  riputato 
Vorao  fanto,c  farà  con  l'opere  fue  di  gran- 
de vtilc  alla  Chiefa  , e di  gloria  grande  à 
Dio . Tutto  quello  però  non  può  far  egli 
fenza  fconcerto  della  pace  interna  : perche 
quella  ferenità  di  mente , che  prima  gode- 
ua  l’Anima  nella  via  bateuta,  rella  offufea- 
ta  da  vapori , che  da  quelli  mouimenti  li 
folleuano  ; e non  fi  fida  ficuramente  di 
quello,  che  hà  fatto  per  il  pafTato;  nòdi 
quello,  che  vuol  fare  per  l’auuenirc . 

In  quello  cafo , che  deue  farli  per  la  fi- 
carezza  di  non  errare  ? Eccolo  : E’ facile 
il  conofcerc  la  coda  del  ferpente  in  quel 
Fine,per  il  quale  muouc  l’operante;  che  per 

3uanto  velia  i paramenti  facri  della  gloria 
1 Dio  , del  bene  della  Chiefa  , c della 
fintiti , non  mai  può  coprire  la  fuperbia 
della  fua  intenzione  , e la  grande  flima_» 
di  se  medefìmo  ; che  in  quei  preteili  na- 
sconde . Conofciuto , che  fia  il  maligno 
Spiato  per  autore  del  mouimento  à quell* 
opere  flraordinarie , deue  l’ Vomo  auuerti- 
rc  con  quali  motiui  gli  hà  perfuaf.»  la  rifo- 
luzione  da  intraprenderlcipoiche  quantun- 
que molto  fublimi  fieno , e di  grandi  Ih  ma 
Palone  ; egli  s’accorgerà  lemprc  ,chc 
il  difeorfo,  ò i motiui  fi  fondano, non  fopra 
la  flima  della  fintiti;  mà  fui  concetto, che 
egli  hà  di  sè  lidio  ; credcndofi,  à perfua- 
fionc  del  maligno,  eflcr  egli  atto  , c difpo- 
Pp  ilo 
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fio  à cofc  granili;  c maggiori  di  quelle,  che 
poflono  fai  fi  dàgj’alcti  della  (in  Condizio- 
ne; fopra  de’ quali  egli  di  gran  lunga  in  at- 
to prattico, fi  ilima,e  reputa  fuperiorc.Lcco 
adunque laporta  apcrta,pcr  la  quale  centra- 
to l'inimico.Or  quella  fecondo  la  regola  del 
Santo , egli  deue  fortificare  con  tutto  IO 
Audio  fuo , fc  vuole  aflìcurare  la  fua  pace, 
c lo  Stato  buono,  nel  quale  per  diurna  gia- 
7Ìa  egli  fi  ritrouatcon  l’vmiltà,  e comi  bal- 
io concetto  disc  Hello,  véro,c  reale: e non 
cfprdlo  cpn  parole  affettate , doue  non  bi- 
fogna,  c sà,  che  gli  farà  contradetto. 

Non  per  quello  però  hàcgli  da  lalciare 
cucilo  di  buono , che  ha  il  mouimcnto, 
che  l’Inimico  gli  hà  infcrito;cioe  il  defidc- 
riodi  crcfcere  ; anzi  deue  fomentarlo.  f e - 
ritatem  autem  facientes  ebaritate  crefcamus 
in  ilio , per  omnia  : (ad  Ephtf4.1i-)  dice 
l’Apoftolo  : e lo  Spiruo  Santo  per  I tcclc- 
fiaftico  infogna  . WJ;  ycrearis  yfque  ad 
tnortem  1 unificavi  ; (juoniam  merce  s Dei  ma- 
net  in  xternum.  (Vcclef.  18.  22.)  Tutto  fi 
buono  è dono  di  Dio;c  vicnqda  lune  tale 
c il  dtfiderio  di  crcfcere  nella  pcrfezzionc. 
Onde  non  vi  c dubbio  , che  ciafchcduno, 
Jeuato  il  fine,  à cui  l’ordinaua  il  Demonio, 
deue  procurare  di  crcfcere  nella  perfezio- 
ne, acciòchc  più  poffa  amarene  meglio  for- 
nire , c lodare  il  fuo  Dio  : mi  fepirando  il 
rrcziofo  dal  vilc,deuc  in  primo  luogo  pro- 
curar di  farlo  in  quelle  mcdelime  opere, 
che  fà;  e che  fono  proprie  dello  Stato  fuo; 
non  trascurando  le  cofe  minime  • T-osi  **■ 
farà  Principiante,  deue  crcfcere  ogni  gior- 
no più  negl'Efercizi  della  viti  purgatila, 
procurando  di  aucr  tempre  più  perfetto  do- 
lore de’  fuoi  peccati  ; c con  rifoluzionc_> 
fempre  più  efficacc,porrc  la  mira  ad  cftirpa- 
xc  la  radice  de’  fuoi  peccati  , non  folq  nc- 
gatiuamcnte,non  fomentandola;  mà  pofiti- 
namcnte,cioècon  gl’atti  delle  virtù  morali 
oppofte  5 procurando  per  quanto  in  quella 
Vita  mortale  fi  può,  togliere  à quella  ogni 
vigore  da  nuocergli. 

Mi  fc  egli  è vfcito  da  quello  Stato,  ed  c 
vallato  al  grado  di  Proficientc  nella  via  fi- 
Juminaciua  ; deue  crcfcere  nelle  opere  di 
maggior  perfezz.ione,  che  fono  , e fi  chia- 
mano , ò di  configlio , ò di  fupercrogavio- 
i>c;  c fpec talmente  deue  auan'/aili  nell  clcr- 
cizio  delle  tre  virtù  teologali; procurando 
di  aucr  la  Fede  più  vi**3  > 1*  Speranza  pm 
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ferma,  e certa,  la  Carità  più  pura?  cosi  nell’ 
ardore  dell’opere  , come  nella  fiamma  dell’ 
intenzione  ncll’operarc  ; dandoti  frccta  in 
crcfcere  nella  meditazione,  ed  orazione^»  . 
per  abilitarfi  à crcfcer  più  ; ed  arfiuare  à 
grado  più  fublimc  , e per  effo  più  piacere  à 
Dio; che  à quel  gradò  maggiore  Io  chiama. 

Se  poi  è nello  Stato  de'Pcrfetn  nella  via 
vniriua,deuc  intendere,  che  non  hà  da  fcr- 
marfi  , come  alcuni  falfi  fpirituali  fi  per-  « 
fuadono,diccndo:Chi  c vnito  non  deue  piu 
vnirfi  : Chi  è arriuato , non  deue  più  cauli- 
nare . Non  diccua  cosi  Paolo  Apoftolo  di 
se  tleffo,  nè  cosi  infegnaua  a*  fuoi  Filippcfi 
(5.T4.)  Fratres  : eoo  me  non  arbitror  com- 
prehendijfe . Vmtm  autem,  qux  cjiudem  retri* 
funt  obhuifcens , ad  ea  y>erò  ,qux  funi  prio- 
ra extendtnt  meipftm  ad  deftinatum  perje- 
quàr  ad  brautum  Jupcm.e  ^ocativnis  Deiin 
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( brilla  1 efu.  Quicumque  ergo  perfetti  fn- 
tnui  hoc  fentiamus . Ecco  i lcntimentt  dc- 
gl’Apollolrdi  Gicsù  Crifto  , elsendo  non 
principianti,  màpcrfccti nella  fomnupcr- 
fezzionc.  Deue  adunque  ancor  il  periato 
Tempre  crcfcere,  c fe  Sanfius  ejiy  ftxnuifiic* 
tur  adhuc , (Jlpoc.z.  1.)  e feordato  de'  pro- 
greffi  paffatl,  camini  auanti,  appoggiato  al- 
la grazia  del  fuo  Dio;  ed  animando  se  ftef- 
fo , procuri  auanzamenti  maggiori . 

Ecco  adunque  diftinto  in  quel  moui- 
mcnto il  buono  dal  cattiuo.  Ecco,  come 
polliamo  don  fòlo  accorgerci  del  malej 
nafcollo  per  guardarcene  ; mà  cauar  bene 
dal  male  medefimo  ; ed  vtilc  dall  odio  del 
noftro  inimico  infernale  . Tutto  quello, 
che  io  hò  detto,  è frutto  della  nfleUionej 
prederitta  da  Sant’Ignazio  in  quella  rego- 
la 5 c mi  perfuado  , che  fe  all’occafionc  ce 
ne  vaieremo , ò per  vtilc  proprio  noftro  ,0 
per  bene  d’altri , che  dalla  noftra  dirazzar- 
ne dipendono,  trouererao  l’vtilc  di  queiu, 
c di  maggiori  auantaggi. 

$.  FI. 

tCfleruacpmi  fopra  la  Defilatone 
Spirituale . 

P Direttore . In  fomma  fempre  più  mi 
y auucdo,  che  il  viucre  con  riflciuo- 
ne  c vna  grande  arte  di  arricchire  nello 
Spirito,  c teforeggiare  per  fi  Ciclp  . Vede- 
tc  qu i contro  quello  > che  hanno  infegnaco 

alcu- 
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alcuni  fallì  Maeftri,  quanto  auremmo  gua- 
dagnato noi  tutti , fc  ncglViini  fqtptfi  della 
vita  nodra  aueffìmo  offeruata  tpjcdasregò- 
la , per  gouernarci  ? Mi  il  dcfiderio  di 
qiicli’ozio  verimnofo,  cljc  è l'inimico  pili 
atroce  delle  belle  azzioni,  trionfa  nelle  mi- 
ferie  nolìrcjcnoi  per  trafeuragginenon  ce 
ne  auuediamoj  nè  ce  ne  vogliamo  auuede- 
rc  . E pure  il  vincerlo  hi  cosi  gran  premio, 
quant  e l’eternità  del  godimento  ! Aucrò 
caro,  che  Ga  fodisfatto , chi  dcfi'dcr'afìc  al- 
tre notizie  appartenenti  alla  predente  fpic- 
gazionc.Lc  domandi  chi  vuote. 

Primo  Dubbio  • Si  è detto,  che  la  Pace 
interna,  e l'allegrezza  fpiritualc  fono  con- 
trafegm  certi  della  prelenza  di  Dio  iru» 
quell'opera  fua , che  noi  chiamiamo  moui- 
mento  interno  . Non  mi  occorre  contro 
quello  affioma  alcuna  difficoltà  , alla  qua- 
le nelle  ragioni  apportate  non  veda  larilpo- 
fta  . Mà  non  redo  pienamente  idruito  , fc 
non  intendo  ,comc  ciò  fucccda  nel  tempo 
di  quella  defolazione  fpiruualc , della  qua- 
le tanto  G dolgono  i Santi  ; d’anime  elet- 
te 5 che  dicono  edera  in  vna  tcncbrofa_> 
notte,  c di  foggiaccrc  à grauiffirtii  affanni. 
Se  Iddio è pre fcnt.c,  che  è Sole;  perche  la 
notte  non  li  diffipa  con  le  tenebre  fu<jj. 
Jtàimplcbìs  m L'htìd  cum  guitti  tuo , dice 
il  Re  Profeta  (VfàUj.5-),  Come  adunque.* 
ili  alla  prcfen7  a del  volto  del  Rè  colui,  dal 
quale  non  fogge  ogni  tnftezza  ? come.» 
l’angofcic  affollano  quel  cuore  , doue  il 
Dio  dell’allegrezza  fi  troua? 

P. Terzo.  11  dubbio,  che  moucte,  ri- 
chiederebbe nella  fua  rifpofta  maggior 
tempo  di  quello  piccolo  ricag!io,chcmi  ri- 
mane, per  non  occupare  quello,  che c de- 
limito ad  altri.  Con  tutto  ciò  vedrò  di 
fodisfare  con  fa  fuffìciencc  notizia  pili  bre- 
ucmentc,  che poffo.  Quella  voce  Defoìa- 
frone  in  piu  fenfi  G adoperai  G appropria  a’ 
Ciuffi,  a’  Peccatori , cd  à cpfc  inanimate. 
N ’I  lignificato  proprio , nel  quale  qui  noi 
l’adoperiamo  applicato  a'Giufti, Defilalo- 
ne  c vna  fterilita  penofa  dell'anima  giulla 
priuata  f nobilmente  della  villa  di  Dio. 
Cauafi  quella  definizione  da  S.Bernardo  nel 
fermane  zq.  (oprala  cantica  ; il  quale  in  si* 
medefimo  efperimcntaniola  , dagl’ effetti 
cosi  la  deferiue . Il  mio  cuore  è così  arido, 
e l'anima  mia  c fatta  cosi  Iterile,  che  è co- 
me terra  fenz 'acqua  • Non  poifo  fparger 


lagrime  , non  trouo  gufto  ne’ Salmi , non 
mìdiletta  la  lézzione  de’  libri  buoni , nòti 
mi  ricrea  l'orazióne  , non  trouo  adito  alla 
meditazione , rtclrtjper?  manuali  fan  diuc- 
nuto  pigro,  nelle  vigilie  fonno!emo,veloce 
alla  colera;- pertinace  nell’odio,  libero  nella 
lingua.,  e sfrenarti  nella  gola . Ohimè , che 
il  Signore  valica  i monti,  che  mi  Hanno  vi- 
cini, ed  à me  non  fi  accoda  giimai  ! Que- 
lli lì  folleua  à Dio  nella  Contemplazione: 
Quegli  penetri  il  Ciclo  con  feruente  ora- 
zióne : Altri  ndiueffe  virtù  lono  eminen- 
ti à guifa  di  monti, che  vifira  ir Signore.nc* 
quali  afccndc  , e giubila  lo  Spofo  dell’arii- 
roc  fìntcrMà  io  mifero,chcnon  fento  alcu- 
na di  quelle  cote,  che  altro  fono,  che  vno 
de’ monti  di  CJtlboc;  da  cui,  merce  i mici 
rcccatj, palla  di  lungo  quel  Signore,  che  gl* 
altri  monti  vifita  benigni(Iìmamencc,c  con 
le  fue  grazie  vi  fi  ferma  > Fin ijui egli . 

Vedete  adunque  qui , fenza  che  io  altro 
ci  aggiunga  per  ìfpiegarlo , come  , cd  in 
qual  lcnfo  la  DcfoIazioncGa  flcrilltà  dell’ 
anima.  Si  dice,  che c penofa,  per  difl:n- 
gucrc  la  deriluà  de’  Giudi , che  in  ella  ge- 
mono, dalla  Ile  rifità  de’  Peccatori , i quali 
nc  fanno,  nè  fi  curano  punto  di  ftr  frutti 
buoni  anzi  Ixtantur,  cùm  malefecerint,  Ù~ 
exuitant  in  rèbus  beffimi s.  (Vrou.2. 14.)  Si 
dice,che  l’anima  c priuata  della  videa  fenfi- 
bile  di  Diojpcrchc  da  Dio  ella  non  è fecon- 
data con  fenfibilc  diuozione  ; c da  queda 
cagione  dcriua  in  lei  la  deriliri  penofa:  nè 
può  queda  feconditi  aucrG , fenza  che  Id- 
dio la  filuorifea,  rifilandola  graziofamentcj 
poiché  Vìfitatio  tua  cxfiodiuit  fpiritum-i 
;wi>«>«,diceua  il  pazientcGiob,(io.i2.)ed  il 
Profeta  Daùid  nel  Salmo  20  7.  EgodiXi  ih 
abundantia  mea,  non  mouebor  in  xtcrnum ; 
auàtijii  faciem  titani  à me,  gr  facìus  funi 
conturbatus  . 

Queda  dcrilità,  ò dcfolazione  adunque, 
che  patono  i Giudi,  viene  da  Dio;  cnon 
cagiona  in  tutti  il  medefimo  tormcnto;mà 
piu , e meno  ; fecondo  che  l’anima  , che  è 
Aerile  di  prcfcntc  ,c  data  per  il  partito  piti, 
ò meno  inalzata  da  Dio.  Poiché  è tormen- 
to fommo,  fe  fuccedc  dopò,  che  quella  fi  è 
ritrouata  nel  pieno  poffedò,  che  può  aucrlì 
in  queda  vita  del  ìbmmo  Bene,  per  la_» 
fublimillìma  contemplazione  infufi  ; q_» 
Iddio  le  hi  fatto  conofccre,  quanto  l’anja- 
ua . La  ragione  di  quedo  fornaio  tormcnr 
P p 2 to 
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to  c,  perche  G fente  qaaG  annientare  ; nc  sa 
doue  fidare  Io  fguardo,per  qualche  follie- 
no  delle  pene  fuc  . Non  può  auerlo  nelle 
confolazioni  del  Mondo , che  le  abomina, 
pili  che  i tormenti  dcirinferno.  Non  nella 
memoria  de’  godimenti  auuti  dalle  vifite 
pallate  , che  anzi  l’abbondanza  di  quelle  , 
icnde  piti  pcnofa  la  priuazionc  prefentc . 
Non  in  quei  motiui,  che  fi  ofTcrifeono  ne’ 
libri  fpirituali,  ò da  altri  le  fono  apportati; 
perche  fono  meramente  cfterni,  ed  al  fon- 
do dell’anima  non  arriuano;anzi  appena  ne 
toccano  la  fupcrfìcie  , c non  può  applicarli 
con  quel  frutto.che  brama,  per  la  freddez- 
za in  che  fi  troua.  Teme  le  colpe  fue,e  le_> 
pare,  che  Iddio  per  quelle  l’abbia  abbando- 
nata. Quindi  le  pare  impofiì bile, che  Iddio 
fi  fia  compiaciuto  di  Ici,chc  fi  conofcc  tan- 
to vile,e  così  dubbila  della  verità  de’paflàti 
fucccflijanzi  teme, che  fieno  fiate  illufioni: 
cd  in  fomma  niente  le  apporta  contento 
fcnfibile,  e ftà  tutta  in  tenebre  , cd  ofeuri- 
tà:  e ficome  in  quello  fiato  felice,  le  poten- 
ze erano  fofpefc  per  l’applicazione,  ad  vdi- 
rc,  intendere , ed  amare  il  fuo  Diletto  prc- 
fente  ; in  quello  fiato  pcnofo  fono  difiipa- 
*e,  c fuagoìate,  cosi  ne’pcnficri,comc  negl’ 
affetti,  cd  ella  cerca  Dio  fenza  trouarlo  in 
alcuna  cofa,nc  pure  nel  proprio  letticciuo- 
Jo  di  ripofo  $ cioè  nell’orazione  ,c  racco- 
glimento, nel  quale  altre  volte  l’aucua  tro- 
ttato. Cosi  diccua  di  se  la  Spofa  cara  di  Dio, 
l'Anima  eletta  . In  Icttulo  meo , per  nottes 
qua  fui  quem  diligit  anima  mea  ; quxfiui  il- 
tnm,  ir  non  inueni.fC ant.2.^.)  Non  trouan- 
dolo  nel  raccoglimento  interno , letto  di 
ripofo, determino  cercarlo  per  l’opere  cftcr- 
rc  nelle  vie  battute  dagl’altri . Surgam , ir 
circuibo  Ciuitatem  per  ticos , ir  platea s 5 
quem  diligit  anima  mea  , quxfm  il- 
um,  lo  cercò,  e con  cutte  le  diligenze,  che 
feppe;  roà  non  Io  ritrouò  giàmai . 'Han  in- 
umi. (Cant.3.3.) 

Nulladimeno  quello  Stato  ancora  c viG- 
ta  di  Dio,  quantunque  non  fia  vifita  lumi- 
nofa.  H’ vinta  di  notte  , cioè  di  proua,  e 
id’  efperimento  ; come  di  se  diflc  Dauid . 
Traballi  Domine  cor  meum,  ir  'vifltafli  no- 
(le,  ir  non  efl  inuenta  in  me  iniquità s:  (T?f, 
j 6.)  perche  nelle  tenebre  di  tanti  affanni  in 
muna  cofa  mi  fono  partito  dal  voftro  fan- 
to  volere . Iddio  , che  vuole  difaffezzio- 
narc,  c purgare  l’anunada  lui  eletta,  dall’ 
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amore  d’ogni  cofa  fcnfibile , fi  , che  ogni 
cofa  le  riefea  ftcrile  di  quell’effetto  , che 
brama  ; e non  arriui  con  tutte  le  fue  dili- 
genze,doue  vorrcbbc.'cioc  à trouarc  il  fuo 
Diletto,  poiché  le  pare,  che  le  potenze  fuc, 
tanto  fcioltc  per  altro , fe  voleffe  allonra- 
narfi  da  Dio;  fieno  come  riftrettc  ne’  cep- 
pi, per  andare  ad  vnirfi  con  lui . Con  que- 
llo però  l’anima  viene  ad  intendere , chc_> 
quei  cclclli  fauori , che  hà  riceuuti , fono 
puri  doni  della  liberalità  di  Dio  donatore; 
non  acquifti  di  propria  diligenza  , ò pre- 
mio guadagnato  dal  fuo  merito  ; e cono- 
fcc il  fuo  niente,  e la  miferia  della  fua_» 
grandiffima  debolezza . Non  per  tanto,  in 
quello  Stato  ella  nel  fondo  del  cuore  ama 
Iddio  ; non  perche  lo  goda  , ò perche  l'in- 
tenda; mà  perche  lo  crede  quello,  che  c ; ed 
in  quella  pura  fede,  che  è pura;  perche  pre- 
cifumcntc  all’ autorità  di  Dio  tutta  li  ap- 
poggia, e non  ad  altro  argomento  ; ftà  ella 
tutta  ralfcgnata  in  lui.  Sà  che  Iddio  eie* 
che  c à lei  prcfentc,c  che  è degnifiìmo  d 'ef- 
fe rè  amato  da  lei  fopra  tutte  le  cofe,con  tut- 
te le  forze  fuc,per  qucllo,che  egli  c;  mà  sà* 
che  tutto  quello, che  può  intendere  di  Dio, 
non  c Dio,  che  ella  non  conofcc  allora  nc’ 
fuoi  particolari  attributi , mà  in  generale: 
quello  però  non  le  balla.  Vorrebbe  fc  cosi  i 
lui  piaccfTe,  conofccrlo  meglio;  intenderlo 
con  piti  chiarezza;  amarlo  più  da  vicino,  c 
rinùciilre  vn  qualche  Ipiraglio  di  luce  di 
piu  didima  nocizia  di  quel  fommo  Vero  ; c 
proua  in  quello  Stato,  come  fuori  del  cen- 
tro fuo  graniiflìme  violenzeic  però  cerca 
qualche  modo  da  vnirfi  al  fuo  fommo  Be- 
ne ; mà  nc  quello  , nc  quello  troua  : onde 
fc  nc  Ili  nella  fua  debolezza,  abbattuta,  ed 
afflitta  t nc  c capace  d’cflcrc  follcuata  , ò 
confolata  da  tutto  quello , che  può  farc_r, 
come  ella  vorrebbe. 

Succede  à lei  ciò,che  à Dio  dille  Dauid 
di  se  ftclfo:  'Pofmtti  tenebra s , ir  fatta  efl 
nox . Iddio  hà  circondato  quell’  anima  di 
tenebre  ; onde  clTi  non  hà  in  fuo  potere,» 
lume  alcuno  da  diradarle  . Di  qua  nafee* 
che  c vna  notte  fatta  da  lui , dirò  cosi,  ap- 
porta per  lei.  In  i pfa  pertranfibunt  omnei 
beJlU  fylu a.  (Pf al.  104.20.)  Perche  tutte  le 
forti  di  tentazioni  in  quelta  notte  efeono 
da’  nafcondigli  dcgl’affctti  della  parte  in- 
feriore, cacciate  da’ Demonj,  per  far  qual- 
che preda  su  quell'anima  defolata;  mà  non 

entra- 
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entrano  in  lei  ; parteggiano  fuori  : perir <ut- 
fibunt,  fenza  far  danno  alcunoj  perche  egli 
in  quei  pericoli  non  l’abbandona , anzi  la 
fortifica,  e la  foftiene,  fenza  però  farfi  fen- 
tirc  . Infomma  pare  , che  non  ci  fu  ; per  il 
muro  della  defolazione , che  è fra  Dio,  e 
l’anima  ; mà  ci  c ; e fti  con  erto  lei . Pare, 
che  non  la  veda,  mà  egli  ci  c,  e dalle  gelofie 
nafeofto,  all’vfanza  vmana,  fenza  ertèr  ve- 
duto, vede  j ed  attentamente  confiderà  le 
amorofe  fmanie  di  quella  addolorata  , che 
lo  cerca  , e lo  brama  ; e non  può  trouarlo. 
Tutto  qucfto  efprime  la  Spofa  de’  facri 
Cantici.  (2.9  ) En  ipfe  Hat  pofl  parietem—> 
noflrum,refpìciens  per  fenejlras,  profpiciens 
per  cancello t . 

Qui  però  fi  vuol  bcn’auuertiread  vn  gran 
difordinc,chc  fiegue  da 'documenti  talli  di 
quei , che  perfuadono  all’anime  , che  cer- 
cano Iddio , il  farfi  vna  notte  ofeura  da  se 
medefime;  chiudendo  le  fineftrc  al  Sole, 
che  non  entri  ad  illuminare  ; e volendo 
con  la  negligenza  arrogante  metterli  in_» 
quella  fterilùi  d’opere  buone  , che  Iddio 
non  vuole,  e niun  Santo  Padre,  e Teologo 
ben  intefo  nel  fuo  parlare  ammette;  c tra- 
forando le  diligenze  delle  difpofizioni 
vfate  da’  Santi  in  quello  Stato  , per  arcua- 
re à conofcere  , ed  amare  Iddio  ; cioè  la_» 
lczzion:,la  meditazione, l’orazione,  le  pe- 
nitenze,gli  atti  di  virtù  morali;  e fopra  tut- 
to gli  atti  delle  virtù  teologali;  fpcrare,  che 
ad  elle  oziofe  , eziandio  à fineftrc  chiufc, 
dal  mezzo  le  tenebre  della  volontaria  de- 
flazione,(punterà  il  Sole  del  diuino  amo- 
rofo  conofirimento , comcfà  à quelli,  che 
quantunque  in  tenebre  fieno,  tengono  gli 
occhi  aperti , ed  attenti  à mirare  il  Ciclo . 
Non  pone  Iddio  quelle  tenebre  , nelle  qua- 
li non  fi  vuol  vedere,  non  fi  vuole  opera- 
re; le  pone  il  Principe  delle  tenebre  Infer- 
nali. Altra  è la  fterilità  della  defolazione 
inuolontaria,  nella  quale  è l’anima  porta  da 
Dio,  che  vuol  prouarla  ; altra  c quella  de- 
folatione,  nella  quale  fi  pone  l’anima  da  sè; 
per  inganno  del  Demonio . In  quella  pri- 
ma, l’anima  non  irta  oziofa;  mà  con  vmi- 
liffima  rartègnazionc  procura  di  far  quanto 

f>uò  ; perche  sà  , che  cosi  piace  a!  fuo  Di- 
etto, che  faccia: futi  illumi  benché  con 
quanto  può , non  può  nè  punto  nè  poco  di 
quello-  che  defidera;che  è il  ritrouario.  In 
quella  feconda , con  temerario  ardue , po- 


tendo operare,non  vuole;  perche  fi  perfua- 
dc,  che  lenza  fuo  incomodo,mà  con  gran- 
de fuo  merito;  perche  ella  niente  vuol  fare; 
fccndcrà  Iddio  dal  proprio  trono , e leuan- 
dola  dal  fango  dcll’o/io,  l’abbraccierà,  t.» 
la  condurrà  à feder  l'eco  nel  fuo  medefi- 
mo  foglio  .•  communicandole  quei  fommi 
fauon , che  fono  doni  di  liberalità  infi- 
nita . 

Mi  direte  . Cheche  fia  di  quello , voi, 
che  mi  auetc  (piegato  il  patire  della  ftcrili- 
tà  penofa  ; non  mi  fpiegate  , come  in  erta 
abbia  luogo  quell’allegrezza  , che  aucto 
detto  cflere  il  contrafegno , che  il  rooui- 
mcnto  è da  Dio . Eccoui  Ianfpofta  : Non 
mi  negarete,  che  ftà  in  pace , c lieto  colui, 
che  ha  quello , che  vuole  ; e vuole  quello, 
che  deuc  . Quello  è vn  principio  certiftì- 
mo , ed  artìcurato , che  nel  fuo  contrario 
hà  la  proua  ; perche  per  lume  di  natura  é 
euidentc  , che  non  hà  pace  con  sè  , chi  hà 
quello,  che  non  vuole  : e chi  vuole  quello, 
che  non  deue,  non  hà  pace  con  Dio  . Mà 
fc  quello  è cosi  ; facilismo  è l’ intendere, 
come  quell’anima  defolata  ftà  in  pace,c  lie- 
ta . Ella  opera  ; non  perche  fi  fidi  delle  fue 
induftrie, quantunque  buone  ; mà  perche 
cosi  vuole  Iddio,  che  ella  fàccia  ; Non  la- 
feia  d’operare , quantunque  non  veda  Ar- 
guire ciò  , che  vuole  ; perche  così  vuol^j 
Iddio.  Sapendo, che  Iddio  la  vuole  in  quel- 
lo Stato,ella  da  sé  medefima  fe  pote(Ic,non 
ne  partircbbe,nc  pure  per  edere  certamente 
folleuata  al  coro  de’  Serafini  : Quello  ella 
vuole;  e quello  hà:  c quello  deuc  volere. 
Adunque  la  pena  , ed  il  patire , fe  è contro 
la  volontà  della  natura  inferiore , non  è in 
quelle  circoftanzc  contro  la  volontà  libe- 
ra, e fupcnore;  e tanto  bada  per  aftìcurare 
la  pace  , d’allegrezza  foftanzialc . Non  è 
di  quella  fpccie  la  inquietudine  , che  dallo 
fpirito  maligno  deriua;  perche  è turnazio- 
ne fediziofa;e  fe  la  volontà  la  vuole, non_* 
deuc  volerla,  ritenendo  l’anima  in  sè  quel 
mouimcnto,  che  la  cagiona,  contro  le  re- 
gole della  dottrina  di  Giesù  Crillo , che 
vuole,  che  fi  operi . Anzi  deuc  à tutto  fuo 
potere  fcacciarla, rimettendoli  in  calma, e 
Eradicandone  la  cagione;  perche  è volonta- 
ria, e nafee  da  colpa . Con  qucfto  mi  pare 
di  auer  fodisfattoal  dubbio,  che  mi  auete 
proporto . 

!’•  Direttore . Q di  quanto  gran  meri- 
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to  è a'  virtuofi  quello  Stato  , che  ci  aue- 
te  defcritto  1 mà  io  ben  intendo , che  à 
quello  non  mira , ne  con  quello  può  con- 
folatfi  vn’anuna  , che  hàgulbtodi  Dio; 
c sà  bene;  che  vuol  dire, amarlo  con  quell* 
amore  , c con  quel  conofeimento  , che_» 
Iddio  le  comm  unica  immediatamente  nel 
modo  fublimiffìnio  ,chc  ci  auctc  (piegato; 
mà  Io  cerca , e fommamentc  dclìdera  d 
amarlo.  Non  può  già  dirfi  però  , che  ella 
non  ìllimi, ò non  fi  curi  del  merito , c del 
premio  ; come  alcuni  erroneamente  han- 
no voluto  infcgnarc  ; fapendo  efprefla- 
mentc  , che  quello  mcdeGmo  è volontà  di 
Dio  ; che  vuole , che  ella  fe  ne  curi , e lo 
brami:  ed  auendola  creata  per  quello  Fine, 
ella  s’affatichi,  pcracquillare  l’vno  » c l’al- 
tro . Anzi  lo  propone  per  materia  di  godi- 
mento , e di  giubilo  nel  più  fublimc  atto 
di  carità  , che  può  farli  in  terra  dagl’amici 
fuoi,  che  è dar  la  vita  per  lui:  Maiorem  bue 
dAtcUantm  nemo  habet , \t  animam  fuam 
fonai  quii  prò  amici s fuis;  (Io:  15.)  e lo  pro- 
pone à gl’  Apoltoli , cioè  a’  primi  Irà  gl’ 
amici  fuoi  : Cinti  perfecuti  yos  fuerint  prò- 
pter  me,  quando  faranno  nel  fommo  di 
quell’atto  d’amore  ; gaudete  , & exultate, 
ejuoniam  merces  ‘vefira  copiofaejl  in  Caelis . 
{iWd/rfr.5.) Altro  è adunque  , che  vn’anima 
amante  di  Dio  lo  voglia  feruirc  perii  me- 
rito , che  egli  hà  d'eflcrc  fcruito  per  ogni 
poffibile  riguardo  ; eziandio  , che  ella  non 
aueffè  à goderlo  giàmai,  come  premio  ;o 
per  quello  l’ami;  c come  dir  fi  fuolc, lo  vo- 
glia per  quell’amore  feruirc  à fpefe  fue:Al- 
troè,  che  proponendolo  Iddio  à lei,  acciò- 
che  lo  brami  : ed  cflendo  il  premio  quello 
Hello,  che  vuole  l’amore  perfettiffimo ; 
cioè  l’vnionc  ,e  politilo  della  cofa  amata; 
ella  non  fc  ne  curi . E come  mai  quello 
può  dirli, fenza  vn  palpabile  errore?  Adun- 
que allora  l’Vomo  farà  perfetto  , quando 
non  fi  curerà  di  quell’  vnico  Fine  ; per  il 
quale  Iddio  l’hà  creato  ? O come  mai  può 
Iddio  volerlo , da  chi  perfettamente  vuoi 
amarlo;  fc  egli  per  cflerc  pcrfettilìi ina- 
mente amato,  fi  è fatto  fommo  premio  del 
perfettiffimo  amore  ? Serua  adunque  al  pu- 
ro merito , che  hà  Iddio  d’effere  amato, 
quello  medefimo  , che  egli  vuole  da  chi 
l’ama:  cioè,  che  per  piacere  à lui, l’ami,  co- 
me fuo  vltimo  Fine  ; c come  fommo  fuo 
Ben?  in  eterno,  c con  tutto  il  fuo  amore 
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lo  brami . Hò  voluto  qui  auncrtirlo  l per- 
che volendo  voi  guidare  le  anime  per  vie 
fublimi,  non  le  guidiate  su  per  i precipizj. 
Palliamo  ad  efaminarc  Falere  due  Regole, 
che  rimangono . Compiaceteui  R.P.Quar- 
to  di  commumcarci  le  offèruaziom  , che 
ci.  auete  fatte  per  nollro  ville  . 

PARTE  CLV  ARTA. 

Si  [piegano  le  ultime  due  regole , Settima, ir 
Oltana,  che  fi  nfenfeono  a’  mouimenti 
del  Principio  interno . 

S.  I. 

Si  ojferua  la  diuerf.tà  delle  vie  nelle  quali 
nel,  mouimer.to  dell  Intelletto  , pud 
yniirji  lo  Spirito  ejlerno,  con 
lo  Spirito  nojlro , 

P Quarto . Non  vedo,  che  per  la  necef- 
y faria  intelligenza  della  materia  della 
nollra  conferenza  ci  redi  da  offèruar  altro 
nell'arte  da  difcernerc  gli  fpiriii  , che  ca- 
gionano i mouimenti  nell ‘anima,  fuor  che 
il  modo  , nel  quale  s’vnifcono  col  nollro 
Principio  interno , li  due  Pnncipj  edemi, 
de’  quali  fi  è parlato  fin  qui  ; l’vno  buono, 
che  c Dio,  ò il  fuo  Miniftro;  l'altro  malo, 
che  è il  Demonio,  e chi  lo  ficgue . S.lgna- 
zioin  quella  Regola  Settima  ci  fà  oflerua- 
rc  per  la  cognizione  ncccflariajla  diuerfità 
ne’modi,  con  i quali  quelli  à quello  fi  vni- 
feono  : e palla  poi  ad  offeruare  la  ragione, 
come  fi  dice  nelle  fcuolc,  sA  priori,  della 
differenza  di  quei  due  modi  : il  tutto  per 
ammaellrarci  fondatamente . 

Comincia  dal  procederc,che  hà  lo  Spiri- 
to buono,  c dice  cosi . Heg l'animi  di  quei, 
che  vanno  di  bene  in  meglio  , s’infinua  in 
diuerfo  modo  l’vno,  c l'altro  Spirito  . Il 
buono  piaceuolmente,  quietamente,  e foa- 
uemcntc  à guifa  di  gocciola  d’acqua  , che 
cade  in  'vita  [ponga  • Per  facilitare  l'intelli- 
genza ditutta  la  dottrina  contenuta  in  que- 
ll .1  Rego!a;vcdo,chc  è neceffirio  offlruare, 
che  vie  abbiano  i mouimenti, clic  vengono 
dallo  Spirito  nollro  interno;  ed  à mio  cre- 
dere, quattro  fc  nepoffbno  allignare:  due, 
che  riguardano  l’intelletto , c due  , che  al- 
la volontà  fi  riferirono . Delle  due  dell’ 
intelletto  , la  prima  è la  Sindcrcfi , ò vo- 
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gliam  dire  il  Rimorfo  della  cofcicnza  , il 
quale  è vn  lume  naturale , che  Iddio , co- 
me Autore  della  natura  vmana,  hà  impref- 
fo  nel  noftro  intelletto  ; ed  è proprio  no- 
flro  5 ed  hà  voluto  , che  quello  fia  vn’am- 
monitore  perpetuo  per  dimoftrarci  il  bene, 
che  abbiamo  da  farc,ed  il  male, che  dobbia- 
mo fuggirete  quello  elio  facon  alcuni  pri- 
mi principi,  ò allìomi  indubitati;  da’quali 
poi  con  quella  logica  naturale  , che  fi  por- 
ta feco  dal  ventre  materno  , ne  caua  ogn' 
vno  altre  verità  , che  da  quelli  dipendono; 
ed  acqutfta  femprc  nuoue  cognizioni  ; c 
nuoui  ammaellramcntijda  proporre,pcr  re- 
golarci fecondo  le  occafioni , che  vengo- 
no . Qyefii  feruonoàqucl  lume  naturale, 
che  c quel  Macflro  indefeflo,  e fempre  ve- 
gliantc,  che  non  sà  adulare,  ne  pure  i Mo^ 
narchi  fupremi  della  Terra  5 nè  fdegnadi 
afTìftere  al  più  mifcro  , ed  infelice  Vomo, 
che  viua:  che  fempre  ci  accompagna  ; ed  è 
vn  continuo  Predicatore,  che  non  mai  ta- 
cendo, ci  eforta  fempre  alla  virtù,  e ci  riti- 
ra dal  vizio . 

Quello  lume  naturale  c marauigliofa- 
mcnte  accrefciuto  , e follcuatodal  lumcj 
della  fede , che  Iddio  infonde  nell'anima; 
& c da  quello  con  le  verità  riuelatc  fom- 
mamente  perfezzionata  la  forza  naturale, 
che  hà;  c fenz.a  quello  non  può,  per  quan- 
to fappia  1’  Vomo , piacere  à Dio  , c fal- 
uarfi . Quello  è Luminare  minus  pollo  da_* 
Dio,  "vt  prxefiet  notti  dell'ignoranza  natu- 
rale: Quello  è Luminare  maius  dato  dal  mc- 
defimo,  yt  pr.'effet  diei  della  vera  Religio- 
ne ■*  l’vno  ci  pone  auanti  à gl’occhi  la  legge 
naturale  , ed  c le*  y>iua  f cripta  in  cordibus 
hominum  ; come  dice  l’Apotlo'o  a’  Roma- 
ni (2.15.)  l'altro  ci  manifella  la  legge  fo- 
pranaturale;  ed  è non  ifcritta  dalla  natura; 
mà  donata  dalla  grazia;  Vobis  datum  efl , 
y>t  in  eum  credatis , come  fenile  il  racdtG- 
mo  3’  Filippcfi . (1.29.)  L’vno  , e l'altro  è 
luce  dello  lidio  volto  di  Dio  , e quantun- 
que fieno  raggi  diuerfi,l’vno  è l’altro  fanno 

Siucl  coinplcllò  di  luce  interna , che  noi 
enza  vftr  altro  aggiunto  in  quello  propo- 
fito , chiamiamo  con  nome  generico  C#- 
feien^a , b {{anione . Quello  c il  Prefidente 
dello  nollrc  azzioni;  e pigliando  occafio- 
ne  dalle  cole  , che  vediamo  , vdiamo,  leg- 
giamo, ò altra  limile  congiuntura,  ci  ca- 
giona quei  mouimenti  buoni,  che  dalla  co* 


gnizione  dipendono  ; e quelli  peniicri , o 
dcfidcrj  buoni  ci  eccitano,  c portano  all’ 
acquillo  delle  virtùtc  quando  abbiamo  lat- 
to qualche  opera  buona,  egli  l'approua  , la 
loda,  c la  premia  con  vn  tal  virtuofo  com- 
piacimento, e godimento  d’auerla  fatta_»; 
che  ogni  vno  efperimenta  in  se,  conofcen- 
do,  che  doueua  farli . All  oppollo  : quando 
cadiamo  in  qualche  peccato  , ò in  qualche 
opera  mal  fatta , ci  riprende , c calliga  col 
rofsore,  e ci  ritira  da  quel  male  che  abbia- 
mo commctrojcol  rimorfo  ì acciòche  ci  al- 
lontaniamo dall’occafionc  di  ticadcrci.pcr- 
fuadendoci  con  varj  motiui , dentro  Ia_9 
sfera  della  nollra  ordinaria  intelligenza  , à 
mortificarci;  à compenfare  il  perduto;  à ri- 
mediare al  male;à  preuenire  con  le  diligen- 
ze 1 pericoli  ; ed  allicurarci  da  quello , che 
par  mal  fatto  : e facendo  da  Giudice  nel 
Tribunale  del  noflro  cuore  ; quantunque^ 
occultiamo  fia  il  malfatto  , lo  condanna; 
c col  dolore  del  pentimento  lo  punifee . 
Quelli  mouimenti  fono  dallo  Spirito  no- 
ftro  interno  cagionati  ; nel  modo , che  ab- 
biamo vdito  fpicgare  dal  Padre  Primo  ; ed 
acquifiano  forza  da  quelle  prime  verità 
impreffè,  come  primi  principi  ; col  lume  s 
dtl  naturale  conofcimcnto , ò cauatc  dalle 
verità  nudate  da  Dio  per  mezzo  del  di- 
morfo ; applicate  fecondo  le  occorrenzej» 
delle  materie , nelle  quali  efpcrimentiamo  i 
mouimenti .. 

Alla  Ragione,  che  è nella  parte  fuperiore 
dcH’anima,  fi  oppone  nella  parte  inferiore, 
per  lo  fconccrto  del  peccato  originale  fc- 
guito  ncll’Vomo  ,il  Fomite  della  Concu- 
pifeenza.  Quella  c legge  della  Mente:  que- 
llo c legge  della  Carne.  Per  quella  1*  Vo- 
mo c ragioncuolc , e di  poco  inferiore  à 

!ili  Angeli  ; perche  preualcndo  alla  carne  lo 
pirico,  egli  diuicne,come  quelli  fOno,fpi- 
ntuale  ; onde  di  lui  fi  dice  : Minuifli  eum 
paulò  minus  ab  ^Jngelis.  (Pfal.%  ) Mà  pc» 
il  Fomite , preualcndo  allo  (pirico  la  carne, 
l'Vomo  c carnale  ; e tum  in  bonore  effet, 
non  intellexitj  compar  atus  eji  iumentis  tnfi - 
pientibus  fimilis  fattus  efl  illis  , come  fi 
dice  nel  Salmo  (48. 21.)  e come  dille  l’Ar- 
cangelo Raffaele  à Tobia  il  giouane;  egli  c 
ficut  eejuut , 4j  mulus  , cjuibus  non  efl  intel- 
ìettusJ^cat>‘(S.iy.)  perche  veramente  fecon- 
dando il  fomite , c viuendo  conforme  alle 
leggi  fue,  l’Vomo  c,  come  fe  fenza  intel- 
letto 
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letto  fotte;  e dolco  , come  gl’ irragione- 
uoli. 

Chiamali  quella  Legge  carnale,  Fomite 
«li  Concupifccnza  , ò di  peccato  ; perche^ 
da  quello  ilcriua , ed  à quella  dà  forza:  o 
per  quello  Fomite,  noi  intendiamo  l'Appe- 
tito fenfitiuo  , sbrigato  , ed  in  procinto 
d’operare,  per  il  concorfo  della  prima  Ca- 
gione , ed  eccitare  nella  parte  inferiore  dell' 
anima  quei  moti , con  i quali  preuiene  la_» 
parte  fupcriore  5 ed  à quella  relitte , e muo- 
uc  guerra  , fpingendola  à volere  l’illecito, 
perche  piace . Siche  in  quello  nome dt  Fo- 
mite , fi  vuole  incendere  non  folamente_j 
l’Appetito  inferiore  dell'Vomo;  mi  di  più 
in  elio  la  priuazione  della  foggezzionej 
alla  Ragione  della  parte  fupcriore;  alla  qua- 
le nella  rettitudine  dello  Stato  dell’inno- 
cenza, con  perfetta  foggezzione  li  confor- 
maua . Alcune  volte  fi  dice , che  quello 
Fomite  è legato  : il  che  fieguc  , quando 
Iddio  per  prouidenza  eftrinfcca  all’Vomo, 
tiene  lontani  dagl’occhi , e dalla  fantalìa_> 
quegl’oggetti , che  potrebbero  incitarlo  ad 
vfeire  in  quei  mouimenti  fregolati , che.» 
abbiamo  detto . Altre  volte  fi  dice  cflcre_, 
cftinto  ; e ciò  fieguc,  quando  egli , cflendo 
prcfentiroccafioni  attài  forti  per  eccitarlo; 
nulladimcno  non  può  vfeire  in  mouimenti 
tali,  che  forprcndino,  c preuengano  la  Ra- 
gione ; eche fieno  à quella  contrarj.  Che- 
che  Ila  della  cagione  , dalla  quale  quell a_j 
eftinzionc  proceda  ; cioè,  ò da  qualità  fo- 
pranaturale , che  richieda  vna  tal  forte  di 
ouemo;  ò pure  fia  cagionata  meramente 
a vn  decreto  ftraordinario  di  Dio;del  che 
non  c ò luogo,  ò tempo  da  cercarne  qui,  per 
il  Fine,  che  pretendiamo  ■ 

Quello , che  io  vi  propongo  da  offeruare 
èi  che  quella  c la  feconda  via  de’  moui- 
menti,  che  dallo  fpirito  nollro  prouengo* 
no;  e fi  riferifeono  in  qualche  modo  all’m- 
celletto.  Quella  prima  ria  della  Ragiono 
co’  mouimenti  fuoi  termina  al  Retto  j que- 
lla feconda  del  Fomite  co’  mcdefimi,  ter- 
mina al  diletto  : e fuoi  fono  tutti  quei  mo- 
vimenti , che  ci  propongono  il  fodisfaro 
alle  voglie,  che  ci  vengono,  di  godere  tutto 
il  prefente  ; fenza  lafciare  intatta  alcuna.» 
materia , ò facra , ò profana , dalla  qualo 
pottàno  effe  fpcrare  fodisfazione  al  fenfo. 
A quelli  mouimenti  fi  riducono  i penti- 
menci  di  ausi;  lafciaco  il  piacere,  per  il  paf- 


DEGV  ESERCIZI! 
fato  : l’intraprender  tutto  per  ottenerlo  di 
nuouo , fenza  alcun  riguardo;  lo  fpingerfi 
innanzi  agl’altri,e  fopra  gl'altri  per  arriuar- 
ui . In  fomma,  ò in  grande , ò in  piccolo, 
fuoi  fono  tutti  quei  mouimenti . che  Io 
Spinto  Santo  nella  Sapienza  riuefò  ettere 
ne’ cuori  de’  peccatori,  che  diceuano . Vgm 
ritte, fruamur  bonis  : e quelli,  che  nella  pro- 
pria efpericnza  , ò ci  trafportano  dal  Ret- 
to , ò ci  fpmgono  al  piacere  ; per  i quali  il 
Demonio  laida,  chel’Vomojche  s’in ca- 
mma al  precipizio,  dia  quei  patti,  che  Yuo- 
le,  c fia  Demonio  à sè  fieffo  • 

S.  IL 

Come  nel  moto  diuer fornente  t'  "vnifee 
nella  "volontà,  lo  Spirito  eflemo 
all’interno. 

ALtre  due  vie  hanno  quelli  mouimen- 
ti, che  fono  dallo  Spirito  nollro,  per 
la  Volontà  . L’vna  , che  per  la  verità  palli 
alla  Virtù  : L’altra , che  per  l’errore  pattai 
al  Vizio.  Nell’vna Charitas  Dei "vrget  nos, 
come  dice  l’ Apollolo  Paolo,  ( 2. C orini.  5. 
14.)  nell’altra . l'nufquifque  tentatwr  à con - 
cupifcentia  f ma  abjlrattus,  & tlleftus,  come 
fcriue  l’Apoftolo  S.Giacomo.fi.i^.)  Secó- 
do  la  conllituzione  fua  naturalej'Vomo  c 
inclinato  al  Bene  : perche  auendolo  Iddio 
creato  per  l’Ottimo,  naturalmente  doueua, 
à quello  difporlo  con  quello  ; e defatto 
nella  volontà  vmana  impreflè  quelle  incli- 
nazioni naturali  al  Bene,  che  etafeheduno 
efperimenta  in  se,  à feguitar  quello , e fug- 
gire il  Male  ; dalle  quali , come  da  femo 
nafeono  quelle  virtù,  che  con  gl’atti  con- 
feguenti  alle  inclinazioni  già  dette,  venia- 
mo acquittando  ; che  per  quefta  cagione, 
come  infogna  l’ Angelico , fono  naturali 
fi. 2.  tfuaft.  63.  art.  1.)  ed  al  nollro  fpirito 
buono,  più  ò meno  fi  conformano  ; fecon- 
do che  quelle  fono  più,ò  meno  eftìcaci.Mà 
con  quelle  precilàmcnte,  l’Vomo  al  Cielo 
non  fi  folleua;  ci  vuole  il  dono  della  Gra- 
zia di  Dio  in  quella  carità,  che  folleua  la 
natura  fopra  di  sè;  e cosi  da  lei  nobilitata, 
la  volontà  vmana  operando,  polla  dire  con 
Paolo.  Charitas  Dei  yrget  nos . 

Quella  Carità  di  Dio  infufa  nel  cuore.» 
vmano,  ed  rnita  à lui  ordinariamente  nell' 
operare,  fi  confiderà  come  cofa  noftra; 

elìco- 
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c ficomc  le  opere  naturali,  che  da  noi  non 
fi  poflono  fare , fenza  il  concorfo  di  Dio, 
come  di  autore  della  natura, fi  confìderano 
come  noftrc  , e prouenier.ti  da  principio 
intrinfcco  volontario  ; cosi  le  opere  fo- 
pranaturali,  le  quali  non  polliamo  fare  lèn- 
za il  concorfo  di  Dio  fommo  autore  dell' 
ordine  fopranaturalc  , nel  prefente  propo; 
filo  trattando  delle  cagioni  de'  mouimcnti 
interni , à noi  fi  attribuirono  ; e fi  confi- 
dcrano,  come  nollre  ;à  differenza  di  quel- 
le , che  dipendono  da  ìfpirazioni  più  prc- 
cife  delle  generali , ò da  inclinazioni  più 
forti  ddi’ordinaric.  Quindi  in  noi  quel  de- 
fiderio  di  far  bene,  ed  il  rammarico  di  non 
farlo  : quegli  filinoli  di  riforgcrc,  fe  fumo 
caduti  ; e quelle  voci  dello  fpirito  diuino, 
che  dentro  dell’anima  fanno  eco  d'amore: 
Stage  propera  amica  mea , 'reni , come  fi 

dice  ne'  facri  Cantici  all'  anima  dilettai» 
(2.10.) 

Alla  Carità  di  Dio  s’oppone  l’Amore  di- 
fordinato  di  sé  medefimo  : c ficomc  quella 
ci  inclina  à feguirc  il  Bene,  che  l'intelletto 
ci  moftra  come  vero  ; così  quello , cho 
diligi!  yanitatem , & quxrit  mendacium-j, 
ftà  tutto  intento  alle  apparenze; ed  à quel 

fioco  di  dolce  prefente , dal  quale  fpera  di- 
etto;  nel  quale  il  vizio  nafeonde  il  fuo  ve- 
leno, ò à quel  poco  di  Bene  vifibile , con  il 
quale  il  Demonio  cuopre , come  con  efea 
gli  ami,  ed  i lacci  fuoi.  A quello  Beno 
và  l'Vomo , da  se,  non  da  Principio  cftrin- 
fcco  fpinto  , mà  a concupifcentia  futi  ab - 
flraflus  , illetlus , come  vccello  al  lac- 

cio, e pefee  all’amo  ; e ficgue  i mouimcnti 
di  quel  Fomite , che  come  abbiamo  oficr- 
uato,preuicnei  mouimcnti  della  parte  fu- 

Striore  dcll’Vomo  . Ed  ecco  quel  contra- 
o della  concupifccnza , e della  Ragione, 
e la  guerra  interna  dell’ Vomo  , della  quale 
parla  l’Apoftolo:  Perche  caro  concupifcit 
aduerfut  fpiritum , & fpintut  aduerfus 
carnem  ; e con  le  buone , e con  le  male  in- 
clinazioni fi  azzuffano  nella  volontà  ; e 
nell’intelletto  , con  gl'affiomi  del  Mondo, 
e dell’Euangelio  fcambicuolmcnte  li  op- 
pugnano . 

Mi  perche  in  quella  guerra  l’Vomo  non 
è fempre  folo  à combattere  ) mà  fecondo 
che  fono  le  Parti  fri  di  sé  contrarie  , han- 
no il  Principio  efirinfeco , buono,  ò malo 
refpetuuamcnte  à quelle  collegato  : quin- 


di é , che  era  necefiirio  fapcr  conofcero 
gli’Amici dagl’inimici,  e glaiuti  di  quelli, 
dalle  infidie  di  quelli  : in  vn  fatto  di  tanta 
importanza  per  la  vittoria  dell’  vna  , ò 
dcll’:altra  parte  : c quello  è l’auantaggio, 
che  abbiamo  nella  Regola  prefente  preferir- 
la da  Sant’Jgnazio . Deue  adunque,  fecon- 
do quella  , rifletterli  al  modo  proprio,  che 
tiene  nel  venire  il  mouimento , che  ci  fo- 
pragiungc . Poiché  Iddio , che  é il  primo 
Principio  efirinfeco  buono,  venendo  per  la 
via  della  verità  , e della  virtù  , caminanel 
moto,  che  é da  lui,  placido,  e foaue,  fenza 
ftrepito , come  goccia  d'acqua , che  cade 
fopra  vna  fponga , che  auidamente  la  rice- 
ue  ,comc  dice  il  Santo  ; ò pure  , come  vn 
acqua,  che  all’altra  fi  vnilce,  che  auendo  U 
medefimo  corfo  , non  vi  è fticpito  , non.» 
contrarietà:  perche  nel  mezzo,  e nel  fine  fi 
accordano . Non  cosi , quando  al  moui- 
mento interno  di  vn’anima  buona  vuol  da- 
re l’impulfo  con  aggiungerui il  mouimcn- 
to  fuo, lo  Spirito  malo;  poiché  infinuando- 
lo , non  può  farlo  fenza  ftrepito  interno  $ 
per  la  refifienza  , che  troua  in  effa  nello 
buone  dilpofizioni;c  fà,  dirò  cosi,  feguen- 
do  le  fimilitudini  apportate  dal  Santo, co- 
me pioggia,  che  cade  con  empito  sù  la  pie- 
tra, òpure  come  due  acque  per  diametro 
oppofte , che  fccfe  da  monti  in  qualcho 
Valle  s’incontrano  ; per  mouerfi  poi  va- 
ramente verfo  il  mare  ; le  quali  con  grande 
rumore  fi  fanno  vdirc  all'intorno  • Cosi 
accade  ne’  mouimcnti  efterni , che  fi  vni- 
feono  a’  propri , che  dall'anime  deriuano, 
nelle  quali  la  Virtù  al  Vizio  preualc  , e la 
Verità  alla  Bugia . 

Mà  à quelli , che  alla  giornata  vanno  di 
male  in  peggio,  accade , come  dice  il  San- 
to , totalmente  il  contrario . Poiché  con^ 
gran  pace  lo  Spirito  maligno  i mouimcnti 
fuoi  vnifee  co'  mouimcnti  dello  Spirito 
del  Peccatore  ; mà  Iddio  và  ad  incontrar- 
li con  i mouimcnti  fuoi , come  con  turbi- 
ni , e con  tempefte  : quelli  per  addormen- 
tarlo nel  male  , quelli  per  ifcuotcrlo , e rif- 
uegliarlo  . Abbiamo  la  fpiegazione  di  que- 
lla dottrina  in  vn  fatto  affai  celebre  nelle 
diuine  Scritture  nel  capo  io.  del  libro  ter- 
zo de'  Ré  . Volle  Iddio  rimare  il  fuo  fer- 
uo  Elia  ritirato,  e nafeofto  in  vna  Spelon- 
ca del  Monte  Oreb  ; e la  venuta  fua  , il  fa- 
cro  Tello  deferiue  cosi,  Ecce  Domimi 
Q q tran - 
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tranfit , ir  fpiritus  grandi* , ir  forti*  fnb- 
uerlens  monte! , irconterens  petra*  ante. 
Dominwn  . Mà  quando  egli  il  auuicinò  ad 
Elia,non  in  turbine  d’aria,non  in  terremo- 
to, non  m lampi,  e folgori  ; mà  pojl  igtiem, 
fibilus  aura z tennis , cd  in  quello  fouuitfi- 
no  venticello  parlando  à lui , pienamente 
lo  confolò.Oreccoqui  cfpreflì  i due  moui- 
nicntidi  Dio.  L'vno  era  quello,  con  il  qua- 
le lì  faceua  flrepito Cimenti,  fentire  dal  Po- 
polo peccatore  idolatra  per  ìfpaucntarlo  , 
cd  atterrirlo  con  quelle  orribili  ligure , c 
minacele  dello  fdegno  della  fua  onnipo- 
tenza . L’altro  era  quello , con  che  fi  face- 
ua fentire  dal  fuo  fcdeliflimo  , e zelante^» 
feruo  Elia,  che  fu  in  vn  dolciflìmo , c foa- 
uc  venticello , che  lo  ricreaua  ; accomo- 
dandoli con  la  confolazionc , alla  pazienza 
dell’afflitto  , e perfeguitato  Profeta . Dal- 
che  voi  vedete,  che , come  dice  il  Santo  in 
quella  regola,  la  ragione  della  diiter fità  iti- 
li modi  di  venire,  eh.  hanno  quelli  Spiriti 
tanto  diuerfi,è  la  difpofizionc  diuerfa , che 
hà  l’anima  in  se  ftvfla , per  la  fimilicudine, 
ò diflìmilicudine  ,che  hi  all’vno  , ò all’al- 
tro Angelo,  Buono  ,ò  Malo.  Pofciachc 
fc  l’vno , ò l’altro  dc’duc  Spiriti  la  troua  à 
se  contraria,  vi  entra  con  ifircpito  , e bat- 
timento, che  può  facilmente  auuertirlì  : 
mà  fc  la  troua  contorme  ; come  in  propria 
cafa,ed  à porta  aperta  en tra  con  quiete:  Co- 
si eg’i. 

Due  vtilità  io  auuerto , che  poflòno 
confeguirlì  dall'vfo  di  quella  Rcgola.L’vna 
è , vn  ceno , c ficuro  contra&gno,  per  il 
quale  può  l’Vomo  conofccre  lo  flato  pro- 
prio dell'anima  fua  : perche  dalla  diuerlità 
de’  modi , con  i quali , da’Principj  cflctni  i 
raouimcnti  damano  nell’anima  , fi  può 
con  molla  ficu rezza  argomentare  à chi  de’ 
due  ella  fi  raffomigli  ; e quale  fia  amico  à 
lei, quale  inimico:  il  che  può  f ruirci 
grandemente  , per  regolarli  nell  operare 
L’altra  è , che  viaggiando  noi  nella  via_, 
dello  fpirito,  fen/.a  quella  certezza  dico- 
fc  » delle  quali  i fenfi  materiali  ci  poflono 
affi  curare  ; che  piti  potremo  defidcrare  in 

Juefla  caligine  di  dubbio  ragioncuole  , 
i quello,  che  per  qucfia'diligcnza  s ot- 
tiene ; cioè,  il  conofcerc  ad  vn  certo  con- 
trafegno,  chi  fia  colui , che  à noi  fi  au  ui- 
cina  ; fc  amico , per  fidarcene  , ò inim  igo» 
per  guardarcene? 


DEGL' ESERCIZI! 

%.  III. 


O'ò 


Della  necejjiti  di  o femore  la  diuerfità  de- 
gli Spinti  nel  tempo,  nel  quale  vengono 
imouimenli  interni. 

Q Velia  diligenza  preferitta  in  quetla 
Settima  dcllcRcgolc  propofte  dal  S5to 
^ Padre,  fi  vuol  mettere  in  prattica 
ancora  in  riguardo  al  tempo  , nel  quale  il 
mou imeneo  fucccdc.  E per  fare  intendere, 
che  la  necellìtà  è generale  j la  prefcnuc  in 
vn  cafo  nel  quale  pare  atTolutamcnte  , che 
non  fia  capace  di  quella  ofièruazione.  Di- 
ce adunque  cosi  ncll’Ottaua  Regola  . Ogni 
volta , che  fenza  veruna  precedente  caufa 
abbiamo  la  confolazionc  ; quantunque  in 
cfla  , come  mandata  da  Dio  nel  modo  fo- 
pradetto,  non  vi  fu  niente  d’ing3nno; dob- 
biamo nondimeno  attentamente, e con  fol- 
lecitudine  ditlinguerc  il  prefente  tempo 
della  confolazionc,  dal  protlìmo  fegueneej 
nel  quale  l’anima  bolle  ancora, e fente  Ie_* 
reliquie  del  diuino  fauore  poco  fa  riceuuto* 
In  quella  prima  particella  egli  fuppone 
la  dottrina  fpicgataci  dalR.Padre  Secondo» 
circa  la  vifica  immediata,  che  fà  Iddio  all* 
anima , entrando  dentro  di  lei , c colman- 
dola di  quella  confolazione  fubiime  infu- 
fa,  che  da  noi  non  può  acquiflarfi,  e non  è 
ncceflàriamcnte  preceduta  dal  nofiro  ope- 
rare; quantunque  quello  vi  fia  bene  fpeflò  » 
come  difpofizionc  generale  a’fauori  di  Dio» 
ò con  rinceIlctto,ò  con  la  volontà  . E fup- 
pofio,  come  certi  Hi  ino  , che  in  quel  primo 
tempo  non  può  eflcrui  inganno  5 auutfa_», 
che  può  cficrui  nel  fecondo,  nel  quale  im- 
mediatamente quella  vifica  è terminata-»} 
quantunque  le  difpofizioni , che  vi  fono 
teliate  fieno  affai  buone  per  muouerci  ad 
operar  bene. E meritano  d’efler  auuertice  le 
due  parole  , delle  quali  il  Santo  fi  ferue, 
cioè;  dobbiamo  at tent amente, e con  folleci- 
tudine  dijlmguere  ire.  con  le  quali  ci  ecci- 
ta à far  conceuo , e filmare  quella  dire- 
zione nel  cafo  prefente  > per  il  pericolo, 
che  vi  può  edere . 

Mi  fouuicne  in  quello  propofiro , per 
ifpicgarc  ciò,  che  il  Santo  infegna  : vn  au- 
uercimento  , che  nel  libro  fuo  della  fpiri- 
cuale  perfezzione  al  capo  trentèlimo  terzo 
propone fi.Diadoco  V cleono,  granMae- 

firo 
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Aro  di  Spirito  : egli  dice  cosi.  Chi  vorrà 
difcerncrc  la  vera  confolazionc  dello  Spi- 
rito Santo  dalla  falfa  del  Demonio,  inten- 
da , che  la  grazia  di  Dio  abita  , e fi  la  fu  a 
operazione  nel  fondo  dello  Spirito}  mi 
quella  del  Demonio,  và  girando  attorno 
il  cuore,  e ne’fuoi  borghi . Onde  fe  l’ani- 
ma fenza  alcuna  figura  corporea  con  moto 
certo,  e (labile,  e accefa,  e modi  ad  amare 
Iddio  con  tanta  forza,  e veemenza, che  pa- 
re, che  fi  tiri  dietro  il  corpo , per  farlo  par- 
tecipe di  tanto  fuo  amore  ; con  fi  fatta  at- 
tenzione , che  per  allora  non  può  penfare 
in  altro  5 efegno  , che  lo  Spinto  Santo  è 
quello  , che  lauora  ; di  cui  è quel  gufto 
ineffabile  , che  allora  gode.  Mi  fe  con_* 
quei  buoni  penfieri  fe  ne  vanno  mefcolan- 
do  altri  vani,  ò mali , che  pure  apportano 
confolazione } quello  tale  h i occaftonedi 
temere,  che  quel  diletto,  che  allora  feme, 
nonfia  puro,  nè  interno  dello  fpirito;  mà 
•opera  del  Demonio , che  con  erto  fi  sforza 
ingannar  quelli , che  vede  vanamente  pa- 
uoneggiarfi  delle  confolazioni,  che  hanno 
auure  da  Dio. 

Vedete  voi  qui,  che  il  Demonio  può, 
immediatamente  valendofi  di  quelle  fre- 
fchc  reliquie  della  diuina  confoiaz  ionc_j, 
eccitar  mooimcnto  di  vanagloria  ? Vedete 
come  nel  compiacimento  di  quella , può 
entrar  l’amor  proprio?  come  lo  fpirito  ten- 
tatore non  entra  nella  rocca  dcH’anima,oc- 
cupata  da  Dio  ; mi  non  per  quello  lafcia_» 
di  girarla  da  ogni  lato,  per  ofieruarc  la  par- 
te debole  , che  può  far  vtili  alla  fua  mali- 
gnità , gli  affiliti , che  egli  difpone;  men- 
tre Circuit  quxrens  (Juem  deuoret  / Adun- 
que non  può  negarli , che  il  diftingucrei 
il  tempo  dello  firaordinario  godimento, 
dal  tempo  immediatamente  feguente  , ed 
ofiferuar  quello,  giàche  quello  non  e capa- 
ce di  mouimento , che  non  fia  da  Dio  ; fia 
ncccfIàrio,c  molto  vtile . 

Nè  fidamente  è ben  fatto  auer  l’occhio 
in  quel  tempo  a’  mouimenti , che  portano 
venire  da  Spirito  malo  citeriore  ; mà  ciò 
deue  farli  ancora  con  quelli , che  vengono 
dall’Angelo  buono,  e non  immediatamen- 
te da  Dio;  e che  vengono  dallo  Spirito  no- 
ftro . Toiebe  ("dice  il  Santo  Padre  nell’al- 
tra particella  di  quella  Ottaua  Regola  ) 
SfcJJe  y>o!te  in  quello  fecondo  tempo  au- 
uienc,  che  ò per  l’abito  di  difcorlò,c  giu; 


dizio  proprio  ; oucro  per  iflinto  del  buo- 
no,ò del  malo  Spirito,  fentiamo,  e delibe- 
riamo alcune  cofc  , le  quali  non  venendo 
dall'iddìo  Dio  immediatamente,  hanno 
bifogno  di  diligente  efame  prima  , che  fi 
dia  loro  il  confendmcnto,ò  che  efie  yengi* 
no  in  opera-,  cosi  egli . E certo  con  molta 
finitezza}  eflèndo,  che  come  qui  lo  auucr- 
t»  molto à propofito  S.Grcgorio  Papa,nelì‘ 
ormila  prima  l'opra  Ezechiele , fuol  acca- 
dere , che  il  proprio  fpirito  auuczzo  alle 
ifpirazioni  diurne, genera  alcuni  fendutemi 
fimili  à quellcicd  è molto  facile,  che  egli  li 
feguiti,comc  (e  fodero  di  Dio,  fenza  vfa- 
rc  di  molta  diligenza  nel  bene  cfaminarU. 
Anzi  dice  il  Santo  Dottore , che  ciò  è ac- 
caduto eziandio  a’ Profeti;  i quali  perche 
fenduano  molto  fpeflò  gl’impulfi  diuini, 
dauano  alle  volte  qualche  rifpofta,  che  erti 
credemmo  di  ccrto,che  forte  fendmento  di 
Dio } come  veramente  gli  parcua  ; perche 
fpntiuano  in  sè  quei  mouimenti  di  alle- 
grezza!, e di  contento , che  cfperinientaua- 
no  vnitamentc  accompagnarli  con  la  riue- 
lazione  veradiDio;mà  in  verità  era  conce- 
puta  dallo  Spirito  proprio;  che  per  manca- 
mento di  efame , non  conofccuano  . Così 
auucnnc  à Natan  Profeta,  il  quale  interro- 
gato dal  Rè  Dauid  per  fapcreda  lui  l’Ora- 
colo di  Dio,fc  forte  fuo  volcre,chc  all’ono- 
re di  lui  fabricartc  vn  magnifico  Tempio: 
rifpofeà  nome  del  fuo  Signore.  Omneejuoi 
eli  in  corde  tuo,y>ade  fac,  quia  Domimi  te- 
cum  efì , (2.Re^.y.)c  cosi  veramente  fi  per- 
fuafe  Nacan,  per  la  ragione  accennata  ; che 
quel  mouimenco  interno  , che  lo  fiiccua 
parlare  in  quel  modo , forte  mouimento 
dello  Spirito  della  profezia.  Mà  la  notte  fr- 
uente in  vna  vifionc  interna  , che  egli  cb- 
c nel  fonno  , Iddio  Io  fece  accorgerci 
deU’cquiuoco } e cornandogli, che  portalfc 
à Dauid  il  vero  fuo  fcndmcnto,chc  fi  legge 
longamcnte  fpiegato  nel  capo  feedmo  del 
libro  fecondo  de’  Rè , nudandogli  le  gran- 
dezze del  fuo  Succertòre  , à cui  riferbaua 
la  gloria  di  inalzargli  vn  Tempio  Maefto- 
fo  . E’  ben  vero , e I’  auucrtì  l’ Angelico 
Dottore,  (2.2.qn/tH.vji.  art.i.)  che  procc- 
dendofi  in  quello  con  buona  fede  , il  Si- 
gnore non  luole  permettere  , che  da  quel 
tale  mouimento  fiegua  fconccrto  nell’ope- 
rare . 

Tal  volta  ancora  il  mouimento , che  da 
Q_q  2 buo- 
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buono  Spirito  procede,  farà  buono;  mà 
perche  nell’applicazione  alla  materia,  v’cn- 
ira  l’operazione  dello  Spirito  noflro  ; fe 
non  aurà  bifogno  d’efame  in  quello  tem- 

Jo,  del  quale  parliamo  , per  ellcre  da  buon 
'rincipio  ; ne  auerà  bifogno  per  non  er- 
rare , affrettando  il  giudizio  pni  del  douc- 
re, perelfcrc  rettamente  applicato.  Il  mo- 
uimento  di  affliggere  la  fua  carne  con  pe- 
nitenze c buono , anzi  è ottimo  : mi  à ca- 
nonizare  l'applicazione , non  balla,  che  il 
fentimento  fi  fia  auuto  immediatamento 
al  fine  della  vifita  llraordinaria  di  Dio. 
Tal  forte  di  penitenza  corporale , che  in 
vn  fccolare  , ò Vomo  robufto  farebbe  Jo- 
deuole , in  vna  debole  rcligiofa  farebbe  ef- 
fetto d’illufionc  ; anzi  nella  perfona  mede- 
lima,  non  fempre  quello  , che  ieri  fu  lode- 
uole,  e fi  fece  con  merito;  oggi  fi  rifareb- 
be con  lode  ; e fenza  colpa . Mà  di  quello 
dal  K.  P. Primo  fi  è detto  abballanza  nell’ 
oflcruazionc  fatta  fopra  il  voto , cosi  reli- 
giofamcntc  conccpmo,  e tanto  malamente 
applicato  da  Icftc  Capitano  d’Ifrade. 

Adunque  c ottimamente  fatto  , llar  fo- 
pra di  se  , con  vn  fanto  timore , c ragio- 
neuole  : cioè  à dire  moderato  , e difcrcto; 
fuggendo  gl’ellrcmi  del  troppo  temere» 
c del  troppo  alficurarlì . Quando  il  timo- 
re d'ellcrc  ingannato  palla  il  fegno  della 
moderazione , inquieta  il  cuore,  c grande- 
mente fi  oppone  alla  confidenza  in  Dio; 
che  egli  fia  per  afiillcrc  à chi  tutta  la  fol* 
lecitudine  di  piacere  à lui , e di  non  cITc- 
re  ingannato  getta  nelle  braccia  della  fua 
Pietà  ; la  quale  con  il  fuo  infinito  fapero 
fupplirà  à quello  , che  manca  al  fuo  fede- 
le ; e fi  corre  qualche  pericolo  , che  Sco- 
ine gli  Apolidi  iinpàunti,  vedendo  venire 
Giesù  à trouargli  di  notte  tempo,  cami- 
nando  fopra  Tacque , efclamarono  atterri- 
ti, credendolo  vna  fantafma;  (Marc.  6.  44.) 
Cosi  i troppo  timidi,  fe  non  fapranno  re- 
golarli, filmeranno  illufionc  ,c  mouimen- 
io  d’errore  la  ftclfa  vcriflìma  ifpiraziono 
di  Dio . Hà  i fuoi  pericoli  ancora  l’alficu- 
rarfi , quando  pafTa  i limiti  della  Prudenza, 
la  quale  al  lume  di  Dio  deue  ben’efamina- 
re  quello  che  accade  ; cosi  in  se  , come  nc‘ 
fuoi  confeguenti;  fuggendo  gTcftrcmi,  ne‘ 
quali  Scuramente  regna  Terrore  » 


$.  TV. 

Ter  non  errare  in  nuefli  cafi , è ottimo  confi  - 
glio  il  Configliar  fi. 

MA  io  non  faprei,qua!  colà  pii)  oppor- 
tunamente configliare  à colui , che 
temellc,  di  quello  che  fia  il  Consigliarli  . 
Iddio  potcua  goucrnarci  da  sè  ; non  1 hi 
voluto  : Mà  vuole  gouernarci  per  mezzo 
d’Vomini,  e che  rVomo,maflimamcntc  in 
caufa  propria,  fia  goucrnato  dall’Vomo. 
Paolo  Apoftolocfclama  à Giesù  :fon  pron- 
to à tutto,eccomi.Do»ii»f  quid  me  y>is  fa- 
lere . II  diuino  Macftro  potcua  addottri- 
narlo, e farlo  Dottore  delle  Genti , e Mae- 
flro  della  Chiefa  in  vn’iftantc  . Nò  • Vade 
ad  ^ Inaniam  , & ibi  dicetur  tibi , quid  te 
vporteat  facere,(~AR.9.)così  dico  ioiTcmete 
voi  d'inganni  ne*  mouimcnti  interni,  che 
auete?  bramate  afficurarui?  Vade  ad  Jtna- 
titani , ir  ibi  dicetur  tibi, quid  te  oporteat  fa - 
cere.  Iddio  indirizzerà  chiaramente  quel- 
lo, per  indirizzar  voi  tanto  bene  , c con_» 
tanta  Scurezza  ; quanta  ne  aurefte  , fe  in- 
terrogane vn’Angelo  nc’voflri  dubbj,c  più. 
Dico,  e più  perche  l’Angelo  non  vi  dirà 
ciò,  che  iddio  hà  decretato , che  vi  fi  dica 
da  vn’Vomo  . Cosi  narra  Sofronio  nel  fuo 
Prato  Spirituale  (cap.  192.)  d’vn  Monaco, 
che  aueuagran  familiarità  con  vn’ Angelo. 
Quelli  non  Io  cauò  mai  da  vn’errorc  mate- 
riale, in  cui  fiaua , intorno  ad  vn’  articolo 
della  fede  ; finalmente  andandolo  à vifitare 
vn’altro  Monaco  , reflò  egli  per  mezzo  di 
quello  dilìngannato . Lamentandoli  poi 
con  l’Angelo  fuo  , perche  non  l’aucife  di 
quell’errore  auuifato  ; rifpofe  , che  ciò  eri 
accaduto  , perche  Iddio  nà  ordinato, che 
gli  Vomini  fieno  dagl’altri  Vomini  am- 
maellrati . 

E certo  , quello  configlio  per  i Princi- 
pianti c fommamente  nccclTario  ; poiché  la 
ftrada  , che  eleggono  per  i motiui  interni, 
che  prouano  in  sè  medefimi,  ad  elfi  c nuo- 
ua , ed  intrigata  da  molti  Sentieri , per  li 
quali  è facilismo  l’errare  ; e credere  per 
dii  incaminarfi  ad  vn  luogo;  e poi  trouarli 
in  vn’altro,tutto  diuerfo  dal  disegnato.  Mà 
cheche  fia  di  quello  ; Molte  virtù  hanno 
la  loro  perfezzione nel  mezzo,  frà  duo 
cftrcmi  egualmente  vizio!!  ; il  quale  è do- 
lermi- 
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terminato  dalla  Prudenza.  Mà  voi  ben  ve- 
dete , che  quella  non  s’acquifta  in  vn’atto, 
e (Tendo  figliuola  dcll’Efperienza:  e come_> 
quella  manca  ne’  Principianti  ; non  fanno, 
che,  e quali  cofe  vadano  confiderate,  circa 
la  perfona  , luoghi , tempi , fini , modi  per 
ritrouarlo;  onde  non  può  applicare,  ò à 
fermarli, ò à cambiare, come  li  deue.  Adun- 
que c nccefi'ario  communicare  quei  fenti- 
menci , che  ci  muouono  , con  qualche  al- 
tro, che  fia  Vomo  d’efpericnza , difereto, 
c difapallìonato  , c che  ami  il  bene  di  quel 
tale,  che  gli  domanda  configlio , ed  ìftruz- 
zione;  per  non  ifuiarfi  da  se;  òcol  foucr- 
chio  femore  , volendo  più  di  quello , che 
conuiene  allo  Stato  fuo  ; ò per  tepidezza, 
lafciando  di  fare  quello  , che  dallo  Scato 
fuo  ragioncuolmente  fi  riehicde.  E qucft'è 
quello , che  ottimamente  notò  Caffiano 
nella  feconda  delle  fuc  conferenze  al  Ca- 
pitolo vndccimo,  dccimoquarto,e  decimo- 
quinto  . E dice  cosi , che  le  altre  arti  libe- 
rali, e medianiche  hanno  bifogno  di  Mae- 
ftro,  che  l'infegni  à chi  vuole  apprenderle, 
benché  fieno  cofe  vifibili,  e materiali  ; nc 
alcuno  prefume  impararle  fenza  maeftro. 
Or  che  inganno  grande  fari  il  penfarc,  che 
l’arte  importantifiìma  dello  Spirito, cho 
non  hi  materia  vifibile  per  oggetto  del  fuo 
lauoro  ; anzi  è inuilibile , nafeofia , e poco 
conofciuta , fi  debba  imparare  dall’Vomo, 
fenza  Maeftro  ? 

Ed  io  per  mè,  nc  pure  a’  Proficienti,  che 
hanno  qualche  efpcrtcnza  nelle  cofe  dello 
Spirito , farei  alcun  augurio  di  ficurezza  al 
loro  profeto  fpitituale , fc  vcddlì  alcuno 
di  efiì  non  curante  di  vdire  fopra  i moui- 
mcnti  fuoi  il  configlio  d’Vomo  cfperco  in 
quella  profeflione  . Abbialo  almeno  per 
amico  , fc  non  vuol  riguardarlo,  corno 
Maeftro * Il  camino  perla  via  della  virtù 
all  vmanità  di  Adamo,  che  portiamo  con 
dio  noi,  riefee  afpro,  malageuolc,  ed  aliai 
contrario  alTinclinazione,e  gufto  di  quel- 
la; onde  nafee,  che  in  ella  prouiamo  molti 
tedj,  malinconie,  pufillanimità  , ed  affli- 
zioni, in  più , e varj  modi . Siche  il  met- 
terfi  foto;  c in  quello  viaggio  ,*  c cosi  ca- 
minarc, porta  pencolo,  che  la  perfona  fi 
abbandoni, e lo  lafci:  mà  fc,con  e configlia 
Sant’ Ambrogio  ( lib.2.  de  officHt  cap.zó.) 
fi  elegge  la  compagnia  di  vn  buon'amico, 
per  compartire  con  quello  le  pene  fuc, può 


riufeire  molto  facile,  e toletabile  ; poiché 
con  quello  depofitando  l’intrinfeco  del  fuo 
cuore, troua  à se  quei  follieui,che  non  può 
trouare  da  sè:  c Iddio,  che  ha  fatto l’vno 
per  aiuto  dell’altro , per  quello  mezzo  mi- 
rabilmente concorre  al  noftro  follieuo . 
Vdite  quello,  che  ci  infegna  lo  Spirito  San- 
to . Meltus  eft  duo  effe  fimul,  quatti  "vnum; 
habet  etimi  emolumetitum  focktatis  fuee>& 
fi  ymus  ceciderit , ab  altero  fulcietur . Vai 
foli , quia  cùm  ceaderit  non  babet  fubleuan- 
tem  fe . ( Eccl.q .)  O quanto  gioua  a’ Profi- 
cienti l’auere  vn'  Vomo  ornato  di  carità 
grande , e di  amor  di  Dio,  di  molta  feien- 
za,  e cognizione  delle  facre  lettere,  Vomo 
difereto  ,mifericordiofo,  difpofto  à tolle- 
rare le  imperli zzioni  dell’amico,  c rifpon- 
dcrc  con  amoreuolczza,  eziandio  all’indi- 
fcrezioni  del  Infogno  fo  , il  quale  non  dia 
quella  fogezzione  di  maeftà  , e di  fuperio- 
rità  di  grado , che  fi  ritroua  nc’  grand’ Vo- 
mini,  mà  fi  faccia  voftro  eguale  nella  debo- 
lezza ; quantunque  non  lo  fia  per  fua  con- 
dizione i e dica  con  Paolo  Apoftolo:  Quii 
infìrmttur,&  ego  non  infirmorfe  vi  ammoni- 
fca , c vi  fcrua  attentamente  e fenza  rifpet- 
to,  mà  non  fenza  modo  di  carità,  e di  man- 
fuetudinc,  ri  fcuopra  i voliti  difetti}  vi  in- 
fegni,  doue  voi  manchiate,  ed  in  fomma  vi 
faccia  da  feruo , da  nutrice,  da  madre  . Di 
quello  fi  , che  può  dirli , e fi  verifica  ciò, 
che  lo  Spirito  Santo  dille  ncli’Ecclefi  ftico 
(r4p.tf.14.)  A. micus  fidelii  proteflio  fortis: 
qui  autem  inuenit  illum , inuemt  thefiurum% 
e per  eccitare  in  noi  maggior  concetto  di 
quello  gran  bene,  quafi  aueflc  errato  Spie- 
gando col  paragone  vn  bene  incomparabile, 
foggiungc  per  emendarli . mimico  fidehnul - 
la  efl  compar at io  :&  non  eft  distia  pondera- 
no auri  , & argenti  contri  bonitatem  fi- 
dei  tlliut , e dice  vcrillìmo  : perche  vn’ami- 
codi  quelle  qualità  non  hà  paragone  fra’bc- 
ni  vmani  temporali,  perche  è il  più  vtiiedi 
quantici  poftono aiutare à conseguire  quel- 
la vera  felicità  temporale,  che  è difpofizio- 
nc  all’acquifto  della  felicità  eterna . 

Mà  quello,  che  à me  fi  forza  maggiore, 
c l’efempio , che  in  quella  parte  di  lotto- 
porre  i mouimcnti  interni  al  $iudiziodi  va 
qualch  Vomo  degno,  c nguaidcuolcj 
per  Pio  à,  e per  Dottrina, hanno  dato  Vomi- 
ni  perftttiilìmi,  c per  gran  fantità  Venera- 
bili odia  Chic  fa  i ed  illuminaiillìmi  da_» 

Dio* 
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Dio  . Ego  fenex  à imene,  ego  Epifccpus 
tot  annorum  , à collega  nondum  animilo , 
par atus  funi  dotai:  non cvn'Vomo ordi- 
nario, che  dille , c ferirti:  cosi  5 c vn  S.Ago- 
fhno  Dottore  della  Chiefa,vno  de'  mag- 

5iori  Vcfcoui  Santi , flagello , e trionfatore 
ell’Erefie;  e fra  i primi  ,che  nelle  faenze 
facre,  nello  fpirico  ,e  nella  Teologia  fia_j 
flato ncIIaChtcfa  dopò  gl’  Apoftohje  que- 
flo  vmilitTimo  fcntimcnto  c regiftrato  per 
regola  ne’Sacri  Canoni, nel  Canone  Si  habes 
20.4.3.  A quello  fi  aggiunge  TvniucrfaljL» 
decreto  di  Clemente  Papa , che  muno  efelu- 
dcdall’imitarlo, come  fi  vede  nel  Canone 
/Nullus(i6-3$<dtf.)  in  quelle  parole.'N ullus 
Epifcopus  propteropprobrium  fenetlutis,y>el 
nobilitatati  generis,  d parmlis , fi  quid  e(t 
•rtilitatis  , \el  falutis,  inquirerc  negliga  . 

H con  ragione  : perche  negl’occhi  di  Dio  e 
lenza  paragone  più  gloriofi  Tvmilri  di  chi 
lì  abbafià , per  imparare  5 che  lafapienzadi 
chi  vanamente  s’inalza,  per  infegnare.  Iddio 
medefimo,  che  era  l’immediato  Macllro  di 
Mosi  primo  Legislatore  del  Popolo  eletto, 
e digran  longa  fuperiorc  à quanti  fauj  ab- 
bia giàmaiauuta  la  Grecia,  volle,  che  egli 
apprenderti:  da  Ictro  Gentile , c fenza  quel 
lumediCipicnza,che  rifplendcua  in  Mose, 
alcune  regole  di  buon  goucrno,che  que- 
gli à luipropofe  ; c come  molto  vtili,anzi 
neccflàricjglifurono  da  Dio  confermate;  c 
io  leggiamo  nel  capo  i8.dell’Efodo. 

Quello  però  , che  piùd’ogni  altra  cofa_» 
mi  refe  attonito, fu  ciò,  cne  fcriflc  di  si 
medefimo  Paolo  Apoflolo  a'  fedeli  di  Ga- 
lazia  a’  quali  auendo  manifeftato  , cho 
rEuangelio , che  ad  erti  aucua  predicato, 
era  flato  immediatamente  riuelato  à lui  da 
Giesù  Cnfto, con  quefte  parole.  ? 'iotum 
tnim  yiobis  facio  fratres  Euangelium , quod 
tuatigeltgalum  eft  dime, quia  non  e(l  fecudùm 
hominem . Tacque  alimelo  ab homine acce- 
fi  illui  , ncque  didici  : fed  per  reuelatio- 
rum  IefuCbrifti:( i.n-Jcon  tutto  ciòdopò 
quattordici  anni  andò  a Gicrufalemme , per 
vdirefopradi  quello  il  parere  di  Pietro,  e 
degl’altri  Apertoli, a’ quali  lo  prefentò  ,ac- 
ciòche  erti  , fe  così  giudicammo  ncceflà- 
fio  , nggiungcflèro , leuaflèro , mutaflèro, 
fpiegartero  ciò  che  à loro  in  quello  forte.* 
canno  degno  d’eflere  variato , o cartaio  • 
Ecco  le  fuc  parole.(2.2 Effendi autem  le- 
rofolimm  ftcundùm  reuelationtm,  (y  f» 
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tuli  cum  illis  Euangelium  , quod  predirò 
in  gentibus  : feorsùm  autem  tjs , qui  inde- 
bantur  ahqmdejfe:  ne  forte  in  yacuum-^ 
currerem,aùt  cucurriffem . O (Ternate  di  gra- 
zia , che  vmiltà  profondifiìma  5 che  pru- 
denza celefte*  che  «degnazione!  che  pron- 
tezza di  foggettare , e si,  c tutte  le  cofe  fuc 
al  parere  ,non  folamcnte  di  quelli , che  ri- 
fplcndcuanoin  quella  primitiua  Ghiefa_», 
come  quei  primi  frigi5  A portoli  ih  partico- 
larc;ma  à tutti  in  generale, quali  temendo  di 
non  auere  operato  bene  , c prudentemente 
nelle  fue  prediche, e nelle  fue  dottrine  ! E 
pure  era  flato  ammaeflrato  immediatamete 
da  diuina  nutazione;  ed  era  flato  folleua- 
to  da  Gicfù  Crifto  ad  erterc  Maeftro  della 
Gentilità,  Vafo  di  elezzione  ,cd  Ambafcia- 
tore  di  Dio  a’  Principi  ,e  Popoli  dell’ Vni- 
ucrfo.  lo  ben  sò  ciò  che  ottimamente 
auucrtc  il  Padre  Cornelio  à Lapide  in  que- 
fto fatto;  cioè,  che  l’Apoftolo  non  dubbilo 
punto , fe  il  fuo  Euangelio  forte  vero,  aucn- 
doloauuto  immediatamente  perriuclazio- 
nc  da  Giesù  Crifto  5 mi  io  tanto  più  appren- 
do per  vtile  ancora  a’perfcttiffimi  Vomini 
il  configlio  di  Configliarfi,  eziandio  nelle 
cofe , che  aderti  paiono  certirtìmc;  quanto 
vedo , che  vn  Paolo  Apoflolo  cosi  opera.*, 
per  irtabilirne  con  la  fua  prattica  in  queipri- 
mi  tempi  ,c  fra  quei  primi  grandinimi , e 
perfettirtìmi  Vomini,  vn  così  raro  efem- 
pio.  Ciò  fuppofto  , io  non  vedo,  cornea 
porta  qui  parere  ò Arano, ò nuouo  à chiche 
fia  il  caminarc  nella  viadi  Dio  , feguendo 
Torme  gloriofirtìmc  de 'primi  Principi  del- 
la Chiefa:  onde  con  quefto,  (limo  io  furti  - 
cientcmentc  prouato  ciò,  che  nella  pratti- 
ca particolare  di  ciafchcduno  poteua  afli- 
curare  la  certezza  dibendifeernerc  gli  fpi- 
riti, conforme  alle  regole  date  dal  Santo 
Padre , appoggiandola  al  faggio  configlio 
d’alcun’Vomo  di  dottrina , di  pietà,  c a’cf- 
perienza. 

§.  V. 

Si  propone,  ed  efaminay>na  regola,  per 
la  dif  erezione  de ’ configli . 

P Direttore  . Veramente  il  configlio  , 
►che  ci  auctedato,c  Ottimojefeagl’ar- 
gomenti , coniquali  Tauece  flabilito  fi  vo- 
àeflc  aggionger  qui  nuoua  forza , io  credo, 

che 
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che  fi  pocrcbbc dedurre  da  quella  facile  do-  proporre  qualche  dubbio , à chi  l’aueflè. 
cilità , che  da  vna  parte  accompagna  l’ani-  T'-L  KT  **-  r 

me  elette  , che  neir  vanità  fi  fondano  ,c 


I 

dalI*alcra,d3ll’oftinata  durezza  nel  proprio 

tiudizio  , che  vniucrfalmente  da  tutti  li 
anti  Padri,  eMacftridella  vita  fpintuale 
fi  hi  per  vn’cuidcnte  contrafcgno  di  fupet- 
bia  , c di  fpirito  ,ò  attualmente  iIIufo,ò 
molto  di  (pollo  alla  illufione . Lcggafi  la_» 
collazione  dell'  Abbate  Daniele  apprefiò 
Caflianoifi  vedrà  qual  concetto  faccia_» 
quel  gran  Macdrodi  (pirico  di  quell’  Vo- 
mo  fpiritualc,  che  nei  fuo  fcncimcnto  fi 
ferma , cbcche  ne  giudichino  in  contrario 
eli  Vomini  d’efoerienza , edi  maturità  di 
lenno.  Tettilo  alio  "pìtia  tam  precipiterà, 
Diabolus  Monachimi  pertrahit  ad  mortem, 
(dice  quello  Santo  Abbate)  Cjuam  cura  eum 
ve^leais  confiliis  feniorum  in  fuoiudicioper- 
fuaferit,ac  definitane  doc trinane  confidere. 
E quindi  nacque  in  quei  Santi  Vefcoui,e 
Venerabili  Abbati  radunati  in  vn  Sinodo  , 
il  non  far  punto  (lima  della  grandifiima_» 
fama  di  fantiti,che  aueua  in  tutto  l'Orien- 
te il  celebratifiìmo  Simeone  Stilita , come 
fi  narra  dall'  autore  della  fua  vit  t,nè  dello 
penitenze  prodigiofe  , c fourumanc  , che 
egli  faceua  sii  quella  colonna,  giorno  , e 
notte  / godendo  d'edere  mangiato  viuoda’ 
vermi  dille  fue  piaghe;  de  quali  con  fiam- 
ma gelofia  ne  cuftodiua  il  numero  , per  non 
ifeemare  il  guadagno  delle  pene  alla  fua_j 
fofferenza.  Tutto  farebbe  flato  (limato  da 
quei  gran  fauj,  e fanti  Vomini  per  vn  nul- 
la; anzi  come  ìllufo  dal  Diauolo  l'aurcb- 
bero  condannato , forzandolo  à fecndero» 
e facendo  gettare  i terra  quella  colonna  5 fc 
à quella  prodigiofa  penitenza  autflè  ag- 
giunta vna  replica  al  diuerfo  parere  , e vo- 
lere di  quei  Padri , intimato à lui  «per  fare 
certa , c ficuracfccri  nza  ,qual  forfè  la  vir- 
tufua.  Màl’vmiìtàdi  quel  fantiflìmo  Vo- 
dìo  ben  predo  feopri  la  profonda  fòmiti,  in 
cui  era  fondato  ; poiché  con  prontezza—! 
iflantanea  domandò  fubbito  la  fcala  per 
ifcenderc  ;e  farebbe  fecfo  non  fido  da  quel- 
la colonna , lafciando  quel  modo (uo  pro- 
prio di  viuere , fc  glifofle  cosi  comandato; 
mà  dal  Paradifo  medefimo  per  obbedire  •• 
Baderà  qui  l’auer*  accennati  ancor  quelli 
due  luoghi  da  cauarnuoui  argomentià  fl- 
uoro di  quello  , che  ci  auecc  detto , fenza 
più  ; per  non  impedite  la  fqdisfcziòQC  <4 


Dub.Non  hò  dubbio  fopra  l’vcilità, grande 
che  feco  porta  il  configlto;  madìmamente 
douc  fi  hà  da  giudicare  de’mouimenti  fpi- 
rituali  interni  : perche  à mè  quedo  è cui- 
dcntc.  Midi  qualche  difficoltà  ladiuerfuà 
de’parcri , nelle  perfone,  che  lodanno,con- 
fultate  l'opra  la  dedà  materia  . Per  fòrmi 
intendere  Spiegherò  ciò  che  mi  accade  nel 
viaggio  fpirituale,  con  quello,  che  più  vol- 
te mi  è accaduto  nel  viaggio  corporale  • 
Niente  vi  è di  piu  vtilc  ad  vn  padàggicro» 
che  interrogare  ipacfani  della  ficurezzadcl 
camino,  nel  condurre  al  termine  defìderato; 
c folleua  affai,  raccertarli  della  didanza  del 
termine,  per  l'alleggerimento  della  fatica» 
che  feco  porta  l’allegrezza , che  proua  il 
Viandante  dal  conolccrla  diminuita  . Mi 
che  ? Domandate  ad  vnojegli  vi  rifponde 
in  vn  modo  : domandate  all’  altro;  accade 
bene  fpcdò,chc  vi  rifponda  tutto  l'oppofto: 
e pure  nè  l'vno  , nc  l'altro  vi  vuole  ingan- 
nare ; Cosi  fuccedc  nel  dubbio  della  lon- 
tananza: Ci  hà  Paefano,  che  interrogato» 
dice  al  Viandante  , che  cinque  fole  miglia 
gli  rimangono  di  camino  ,pcr  edere  al  luo- 
go dedinato  • Dopò  vn’  ora  di  viaggio  in- 
terrogato vn’altro  gli  rifponde , che  egli  ne 
è ancor  didame  ben  fitte  miglia  ;onde  il 
mifcro  padàggiero  reda  confufo  , Se  ad- 
dolorato. E pure  gl 'interrogati  fono  tutti 
paefani, tutti  li  prefumonoi riformati;  c co- 
me tali,  tutti  nfpondono  con  franchezza; 
ntuno  diedi  lo  vuole  ingannare  ;e  frà  tan- 
to egli  rimane  fra  le  angofeie  : mercè  alla 
diuerfità  de 'pareri  ne’  confusati.  Adunque 
il  confultarlì  à chcgioua? 

Ecco  il  mio  cafo  . Ottimo  c il  doman- 
dar configlio  ne'dubbjjche  occorrono  nel- 
le materie  fpiriuwli . Ottimo  il  rimetterti 
all’altru!  parere:  cosi  è : Mà  quale  ? fc  tan- 
ti fono,  e cosi  Jiuetd,quame  le  tede  fono» 
che  parlano  . Dice  quegli  al  mio  dubbio» 
che  mi  agitalncU’int.-i nocche  deuo  deprez- 
zare il  mouimcnto  che  prouo;  e non  farne 
cafo  . Propongo  lo  dcdì>  ad  vn’altro,  per 
afiìcurarnn,  fc  fòro  bene  cosi:  e dice  à me» 
che  il  mouimento  è degno  di  attenta  *i- 
fledìonc  ; e che  vi  è vn  gran  pericolo  nel 
trafugarlo  : ricorro  aJ  altri;  e quelli  vdij. 
tomi  fi  marauigliano,  che  io  dubbiti, e mi- 
nacciano cadigo  fouradante,  fe  io  diffen- 
fco  V Accompagiwc  tl  mouiwento  con.» 
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l’opera.  Io  gli  afcolto,  e mi  confondo,  e mi 
affliggo;  cquafi  quafi, effondo  in  cosi  gran 
numero  i Direttori,  (limo  miferia  de’  no- 
Uri  fecoli  quella  abbondanza  , checi  con- 
fonde ; e che  rende  inutile  il  configliarfi . 
Or  io  crederei  molto  ncceflàrio  qui  qual- 
che indirizzo  per  regolarci . 

P.  Quarto  . Non  mi  prometto  di  daruc- 
lo  tale , che  fe  lo  conferirete  con  altri,  non 
fiate  per  trouare  quell'  inconueniente  me- 
de  fimo , del  quale  vi  fiere  doluto  , cioè  vn 
parere  contrario  à quello  , che  io  vi  aucua 
propofto.  Non  per  tanto  vi  dirò  quello, 
che  à me  pare  ficuro  ; E fpero,  che  vi  appa- 
garetc  . Non  è,  come  pare  à voi , quella-» 
multiplicità  di  pareri  diuerfi,  ò dannofa,  ò 
fola  fertilità  del  tempo  prefente  . Leggete 
l’Hpiflola  di  Paolo  a'  fuoi  fedclifiìmi  Co- 
rint j , trouerctc  ancora  in  quel  Popolo  di 
fanti  le  gare  fra  le  fazzioni  dipcndcu  da’Di- 
rettori  aiuerfi  ; c quegli  magmficaua  la  di- 
rezzione  nello  fpirito  di  Apollo  , quelli  di 
Pietro,  chi  di  Paolo,  e chi  di  Grillo, come 

10  (lelfo  Apoftolo  riferifee  : contentiones 
funi  inter  y<os  : ymufquifque  -veflrum  di- 
cit,  Evo  quidem  fum  Tauli , Ego  autem-j 

pollo  , ego  autem  Cepha  5 ego  autem  C bri- 
lli. Diuifusefl  Chriflusf  (i.Cor.  1.12.)  Mi  io 
dirò  cofa  di  maggior  confeguente  . Seguì 
vn  gran  difparere  del  modo  di  viucre  con- 
ueniente  a’  primi  Difcepoli  di  Giesù  Cri- 
fto  fra  quelli , che  pure  erano  fondatori 
della  Fede:  e fiì  cosi  graue  ; che  fri  i con- 
uertiti  della  Sinagoga,  e della  Gentilità  fc- 
guì  qualche  feparazione  ; Se  erano  per  fe- 
guire  grauiflimi  difordini , e pregiudizi , fc 

11  zelo  di  Paolo  Apoftolo  non  operaua  con 
quel  coraggio,  che  conueniua  : egli  ftcfso 
Jo  feriffe  a'  fedeli  di  Galazia . Cùm  autem 
•veniffet  Cepbas  Jlntiochiam , in  faciem  ei 
rejliti , quia  reprehenfibilis  erat  : ( cap.i.) 
c più  abballo  • Sed  cùm  'vidiffem  , quòd  non 
reftè  ambularent  ad  yeritatem  Euangelù , 
dixi  Cephce  cor  am  omnibus  &c.  Ecco  la  di- 
uerfità  de’pareri  fopra  Io  Hello  punto  fra’ 
due  primi  Principi  degl'Apoftoli . 

Nè  me  ne  marauiglio  : poiché  ficomfj 
la  diuerfità  delle  rifpofte  oflèruate  da  voi 
ne’  paefani , che  a'  viandanti  rifpondono, 
nafee  dal  riferirli  ciafcuno  di  cfli  à quel 
giudicio,  che  forma,  ò della  qualità,  ò del- 
la ftradapiù  ageuolc,  ò più  breue , ò più 
battuta,  ò più  longa,  diuerfo  da  quello,che 


l'altro  forma,  che  dtuerfamente  rifpondoj 
così  la  diuerfità  de’  pareri  nafee  dalla  di- 
uerfità  de’  concetti , che  fi  formano  fopra 
le  materie  confultatc . Non  tutte  fono  ve- 
rità riuelate  da  Dio  ; non  tutte  da  alfiomi 
vniuerfali  della  Chicfa  dipendono  i non 
tutte  con  principi  indubbitabili  dalle  fàcre 
feienze  fi  ftabililcono  ; ma  molte  alla  Pru- 
denza morale  , e prattica  fono  foggetto; 
e quella  in  tutti  non  è la  medefima;  mà  fe- 
condo, che  ella  è più,  ò meno  perfetta,  o 
più,  ò meno  illuminata  da  lume  celcfte,  at- 
tende à più  numero  di  cofe,  che  in  quelle 
materie  occorrono  ; riflette  à più  riguardi, 
penetra  più  circollanze  , e con  forma  più 
perfetta  di  difeorfo , caua  più  confluen- 
ti in  vno.che  non  fà  in  vn'altro  d'inferio- 
re talento , meno  perfpicace , e meno  il- 
luminato. 

Adunque  dite  voi,  fe  non  fappiamo,chi 
fia  il  più  prudente  configliero;  à che  ferue 
il  conliglio,chc  all'incertezza  foggiaco» 
nè  può  aftìcurarci  ? Mà  io  domando  à voi; 
fe  credete,  che  tutti  i medici  nelle  conful- 
te  fopra  lo  fteflò  male,  parlando  con  liber- 
tà , s’accordino  fempre  in  vno  fteflò  pare- 
re ? Se  lo  credette, v’inganncrcfteà  partirò. 
Sono  1 loro  pnncipj  diuerfi  filmi,  come  fo- 
no le  fcuole,  che  feguitano;  cnè  pure.» 
tal  volta  fi  accordano  nel  formare  lo  Sta- 
to, c qualità  del  male  ; non  che  nel  preferi- 
ucrc  il  medicamento  da  rimediarlo.  Adun- 

Juc  niuno  più  da’  Medici  ricorra  ne'  mali 
ùoi  per  opportuni  rimedj  ? E'  quello  vn 
confeguente  da  fiotto  : Li  iauj  intendono, 
che  è meglio  vn  medicamento  dubbio,  che 
lafciare  di  cercare  rimedio  a'fuoi  mali.-cd  il 
ricorrere  da ‘Medici.  Iddio  medefimo  per 
bocca  del  Sauio  lo  configlia . Dice  prima; 
Fili, in  tua  infirmiate  ne  aefpicias  te  ipfum; 
fed  ora  Dominimi  ipf e curabit  te.  Mà  per- 
che Iddio  medefimo  vuole  , che  l’ Vomo 
fia  aiutato  dall'  Vomo,  foggiunge . Et  da 
locum  medico  : etenim  illum  Dominus  crea - 
uit:.&non  difeedat  i te, quia  opera  eius  funt 
neceJfaria.(Éccl.^S.9.&  12.)  Quello  meddi- 
mo  appunto  dico  10  à voi  del  configlio, 
che  voi  dirette  à mè  del  medicamento  ; c 
fc  Io  confidente  ; vi  auuedrete,  che  il  di- 
fordine,  che  voi  dite,  non  nafee , perdio 
fra’  Direttori,  come  fra’  Medici, l’opimoni 
fono  diuerfe  $ mà  dall’inquietudine  del  bi- 
fognofo  , che  non  ù rendendo  docile  à 

quelle 
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quelle  morali  diligenze , che  ballano  a gli 
VominijCtiandio  di  gran  fenno  , per  fog- 
gettarfi  ; vorrebbe  in  quella  vita  quella  fi- 
erezza , che  Iddio  non  hà  voluta  darci 
in  ogni  colà,  che  non  è necefTaria  per  con- 
fcguirc  la  falutc  eterna  : Mi  fc  volete  ve- 
dere l’ vale  grande  di  quella  diuerlità,dace 
di  gr^z^a  vn'occhiata  , e riflettete  , quanto 
bella  compari fca  la  Chiefa  Spofa  di  Crillo 
in  veflitu  depurato,  per  la  carità,  ed  amore 
'di  piacere  à Dio,che  in  tutti  è la  fteira,cir- 
cumdata  varie  tate,  (pf  44.)  che  nafee  da 
quei  tanti  mezzi  diff  rcnti,c  diuci fi  Iftituti 
religioni,  con  1 quali  Iddio  è cosi  ben  fcr- 
uito  , e glorificato  nella  fua  Chiefa  . Cer- 
to e , che  fe  voi  domandate  parere  à cia- 
fchcduno  di  quelli,  che  viuono  in  ellì , e.., 
fecondo  lo  Spirito  della  propria  regola  fi 
fludiano  di  piacere  à Dio  ; vi  dirà,  che  (li- 
ma il  fuo  per  l’Ottimo  da  glorificarlo  ; e 
come  tale  1 hà  cretto  per  sè.b  pure  in  que- 
lli Kiituti  altri  viuc  penitente  folitario; 
altri  in  mezzo  alla  Città  (là  Tempre  fra  gl' 
Vominij  altri  ,fcalzo,.equafi  nudo  , viurj 
fenza  rendite;  altri  è fuflìcicntcmentc  vc- 
ilito,  e proueduto  di  (labili  adeguamenti; 
e cosi  andate  voi  decorrendo  per  gl  altri . 
Entrate  poi  nelle  cafe  medefime  de’ Reli- 
gioni : in  quelle  iftedè  troueretc  fopra  l’in- 
telligenza , cprattica  del  proprio  ifiituto, 
pareri  diuerfi  ; da’  quali  fono  poi  deriuatc 
le  Riforme,  che  noi  vediamo  rivendere, 
come  parte  più  perfette  di  quelli,  che  fi  ve- 
dono per  l’ordinaria  intelligenza  di  quella 
regola  religiofa.  Cosi  la  Prouidenza  di 
Dio  conia  diuerfità  de’pareri,  inantieno 
tante  opere  lodcuoliflìmc  nella  Chiefa  fua, 
jion  d’vna  fola  virtù  ; mà  di  tance,  quan- 
te fono  le  diuerfe  profedìoni  di  quelli, che 
vi  attendono,  e le  promouono  negl'a'tri. 
E cosi  viene  ancora  proueduto,c  facilitato 
a’genj  degl’  Vomini, che  fono  fra  loro  varj 
e diuerfi, anzi  totalmente  contrarj,U  fegui- 
xe  per  quella  (Irada,  che  ad  eflì  fi  accomo- 
da, collantemente  la  virtù  crifliana  . 

Mà  per  venire  al  punto  precifo  ,chc  voi 
bramate  : Io  credo, che  fi  polla  dare  la  Re- 
gola, che  voi  defideratc  non  fola  r.entc  de’ 
inouimenti  interni , che  abbiamo  fpiegati; 
ina  de’  configli  medefimi,  che  da’Dirctto- 
ri  ci  vengono  . Quella  c,  l’applicare  pro- 
porzionatamente à quelli  alcuna  delle  of- 
fcruazioni  fatte  dal  Santo  Padre,  fopra  gl’ 


interni  uiounntnn,che  io  non  replico  qui 
per  non  ridire  il  aia  detto  ; c fe  diqucfte 
vi  feruiretp,  comp  douete,  aurete  latte  „ 
tutte  quelle  diligenze,  che  fecondo  la  pru- 
denza cri(liana,dquctc  fa(:c;alle  quali  Iddio 
per  fua  pietà  pon  manca  gumai  di  concor- 
rere con  tanto  lume  , che  il  cuore  rdlo_» 
lgomòrato  allatto  dalia  caligme  di  quei 
dubbj,  che  l’inquietauano.  Ma  fe  pure  ne 
volete  vn  nftrctto  in  altre  parole;  ecco  ciò, 
che  douete  fare.  Oflcruatc,  fc  dalla  diucr- 
fuà  del  dato  parere  rimane  offefa  alcuna 
dottrina  della  Santa  Chiefa  ; ò fc  nc’  do- 
cumenti, che  vi  dà  quel  Direttore , fe  ne 
inferi  (cono  confcgutnti  fofpctti  , che  i 
quelle,  in  qualche  modo  fieno  contrar  j . 
Se  dal  fenumenro  communc  de’ Santi  Pa- 
dri,ò  delle  fcuolcde’  Teologi  fi  allontana- 
tici; abbominatcli.  Non  mi  dite;  Quel  Di- 
rettore , che  gli  dà,c  vn  Santo  ; c vn’Apo- 
dolo;  è vn’Angclo  : Nò.  Jn  tal  calo  rego- 
latcui  con  queli’alfioma  fcritto  a’ GaDri 
da  Paolo  Apoflolo . (1.8.)  Licet  Nj/f , ani 
àngelus  de  Calo , eu.wgeli^yt  \obis  ; prx- 
terejuam  quod  euangeli^auimus  vobis -,  ana- 
tbema  fit . O egli  è vn  gran  limoiìnierc , 
gran  penitente , di  gran  fapere , di  Iung.u_» 
cfpcnenza;  hàgran  feguito,  c molto  (lima- 
to. Se  1 fuoi  detti,  fc  i confcgucnti di  quel- 
li non  fi  conformano  in  tutto  , c per  rutto 
alle  dottrine  della  Santa  Chielà  Cattolica. 
<Anathema  ftt  ; perche  egli  c vn  lupo  vora- 
ce, coperto  dalle  pelli  di  manfucta  peco- 
rella . 

Se  poi  fa  diuerfità  de’ configli  nafee  da 
fpiriti  buoni  , come  può  nafccre  , per  la_* 
diuerfità  degl’aflìomi,  ed  Ifiituti,  che  fono 
lodeuolmentc  feguirati  da  chi  gli  propone; 
feruiteui  della  regola  di  Paolo  Aportolo. 
Monete  in  vocatione.in  <jn.t  vacati  e jlis. Tutù 
i modidi  viuere,à  tutu  gli  V omini  non  fi 
confanno  . Seguite  voi  vnicamence  la  vo- 
cazione allo  Stato , al  quale  Iddio  vi  hà 
chiamato;  c durate  in  erta,  per  l’vniformi» 
tà  dcllopcre, che à quella  fono  proporzio- 
nate ; c per  ifcegliere  i!  configlio  Irà  i di- 
uerfi , che  vi  fono  dati  ; regolaccui  con 
l’vniformità,  che  in  quella  vocazione  più 
perfetto  vi  rende  . Se  fi  tratta  d’opere, che 
allo  (ledo  Irtituto,  ò modo  di  viuerc  vo- 
ftro  proprio , che  voi  aurete  eletto  , appar- 
tengono ;e  voi  dubbitate  di  quei  moui- 
menti  diuerfijche  à qucllc,òà  quelle  vi  in- 
R r diriz- 
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dirizzano;  e trouatc  diuerlità  di  pareri  ne* 
configli, che  vi  fono  dati  ; eleggete  allora 
quell’opera, nella  quale  in  voi  più  s’aflìcura 
l’vmilca,e  redercte  per  erta  più  ficuramcnte 
nafeodo  à gli  occhi  degli  Vomini,c  farete 
nel  Mondo  più  deprezzato:  ò pure  quella, 
nella  quale  la  vodra  carne  refterà  meno 
fodisfacta;  e più  vi  allontanerete  da'perico- 
li  di  peccare;  czian  lio  venialmente  ; ezian- 
dio che  lìa  con  difetto  leggiero  : Abbrac- 
ciate quclla,nclla  quale  più  viaflòmiglicrc- 
te  à Gicsù  Grido  crocidilo  . lo  vi  aificu- 
ro,chc  con  quelle  Regole, non  isbagliercte 
mai,  per  qualunque  diuerfità  di  pareri,  che 
fu  ne*  D.rettori  ; c con  quella  volontà  lin- 
eerà Iddio  non  vi  lafcicra  giàmai  errarti; 
chec  quell’vmca  ficurczza  , che  può  darli 
in  quella  vita,  di  piacere  à lui  • 

1 . Direttore  . Ed  io  ne  pure  faprci  cono- 
feerne  maggiore  . Rendiamo  à Dio  Ic_> 
douute  grazie  per  li  lumi  cclcfti , che  fi  è 
degnato  comunicarci;  con  le  follie  preci. 
Nel  giorno,  ella  Riforma  conferiremo  fo- 
pru  l'Orazione  vocale. 

Da  Ore  venti,  e vn  quarto , fino  à venti, 
e mezza. 

Legione  priuata  , ed  apparecchio  per 
l Orazione. 

Da  Ore  venti , c mezza  , fino  à ventuno, 
c vn  quarto* 

Ter^a  Orazione , e Rifieffione  . 
MEDITAZIONE  TERZA 
Del  fedo  Giorno. 

Conuerfiove  della  Maddalena,  e fua  per- 
fetta Idea  di  elegger  l'Ottimo. 

ANJerai  a!l’Orazionc,con  fommo  defi- 
dcrio  di  vedere  in  vna  perfettilfima 
Idca,!’Elezzione  dell’Ottimo;  che  Ja  Gie- 
sù  Grillo  ti  viene  mimfeftica  nella  pili 
bell'opera,  che  abbia  difegnaca  , e colorita 
la  gra  1 l’arte  della  fui  mifericor dia  : affine, 
che  tti  li  ricopi j nella  tua  E'ezzionc.  Cora 
quella  lifpofizione  farai  l’Orazione  prepa- 
ratoria folata, con  i cinque  atti  . Credo, 
Adoro  , mi  Penco,  Olirò , e RaflTegno  Sic . 
■*  Figuralo- 


DEGL'  ESERCIZI t 
Terminerai  l atto  di  fede  alla  Pcrfona  di 
Giesù  Cnllo  Dio  , Figliuolo  vnico  dell* 
Eterno  Padre,  nato  di  Maria  Vergine,  c Si- 
gnor Nollro. 

Nel  primo  Preludio , ti  rammenterai 
l’illoria  à te  ben  nota,  ripartita  ne'tré  pun- 
ti, come  fai . 

Nel  fecondo, ti  figurerai  il  fatto , come 
fegui  ; in  modo  , che  ti  fi  ren  la  facile  il 
confidcrarlo;  c quietamente  contemplarlo, 
con  l’applicazione  de’  fenfi  interni . 

Nel  tcrzo,fuppIichcrai  Giesù  , il  quale 
alla  prefenza  degl’Angcli,  c de’  Santi,  mira 
ciò  , che  fei  per  fare  ; che  per  li  meriti  di 
queda  grandiffima  Santa,  ti  faccia  confida- 
re nella  forza  della  fua  grazia  ; che  dipe- 
lerai, come  quella,  tutee  le  difficoltà;  eleg- 
gendo l’Ottima  parte  per  l’ani. na  tua. 

PRIMO  PVNTO. 

Sedendo  Giesù  à meni i , inuitato  da  vw  Per- 
fonawiodi  grande  F.ima  nella  Setta  de * 
Farijei , cori  molte  altre  perfone  riguar- 
deuoli  della  medefma  profe/Jione  . Ecco 
-rma  Donna  , che  nella  Citta  era  "Peccatri- 
ce &c.  Questa  Dorma  era  Maria  Madda- 
lena. 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Delle  grauiffime  difficoltà  per  fonali,  che  alla 
Maddalena  impedivano  il  nf urgere 
à nuova  vita . 

COnfideraT.  nelle  parole  del  Sacro  Te- 
do:  Et  ecce  mulier , qua  erat  inCiui- 
tatepeccatrix  (Lue. 7.37OIC  grandiffimc  dif- 
ficoltà, che  circon Jauano  ilcuorcdi  Mad- 
dalena^ lo  tcneuano  oppreflb  nelle  iniqui- 
tà . Et  ecce.  Ed  ecco, come  cofa  inafoetea- 
ta , infohea  ; Babylon  diletta  mea , pofita  efi 
mi  hi  in  miraculum . Sividde  qucftograi_» 
prodigio,  preueduco , ed  annunziato  da_» 
lfaia  (2 ) Babilonia  Santa  ; fino  ad  edere 
da  Dio  dedò  ripucata  miracolo  di  Santità. 
2.  Santa  in  vn’atto  , che  la  faceua  vittorio- 
fa  di  cucce  quelle  difficoltà , ogn’  vna  delle 
quali  badauaà  g! 'altri, per  rendere  lacon- 
ucrfionc  vn’imDodìbile  morale.  3.  Sanca_> 
nel  primo  atto  di  conuertirfi  à Dio  ; c di  tal 
fantità,  che  Giesù  Crido  con  l’cfempio  di 
quella , confonde  il  concetto , eh:  aucui- 

no 
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TERZA  OR  AZI 
nodi  sè  medcfimiquei  profeflori  della  Re- 
ligione ,e  Maeftri  della  fantità  nel  Popolo 
d’ifrade.  Comerfus  adSimonem  dixit  le- 
fus.  Vides  batic  mulierem  ! aquam  pedibus 
meis  non  dediti  ; beec  autem  lacbrymis  ri- 
ddili; pedes  meos  ire.  II.  Ebbe  quella  for- 
uffima  da  fupcrare  la  difficoltà  della  fua_» 
naturale  debolezza  . Et  ecce  mulitr . Don- 
na fragile,  con  la  potenti  (lima  inclinazione 
alla  vanità  donnetta , d'eflcrc  vagheggiata, 
perla  bellezza  naturale»  e per  legale  artifi- 
ciofe  ; Peccato,  che  nafee  col  fello;  ed  è 
l’vltimo  à morire  in  chic  Donna  &c>  3* 
Soggiungevano  le  difficoltà  d’operare  di- 
uerfainentc  ,per  gl’abiti  già  acquiftati  nel 
.peccare.  Quxerat, non per  vn’atto , ò due; 
mapervfanza  licenzi  ola,  e lafciua,s’era_» 
aunn/ata  nelle  amicizie,  c negl’  amori  &c. 
3.  Erat,  già  da  vn  pezzo  , per  gl’  impegni, 
•che  erano  diuenuti  neceffità , di  non  con- 
dannare le  conucrfazioni libere,  che  erano 
i fuoi  fp affi  , come  vergognofi , col  penti- 
mento &c.  ili.  S’aggiungeu.ino  le  difficol- 
tà daH’eflcr  ella  in  Ciuitate  peccatrix;  cioè 
di  quelle , che glori  antur,cùm  male  fecer ititi 
ir  ex  ni  uni  inrebus  pejjimis;  e che  riguar- 
dai il  peccare , come  proua  d'abilità , non 
concedute  all’altre,  per  mancamento  di  do- 
ni di  natura  » onde  flimauafi  onorata  da_» 
fuoi  medefimi  difonori , ed  era  non  folo 

{lecca tricc;  màilptccarodi  quella  Città,  per 
o fcandalo  ddl'cfempiojedegl’allettamcn- 
ti  à peccare . 2.  Era  Peccatrice , non  per 
vn  folo  peccato»  mà  per  quanti  altri  vanno 
■in  corteggio  della  Iafciuia,ÌN  vna  Donna_» 
nobile  , ricca , c bella  • c di  tutti  fi  faceua_» 
efempio;in  ruinadichila  conofccua  . 3. 
Peccatrice , per  le  difpofizioni , nelle  quali 
era , di  non  negare  a*  fuoifenfi  alcun  dilet- 
to; fenza  perdonare  à fpefa , fenza  guarda- 
re à motiuo,  fenza  obbligo  di  render  conto 
ad  alcuno  de’fuoi;  effondo  in  fua  libera^ 
potefià  il  fare , ò non  fare  ciò  che  più  le_> 
aggradiua  &c.  IV.  OlTerua  qui , quante  ca- 
tene riteneuano  quella  Donna  nelle  mi  fe- 
rie del  peccatola  lei  per  tali  nonconofciu- 
te  : E fc  vna  di  quelle  c ballante  ad  impedi- 
re ogni  buona  rifoluzione  ; in  vna  Gioui- 
ne,  ne 'primi  anni  della  fua  giouentù,  qual 
forza  aueuano  tutte  quelle  inficine  ? 2.0f- 
ferua;quantoà  tè,  che  fei  in  circoflanze  di 
grandifiìmo  vantaggio  ,riefca  difficile  fu- 
perarc  vn’abito  fatto?  Quanto  il  leuailì  da 
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vn’impcgoo ymaffim  unente  fic  quello  fia_> 
in  amori,  in  libertà  ,in  conucrfazioni  ? tkc. 
Quanto  adunque  più  duro, e malagcuolc 
riufeiua  à Maddalena  in  tanto  fuantaggio  > 
3.  Oiferua, quanto  ti  fembra difficile, non 
dico  il  priuarti  della  libertà  ; mà  foftrirc , 
che  da’  tuoi  maggiori  ti  fia  limitata  , e ri- 
llretta  ;e  pure  nè  tù  pienamente  la  polLiedi, 
nè  puoi  valerti  di  quella,  per  difetto  di  quei 
mezzi , de’ quali  abbondava  la  Maddalena, 
nelle  grandezze  , nelle  ricchezze,  nella  bc- 
neuolcnz.a  &c.  Orche  forza  faceua  rnjper- 
fonad’vna  Donna  ? &c.  Efercita  gl*  affètti 
di  confidenza  in  Dio,  di  confufionc  della 
tua  debolezza,  ò altri  ,cheIddio  ti  mouc- 
rà  &c. 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Delle  Difficoltà  efirinfeche,  dalle  quali  Mad- 
dalena era  impedita, per  la  buona 
Elezione. 

Confiderai.  Le  parole  dell’  Euangcli- 
fla  S. Marco  ( 164.)  il  quale  nominan- 
do la  Maddalena  , foggiunge  ; De  qua  eie- 
cerat  lefusfeptem  Deemonia  . Per  intender- 
le : Oficrua,  che  in  due  modi  puòl'Vomo 
cfferc  dominato  dagli  Spiriti  infernali  . 
L’vno  è , ftrepitofamente  nel  corpo  ; c nc 
fuccedono  quegli  fconcerti , e flraz  j , che 
vediamo  farli  dagli  Spiriti  maligni  all  inde- 
moniato . Lo  flato  di  quelli  è miferabile,» 
affai  ; màil  poffcfTb  del  corpo  non  fi  (fen- 
de al  pofTeflo  dell’anima  ,chc  flà  in  grazia 
di  Dio; nè  il  Demonio  in  quello  cafo re- 
gna in  quel  corpo;  mà  ferue  di  Miniflro  al- 
la Diurna  Giuflizia , per  punire  il  peccato; 
ò alla  Diuina  Mifericordia  , per  purgare,» 
con  merito  l'inuafato.  2.  L’altro  modo  è 
tacito,  nè  fi  conofce;  ed  in  quello  il  Demo- 
nio inuafa  l’anima  , per  il  peccato  mortale, 
elafà  fua  fchiaua  : effendo  indifpcnfabilc 
la  legge,  quifacit  peccatum,  fcruus  ejl  pec- 
cati. Con  1 anima  s’impadronifce  ancora 
del  corpo  ; perche  tutto  l’Vomo  fi  fà  ini- 
mico di  Dio , dal  quale  egli  c odiato , ed 
abominato  . 3.  Quello  è quello  Stato , nel 
quale  perii  peccatoregn3  ncH’Vomoil  De- 
monio :cd  è quel  grauiflìmo  male,  dal  qua- 
le efortaua  l'Apolfolo  1 fedeli  ,che  fi.guar- 
daffcro.'Npn  regnet  peccatum  in  vefiro  mor- 
tali torpore . Ofifeiua  la  parola  lignei  ,chc 
Ki  2 figni- 
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fi  gnifica  la  forza,  e braccio  regio  , che  ha 
il  Demonio  nel  peccato,  per  impedire  ogni 
Bene  nel  peccatore  . il.  Applica  tutto  que- 
llo alla  Maddalena } de  qua  eiecerat  lefus 
feptem  Damonia  . H fe  vnofolo  tanto  llra- 
ztaua  il  corpo  della  figliuola  muafata  della 
Cananea,  fette, che  doni  uano  fare  nell'anima 
della  Maddalena?  2.  Kcgnaua  in  lei  lo  Spi- 
rito della  Fornicazione  ; c con  efiolui  pof- 
fedeuano  quell’anima  mifcrabilc  tutte  i'V* 
niuerfità  deliriti  viziofi,per  gl’atti  proprj 
de’vizj  loro,  c quello,  conforme  fpicga_» 
S.Gregorio  , era  lignificato  dal  numcrodi 
fette;  numero  al  quale, come  à fpecie,  fi  ri- 
ducono tutti  li  piccati  mortali.  5.  Che_j 
difpofizionc  adunque  vi  potcua  effere  m_j 
quell’anima,  non  dico  ad  elegger  l’Ottimo; 
mà  à riforgere  dallo  Stato  pemmo  ? Elperi- 
mcnti  punti  quello , che  vuol  dire  clUro 
foggetto  alle  tentazioni.  Sai  le  difficoltà, 
che  ti  cagionano  : argomenta  adunque^ 
quello, che fucccdeua nel  cuore  di  Madda- 
lena &c.  HI.  Oflcrua  le  difficoltà, che  da 
quella  Tirannia  procedeuano  nel  cuore  di 
Maddalena,  dalle  parole  di  GiestiCriflo. 
Cùm  forlis  arnutus  cujiudit  atrium  fuum, 
in  pace  funt  omnia,  qux  poj]idet.(Luc.it. 
21.)  Cultodiua  il  piu  potente  de’fctte  Spi- 
riti 1 entrata, e l’v fetta  del  cuore, come  fui 
ponte  di  gelofa  fortczza;vegliando  ad  ogni 
mouimcnto  d’affetto  ,chc  poterti:  entrare, 
ò vicircà  turbare  il  fuo  poflèflo.  2.  Grat- 
tò poi, come  polli  di  grande  importanza, li 
erano  impadroniti  de’ Enfi  ,onde  fiailìcu- 
rauano,chc  lafortezza  era  per  loro.  Cosi 
Maddalena  creata  per  Dio  , con  vn 'anima 
capace  d’amarlo  con  l’amore  dc’Serafrni,cra 
tutta  voltata  alle  creature  , amando  la  pro- 

Eiria  ruina  . Nè  del  folo  poficflò  di  quel- 

a fi  appagauano  quei  fette  Spinti  maligni, 
chela  pofìèdcuano;mà  di  lei  fi  lcruiuano, 
per  ifpmgere  al  precipizio  vn  numero  gia- 
de di  appaffionati,  che  l’adorauanoie  da 
podi  occupati  lanciauanoà  chi  con  diòici 
trattaua,  faettc  di  fuoco  infernale . IV.  Il 
forte  armato  victaua  l'vfcita  dal  cuore  à 
quelle  fperanze  fallaci , che  lalufingauano; 
cioè;  Eftèr’ella  nello  fpuntarc  del  piu  bel 
fiore  della  Giouentd;  onde  in  quei  piaceri, 
che  amaua  , potcua  fperarc  lofpazio  lungo 
di  molte  decine  d’anni  da  feorrere:  atten- 
derti: dunque  a godere.  2.  Le  ricchezze  cf- 
f:r  molte, e fondate  ncllalibcra  Signoria  di 
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Maddalo;  onde  per  erte,  farebber  Tempre 
flati  pronti à voglia fua  nuoui  piaceri,  con 
ferma  fperanza  di  gtocondiflima  vita  .3.  La 
qualità  della  nafctca,airicurarladaldifprez- 
zo  ; c nella  difefa  del  fuo  nfpetto  , effirui 
intereifata  la  parte  piti  riguardcuoledelIa_» 
Nobiltà  jonde  poteua  fperarc,  anzid’effc- 
re  oggetto  d’inui.lia  , che  di  btafimo  alla 
maggior  parte  del  Popolo  . OfTerua,  che_» 
quello  è quel  medefi  ino  canto  foaue  di  Si- 
rena  infernale , che  là  addormentare  tanti 
mefchini , che  perdono  l’anima  , e‘l  corpo 
&c.  V.  Lo  licitò  armato  victaua  l’entrata 
a’timori  dc’mali,che  poteuano  arriuare  di 
fuora  à dare  qualche  affatto  furiofoal  cuo- 
re di  Maddalena. Perche  sii  l’efperienza  feli- 
ce di  molti  anni  conti  miti  in  quella  vita  li- 
ccnziofa,fenza  vn  minimodififlro  ; faceua 
apparire  vnaquafì  probabiliflìma  licurcz.za, 
che  dal  paffiato  non  farebbe  flato  differente 
il  futuro,  tutto  tranquillo  , e ridente.  2» 
Che  la  morte  era  lontaniffima  ; ed  al  fine_» 
di  quegl’anni , che  farebbero  preceduti  al 
fccolo  intiero;  onde  il  penfarui  ,ò  il  teme- 
re,era  vanofpaucntodi  dapocaggine.j.Che 
l’Inferno  fe  bene  era  vn  gran  male,aucua 
nondimeno  tanti , e cosi  pronti  rimed)  in_® 
ogni  ora , che  era  imprudenza, per  vn  rimo- 
re di  male  incerto,  priuarfi  di  quei  diletti 
prefetti , che  offenua  la  Gioucntti,  la  ric- 
chezza ,ed  vn  grandillìmo  capitale  di  be- 
ni, dati  dalla  natura  all’vmano  godimento 
&c* Ortei ua,cflèr  quelli , quei  fondamenti 
medi-fimi , sii  i quali  alzano  1 peccatori  cosi 
gran  fabrica  di  Scurezza  òcc.  VI.  Daque- 
ila  guardia  del  forte  armato  , feguiua , che 
fi  potcua  dire  , che  in  pare  funt  omnia,  qux 
pujfidet,(fup-  ) pcrch  su  quella  quiete  , ri- 
putati .10  il  cuore  di  Maddalem  , ad  tormen- 
tato ne’fuoi  mali , godeua  quella  pace  , che 
fi  chiama  felicita  de  peccatori.  Pace,  che 
è lo  fcandalo  degli  Vonioi  da  bene.  Mei 
autem  pene  moti  funt  peder  , penè  effufi 
funt  vreflus  mei  . Quia  ^ elaui  fuper  ini- 
quos,pacem  peccatorum  yidens  ( Py.72.2.) 
2.  Quella  è quel  a felicità  temporale  , che 
come  Fine  dilli  loro  amori,  è cercata  du_* 
Mondani;  e conquclla  regolano l’Elczz.io- 
nc  del  loro  Stato  , e de’  Mezzi,  che  lo  for- 
mano; ciò  vedrai fel’ollèrui.  Ecco  i na 

nuclazione dello  Spirico  ■santo  , che  tc  ne 
afficura.  Iberno  y-elrum  exors  fil  luxurix 
nojtrx  : -vbujue  relinquamui  fi^na  lattiti*: 

quo- 
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fuoniam  hac  efl  pan  noflra,&  b/nc  e jì  fin 
Sono  voci  della  loro  Elezzionc,  nella  ca- 
pienza (2.9.)Efercita  gl  affetti  come  iddio 
ce  gl’cccua  nel  cuore  &c. 

CONSIDERAZIONE  TERZA. 

Della  Vocazione  mar  .miglio fa  di  Mad- 
dalena . 

Confiderà  I.  Come  da  quello  infelicif- 
fìmo  Stato  di  peccato, temporalmente 
filmato  felice  , al  precipizio  eterno  corre- 
tta Madda'ena  } Ella  non  Gaiamente  non_j 
aueua  merito  alcuno  d’efTere  da  Dio  limi- 
tata con  occhio  d amore;  mà  grandifTimo 
demerito  ,chc  fe  le  diftcriffe  ne  pure  vn_» 
punto  l’vltimo  fupplicio  delle  fiamme  in- 
fernali. E forfè  tale  ora  fciancortù.  2.  In 
•quello  Stato , quell’ amorofiflìmo  Giesii , 
che  (cefo  dal  Ciclo,  non  yenit  y>ocare  in- 
fluì , [ed peccatore s , fi  molle  à pietà  dello 
miferic  di  qu  Ila  : c come  era  fiata  il  Pecca- 
to di  Gierufalemme,  per  lo  fcandalo  ; cosi 
volle  farla  Penitenza  del  Mondo  per  l’cfcm- 
pio.  3.  Niuna  mifericordia  era  fiata  gran- 
de ne  doni  temporali  fatti  à quella  , quan- 
tunque nell’ordine  naturale  fodero  gran- 
didimi  , in  paragone  del  dono  , che  le  fece 
fecundum  magnam  mifericordiam  f uam-j , 
nella  vocazione,  non  Gaiamente  allo  Sta- 
to buono;  md  all’  Ottimo . Quello  c vn_« 
dono,  che  Tende  vtili  tutu  gl’altri,che  of- 
fendo dilordmati  dal  Fine  da  colui , che  > 

Ih  hà  riccuuri,a  lui  fono  dannofi  &c.  II. 

officio  di  Gicsii.ellen  lo  in  Gicrufalem- 
me , era  di  predicare  al  Popolo  numerofif- 
fìmo , . he  fi  adunaua  nel  Tempio  per  vdir- 
Ju  ; ed  cgh  erat  ducevi  quotidiè  in  Tempio : 
c quefto  medefimo  faceua  nelle  Sinagoghe 
dell.  Galilea,  c nelle  Campagne.  Per  fare 
diuerfioncalla  pietà  degli  Vditori , il  De- 
monio in  vno  di  quefti  luoghi  vi  fpinfi«j 
Maddalena , che  andò  colà, per  edere  vedu- 
ta, e vagheggmar  non  p rvdire.  2-  Gicsù 
la  vidde  ; e lafciò  fcorrerc  fopra  di  quella 
vn  raggio  della  fu  i luce , al  quale  tdà  fi 
vidde  quii  era  veramente,  fo?za , ed  abo- 
mineuole,  à tal  fogno,  che  s inorridì  di  sé 
mcdcfnna  . 3.  Qu  Ho  fplendorc  di  verità, 
le  fcopri  ciò  che  l’en  nafeofto  nelb  fua_» 
cofcienza  : e fece,  che  conofccfle  quello, 
che  prima  aueua  aù  gl’occhi , c oc  pur  re- 
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dcua;  nelle  miferie  dell’anima  fua,  nell’au- 
uilimcnto  del  fuo  corpo,  nell’abbufo  delle 
grandi  prcrogatiue,  che  aueua  nell’vno  , e 
nell’altra,  con  tanto  fuo  danno  valendoti 
delle  commodità,  delle  quali  abbondaua_z, 
per  ingrandire  il  fuo  male, fino  al  fommo. 
Ah  fe  tu  vedefiì  te  ftcdòad  vn  raggio  lìrai- 
le  di  luce  1 Sic.  111.  Allo  fguardo  aggiunfc 
la  voce  della  dottrina,chc  communc  a tut- 
ti gl’afcoltanti  , fcriua  detcrminatamente 
lei  nell’ anima,  {piegando  la  bruttezza,  e 
malizia  propria  del  peccato , la  grautzza_* 
dcH’offcfa  di  Dio,  per  l'infinito  fuo  merito 
d’effi  re  amato  : la  vanità  de’  fini  mondani*, 
e delle  cofe,  che  apprezza  il  Mondo. 2.La 
chiamò  al  conofcimcnto  del  Fine,  per  il 
quale  egli  l’aueua  creata  , c di  quei  tanti 
Mezzi,de’quali  beneficandola,abbondante- 
mente  l’aueua  proueduta,  per  fcrui.r!o,ed 
amarlo,  ed  aftìcurarle  l'acquifto  del  fuo 
Bene  vltimo  : ed  c verifimilc,  che  efcla- 
mafiè  in  quella  fui  fentenza . Quid  prodefl 
homini  , fi  Mundum  Tnittirfum  lucri  tur , 
anima:  yerò  fua  detrimentum  patiaturì 
e quell’altra . Quam  commutationem  dabit 
homo",  prò  anima  fua}  (jc.  (Mattb.  ifi.2 6.) 
Quelle  ideile  dice  oggi  à té  &c.  3.  Quale 
folle  la  confufione  della  Maddalena,  è ine- 
fplicabilc  ; e non  tanto  luconfondc  il  la- 
dro colto  dal  Giudice  col  furto  in  mano; 
per  il  quale  fi  crede  reo  della  forca; quan- 
to Maddalena  in  quell 'abito , in  quel  por- 
tamento lafciuo,  fi  confufe,vdcndo  Gicsù, 
che cfclamaua  . Tic  bornmi  tilt,  ptr  quem 
fcandalum  venir  Expedit  et,  Yf  ftifpen- 
datur  mola  afinaria  in  collo  eiui , 0 demer - 
gatitr  iw  profundim  m.trii  &c.  (Mattb.  lì?. 
7.Ò.)  IV.  Allora  fu, che  ella  fi  vidde,  e non 
prima  , con  la  morte  alle  fpalle  , e che  vdi 
dirli . Eflote  parati  : <]uia  (]ua  bora  «on_» 
putatii  , filiui  bominii  "reniet.  (Lue.  12.^0.) 

2.  Vidde  fopra  di  sé  in  aria  il  Giudice  fu- 
premo  , Se  vdi  la  fua  voce  di  tuono . fte_, 
maledici  in  ignem  aternum  , etui  paratut  efl 
Diabolo  , 0 Angeli!  eiui.  (Mattb.  lyai.) 

3.  Allora  vidde  l'Inferno  aperto  fattoi  luoi 
piedi , ed  il  luogo  frà  quelle  fiamme  eter- 
ne , ed  orribili  tenebre  ; doue  Itgatii  ma - 
nibus  , 0 pedibui , ella  doueua  elitre  get- 
tataci foffnre  eterne  pene  de’fuoi  moracn- 
t nei  diletti . Allora  fi  ,che  illuxtrunt  co- 
rufcationei  tua  orbi  terra : commota  efl  , (y 
contremu.t  terra  0c.  ( Tfal.76 . 19.)  Sai  tu. 
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(c  hai  auutc  quelle  cognizioni  ? fc  le  cre- 
di ! E pure!  V.  Atterrate  le  difefe  degl'in- 
ganni con  le  verità  fpauentofe  dello  fde- 
gno  di  Dio , fi  auanzo  all’aflàho  FAmorc; 
e con  la  fu  a forza  onnipotente  affili  l’ani- 
ma di  Maddalena  in  se  medefima  ; facen- 
dole vedere  hnfimta  Mieflàdi  quel  Dio, 
che  erta  con  tento  publico  difprezzo  auc- 
ua  vilipefo . Moftrolle , che  ella  aucua  ciò 
fatto , appunto  mentre  egli  con  la  fua  pio- 
uidenza  nordmaua  la  ferie  della  predetti- 
nazione  p-r  lei  : e con  la  pazienza  l’afpct- 
taua  ,-e  con  la  mifericordia  l’tnuitaua  à ri- 
tornare indietro  dal  precipizio  5 in  cui  fi 
andaua  à gettare . 3.  Cosi  ’vocant  ad  ar- 
certi  glori*,  cor  Magdalen * pamtens,  l’in- 
uicaua  al  ritorno , con  ìfcopnrlc  la  bel- 
lezza delle  virtù,  e fingolarmenic  della  pu- 
dicizia ; la  grandezza  del  bene  eterno, che 
l’afpcttaua  , doue  erano  1 veri , i prezioG 
tefori  ; doue  quei  finceri  diletti , che  s’im- 
bandiuano  per  lei  nella  mtnfa  medefima  di 
Dio  : doue  era  quel  regnare , che  non  hà 
giimai  fine 5 doue, la  corona  immortale  di 
gioie , più  delle  ftellc  medefime  Iummofe, 
che  era  apparecchiata  alla  vittoria  dello 
difficolti  , che  le  contraftauano  il  ritorno 
al  fuo  Dio. E tu  pur  quelle  verità  credi  fer- 
mamente: Ma, come  alla  fede  corrifpondo- 
no  l’opere?8ec.  VI.  La  vittoria  intiera  fu 
riportata  da  vno  fguardo  benigno  di  Giesù 
Crillo,  come  à lui  dice  Santa  Chiefa . Curri 
Magdalenam  refpicit , fi amm.it  amoris  ex- 
citai, gelucjHe  foluis  petìoris.  Fi»  vno  fguar- 
do, ma  in  quel  modo  amorofo  , nel  quale 
Uefpexit  Vetrum  > ir  fleutt  amari . 2.  San- 
tincolle  con  quello  fguardo  il  cuore  , ed 
auuampò  in  quello , per  la  pronta  corri- 
fpondenza  , vn’incendio  d’ amore  verfo  il 
fuo  Dio  , c fuo  Maeflro  Giesù  ; onde  fi 
difpofe  di  cominciare  vita  nuoua  &c. Que- 
llo fguardo,  come  vn  raggio  di  lumino- 
fiflìmo  fole  , pofe  in  fuga  tutte  le  nottole 
delle  tenebre  tartaree , e lanciarono  libera 
pienamente,  e purgata  dalle  infezzioni  de- 
gl’errori , la  mente  di  Maddalena  ; onde  fi 
accinfe  prontamente  à rifoluere  , ciò  che 
in  quelle  circoftanzc  doueua  fare  . Efer- 
cita  ancor  tu  quegl 'affetti,  che  applicando 
ì tc  le  verità  conofciute,  ci  faranno  fàcili. 


E^leffione , ir  Orazione'' 

Rifletti,  che  le  difficoltà  della  Madda- 
lena , non  furono  minori  di  quelle, 
che  li  poffono  opporre  à tè  nella  mutazio- 
zione , ò Riforma  dello  Stato  tuo  5 anzi 
fono  fenza  paragone  maggiori  3 ò tù  lo 
confideri , in  quanto  denuano  dalla  per- 
fona  3 ò deriuano  dalle  cagioni  cftrinfc- 
che  di  tentazioni  gagliarde  3 ò di  commo- 
dità  di  viuere  allegramente  nella  vita  mon- 
dana. 2.  Che  li  motiui,  sù  i quah  Giesù 
Crifto  fondò  la  vocazione  della  Maddale- 
na ad  elegger  l’Ottimo:  non  fono  differen- 
ti da  quelli,  che  lo  dettò  Giesù  Cullo  con 
la  voce  di  Sant’  Ignazio  hà  propofli  à tè, 
fin  qui , nelle  medicazioni  degl’  Efercizj, 
ò della  prima  , ò della  corrente  fecondala 
fettimana  . 3.  Vedi  bene,  fc  non  corrifpon- 
dendo,tù  farai  feufato  à quello  paragone: 
c come  mai  tù  non  potrai  ciò,  che  quella 
hà  potuto  ? &c.  Farai  il  Colloquio  &c. 
fecon  lo  la  tua  diuozionc  . Eccotcnc  vn’ 
idea  da  cominciarlo. 

B nigniflimo  Giesù;  mi  auuedo^hc  an- 
date in  traccia  d anime  peccatrici , per  Att- 
uarle ; ed  aucndo  pietà  di  M uidalena,  auc- 
uate  mé  auanti  à gli  occhi  della  vottra  mi- 
fericordia;  e voi  per  mè  faceu  ite  in  lei  vn’ 
efempio,  che  mi  animafT-  à confidare  in 
voi , e gettarmi  tutto  nelle  voftrc  fantifli- 
mc  braccia  ; obedendo  alle  voilre  diurne 
chiamate  . Vmilittìmamcntc  ve  ne  ringra- 
zio! e prego  con  tutto  l’affi  tto  dcll’amor 
mio  quetta  vottra  dilctcittàma  penitente, 
che  ve  ne  ringrazj  per  me . Caro  mio  Gie- 
sù ; la  mia  debolezza  è infinita . Die  ani» 
mee  me * , falus  tua  ego  fum  , dite  al  mio 
cuore  impaurito  Irà  le  tenebre  dell’igno- 
ranza , fra  le  cempefte  degl’affetti  fregola- 
ti, che  minacciano  di  affondarmi;  ciò, che 
dicette  à gl’Apottoli  impauriti  di  voi,  co- 
me di  vna  orribile  Fantafima.£po  fum,nolite 
timere . Ego  fum . (Lwc.2a.3tf.)  io  fono,che 
ti  chiamo  , io  quello,  che  ti  parlo  al  cuo- 
re &c.  Promoui  l’affetto  &c. 
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SECONDO  PVNTO. 

Maddalena  f Mito , che  rifeppe  , che  Giesù 
erafi  feditto  a menfa  nel  conuito  de’  Fari- 
fei ; andò  colà,  attendo  feco  in  vn  vj fo 
d'alaballro , -unguento  pregiofo  ; ed  attui - 
cmando fi  a Giesù  , non  ebbe  ardire  di  com- 
parirgli aitanti  ; mi  fiondo  dietro  pian- 
gendo , fi  portò  a\ fuoi  piedi , e con  abbon- 
danti lagrime  lattagli , con  le  fparfe  chio- 
me gli  afcittgò  ; e huerentemetite  bacian- 
doglieli , gli  ynfecon  unguento pre^iofo. 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Delle  difficoltà,  che  fi  opùofero  al  feritore^, 
della  Maddalena,  nelle  materie  della 
fua  Elezione. 

Confiderà  Primo , che  Maddalena  vo- 
lendo corrifpondere  , non  pofc  ia_s 
deliberazione , fc  doueua  leuarfi , ò nò  dal 
peccato.  Lo  Aedo  dubitarne , con  cant-j 
cognizioni  all’intelletto  ,e  cosi  chiare , fa- 
rebbe Aara  nuoua  colpa  di  grauidìma  ingra- 
titudine al  benefìcio  , che  aueua  riceuuto. 
E chi  fchiauo  dubita,  fé  debba  vfeire  dalle 
mmid’vncruielidimo  Padrone  , che  ne  fà 
ltrazio  ? Scc.  2.  Nè  pure  pofc  in  delibera- 
zione , fc  doueua  pentirfenc  in  quel  primo 
tempo  , che  fu  illuminata  da  CriAo  ; ò pu- 
re fofpendere  il  pentimento  fuo , à tempo 
più  commodo  . QueAo  farebbe  Aato  Io 
fteflfo  errore  , che  quello  delle  Aolte  , che 
differirono  la  prouifionc  dell’oglio  per  le 
loro  lampadi , quando  lo  Spofo,à  cui  do- 
u ua  o fubbito  vfeire  incontro,  era  già  sii 
l’vfcio  , per  entrare  &c.  In  pena,  à quelle 
(laufa  eri  tanna , c non  s'aprirà  loro  mai 

Eiù  in  eterno . 3.  Quello  , che  era  da  deli- 
crarfi  ,fi  riduceua.non  à far  deliberazione 
di  forgerc  allora  dal  peccato,  ed  abbando- 
nare quello  Stato,douc  effo  rcgnaua,i!  che 
era  li  necedìcà  ; mà  di  eleggere  fra'  mezzi 
il  più  efficace  da  confeguir  l’Ottimo  j ed 
vmifi  à Dio  con  perfcttidìma  perfeurran- 
7.a  4.M3  perche  Iddio  fà  forte  l’anima  con 
la  grazia  fua,  non  acciòche  non  fenta  ; mà 
perche  vinca  la  difficoltà  , c molto  vcrifi- 
mile , che  il  Signore , per  dare  opportuna 
occasione  alla  fua  coraggiofa  penitente,  di 
corona  gloiiofa , lafciaffe  all’inimico  li' 


berta  di  fortemente  contraflarlc  il  femo- 
re . 5.  Lo  fà  ancora  Iddio,  per  dare  occa- 
fione  all'anima  penitente  , nella  pena  della 
rcpugnanza,di  purgare  con  la  fedeltà  pre- 
fente  li  tradimenti  pattati , ed  à queAo  ri- 
fletto deui  tu  attendere  nelle  difficoltà,  che 
auerai  ncll’elcggcre  &c.  II.  Si rapprefenta- 
uano  al  cuore  di  Maddalena  nfoluz.io- 
ni.  generofe  dal  fuo  fcruore  ; alle  quali  fi 
opponeua  lo  fpirito  infernale , moArando- 
le  , che  fi  poteua  rimediare  à tutto , fenza 
Arcpito,e  fenza  impegno  nel  publico.  Che 
volcua  ? non  più  peccare  ? fe  ne  afienctfc, 
come  tante  altre , che  viueuano  caffè  nel- 
le loro  cafe,e  menauano  vita  lodcuole.2. 
Volcua  di  piu  efscrc  ìffruiu,  c reftar  con- 
folata con  le  dottrine  diquclgranMacffro? 
Faccfse  multarlo  nella  fua  cafa,  dalla  fo- 
rclla  Marta  in  bettama  ; doue  fenza  efscrc 
ofseruata,  poteua  vdirlo  quanto  volcua  ; c 
per  farlo  con  più  naturalezza  , potcuafi 
afpettarc , che  egli  di  ià  pallide  per  altri 
fuoi  affari  &c.  3.  Se  non  voleua  differire 
tanto  il  fodisfarlì , manJadc  à trouar  Gie- 
sù j e gli  taccile  parlare  ; per  ifeoprire  fe 
Taucffe  riceuuta  m cafa  di  vn  qualche  fuo 
Difiepolo,  di  communc  confidenza,  in 
tempo  opportuno  à non  edere  conofciu- 
ta  , né  offeruata  &c.  4.  Odbrua  in  queffi 
nfledì  verifimili,  come  opera  il  maligno 
inimico  con  quelli , che  dalli  lumi,  che_> 
Iddio  glidà,concepifcono  fcruore  da  ope- 
rar cole  grandi  ; Egli  procura  diuertirgli 
in  vari  ripieghi, e precedi;  fecondo  la  pru- 
denza carnale  &c.  III.  Facilitata  qucffa_> 
parte,  l’inimico  difficoltò  l’altra;  rapprc- 
fentando, che  certe rifoluz .ioni  infoine, c 
publiche  quantunque  ottime  apparidéro, 
portauano  impegni  afpri,  c difficili,  da  du- 
rare anni , ed  anni  : r Dio  sà  con  quale.* 
nufeita.  Non  fi  pretende»  impedire  il 
feruorc  ; mà  moderarlo  ncgl’ecccfiì  5 c ri- 
durlo a’  termini  confuetid  altre  penitenti. 
2.  Che  le  dimofirazinui  publiche  l’aurcb- 
bero  refa  la  materia  dc’difcorfi  à gli  ozioil: 
di  fcherno  à gli  amici  : di  beffe,  e motti, 
che  l’aurcbbero  lacerata,?’ Satirici;  e di  di- 
fprczzo  à gli  Vomini  Sau] , e Religiofi. 
. Che  fi  cfponeua  alla  mottificazionej 
’vn  publico  rifiuto  jirremediabile  quan- 
do Giesù , per  non  ifcandalizzare  quei  Fa- 
nfei  religiofi,  che  l’odìruauano  j non 
aueffe  in  pub'ico  voluta  liceuctla , e gra- 
dire 
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dire  il  Tuo  ofTcqaio;  come  ( per  quanro  ri- 
ihceua  la  lama,)  aueua fatto  con  la  Cana- 
nea , ricorfa  da  lui  ; che  nc  pure  con  i cla- 
mori , piangendo  i cald'occhi  ,e  con_» 
I’mrcrcellìone  de’  Difcepoli  , potè  arri- 
uarc  ad  impedire , che  non  (nife  tratta- 
ta da  cagna:  il  che  quanto  più  fi  potcua 
temere  da  lei,  donna  impudica , e di  publi- 
co  fcandaloal  Popolo  ?&c  IV.Cheilmc- 
defimo  riccucrla  in  quella  form  i,  che  e ITà 
difegnaua , le  portaua  grand’impegni  di  fe- 
guitarlo  : ina  ninna  donna  nobile  , niuna 
riguardeuole  v’er3  fra  quelle,  che  lo  fegui- 
tauano.  Tutte  erano  artiere,  bade,  e di 
niuna  confidcrazionc.  Onde,  fc  con  else  fi 
f'olfc  accompagnata  , fi  farebbe  auuilita  à 
tal  Legno, che  le  fue eguali  fi  farebbero  poi 
vergognate  di  trattare  piu  con  dioici.  2. 
Che  li  Principi  della  Nazione , i Magiflrati 
del  Tempio,  il  fommo  Sacerdote, aucuano 
molte  cole  ofseruate  in  quei , che  (labil- 
mente caminauano  con  Giesù:  douerfi 
aucr  qualche  riguardo  à gl’interdfi  della—» 
fua  famiglia,  nc’  cali, che  potcuano  fuccc- 
dcre  , non  esponendola  all’odio  de’  potenti 
&c.  j.Che  il  cominciare  dal  poco,  non  era 
impedire  il  fuo  crefcerc  } mà  allicurarlo, 
da  quegl  impedimenti , che  non  fi  potcua- 
110  facilmente  auuertire , in  quei  bollori 
da’principianti.  Sicaminafse  à pafso.non  à 
tutta  carriera,  in  vna  ftrada  nuoua,  per  la_» 
quale  non  aucua  la  guida  dell'  cfperienza 
propria , ò d’altre  delle  fue  eguali  &c.  V. 
Qncfte.ò  altre  fìmilià  quelle, fono  le  ragio- 
ni, con  le  quali  la  prudenza  del  Mondo, 
quando  non  può  impedire  , almeno  ritarda 
le  buone  Elezzioniin  quelli, che  fono  chia- 
mati da  Dio,  à qualche  modo  di  viuere  più 
feparato  dal  Mondo  s ò con  le  quali  lo  và 
trattenendo  , e differendo  fino  à tanto, 
che  pafsa  ò l’opportunità , ò il  fcruorc  di 
elegger  bene.  z.  Vedi  fe  alcuna  fc  ne  op- 
pone à te  in  quelle  circoftanzc  . 3.  Ed  of- 
ferua  in  che  fucina  fi  fabricano  quelle  ca- 
tene , che  trattengono  l’andare  à Dio,  per 
quella  ftrada , che  egli  chiama . 4.  Efercita 
gl'alierti,  che  piu  fi  confaranno  al  tuo  fpi- 
rteo,  cd  alla  prelèntc  materia  & c. 


Dell' Apparecchio  della  Maddalena  , e regi» 
le  da  lei  ojftruate , per  fare  buona 
Elettine . 

Confiderà  Primo  . La  purità  dell’ in- 
tenzione , che  ebbe  I < Maddalena.* 
ncll'clcggerc  . Chiunque  era  ricorfo  ia~* 
Giesù  Cullo,  qualche  co  fa  voU-ua  di  tem- 
porale: coniuiunemcntc  era  la  famtà  del 
corpo  da  malatti.  : La  Canan  a volle  la.li- 
bc razione  della  figliuola  indemoniata  ; la 
Madre  di  Giacomo,  e Giouanni , bramò  i 
primi  troni  nel  Regno  tcmpoiale  di  Cri- 
lto.  A niente  di  quello  , pofe  l’occhio 
Maddalena  nella  fua  deliberazione.  2.  11 
Ladrone  in  Croce  ebbe  1!  cuore  più  nobi- 
le, e ricorfe  da  Giesù  Crocefifso,  per  otte- 
nere d cfsere  ammefso  nel  Paradido  ; mi 
era  in  iliaco  , che  quando  auelse  voluto, 
non  poteua  piu  godere  di  quella  vita.  Mad- 
dalena nel  fiore  della  fui  cu , croci tìfsa  dal 
dolore,  non  vuol  chiedere  nè  pure  ti  Para- 
difo  } nè  dar  fupplica  interefsata.  3.  Mad- 
dalena vnica , fenza  bifogno  di  fanità,  ò di 
grandezza,  in  età  fc'icc  , fenza  penfarc  à 
premio , fenza  aprir  bocca  à domandar  co- 
fa  alcuna,  brama  di  morir  di  dolore  a’ pie- 
di di  Giesù  , per  difguflo  d’aucrlo  offefo, 
e per  odio  del  fuo  peccato  ; e che  tutto  il 
Mondo  intenda  dalle  fue  lagrime  inconfo- 
labilijthc  conofce,  quanto  elsa  ineriti  d’ef- 
fcr  abominata  per  le  fue  colpe  ; e quanco 
menti  Iddio  d’efscre  amato,  c glorificato 
per  quello  che  è in  se  ; c per  la  bontà,  con 
la  quale  1"  hi  tolcrata  &c.  II.  11  lume  , al 
quale  dia  mira  ciò,  che  fi,  è puramente  il 
gullo  di  Dio , mamfdlaco  nelle  ragioni 
eterne  ; onde  nel  deliberare  , niente  fi  cura 
di  piacere , ò difpiacere  i chichc  fia . Sia—» 
parente , fia  amico , fia  nobile , fia  plebeo 
&c.  2.  Sari  motteggiata , come  Donnic- 
ciola, che  non  conofce  le  fue  qualitiiche 
non  hi  fpmto  di  gencrofiti,  che  fi  Iafcia_» 
impaurire  per  poco , à far  troppo  : che  il 
fuo  andare,è  vna  corfad’imprudenza.Mad- 
dalcna  a tutto  quello  nè  pure  volge  vno 
fgunrdo  della  fua  filma.  3.  Li  Farifci  rcli- 

Kofi,  le  perfone  da  bene,  le  più  (limate  dal 
apolo,  c per  gl’officj,  che  hanno , e che 
fono  confulcatc  nc’  dubbi,  come  Oracoli 

di 
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non  appalleranno  l'azzione,  il  Farifeo  eflcr  ncccflàm  la  profezia  , per 
che  Maddalena  difegna  di  fare  : Ella  nè  lo  riconofcerla,tfit<*,  £r  qualii  effet  miclier&c . 
ESS  ’kp“r  chc  p,acc|aJ  Giesù;  (Lue. 7 ; V.  Con  quelle  regole  ( che  fono 

l'innirhli;  f to  In  P67'7;1.1,1  Mondo,  c le  medefmie ottenute  da Sant'Ignazio  nell’ 

L nTr  r * ? rouina  apparecchio  della  Elezione)  ella  vfciin_, 

r _N  p,cnfa  a Gabrlttfi  prima  ìru»  campojrifolutifiima,  che  niuna  difficolti 


qualche  particolar  modo  di  viuere  di  fuo 
•■^ufto  5 c poi  in  quello  piacere  à Dio  : il  chc 
e vn’ordincdifprdinato,da  sfuggirò  nelle 
Elczzioni  ben  fatte; mi  rifolue  d’andaro 
apiedi  di  Giesù  , con  perfettiflìma  indiffe- 
renza j d obbedire  à quanto  lì  dcgmfl’o 
quegli  d’imporlc , con  la  voce  ò efterna , ò 
interna  {in  quel  modo,  nel  quale  egli  refìaf- 
fc  meglio  fcruito,eIodato.2.  In  vna  cofa 
fola  era  determinata  icioc;  d’auer  almeno 
tanto  d amore  per  Iddio,  e tanto  d’operare 
per  lui , quanto  l’aucflè  giamai  auuto , ò 
operato , qualunque  altra  creatura  mortale; 
c di  non  ricufar  cofa  veruna  , chc  la  po- 
portarci  quello fegno.  j.  Fino dL, 


leaueua  da  impedire  vna  totale  mutazione 
di  Stato  { non  folo  dal  Maloal  Buono , mi 
dal  Buono  all’Ottimo.  2»  Che  niuna  ama- 
rezza I’aurcbbe  fatta  ritirare  dalla  perfettif- 
fi  ma  penitenza  delle  fue  colpe  ; c di  dare  ì 
Dio  quel  la  fodisfazionc , chc  doueua  ; per 
auerjo  offefo  ; come  cofa  fenza  paragone.* 
inferiore  al  merito  dell’ eterno  tormento, 
di  cui  rea  fi  conofccua  ; per  altrettante  vol- 
te, quanti  erano  fiati  i tuoi  delicci,  a.  Che 
per  compenfare  il  publico  fcandalo  della.* 
fua  malavita  pallata, nel  quale  aucua  tanto 
ecceduto  per  rouina  dell’  anime, niun’atto 
di  virtù  aurebbe  filmato  improprio  della^ 
fua  profefiione , perl’auuenirc  ; nella  quale 


eI,a  8U3rdÒ  4 'r *•»**  * termino, 
cheaueua  , come  vn  mero  depofito  ; daj  che  l’Ottimo  ; facendofcne  efemrio  al  dii- 

renucrloal  fcruizio, e gloria  del  fuo  Gic-  blico,  per  aiutarlo.  VI.  Ottcruaqm  die  » 
su;  c re  fi  andò  daqucllocosi  fiaccata,  cho  cuore  hà  neU’Eleggere,  vna  Donna  eioui- 
pm  non  nera,chi  non  1 aucua;  anzi  nè  pure  ne,  bella,  ricca,  auuczza  al  male  incile, 
lodefideraua&c  IV.  Nell’atto  dellofcie-  nata  dalle  confuctudini  • follmente  mèli. 

ferCM^C  Cd'fe  * dc  C *iUali  Pr°tc“a  fcr.uirfl  tando  » c ruminando  fri  se  quegli  ftefiì  prin- 
per  Mezzi , d arnuarc  a confeguire  il  fuo  cip) , che  à té  fono  fiati  propofii  e fonò 

I me  vltimo  j nient  altro  confiderò  ,fc  non  quegli,  de’quali  Giesù  parlaua  madie  mt 

SS3££^2$t 

CO  grado,  ad  amarlo  eternamente  in  Ciclo,  correr  reco  adVg'nigrS  rifoluS^ 


wfcv.uiaiiH.iiLt  HI 

■2.  i cr  allicurarfi  di  quefto, potendo cgual- 
mcnte  piangere  i fuoi  peccati  a*  piedi  di 
Griflo  in  cafadi  Marta  priuataracntc  ;prc- 
fenfee  il  farlo  in  publico,  in  cafa  d’altri, 
alla  prefenza  di  molti  nobili  conuitatije 
con  clporfi  alla  taccia,  e al  difprczzo  di 
quelli, chc  iui  feruiuano,c  la  conofccuano: 
perche  Ioperar  costerà  più  lontano  dalla_» 


a quella  ti  chiama  j lafciando  nelle  mani 
lue  ogni  tua  follccitudmc  del  futuro  • ?. 
Iddio  vede  ,c  si  quelle  difficoltà  , chc  ti 
rontraflano;cd  hà  dtfegnidi  pace  ,cdi  fc- 
Iiciti  per  tc  ; fc  ti  lafci  guidare  da  lui  &c. 
hfcrcita  glaffctti . 

CONSIDERAZIONE  TERZA.  • 


compiacenza  vmana.  a.  Potendo  egualmen- 
te attendere  alla  vita  fpiritualc,ed  all’acqui- 
fto  delle  virtù  , ritenendo  qualche  comodi- 
tà per  il  corpo,  non  prcgiudicialeall’auan- 
zamento  dello  fpiritoi  elegge  di  facrifica- 

re  a piedidi  Giesù  Crifto, quafi  conpublica  Oddera  Primo  . ;i  - • 

protetta, tutta  séfietta.invn  DOrramenrn  C , 11,1073  ‘rimo,  che  il  primo  atto 

«!  .b.,o  coSi  jtacfló  ,*»*, chc  mi  FV.  fó  asta r^SiS 

S s come 


Dell'Ottima  Elezione,  fatta  dalla  Madda- 
lena , min nata  dal  primo  atto , che 

fece  nell  ej lenirla  . 
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come  il  primo  effetto , nelle  lue  qualità  di- 
moltra  , quale  fia  la  pciftzzione  della  ca- 
gione : e della  virtù  operatrice  : onde  e il 
detto  popolare;  Che  il  buon  principio,  eia 
metà  dell'  opera  fatta.  2.  Quello  nelle  co- 
fe  fpirituahè  ancor  vero  ,$l  per  l 'abbondan- 
za maggiore  della  grazia  nel  primo  femo- 
re ; come  perche  è meno  rintuzzato  dalle 
difficoltà  contrarie  il  dcfidcrio  dell’  ope- 
rante id’arnuarc  alfuo  f ine,  che  G hà  pro- 
filo - 3.  Adunque  per  conofcerc  ,à  qual 
fegnos  inalzaile  in  progrcffodi  tempo  1 Ot- 
tima Hlczzionc  di  Maddalena , conuiene_> 
diligentemente  oileruarc,  qual  foffe  il  pri- 
mo" aito  ,che  fece , per  mettcrlain  prattica; 
ed  in  quello  auuertire  le  perfezzioni , chc_> 
vj  fono  ; per  argomentare  da  quello  il  vi- 
gore del  tuo  cuore  , l'altezza  della  fua  mi- 
ra , e l’impegno  fortilli.nodella  fuarifoluta 
volontà  : li.  Dice  il  Sacro  TcRo:  l't  cogno- 
mi . Subbilo,  che  conobbe, che  Giesù  era 
nella  cafa  del  Fjrifco , lì  pofe  incarnino. 
Quella  nfoluzionc  li  fonda  fopra  vn  atto 
perfectiffimo  di  fede  , con  il  quale  Madda- 
lena  fermifiimamcntc  credè ,che  Giesù  Gaf- 
fe vero  Vomo,  e vero  Dio.  Vero  Dio,  che 
roteile  perdonarle  i fuoi  peccati  ; il  che.» 
folo  Iddio  porcua  fare  . Quis  Dotefl  fornit- 
ure peccai a, nifi  folus  Deus}  (Marci  2.  j.) 
Vero  Vomo , auendo  corpo  capace  di  ricc- 
ucrc  gli  olTéqujjche  fi  fanno  a‘  veri  corpi 
vmam  . Quanto  perfetta  era  la  fede,  chej 
cosi  crcdeua  in  quei  tempi,  in  mezzo  allo 
concradizzioni  tic*  Dottori  Satrapi  j C Pon- 
tcfici  della  fua  nazione  / &c.  2.  Si  tonda-? 
fopra  vn’atto  di  fortiffima  fpcranza,per  la 
quale  fi  pcrfuadeua  , che  l’infinita  miferi- 
cordia  diquell’VomoDio,non  le  aurebbe 
negato  il  perdono,  maffimamente  eficndofi 
tino  Vomo  per  redimere,  e faluare  i pec- 
catori. E quella  fperan/.a  niente  era  fmi- 
nuita  dalla  grauezza,  che  ella  conofceui, 
nel  gtandifiimo  numero  de’fuoi  peccati.  3. 
Si  fonda  forra  vn’atto  di  perfetti  (lima  ca- 
rità verfo  Gicsù , come  Dio;  conficranao- 
tlituiia  se  Ile Ila  in  vn  perfetto  olocaufto 
d’amore;  fenza  ritenere  disc  parte  alcuna, 
che  non  folle  totalmente  dedicata  à lui  : 
e verfo  lui,  come  Vomo;  dedicando»  imo 
da  allora  à fornirlo  in  tutto  quello  , ch;_> 
au-flè  voluto  gradircla  fua  attu  ile  feruitu; 
mentre  dtmoraua  in  terra  fri  gli  Vomuu 
&c.  Oflcr»aqui,chi  era  poco  prima  quella. 


DEGL*  ESERCIZI I 
che  amauaà  quello  fegno  ìScc.  III.  Vt  (+• 
gnouit . Quclta  nfoluzione  fi  fondò  fopra 
vn’atto  publico  perfettiflimo  di  religione; 
venerando  Giesù , come  Figliuolo  di  Dio; 
e come  noi  per  atto  di  religione  proflrati 
riucrcntemente  baciamo  le  cofc  ugrate,  e 
diurne, cosi  Maddalena  profirata  in  terra, 
tremante  per  la  venerazione  baciaua  quei 
facratiffimi piedi:  Mccejfit  reirò , (3  ofai- 
labatur  pedes  eius . 2.  Fù  vn’auo  perfet- 
tillimo  di  vittoria  degl’  vmani  rifpetti , qua- 
li tutu  calne  ilo  ad  ogni  paffo  , che  fece,  per 
andare  dalla  fua,  alla  cafa  del  Farifeo;  alla 
prefenza di  quei  tanti  conuitati,  e fcruitù,’ 
in  quell’  abito  di  lutto  modciliflìmo  ; per 
quell’affare  di  abitazione  publica  , ed  efe- 
crazionc  dc’fuoi.dclitti;  fenza  temerne  la_» 
confufionc  , ne  la  malcdiccnza,  nè  il  di- 
fprczzo,  che  potcua  fcguirlc.  3 Fù  atto 
di  profondiflìma  vmiltà  ; poiché  effendo 
proprio  delle  Donne  nell’infimo  grado  del 
leruiziodomcfiico,  fecondo  I vfanza  com- 
muniffuna  delle  nazioni  orientali , il  com- 
porre gl’vnguenti  odoroG  ; e con  cfli  dopò 
il  bagno  vngcrc  il  capo  àconuitati  ; Mad- 
dalena lì  dedica  à quello  balliflimo  ofic- 
quio,  non  folo  come  vnguentaria , chcj 
cosi  quelle  chiamauanG;(i.  l{eg.  8.  23.)  mi 
come  l’infima  fra  effe  ,dcitinaia  ad  vngere 
i piedi;  per  fupplire  à quelle  dimoftrazioni 
d’onore  verfo  Giesù , che  aueua  lafciatc  il 
Farifeo  Conuitante  ; e tremaua  in  farlo  ; 
perche  ne  pure  à quello  fi  ripuiaua  abilo 
per  lcfuc  colpe.  IV-  Vt  cognouit - Quella.» 
rifoluzionc  ai  Maddalena  portò  in  trionfo 
la  penitenza, perche  fù  fubbita  ; nè  fi  differì 
vn  momento . L.ifciò  ella  il  peccato,  quan- 
dopotcualongamcntc,c  felicemente  pecca- 
re: non  afpcttò  , che  il  peccato  la fciafsc.» 
lei  : potuit  tranfgredi,  (3  non  ejì  tranfgref- 
fa;  facere  mala , & non  fecit.  (Eccl.32.) 

2.  Fù  penitenza  perpetua;  e fu  vn  princi- 
piarla, fenza  finirla  giàinai  con  altro  , che 
con  la  morte.  Carpii  rigare  lachrymis  pe- 
des eius:  allora  incominciarono;  ma  fegui-  ~f 
tarono  quegl’, occhi  à piangere  le  colpcj 
commefse,  fino  che  furono  aperti  alla  lu- 
ce , fenza  fiancarli  giàmai  ; e quello  ezian- 
dio dopò  la  certezza,  che  ella  ebbe  di  effe- 
re  perfettamente  in  grazia  di  Dio, e confer- 
mata in  quella  fenza  giàmai  celiare  ; folo 
per  il  gruuilDmo  ramatico  d’aucr’  offefo 
vn  Dio, che  unto  mcritaua  d’cflcrc  amato. 
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I»  f . Qpell’afciugare  i piedi  di  Crifto  co’  fuoi 

w capelli , principale  ornamento  , e gloria-* 

n della  feminile  bellezza,  fri  vna  publica  prò- 

Di  tcfla,che  i quegli  con  cflì  legaua  fortemen- 

B te  il  fuo  capo  per  l’intelletto  ; il  fuo  cuore 

V pergl’affetti:  e che  non  farebbe  mai  più  fta- 

s co  vero,  che  il  fuo  cuore  caminafte  per 

jt  altra  ftrada,  che  quella, nella  quale  rico- 

'»  nofcefle  Torme  de 'piedi  di  Giesù  j figuen- 

* dog!i,douunquc  egli  s’andaffe  immcdiata- 

b mente  &c.  Oftcrua  qui  in  tante  belle  azzio- 

t ni,  chccofa  tùci  riconofcadi  tuo/ &c.  V. 

t Vt  cognouit.  Con  qu  .ftarifoluzione  rior- 

dinò se  ftefta  al  Fine  fuo , che  era  Iddio  ; e 

* tutto  quello,  che  in  lei  era  difordinato,  or-. 

i dinò  alTofscquio  del  fuo  Creatore  : Gl'oc- 

u chi , che  aueuano  tradito  il  cuore  all'amo- 

> re  lafciuo , per  accender  fiamme  d’impudi- 

a ciz.ia  ; ora  gli  fà  due  fontane  perenni  di  Ia- 
ti grime,  per  feruirc  alla  penitenza  del  cuo- 

i re,chc  efsa  confagra  à Dio,c  con  quelle  lo 

a laua  , e purga  in  tal  modo , che  incredibili s 

f in  CbriRum  amoris  igne  fuccenfa  à maxi- 

ma furdibus  peccatormn  largiamo  lachry- 

* marum  fonte  purgata  , Vhgines  quoque, 

i ipfas  boneflate  Juperauit . (Chrifofl.homaS. 

C in  Matth.)  Ella  diuenne  cosi  pura  , che  fu- 

1 però  la  luce  più  pura  della  Verginità.  2. 

2 Aueua  fatta  feruirc  la  fua  chioma  alla  va- 

* nità feminile  ,per  dannazione  dell’anima-* 
fua:  ora  per  fua  falute  la  fà  feruirc  a’ piedi 
del  Redentore  ; quantunque  fofsc  Torna- 

t menropiù  nobilede!  capo  fuo, che  lofà  tri- 

li  butario  perpetuo  all’onore  de’  piedi  di  Gie- 

sù Crifto.  j.  La  bocca , che  in  tanti  diuerfi 
modi  era  ftata  vna  faretra  del  Diauolo ; ora 
1 mortificata  in  vn  filcnzio  vmilillìmo  di 

j confufione  ; non  parla  : non  prega  5 perche 

troppe  immonde  ftima  le  labbra  fuc:  onde 
if  per  fantificarlc , col  baciare  li  piedi  ficra- 
tiffimidi  Giesù,  le  confagra . 4.  Infomma 
c tutto  quello,  che  aueua  indirizzato  brut* 

A tamente  alla  fua  fodisfazzione,  Tofferifce 

in  quel  lodeuoliflìmo  ofsequio  à Diojaf- 
p finche  tutto  quello  feruifse  à Dio  in  se  già 

penitente  > che  aueua  offefo  Iddio  in  se  pec- 
p catrice  : X)fscrua  tù  à quello  confronto  le 
p tuedifpofizioni  prefcnti,c  Tobligazioni, 

che  hai  per  il  pafsato  , c quelle  che  hai  per 
p Tauucnire.  VI.  Vt  cognouit  se  ftefsa  , cd 
il  merito  di  Dio;  che  elefsc  ? Niente  in  sè; 
niente  nelle  cofe  create  fi  tenne  per  se.  Mà 
d in  cucco  trono  maceria  di  facriiicio  j anzi 


di  perfetto  olocaufto  alla  maggior  gloria-* 
di  Dio.  NcU’vnguento  comporto  di  varj 
preziofi  ingredienti;  come  in  fimbolo, con- 
iagra à Dio  tutti  i b.ni  efteriori  creati  per 
lei  ; non  volendo  mai  più  aioperarIi,fe.» 
non  come  adoperaua  quell’vnguento  ; cioè 
in  ofsequio  di  lui.z.Ne’  capelli  fimbolo  der 
pcnficrijgli  confacra  tutti i Iui,protcftando, 
che  non  aurebbe  dato  luogo  nel  fuo  capo 
i pcnficro  , che  non  fofsc  ftaco  fantificato 
in  ofsequio  del  fuo  Signore  . 5.  Ne’  baci 
gli  confagra  le  labbrate  quali  fanti  ficàie  dal 
contatto  delle  puriffime  carni  di  Dio  fatto 
Vomo , mai  più  aurebbe  adoperate  ad  altro 
vfo,  che  à lodarlo,  c glorificarlo.  4-  Nelle 
lagrime,  offerì  lalorocagioncjcioc  tutti  gli 
affetti;  de’ quali  niuno  più  aurebbe  auuto 
luogo  in  quel  cuore, che  prima  non  foftc  có- 
fegrato  à Dio.  Mai  più  per  gl’occhi  farebbe 
entrataalcuna  fpecie  d'oggetto,  ò farebbe 
vfeito  alcuno  fguardo  ,chc  nonporcafsein 
fronte  l’impronta  di  Dio;ò  per  fantificare,ò  • 
per  reftarc  maggiormente  fantificata?  Ecco 
uìjcomc  Babilonia  diuenuta  vn  miracolo 
i pietà  , più  piace  à Dio, che  Gicrufalem- 
me.  Eccoti  la  Maddalena , che  sà  elegger 
benejperche  nella  fcuola  dell’Amore  hi  ftu- 
diata  l’Arte  di  elegger  l’Ottimo.  Efcrcica 
gTaffctti,defidcrando  d’itnitarla. 

Rifltflìone  Orazione . 

Rifletti  fopra  il  Punto;  e contempla-* 
quello,  che  hai  conofciuto  con  il  di- 
feorfo  in  qucfto  grande  originale  di  fa  tiv 
tà  ; che  c .ftato  difegnato  , c colorito  dalla 
mano  macftra  di  Giesù  Crifto.  2.  Offerua 
la  bellezza  delle  Parti  ; ed  il  bello  , che  ri- 
filila dal  Tutto;  c vedi  come  puoi  rico-  r 
piare  in  tc  qualche  cofa  di  buono  da  quc- 
fto perfettiffìmo  originale  , nella  Elczzio- 
ne,  che  fei  per  fare  quefta  fera  ; ò fu  d’altro 
Stato  di  maggior  perfezzione  di  qucfto, nel 

Sualc  fei  ; le  à quello  Iddio  ti  chiamerà  : ò 
i feria  Riforma  di  qucfto , nel  quale  fei; 
fe  in  quello  Iddio  ti  vuole;  afficurandoui 
meglio  i'acquifto  del  tuo  vltimo  Fine.  Of- 
ferucrai  qui  le  maniere  proprie  del  difegno 
di  Giesù  Crifto;  nelle  difpolìzioni  fitnili  à 
quelle,  che  difpofero  la  Maddalena,  con  le 
quali  ti  va  preparando  con  l’arte  fua  S.Igna- 
zio;c  procurerai  non  impedirne,  anzi  aiu- 
tarne gli  effetti,  nelle  rifoluzioni , che  fc- 
Ss  2 con- 


I 
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condo  quelle  prenderai,  per  venire  al  Fine, 
per  il  quale  ftai  in  quefio  facro  libramen- 
to degli  Eferciz  j &c. 

Farai  il  Colloquio  à quefla  grandiflima 
Santa, vfando  i tuoi  affetti, e le  tue  parole, e 
la  pregherai. i. Che  ti  guidi  à Giesù  co’fuoi 
flettami . 2.Che  animi  la  tua  pufillanimità 
col  fuo  coraggio.  3.  E che  ti  impetri  da_* 
Giesù  vna  fcintilla  di  quell’ardore  diuino; 
che  le  au3mpò  nel  cuore  in  quefla  fua  gran- 
de azzionc . 4.  Ti  rallegrerai  con  Giesù, 
delia  preda,  che  hà  l'atto , e grofferirai  an- 
cora te  fteflò  in  preda  del  fuo  amore  &c. 

TERZO  PVNTO. 

Voi  tati)  fi  Giesù  à mir.tr  Maddalena,  diffed 
Simone  Farifeo . Vedi  tu  quefla  donna  ì 
(jt.  Si  rimettono  a lei  molti  peccati  ; per • 
che  hà  amato  affai  : M chi  ama  poco,  poco 
fi  rimette . Dijfepoi  alla  Donna  .Tifi  per- 
donano 1 tuoi  peccati  ire.  la  tua  fide  li  bà 
falu.it a : va  in  pace . 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Della  perfeueran^a  della  Maddalena  nell ’ 
Ottimo  da  sè  eletto . 

Confiderà  Primo  ; che  non  qui  inat- 
perit,  fed  qui  perfeuerauerit  yfque  in 
finem,  bic  faluus  erit . (Matth.10.z2.)  Mol- 
ti hanno  eletto  l’Ottimo  Stato,cd  hanno  co- 
minciato con  fcruore  • mà  non  hanno  poi 
perfcucrato  in  quello, che  hanno  eletto.  Vt 
tognouit,  Maddalena  clcllc  1 Ottimo;  mà  fi- 
no”, che  duiòla  vita,  perfcucrò;  volendo 
l’Ottimo  nell’operarc.2»  L’Elezzione  {labi- 
lità da  Maddalena , fu  notificata  da  Giesù, 
Che  vedeua  il  cuore  di  lci;cd  operaua  in  lei, 
gl’am  Cubitali,  che  la  fantificauano;  c feo- 
prì  à tutto  il  Mondo,  l’interno  di  Maddale- 
na, che  non  fi  vedeua;  con  quell  e due  paro- 
le . Dilexit  muli  uni . Che  elcflTe  Maddale- 
na ? Amar  molto  il  fuo  Dio  • Clic  vi  può 
effer  di  meglio  ? 3.  Come  può  cflér  molto 
l’amore , quando  s’ama  Dio  , che  non  può 
tffere  amato  giimai  quanto  balla;  c Tem- 
pre, c poco  al  merito,  fc  l’amore  non  è in- 
finito ? Il  moltOjò  l'ecceflò  di  quello  amo- 
re, non  fi  iifcrifcc  al  merito  di  Dio;  roàal 
confucto  dell’  vn-.ar.a  debolezza  ; Madtia- 


DEGU  ESERCIZI I 
lena  lo  pafsò  di  molto . Dilexit multum  ire» 
II.  Argomentalo  dall’opera , che  è la  proua 
del  vero  amore . Nel  principio  della  con-, 
uerfionc  della  Maddalena, gli  atti  eroici  fe- 
cero vedere  in  qualche  modo,  e refero  pu- 
blico  teftimomo  di  quello  eccefl'o  Ango- 
lare d’amore  ; Quelli  medefimi  atti  nella.» 
fua  vita,prouano  non  folamence  la  perlcuc- 
ranza,  mà  l’ingrandimento  di  quello  cc-» 
ceffo  fempre  maRgiore.a*Su’l  primo,e  fu  i 
fecondo  grado  a vaniti  dilexit  multum. _• 
Maddalena;  non  folamente  foggettando  la 
fua  Iibeità  alla  legge  di  Dio;  nelle  cofe  gra- 
ui,ed  ancora  nelle  materie  leggicrc;quantù- 
que  il  farlo  le  folle  collato, con  la  vita  tut- 
to il  Creato  : mà  nella  vita  nuoua,  che  co- 
minciò; né  pure  accetto  pericolo  volonta- 
rio di  fare  altramentc,comc  fi  vidde  chiara- 
mente dal  fuo  ruiramcnto.3.  Nel  terzo  , e 
fornaio  grado  dilexit  multum  ; Perche  non 
folo  ncll’vfo  delie  cofe  lecite  ebbe  fempre 
la  mira  ad  impegnare  il  fuo  arbitrio  per 
quella  parte, douc  era  la  maggior  gloria  del 
fuo  Signore  ; mà  fempre  piu  volonueri  lo 
fccc,doue  fi  incontraua  maggior  contrailo 
da  vincere  se  medelìma  &c.  lIl.Argomcn- 
ta,come  dilexit  multum  dalla vita , cho 
profcflàua  abitualmente  di  feguire  Giesù, 
come  fi  dicenell’Euangelio  , (JL.HC.8.3.)  in 
molti  viaggi , per  le  Città  , c Caffclli  infic- 
ine con  gl’Apoftoli  , ed  altre  diuote  Don- 
ne; ed  c probabili®  roo  , che  fomm inifiraf- 
feà  rutti  con  le  fuc  rendite  il  neceflàrio  Ib- 
ffentamento;  fenza  punto  (limale  per  se, ol- 
tre il  difpendio  della  robba,g!’incompaodi, 
cd  i patimenti  del  corpo  ; viaggiando  à pie- 
di, con  grande  llcnto , elfindo  ella  dclica- 
tiffima,  ed  auuezza  alle  delizie  ; c tolcran- 
do  con  allegrezza  il  difprczzo  degl’inimici 
di  Giesù  • 2.  Ollcrua , carne  dilexit  mul- 
tum, in  particolare  concorfo  di  conucnicn- 
za  : c da  vn’atto  argomenta,  non  folamen- 
te la  difpolizione  , mà  l'abito  d’opctargj 
rOttimo;  difprezzando  i rifpctti  vmani. 
Non  fece  cafo  di  lafciare  vna  moltitudine 
di  perfonc  nobili,  c riguardcuolr , che  era- 
no venute  da  Gierufalemme  à Befania,  per 
paflàrc  feco  officio  di  condoglicnza  per  la 
morte  di  Lazaro  ; finza  nè  pure  dirle  Ad- 
dio; allora  che  fcppe,chc  Giesù  era  giunto: 
fpinta  dal  delidcno  di  adorarlo,  c gettate- 
gli a’  piedi . 3.0ffcrua  , come  dilexit  mul- 
tum fopra  1 amore  de’ Cuoi;  c quantunque 
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Marta  foto  fua  cara  Sorella  »,  non  fi.  Curò: 
punto , nè  del  gufto , ne  del  difgufto  di  lei j 
fiffàndofi  immobile  a’  piedi  di  Gicsù  , per 
vdirlo  parlare  ; ilqual’atto  merita  . defletè 
grandemente  (limato;  perche  Gleni  Crifio 
fìimollo  di  molto  : c difendendo  l’operare 
di  Maddalena ,difiè:  Maria  óptimam  partem 
elegie,  q:ct  non  auferetnr  ab  ea.  (Lue.  10.42 ■) 
Ollcrua  quelle  parole  diurne  del  Figliuolo 
di  Dio  &c.  IV.  Dilexit  multum.  Argomen- 
talo dal  Arguire , che  dia  fece  Gicsù , pro- 
fèflandofi  publieair.cntc  fua  parziale  , non 
fidamente, quando  egli  faceua  miracoli,  ed 
era  tenuto  per  vn  gran  Profeta  coinmunc- 
mente,  dal  PopoIo,csc  non  da  i Principi,  c 
Farifci  ; ma  quando  fu  abbandonato  anco-, 
ra  dagli  Apofìoh  eletti , e tutto  il  Popolo 
gridaua,  che  fi  crocifiggeflè,  c fu  pofpoflo 
come  indegnifiiuio  di  wuere  à quanti  fee- 
lerati  alTaflìni  erano  nelle  carceri  di  Gic- 
rufalcnunc.  2.  Elia  lo  amò  aliai,  e lo  fegui, 
quando  condannato  à morire  andò  al  Cai- 
uarioin  compagnia  de’  Ladroni  5 nè  fi  feo- 
ilo  da  lui, quando  bcficipmiato,  ed  ingiu- 
riato da  tutti  i Prmcipi,c  Sacerdoti , c Dcf* 
feggiato  dal  Popolo  à gara a.fii  alzato  in_> 
croce  à motìcubcovoc  infame/.  g.Nèpure 
era  condannato  Gd.sù,quido  Pietro  Cappi 
e Principe  degl’Apoftoii  Ip  ritinga,  e fv  vcr- 

?;ogna , che  fi  dica , che  ira  fiato  fuo  cono- 
centc  ..Moriua  crocili  fio , ed  agoaizaua, 
fenza  nc  pure  trouar  pietà  4‘vn*)gocci*_j, 
d’acqua  morendo!  e Maddalena  aJllarc/pori 
tnntt  crudi  come  dice  la  Chicli;  ed  in  f*c-j 
Cia  à tucci*  gl 'inimici  di  Callo  prò  fella  , a 
l’adora  per  fuo  Dio.  q.Ofl'crua,  che  affetti 
d'amore  ebbe  Maddalena  nceuédo  fu)  cqpo 
fuo  à piè  della  croce  il  fangue,  che  da  piedi 
inchiodaci  di  Gicsù  fcorrcua  | che  dolore 
delle  fuecolpci  per  rimedio  delle  quaji,ve- 
dcua  morire  qucUinnqpomifiìaip  Signore, 
Figliuolo  di  Dio  ! che  offerte  dia  lece  di 
cooperam  i patire,  £on  lui,  e foJisiaccndo 
in  quello  , che  auefle  potuto,  alla  diuin* 
gmfiizia!  Sic.  Quelle  medefime  oblazio- 
ni corrono  à tè  &c.  V.  Dilexit  multum. 
Argomentalo  da  ciò , che  fece  dopò  , che 
Gicsù  morto,  fii  depofio  di  croce,  e fii  fe- 
pellito  . Mi  perfuado  dalle  parole  , ebe  dia 
di  (Te  al  ere  J uto  Ortolano  ; Domine,  Ji  tufu~ 
llulijh  eum  dirito  tnihi , & ego  rum  tollam, 
(taso. if.^che  il  dolore  di  no  aucr  efià  fat- 
ta ifianza  d|  aucrc  quel  facto  .corpo,  copie 


fcceiNicodewOjchc  da  Pilato l’ebbe  in  do-  • 
por  per  dlfporne  à fuo  modo,  nell’onorar- 
io, le  firappaflè  il  cuore  in  pezzi . Non 
auendo  fatto  quefio  y le  paveua  d’aucr  fat- 
to va  grandillìino  mancamento  . 2.  Appe- 
na fpuntò  l’alba  del  primo  giorno  fenato.. 
Vtmt  Maria  Magdaltnx  capo  , c guida  di 
tutte  col  fuo  intrepido  cuore,pcr  onorare 
con  preziofiffimi  aromi  quel  facro  cor- 
po, nfolutiffima  di  non  lafciaifi  vfeire  di 
mano  alcuna  occaiionc  di  mofìrarc  à tutto 
il  Popolo,  che  ella  era  per  Gicsù,  al  difpct- 
10  di  cucci  gl’inimici  di  lui  ; fenza  temere 
nè  il  ferro,  nc  gl’oltraggi  de’  Soldati  ; fen- 
za ricufare  la  morte  . j.Trouato  il  fcpol- 
cro  voto , vidde  gl’Angeli , che  le  annun- 
ciarono la  refurrezzione  di  Gicsù:  le  fuo 
compagne  fi  partirono  lafciandoh  fola_». 
Maddalena  non  fi  confola  , non  fi  fodisfà; 
percne  dilexit  multum  ; e volcua  I Ottimo  j 
volendo  morire,  diftruggendofi  in  làgrime 
à piè  di  quel  fallò  ; fe  non  vedeua  Giesiì,ò 
morto, ò viuo  &o.  Vedi  tu  con  qual  co- 
flanza  opera  chi  ama  da  vero?  VI  .Dilexit 
multum . Argomentalo  da  duello,  phc  ope- 
rò nel  tempo  , che  Gicsù  Grillo  ai  perfe- 
guitato  ne*  membri  fuoi,  che  erauò  i Fede- 
li , Maddalena  l'amò  aliai  ; mà  ancora  auc- 
up,  beni  temporali  da  Iafciarc  affatto:  de- 
prezzi > e pene  temporali  da  foffiire  5 vita 
da  -perdcrc;L’aaiù  afsai  più,pcrdcdQ  per  luo 
aqiore  tutto  quello  • Priuata  de’  fuoi  beni, 
fcacciata  in  efilio  dalla  Palcfiina , cd  cfpo- 
fia  in  mare  co’ fuoi  in  vna  barca  dcbolifll- 
ma , fenza  prouilione  da  viuere  , fenza  ar- 
ridi da  nauigare,  ad  vn  certo  ,cd  euidente 
naufragio ;oi  morirceli  flentb.  2.  Mà  in 
ucfto  aurtbbc  trouato  in  brcùc  il  termine 
cl  fuo  patire.  La  Prpuiitcnza  di  Dio  gui- 
dò à Marlìglia  quel  legno  Umiliamento  : Si 
conucrtirono  i Popoli  di  quella  Prouincia. 
Lazaro  fondò  Chiefa  in  Marfiglfa , e fu  Ve- 
feouo  . Marta  fondo  il  primo  Monafterio 
di  Vergini  j e riftrui  con  le  regole  , e con 
l’efempio  . Maddalena  fiaccata  da  tutti', 
fcclfe  perse  iti  luogo  rcraotiffjmo , vna_> 
fpclonca,  per.  viuere  fidamente  à Gicsù  ; e 
pcnfaxeàlui  folo  &c.  In  quéfla  fbclon- 
ca, Io  Stato  della  fua  vita,  fecondo  rvma- 
nità  ,fù  di  dolorofiflima  penitenza  : e que- 
lla fù  vicaria  della  diuina  Giufiizia,  per 
piiggere  da  lei  à collo  di  molto  fangue,  la 

fijdisfazipnc  delle,  colpe  commefse,Tc  quali 
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fe  l’erano  (late  perdonate  da  Crifto,non  per 
quello, (limò,che  da  lei  sómamente  odiate, 
come  offefe  di  qucllojnon  auefsero  ad  efse- 
rc  nel  corpo  fuo  afpramentc  punite  . 4.  Fe- 
celo  per  lo  fpazio  di  trent’annijdopò  i qua- 
li fall  à regnare  con  Crifto , ed  il  fuo  Trono 
fù,dopò  la  S3nti(lìma  Vergine ,fopra tutte 
le  Vergini,  Martiri  , e Sante  del  Cielo,  co- 
me fi  dice  nelle  riuelaz ioni  fatte  daGiesù 
à Santa  Brigida.  5.  Ofserua  quello  efem- 
piare  perfettiffimo  in  ciafcheduna  delle  fue 
parti,  per  ricopiarlo  in  tè;  in  quelle  manie- 
re , che  vedi  efprefse;cd  o£seruandolo,efcr- 
cita  gl'affctti  &c. 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

"Primo  frutto  , cbf  y<iuendo  raccolse  Mai- 
ci  al  et:  a dalla  Elezione  dell'Ottimo-, cioè 
là  reminone  perfettìfjìma  de'  pec- 
cati commejjì. 

Confiderà  Primo , il  primo  frutto,  che 
raccolfc  Maddalena  dalla  fua  Elezio- 
ne dell'Ottimo,efprcfibne!leparo!c  di  Cri- 
fto. Quoniam  dilexit  multimi  remittuntmrei 
peccata  multa.  (Lue.-].)  Per  intendere  la 
qualità  diqucfto  frutto;  ofserua, che  in_» 
quella  vita  niunosà,ò  può  fapcre,fe  ftia  in 
grazia  di  Dio , ò nò:  fc  fia  degno  d’amore, 
ò d’odio  , quando  Iddio  per  fua  bontà  non 
lo  riueli  : onde  i Santi  di  maggiore  llima_» 
nella  Chicfa  , s'inorridiuano  meditando 
quelle  parole  del  Sauio iT^efcit  homoytrum 
odio  a»  amore  dignus  Jit.ftcclef  p-i-)c  P*o- 
]o  quantunque  Vafo  di  Élezzione  , e Prin- 
cipe degl’ApolloIi , parlando  di  se  dici . T^e 
forte  ami  alijs  prxdicauerm  ipfe  reprobus 
effciar.(i.Àd  Corintb.io.)  2.  Quello  timo- 
re c ragioneuolifiìmo:  perche  jl  pericolo, 
del  quale  non  fi  si  la  ficurezza,  è del  più  imr 
portante  interefse,che  pofsa  attere  Vomò 
viuente.  Che  tremore  hà,  chi  afpetti_» 
fentenza  definitiua,  che  può  portare  la  per- 
dita della  robba  iurta  ,chc  fi  poflìede  /della 
riputazione  apprefso  il  Mondo  / della  per- 
dita della  libertà , condannato  à viuere  in_» 
catene  / della  vita , morendo  folpefo  3d  vna 
forca  ? Più  fcnz3  paragone  fi  l’incertezza 
dell’eternità  8ic.  3.  Molto  più  c quell’or^ 
roré , e tremore  in  chi  c confapeuole  di 
auer  peccato  mortalmente,  vna  volta  : per- 
che c di  lede, che  fc. iddio  non  gli  perdo* 
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na,farà  il  peccatore  condannato  all’  Infoi- 
no: e molto  più  fe  sì  di  auer  commefsi  piti, 
e più  peccati  mortali:  c maggiormente  , fe 
quelli  fono  degl’altri  più  graui . II.  Qs?l 
vita  penitente  mortificata  con  le  più  orribi- 
li forme,  che  fi  pofsono  concepire  da  men- 
te vmana , farebbe  ricufatada  rn  Dannato, 
fc  di  là  fofsc  chiamato  à vinere  per  cent’an- 
ni,con  la  fola  folcendone  delle  pene  domi- 
te a’fuoi  peccati  ; e con  necdfità  ineuitabi- 
lcdopòi  cent'anni , di  ritornare  alle  peno 
eterne  / Al  certo  niuna . 2.  Or  la  remiflio- 
ne  de’peccati,aflicuranon  folo  la  fofpen- 
fionc  con  la  reincidenza  nelle  pene  eterne; 
ma  toglie  affatto  il  merito  di  quelle  &c.  J« 
Qual  fatica, quale  ftrettezza , quale  applica* 
zione  ricuferebbe  oggi  vn  Beato  fccfo  dal 
Cielo, e che  ben  sà,chc  cofa  è vn  grado  di 
quella  gloria,  che  fi  gode  coli  sù , potendo 
migliorare  la  fua  condizione  ? 7^on  flint 
condigrue  paffionts  buint  tempori s » ad  fu- 
turavi  gloriam  , <]iim  reuelabitur  in  nobis. 
(Rfiirt.  £18.)  4.  Al  peccatore,  la  remiflio- 
ne  de  peccati  rcflituifcc  il  Ius  donato  da_» 
Dio  ,e  perduto  dall’ Vomo  ,al!a  lo(lanza_» 
di  quella  gloria  , che  è felicità  eterna  . 5. 
Vmco  è il  Mezzo,  in  riguardo  al  qualo 
Iddio  dà  la  retniffione  dc’pcccati  al  pecca- 
tore, che  èia  Morte  in  croce  del  Fighuol 
fuo  ; c da  quello  fi  può  intendere , che  gran 
dono  fia  quella  ; mentre  tanto  colla  al  Fi- 
gliuolo di  Dio  nella  fua  natura  vman*_,: 
Chriftus  prò  nobis  mortuus  eli.  Multbìgi- 
tur  magis  nunc  iujlifraUm  [augnine  ipfiur, 
[alni  ermus  ab  ira  per 
HI.  Quando  fi  voglia  (limare  il  tempora- 
le , che  pure  in  paragone  dell’eterno  c vn' 
ombra;  la  remiffione  de'  peccati  porta.» 
feco  il  togliere  alle  pene  temporali  del  pec- 
cato, la  violenza  del  tormento  : pcrcheper 
la  moderazione  delle  paffioni  in  quello 
Stato;  fi  rende  al  patire  piùdifpoilo  colui 
che  le  pate.i.Ildòno  della  retìiifiionc  de 'pec- 
cati fatto  à Maddalena  fù  pieno  , epcrfccto; 
onde  battezzata  nelle  file  lagrime,  rinacque 
per  l’Ottima  Elczzionc  à nuoua  vita  di  lin- 
cila ; fenza  chè  rcllafse  in  debito  della-» 
pena  temporale , a’  peccati  perdonati . 3.  E 
qual  vita  cosi  piena  di  rigori  può  giàmai 
eleggerli  , che  eguagli  lo  Stato  di  chi  hà 
da  (contare  le  pene  temporali,  di  molti, 
c molti  peccati  mortali,  quantunque  per- 
donati/ Quei  meJefnni  rigori,  che  fom- 
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Burnente  fi  temono , pofsono  cfsere  pcntj 
temporali  de’ peccati , con  altri  maggiori} 
e maggiori  fopra  ogni  nollro  concetto . 4. 
Adunque  l’eleggtr  1*  Ottimo  > con  atto  ai 
perfetto  amore  in  ogni  vita  rigorofa  £ mfe- 
riore  al  frutto, che  fi  raccoglie  nella  perfet- 
ta remiflìone  de’ peccati.  j.Oueflodono 
porta  fcco,  rimouendo  grimpcaimenti,vna 
grandifiìma  facilità  d’vnirfi  à Dio,  per  l’in- 
clina/ionc  dcriuata  in  qncllo , che  Io  nce- 
uc , dalla  grazia  ramificante  : onde  l’auan- 
taggio,  che  la  remiilìone  de’ peccati  porta 
aU  amma,pcr  auanzarfi  Tempre  più  nel  mè- 
rito, è quali  inéfplicabile.  IV.La  rcmiflìo- 
ne  de'  peccati  fà  , che  l’Vomo  da  inimico 
di  Dio,  c figliuolo  d'Irè,  diuenga  figliuolo 
di  Dio;  c coerede  diGicsu  Chrifto.  Or 
quello  Bene  con  qual’altro  be  ne  può  para- 
gonarli ? c fc  folle  acquiflabilc  con  le  for- 
ate, c con  l’induftric  noflrc, quali  diligenze, 
quali  induftric  farebbero  fuperiori , al  me- 
rito di  quello  inéfplicabile  vantaggio, che  fi 
acquifta?  2.  La  remiilìone  de' ptccati  cam- 
bia l’anima  , che  era  vn  ricoucro  d’altret- 
tanti ammali  immondi , quanti  erano  gli 
fpiriti  maligni , che  ne’ peccati  la  poflède- 
uano.in  vn  Tempio  dello  Spirito  Santo  , il 
quale  abita  in  quella  ; c come  in  Tempio  à 
se  confagrato,  vi  rilìcdc.  ?.  Quanto  ti  preg- 
gicrefii  tù,feil  tuo  Principe  fupremo  volef- 
fc  eleggere  la  cafa  tua  , per  clferui  onorato 
da  fuoi  amici  ? 4.  La  remiflìone  de’ peccati 
muta  il  cuore  del  peccatore  da  fcabcllo  ite’ 
fozzi  piedi  di  Lucifero , in  rrono  gloriofo 
dell  Eterno  Padre  , c da  quello  difpcnfa  le 
fuc  grazie  , non  fole  à beneficio  del  peni- 
tente 5 mà  ancora  à beneficio  degl’altri,  i 
quali  yident  opera  bona , ir  glorificant  Va- 
treni  ire-  (Alatth.  ) V'.  Oflèrua  attenta- 
mente , quale  fia  fra  tutte  le  poffibili  crea- 
ture quella  , della  quale  tù  polla  giàmai  af- 
fermare , nò  pure  con  auuicinartial  vcrifia 
mile , che  non  meriti  d’cflcre  pofpòfta  ai 
lirncjche  deriua  dalla  remiflìone  de’pecca- 
ri  &c.  2. Quello  Bene  in  grado  perfetto  of- 
ferito: Dio,  e lo  dona  à chi  elegge  l’Otti- 
mo , ottimamente  ; cioè  con  atto  perfetto 
d’amore  &c.  Efercita  gl’affetti  propor- 
zionati alle  tue  difpofizioni,  fecondo  li  tre 
tempi,  pallaio,  prciente,  c futuro  &c. 
ufio&  • i(  >1  f y : ìi \>t  * . j 
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Dell’altro  frutto , che  raccolfe  Maddalena «» 
dall’  Elezione  dell’Ottimo , ebe  è la 
peifettijfma  Tace . 

Confiderà  Primo  , nelle  altre  parole  di 
Gicstì  Cnfio . Dixit  autem  ad  multe - 
rem,fidts  tuas  te  f alunni  fecit,yade  in  pace, 
(l.uc, 7.)  la  differenza  della  Pace,  che  dona 
Glesu  Crifto  à Maddalena, daquclla,chcà 
lei  aucua  dato  il  Mondo  : Quella  è fondata 
fui  fondamento  flabilc  della  fofianza  di 
quello  , che  è veramente:  Quella  sù  l’in- 
certezza dell’apparenza . L’vna  è coloro 
fondato, che  nelle  gioie  verefempre  rifplen- 
dc.Taltra  c colore  lenza  fondo,chc  tal  vol- 
ta fi  vede  nell’Iride.  Iddio  dà  ciò, che  c . 11 
Mondo  promcttc,mà  nè  pure  può  dare  ciò, 
clic  apparifee,  c non  è . Et  curabant  contri- 
tionem  filix  populi  mei  ann  ignominia  dicen - 
tes  : 'Pax,  pax  : ir  non  erat  pax.(Icrem.  fi. 
i4.)2*  Quella  vera  Pace  che  dona  Gicsùdì 
fonda  nella  fede  al  tcflimonio  di  Dio , che 
non  s'inganna  $ c sà  tutto  : onde  operando 
fVomo  fecondo  i principj,  cd  affi  orni  dal- 
la fede  infegnati;  e regolandoli  con  quelli, 
la  troua  ; c la  mantiene  . Così  dice  l’Apo- 
ftolo . lu/h fic.it  1 ergo  ex  fide  , pactm  babea- 
mus  ad  Dèmi . (RomÌ. 5.1.)  Da  quello  acqui- 
no nato  queU’alIcgrczza  finceriflima , o 
fcrnuflima  della  cofcicnza  ; c quella  fìcura 
libertà  , che  fi  chiama  , cd  è veramente  Pa- 
ce . 3.  La  Pace , che  dà  il  Mondo  fi  fonda 
nelle  opinioni  iflabih  , che  dal  tcflimonio 
de’  fenfi  dipendono  : e perche  i fenfi  , ne* 
quali  le  opinioni  fi  appoggiano,  fi  fermano 
nelle  apparenze;  nc  penetrano  tutto  quello, 
che  è fofianza  della  cofa  j di  qua  nato,  che 
la  Pace  del  Mondo  , che  nelle  opinioni  lì 
fònda,e  non  nella  fede;  non  fà  beato  l’Vo- 
mo  in  terra  ; anzi  Deatut  yir , cuius  efl  no- 
men  Domini  fpes  tini  : ir  non  refpexit  i«_» 
yanitates,  ir  mf.vuai  falfas.(Vf.  39. 5O4. 
La  pace  del  Mondo  inganna , perche  fi  fida 
delle  adulazioni  delle  fperanzcfalfc,e  ftol- 
te;  ed- è sbattuta  da’rimon  vani . Deum  non 
inuocauermt  : Illic  trepidauerunt  timor c„ 
ybi  non  erat  timor,  (vf al. $-x.6.)Ondc  è, che 
per  allicurarli , il  cuore  , và  appreflocon 
raflltio  alle  vanità  ,cd  amad’elTerc  ingan- 
nato  . 5.  Applica  quelli  detti  a’fuccefli  di 

Mad- 
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Maddalena  nel!  Vno , e nclfaltro  Stato  Sec. 
J I.  B*  pjcc  Ccura  la  pace  di  Madialciia_», 
non  tregua  ; qual’è  quella  de’  Tiepidi , che 
tton  hanno  femore  : mà  fi;  contentano  ili 
vr»  tal  quale  bontà , fenza  curarli  di  ftabi- 
lirla;  Trafficando  i mali  abui  , che  r iiti ango- 
li o dopò  la  riconciliazione  con  Dio  ; con 
gl’àtti  proprj  delle  virtù  oppofte  . 2.  Mad- 
dalena, perche  delle  l'Ottimo,  e dilexit 
multimi,  ebbe  da  Giesù  in  premio  la  Pace 
perfetta/  {cancellando  nell’anima  fu  a tutti 
gli  abiti  viziofi , ed  ogni  memoria  de’  fuoi 
pattati  dùciti  nello  Stato  di  peccatrice  t da 
qualunque  vizio  follerò  dcriuati  : onde  di 
quel  dono  ella  ottimamente  feruendofi  , lì 
refe  maggiormente  difpofla  a’  doni  più  cc- 
cclfi . 3.  Bòbe  da  Giesù  in  corrifpondenza 
degli  atti , che  fece  di  molte  virtù  , il  dono 
della  petfettiffima  caflttà,di  vmiltà  profon- 
da, di  lineerà , e vera  penitenza,  & e.  e fo- 
pra  tutte  le  virtù  fublimiqucH’Amore,con 
il  quale  Maddalena  fama  nel  principio 
della  fua  conuerfionc,  quantunque  grande» 
e d'altezza  t.ile,che  non  e facilmente  efpli- 
cabilc . Non  fù  tregua , mà  fu  perfettiffi- 
ma  Pace  perpetua , perche  pcrlctufiìma  fù 
la  fua  conuerfionc  &c.  III. Fù  Pace  in  ri- 
guardo alle  follccitudini  , che  fogliono 
trouarfi  ancora  in  quelli  , che  Hanno  in 
grazia  di  Dio  : perche  Maddalena  tornò  à 
cala  fua,fapendo  che  quella  era  la  volontà 
di  Dio  ; e le  egli  auefife  altramente  voluto, 
era  apparecchiata,  e con  più  allegrezza»  ad 
andare  fin  d’allora  in  vn  deferto  à viuere 
di  erbe  in  compagnia  delle  fiere  . 2* In  quel- 
lo Stato  però  optimam  par  lem  elegit , e tro- 
uò  modo  d’elitre  pai  accetta  a .Dio  di 
quello  , che  fodero  tutte  le  altre  Sante  Pe- 
nitenti, che  andarono  à viuere  ne'defcrti. 
Onde  il  fuo  cuore  godeuapace  , perche.* 
non  era  confiamole  di  mancare  à qucll’Ot- 
timo,  che  in  lei  era  tale  * fecondo  la  voca- 
zione di  quello  Statoci,  quale  allora  Iddio 
la  chtamaua  . 3.  Cercò  l’Ottimo  in  quello 
Stato,  e lo  cercò  nel  modo  ottimo  3 facen- 
do ciò,  che  faceua  ottimamente  ; perche* 
non  Jafeiò  di  procurare  qualunque  perfez- 
Ziqne,.chc  potcn  acquifere  nel  farlo  • Dal 
qyal  modo  d’operare  n.rfccu3  in  lei  vna_» 
iòmma  pace  di  cuore,  fenza  follecitudinir 
q.  Cosi  camina  con  allegrezza  vn  V undan- 
te,  che  hà  certezza  della  firada,  che  là, che 
e l'Ottima, per  arriuarcfpcditaincntc  al  ter-. 


mine  del  fuoimportante  viaggio)  il 
colui,  che  non  hà  quella  certezza,  non  pud 
fucccdcrc . iV.  OflèTua , che  cosi  iddio 
fuoi  contracambiare  la  perfezzione  della  » 
prima  donuerfione  à lui  &c.  Cosi  accadde 
nella  conuerfionc  di  San  Paolo  Apoftolo. 
Vas  elefiionii , fino  da  quel  principio  8c e. 
Cosi  di  S.Agoftmo  , cosi  di  Santa  Pelagia 
penitente,  e di  molti  altri . 2.  La  pcrfezzio- 
ne  della  conuerfione  fi  mifura  con  l’amo- 
re : cui  enini  miniti  dimittitur,  minia  diligiti 
e l'amore  fi  conofcc,  e fi  mifura  con  l’ope- 
rc,  non  con  le  parole  . 3.  La  fearfezza  del 
dono  non  può  nafccre  da  Dio , che  e libe- 
raliflimo  ; ed  è pronto  à mantenere  la  fua 
vfanz.a  . Men furarti  bonam  , &confertamt 
& coagitatam,  & fupereffiuentem  dabunt  m 
ftnum  ye(irum.(Luc.6.^'i.)  Dilata  tù  il  cuor 
tuo , con  piena  volontà  di  feruirlo  , ed 
amarjo;  e vedrai  le  milèricordie  di  Dio  Co- 
pra di  tè  &c.  Efcrcica  gl’affecti. 

J\tflefwne  fapra  la  Meditazione  , 

C r9 ■ Orazione'. 

Rifletti  Copra  tutta  la  Meditazione  ,*  e 
vedrai , che  grand’opera  abbia  fatta 
Giesù  , per  darti  vn  perfetto  cfemplarc  da 
ricopiare  nella  tua  Elc/.zionc:  itene  farai, 
fidando  lo  iguaedo  della  villa  interna  fem- 
pliccmcnce  , fenza  difcorrcrtii , sù  le  cofe 
meditate.  2. Applica  l’vdito  interno  per  fen- 
tirc  ciò,  che  ti  dice  Giesù . Videi  hanc  mu- 
lterei,1 } Vedi  quella  Donna  ì Vedi  lo  Sta- 
to, nel  quale  ella  era/  le  difficoltà  , che  la 
combatteuano  per  venire  à me  ? Tù  non  fei 
venuto  à trouarmi , come  quella  : Io  ven- 
go ora  àtrouartè.  Sono  entrato  nel  tuo 
cuore  3 e mi  feiauaro  d’vna  lagrima  ! Non 
hai  per  mè  vn  trattamento , amoreuolc  l 
non  far  tifolucrci  ad  vna  conucnienza  ! Vi- 
dea lane  mulierem  ì Quella  con  le  lagri- 
me abbondanti*  con  1 capelli , con  i baci, 
Con  gl’vnguenti  preziofi  cominciò , e non 
fin)  .mai  di  Cernirmi , ed  amarmi  viuendo. 
Per  quello  , che  efià  rifolfe  allora,  ebbe  il 

gencralifììmo  perdono  de’  fuoi  peccati,  eb- 
e la  pace  perfetta  ; eJ  ora  hà  grado  di  glo- 
ria fubJimiffimo  in  Cielo . Hà  amato  mol- 
to: à chi  meno  ama,  meno  fi  dona:  famor 
mio  verfp  di  rc,farà  proporzionato  alla  tua 
Elezzionc:  opererò  come  tù  vorrai.  Sono 
pronto  à dare  l'vna , e l'altra  à tè  j purché 
tù  le  vagli  dee» 

Rr- 
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Rifpondi  à Gii  sii  con  vn  Colloquio  , e 
Fallo  con  li  cuoi  affetti, c le  tue  parole.  Mi 
fe  ne  vuoi  vn’Idea,  di  à lui  in  quello,  ò fi- 
mi! modo . Che  volete.  Iddio  mio,  da  me/ 
parlate  al  voflro  feruo  miferabile  &c*  Voi 
per  l’amore,  che  port.tfte  à Maddalena , o 
per  le  fuc  preci  alzaftc  al  fipolcro  di  Laz- 
zaro la  voflra  voce  onnipotente,  c lo  ri- 
chiamane con  effa  à viuerc  ; ed  egli  già  ca- 
dauerc  quatriduano  fetente,  con  le  mani,  c 
piedi  legato,  vfei  dal  fepolcro,  à viuerc  di 
nuouo  vna  vita  fama  . Ah  caro  mio  Dio! 
rinouace  ora  quello  miracolo  ancora  con 
l'anima  mia, per  l’intercelfione  di  qucfta__> 
ìficfTà  voflra  fedeliilìma  ferua:  ella  non  hà 
vn  moto  di  vita  fpirituale , non  ode  le  vo- 
mire ifpirazioni , non  gufla  di  operare  per 
voi,  è morta  nelle  iniquità  fue  . Il  Mon- 
do l’hà  feppellita  folto  il  fango  terreno, non 
da  quatcro  giorni,  mà  da  anni:  ella  hà  lega- 
te le  mani  perferuirui,i  piedi  per  venire  à 
voi  ; e non  fono  lacci  ordinar) , fono  cate- 
ne , quelle  che  la  ftriggono  negli  abiti  pef- 
fimi,  ne’ quali  c morta  . Deh  dite  con  la 
voflra  onnipotente  parola , che  io  vcoga_» 
fuori  da  quello  Stato  , nel  quale  inucrmi- 
nifeo  ! &i.  Promoui  l’affetto . 

Si  termina  l’orazione  con  le  Lolite  preci. 

Da  ore  vent’vna,  e vn  quarto , fino  à vent’ 
vna,  c mezza, 

LEZZIONE  COMMVNE 
Confidcrazioni,  c Rimcdj. 

Ter  conferuar  lamie itia  di  Dio , e non  com- 
metter peccato  mortale . 

Del  P.  Gio:  Eufcbio  Nìerimberg  deliaci 
Compagnia  di  GIESV. 

Confi  dera^oni . 

IL  peccato  mortale  c in  se  la  cofa  più  ir- 
ragioncuolc,  che  fi  troui , e fìa  pofiìbi- 
lc , & immaginabile  : la  più  dannofa  , c più 
pregiudiziale  dell’Inferno  ifleflo  per  colui, 
che  lo  commette,  benché  folo  dimorafTc 
in  eflo  vn’ifiante-*  la  più  abborrita  da  Dio, 
c dalli  fuoi  Angeli:  il  maggior  male  dclli 
mali:  la  fomma  miferia,  la  fiamma  difgra- 
7.ja  , Se  il  fommo  difonorc  : il  che  quanto 
è pofa  più  certa;  tanto  più  di  ciò  gli  Vomt- 
ni  fi  dimenticano;  perche  douendo  aucr’or- 
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rorc  in  penfàr  folamer.te  , che  vn’Vomo 
poflà  giungere  à si  gran  male  di  poter  pec- 
care; Hanno  di  dòsi  dimenticati;  che  ardi- 
feono  nel  peccato  mortale  quietamente  po- 
fare.  Accioche  diique  abbiamoalcun  timo- 
re di  cosi  peruerfo,&  infinito  male  ; ferui- 
ranno  le  feguenti  confidcrazioni.  i. Confi- 
derà quanto  abbomincuole  fia  la  malizia, 
d’vn  peccato  , fé  bene  per  imponibile  non 
foffe  flato  proibico , ne  vi  Coffe  Inferno  per 
caligarlo, ne  s’offèndcfie  Dio.  Stando  fo- 
lamcntc  nella  ragione  naturale , giudicaro- 
no molti  Filofofi,  che  per  la  fola  fua  brut- 
tezza non  fi  doueua  commettere  per  alcun 
bene  prefente,  nè  poflìbile  : e che  prima_* 
dourebbe  l’Vomo  perder  la  vita  : poiché  * 
eflcnzialmcnte  è contro  la  natura  , contri 
la  ragione,  c dignità  deH'Vomo:  il  qualef- 
fendo  limile  à Dio;per  il  peccato  fi  là  limi- 
le alle  beflic . E perciò  vi  il  Peccatore  cer- 
cando le  tenebre , c procurando  di  peccar 
fccrctamcnte  , come  vergognandofi  di  fare 
quello  che  fà  . Quella  bruttezza  del  pecca- 
to è si  grande;  che  dice  Sanc’Anfelmo:  Se 
mi  fofiè  pollo  da  vna  parte  la  gran  viltà,  e 
sfacciataggine  del  peccatole  dall’altra  l’In- 
ferno aperto  , per  orribile  ch’egli  fia  ; c mi 
fofiè  necefsario  eleggere  vna  di  quelle  due 
cofc  ; prima  mi  butterei  nell’Inferno  ; che 
eonfentire  ad  vn  peccato  : perche  più  collo 
vorrei  entrare  Lenza  colpa  neIl’Inferno;chc 
col  peccato  nel  Cielo  . 2.  E’  il  peccato 
mortale  ingiuria  di  Dio  : per  il  che  lo  deui 
giudicare  vn  male  infinitamente  dannofo 
per  tè  : L’ingiuria  è tanto  maggiore;  quan- 
to la  perfona  , che  s’offende  c più  degna_». 
Chi  lei  tù , che  hai  oflèfo  vn  Dio  immen- 
fo,  fe  col  Mondo  tutto  ti  paragoni?  Tutto 
quello  Mondo  comparato  con  il  Cielo  c 
vn  punto  : E tutto  il  Ciclo  comparato  con 
Dio,  che  cofa  c altro,  che  vn  niente?  E chi 
è Iddio, che  hai  offefo  ? Vn  Signore  on- 
nipotente , alianti  al  quale  tremano  le  co- 
lonne del  firmamento,  auanti  al  quale  fi 
vmiliano  le  Poteflà  : vn’  infinita  Macftà  , 
bontà,  Capienza,  & autorità.  Dunque  fe  tù 
fei  cosi  vile, che  alla  fua  prcfcnza,non  fei  nò 
meno  vn  punto,  quale  la  terra,  Se  Iddio  ò 
cosi  iinmenfo;  la  grauezza  dcll'offefa,  che 
contro  di  lui  hai  commefsa,  viene  aderte- 
re  infinita  , cd  vn’enorme  difordine  , che 
non  è pofiibile , nc  imaginabile  maggiore. 
3.  Queft’ingiuiia,che  lai à Dio  peccando, 
T t non 
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non  c di  qualunque  force  : poiché  non  mi» 
rj  folo  à lcuargli  l'onore,  mà  la  vita:  mira 
ad  vccidere  Dio,  c quanto  è dal  canto  tuo, 
farlo  in  pezzi,  & annichilarlo  • E cosi  di- 
ce San  Bernardo , che  la  propria  volontà 
quando  pecca, quanto  è dalla  parte  fua,vor- 
rebbe  cillruggere  Dio  : poiché  delidera, 
che  non  poilà,ò  non  voglia  caligare  li  fuoi 
peccati;  ò che  non  li  conofca  ; che  è come 
voler  che  non  (la  Dio:  efsendo  che  non  fa- 
rebbe Dio,  fc  ciò  li  inanca fsc  . O inaudita 
crudeltà  , che  arnua  à voler  difiruggere  la 
potcn7a,  la  bontà, e la  fapienza  di  Dio  ! Sa- 
rebbe (lata  cofa  giulla  , che  ti  auefse  anni- 
chilato : mentre  che  il  folo  metter  mano 
contro  vn  Re  merita  la  morte  • 4.  Mira_» 
quel  che  causò  il  peccato  ncgl’Angc!i,crea- 
ture,  le  più  fublimi  del  Mondo  , c che  Id- 
dio creò  nel  Cielo  adorne  di  molti  doni 
fopranaturali . Commif.ro  quefii  vn  pec- 
cato mortale  di  penliero  ; & in  vn’ifianco 
furono  fpogliati  di  ogni  felicità  , c confi- 
nati all’Inferno,  c fatti demonj.  Prodigio- 
fo  male  c quello  , che  in  creature  tanto 
buone  ebbe  st  impenfato  effetto.  Che  di- 
telli fc  vede ffi  condannati  ad  infame  fup- 
plicio  mille  Rè  inficine  : Gran  male  ^fo- 
gnerebbe aueflèro  fatto,  mentre  non  fi  per- 
donane à tante  Perfone  Reali . Che  hà  che 
far  quello,  con  veder  condannate  innume- 
rabili  creature  tanto  più  nobilnpoichc  vna 
fola  hi  più  forze,  epotenza  che  mille  Im- 
peratori . Se  vedeffimo,  che  vn  mare  di 
miele  diuenifle  amaro  per  vna  goccia  di 
fiele  ; che  forza  diremmo  folle  quella  ì la 
goccia  del  peccato,  che  cadde  negli  Ange- 
li, amareggiò  tanto  Dio  ; che  non  li  potè 
dar  guffo  il  diluuio  de’  doni , che  in  e Ili 
aucua  piouuti  . O che  gran  violenza  fù 
quella  , che  ad  vn  tratto  fpiantò  affatto 
quegli  alti  Cedri  piantati  nella  Cafa  di 
Dio , c li  riduffè  tÌ7.7.oni  dell’Inferno!  f.Il 
noftro  primo  Padre  Adamo  amato  da  Dio, 
ornato  Umilmente  di  gran  doni  naturali, e 
fopranaturali,  capo  dell’vman  genere , per- 
che commife  vn  peccato  mortale,  òdi  fu- 
perbia,  ò di  gola  ; fù  fpogliato  vergognofa- 
mente  della  grazia,  della  giuffizia  origina- 
le, e della  preeminenza  di  quello  fiato  ; fù 
fcacciato  infamemente  dal  Parodifo,  fù 
condannato  alla  morte  del  corpo  , c dell’ 
anima,  à miferie  eterne , e temporali , non 
folo  egli , mà  jmchc  tutti  li  fuoi  diffon- 


denti . Tutti  quanti  li  mali , che  fono  nel 
Mondo  fonocafiigo  di  quel  peccato:quan- 
tc  infermità  , guerre  , pefiilenze  , morti 
d’V omini , che  fono,  fono  fiati,  e faranno 
nel  Mondo  , che  fono  milioni  di  milioni, 
tutte  deriuarono  da  vn  folo  peccato  mor- 
tale , il  quale  merita  non  folo  vna  morte, 
mà  milioni  di  morti.  Imagmati  in  vn  muc- 
chio l’oflà  di  quant’Vommi  fono  morti,  e 
moriranno  fin’al  giorno  del  Giudizio:  che 
grande  mortalità  è quella  / Dunque  si  gran 
firage  hà  fatto  vn  folo  peccato  mortale/ 

Tutto  quello  , che  hi  caufaco  nel  corpo, 
c vna  piccola  ombra  in  comparazione  di 
quello, che  hà  cagionato  nell’anima  , coir 
tante  morti  d’anime,  che  fono  feguitc  ne’ 
figliuoli  d’Adamo , che  fono  poi  nati , e 
nafeeranno  col  Peccato  Originale.  Chi  ar- 
dirà di  bere  quello  veleno , che  hà  forza 
d vccider  il  corpo,e  l’anima, non  folo  d’vn’  : 

Vomo  , mà  di  tutti  gli  Vomini  del  Mon- 
do / 6.  Quelli  peccati  degli  Angeli  , e del 
primo  Vomo  furono  fi  rigorofamcntc  ca- 
ligati, fenza  auer  la  circoflanza  di  mag- 
gior grauezza , qual’hanno  li  nofiri  ; per- 
che non  viddero  quelli  il  Sangue  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  fparfo  per  ben  loro  : Non 
peccarono  gli  Angeli  contro  vn  Dio  , che 
gli  aucfTc  obligati  come  noi  altri  : Non 
peccarono  contro  vn  Dio, che  fi  folfe  fatto 
Angelo  per  effi  , che  auelTe  fadato  vna_» 

fioccia  per  la  loro  falute.che  folle  fiato  vi-  . 

ipcfo,&  vccifo  per  elfi  . Li  nofiri  peccati 
lunno  quello  pefo  maggiore  fopra  di  fc, 
che  fono  contro  vn  Dio  , che  tanto  ci  hà 
obligati , che  lì  c fatto  Vomo  per  Noi, che 
hi  fparfo  il  fuo  fangue  , c che  s’c  dato  à 
Noi  in  cibo  . Con  ragione  dille  S.Agofti* 
no  , che  chi  commctteua  vn  peccato  con- 
tro il  fuo  Creatore  ; ben  meritaua  l’Jnfcr- 
no  : però  chi  lo  commette  dopò  l’incarna- 
zione  di  Grillo  5 merita , che  contro  di  lui 
fi  faccia  vn  nuouo  Inferno:  perche  fe  bene 
il  peccato  da  se  ftefiò  non  folle  tale;  per  ef- 
fer  difprcggiode!  Sangue  di  Crifto,  merita  ^ 

milioni  di  morii , e di  tormenti . 7.  E che 
gran  peccato  bifogna  che  Ila  quello  ,che  è 
caftigato  con  fuoco  eterno  ? Tanto  infini- 
ta è la  malizia  del  peccato  5 che  merita  tor- 
menti fenza  fine,  & vna  morte  infinita. 

Con  c.fer’lddio  la  fomma  Santità  , e nnn- 
fuctudmc,  non  hà  compafiìone  di  vederci 
vna  fua  creatura  immerfa  in  quell’ eterne 

fiam-  / 
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fiamme , non  per  mancamento  della  bontà 
del  medefimo  Dio , mà  per  abbondanza  di 
malizia  del  peccato.  Non  foffrirebbe  il  tuo 
euore  di  veaete,non  dico  vn'Vomo;  mà  ne 
meno  vn  cane  dar  mezz’ora  viuodétro  vna 
fornace  di  calce . E pure  c si  eccefliua  la 
malizia  del  peccato,  che  impedifee,  che  le 
tenere  , Se  amorofe  vifcere , come  fono 
quelle  di  Dio  , non  compatiscano  , che  in 

?|uel  fuoco  eterno  Aia  vna  fua  creatura.  Bi- 
ogna  dunque  dire  , che  le  pene  dcH’Infer- 
no  fieno  minori  di  quelle  , che  merita  il 
peccato  . 8.  Ti  porrà  timore  più  di  quel 
che  se  detto, il  vedete  il  Figliuolo  di  Dio 
morco  per  vn  peccato,  che  non  fu  , nc  potè 
e (Ter  fuo . O fpaueqtofa  malizia,  che  tanta 
forza  oprò  nell’infinita  bontà , e Somma  in-, 
nocen/a  di  Giesù  ! Se  vedeflìmo  , che  vn 
Ite  giufiiffimo  , e Padre  amorofifsimo  fa- 
cefle  publica  giudiziali!  vn  palco,d'vn  Fi- 
gliuolo vnico,  erede  del  fuo  Regno;  chcj 
qualità  di  delitto  penfaremmo  folle  quello, 
per  il  quale  fi  faceflè  tal  dimoflrazione  ? E 
fe  fi  dichiaraffe , che  non  fà  ciò  per  difetto 
del  Principe  , mà  d’altri  ; che  penfaremmo 
di  tal  mancamento  ? E chi  nc  vorrebbe  ef- 
fer’incolpato  / Come  non  pauenta  colui, 
che  è reo  del  Sangue  del  Figliuolo  di  Dio, 
& hà  à fua  colpa  la  morte  di  Giesù  ! Mira 
fe  è cofa  di  poco  momento  quella , che  Ca- 
ccili, mentre  per  ciò  il  Signore  del  Mondo 
è fiato  crocili fso . 9.  Confiderà  la  fiupcnda 
mutazione,  che  caufa  il  peccato  mortale.  1 
contro  chi  lo  commette  ; che  di  amico  di 
Diodo  fà  nemico  di  lui , di  Figliuolo  dell’ 
Altifiimo  , lo  fà  fchiauo  del  demonio  , di 
erede  del  Regno  cclcfie,  lofà  condannato 
aH’Infcrno.Qucl  che  pecca, perde  la  fua  ra- 
gione alla  gloria , la  grazia  , quante  buone 
opere  hà  fatto,  c farà  mentre  tiara  in  pecca- 
to : perche  refla  inimico  di  Dio , che  odia 
tanto  il  peccato;  che  come  dice  Biofio, 
amando  tanto  la  fua  Madre  , fe  conofcefsc 
in  lei  vn  peccato  graue  ; non  dubitarebbe 
d abbonirla  , e condannarla  ad  eterni  tor- 
menti . Quel  Signore  eh  è la  fomma  bon- 
tà, che  fià  attento  , che  non  manchi  cofa 
alcuna  à gli  animali  del  campo,  riuolge  gli 
occhi  dalpeccatore,per  non  vedere  l’orri- 
bilità del  fuo  peccato.  Tremendo  effccto 
del  peccato, 'mentre  fà  ,che  vn’Vomo  , per 
il  quale  fi  fparfe  ti  Sangue  di  Giesù  ; lo 
guardi  Iddio  , e gli  Angeli  con  occhi  più 
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ritrofi,  che  li  Serpenti , ò Bafilifchi  : e che 
quello  fialoro  più  aboniineuolc  , eh:  vn 
cane  morto  pieno  di  vermi . Che  ti  gioua 
la  bellezza,c  la  gala  con  che  tù  vai  vefiito; 
fe  farai  più  abbomincuoic,c  fchifo.che  vn 
relcnolo  rofpo,  c forfè  più  di  molti  demo- 
ni ? Che  cerni , fe  non  hai  paura  di  quelli 
danni  P Non  v’èalcro,  che  faccia  danno,  fe 
non  che  il  peccato  : perii  quale  diffe  San 
Crifofiomo,chc  niuno  riceuc danno  ,fe 
non  che  da  fc  medefimo  : perche  non  v'c 
cofa  di  danno , fc  non  che  il  peccato  , che 
commette  alcuno  di  propria  volontà.  10-Le 
circofianzc  poi  dclli  tuoi  peccati , quanto 
l’aggrauano  ? Perche  non  folo  vna  volta; 
mà  molciffime  hai  offefo  il  tuo  Redentore, 
e dopò  aucrti  tante  voice  perdonato  : Non 
hai  pcccaco  forzatamente  ; mà  di  tua  vo- 
lontà, c con  più  facilità , che  bere  vn  poco 
d’acqua  : Non  lontano  da  Dio  ; mà  nella 
fua  prefenza  ; Non  auendoti  Iddio  fatto 
alcun  aggrauio;  mà  dopò  effer  morto  per 
tè  . Non  cqn  cofa  ch’era  tua;  mà  con  li 
medefimi  diurni  benefici . Non  per  com- 
piacere ad  altro  Dio  ; mà  ad  altri  Vomini, 
& al  demonio,  & ad  vn  vile  appetito:  Non 
per  conquifiar’vn  Regno  eterno  ; mi  per 
perderlo  : Non  concro  vn  Re  di  qualunque 
forte  ,né  contro  vn’Vomo  cacciuo  ; mà 
contro  Dio.  Se  folli  Gentile  , ò Turco; 
potrefii  pretendere  alcuna  feufa:  mà  cfsen- 
do  Crifiiano;chc  puoi  rifpondcrc/  Giofcp- 
pe , e Sufanna , auanti  che  fapefsero , che_, 
Chrifto  era  mono  per  gli  Vomini  ; elcfse- 
ro  prima  morire,  che  acconfentire  ad  vn_» 
gullo  fcnfuale . Mira  tù,  che  deui  fare, per 
non  commettere  vn  pcccaco  . Morire  è po- 
co, perche  Criflo  già  mori  per  tc,acciòche 
tù  non  l’offende  (fi  : E farebbe  molto  buon 
mercato , per  non  perder  la  vita  dell’anima, 
perder  quella  del  corpo . Da  tutto  ciò  ca- 
usile vn'odio , Se  abbonimento,  fopra  ogni 
cofa  abbomineuolc  al  peccato , & vno  fta- 
bùimcnto  eterno,  e forti(fimo,di  prima  vo- 
ler morire,  che  peccare;  ed  in  confcguente 
eleggere  talcStato  di  vua,che  fia  lontanif- 
fimo  dal  peccare . 

Himedj  per  non  commettere  Teccato 
Mortale . 

Iciamo  adcfso  del  rimedio  del  pecca- 
to : perche  dalla  ncccfiìtà  delia  mc- 
T t 2 dici- 
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Vicina  lì  può  congelar. are  il  male . Rime- 
di o vmano  era  imponibile  ; per  eflcr  da  fe_> 
mcdefimo  il  peccato  irrcmedtabile  , fe  non 
folle  Rato  per  il  Sangue  del  Figliuolo  di 
Dio:  di  maniera  che  lenza  prezzo  infinito 
era  impollìbilcjche  fi  fodisfaceffe  per  vn  fo- 
to peccato.  Dal  che  nefegue, quanto  male  è 
quello  , che  non  ebbe  altro  rimedio  , nc 
di  meno  prezzo  , che  dar  per  elfo  vna  fo^ 
disfazione  infinita  .*  la  quale  s’applica  à Noi 
per  mezzo  de'  Sagramcnti , alli  quali  muno 
uò  atcoflatfi  fenza  il  diurno  aiuto  . Può 
en  peccare  alcuno:  peròdopò  il  peccato,  ò 
imponibile  vfeirne  con  le  fue  forze . Chi  c 
colui,  che  vorrebbe  buttarfi  in  vn  pozzo, 
dal  quale  non  fi  può  vfeire  ? Chi  vorràen- 
xrare  in  vn’ofcura  carcere, nella  quale  en- 
trando , vn'altro  dourà  portarli  la  chiauej? 
Di  maniera,  che  il  peccato , oltre  cllèr  ma- 
lizia tanto  enorme ;c  per  se  lìcito  ìrreme- 
diabilc  ,fe  non  è per  il  Sangue  di  Crifio , c 
mifericordia  di  Dio,  che  c pronta  à perdo- 
narci, e porgerci  la  fua  mano , fc  noi  vo- 
gliamo pentirci  • Ma  perche  non  balìa  ri- 
mediare li  peccati  palliti  ,mà  è ncccflario 
preuenirc  li  futuri  ; diremo  alcuni  mezzi, 
che  in  ciò  potranno  gicuarci.  1. 11  primo  c 
frequentare  li  Sagramcnti  della  Penitenza, 
& Eucharilìia , benché  vnonon  abbia-» 
peccaco  graue  : perche  con  la  loro  frequen- 
za acquilìa  l’anima  forze  per  refifìerc  alle_j 
tentazioni  . Quello  c aliai  profitteuolcj 
mezzo  per  perfeuerare  in  grazia  : E chi  hi 
proponimento  di  nonpcccare  ; non  lì  deuc 
contentare  di  quello  foto  ; mi  proporre  fi- 
milmente  li  mezzi , con  li  quali  deue  ciò 
confeguirc  : e fc  non  fi  quello  , fi  potrà 
molto  dubbitarc  del  propofito  . Per  andar’ 
vno  in  Spagna  , ò in  Francia , non  balìa  vo- 
lere ; mà  fi  richiede  ancora  , che  fi  metta  in 
camino  : perche  chi  vuole  veramente  il  Fi- 
ne; deuc  volere  Umilmente  li  mezzi, con 
li  qualipuò  ottenerlo.  11  mezzo  per  non_» 
peccare,  c quella  frequenza  dc’Sagramcnti: 
e di  chi  non  la  vuole  cfercitare,fi  può  mol- 
to ragioneuolmente temere.  2.  11  fecondo 
c fuggire lcoccafioni,c  le  cofc  profane  del 
Mondo  : perche  eficndo  la  nolìra  natura_s, 
e virtù  si  fiacca;  fc  non  i feparata  dall’oc- 
cafìoni  ; corre  gran  pericolo  : e non  foto 
dobiamo  metterli  mezzi  conucnicnti,  per 
perfeuerare  in  grazia  ; mà  ancora  leuaro 
gl'impedimenti , che  la  diiiornano . E non 
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v’è  cofa  che  più  l’impcdifca  , chclidiflur- 
bi  della  vita  mondana , le  profanità  , gli  agi* 
li  falli,  li  puntigli  d’onore,  l’ambizione, 
l’auarizia  ,1’amor  carnale.  Scadalcuno  pa- 
rcfto  ciò  difficile  ; abbia  riguardo  alla  gran- 
dezza del  male  , che  dcfidcra  di  rimediare. 
Mirila  faccia,  che  hi  vn  peccato  mortale, 
miri  il  danno , & infinita  malizia , che  por- 
ta fcco  : e che  per  non  commettere  vn  foto 
peccato , benché  douelìé  elìcrli  fubito  per- 
donato; farà  poco  lafciar  mille  Imperi del- 
la Terra , c tutto  l’oro  del  Mondo , c mille 
commodità , e vite  che  aueflc.  Intenda.», 
che  penfar  che  per  vn  male  cosi  infinito  fia 
ballante  vna  diligenza,  che  non  dolga  ; è 
far  poco  conto  di  Dio , e del  Sangue  di  Cri- 
Ito  , dell'  anima  fua  , della  natura  tutta  , e 
d'ogni  ragione , contro  la  quale  è il  pecca- 
to. g.  11  terzo  è l’orazione,  e meditazio- 
ne, c lalczzionc  di  cofe  fante  ; perche  con 
l'orazione  impetriamo  da  Dio  il  fuo  fauo- 
rc  : con  la  meditazione  acquisiamo  cono- 
fcimcnto , c filma  delle  cofc  eterne . Tut- 
to il  nolìro  male  è mancamento  di  confide- 
razione.Non  v'c  alcuno, che  fc  apprcndclfc 
viuamente, che  cofa  fia  peccato;  non  fi  mo- 
nito di  dolore  per  aucrlocommclto;  e non 
s’atterrilto  con  foto  confiderai  di  poterlo 
commettere. La  lezzione  de’libri  fpirituali 
aiuta  moltoà  quella  confidcrazionc:  perche 
fpefse  volte  vno  non  lì  tornirà  di  far’ora- 
zionc,  e fi  fentirà  di  leggere  : c quel  tanto 
che  non  ottiene  nella  meditazione  il  pro- 
prio dtfeorfo  ; lo  confeguifcc  nel  leggere 
l’altrui.  4.  1!  quarto  c procurar  di  non.» 
commetter  peccato  veniale . Con  quello 
vno  moralmente  s’alììcuradi  non  incor- 
rere nel  mortale , cfsendo  il  peccato  venia- 
le difpolizionc  al  mortale , come  vna  gra- 
ue infermità  difponc  alla  morce . Chi  per- 
de il  timor  di  Dio  nel  poco;  vien  dopò  à 
perderlo  nell'  aliai  : c l'anima  auuczza  à 
concraucnire  a]  gulìo  Diurno  , benché  fia 
in  cofc  piccole  ; quando  fc  le  rapprefenta- 
no  le  grandi , Umilmente  li  contrauicno» 
5.  Il  quinto  è far’alcuna  opera  di  fuperero- 
gazione.  Quello  c fare  qualche  cofa  di  più 
di  quello  à che  c obhgato:  non  contentan- 
doli vno  con  ofseruare  Italamente  li  co- 
mandamenti  di  Dio  ; mà  auanzandofi  vn 
poco  più  , c facendo  alcuna  buona  opera, 
quale  non  è tenuto. 

Dottifiìmi  Teologi  (auucrti  quello  pun- 
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to  perla  cua ElezzioneO dicono , che  vno 
che  auefse  volontà  di  loto  ofscruarc  li  prc- 
cctti  ,c  non  volefse  fare  altre  opere  buone} 
correrebbe  pericolo  di  dannarfi , per  il  ma- 
mfefio  rtfchio  d'incorrere  in  peccato  mor- 
tale . 6.  11  fedo  c , conforme  il  configho 
dello  Spirito  Santo,  ricordarfi  della  morte. 
Se  ben  foflimo  immortali } è si  gran  malo 
vn  peccato  , che  non  Io  douremmo  com- 
mettere per.raille  Mondi  : Mi  effìndo  Noi 
mortali , c ricordandofi  vno  d’aucr’à  mori- 
re i che  pazzia  é metter  fopra  di  sé  quello 
infopportabil  pefo  ? Chi , che  vede  poter 
morire,  auendo  commetto  vn  peccato,  vor- 
rà mai,fc  hà  fcnno,auuenturarc  l’Eternità? 
Molti  muoiono  repentinamente  : e quel 
che  fucccdc  à gli  altri  può  à tc  ancora  lùc- 
cedcre  . E cou  poflìbile  , in  commetter'  il 
peccato,  morire  , fenza  che  tii  facci  peni- 
tenza : e fe  ciò  t’auuiene  ; che  farà  di  tc/ 
Ad  alcuni  é fucccduto.Dunque  la  tua  falu- 
tc  é negozio , che  fi  debba  cosi  auuentura- 
re  ? Dirai,  non  m’auucrrà  . L’iflclTò  dific 
colui, a chi  ciò  é auuenutoralla  finc,é  podi- 
bile  . E fe  ti  fucccde  ; qual  rimedio  piglie- 
rai? Non  é l’ecernità  cola  da  mctter  in  que- 
lle contingenze . E chi  vedendo , che  la_* 
fua  carne  hà  ad  efièr  vermi , l’amerà  tanto, 
che  per  darle  vn  brutto , & abbomineuole 
gufio , voglia  vn’altra  volta  crocifiggerò 
Giesù , e huttarfi  nell’Inferno  ? Serue  an- 
cora Iamemoria  della  morte  perauer  timo- 
re del  peccato . Perche  fe  la  morte  del  cor- 
po fi  dice,  tra  le  cofe  terribili , terribilifB- 
ma  ; qual  farà  la  morte  dell'anima,  che  é il 
peccato  ? Più  morta  rella  l’anima  fenza  la 
grazia  di  Dio  , che  il  corpo  fenz’  anima. 
7.  il  fetiimo  é la  memoria  del  Giudizio. 
Chi  non  terrà  quella  in  freno  ; mentro 
dourà  venire  in  quel  tremendo  giorno  à 
render  conto  al  medefimo , che  hà  offefo? 
E quello  Giudizio  fi  hà  à fare  in  quel  mo- 
do »•  come  l’ Vomo  hà  giudicato  Dio.  Per- 
che per  il  peccato  mortale  condanniamo 
Giesù  Cr.llo,  e Io  pofponiamo  non  folo  a 
Barabba  , mà  à Lucifero.  V’é  abbomina- 
zionc  come  quella?  Si  troua  malizia  più 
maluaggia  / Che  potrai  rifponderc,quando 
farai  fatto  debitore  dell’infinito  amore  di 
Dio  , d'infiniti  bencficj , c del  Sangue  del 
Figliuolo  di  Dio,  chcdifprezzaili , che  ti 
mcttefii  fotto  i piedi , per  dar  gufio  al  de- 
monio ? E’  poflibi'e  t che  balli  l’animo  al 
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Crifiiano  di  crocifiggere  col  peccato  quel- 
lo , che  fù  per  elio  CrocifilTo  ? E ciò  per 
dar  gufio  al  demonio  , il  quale  vorrebbe^ 
bcuergli  il  fangue  ? E’  poflìbile,  che  voglia 
calpcilarcjcomc  dice  l’Apollolo, il  Figliuo- 
lo di  Dio,  per  inalzare  il  fuo  inimico  ? E* 
poflìbile, che  ardifcadifprezzar  come  cofa 
fporca,c  vile  il  Sangue  di  Crifto,nel  quale 
fummo  fantificati,per  vn  piacere  fporchif- 
limo  ? E poi  non  auerà  paura  di  compa- 
rire auanti  ad  vn  Giudice  feucriflimo , e_> 
gtufìifllmo,  contro  del  quale  fono  fiati  ta- 
li eccelli  commetti/  tf.  L’ottauo  é fimii- 
mcnte,  ricordarfi  dell’Inferno  . Dourcbbe 
farci  arricciare  li  capelli , & aggricciare  le 
carni . poiché  vn  peccato  é maggior  male, 
che  nulle  Inferni  : douendo  noi  fofFrire 
pene  eterne  , prima  che  confentirc  per  vn* 
ìilante  ad  vn  peccato.  E’ poco  male  quel- 
lo, che  incomparabilmente  maggior  male, 
che  li  tormenti  eterni  / E’  più  dilgraziato, 
e più  mifcrabile  colui,  che  hà  vn  folo  pec- 
cato nell’anima}  che  fe  auefife  tutti  li  dc- 
monj  dell'Inferno  nel  fuo  corpo,  c ciafcu- 
no  lo  tormrntaflè  con  tutto  il  fuoco  de* 
Dannati . O cecità  prodigiofa  degli  Vo» 
mini , che  non  penfano  à tanto  male  > E 
che  già  che  non  penfano  à rimcdiar’al  ma- 
le del  peccato;  ne  meno  fi  curano  di  rime- 
diare al  male  della  pena  ! 

Ardirelli  tù  foffrire  l’Inferno  per  vn’ora/ 
Dunque  come  ti  metti  in  pericolo  di  ftar’m 
eflò  vn’etcrnità/  Non  puoi  foffrirc  mezzo 
giorno  vn  gran  dolor  di  denti , ò di  pietra; 
e vuoi  fofltirc  tutti  li  ma!i,mentre  Iddio  fa- 
rà Iddio  ? Sai  tù  che  quei  dell’Inferno  né 
meno  penfarono  d'andar  coIà;e  con  quefio 

F enfierò  peccarono  : & addìo  conofcono 
inganno/  Tù  fei  à tempo,  ò di  pentirti  del 
peccato,  ò di  non  commetterlo  . O quanto 
gran  burla  é quella,  douc  fi  tratta  dell’eter- 
nità I Apri  gli  occhi.  Molti  fiatino  nell’In- 
ferno per  vn  folo  peccato,  c già  molti  tuoi 
peccati  ti  tirano  là  giù . Perche  non  temi/ 
Non  fei  tù  miglior  degli  Angeli;  e pur  Lu- 
cifero, per  vn  peccato  che  fece,  in  vn’iftan- 
tc  , è diuenuto  demonio  per  anni , e fecoli 
eterni . O sfortunato  colui , che  dourà 
fiar’vn’eternità , fenza  ottenere  il  fuo  bea- 
to Fine,difperato  di  confeguire  quel  canto, 
per  il  quale  nacque.  Vn’oflò  vfcuo  dal  fuo 
luogo  , quanto  gran  dolore  cagiona  / Che 
£ijà  vn’anima  ptmaca  del  fuo  Fine  p$r  fem- 
ore/ 


GIORNATA  SESTA  lìEGL*  ESERCIZI! 


33  4 

prc  i benché  non  cagionane  alerò  male  il 
peccato, e non  folle  altra  pena  nell'Inferno; 
quello  Hello , c orrendo . 9.  Il  nono  c la-» 
memoria  della  gloria  , che  perdi  quando 
pecchi . Vnifei  tutto  l’oro , e tutte  le  ric- 
chezze del  Mondo  in  vn  mucchio  ; del 
quale  vn’  Vomo  folo  folle  padrone:  fe  tqc- 
ic  quelle  ricchezze  fe  le  portaflè  via  vna_» 
difgrazia  terrena  , che  perdita  farebbe  vn' 
auaro?Chc  hi  da  far  quello  con  pcrder’vno 
tutte  le  ricchezze  del  Cielo  in  vn  momen- 
to, cper  fui  volontà  / Se  vedeflìmo  vno, 
che  la  mattina  folle  Rè  , e la  l'era  rdlallo 
nudo , fenza  aucrc  come  coprire  la  fua  nu- 
dità; eh:  difgrazia  farebbe  quella/  Mi  non 
hi  che  fare  con  vno  , che  la  mattina  abbia 
il  Regno  de’ Cieli , e la  fera  non  abbia , fe 
non  che  elTere  lchiauo  del  dcmonio.O  gran 
prodigalità  degli  Vomini  1 ó pazzia  ! ó di- 
fpcrazione  ! Non  sò  come  chiamarla:  Che 
in  vn  momento  ,e  per  vn  piacere  abbomi- 
neuolc  , fi  lafciano  li  piaceri  eterni  ! Sai  tii 

?ucl  che  perdi  quando  pecchi  ? Perdi  vn 
Legno , perdi  gulli  eterni , perdi  l’cflcr  Fi- 
gliuolo di  Dio  , perdi  Dio,  perdi  quanto  fi 
può  perdere.  Stai  in  tè?  Sci  fuor  di  cer- 
vello ? Torna  in  tè.  Mira  li  beni , che  ti 
Hanno  afpettando , fe  farai  fedele  à Giesù 
Crillo  . Mira  il  fuo  Sangue  fp3rfo  per  tc, 
per  condurti  nel  fuo  Regno,  io.  11  deci- 
mo c offerire  le  buone  opere, che  farai,per 
non  calere  in  peccato  ,tk  accióchc  alcuno 
che  ci  c caduto  n’efca  ; aucndo  gran  gelo- 
fia  di  non  vedere  offefo  Dio:  confermando 
Umilmente  grande  vmiltà , e timore  per  li 
peccati  commeffi . Se  vedefii , che  foffe_> 
entrata  vna  vipera  dentro  il  tuo  vellito  , e 
non  Fauellì  veduta  vfeire  ; llarelli  con_» 
con  gran  pena  . E non  ne  aucremo  infinita- 
mente maggiore,  f.ipcndo  chiaramente-?, 
che  il  peccato  c cncrato  nell'anima  noflra, 
e non  abbiamo  fegno  euidente , che  fia_* 
vfeito  / 

• Queflo  ci  hà  da  far  viucre  con  grande 
vmiltà,  e diligenza,  facendo  penitenza  del- 
ti nofìri  peccati  ; tanto  cftcriormentc , per 
quello  che  ciafcheduno  potrà  , fecondo  il 
fuo  Stato;  quanto  ancora  interiormente, ri- 
petendo fptffi  atti  di  contrizione, c d'amor 
di  Dio:  il  che  ancora  feruirà  perpreferuar- 
ct , che'  non  commettiamo  altri  peccati , 
Vienna  mente  fi  deuc  auuertire  quello , 
che  notano  alcuni  Santi,  Che  chis’ado- 


pra  in  procurare , che  i fuoi  Fratelli  non_a 
commettano  peccati  ; coopera  con  ciò 
molto  , accióchc  fe  li  rimettano  i propr  j. 
Quella  deue  efier  tutu  la  tua  diligcza,cioé 
di  non  offendere  Dio,  e che  niuno  l’offen- 
da : ed  eleggere  vno  Stato,  che  à quello  Fi- 
ne t*  indirizzi  per  tutte  le  opere  tue  pro- 
prie, fecondo  i utenti, che  hai  ; il  che  / vn* 
cccellentifiimo  impiego  della  tua  vita. 

Da  Ore  vent’vna,e  mezza,  fino  à ventidue. 

Si  propongono  le  Meditazioni . 

Per  l’Elczzione  dello  Suto  di  nuoua  vita. 
S.  I. 

Informazione  all’ Efer citante. 

AMico  mio . La  melfc  è matura  ; afpetta 
la  tua  falce  ; fe  vuoi  raccogliere  quel 
copiofillimo  frutto  , che  Iddio  ti  hà  appa- 
recchiato in  quelli  fanti  Efcreizij  : Uà  à tè 
l’arricchirti;  ed  empire  con  le  fatiche  delle 
tue  mani  i granari  del  Ciclo  per  té.  Laboret 
manuurn  Martini , quia  manducabis , beatus 
ti  t & bene  tibi  erit  . Nè  dubitar  punto, 
che  Iddio  fia  per  mancarti,  fe  tii  corrifpon- 
di  alla  fua  grazia,  che  vuole  arricchire  co* 
doni  fuoi  la  tua  pouercà  . Il  Santo  padre  ti 
hà  difpoflo  fin  qui  con  le  Meditazioni,  or- 
dinate, come  hai  veduto , in  modo*  ch^j 
puoi  venire  lìcuramcntc  all’azzionc  impor- 
untiflima  di  tutta  Ja  tua  vita;  che  c l’Elcz- 
zione  dello  Suro  fiabilc  del  viuer  tuo. 
Quella  Elezzione  è atto  nobili  (Timo  di  pru- 
denza , cd  in  confcgucntc  dipende  dall'in- 
telletto^ dalla  volontà  dellvomo  . Onde 
era  necdftrio,pcr  la  difoofìzionc  immedia- 
ta ad  eflà,  qual  e la  preferne-,  informarti  be- 
ne di  quanto  era  necefTario  di  fare  1 e fom- 
miniflrarti  regola , e metodo  di  farlo  bene; 
non  lafciando  indietro  cofa  alcuna  , cho 
potefic  giouare,  à fare  l’operazione  preden- 
te con  pieno,  c perfetto  èonofcimcnto  . , 

Il  Santo  hi  fatto  tutto  quello , difponcn- 
do  tre  particolari  Meditazioni, che  nc  con- 
tengono molte  ; e di  ragione  deuono  oc- 
cupare almeno  vn 'intiera  giornaca  : fenza 
far  altro  efercizio  di  conferenza  &c. 

lo  per  offeruare  il  metodo  , che  hò  pi- 
gliato , come  vedrai  al  fuo  luogo  , le  hò 
diuife  proporzionatamente  in  pnl  j c cia- 
febeduna  deuc  farfi  diligentemente  : per- 
che 
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chea  mio  credere  non  può  efcguirfi  tutto 
ciò , che  il  Santo  propone  con  chiarez- 
za, c dirtinzionc  ncceldaria  alla  buona.» 
riufcita  , fcnza  quello  ripartimento . Vo- 
lendo adunque  tu  fare  quella  intiera  gior- 
nata , che  chiamiamo  giornata  per  l’Elez- 
zionc  del  nuouo  Statojl’vltima  Meditazio- 
ne di  quello  giorno  terzo  , farà  la  Medita- 
zione dc’rrc  tempi  opportuni  per  fare  buo- 
na Elezzione,  nella  quale  Sant’ Ignazio  fà 
auuertire  all’Éfercitantc , quali  dtfpofìziq- 
ni  immediate  fi  richiedano  in  lui,  per  veni- 
re prontamente  all'atto  della  Elczzionc.Ec- 
co  come  egli  te  la  propone-  e fe  vorrai  cf- 
ferc  aiutato  con  la  fpicgazione  di  quelli 
tre  tempi , ò modi , de’  quali  fi  parla  , per 
poi  meditarli  da  tè  ; leggerai,  ciò  che  nelle 
tre  confiderazioni  l'opra  di  ella  io  propon- 
go à fuo  luogo.  Il  tetto  del  Santo,  è come 
ìkguc  • 

De’  tre  tempi  più  opportuni  à fare  bene 
l’ Elezione . 

IL  primo  tempo  farà  , quando  la  diuina 
grazia  talmente  muouc  la  volontà  no- 
lira,  che  vien  tolto  all’anima  ogni  dubbio; 
anzi  il  poter  anco  dubbitarc , che  ella  non 
fia  per  ìcguiiare  tale  mouimcnto  ; cornea 
leggiamo  edere  accaduto  à San  Paolo  , ed 
à San  Matteo  , Se  ad  alcuni  altri,  chiaman- 
dogli Grillo . 

il  fecondo  è,  ogni  volta  , che  alTài  chia- 
ro , e manifello  ci  fi  fà  i!  beneplacito  diui- 
no;  infognandoci  ciò  qualche  proua  prece- 
duta di  confolaziom, desolazioni , ò fpiriti 
diuerft . 

Il  terzo  è , quando  alcuno  con  tranquil- 
liti d’animo,  confiderato  il  Fine  per  cui  è 
flato  creato , ( che  c la  gloria  di  Dio , e la 
f.ilute  propria)  elegge  vna  maniera, ò Stato 
di  vita  dentro  a'  limiti  della  Chicf.i  Catto- 
lica,per  lo  quale  come  per  M zzo  verf  > tl 
fuo  Fine  piu  commodamcntc  , c piu  ficu- 
ramente  s’incamina . 

E quella  tranquillità  allora  lì  conofco 
«fscrc  nell’anima,  quando  cfsa  anima, fenza 
efserc  trauagliata  da  varj  fpiriti, liberamen- 
te adopera  le  fuc  forze  naturali . Siche  fc 
l’Elezzione  non  fucccde  con  l’aiuto  del 
primo,  ò del  fecondo  tempo , reità  , che  lì 
faccia  ricorfo  al  terzo,diflinto  nclli  du<U 
modi  f.-gu enti,  che  of  ora  ti  fpiegherò. 


MEDITAZIONI.  3S  5 
Finita  la  Meditazione  , ofserucrai  le. > 
confuetudini  degl’aliri  giorni , così  nelle 
preci,  come  nella  dtfcipltni,  ed  altro  • 

$.  II. 

iflrir^ione  per  la  fornata  della  motta-. 
Elezione  dello  Stato . 

AVcndo  già  confidcrate  le  tue  difpofi- 
zioni  per  eleggere , c fecondo  quelle 
venendo  ni  Amico  mio  all'atto  dell  clcg- 
gerc,  necefsariamcntc  dcui  efserc  informa- 
to ancora  della  foflanza,e  qualità  delle  co- 
fe,  che  vuoi  immediatamente  eleggere}  vo- 
lendo eleggere  vno  Stato  di  vita  da  profof- 
farc.  Per  quello  fine,in  primo  luogo  il  San- 
to indirizza  l’intelletto  dcH’Efcrcitante,có 
la  meditazione, che  intitola.  Il  primo  mo- 
do per  fare  buona,e  fanta  Elezzione}che  in 
sè  contiene  fei  Punti,  c fono  li  feguenti. 

11  primo  Punto  farà  proporfi  innanzi , la 
cofa,  della  quale  fi  hi  da  deliberare  , come 
di  vn’Officio,ò  Bcneficio,fc  li  deue  accetta- 
re, ò più  tollo  rifiutare  : e cosi  delle  altro 
cofe,chc  toccano  ad  Elezzione  mutabile. 

11  fecondo  è,  portomi  innanzi  àgli  oc- 
chi il  Fine  della  mia  creazione , che  altro 
non  c,  che  la  lode  di  Dio  , c la  mia  falute, 
non  piegar  più  da  vna  parte,  che  dall’altra, 
per  pigliare,  ò ricufarc  la  cofa  , della  quale 
lì  delibera  ; anzi  più  torto  Ilare  del  tutto 
indifferente , e come  in  bilancùqcon  l’ani- 
mo frà  tanto  apparecchiato,  di  piegar  fub- 
bito  tutto  in  quella  parte , che  conofcerò 
doucr  efserc  più  conuenicnte  alla  gloria  di- 
uina, ed  alla  mia  falute . 

11  terzo  . Supplicare  la  diuina  clemenza, 
che  fi  degni  d’illuminare  l’ intelletto  , o 
inuouere  la  volontà  douunque  io  fia  più 
obligato  ad  inchinarmi;  decorrendo  nul- 
ladimcno  con  l’intelletto  piamcnte,c  fedel- 
mente ; mediante  il  quale  difeorfo , cono- 
fciuta,ed  approuata  la  volontà  di  Dio  , fia 
condotto  à fare  l’Elczzionc . 

11  quarto.  Efaminarc,  quante  commo- 
dità  finalmente,  ò quanti  aiuti  mi  verranno 
mai, per  confeguirc  il  mio  Fine  con  piglia- 
re il  tale  Officio  , ò Beneficio  propollo  : e 
quante  fcommodità  , e pericoli  dall’iftefso 
mi  fopraftanno.  Oltre  ciò,  quante  commo- 
chtà,  ed  aiuti , ò pericoli , e danni  pofso  io 
aU’incomto  allettare,  con  rifiutarlo  • 

* It 
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Il  quinto  . Dopò  di  auer  fatto  quelle  co- 
fc;difcorrcrc  per  l’vna,  e per  l’altra  parte,  e 
fecondo  il  dettame  della  retta  ragione  mef- 
foda  banda  ogni  affetto  difordinato,ed  ap- 
petito della  carne , conchiudcrc  l’Elcz- 
zione  . 

Il  fello  . l'atta  , che  fia  l'Elczzione  , ri- 
correre fubbito  con  diligenza  all’orazione, 
ed  offerire  l’Elczzione  à Diojacciò  (fc  co- 
si piace  à S.  D.  M.J  la  voglia  finalmente  ri- 
ceuere,  e confermare  . 

Quella  è la  tua  Meditazione , parte  della 
quale  occuperà  la  prima  ora  dell’  orazione 
nelle  confiderazioni;ncIla  forma, che  le  ve- 
drai flefe  à fuo  luogo; e ti  occuperai  con  la 
mente  in  efse,  per  cercare  diligcntemcnte,c 
fodamente  intendere  le  cofc  lui  preferitte, 
fecondo  l’Idea  del  Santo.  Fatta  la  rifieffio- 
ne,  ti  occuperai,  conforme  alla  particolare 
diftribuzionc  d’ore  di  quello  giorno , che 
troucrai  al  fuo  luogo , in  fodisfarc  con  le 
rifpofle  in  ifcritto  , corrifpondcnti  alle  in- 
terrogazioni, alle  quali  aucrai  penfato  al 
tempo  dcH’Orazionc . 

Onoriamo  la  Santiflìrna  Vergine  col  fuo 
Vcfpero. 

Da  Ore  ventiduc  , fino  à yentidue  ,c  viu 
quarto  • 

Vefpero  della  Madonna . 

Da  Ore  ventiduc,  c vn  quarto , i ventitré, 
c vn  quarto  • 

Q_V  ARTA  ORAZIONE 
Del  Seflo  Giorno . 

L'Orazione  preparatoria  deue  farli  al 
folito  con  li  cinque  atci,Credo,Ado- 
ro,mi  Pento,Offro,c  Rafscgno.  L'atto  del- 
la fede  doucrà  terminarfi  piti  particolar- 
mente «Ila  perfona  di  Gicsti  Cnflo  , Dio, 
ed  Vomo  J Figliuolo  di  Dio  Vnico  , c Si- 
gnor Nollro  ; nato  di  Maria  Vergine,  per 
infegnarci  la  via  della  falutc  con  la  Dottri- 
na , con  gli  Efempj , e con  i miracoli  Se c. 
ciò  , che  ttl  credi  col  cuore  lo  confederai 
con  la  voce  &c- 

Primo  Preludio.Rapprefenta  tè  à tè  flef- 
fo  in  quello  luogo  , nel  quale  tii  flai  5 con 
Quello  ritiramento,  con  qu;fii  apparecchi, 


con  quelle  difpofizioni,  per  conofeere,  ei 
intendere, come  deui  aflicurarc  l’imporcan- 
tiflìmo  negozio  della  tua  eterna  falucc,coit 
vna  (labile  Elczzione  di  Stato, ò profcfGo- 
ne  di  vita . 

Secondo  Preludio  . T’imaginerai  d’ef- 
fere  auanti  la  Santiflìrna  Trinità  , e Giestl 
tuo  Signore,  ed  alia  prefenza  della  Santiffi- 
ma  .Vergine , e di  tutta  la  Corte  Cclefte, 
che  con  benigno  fembiance  ofllruano 
quanto  farai , c quanto  rifolucrai  fopraj 
quello  grande  affare. 

Terzo  Preludio . Supplicherai  la  Santif- 
fima  Trinità  per  li  menci  di  Giesiì  Crifto, 
che  ti  manifcfli  la  firada , per  la  quale  vuo- 
le, che  ttì  t’inuj , per  arnuare  in  Cielo  à 
quel  grado  di  gloria,chc  la  fua  diuina  bon- 
tà ti  hi  apparecchiata , fc  non  guafli  i fuoi 
difegni  ; ed  àciafcheduna  delle  tre  Perfo- 
nc  porgerai  le  tue  preci  in  particolare  à 
quello  Fine  &c. 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Del  primo  de’trb  tempi , da  eleggere 
lo  Stato • 

Confiderà  Primo , per  tua  iflruzzio- 
nc,che  il  primo  tempo  di  fare  l’Elcz- 
zione  dello  Stato  della  vita  , che  l’Vomo 
vuol  profcfsare,c  quello,  nel  quale  la  diui- 
na grazia  talmente  muouc  la  volontà  , che 
vien  tolto  dall’anima  ogni  dubbio , anzi  il 
poter  dubbitarc,che  ella  non  Ila  per  fegui- 
tarc  tal  mouimcnto  . 2.  Siche  egli  hà  tutta 
quella  certezza,  che  può  aucrfi,chc  la  vo- 
ce , che  lo  chiama  lia  voce  di  Dio  5 e non 
d’altri  ; c che  muna  replica , ò cccezzionc 
egli  può  sucre, per  non  andare  doue  è chia- 
mato. Ofserualo.  11.  Cosi  leggiamo  cfscre 
accaduto  i San  Paolo,  allora , che  caduco 
in  terra  alla  voce  di  Giesù  Cnflo  gLoriofo 
in  Cieio;  & intefo,  che  egli  era  qucllo,che 
à lui  gli  parlauajpronramente  rifpofe  : Do- 
rè quid  me  vii  facere  ) (^Tft.9.7.)  non  ec- 
cettuando cofa  alcuna  delle  poffibili  dalla 
perfetta  obbedienza  douuta  al  fuo  cono- 
fatico  Signore  , feguendo  alla  chiamata.» 
vna  prodigiofa  mutazione  iflantanca  , da 
vn’cftremo  d’odio , ad  vn’eflremo  d’amore 
&c.  2.C0S1  fuccefle  à San  Matteo;  il  quale 
immerfo  nella  cupidigia  del  denaro, cono- 
feendo,  che  la  voce  di  chi  lo  chiamaua  à 

fc- 


QV  ART  A ORA  ZI 
Arguirlo, /estere  »ie, era  voce  del  Figliuolo 
di  Dio;  fenza  punto  dubbitare,fpedit.iuicn- 
te  lo  feguì  in  vno  Stato  di  pcrfetriffinu  po- 
ucrtà&c.  III.  Quello  medefimo  li  legge 
nelle  Morie  Ecclclìafliche  effere  accadu- 
to ad  altri  ferui  di  Dio,  ne’quah  la  Tua  mi» 
fcricordia  hà  voluto  far  prodigj;  e gli  hi 
cambiaci  in  altri  V omini  nel  primo  atto 
della  loro  corrifpondcnza  alla  vocazione; 
perche  così  à lui  (-piaciuto  di  fare,  per  ec- 
cedo della  fuagrazia . 2.  Ma  quello  non  è 
vn  Tempo  cosi  ncciffano  per  falireà  grado 
di  fublimepcrfez.zione,  che  fuori  di  quello 
non  fi  polla  elegger  l’ Ottimo  ; e confe- 
rirlo &c.  3.  Prega  tu  il  tuo  caro  Signore 
Gicsu  Grido  col  più  viuo  affetto  del  cuo- 
re , che  ti  faccia  partecipe  di  qucdi  effetti 
della  fua  Pietà  in  quei  grado , che  egli  ve- 
de eder  gloria  dell’Eterno  luo  Padre,  c 
falutc  dell’anima  tua . Dii  lui.  Tr.r/v  me 
pofl  te , curremus  in  odorem  y>nguentorwn 
tvorum . (Cantic.  1. 3.)  Proinoui  1*  affetto 
con  il  colloquio  &c. 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Del  fecondo  Tempo  da  eleggere  lo  Stato. 

Confiderà  Primo , Umilmente  per  tua 
iftruz.z.ionc;Chc  il  fecondo  Tempo  è, 
ot  ni  volta,  che  affli  chiaro,  e manifcfto  ci 
fi  fà  il  beneplacito  diuino,& intendiamo 
Ciò,  che  Dio  da  noi  vuole,chc  fi  faccia^. 
2.  E fc  bene  non  vi  c quella  certezza  ficu- 
ra,  1 [intana  da  ogni  dubbio,  che  la  voce  fia' 
cosi  apertamente  di  Dio , che  l’anima  fi 
finta  fubbito  fpinta,  con  vn’ empito  di 
ftiaordinario  feruore,  doueè  chiamata.»; 
nulladimcno  la  vocazione  di  Dio  è quali 
certa , c l’anima  fi  fonte  pronta  , e difpofta 
à muouerfi  per  efeguire . Olferua,  cornea 
fucccda  quello  fatto,  per  tua  iflruzzionc 
&c.  II.  Alcune  volte  il  fondamento  daj 
giudicare,  che  la  vocazione  fia  di  Dio, fo- 
no certi  infoliti  moti  di  amore , e di  dcuo- 
zionc  nella  volontà,  con  pienezza  di  con- 
fola7Ìonc  fiùritualc  ; per  la  quale  I’  Vomo 
vede , che  le  gli  rende  facile  ciò , che  pri- 
ma gli  fembraua  difficile  ; dolce  ciò  , che 
prima  temeua  , come  amaro  , e l’anima  fi 
mar  uiglia  di  quello  fuo  infolito  affetto  di 
giubilojche  hà  quando  penfa  d’obbedire-2. 
faluolta  fuolc  il  giubilo  edere  accompa- 
gnato da dolciffimc  lagrime,  clic  l’accre- 
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feono,  ed  inclinano  fortemente  la  volontà 
ad  andare , douc  quei  moti  la  fpingono. 
E quelli  moti  firaordinarj  fono  voci  di 
Dio  con  le  qualitgli  chiama  l'anima  , che 
lo  liegua  . IH.  Altre  volte  c la  defolazionc 
nelle  cofc  temporali , in  vna  ferie  ollinata 
di  sfortune  ; con  la  quale  Iddio  , che  ama 
l’Vomo,  getta  le  tenebre  della  difgrazia  in 
faccia  à tutti  quei  bclli,c  gran  difcgni,che 
lo  trattengono  nella  vita  mondana  ; e con 
I’ofcurità  del  Cielo  medefimo, che  in  fem- 
bianza  d’ irato  , non  hà  per  la  profpcrità 
temporale  di  lui  vn  influllò  benigno  ; là 
che  con  più  ardore  brami  quella  felicità  di- 
urna, che  non  vede  . 2.  Da  quelle  tenebre 
nafeono  quei  tedj , che  l'anima  proua  neilc 
cofc  del  Mondoìchc  prima  le  dauano  diler- 
to,e  quelle  angofeie,  c malinconie,  che  in- 
contra nello  Stato  , nel  quale  fi  troua  , nel 
quale  l’irrcfoluzionc  mcdelima  c vn  grauc 
tormento  . 3.  Or  quella  sfortuna  , cne  in 
quelle  cofc  fteflè  , douc  il  Mondo  cerca 
quiete,  troua  difpiaccre , c chiara  voce  di 
Dio , che  chiama  l’anima  à mutare  Stato, 
e cercare  il  vcrol)enc,douc  fpen  di  trouar- 
lo.  IV. Molte  volte  oltre  à quegli  ordina- 
ri fuoi  modi  di  chiamare,  che  fono  noti 
ne  vfa  Iddio  altri  più  afcofli , che  fono 
cfprcfiì  ottimamente  dall’ Amico  di  Giob 
( 4.  12.)  chiamandoli  Vevas  fufurri  eius  . 
Vene  del  mormorio  di  Dìo  5 perche  fi- 
come  nel  corpo  vmano  vi  fono  le  vene, 
c 1’  arterie  , per  le  quali  fi  difiribuifcc  il 
fanguc  , c gl’ilidTi  /pirici  vitali  à tutto  il 
corpo  ; c la  terra  medefima  hà  le  fue  ve- 
ne, e pori , per  cui  ricetic  l’acquc  del  Cie- 
lo , c del  Mare  ; onde  da  lei  featurifeono  i 
fonti.  Cosi  Dio  hà  alcune  vene  afeollo» 
per  le  quali  fuolc  tal  volta  communicarc 
gli  fpiriti  vitali , c palla  il  fufurro  del- 
le fue  parole  dette  in  filenzio;  mà  ben^j 
intelc  dall’anima  , alla  quale  parla.  2.  Per 
quelle  vene  afeofte  padano  quelle  fue  pa- 
role di  vita  eterna,  con  le  quali  chiama—» 
l’anima  à se  , c là  penetrare  in  lei  quell’ac- 
qua viua,c  forgcntc,  della  quale  parlaua 
Giesù  alla  Donna  Sammantana  tkc . 3. 
Egli  fi  fece  intendere  da  lei,  chiamandola 
alla  perfetta  conucrfionc  ; c da  peccatrice 
facendola  Apoftoladc’  Sammaritani; quan- 
tunque ella  operando  fecondo  la  fua  voca- 
zionc  , non  fi  auucdeffe  d’aucr  riceuuttu 
quell’acqua  , che  aucua  domandata  à Cri- 
V u fio. 
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Ho  . Domine  dà  mibi  banc  aqnam.(loan.q.) 
V.  Offèrua  attentamente  per  tuo  gòucrno, 
che  cosifuccedc  in  quello  fecondo  Tem- 
po : nel  quale  l’anima  hà  la  vocazione  di 
Dio  , ed  e pronta  ad  obbedire  ; mà  le  voci 
della  voca7Ìonc  non  fono  voci  manifefle, 
fc  bene  effa  è moralmente  licura,  che  quel- 
le con  le  quali  èchiamata  fono  voci  di 
Dio , e le  conucilioni , ed  Elezzione  dell’ 
Ottimo  , che  ficguono  in  elio  , nefeono 
rnarauigliofe  à gl’ifteffì  conucrtiri , che.» 
hanno  eletto  l'Ottimo  ; perche  ad  cflì  an- 
cora fuccede  ciò  , che  à Saule  predillo 
Samuele;  & infiliti  in  te  fpintus  Domi- 
ni e %jc.  & mttà&erh  in  virum  alterum 
(J^.t.iaeO  2.  Di  ancor  tu  3l  tuo  diletto 
G lèsti  con  fiducia  d’amore . Sonet  vox  tua 
in  auribut  meis  : Vox  enim  tua  dnlcis.(Cant. 
2-  14.)  Ogn’ altro  parlare  all’ anima  mia, 
che  conofcc  il  fuo  Dio  , rie fec  vn’amaro 
fconcerto . T^arrauerunl  mibi  iniqui  fabu- 
lai  ione  1 5 fed  non  vr  lex  tua  ire.  (Vf.ijd. 
£5.)  Promoui  l’affetto  &c. 

CONSIDERAZIONE  TERZA. 

Del  terfo  Tempo  da  eleggere  lo  Stato. 

Confiderà  Primo  , per  fapcr  regolarti 
nel  grande  affare  , che  hai  per  le  ma- 
ni: Che  il  terzo  Tempo  da  cleggcrcjèqu.in- 
do  alcuno  con  tranquilliti  d’ animo , con- 
fulerato  il  Fine  per  cui  è flato  creato,  (che 
c la  gloria  di  Dio,  e la  falutc  propria)  elcg- 

f;e  vna  maniera  , ò Stato  di  vita  , dentro  a’ 
imiti  della  Chicfa  Cattolica  ; per  lo  qua; 
le,  come  per  mezzo,  verfo  il  fuo  Fine  piti 
commodamcntc  , e più  ficuramcnte  cami- 
na  . 2.  Quella  Elezzione  fi  fi  precedendo 
il  difeorfo  dell’intelletto  al  moto  della  vo- 
lontà ; ed  è modo  più  ordinario  dell’ope- 
jare  vmano:  c Dio  communementc  cosi 
parla  all’anima;  c fi  fàconofccrc  in  quella 
parte  fublimc  di  lci,che  fi  chiama  Cima  del- 
la mente , onero  Profondo  dello  fpirito.  3. 
Realmcrc  però  quella  cima, e profondo, che 
diciamo  dello  fpirito,non  fono  altro,che  1* 
illertc  potenze  dell’anima.  Intelletto,  c Vo- 
lontà; in  quanto  cofliruifcono  la  Parte  fu- 
periore  dell’anima  fopra  la  Parte  inferiore 
della  medefima,  che  chiamano  lmaginati- 
u 1,  cd  Appetito  . II.  In  audio  terzo  Tem- 
po, quaodo  l’ Vomo  vuol  feruirfi  bene  del- 
le fue  potenze  , per  elegger  lo  Stato , ueJ 
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modo,  che  fi  è propoflo  ; gli  atti  di  quelle 
fono  veramente  lumi,  ispirazioni , ragio- 
namenti, notizie,  motiui , affetti , e moui* 
menti  di  Dio  , che  opera  in  noi , ferucn- 
dofi  dcll'iflertc  potenze  per  iflromcnti  di 
quell’ opera  della  fua  Pura  /onde  fi  dice, 
ed  c veramente,  che  l’Flezzionc  dello  Sta- 
to fatta  in  quello  flcflò  tempo  con  il  di- 
feorfo dell  intelletto  , regolato  coinè  fi  de- 
ue,  è ifpirazionc,  c vocazione  vera  di  Dio; 
e come  tale  deue  (limarli  , cd  cfcguirfi . 

3.  A quello  trrzo  Tempo  fi  riferifeono  le 
parole  di  Giesii  Criflo . (Maltb.  ifi.  24.)  Si 
quii  vult  poli  me  venire  èrc.cgli  dice  vult, 
vuole;  perche  lo  rimette  à gli  arti  liberi 
della  volontà  vmana  . 4.  Mà  perche  quelli 
atti  Uberi  dcuono  effere  prudenti,  e confi- 
denti ; neceffariamentc  dcuono  cffcrc  co- 
nofeiuti  1 motiui  di  quelli;  c fi  vogliono 
confidcrar  molto  bene  ; c quella  confiJc- 
razionc  deue  farfi  non  folamentc  di  quei 
motiui , che  ci  deuono  fpingere  affol pia- 
mente à feguirc  Gicsù  con  la  Croce  in_» 
fpalla  ; mà  di  quelli  ancora,  che  ci  inuouo-, 
no  ad  eleggere  la  Qualità  della  Croce  : c la 
vicinanza  maggiore  nel  ftguirlo  : a’  qoali 
corrifpondcndo  poi  la  volontà  , con  l’cfc- 
cuzionc,c  euidentc  , che  la  vocazione  è 
da  Dio  , e l’inulto  condizionato  di  Giesù 
Criflo  c paffaco  in  chiamata  affòluta  ; Se - 
quereme . IlI.Offèrua.che  quello  modo  fi 
propone  ancora  alle  Turbe, e non  folamentc 
a’  Difccpoli  ; perche  c il  modo  communc, 
con  il  quale  ogni  vno  può  vdire  la  voce  di 
Dio,  cd  in  quello  tempo  eleggere  ciò,che 
che  conuicne  per  obbedirlo.  2.Per  feruirfi 
bene  delle  Potenze  noftrc,  e cooperare  alla 
Diuina  mifericordia,  che  vuole  operare  in 
noi;  e vuole  la  nottra  cooperazione  ; fi  dc- 
uono offeruare  le  regole  preferirte  dal  San- 
to, nel  Preludio  della  Elezzione  già  medi- 
tato: e qui  fono  compendiate  da  lui  in  bre- 
uifiimo  ; anzi  accennate,  in  cinque  parole, 
che  vfa  in  quella  terza  parte  della  diuifio- 
ne  apportata  : confidcrajc  con  attenzione, 
per  riconofccrc  in  quali  circoflanze  tù  fi}; 
per  regolarti  con  effe,  nella  tua  Elezzione. 
IV-  La  prima  è la  Tranquillità  dell'animo  • 
L’animo  turbato, ed  appaflionalo,ò  non  ve- 
dc,ò  non  attende  à tutto  quello, che  fi  doa- 
rebbe  vedere, cd  attendere  ; onde  l’imcllet- 
to  non  c fpcdito.à  fare  il  fuo  officio , che 
c,d‘eflère  occhio,  ed  orecchia  dell'Anima; 

poe 
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per  li  qua!i  mezzi  ella  delie  vedere,  Se  vdt- 
rc  tutto  ciò  , che  e nccefiàrio  ad  vn.»  pru- 
dente Elezzionc . 2.  Da  quitta  palljonc,  e 
turbazione  nafee  l'impedimento  all'opera* 
none  perfetta  Ji  Dio  nell'anima  , come  di 
Autore  fopranaturale  della  grazia  ; che  è 
l’ indifpoùzionc  di  quella  alla  corrifpon- 
denza  . Due  am  e am  in  folitudinem , (j  lo - 
/filar  ad  cor  eim . Dio  ò non  parla , ò non 
C vauo.douc  le  paflìoni,òlc  turbazioni  fan- 
no llr-pito.  3.  Sicgue  da  quello  , cht_> 
rtlczz.ioncjcome  fatta  fuori  del  fuo  Tem- 
po, nonhà  quella  ficurez.za  , che  porta  fe- 
to la  vocazione  di  Dio.  V.  Deue  farli 
confiderato  il  Fitte , per  cui. è flato  creatOf 
che  è la  gloria  di  Dio  , t la  fallite  propria! 
nella  quale  Iddio  retta  glorificato  . Vno  e 
Iddio.  Vno  adunque  e il  fommo  Bene;  Vna 
la  fomma  felicità  . Bene  , che  fi  moltipli- 
ca col  numero  , non  e fummo,  ne  infini- 
to . 2.  Adunque- quelle  l'vnico  appetibile 
dalla  creatura  r^gioncuolc  j perche  e l’vni- 
ca  quiete  della  capacità  del  fuo  appetito  ca- 
pace di  godere  quello  infinito  Bene,  per  il 
quale  Iddio  1 hà  creata  . Adunque  vna  è la 
regola  neceflària  de’  Mezzi , le  vnico  è il 
Fine  . 3.  Adunque  quello  fi  deue  auerej 
Vincamente  auanti  à gli  occhi  da  chi  non 
v ole  errare, qualunque  volta  fi  deue  cleg- 

f;crc  ciò,  che  può  come  Mezzo  difporrc_> 
'anima  all’acquitto  del  Fine.  Procura  di 
renderti  capace  di  quelle  verità,  per  fapcrti 
goucrnare  in  quello  affare  . VI.  Elegger 
"vno  Stato  di  vita  dentro  a’ limiti  dell au» 
Chiefa  Cattolica!  cioè  approuato  da  lei» 
Nè  alno  Stato  può  fottoporfi  à delibera- 
zione di  vn  Criitiano , che  vuol  faluarfi  . 
2>  Non  può  mettere  in  deliberazione  il 
viandante  , che  porta  fec»  di  molte  gioie, 
e di  molto  oro  ,c  sà  che  le  11  rad  e fono  af- 
fediate  dagli  affilimi,  che  vogliono  leuar- 
gli  le  ricch:zz.e,e  la  vita;  fc  debba  elegge- 
re vna  via  ficura,  per  la  quale  li  polli  lal- 
uare.  3.  Sarebbe  pazzo  (cacciato,  fe  radu- 
nati i pid  prattici  delle  llradc , gli  propo- 
nete il  dubbio;  fc  hà  da  cercare  di  filua- 
rc  U vita  , e la  robba  , in  quel  grauilTimo 
pericolo . Ciò , che  delibera  e,  quale  fu  la 
via  frà  tutte  la  ficurittìma  per  lui , e la  pid 
lontana  di  tutte  dalle  infidie  di  quelli.  Pro- 
cura l’intelligenza  prattica  di  quelle  verità, 
ed  applicale  i te  &c.  VII.  Ter  il  quale,  co- 
me  per  Me^o  s‘ incanirla  al  fuo  F/nr.Dcue- 
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fi  adunque  nel  Mezzo  attendere  alla  fo  a ra- 
gione di  Mcz/o,fen/.a  attender  punto  all  al- 
tre cofe,chc  fe  gli  aggiungonojche  piaccio- 
no, ò difpiacciono  dt  luo  genere.  2. Cosi 
uel  Viandàte^he  frà  molte  elegge  vna  via 
a fuggire  Finii die  dcgl'a.lafltiii, attende  alia 
fola  licurczza  della  vita,  e della  robba,  che 
può  trouarc  in  quella  ttrada  ; f.nza  punto 
riflettere,  fe  è piana,  ed  eguale,  ò montuo- 
fa,  ed  afpra,  fc  s’incontrano  in  cfse  fiori , ò 
fpine:  fe  non  è pazzo  dice . Sia  la  pai  ficu- 
ra, e fiali  quella , che  fia . 3.  Non  può  con- 
futarli del  Mezzo , fc  quello  c vnico  per 
arriuare  al  Finc;pcrche  fe  è vnico,  ed  è ac- 
cettano il  Fine  $ deuefi  in  ogni  modo  ab- 
bracciare quell’vnico  Mezzo,  fcnz‘altra_* 
deliberazione;  fiali  quello  vna  fola  azz.io- 
ne  , fe  la  deliberazione  rifguarda  vn  fatto 
particolare;  ò fia  vn'aggrcgato  d'azzioni, 
fc  riguarda  vno  Stato,ò  profcllìone  di  vi- 
ta . Cosi  fe  per  vna  fola  vu  quel  Viandan- 
te può  fuggire  gl’attaflìni,  faluando  à se  la 
robba , c la  vita;  come  farebbe  apertamente 
fuori  di  fenno  fc  mettette  in  confuta  , il 
douer,  ò nò  fai uar  quelle;  cosi  farebbe^ 
egualmente  ttolto  mettendo  in  delibera- 
zione, fc  deue  abbracciare  quel  Mezzo, 
che  c vnico  per  faluare  à sc,c  la  robba,c  la 
vita,  incaminandofi  per  quell'  vnica  via^* 
&c . Vili.  Quello  adunque  fopra  diche.» 
deue  deliberarli  con  ogni  accuratezza,  ed 
importa  fommamente  li  c , ciò  che  fi  ac- 
cenna nelle  due  parole  . Tiù  commodamen - 
te  , e più  fieramente  : c quefle  due  qualità 
deuono  far  preponderare  la  deliberazione 
più  ad  vnj  , che  ad  vn’  altra  parte.  2.  "Piu 
commodamente  cioè . D.  uc  eleggerli,  come 
Mezzo  quello  Stato  di  vita,  ò quell'aggre- 
gato d’azzioni  nelle  quali  colui,  che  eleg- 
ge troua  più  aiuti , che  gli  facilitino  l’ ar- 
riuare per  quel  Mezzo  , al  fuo  Fine,  che 
c Dio  ; e piu  occafioni  di  crefccre  nel  pro- 
fitto delle  virctì,  e nell'imitazione  della  vi- 
ta di  Giesù  Grillo  : che  c quel  terzo  mo- 
do d’vmiltà,  che  fi  è lpiegato  . 3.  Vii < fìcu' 
r amente,  cioè  : Si  vuole  auer  l’occhio  nel 
dcliberare,alja  maggior  lontananza,  che  lì 
hà  nelle  aezioni  proprie  di  quello  Stato, 
dal  peccato  mortale;  ed  in  oltre,  ancora  dal 
peccato  veniale, c da’pcncolidi  quelli; il 
che  fi  contiene  rcfpctcìuamente  nel  primo, 
e fecondo  modo  d’vmiltà  ; che  è la  rcgo’a 
da  uufurarc  Ja  perfezione , in  qualunque 
V u 2 
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-Stato,  come  hai  veduto  nella  fua  propria.»  Dio  fì  aflicuri  sii  la  parola  di  lui,  che  dice. 
Meditazione . 4.  Cosi  quel  Viandante  per  Ego  fttm  lux  Mundi , qui  f equi  tur  me  non—, 
eleggere  frale  molte  ftrade  per  le  quali  può  ambulat  in  tenebri!  -,J ed  babebit  lumen— . 
fuggire  l’infidic  degl'ailaHini  ; guarda , cd  y>it£ . (Ioan.S.ii.)  Elcrcita  gl’aftetti  con  il 
attende  ad  elegger  quella  , nella  quale  più  colloquio  àGicsù  Crifto , che  potrai  co- 
può  allontanarli  dal  pericolo  temuto  > cj  minciarc  con  la  domanda . Via!  tuai  no - 
con  maggior  breuità  può  mettere  in  faluo  mine  demon[bra  mibi , ir  femitat  tua!  edace 
la  vita , c la  robba . IX-  Molto  più  dcui  tù  me  ire.  (T‘fal.24.4.) 
auer  l’occhio  à quelli  due  rtflclli  nelle  vie  Ryiejfume , ir  Orazione . 

fpirituali,  che  ti  lì  rapprefentano  in  quegli  T}  Iflctti,  che  in  vno  di  quelli  tre  Tempi 
Stati  di  vita,  che  dì  puoi  eleggere,  pei  fu-  deue  farfi  l’Elczzionc  da  chiunque.» 

uarc  la  vita  eterna , c le  ricchezze  eterne  5 elegge  Stato  di  vita  nuoua;  c fe  non  è fuc- 
allc  quali  non  fanno,  nè  pofsono  fare  para-  ceduta  nel  Primo, che  di  rado  accade,  ed  è 
gonc  alcuno  la  vita  temporale  , quantun-  furore  molto  ilraordinario  ; ò fe  non  è 
que  longhilIìma,e  fclicifiìma.e  le  ricchcz-  fucccduta  nel  fecondo  ; che  fuolc  accade* 
zc  temporali , quantunque  foflero  tutte  j re  in  quei  grandi,  e fl.ibili  femori,  che  du- 
quclie,che  fono  in  terra  . Adunque  , che  rano  lungamente  5 e fono  terminaci  Tempre 
deui  far  tù?  &c-  a.Maggiorc  apparifce  laj  fopra  la  medefima  cofa  da  eleggerli  ; deue 
neceffiti,  che  hai  di  premere  fopra  di  que-  farfi  in  quello  terzo  Tempo  . 2.  In  quello» 

Ho  emergente  ,per  la  qualità  degl’aflafli-  rincclletto  illuminato  da’principj  della » 

ni,  che  fono  foruflìmi,  c non  fi  vedono;  e fede , applicati  dalla  prudenza  vircuofa  , c 
velociflìmamcnte  pattano  da  vna  via  all’al-  cdefle,  alle  cofe,  età , condizione,  e perfo- 
tra  . Veloces  fede!  eorum  ad  ejfundendum. -,  pa,  che  elegge  ; muouc  la  volontà  infiam- 
fanguinem  . ( Pfal.iyi.)  3.  Se  tù  vcdelfi  mata  dall’amore  di  Dio  fuo  vltimo  Fine» 
il  diauolo,  quando  viene  ad  attalirti,chi  c,  c fuo  fommo  Bene  ad  abbracciarfi  più 
e come  è,  uinorridirclli;  c fuggirelÉ i . Tù  grettamente , che  può  con  Gicsù  Crillo, 
non  lo  vedi  qual’è  ; nè  fai  quando  ti  fi  a.»  vmeo  Mezzo , c via  della  falutc  : nella  cui 
vicino,  nè  che  vantaggio  abbia  fopra  di  te.  imitazione  fi  ntrouano  tutti  quei  Mezzi, 
Adunque  quanto  maggiore  deue  cfTcre  la  chc  foli  podono  feruire  per  giungere  con 
vigilanza  tua  fóce.  Crefcc  la  premura,  fe  iìcurezza  à quella  maggior  gloria  di  Dio, 
juucrtirai , che  fpeflò  quelli  maligni  aflàf-  che  può  egli  aucre  da  colui , che  rifoluc, 
fini  fi  fingono  amici , c lulingano,  c feruo-  cd  elegge  di  feruirlo , e lodarlo , e poi  go- 
no  di  compagni , fino  à tanto , $he  ti  ab-  dcrlo  in  eterno  . 3.  Pollo  quello,  ora,  che 
biano,  doue  facciano  il  colpo  con  ficurcz-  fci  in  procinto  di  fare  quella  Elczzionc, 
za;  cd  in  quello  modo  fono  innumcrabi-  dcui  procurare  la  tranquillità  dell’anima 
li  quelli,  chc  efii  hanno  traditi,  e fpogliati  tua  con  tucto  il  tuo  Itudio  5 acciòche  pic- 
dclla  vita  immortale,  c delle  eterne  rie-  namente  libera  dalle  agitazioni  interne  di 
chezze  . Adunque,  chc  deui  far  tù?&c.  mouimcnci  appafiioiuti  , fia  padrona  di 
Rifletti  quanto  grande  farebbe  la  feliciti  di  efercitarc  liberamente  le  fuc  potenze  , Cj 
quel  Viandante,  che  potette,  come  il  G10-  più  chiaramente  conofcerc  il  vero  ; e per 
urne  Tobia  auer  compagno , e guida  del  l’attenta  confidcrazionc  del  Fine  fceglic- 
fuo  viaggio  1’  Arcangelo  Raffaele;  chrj  re  i Mezzi  opportuni  per  confeguirlo» 
promettette  à lui,  come  à quello  . Ego  fa-  4.  Pregherai  Giesù,chc  jurgat,  ir  imperet 
num  ducam , ir  fanum  libi  reducam  fihum  mentis,  ir  mari , ir  fiat  tranquillità!  magna 
ihh;«. (T06.1;. 20. ^Maggiore  è latua  felicità,  irc.fMarc.^ jp.JPromoui  l'affetto  più  prò- 
chc  hai  per  guida  di  quello  tuo  viaggio,  porzionato  al  tuo  bifogno  ; e tù  fai  qual’c; 
fe  vuoi  feguitarla,  non  vn’Arcangclo  ; mà  pregandolo,  che  comprima  più  in  partico- 
il  Re  di  tutti  gl’Angcli,  realmente , c non  lare  quella  pallionc, della  quale  tù  pni  temi, 
apparentemente  fatto  tua  guida,  come  dice  che  ita  per  turbare  la  tua  tranquillità  &c. 
l’Apollolo . ( Philipp . 2. 7-)  Eormam  ferui  Da  Ore  ventitré,  c vn  quarto,  à 24. 
accipieni  in  fmilitudinem  bominum  fatìui,  Sifàladifciplinaal  [olito  ; la  Mifita  del 
ir  babitu  imentu:,  vt  homo,  ad  cffetto,chc  Santi  fimo  ire.  E la  fera,  l’efame  generale j 
i’Vomo,  come  dille  lo  Hello  Figliuolo  di  e preparazione  per  l'orazione  della  Mattina. 
- . - SETTI- 
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SETTIMA  GIORNATA 
DEGL  ESERCIZI! 


PER  LA  NVOVA  ELEZZIONE 
Dello  Scaco. 

AZZ  IO  NI  DEILA  MATTINA. 

Da  Ore  dieci , fino  à dieci,  c mezza  . 

Si  recitano  le  preci  confuete , e fregne  il  rac- 
coglimento per  l Orazione . 

Dalle  dicci,  e mezza,  fino  alle  vndici, 
e mezza . 

Prima  Orazione  Mcncale. 
MEDITAZIONE  PRIMA. 

Alodo  primo  di  fare  fanta,  e buona  Elezio- 
ne di  imouo  Stato  di  yita  • 

t 'Orazione  preparatoria 
deue  farli  con  li  cin- 
que acci  vfaci  : Credo, 
Adoro,  mi  Penco,  Of- 
fro, c Raflcgno . L'ac- 
ro della  fede  deue  cer- 
minarc  à Giesù  prc- 
fcncc , come  Guida , e 
Macfiro  darò  à tè  dall’ 
Eccrno  fuo  Padre,  c cuo  Creatore:  con  or- 
dine, che  ti  lafci  guidare, ed  iflruirc  da  lui: 
i/ir  ejl  Filiui  meta  diletlus,in  quo  mibi  com- 
piaciti : ipfum  audite.  (z.Vet.i.i-7-) 

il  primo  Preludio, c vn  riflettere  fopra  tè 
fteiTo  nelle  circoftanze,nelle  quali  tii  ci  rro- 
ui;  ed  al  Fine,  per  il  quale  ai  qui  fei . Nel 
fecondo  Preludio  vedrai  tè  flcfso  prefente 
alla  Santiffima  Trinità,  ed  à cucca  la  Coree 
del  Cielo, che  incema  à ciò  , che  farai,  ti 
riguarda  : e di  ora  fpecialmente  fei  , Spe- 
ciaculum  Deo  , Jlngelis , ir  Homimbia  5 cd 
afpctcano  la  tua  Elezzione , come  frutto 
degl’ Efcrcizj , ne’  quali  ai  t’impieghi . 11 
terzo  Preludio  porterà  il  cuo  cuore  a’  piedi 
di  Giesù  , tuo  Maeftro  , e guida  , à fuppli- 
carlo  della  fua  afliftenza  à quello  tuo  gra- 
* Filmali. 


uiflìmo  affare , dal  quale  l’Eternità  dipen- 
de: c di  à lui , ora  che  vuoi  determinare  la 
firada  per  incaminarti  al  Fine  , per  il  quale 
egli  ci  hi  crcaco  5 Vtinam  dirigantur  yùe 
me a ad  cuflodicndas  iuflificationes  tuas  ; 
(V fai- 11  8.5.)  accompagnando  le  parole  di 
Dauid  con  il  fuo  affetto  gcnerofo . In  ol- 
tre lo  fupplichcrai  iftantiifimamcntc  , che 
per  i memi  del  fuo  (angue , applichi  à tè 
quegli  aiuti  della  fua  grazia  efficace  , con  i 
quali  egli  vede  , che  cù  prontamente  cor- 
nfponderai  alle  fuc  chiamate . 

PRIMO  P V N T O. 

Ti  proporrai  Manli  àgi' occhi  deliamente  la 
' cu/ì",  delta  quale  fi  lù  da  deliberare  ; 

fe  fi  deue  accettare , ù più  tojlo 
rifiutare. 


CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Della  materia  proporzionata  alla  buona , o 
prudente  EUzZ‘one  del  motto 
Stato  di  t 'ita  • 

Confiderà  Primo  : Che  in  quelle  cir- 
coflanze  la  materia  della  tua  delibera- 
zione è la  più  importante  di  tutte  le  altre, 
che  poflòno  farfi  , cosi  in  riguardo  alla  vi- 
ta, come  alla  morte  5 cioè  la  via,  che  fra  le 
molce  puoi  fccglierc  per  arriuar  più  ficura-» 
mente  , e con  maggior  tuo  vantaggio  à 

fuel  Fine  , per  il  quale  Iddio  ti  hi  creato: 

: quella  chiamafi  Stato  di  y>ita.  2.  Confi- 
derà ,chc  le  rcgoleda  goucrnarfi  in  quella 
deliberazione, fono  dace  da  vn  Santo  di  am- 
mirabile prudenza.  Trudentia  in  eo  admira - 
bilis  fiuti  dice  Vrbano  Ottauo,nella  Bolla 
della  fuaCanonizazione:E  fpiccò  nelle  co- 
le, che  appartengono  alla  vita  fpiritualc  : c 
fono  approuace  nel  libro  dcgl’Efercizj  dalla 
Sede  Apoflolica.j.Per  quelle  ancora  vedrai, 
che  illuminato  dallo  Spirito  Santo,  goucr- 
nò  la  fua  ottima  Elczzione  il  Rè  Profeta-» 
Dauid  nello  fieflò  Salmo  118.  nel  quale.» 
tiouerai  ofTeruato  per  ordine  quello  me- 

defi- 
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dqfimppedo ih  eleggere,  ed  in  fct  vcrfct» 
tj  continuati  Jcbn  grampcrjrezzionetfifircc- 
<0  rHI.wTerirer*i  quello  pfirfio  punto  nelle 
parole  del  vcrfo.aò.  J'ias  meas  enuncimi: 
Ecco  l’efporre  la  materia  della  delibera- 
zione alla  prefenza  Dio  ; confiderando 
quelle  vie  tue,  per  le  quali  tu  puoi  incarni* 
narti,  per  eflerc  da  lui  illuminato  ncll’elrg- 
ger  quella, che  i lui  più  piace.2.Er  exattdijU 
ne  : Ecco  la  prontezza  di  Dio  in  cornf- 

fondcrecon  la  fua  grazia  à chrfedelmente 
’inuoca  per  quello  effetto  * 3.  Doce  me  i«- 
fìificationes  tuas  : Ecco  l’attenzione , cho 
dcui  tu  procurare, offerendoti  docile  a'fuoi 
diuini  lumi , ed  ammaeftramenti:  per  au- 
ucrtirc  come,  e per  quali  mezzi  egli  giufh- 
fichi , e lantificni  le  anime , che  per  quelle 
vie  cambiano  &c.  III.Off.rua  , che  per 
eleggere,  eflcndo  ttì  difpoftojcomcil  San- 
to  Padre  ti  hà  ifiruito,  fci  nello  ftelTo  ca- 
fo,  nel  quale  era  Dauid  : edouendo  veni- 
re all’atto  della  Elezzione  dello  Stato  del- 
la vita,  dcui  più  che  mai  raccoglierti  den- 
tro tc  fleffo, ed  efcludcrc,pcr  quanto  ti  fa- 
rà poffibile,  ogn’altro  penfiero  , che  alla-, 
materia  non  appartenga  . 2.Cominciando 
con  ordine,  porrai  auanti  à gl'occhi della 
tua  mence  quei  Stati  di  vita,  che  tu  potre- 
fti  eleggere  pratdeamente , fenza  peccare. 
3.  Quelli  «immunemente  à tre  fi  riduco- 
no . L vno  è lo  Stato  ciuile , nel  quale.» 

£uoi  viucre  ò Libero  , c Celibe  ; ù pure 
loniugato  : ed  in  quello  Stato  vi  fonò  va- 
rie Profeflìoni;comc  à dire,  dcH'Armi, del- 
la Mcrcaturadcllc  Lettere,  della  Corte  &c. 
4.  L'altro  c lo  Stato  di  Ecclefiallico  : cd  in 
quello  vi  fono  molte  ProfeUioni.cd  occu- 
pazioni, le  quali  fi  riducono  all’cffere  di 
fempliee  Sacerdote,  viuentc  del  fuo  patri- 
monio fra  fuoi  domellici  : ò dotato  ai  Be* 
ncficj  fempliciiò  occupato  da’Bencficj  cu- 
rari;ò  folleuaro  al  gouemo  d'altri,  ò à Pre- 
lature &c.  5.  Il  terzo  è lo  Stato  Regolare: 
ed  in  quello  fi  profefiano  diuerfi  lftituti. 
Regole,  c modi  di  viuerc:  altri  de’  folitarj: 
altri  di  quei , che  fono  occupati  nell’aiuto 
dell’animc:  altri  di  quei , che  nell’opere  di 
pietà  aiutano  il  corpo  : altri  di  grando 
afprczza  di  penitenze:  altri  di  grande  ap- 
plicazione à gli  ftudj  &c.  IV.  Tu  hai  da 
cfarainare  alla  prefenza  di  Dio , come  Da- 
uid, non  le  vie,  ó modi  di  viuere  fpeculati- 
uamence  degl’ altri  ; tua  xtas  meas  enunci j- 


ni.  (Slip.)  Hai  daefaminare  pratticamente 
le  vie,  e modi,  che  ò fono  pienamente  in_» 
tuo  potere  pò  facilmente-,  con  l’induftriei 
e co 'mezzi,  che  puoi  pigliare , poffono  ef- 
ferc,  e dipendere  dalla  tua  Elezzione.  2.  Se 
fei  di  baffi  nafeita,  ò di  pochi  talenti,  ò di 
fcarfe  facoltà  , non  deu  itti  eliminare  per 
eleggerlo,  vn  qualche  Stato  fublimc:  e co- 
me li  può  effer  Santo  , con  effere  Impera- 
tore, ò gran  Mtniftro  di  Stato  , ò con  le. , 
ricchezze  di  Abramo,  e di  Globi  nè,  quali 
pericoli  fi  poffono  incontrare  per  quelle 
vie  non  tue;  perche  Iddio  per  quelle  non 
ti  chiama  alla  fintiti.  j.Econuerfo  ; fc  fei 
di  nafeita  nobile,  di  gran  calcnto  , di  ric- 
chezze abbondanti,  non  dcui  c familiare  lo 
Stato  del  Calzolaio,  ò del  Sarto.  1 fuoi  pe- 
ncoli, li  fuoi  vantaggi  dee.  perche  non  hai, 
facendo  viaggio.al  Ciclo,  à pa/Iàrpcr  quel- 
le vie  . Via:  meas  enuncimi . 4.  Ridurrai 
dunque  à due,  o tre  gli  Stali  da  efaminare. 
cioè  quello, nel  quale  tu  al  prcfcntc  u ricro- 
ui  r che  fecondo  le  regole  già  fpiegate  di 
Sant'Jgnazio  , è mutabile  , c non  è di  pec- 
cato ; anzi  confiderato  insè  , hà  qu  òche 
cofa  di  bnono , e vi  puoi  durare , fenza  fa- 
re altra  mutazione.  5.  A quello  aggiungerai 
l’cfame  di  quelli  due,  ò tré  al  più,  che  da  ti- 
fi poflòno  con  dio  paragonare  ; confi- 
derà» , quali  in  se  mcdcfiini  fono,  c Gngo- 
larizati  nelle  loro  operazioni  principali, 
cd  occupazioni  ordinarie  {labili  , alkj 
quali  le  altre  tutte  fi  riducono.  V.Comin- 
cierai  qui  à notarle  con  la  mente  ; per  met- 
terle poi  in  carta  ; rifpondendo  à quello 
interrogazioni.  1.  Quale  c il  tuo  Stato  di 
prcfjntc?2.Quali  frà  gl’alcri  fono  gli  Stati, 
a’ quali  puoi  facilmente  Daffare  dal  pref  n- 
tc/e  tù,  fenza  far  altra  Elezzione  rifl  fii, 
portato  dall'età  confcquentunentc  pafferc* 
{li  ? 3.  Perche  lo  Stato  tuo  , è à quegli  Su- 
ri, via  ordinaria  ?&c.  4.  Quale  puoi  eleg- 
gere ? facendo  proporzionata  riflcflìono 
alle  ragioni,  che  ti  muouooo  à cosi  eleg- 
gere. 


SE- 


ERIMA  ORAZIONE  MENTALE.  343 


SECONDO  PVNTO. 

Il  fecondo  Tanto  è:  pofìomi  ja. viti à ^l' oc- 
chi il  fine  dtllu  mi a creazione , che'  altro 
non  è,  che  la  lode  di  Dio,  e la  mia  fjlute . 
non  piegar  più  da  v«.i  parte , che  dal  fil- 
tra , pi  r pigliare,  ò ricufare  lo  Stato,  del 
quale  fi  delibera . ufnofi  più  lofio  fare  del 
tutto  indifferente , e come  in  bilancia  : con 
l atwno  fra  tanto  apppareirfiat<>  di  pie- 
gar f abito  in  quell. t parte , che  cono  fieri , 
dowrr  offa  e piu  conveniente  alla  gloria  di- 
urna,ir  alla  mia  fjlute . 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Della  fecola,  per  ef minare  le  materie  del- 
la fatila,  e perfetta  Elezione  di 
Miotto  Stato. 

Confiderà  Primo  : Che  in  quella  me- 
defima  Regola  propolla  da  S.Ignazio, 
fi  contiene  la  domanda  fatta  dal  Profeta.» 
Dauid  à Dio,  nel  verfo  27.  del  Salmo  me- 
defimo : Viam  iuflificationum  tuarum  infinte 
me.  Dcfidera  egli  di  fare  vngran  profitto; 
e di  caminarc  alla  fomraa  perfezione  nel- 
la via  di  Dio  , per  quei  mezzi > per  i quali 
Iddio  giuftifica  , e fai  Santi,  granii  amici 
fuoi  in  terra  por  la  virtù  ;c  grandi  Principi 
nel  Ciclo  , per  la  gloria . Perciò  domanda, 
che  fi  degni  per  fua  mifcricordia  iflruirlo, 
con  qualche  principio , ò regola  da  goucr- 
narfi  nel  l’abbracciare  quei  mezzi , che  pof- 
fono  perfettamente  giuflificar!o,c  renderlo 
accetto  alla  fua  Diurna  M.^eflà  . 2 .Et  e xer- 
ccbor  in  mirabiltbus  tuit.  ( Ib .)  Ecco  quello, 
che  fpcra,  c confida  di  fare  , corrifpondcn- 
do  à quei  Principj,  ò Regole,  che  Iddio  gli 
concederà,  illuminandolo  nella  mente. Co- 
si illuminato,  e regolandoti  con  quei  lumi, 
dice  , che  aucrà  per  vfanze  della  fua  vita, 
cd  efercizio  facile  delle  fue  potenze  quelle 
cofe  grandi , che  à gli  V omini  del  Mondo 
fembrano  miracoli,  fuperiori  alle  loro  for- 
ze : perche  non  confidcrano,chc  cofa  pof- 
fa  colui,  che  con  la  grazia  Diuina  , Se  iru» 
Dio,  può  ogni  cofa  . ^.Sant’ignazio  ebbe 
da  Dio  quelle  iflruzzioni,  e lumi  cclcfti, 
nel  comporre  quelli  Efercizj  5 e gli  com- 
mumea  à tè;acciòche  con  dii  ti  regoli  ; e 
cófeguifchul  dono  della pcrfczzionc  cuan- 


gclica,  con  la  facilità  di  praticarla  . Que- 
lli , come  vedi,  fono  due ; terminati  all  i » 

Gloria  di  Dio;  cd  alla  tua  falute  per  la  glo- 
ria di  Dio  : c l’vno,  c l’altro  Principio  pro- 
cede dal  fine,  per  il  quale  fei  fiato  creato. 

4. Ferma  adunque  quello  allio.na  immobi- 
le, cd  inalterabile  in  ogni  fua  minima  par- 
te , per  regolare  la  tua  Elczzione  : e per 
fondamento  vnico  , c /labile  d’ogni  tua  ri- 
fo!u/ione;c  di.  Iddio  mi  hà  creato  per  glo- 
ria fua;  cioè  per  far  mofira  fopra  di  me  de- 
gl immolli  tefou  della  lu  i miferic0rilia_>. 

Per  quello  Fine  mi  hà  corjlruato  fin  qui; 
cd  10  per  corrifpondergli , affolutamcntc 
voglio  faluarmi;  allicurando  à Dio  la  fua 
maggior  gloria  ; Se  à mé  la  certezza  mag- 
giore di  confcguire  l’eterna  lalutc . 1 1.  Sta- 
bilito quello; per  arriuare  ad  acquiftarla,  . 
intendi  , che  il  modo  tanto  farà  più  van- 
taggiofo,  ed  efficace;  quanto  più  ftretta- 
mcnteti  vniraiall’vnico  Mezzo  ,c  Mediato- 
re fra  tè,  c Dio,che  è Giesii  Crifio;  il  qua- 
le protetta  cosi:  Qui  non  ejl  mecum,  contri 
meefl:  qui  non  colligit  mccum  difpergit. 

(Luc.11.2j.)  2.Se  ottieni  quello;  hai  T'ur- 
to; c farai  felice  in  eterno:  fe  non  l’ottieni; 
abbi  pure  in  cuo  potere  tutte  le  creature, 
nulla  mitrai;  e farai  infelicilfuno  in  eter- 
no . 3.  Con  quella  regola  conofcerai  con 
certezza  di  fede , che  le  cofe,  che  à quello 
Fine  non  feruono,  fono  vane,  inutili,  anzi 
d’impedimento  alla  più  firctta  vnioncfrà 
tè , e Dio . Quid  enim  prodeft  bomini , fi 
Mundum  •yniuerfum  htcretur , anima:  'vero 
fux  detrimentum  patiatur  } (Mattb-i6. 26.) 

III.  Adunque  efjmina  qui  tutti  gl’ affetti 
tuoi,  tutto  tè  fletto  ; Se  alle  interrogazioni 
rifpondi  prima  con  la  mente  in  quetto  tem- 
po; e poi  con  la  penna  ad  altro  tempo  atti- 
gnalo cioè.  1.  Vuoi  tù  altro  in  quella  Elez- 
zione,  clic  la  Gloria  di  Dio , c la  tua  falu- 
te eterna  ? 2.  Vuoi  fodisfàrc  à qualche  af- 
fetto , che  cerchi  robba,  onori,  comodità, 
per  tè,per  i tuoi?}. Sci  apparecchiato  di  pie- 
gar Ambito  in  tutto  à quella  parte,  che  co- 
nofccrai  douer  efiirre  più  conucnientc  alla 
gloria  diuina.  Se  alla  tua  falute  / Se  non  fei 
cosi  difpotto;  non  è tempo  di  pattare  auan- 
ti  nella  Elezzione  : ma  con  altre  medita- 
zioni hai  da  procurare  di  vincere  quella^ 
difficoltà  particolare,  che  nafee  dall’attac- 
camento à qualche  altra  cofa,  che,  ò temi 
di  perdete , ò fpcri  di  acquifiate . Di  più 

hai 
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hai  da  purgare  i!  cuore  munto  dal  voler 
altro,  che  la  gloria  di  Dio  , e la  tua  falutc/ 
come  fi  preferiue  più  oltre  : Mà  fc  tu  fei 
difpofto;  ed  hai  gcncrofità  in  Crifto,di  cal- 
pestare ogni  mondana  i'clicità  » e rifpondi 
alla  domanda  con  l’Apoftolo:  Omnia  orbi- 
bitter  vf  Jiercora , ~vt  Clnriflum  lucrifaciam-, 
palla  al 

TERZO  PVNTO. 

Supplicherai  la  diurna  clemenza  , che  fi  de- 
gni d’illuminare  l intelletto  , e muovetela 
• volontà  , dovunque  tù  fi]  obligato  ad  in- 
chinarti . nifeorrendo  nulladimeno  con-j 
l’intelletto  Viatnente  , e Fedelmente  : me- 
diante il  qual  difeorfo,  conofciuta , & ap- 
prouata  la  "volontà  di  Dio  , fi j condotto  J 
fare  l'Elezione } che  brami . 

CONSIDERAZIONE  TERZA. 

Del  graue  bifogno,che  in  queflo  grande  affa- 
re' della  Elezione  dello  Stato  vi  è del 
diuino  aiuto  : e della  noftra 
cooperatone . 

Confiderà  Primo  li  motiui,  che  fecon- 
do l’indirizzo  di  Sant’Ignazio,  ti  de- 
vono fpingere  in  quello  terzo  luogo  à fup- 

{dicare  la  mifericordia  di  Dio  , che  inclini 
c potenze  tue  , fecondo  il  fuo  fantifiimo 
volere,  à quello  Stato  di  vita  , che  è più 
conforme  alle  dottrine  di  Giesù  Crifto;pcr 
la  gloria  fua,c  per  la  tua  ficurczza.a.Qucfti 
fono  più  : fra  gl’altri,  vno  c,  che  (di'  ndo 
l’amor  proprio  vngrande  Ingannatortjnon 
può  giàmai  chi  elegge, auer  quella  fierez- 
za, che  fi  dcfidcra,  & hà , quando  il  Signo- 
re per  fue  chiare  illutazioni , e foaui  in- 
clinazioni, là  intendere  all’anima  il  fuo  vo- 
lere ; c la  conforta , c conferma  à volerlo 
efficacemente  , & efeguirlo  con  generofa 
fortezza . 3.  L’altro  motiuo  c , che  man- 
cando la  notizia  chiara  di  quello  diuino 
volere,  c douendofi  cercare  qual  dio  Ga, 
per  conformarli  à quello;  c nccellàrio  vin- 
cere molte  refiftenzc  , che  al  rintracciarlo 
li  oppongono  ; per  il  tedio  della  minutez- 
za nelle  ofièruazioni.c  per  la  fatica  dell  'at- 
tenderci / per  cauarcGcuramcntc  vna  cofa 
dall’altra  ; fupcrando  le  inclinazioni  della 
carne , che  diuertono  l’applicazione  alle 
cofc  > che  allo  Ipinto  appartengono.  3.  In 


oltre  vi  fono  da  fupcrarc  le  refiftenze  del 
demonio, al  quale  fommamente  preme,che 
quello  lume  di  Dio,  per  eleggere  l’Ottimo 
per  tè,  non  illuftri  la  tua  mente  ; ed  il  tuo 
cuore  non  li  affezzioni  al  vero  , & vnico 
luo  Bene  , che  in  quella  Elezzione  fi  affì- 
cura  . Onde  c neccffario  contraltare  con- 
tro le  fue  forze  ; nè  può  farfi  ciò  ordina- 
riamente, fenza  attediarli.  II. Per  qucfti,& 
altri  motiui , che  lo  ftcfso  tedio  cagiona- 
no, Dauid  illuminato  dallo  Spirito  Santo, 
precedendoti coll’cfcmpio,  porge  à Dio  in 
terzo  luogo  fue  preci , fondandole  in  que- 
fij  necdììtà , che  abbiamo  fpiegata.  Dcr- 
mitauit  anima  meaprx  tecdio-.confnma  me  in 
■ verbi s tultj  (Stipai*)  cioè  : Aggiungete  , ò 
mio  Dio , con  la  voftra  grazia  nuouo  fer- 
mare all’anima  mia;  dal  quale  io  refo  robu- 
llo,  non  celli  dal  far  quelle  diligenze  ,che 
fono  neccflarie  , e conucnienti , per  vdire» 
cd  efeguirc  nella  mia  Elezzione,  le  vofirc 
voci  • 2.  Sant’ Ignazio  imparò  da  vn  cosi 
gran  Macfiro  di  fpirito  à prefcriucrc  à tè, 
cd  à gl  abri,  che  fieguono gl’indirizzi  fuoi 
(come  hai  vdito  nel  punto  ) il  fupplicare 
Iddio,  del  dono  del  fuo  lume  per  conolce- 
re  determinatamente  il  fuo  volere  fopra 
della  tua  vita  : ò di  grazia  abbondante  da 
ritrouarlo  con  la  fua  affìftcnza;ed  vfo  del 
tuo  intelletto  nel  Pio  Difcorfo,cioè  fonda- 
to ne’  principi,  cd  afiìoini  della  cuangchca 
pietà  : e Fedele  : cioè  lontano  dalle  adula- 
zioni de’  tuoi  affetti,  e proprj  dcfidcr  j .111. 
Pentì  bene  à quello,  che  ti  dico;  ed  cfa- 
minati  qui  ; fc  veramente  tu  fi)  in  quefte 
difpofizioni , cd  animato  à far  quefie  dili- 
genze ? 2.  E’  molto  nccefsatio  , che  con_* 
cfse  tù  ti  renda  abile  à farle  t perche  in  due 
occalìoni  il  .diauolo  tuo  crudele  inimico, 
farà  tutti  gli  sforzi  della  fua  mahgnità,dcl- 
le  fue  indufiric , c della  fua  potenza  , per 

f uafiarc  l’ opere  della  diurna  grazia  , che 
ddio  difegna  fare  in  tè  . L’vna  è J’vltima 
ora  della  tua  morte , nella  qu.lc  tutto  l’af- 
fare dell’eternità  fi  reflringc  nel  fuo  termi- 
ne , che  è l’vltimo  atto  della  perfeueranz.a 
finale . 3.  L’ altra  è l’ora  prefente  della  tua 
vita , nella  quale  fi  incamina  Io  ftcfso  affa- 
re dell’eternità, che  nella  perfetta  Elezz.io- 
nc  hà  il  fuo  Principio . A quel  termine  ar* 
riuerai  da  quello  Principio,  al  quale  Iddio 
ti  chiama  : onde  il  tuo  inimico  , fc  gli  rie- 
fcc  il  fuo  difegno  , di  rouinarti  in  quella 

pnn- 
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principio , £ molto  probabile , che  in  quel 
termine  perfezzionerà  la  tua  rouina.  ^Ve- 
di qui,  quanto  importa  ricorrere  à Dio , e 
due  à lui  : Dormitami  anima  mea  prx  tx- 
dio  : confirma  me  in  "verbi!  tuis  . 5.  Ricor- 
rerai aH’inrerccflìonc  della  Santiilima  Ver- 
gine, e de'  Santi  tuoi  Auuocati , acciòchc 
e’  impetrino  quella  necessaria  docilità  alle 
ifpirazioni,  e moti,con  i quali  ti  partecipe- 
rà gl'effctti  della  fua  grazia  Io  Spirito  San- 
to ; per  guidarti  ad  vn'Ottima  Elezzione 
di  Stato  • Quello  medefitno  ricorfo  repli- 
cherai nel  progrelTo  del  tuo  deliberare  ; 
fpceialmentc , quando  la  tua  mente  auefse 
qualche  oflfufcazione.  Con  quella  difpo- 
lìzionc,  pafserai  al 

CLV  ARTO  PVNTO. 

Il  quarto  è ejaminare , quante  commodità  fi • 
nalmente , e quanti  aiuti  ti  "verranno  mai, 
per  con fe fluir  e il  tuo  Fine  , con  pigliare 
"vn  tale  Stato  di  -vita , che  ti  proponi  : E 
quante  fcommodità,e pericoli  dall'ifìejjo  ti 
jour aliano.  Oltre  d ciò  detti  e f aminar  e^,, 
quante  commodità , ir  aiuti,  ò -vero, quanti 
pericoli , e dami  puoi  tu  all  incontro  af pit- 
tare, con  rifiutarlo . 

CONSIDERAZIONE  QVARTA. 

De’ paragoni , ne’  quali  fi  dcuono  e f aminare 
gli  Stati  propoli i per  l'Elezione. 

Confiderà  Primo  : Lo  Stato  di  vita, nel 
quale  til  lei,  per  intendere  da  quella 
confidernzione  ; fe  c volontà  di  Dio  , che 
tiì  redi  in  cfso;  ò pure  pafsi  da  quello  ad 
altro  Stato  diuerfo,  fra  quelli,  che  tu  po- 
trcfli  nella  tua  sfera  far  la  vita, che  ri  rima- 
ne . 2.  Fri  tutti  quclli,forfe  alcuno  à tè  no- 
to,ve  ne  farà,  più  imperfetto,  c più  perico- 
lofo  dello  Stato  , nel  quale  al  prefente  tù 
fri:  perche  quello, più  del  tuo  lì  conforma 
a'dcttami  del  Mondo,  alle  inclinazioni  del- 
la carne  ; e più  cfponc  alle  forze  del  demo- 
nio. Sopra  quello;tù  non  deuifar  confide- 
razione  alcuna  per  eleggerlo  ; perche  que- 
lla Elezzione  non  farebbe  da  Dio  : emen- 
do che  in  vece  di  allìcurarti  più  facqutfio 
del  tuo  vltimo  Fine  , ti  cfporrcbbe  à peri- 
colo maggiore  di  perderlo  . Anzi  di  più 
quella ftefso,  nel  quale  fei,  non  folo  dcui 
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lafciarc,  le  all'iniquità  ti  auuicina:  mà  dcui 
allontanartene  più  che  puoi . j.Dauid  illu- 
minato dallo  Spirito  Santo  ficgue  nel  quar- 
to fuo  punto  in  quella  medefima  confor- 
mità à fupplicare  Iddio  , che  Io  allontani 
da  Stato  limile  .*  Vi  sm  iniquitatis  anione  d 
me  ; {Tfal.  1 18.29. ) non  volendo  nc  pur  vi- 
cino à quella  dare  vn  palio,  fe  Io  Stato  fuo 
cosi  portaua . 4.  Più  chiaramente  efprime 
il  fuo  pcnficro  nella  forza  della  fua  lingua 
materna.  Viam  mendaci j amoue  à me.  (Del- 
hrrm.hic.  ) Non  folo  voglio  allontanarmi 
più  che  pollò  dalla  via  dello  Stato  malo, per 
il  quale  fi  camina  per  l’iniquità  ; mi  abbo- 
mmolo  Stato  delle  vane  apparenze.  Stato 
di  bugia  , quale  quello , pir  il  quale  fi  ca- 
mini all’acquiflo  de' beni  temporali , che 
fanno  termine  a*  defidcrj  di  quelli , che  di- 
ligunt  yanitatem , ir  quxrunt  mendacium. 
5.  Ollcrua  il  termine,  al  quale  Dauid  aspi- 
ra; cd  è quello  Retro,  al  quale  tù  dcui  alpi- 
rare : ir  de  Itge  tua  mijerere  mei . ( Sup.) 
Signore , fate  à mè  quella  grandini  ma  mi- 
fcricordiaj  c con  la  grazia  vollra  difponete 
cosi  il  mio  intelletto, e la  mia  volontà?  che 
io  ncll’vno,  c nell’altra  confortato  allìcuri 
nella  mia  Elezzione  vnaperfettiffima  con- 
formità alla  vollra  fantifiima  legge,  a’  vo- 
llri  diuini  voleri . 6.  Spiega  più  chiaramen- 
te con  la  parola  ebrea  quello  fuo  fornimen- 
to , che  tù  deui  far  tuo  5 Et  legem  tttanuj 
dona  rnihi.  Quello  è tutto  il  dono,  che  d* 
voi  voglio , ò mio  Dio  : Quello  c quello, 
che  bramo  in  quelle  diligenze,  che  io  fò, 
per  più  piaccrui  : voglio  afiìcurarmi  di  ca- 
lumar per  tale  llrada  , ò modo  di  viuerc, 
che  fia  ficuro,  per  quanto  pollo,  di  far  cer- 
ta la  mia  vocazione  con  le  opere  buone, 
proprie  di  quello  Stato , che  fecondo  Ia_> 
lantiflìma  vollra  volontà, la  quale  fono  per 
eleggere  » hà  da  cllèr  legge  vniucrfalillì- 
ma  d'ogni  mio  volere.  11. Per  arriuareà 
quello,  che  tù  brami , quando  Iddio  notlu 
u inoltri  chiaramente  ne’  lumi  fuoi , quale 
c lo  Stato , che  vuole  dà  tc  5 dcui  valerti 
dell'opera  del  tuo  intelletto;  fi  che  tù  ri- 
fponàa  alle  interrogazioni , ò fecondo  la 
prattica  che  hai  , ò fecondo  i motiui , che 
fonderanno  la  rifpolla,chc  à quelle  tù  da- 
rai.2.Supponendo  adunque, che  lo  Stato,nel 
quale  u troui , lia  mutabile  ; deui  conlidc- 
rarc.-Sc  tù  vi  fci,pcrche  in  quello  vi  fei  na- 
to, c crcfciuto;  ò pure  vi  fei  à cafo;  perche 
X x l’vCin- 
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l’vfanza,  l’età ,lc  comodità  ti  ci  hanno  por*  quelli  con  li  quali  dourai  trattare . Quin- 
iato;  ò pare  le  perfuafioni  altrui , la  voglia  to  , in  riguardo  à gl’impegni , nc’quau  ti 
di  compiacere  ad  altri,  c promoucrc  i loro  metteranno  . Sello  , in  riguardo  all'  vfo 
intcrcflì , ti  ci  hanno  (pinco;  e vi  dimori  al  de'  beni  edemi,  ò di  fortuna . Settimo  , in 
prefente  ? Il  Caperlo  è vtile , per  conofccrc  riguardo  all’vfo  delle  commodità , che  ne 
qualmotiuoèil  più  potete  per  farti  operare;  auerà  il  tuo  corpo.  Ottauo,  in  riguardo 
perche  da  quello  nafccranno  le  difficoltà  all’ vfo  degl’ onori , dignità , ed  altri  beni 
di  lafeiare  lo  Stato  , nel  quale  tu  fei . Rif-  ciudi . 

pondi  &c*  Quali  di  fua  natura  fono  le  oc-  IV*  Aucndo  pollo  in  carta  le  rilpodeà 
cupazioni  proprie  di  quello  Stato , nello  quelle  propolle , anderai  vedendo  , Primo; 
quali  tu  impieghi  il  tempo  della  tua  vica  ? che  mezzi/;  quali  fono  i più  facili  à pratti* 
In  ciafcheauna  di  clic  efaminerai  Primo,  carli  in  quello  tuo  Stato, per  adìcurarti  nc’ 
che  aiuti , e quali  facilititi!  puoi  in  quelle  pericolici  peccare  ,ò  venialmente, ò mor- 
aucre  , per  confcguire  il  tuo  Fine  vltimo  talmente  , che  tu  hai  conofciuti  edere  in 
per  il  quale  Iddio  ti  hi  creatoP&c.Secondo,  quello  Stato  ) e fc  con  quelli  mezzi  venga 
in  che  grado  di  perfezzione  puoi  tu  con-  afllcurato  i Sadanza  il  conlèguirc  con  le 
fcguirIo,chc  da  corrifpondente  ad  vno  de’  opere  di  virtù  il  Fine  della  tua  creazione/ 
tre  Modi  di  Vmiltà,c  qual  c quedo  Modo?  ed  in  qua!  grado  di  quei  tre  Modi  d’ Vanità, 
Terzo,quali  effetti  buoni  da  erte polTono  de-  propolii  da  Sanc’Ignazio/  Secondo:  Che 
xiuarc  in  quedo  Stato  à te  : attefa  la  tua  na-  mezzi  vi  fono  , per  vincere  facilmente  gl' 
tura, la  tua  complcdìonc,lc  tue  inclina  zio-  impedimenti , che  in  quede  occupazioni  G 
ni,  i tuoi  talenti  ?&c.  ?.Queda  ricerca  non  trouano,per  il  progreflò  nelle  virtù  proprie 
hà  da  edere  fuperficialc,  ò aU’ingrodb;mà  del  Cridiano  ; e neirhnitazione  diGiesù 
hi  da  edere  anatomia  minuta  di  cola  per  Crido/c quanto  proòabilmctc  tù  in riguar- 
cofa  , lenza  rifparmio  di  fatica , ed  à luo  do  alle  tue  particolari  condizioni , te  ne 
tempo  : le  rifpoflc,  che  ora  ti  fouucngono,  feruirai?&c.  E qui  à quede  interrogazioni 
le  noterai  in  carta , fotto  le  tue  propofle^-,  ad  vna  ad  vna  , con  pazienza , e minuta- 
ponendoui  i fegni  numerali  auanti , acciò-  mente  rifponderai  medefìmamente  à fuo 
che  le  propodc , c le  rifpodc  d corrifpon-  tempo  in  carta  ; perfuadendoti  fermamen- 
dano  Scc . 4.  Intendi  bene  , c credimi , che  te  , che  darai  gudo  grande  à Dio  con  la 
vno  de*  principali  artificj  del  diauolo  , per  firmerà  differenza  di  qualche  molcdia  in 
cuacuare,  c renderti  inutili  tutte  quede  di-  farlo  ; e benedirai  molte  volte  qoeda  fati- 
ligenze,  farà  perfuaderti  à redar  fodisfatto  ca  di  tanto  tuo  vtile . 
d’ogni  debole,  e generale  applicazione:  c ti  V.  Penferai  à tutte  quelle  ragioni,che  ti 
empierà  di  tedio;  fe  tù  vorrai  inoltrarti  con  pofsono  perfuadere  1'  abbracciare  qacflo 
le  diligenze . Mi  dà  codantc  ncll’applica-  Stato,  che  tù  cfamini,quando  non  vi  folli? 
zione;  perche  fi  tratta  del  Mafiìmo  di  tutti  ò pure  di  quali  ragioni  tù  ti  feruiredi  d 
gl’intcredi  di  quella  vita  per  tc.  perfuadere  ad  vn’altro  tuo  amico , e corn- 

ili. Fatto  quedo  ,paflcrai  à confiderare  pagno  , della  tua  condizione  , ad  efficacc- 
con  l’idedò  metodo , quali  feommodità,  ò mente  abbracciare  quedo  medefimo  Stato; 
difficoltà  ti  cagioneranno,  ò puoi  temere  in  nel  quale  tù  fci,  e quede  ancora  didima» 
quelle  occupazioni , per  confeguirc  il  tuo  mente  noterai  nella  tua  mence,  per  metter- 
1 ine?  Are.  Secondo:Chc  impedimento  por-  le  in  carta  à fuotempo . 
tino  alla  tua  perfezzione  ; ed  in  quale  de’  VI*  Quando  non  auerai  più  che  dire  d 
tre  Moili  d’ymiltà  ; e come?  e perche,;?  fauore  di  quedo  Stato;  comincierai  Telarne 
A’ quali  pericoli  di  peccare  ti  clpongano,  contro  à quedo  defso  Stato  , per  lo  dcfso 
Primo,  in  riguardo  alla  tua  natura  , cj  metodo; e rifpondendo i gl’idefli  capi  dell’ 
compleflìone  ? Secondo  in  riguardo  i quel-  interrogatorio  con  i fuoi  numeri  corrif- 
lc  pailioni,  che  ti  predominano , ò natu-  pondenti,  cioè;  Quali  ragioni  pofsono  pcr- 
ralmcnte , òper  abbiti  fatti? Terzo,  in^  fuadere  à lafeiare  quedo  Staio,ncl  quale  ti 
riguardo  alle  occafioni , nelle  quali  ti  por-  troui  ; per  vnodegl'altri  , che  puoi  cleggc- 
tano  di  fua  natura  , òtipodòno  portarci  re  , ofseruando  , fein  quedo  Scato  puoi 
probabilmente  ? Quatto  , in  riguardo  à ragunare  con  Cndò , ed  cfscrc  cosi  vnito 

àlui. 
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à lui  , come  faretti  in  quello . Ofseruerii 
ancora  in  particolare  , che  commodità  di 
far  bene , e di  facilitarti  la  falute  eterna , ò 
che  pericoli  di  peccare  fi  trouino  nel  riget- 
tare quello  Stato  nuouo;c  quali  fieno  le  ra- 
gioni , con  le  quali  perfuadcrefli  vn  tuo 
carifiìmo  amico , che  fofsc  della  tua  con- 
ditone , c ne' tuoi  piedi , 4 Inficiarlo , fe  vi 
fofsc  > ò à non  prenderlo  , fe  non  vi  fotte . 
1.  Tutto  quefto  mcdcfimamcntc  porrai) 
rifpondendo  capo  per  capo,  come  fopra , in 
ileritto  , fopra  il  rifiuto  f ò Elczzione  di 

Iualunque  Stato  di  quelli , de'  quali  vuoi 
elibcrarc  con  fìcurezza . 

Pollo  adunquc,chc  ti  aucrai  auanti  à gl’ 
occhi  quello  Stato,  nel  quale  tu  ti  troui, 
raccogli,  come  in  vna  fomma,tuttoil  gua- 
dagnato^ il  perduto  fopra  il  capitale  degl’ 
anni , de' talenti , de’ doni  di  natura , c di 
grazia,  che  Iddio  hà  cosi  liberalmente  do- 
nati à tè,  c negati  ad  altri , de' quali  è cer- 
to,che  fino  all’vltimo,  e più  nafcoflo  pen- 
derò , renderai  al  tribunal  di  Dio  rigoro- 
lìlfirno  conto  : e terminando  l’oraziono, 
efprimcrai  in  vn  colloquio  alla  SantilEma 
Vergine  gl’  affetti  del  tuo  cuore , che  dal 
veder  quefto  conto,  tti  proucrai,  e faranno 
alla  maceria  proporzionaci,  a’quali  non  fi 
può  contribuire  indirizzi  da  chi  non  sà 
quale  fia  il  Hello  del  cuo  dare,  & auerc  al 
libro  maeftro  della  diuina  giuttizia . False- 
rai con  la  compagnia  della  Santidìma  Ver- 
gine ad  efprimete  i tuoi  fenfi  à Giesù  con 
vn’altro  colloquio  ; c con  Giesù  ti  prefen- 
terai  all’Eterno  Padre  , con  l’vmilc  forni- 
mento, che  promouerai  col  tuo  affetto  : e 
puoi  cominciarlo  . Tatientiain  bobe  in  me, 
& omnia  r ed Jamtibi.  (Mattb.u.) 

Si  termina  l’orazione  con  le  folice  preci. 

Da  ore  vndcci , c mezza,  fino  alle  dodici, 
e mezza . 

Sifà  laRjftefione  ; fi  afcolta  la  Mefia  ; e fi 
fa  da’ Chierici  la  Sant  i/J ima  Communio' 
ne,  e l'anione  di  grafie. 

Da  Ore  dodici , e mezza  , fino  i 
quattordici. 

SI  rifponde  in  carta à gl’efami,che fono 
flati  propofti  al  tempo  della  prima  ora- 
zione ; ritenendo  la  forma  dell’  interroga- 
zione legnata  con  il  numcro,c  fiotto  di  effa 
la  rifpoftajcome  à diic.’Prima  interroga^io- 
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Quale  lo  Stato  tuo  prefentc  ; Se  à qua- 


li#; 

le  puoi  pattare,  volendo  far  nuoua  Eìez- 
zionc?  I{i [pondo  . Che  il  mio  è Stato  libe- 
ro; e pollo  cttcr  Coniugato, ò Ecclcfialli- 
co  Secolare,  ò lleligiofo  Clauftrale.  Secon~ 
da  interrogatone  &c.  Hjf pondo  &c.  Cosi 
farai  à tutte  le  interrogazioni  fatte  per  ciaf- 
chedunode’  punti. 

Da  Ore  quattordici,  fino  à quattordici, 
e vn  quarto. 

L E Z Z IONE  COMMVNE. 

T^elle  quattro  MaJJìme  del  V.  Gio:  Battifit 
Marni  della  Compagnia  di  Giesù . 

Maflima  feconda  dell’  Eternità  dell’ 
Anima . 

QVid  prodefl  homini,fi  yniuerfim  Mutt- 
dttm  lucretur  , aniime  vero  fu*  detvi- 
menlum  patiatur  f Che  gioua  all’ 
Vomo  far  guadagno  di  tutto  il  Mondo  fe 
perde  l’Anima  fua  / (Matth.  16.)  La  prima 
Mattìma,chc  fi  caua  dalla  Confederazione 
dcll’£/erm*i  , c vna  cognizione  viuittima 
del  valore  dell’Anima,  accompagnata  da_* 
vn  rifoluto  proponimento  di  anteporro 
gl’interellì  di  quella  à gl’intereffi  del  cor- 
po ; perche  non  vi  è , che  vn’anima  ; vn* 
anima  fola,  ed  vn’anima  eterna  ; che  vna  - 
fola  volta  perduta,  mai  più  fi  riacquifla,cd 
vna  fola  volta  guadagnataci  più  fi  perde* 
Si  raccolga  dunque  colui , che  leggo 
quelle  poche  righe  nel  fcgreco  del  fuo  cuo- 
re , c come  fe  arriuato  lotte  co'  palli  della 
fua  confidcrazionc  alle  due  portedell’Eter- 
nità,  l’vna,chc  guida  al  Cielo,  e l’altrso, 
che  apre  i precipizj  verfo  l’Inferno  ,c  lo 
trouattè  dalla  mano  di  Dio  fpalancate,  Af- 
fando lo  fguardo  in  quell 'abitto  di  fccoli 
infiniti,  replichi  fpeflè  volte  à se  medefimo 
quelle  tre  fole  parole  Mai,  Eternità , Sem- 
pre: Quindi  tiuolto  all’Anima  fua,dal  fiati- 
no del  peccato  la  rifuegli  dicendo. 

Deh  ricordati , ò Anima  mia , che  tù  fcì 
Eterna,  ed  hai  da  viuere  in  eterno,  ò beata- 
mente , ò mifcramcntc . Viui  per  l’Eterni- 
tà , combatti  per  l’Eternità,  patifei  per 
l’Eternità:  perche  il  patire,  ed  il  combatte- 
re in  vna  vita  , nella  quale  non  fi  può  com- 
battere , c non  patire  , è tutto  in  ordine  i 
viuere  eternamente  felice,  ò eternamente 
infelice. 

Xx  2 
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La  morte  è la  porta  dc\l‘Eternità:e  quan-  L 'Eterniti  è vna  durazione  Tempre  pre- 

do alla  morce  tù  farai  gionta  , fc  non  entri  fonte,  vn  perpetuo  oggi, che  non  mai  paf- 
pcr  la  porta  del  Paradifo,  mà  per  quella-*  fa,  vn  girar  d'anni,  che  non  mai  manca:  vn 
tiell’Inforno  ; ahi  mifera  di  tè,  potrai  dire  circolo,  il  cui  centro  è il  Sempre, e la  cir- 
col  Rè  Inglcfc  Arrigo  Ottauo:  Verdidunus  conferenza  il  Mai , perche  tempre  duran- 
»mnia  . Abbiamo  perduto  ogni  cofa  : Per-  do,  in  tempo  alcuno  non  può  Mai  edere  ri- 
ehe  fe  l’ Vorno  perde  l’Anima,  altro  non_»  ftretta,  ò terminata,  vna  ltabile  immutata- 
gli rimane  nè  da  perdere  , nc  da  guada-  lità  , vn’immortalc  (labilità  , vna  sfera , in 
gnaje , cui  da  niuna  parte  fi  troua  fine  : vna  ruo- 

~ Mcflo , che  auerai  U piè  su  le  porte  dell’  ta  , che  fempre  gira,  c mai  fi  ferma  : vna_* 
Eternità,  entra  dentro  pian  piano, e riuolgi  fonte,  nella  quale  l'acqua  per  infiniti  cuna-' 
nell’animo  tuo,  che  fc  cene  l'Eternità  din-  h Sempre  corre,  c ricorre,  per  ritornare  à 
finita,  perche  in  eflà  fono  infiniti  fecolijin-  correre,  e «correre  fenzaMai  firmare  il 
finiti  anni,  infiniti  mefi,  infiniti  giorni,  in-  cotfo  , e ricorfo  fuo  : vna  lorgcnte,che_* 
finite  ore , ed  infiniti  momenti  : e momcu-  manda  fuori  vn  fiume  indeficiente  o dol- 
ri,  ed  ore,  c giorni,  e mefi,  cd  anni,  e feco-  cifGrno  di  benedizioni , ù amariflìmo  di 
li  infiniti  fopra  infiniti  : nondimeno  la  fua  maledizioni  : vn  ferpentc  , che  fi  rannic- 
confidcrazionc , come  se  filile  finita,  tutta  chia , e morde  la  coda , che  nel  fuo  finc^, 
fi  ftringe  frà  due  termini , che  non  hanno  Seriore  comincia , e Mai  finifee  di  comin- 
termine  : Sempre,  e Mai  : Mai , e Sempre • ciarc , e Mai~ comincia  di  finire, fenza  mez* 
O mio  buon  Giesiì , che  Oceano  c queflo  zo,  e fenza  fine . 1 tì  voleui  faperc,  che  co- 
fenza  fondo , c fenza  lido , fenza  termine,  fa  era  [‘Eternità  ? l'hai  faputo  fenza  faper- 
e fenza  fine  ! Ahi , che  ogni  polfo  mi  bar-  lo,  perche  quelle  metafore,  che  la  cintan- 
te, ed  ogni  vena  mi  trema  , e nelle  vene  il  fcriuono  quantunque  dicano  aliai , dicono 
fangue  mi  fi  gela  , quando  i mici  penfieri  nulla?  che  fe  vna  formica  non  può  con  \ n 
mi  conturbano,inoltrandofi  in  quello  Mai , elefante  paragonarli  : non  vi  c certaracnttJ 
in  quello  Sempre . proporzione  veruna  Irà  le  cole  finite  , c le 

Vn  Sempre,  che  non  auerà  mai  fine  -Vn  infinite:  ma  qual  cofa  e piu  infinita  dell 
Mai , che  durerà  per  fempre  • Vn  Sempre , Eterniti Te  ella  è,  òcficnzialmcnte  infinita, 
che  mai  doucrcboc  partirli  da’  nofiii  pen-  ò l’infinità  iftcflà  ? Doppo  mille  armi,  e do- 
ficri  : Vn  Mai , che  doucrebbe  dar  fempre  pò  cento  migliaia  d’anni , e dopo  mille  mi- 
fiflò  nella  nodra  conlìderazionc  : Vn  Sem-  lioni  d’anni , c cento  Biilioni  di  milioni  di 
fre,  che  come  acuto  coltello  palla  da  parte  fecoli  non  farà  giunto  il  Fine,  non  il  Mez- 
n parte  l’ animo  de' peccatori  : Vn  Mai,  zo, non  il  Principio  dell  Eterniti, mà  quan- 
chccome  fpina  pungente  trafigge  il  cuore  to  la  1 erra  farà  Terra  , e quanto  il  Ciclo 
de'  giudi  .*  Vn  Sempre  , che  fpauema  gli  ferà  Ciclo,  e quanto  Iddio  fò  Signore,  che 
Vomim  rubclli:  Vn  Mai, che  fa  tremare  le  cofa  è mai  quefta  ? e pure  è certifiima)  fa- 
colonne  pii]  dabili  della  Chicfa  : Vn  Sem-  ra  Iddio  ; tanto  i Reati  faranno  Beati,  « i 
Tre , che  hà  popolati  i deferti  : Vn  Mai,  Dannati  faranno  Dannati  : c perche  Iddio 
che  hà  riempiti  i Monaderj  : Vn  Sempre,  farà  fempre : Iddio» e non  falcierà  d effere^ 
che  ha  cudodita  la  purità  delle  Vergini  ; Iddio;  perciò  i Beati  Sempre  faranno  Beati, 
Vn  Mai,  che  hà  cauato  il  lingue  dalle  ve-  cd  i Dannati  Sempre  faranno  Dannati , ed  i 
nc  de'  Martiri  : Vn  Sempre , vn  Mai , che  Dannati  non  Iafciaranno  Mai  d eflere  Dan- 
fianno  partorita  la  fantità  , c mantenuta  ir»  nati,  cd  i Beaci  non  Iafciaranno  Mai  d clic- 
Tita l’Innocenza.  re  Beati. 

0’  Mai,  ò Sempre: è Sempre,  ò Mai ■ Mai  è O fc  noi  penfaffirao  fpedo  quefio  Sem- 
cattiuo,chi  penfa  al  Sempre.  Sempr’è  bue-  pre,  c quedo  Mai;  ouanco  leggiero,  c mo- 
no, chi  pcnlà  al  Afri:  Mai, Sempre,  Eterni-  mcncanco  ci  parreboe  ogni  patimento  ; 
li  . Già  , amico  mio , voi  vi  crouate  nel  quanto  dolce,  e foaue  ogni  tanca,  per  am- 
mezzo dell’Eternità,  che  non  lià  mezzo;  c uarc  à godere  di  Dio  in  Eterno  ì quanto 
la  vodra  mente  attonita  , e sbigottita  v’in-  daremmo  noi  loncani  da  ogni  peccato  ? 
terroga,  che  cofa  è qued’C/murà,  e quan-  quanto  faremmo  terucnti  nell  opere  tante, 
to  quefta  Eternità  è per  durare/  c guanto  fpcndcrenuno  bene  quello  mo* 

1 raen- 


L E Z Z t 0 N E i 
mento  , da  cui  1’  Eternità  dipende  ! 

Aprico  dunque  per  voftra  picca, aprite  gl» 
occni  noftri,ò  Signore  Eterno  per  penetrare 
da  douero,  come  fmtfurata,  come  immen- 
£1 , come  felice , ò mifera  fia  V Eternità. 
Quefto  momento  di  tempo,  che  per  voftra 
pietà  m’aucte  concertò , deh  fate  , che  lo 
viuiamo,c  fpcndiamo  in  modo, che  ne  gio- 
ui  per  l’Eternità . 

Quefto  gridiamo  à tutti , inculchiamo  à 
tutti,  predichiamo  à tutti  per  faluare  ram- 
ine, che  caminano  alla  beata  Eternità,  mi 
precifamente  corrono  nell’abirtò  dell'itfr- 
n.i  infelicità  . Vditc  , ò Criftiani , vdite , ò 
Pagani,voi  Genti  tutte  per  lo  Mondo  fpar- 
fc  , voi  abitatori  degl’vlcimi  confini  della 
terra,  vditc  quefte  tre  parole.  Mai,  Sempre, 
Eternità  ; Beati  quelli,  che  già  nel  Cielo 
godono  tè  Dio  Eterno  . Felici  erti,  perche 
ne'  fecoli  de'  fccoli  goderanno  tè . 

O Eternità  fenza  termine  , alta,  lai  ga_i> 
profonda  Eternità,  infinitamente  alta,  mfi- 
nitamente  larga  , infinitamente  profonda-* 
Eterniti  ! Da  quefto  momento  di  vita  , ò 
Vomo  viatorc  dipende,  ò la  vita,ò  la  mor- 
te eterna  : à quella  conduce  la  Croce  di 
Gicsù:  ed  à quella  il  piacere  del  Mondo. 
Scegli  quel  clic  ti  piace,  che  tu  fei  libero, 
ò viucre,  ò morire  : mà  ricordati,  che  il  vi- 
ucre,  ed  il  morire  è Eterno  » 

Quando  farete  arriuato  fin  qua  col  vo- 
ftro  penfiero,  ò Lettore,  San  Grifoftomo 
fermerà  lo  sfrenato  corfo  delle  voftre  paf- 
fioni  frcgolate . E ditemi,  dirà  egli.  Quan- 
te mani  auete  ? due  : Dio  ve  le  conferui  : 
mà  perche  fono  due , le  mai  à cafo  ne_* 
perdefte  vna;  ve  ne  refta  vn'altra.  E quanti 
piedi  auete  ? due . Il  Signore  ve  li  manten- 
ga : mà  fe  per  ifuentura  ne  perdefte  vno; 
ve  ne  rimane  vn'alcro  . E quanti  orecchi 
auete  ? due.  Iddio  ve  li  difenda.*  mà  fe  per 
accidente  vno  ne  perdefte  , ve  ne  rimanej 
vn'altro . E quanti  occhi  auete  ? due  . Ve 
li  cuftodifca  chi  li  creò , poiché  vi  fono 
tanti  cari  : mà  lè  vno  ne  perdefte  per  qual- 
che pertinace  diftillazione  ; vn’altro  ve  ne 
xefta . Mà  c quante  anime  auete  voi  ? fè  ne 
auete  duemila  buon’ora  perdetene  vn3,che 
ve  ne  rimarrà  vn'altra:  Mio  Diol  Ahlchc 
vn  anima  auete, ed  vn 'anima  fola,cd  vn’ani- 
ma  eterna  ; fe  quella  perdete;  non  ve  ne  re- 
fta vn’altra  5 fc  quella  guadagnate  ,*  c vna, 
che  vale  pei  cento , per  milk , lè  quella 
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perdete;  la  perdete  in  eterno-,  fc  quella  gua- 
dagnate ; la  guadagnate  in  Eterno:  quella 
guadagnata  non  potrà  Mai  più  erti-re  per- 
dura; e quella  perduta  non  potrà  Mai  più 
c fiere  guadagnata. 

O Crilliano , doue  c la  lede  ? doue  è il 
giudizio?  Veniamo  alle  lame  corte.  Qui 
vi  fermo,  e non  mi  fuggirete . Credete  voi 
VEternitd,ò  non  la  credete  ? Se  non  la  cre- 
dete; voi  fate  troppo  : mà  fc  la  credete,  ahi 
die  face  troppo  poco . Dunque  di  quattro 
palmi  di  terra,  d’vn  poco  di  fumo  d'onore, 
d’vn  momentaneo  piacere, di  alcuni  pezzi 
di  terra  coperti  di  color  giallo,  d’vn  pugno 
d'eferementi  di  conchiglie  ne  fate  voi  pili 
conto  , che  della  pouera  Anima  voftra-» 
vnica,  ed  eterna-  Credete;  e tanto  mi  balta* 

E fc  quelle  parole,  che  pure  fon  poche» 
ò voi , che  meno  filmate  l'Anima  , che  vn 
vile  denaro , vi  parcflcro  troppe,  fon  ben.» 
concento  , che  al  voftro  cuore  due  fole  ne 
facciate  familiari . Anima  fola,  ed  Anima 
eterna.  Cosi  quando  le  tentazioni  vi  pun- 
gono , e quando  gli  oggetti  vi  allettano,  e 
quando  i fenfi  vi  lufingano,  con  quefto 
feudo  diamancino  romperete  i colpi  nemi- 
ci, come  già  ruppe  il  corfo  alle  ingiufte.» 
perfuafioni  di  politico  Ateifta  qucll’lmpc- 
radore  , à cui  il  vaftiffimo  penficrc  dell* 
Eternità  tolfc.di  capo  la  corona,  dicendo; 
Mà,e  V -Anima  } Oh  fc  l' Vomo  à sè  fteflò 
fpertè  volte  replicartè:  Mà , c l’anima  ? mà» 
c l’anima  fola  ? mà,  e l’anima  eterna  ? Voi 
farete  gloriofo,come  vn’AIcflandro,  fortu- 
nato , come  vn  Cefare,  ricco,  come  vn_» 
Crefo,  bello,come  vn’A(Talone,fortc,come 
vn  Sanfone,  amato,  come  vn  Gionata,con 
le  ricchezze  , con  gli  onori , con  le  gran- 
dezze, co’  piaceri:  vi  pioueranno , vi  dii u- 
uieranno  in  cafa  cuttc  le  buone  fortune; 
mà  frà  quattro  giorni , nel  giorno  della-* 
morte  non  k douetc  à voftro  mal  grado, 
lafciare  ? 

Allora  fratei  mio,  e che  farà  dell’anima, 
e dell’anima  fola,  e dell’anima  Eterna}  Ir» 
fornirla- io  torno  à dire  il  vero, e vorrei  ef- 
fcre  bugiardo  : ò non  vi  c fede , ò non  vi  d 
giudicio,  ò non  vi  è rifleftìone  in  chi  pec- 
ca. Anima  : Sola:  Eterna:  Mai:  Sempre: 
Eternità . 

Erue  <i  fraine  a Deus  animam  me  am , de 

mantt  tanis  ynicam  me  am.  (TfiUn.) 


Da 


Si  propi 
fec 
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propofce  , nel  modo  detto  nella  quarta!» 
Confi  iterazione.  Al  quarto,fegutta  il  quin- 
to punto,  che  mette  in  chiaro  col  parago- 
ne la  fupcriorità  di  vno  Stato  fopra  l’altro, 
nel  grado  comparatiuo,  e poi  nel  fuperlaci- 
uo  . Al  quinto,  fieguc  il  fcfto  punto  , che 
contiene  l’Elcz7Ìone  dell’Ottimo.,  e l’of- 
ferta i Dio  dcll’Elczzionc  Inabilita. 
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Da  Ore  quattordici , e vn  quarto , fino  à 
quattordici,  e mezza . 


rcpongono  le  due  Meditazioni  ; cioè  la 
econda  della  mattina,  e la  ter  Za 
del  giorno . 


§.  T. 


S.  li. 


Informazione  all'  Efercitante , e propofla. 
della  feconda  Meditazione . 

AMico  mio  • In  quella  feconda  ora_> 
d’Orazione  , dcui  terminare  l’EIcz- 
ztonc  . 11  tempo  c molto  fcarfo  al  bifo- 
gno,  al  quale  non  farebbe  fuperfluo  lo  fpa- 
ziodi  vn  giorno  intiero,  per  l’efame  per- 
fetto di  ciafchcduno  Stato,  da  confiderà rfi 
da  per  sè  folo  , come  vmcamentc  da  elcg- 
gerfi . Alle  para  dello  Stato  ciuile  fi  ridu- 
cono le  occupazioni  della  Curia , del  fer- 
uizio  della  Corte , delPArmi,  della  Merca- 
tura, del  Matrimonio  &c.  onde  vanno  cfa- 
minatc  con  l’efamc  di  quello  Stato . Nello 
Stato  di  Ecclcfiaflico , dcuono  olTeruarfi 
gì’Officj.i  Benefici»  i Gradi  &c.  Nel  rego- 
lare la  diuetfità  dcgl'Iftituti,  dc’Fini,e  mo- 
di diuerfi  di  viuerc  &c.Ie  quali  cofc  à pro- 
porzione in  ruttigli  Stati  fi  dcuono  confi- 
derare  5 prima  in  attratto , c fpcculatiua- 
mente  per  conofcerli  quali  fono  insè:  Poi 
in  concreto , e pratticamentc . Suppongo, 
che  tu  abbia  eliminato  lo  Stato  libero , e 
ciuile,  nel  quale  tri  ti  ritroui:  ora  deuiefa- 
minarc , le  non  fei  rifoluto  di  Tettare  in 
quetto,  lo  Stato  Ecclcfiaflico,  ò Regolare» 
per  eleggere  frà  tutti  quanti  l’Ottimo,  non 
in  se  ftcflb  ; mà  quello  , che  è per  riufeire 
l’Ottimo  à te  ; mercè  alle  tue  qualità,  c cir- 
coflanze  inalterabili . In  quella  feconda-» 
Orazione  efamincrai  l’vno,  c poi  l’altro  di 
quelli  Stati , con  il  metodo , che  è ftaro 
efaminato  il  primo . .Ripiglierai  adunque 
dopò  le  preparazioni,  e preludj  della  prima 
orazione  il  terzo  punto  , nel  modo  di  far 
buona  Elezzione,  preferirlo  da  Sant’Igna- 
zìoì  e riparerai  la  terza  Confidcraziono* 
Seguirai  nel  quarto  punto  ad  operare , co- 
me in  quello  fi  prefcriuc,  nella  materia  di- 
uerfa  de’ due  Stati  propofti , come  fopra: 
ed  offcrucrai  l’iftefsa  obligazione  di  rif- 
ponderc  ad  rna  ad  vna  alle  interrogazioni 


Di  quello,  che  deue  far  fi,  quando  all' E ftr  ci- 
tante manchi  il  femore  per  far  mona 
Elezzione  dell'Ottimo  Stato. 

I propoli  Amico  mio  , nella  feconda 
I Confiderazione  del  fecondo  Punto 
della  prima  Orazione,  che  hai  fatta,  che, 
fe  non  fentiui  in  tè  feruorc  da  elegger  1’ 
Ottimo  Suro  , differirli  il  pafsare  auanti 
fino  à tanto,chc  non  ci  folfimo  di  nuouo 
abboccati . Il  fine  mio  è fiato  , ò di  aiu- 
tarti, fe  ne  aueui  bifogno  ; ò farti  auuerxi- 
re  in  quefio  cafo , quale  fia  l’ artificio  di 
Sant’lgnazio.  Egli  nel  libro  degl’Efercizj 
hà  difpottc  dopò  l’Elczzione , altre  Medi- 
tazioni, per  dar  tempo,  fe  fotte  flato  neccfc 
fario, da  maturar  meglio  l’importantiflima 
frà  tutte  le  rifoluzioni,  che  fi  poflono  fare; 
dalla  quale  il  tenore  lodcuole  del  viuerO 
dipende,  e la  felicità  del  morire  ; e fupcrarc 
le  difficoltà , che  alla  Elezzione  dell’Otti- 
mo fi  oppongono . 

Per  quetto  il  Santo,dopò  auer  fatto  con- 
fiderai all’Efcrcitantc  la  bella  , cd  vrile_» 
idea  di  ma  vita  fatta  à difegno  delle  verità 
eterne,  che  in  quei  rifguardi  delle  pattate 
Medicazioni  rifplcndono;  difponc  alcuno 
altre  Meditazioni  della  vita  di  Critto , che 
fecondo  il  bifogno  particolare  di  ciafche- 
duno , deuono  dal  Direttore  proporli  ; e 

5;randementc  giouanoà  fuperarle . Può  ef- 
crcjchc  l’Efercitance  fi  fodisfaccia  diaucr 
conofciuto  il  buono , ed  il  bello  della  vir- 
tù ; e goda  di  faper  fare  vn  bel  difegno  di 
vita  perfetta  in  quello  Stato  ; mà  non  ven- 
ga prontamente  all’opera . A quetto  fi  de- 
ue proporre  la  Meditazione  della  Predica- 
zione di  Critto  nel  Tempio  , che  il  Santo 
riparte  in  due  Punti . L'vno  è , che  Girstì 
Critto  ogni  di  predtcaua  nel  facro  Tempio 
al  Popolo,chc  in  gran  numero  concorrcua. 
L’altro,  che  finita  la  predica , da  niuno  era 

rice^ 


riceuuto  in  cafu  . Or  qui  c neccffitrio,  che 
l’Efercitantc,  da'motiui  aggiuftati  a’  talen- 
ti, c qualità  fiic  proprie , ed  apportati  dal 
Direttore  , quando  da  sè  non  gli  troui,  in- 
tenda, che  da  quello  conofcere,  ed  applau- 
dire alle  voci  ai  Còllo , c non  operare  per 
obbedirlo  in  fuperare  quelle  piccole  diffi- 
colta, che  l’impcdiuano;  nacque  poi  l’olli- 
nazione  di  quelli  neH’infcdeltà  j e l’oròbi- 
liffimo  facrilegio  di  voler  Crocififio  il  lo- 
ro Rè  Icgitimo  , e vero  Figliuolo  di  Dio . 
L’vJirc,  il  conofcere,  l’intendere,  il  gufa- 
re del  buono , non  baila . Le  opere  11  ri- 
chiedono per  faluarfi,  eperfeuerarc in  effe 
fino  alla  morte , ch'è  il  frutto  diqucfta_> 
Medicazione . 

Se  l Efercitante  non  fa  molto  cafo^iè  gli 
premei  Elezzionejperchc  flimi  difetti  leg- 
gieri, Quei , che  nello  Stato  fuo-  fi  ritroua- 
no  s allora  fe  gli  proponga  la  Meditazione 
della  malattia,c  morte  di  Lazzaro;ed  oflcr- 
ui  quelle  ftraordinarie  dimoflrazioni,che 
fece  Giesùpiangencc,  nel  rifufcicarlo  ; ac- 
ctòche  cgh  incenda  , che  vuol  dire  l’eflcr 
morto  quatriduano;c  quanto  graue  pregiu- 
dizio rechi , non.  dico  la  dilgrazia  ; mà  la 
fola  lontananza  da  Crifio  nella  tiepidità. 
Domina  ,fifuijies  hic , fr ater  meus  non  fui  f • 
Jet  mortimi . (loan.ii.zi.)  Il  Santo  riparte 
J liloria  della  fufcitazionc  di  Lazzaro  , in 
quello  modo.  L'Orazione  preparatoria,  ed 
i Preludi  fóliti . Punto  Primo.  Vdito,chc 
ebbe  Grillo  la  nuoua  dcU’infcrroità  di  Laz- 
zaro , fi  termo  per  due  giorni  ;acciòche  il 
miracolo  folle  più  cuidente  dee. Talee  larc- 
furrcz.zione  di  vn  quatriduano , e di  vn 
peccatore  inuccchiato  : miracolo  euidente 
falla  milcricordia  di  Dio.  Secondo  Punto. 
Prima  di  rifufcitare  il  morto,  tenta  la  fede 
dell  vna  , c I altra  Sorella ..  lo  fono  la  re- 
furrezzionc,  e la  vita;  chi  crede  in  me,  an- 
corché fia  morto,  viucri.  Il  demerito  dell* 
abituato  Peccatore  c cosi  grande , chcj 
quantunque  s’abbia  da  far  miracolo^pcrri- 
iufcuarlo  ; pure  fi  richiede,  che  fia  dimi- 
nuito da!  merito  della  fede , e delle  lagri- 
me delle  Sorelle  amate  da  Còllo . Ancor 
qui , come  a fui  ore  del  Paralitico  difpera- 
to  operò  Gicsii , \idens  fidem  tllorwn  ire. 
1 erzo  Punto  . Aucn.lo  piima  pianto,  cfàt- 
ta  orazione , Io  rifufeitò  : c la  maniera  di 
rifufcicarlo, che  vsò , lu  comandamento. 
Lazzaro  vieni  luora . Qual 'altro  miracolo 


collo  canto  à Gicsù  Onnipotente  ? Quelle 
dimoftrazioni  ammaefirano  della  difficol- 
tà, che  troua  nel  tornare  à viucre  vita  fpi- 
rituale  colui , che  fi  è lafciato  aggrauare  à 
poco  à poco  dal  male , fino  à perder,  la  vi- 
ta della  grazia , & inuerminire  nella  colpa. 

Se  poi  l’Efercitante  concepifce  facilmen- 
te qualche  fcruorc,  e,  come  fuole  frequen- 
tilfimamentc  accadere  ne'  principianti , fi 
perfuade  di  auer  fodisfatto  à tutto,  per  ri- 
formarli , pigliando  vna  , ò vn’altra  diuo- 
zioncella;*a  pure  per  il  contrario,  fidando  fi 
del  fuo  feruore,  come  Pietro  Apoflolo,  al- 
la prima  fi  offeòfee  ad  ogni  gran  cola , con 
quel  gran  coraggio  ; Etiamfi  oportuerit  me 
mori  tecum , non  te  negabo  ; (Mattb.26.jy) 
e non  fi  curafiè  di  fabilire  l’EIczzionc  10- 
pra  fode , e mafiìccie  vinti  ; per  farli  cono- 
fcerc,  che  quello  non  balla;  fe  li  proponga 
la  Medicazione  del  giorno  falle  Palme.  In 
quella  dopò  l’Orazione  preparatoria, c pre- 
ludi al  foIito,fe  gli  farà  ben’intendcre,che 
è facile  obbedire  à Giesd , quando  coman- 
da , che  fi  contnbuifca  alla  fua  gloria  con 
qualche  opera  elleriore  buona;  come  à di- 
re , qalche  limofina , qualche  atto  di  pietà 
&c.  veda  nel  Primo  Punto  della  Meditazio- 
ne propofla,  che  comandò  il  Signore,  che 
li  folle  condotta  Palina  col  poliedro:  feio- 
glieteli,difTe,e  menategli  à mè:  c fe  alcu- 
no vi  dirà  qualche  cofa  in  contrario,  dite, 
che  il  Signore  ne  hà  bifognojefubbito  gli 
lafcieri  andare.  £‘cosi  fù:  mà  non  per  que- 
fio  il  Padrone  del  giumento  fù  Apoflolo, 
ò Difcepolo:  e forte,  per  non  edere  credu- 
to parziale  di  Giesù  con  quel  fatto, nel  tu- 
multo, che  contro  lui  fi  fece  in  piazza,gri- 
dò  , che  fi  crocifigeflc  più  altamente,  che 
gl' altri  . Ne  pure  e difficile  contribuire  al- 
la gloria  di  Crifio  vn  qualche  dilàflro  pro- 
prio , quando  G hà  da  feguirlo  in  trionfo. 
Gli  Apofioli  fi  fpogliarono  delle  loro  ve- 
fii,per  onorare  il  trionfo  di  Gicsù,  come  fi 
auucrtifce  nel  Secondo  Punto,c  frà  effi  an- 
cor Giuda  lo  fece  : mà  non  fi  fpogliò  dell* 
interrile  dell*  auarizia  . Fii  facile  far  quel- 
lo,perchc  ancor  elfi  participauano  di  quel- 
l’onore del  loro  Maellro , che  era  grandi!^ 
fimo . Finalmente  il  dichiararli  del  partito 
di  Gicsù , c fuo  feguace  nelle  procclfioni, 
nelle  Confraternità,  nel  canto  de’  Salmi,  c 
portar  nelle  mani , ò fui  petto  Croci , ò 
Crocifilfi  : non  c cofa  tufolita , c che  non 
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fi  veda  in  cento  occafioni.Cosi  vennero  in- 
contro à Crilto  trionfante  le  genti , come 
fi  dice  nel  Terzo  Punto  ; c dtftendeuano  i 
loro  vcftimenti , c’rami  d'alberi  nella  via, 
c cantauano:  Viua,  e fi*  faluo  il  Figliuolo 
di  Dauid  : benedetto  colui , che  viene  noi 
nome  del  Signore,  abbia  profpcrità  in  Cie- 
lo • Mà  che  / Al  primo  (guardo  bieco  de* 
Sacerdoti,  e Farifci  potenti,  tutta  quella_» 
diuota  Turba  fpari;  fuani  tutta  la  dtuozio- 
ne,  e la  fiimajc  Giesù  fu lafciat^  con  i fo- 
li fuoi  Difcepoli  : Quelli  ancora  al  vedere 
i Soldati,  che  andauano  à prenderlo,  velo- 
cemente fi  fuggirono , abbandonandolo  ; e 
dcgl'altri,niuno  fi  dichiarò  amico;ò  di  non 
volerlo  crocifillò,  come  capo  de*  Ladroni 
con  le  voci  di  tutta  la  Nazione  . Siche  è 
necelTario  intendere , che  non  folo  deue  _» 
eleggcrfi  l’Ottimo  Stato  5 mà  ancora  quelle 
cofc,  che  fono  buone  in  elio,  dcuono  me- 

Jlio  fondarfi,  c meglio  perfezzionarfi;  ri- 
ucendo  tutta  la  vita  in  ciafcuna  fua  az- 
zione  airOttimo  , figurato  nell’idea  della 
vita  fpirituale  ,che  ciafthcduno  nella  Me- 
ditazione hà  veduto  poterli  efprimere  nelle 
fue  azzioni . Cosi  vada  decorrendo  chi 
vuol  indirizzare  l’Efercitantc , fecondo  il 
proprio  bifogno  di  quello  • 

5.  I I I. 

Si  propongono  le  Regole  da  e f minar  e l*~> 
perfezione  dell’Elezione . 

MA’  fe  ne  pure  con  quelle  diligenze , 
ò altre  fimilifi  ottenere  l’intento 5 
fogno  è>  che  Iddio  per  fuo  giudo  fine,  ò 
non  vuol  fare  la  grazia , che  fi  domanda-» 
per  qualche  attuale  impedimento , che  da 
difetto  dell’ Efcrcitante  procede:  ò vuol 
differirla  ad  altro  tempo  pii!  opportuno  per 
l’ Efcrcitante  , ò pure  vuole,  che  quefio 
medefimo  con  altre  opere  buone,  fatte  nel- 
lo Stato , nel  quale  (là,  egli  fi  difponga  a’ 
maggiori  lumi,  ed  à riceuerc  maggiore  ab- 
bondanza di  forze,  e di  grazia, per  più  per- 
fettamente operare.  A quello  il  Direttore 
non  deueperderfi  d’animo  ; mà  deue  con- 
fortare l'Efercitantc,  à farfi,  fecondo  le  re- 
gole della  fede,  c della  retta  raggionc,  vn* 
idea  di  viucre , nello  Stato , nel  quale  fi  ri- 
troua,  per  mcgliorarlo;  cd  in  cito  almeno 
non  viucrc  à cafo;  per  la  quale  fieno  tego- 


late tutte  le  fue  azzioni . Suole  bene  fpef- 
fo  Iddio  multiplicare  le  fue  mifericordie, 
benedicendo  i pani  d’orzo,  per  faziare  lo 
turbe  fameliche  con  altrcccanta  fodisfaz- 
zionc,  quanta  farebbe  fcguita  j fe  quei  pa- 
ni foifero  (lati  di  fior  di  farina 
Poflono  giouarc  à far  quella  idea, la  fecó- 
da,  la  terza , e la  quarta  Regola  del  fecon- 
do modo  di  eleggere  , che  il  Santo  propo- 
ne ; mà  con  diuerfo  metodo  adoperate  da 
quello , che  io  proporrò  à tè  ora  , che  pre- 
tendo chiamare  a nuouo  cfame  l’Elezzio- 
ne  fatta;  e di  quell’idea  fi  accennerà  qual- 
che cofa  trattando  della  Riforma. 

Nella  terza  ora  d’Orazione,  che  c la  pri- 
ma del  giorno,  mediterai  le  prime  due  par- 
ti della  Meditazione  , che  il  Santo  intitola. 
Il  fecondo  modo , per  far  buona  Elezzio- 
nc,  diuifo  in  quattro  Regole;  ed  vn’Anno- 
razione  . Quella  Meditazione  non  hà  bi- 
fogno d’efplicazione;  perche  in  ertali  ve- 
de chiaramente  il  Fine  del  proporla;  e fa- 
cilmente s’intendono  le  cofc  propolle  • Di- 
ce così. 

La  prima  Regola  è,  che  bifognando,  che 
l’EIczzione  fi  faccia  per  affetto  infufoci 
dal  Cielo , cagionato  dall’  amor  di  Dio; 
conuiene , che  colui , che  elegge  , fenta_* 
prima  in  se  (ledo , che  tutta  l’affezzione 
(ò  molta  , ò poca  ch’ella  fia  ) la  quale  egli 
tiene  verfo  la  cofa  eletta , nafca  folamente 
dall’amore,  e rifpctto  di  Dio . 

La  feconda  cconfiderarciSc  alcun’uomo 
mio  amicifDmo,  à cui  io  di  cuore  defideri 
ogni  perfezzione  , mi  fi  faccffc  incontro  , 
dubbiofo  fopra  famigliarne  Elezzionc;che 
cofa  farei  io  perconligliargli,  ch’egli  do- 
uefle  fopra  tutto  rifoluere/  E confederato, 
che  auerò  quello;  llimcrò  di  douere  far 
io  ciò,  che  configlieli  all’altro . 

La  terza  , andar  oltre  ciò  penfando  fri 
mè  fteflb:  Se  foprngiungelTc  la  mortc;qual 
modo  vorrei  io  più  tofto  auer  tenuto  nella 
prefente  deliberazione  ? Conforme  dun- 
que à quello,  facilmente  intenderò  douerfì 
ora  eleggere. 

La  quarta , confidcrare  finalmente  : Che 
partito  vorrei  auer  io  prefo  in  quello  ca- 
fo , quando  farò  prefentato  innanzial  Tri- 
bunale di  Dio,  per  ciTcrc  giudicato  ? c co- 
nofciutolo , {'abbraccierò  ora  ; acciòche 
in  quel  tempo  mi  troui  più  ficuro- 
Deucfi  vltimamemc  notare , che  auendo 
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diligentemente  ofliruate  quelle  quattro 
Regole  , per  falute , c quiete  deU’anima.» 
mu  , dcuo  conforme  all’vltimo  punto  del 
modo  precedente , conchiudcrc  l’Elezzio- 
ne  ; ed  offerirla  à Dio  $ acciò  l’approui. 

in  quella  terza  Orazione  cfamincrai» 
quanto  fia  foda  , e perfetta  la  tua  Elczzio- 
ne  , con  le  due  Regole  , prima , e feconda; 
aggiungcndoui  la  prattica  di  quello  , che 
nell’  annotazione  lì  preferiue . Onoriamo 
la  SantilTìma  Vergine  con  recitare  il  fuo 
Officio  Maturino . 

Da  Ore  quattordici , c mezza,  fino  à quat- 
tordici, c tre  quarti. 

Si  canta  il  Matutino  della  Madonna . 

Da  Ore  quattordici , e tre  quarti,  fino  à 
quindcci,  c tre  quarti* 

Meditazione  feconda  fopra  il  primo  modo  di 
fai-  f 'anta , e buona  Elezione. 

L’Orazione  preparatoria  contiene  grat- 
ti communi  ; ed  1 Preludi  fono  1 me- 
dclimi  della  prima  ; cioè;  Nel  primo  riflet- 
tere fopra  tè  medefimo  nelle  circoflanzo» 
c fine  , per  il  quale  tu  qui  fei  : Nel  fecondo 
ti  vedrai  prcfentc  à Dio  , à gl’Angeli , alla 
Corte  cclcftc  intenti  à mirare  ciò , che  ri- 
folucrai  ; c sii  qual  fondamento  : Nel  terzo 
replicherai  la  fupplica  à Dio:  Vias  tuas  Do- 
mine demonflramibi;  tir  femitas  tua s edoce 
me  ire. 

Ripiglierai  l’operazione  preferita  nel 
Terzo  Punto;  cioè,  fupplicherai  la  Diurna 
Clemenza , che  fi  degni  d’illuminare  l’in- 
telletto , c muouere  la  volontà  douunque 
tu  fij  più  obligato  ad  inclinarti , decorren- 
do nulladnncno  con  l’intelletto  Piamente, 
e Fedelmente  : mediante  il  qual  difeorfo, 
conofciuta,&  anprouata  la  volontà  di  Dio, 
fij  condotto  à fare  l’Elezzione . Ripartirai 
li  motiui  apportati  nella  terza  confidera- 
zione  ; ruminando  quelli , ne’  quali  il  tuo 
cuore  hà  auuti  più  impulfi  , ò mouimcnti 
ad  operare. 

Applicherai  l’efame  preferitto  nel  Quarto 
Punto , à quello  Stato  , fopra  il  quale  vuoi 
rifoluerc  l'applicarci , ò non  applicarci  con 
l’Hlezzione;  c manterrai  l’iftcfio  metodo,  e 
gì  ifteili  intcriogatorj  5 a’ quali  rifpondcui 
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in  ifentto  à fuo  tempo  : ora  lo  farai  con  la 
mente  . OiFerua  tutto  quello  , che  è flato 
preferitto  nella  quarta  confiderazione . Se 
due  fono  gli  Stati , ad  vno  de’ quali  deut 
applicare  , partirai  dopò  l’ efame  dell’vno, 
all’cfame  dell'altro;  ed  in  queflo  cfamo 
auerai  l’occhio  alle  parti , ò vero  occupa- 
zioni principali  di  erti  ; ed  all’altrc  aggiun- 
te , che  à quelle  fi  riferifeono  ; fc  di  quelle 
ancora  auerai  à deliberare  inficine  con  erti, 
per  prenderli, -ò  per  lafciarli.  Non  perdona- 
re à fatica  di  mente  ncU’auucrtire;  ò di  ina- 
no, nel  notar  tutto  per  il  grandi  {fimo  vtile, 
che  ne  puoi  cauare , in  riguardo  alla  ficu- 
rezza  di  eleggere  fOctimo  j c di  goderò 
la  vera  pace  d’animo,  in  vita,  8c  in  morte. 
Partirai  da  queflo  al 

QVINTO  PVNTO. 

Il  quinto  • Dopò  di  auer  fatte  quelle  cofe , fi 
• vuol  dtfeorrere  per  l’vna , e per  l’altra. 
parte  : e fecondo  il  dettame  della  retta 
ragione,  meffo  da  parte  ogni  affetto  dtfor- 
dmato , ed  appetito  della  carne , concititi * 
dere  l’ Eledone. 

CONSIDERAZIONE  QyiNTA. 

Conte  delle  materie  eligibili , l'vna  fi  debba 
preferire  all'altra  , j per  venire  all’atto 
dell’ Elezione . 

SIcgue  S.Ignaziopcr  le  vcrtigie  di  Da- 
uid , l’indirizzo  medefimo  dato  dallo 
Spirito  Santo;c  nel  fuo  Quinto  Punto  co- 
manda la  prattica  di  quanto  quegli  copri- 
rne .Viam  veritatis  elegviudicia  tua  non  fum 
oblitus.  (Vf.  118.30.)  lo  mi  ricrouaua  nella 
via  della  bugia  -,  perche  gl’oggetti  de’  fenft 
carnali  con  le  loro  falfe  apparenze,  colóro 
inganni,  con  le  bugie  delle  loro  proincffè, 
mi  tirauano  dietro  alle  paflìoni  dello<frcgo- 
ro  appetito  : e per  quella  via  io  andaua  al 
precipizio . 2.  Hò  pelate  fcriamente  le  cofe 
alla  bilancia  rettiflìma  de*  giudizj  volt  ri* 
ò mio  Dio;  con  le  quali  ci  fate  chiaramen- 
te conofccrc  la  leggerezza  di  quello , che 
amiamo  ; e di  quello  che  abborriamo  , fe- 
condo la  carne.  3.  Hò  fatto  rifleflo  fopra 
gl’artiomi,  che  voi  mi  anete  fatti  conolcc- 
re  nelle  verità  eterne  . Hò  efaminato  gli 
Stati  de’  figliuoli  di  Adamo  « al  lume  della 
Yy  ve- 
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Tera fede;  C concorrendo  concilo  me  Ia_» 
vortra  infinita  milbricordia  ; rinforzando- 
mi con  la  vofira  grazia , hò  preferita  la  ve- 
rità alla  bugia;  i veri  beni  a’  fallì , ed  appa- 
j;cpti:  hò  penetrato  con  quello  lume  la  fo- 
fianza  delle  cofe  eleggibili  ; e l’hò  feruti- 
nate  : e per  diuina  vofira  pietà  (benché  la 
carne  allo  fpirito  con  tutte  le  lue  forze  fi 
opponile)  nò  eletto  l'Ottimo:  perche  que- 
sto per  eccellenza  nella  nofira  vita, è la  via 
della  verità , per  giungere  à quell  Ottimo» 
che  è la  prima»c  Comma  Verità  Iddio.F»*r» 
veritatjs  elegi  ; e per  quella  fono  rifolutif* 
limo  di  camtnare  fino  all’vltimo  pattò;  già 
che  lì  è degnato  di  cfaudire  le  mie  fuppli- 
chc;  Vias  titas  D mine  demontica  mihi;  ir 
fcmilas  tuas  edace  me.  Or  quello  Hello  per 
l’appunto  e quello  ,\hc  ora  lini  da  far  tri, 
per  conformarti  all’indirizzo  diSJgnazio. 

Confiderà  Primo , che  quello  fcrutinio 
fatto  Copra  gli  Stati  cliggibili , ed  occupa- 
zioni loro  proprie  ti  hanno  pollo  perfetta- 
mente auantigl’occhi  tutto  quello, che  e flì 
fono  in  se,  e ne’ loro  anneffi , e confegucn- 
ti  : Ora  tu  dcui  dar  giudizio  Copra  di  quel- 
li > e preferire  à gl’altri  vno  dt  elfi  in  parti- 
colare, nel  quale  tu  troui  più  perfettamente 
quello , che  cerchi; con  quella  difpofizio- 
ne,  con  la  quale  tiì  fei  venuto  à quello  ci- 
mcnto;cioè,lafciaie  le  bugiarde  apparenze; 
Via)»  veritatis  elegi . 2.  Adunque  nuederai 
ciò, che  hai  notato , circa  il  pigliare,  ò In- 
fenre  ciafcuno  de’Statijche  hai  efaminati; 
6 con  più  accurata  diligenzajvcderai  al  para- 
gone pofuiuoiin  quale  fin  il  più  ficuro  mo- 
do per  tè  di  Palliarti;  e elouc  troui  mezzi 
jpiù  cfiìcaci,e  facili;e  più  abbondanti  in  nu- 
mero, per  arriuarc  à quel  Fine  , fecondo  le 
co  fc,chc  in  quello  li  trouano.  3.  Iute  Co, 
che  tù  aucrai  molto  bene  dal  paragone , la 
qualità  di  quelle  colè-, per  le  quali  vno  Sta- 
to all’altro  preuale  , dirò  cosi  , in  attratto ; 
.verrai  al  paragone  prattico  ; cioè  à quello, 
jche  non  confiderà  le  colè  (blamente  in_» 
attratto;  mà  le  pondera pofìein  quel  fog- 
^etto particolare, che  le  vuol’clcggcrc.Hf.i- 
anincrai  adunque  quelle  cofe  , in  ordine  à 
ac,  aliatila  complcjffione,  a’tuoi  talenti, al- 
Je  circoftanze  , nelle  quali  fei , di  età  » di 
confut  tudini  lecite , che  fono  pattate , per 
jcosi  dire  in  natura  5 in  fonimi  tutte  quelle 
icofe,che  pottòno  variare  il  giudicio  pru- 
dente di  chi  può,  e deue  eleggere  ; e fono 


le  incdcfimc  auucrtitc  già  nel  paragonare 
ciafchcduno  degli  Stati  comi  fuo  oppofto; 
ed  il  pigliarlo  con  il  lafciarlo.  il.  Termi- 
nato quello  vltimo  fcrutinio;  e paragonati 
gli  Stati  fra  sè,difcorrendo  prima  per  l'vna; 
e poi  per  l’altra,  fecondo  il  dettame  dclla_j 
retta  ragione  , di  ancor  tù  à Dio:  Indici^ 
tua  non  fum  obIitnr,c  porto  da  banda  ogni 
affetto  difordinato,  ed  appetito  della  carne; 
fra  quelli  n’eleggerai  vno,che  à tuo  credere 
Ila  l’Ottimo  per  te  ; e lo  ftabilirai  con  fer- 
mirtima  rifoluzionc(  mà  non  convolo) 
conformando  il  giudizio , che  tù  fai  delle 
cofe,  con  i giudizj,  che  ne  fà  Iddio,c  ci  fo- 
no manifettati  nelle  diuinc  fentture . 

SESTO  PVNTO. 

Fatta  che  fta  l'Eledone  , ricorrer  fubbito 
con  diligenza  all'Or  adirne;  ed  offerire  ef- 
fa  Elettone  a Dio;  acciòche,fe  cosi  piace 
d S.  D.  Al.  la  voglia  finalmente  ri cenere t e 
confermare . 

CONSIDERAZIONE  SESTA. 

Del  modo  di  ojftrire  d Dio  lanuoua  Elezio- 
ne dello  Stato  ; conceputa  , e ffabihta 
nelle  con  fider anioni  già  fatte • 

COnlidcra  Pi  imo.  Io  dettò  pattò  imme- 
diato fatto  dal  Profeta  DauiJ  , fe- 
condo Io  fpiritodi  Dio  , che  Io  guidami. 
Due  cole  propone  da  ferii  Sanc’Ignazio  in 
quello  punto  . L’vna  e l’offerta  pronta , e 
liabile  dclI’Hlczzione,fatta  à Dio  nell'ora- 
zione • L’altra  l'vmilc  fupplica  di  non  cflc- 
rc  abbandonato  nelle  proprie  forze  ; inà 
d’cifer  fempremai  loflcnuto,  e rincorato 
con  le  diurne  promette . 2. E due  colè  ci  fà 
vedere  nel  fuoefenpio  Dauid,  che  fono  in 
tutto  le  tncdefimc.  Jldbsfi  teflimonijt  tuit 
Domine:  ecco  la  prima  , che  l’offerta_j. 
tlpli  me  con] under s : ( Dfal.  1 id.li.)  f eco 
la  feconda  , che  è la  fupplica  del  diurno 
aiuto  . 3-Aueua  Dauid  nel  vcrlò  25.  mani- 
feftato  lo  Stato  miftrabilc  , nel  quale  di- 
moraua  ; dicendo  : sldhcfit  patimento  ani- 
rnjwe.t.Qiiettoincdcrimo  hai  detto  tù  nel- 
la puma  leniniana  , per  gli  attacchi  troppo 
miferabiii  dell’anima  cua  alle  cofe  terrene. 
4.  Vinificarne  fecundùm  yerbum tuum  : e_, 
quello  effetto  ancora  della  diuina  pieci  tii 
Lai  parùvipato  beila  feconda  &iumana_a 
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SECONDA  ORAZ. 

degl’Efercizj  ; iftruito  dalle  parole  di  veri- 
tà > con  le  quali  Iddio  hà  già  parlato  al  tuo 
cuore.  Ora conchiudcndo quella  fettima- 
na  con  il  modo  di  far  la  buona  Elezzione: 
e fecondo  quello  auendola  fatta;  deui  efal- 
tarc  la  diuina  Mifcricordia  ; per  grazia  del- 
la quale  puoi  dire  nella  tua  infelice  debo- 
lezza : Ad h# fi  teftimvniis  tuis  Domina 
5.0nde,bcnche  in  carne  tu  fcrua  alla  legge 
del  peccato,  ch’é  la  concupil'cenza;  nulla- 
dimcno  con  Io  fpirico  vuoi  feruirc,e  fcrui- 
rai  alla  legge,  c volontà  di  Dio  . <5.  Quella 
volontà,  per  quanto  all’Efercitantc  appsrif- 
ca  ferma,  c fiabile  ; nulladimeno  deuc  cf- 
fere  accompagnata  da  vngiufto  timore  di 
cadere,  nelle  occaftoni  ; e fiaccarli  da  Dio: 
e perciò  deui  con  il  Profeta  fupplicarc  Id- 
dio,che  confermando  l’Elezzionc  coll'ab- 
bondanza della  fua  grazia , non  ti  confon- 
da ; 7 '{oli  me  confondere  : cioc  non  [ ermct- 
ca,chc  tù  cada,  per  tua  colpcuolc  debolez- 
za in  quella  confufionc  , nella  quale  cadde 
Pietro  Apofìolo  con  gl’altri  ; i quali  dopò 
coraggio  Ultima  protella , con  fuga  vergo- 
gnofi  filma,  umnesjelicio  eo,  fogerimt.(Mat. 

26.  S 6 .) 

11.  Da  tutte  quelle  diligenze  benedette 
•da  Dio , cd  accompagnate  con  la  fua  fanta 
grazia,  aucrai  vna  moral  lìcurczza  , che  la 
tua  Elczzione  è tale,  quale  da  tè  Iddio  la 
richiede  in  quelle  circollanzc  di  cofe;  cd  è 
fatta  nell’Ottimo  di  quei  modi,  a’  quali  noi 
con  la  grazia  di  Dio  polliamo  communc- 
mente  arriuarc , per  aflicurarc  la  nollra  fa- 
iute  nel  modo  mcgliore,chemoraImcnte_J 
può  farli  in  quella  vita  mortale.  2.  Quella 
Scurezza  li  fonda  fopra  due  Principi, ò af- 
fiomt  aliai  certi . Il  primo  è vniuerfaloj 
cioè:  Ognuno,  che  vuole faluarli  , e dar 
gloria  à Dio;  tanto  più  certamente  afiicu- 
cura  l’vno  , c l’altro  5 quanto  più  perfetta- 
mente obbedifee  alle  voci  di  Dio;  eleggen- 
do quello  Stato  di  vita,  per  il  quale,  fecon- 
do i Principi  della  Fede,  c della  Ragiono 
più  efficace, e perfettamente, come  per  mez- 
zo, s’incamina  al  fuo  vltimoFine.  j.Que- 
llo  Principio  fi  è prouato  con  le  vcrità,chc 
hai  meditate  fin  qui;  e fe  ben  Io  confiderà 
la  fua  verità  è manifclla,  fenz'altro  difeor- 
fo,  à chi  è Crilliano,  per  la  fola  intelligen- 
za de’  termini  : Ollcruali . 4.  L’altro  Prin- 
cipiojò  ailìoma  certo, è particolarc:cioè.Lo 
Stato , che  dopò  matura  d«libcwzi<?nc,  pej 
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fare  più  perfettamente  la  volontà  di  Dio, 
hai  eletto,e  preferito  à gl’aIrri,come  il  più 
lìcuro  ; è quello,  per  il  quale,  fecondo  Io 
regole  della  Fede , e della  Ragione , come 
mezzo  appropriato  alle  tue  qualità  5 puoi 
arriuarc  più  certamente  al  tuo  vltimo  Fine, 
5.  Quello  Principio  c certo  ; cd  à tc  noto, 
e manifello,  per  l’cfpcricnza , che  hai  delle 
tue  qualità  indiuiduali , c pcrfonali , da  tè 
oflèruate  con  atti  relldli  ; e ponderate  cot^ 
le  diligenti  confiderazioni , che  hai  fatte-} 
e per  le  ragioni,  che  da  tc  fono  fiate  nota*' 
tc  nelle  rifpofte  alle  interrogazioni  propo- 
ftc  fopra  le  principali  di  quelle;  cosi  allòfu-» 
tamente  , come  rclatiuamcnte  : Oflerualoi 
III.  A quella  certezza  vn’altra  fc  ne  ag- 
giunge; cd  è la  certezza  morale,  che  la  tu» 
vocazione  à quello  Stato,  fia  vocazione  di 
Dio . Poiché  canto  è più  certo,  che  la  vo- 
cazionc  ad  vno  Stato  lìa  di  Dio  ; quinto 
quello  meglio  afiicura  nella  falutc  propri» 
di  chi  è chiamato,  la  gloria  di  Dio.  2.Quc- 
flo  è certo , perche  è il  Fine  della  Creazio- 
ne, Redenzione , e Santificazione  dell’Vo- 
mo . Mà  per  gl’efami  fatti , e per  le  mo- 
rali diligenze  efatte  nel  fargli , tù  ficura- 
mcntc  conofci,  che  Io  Stato  da  tè  eletto , i 
tè  indiuidualmentc,  più  d’ogn’altro  afiicu- 
ra  nella  tua  falutc,Ia  gloria  di  Dio.  4.  Qyc- 
fto  è certo,  per  le  cognizioni, che  hai  di  tè 
Hello . 5.  Adunque  è certo , che  più  d’ogn* 
altra,la  vocazione  tua  à quello  Suro,  è vo- 
cazione di  Dio.  IV.  Concepiti  adunqut 
nella  tua  mente  la  forma  di  cotefia  tua_> 
Elezzione  ;per  ifcriucrla  à fuo  tempo:  ci 
offerirla,  per  mezzo  della  Santiffima  Ver- 
gine^ Gicsù  Crillo;e  per  mezzo  dell’ Vma» 
nità  fantifiìma  di  quello  gran  Mediatore* 
c Capo  nofiro,  offcrifcila  alla  Santifiim» 
Trimtà  ; cd  alza  ancor  tù  le  voci  con  Da- 
uid  *4dhxfi  tejlimonijs  tuis  Domine  : noli • 
me  confondere.  Promoui  quello  affetto- 
2.Riggctta  dal  tuo  cuore  ogni  anguilla  del 
fuccclfo,  che  può  aucre  in  futuro  la  tua.» 
Elezzione  . Iddio  tc  lo  dilaterà , con  era* 
pirlo  del  fuo  amorejc  fe  egli  lo  fà,comc  de- 
ui ficuramentc  fperarlo,trionfcrai  delle  difV 
facoltà, che  alla  tua  debolezza  impedifeont* 
il  camino,pcr  il  quale  vaià  Dio.Dirai  ancor 
tù  con  Dauid  , che  ficuro  dalla  fua  Elez- 
zione per  clfcr  ben  regolata(comc  hai  pro- 
curato di  fare  co’modi  medefimi  ancor  tù} 
laggglfe  quello  bel  frutto  ; e ne  giubilai* 
Y y 2 Viam 
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Viam  mandatonm  tuorum  cucurri  : cùm  di - 
latafh  cor  menni.  (Tfal.  118.32.)  Promoui 
ancor  tu  quell 'affetto , fpcrando  di  partici- 
parcjcomc  quegli  di  quella  grande  miferi* 
cordn  di  Dio  $ e nc  farai  iflanza  nel  col* 
loquio  ,cfcrcirando  atti  di  fiducia  &c. 

Si  termina  la  Meditatone  con  le  filiti^ 
preci. 

• Dalle  Ore  quindeci,  e tre  quarti , fino 
à lèdici • 

Rffteffione  : Vifitadel  Santiffimo.  Ritorno à 
cj fa . jimezp  giorno  fi  fà  l’efame 
particolare  f olito. 

AZZIONI  DEL  GIORNO. 


PRIMA  REGOLA. 

La  prima  Regola  è ^ che  hi  fognando , cht_, 
l'Elettone  fi  faccia  per  affetto  infufoci 
dal  Cielo,  cagionato  dall' amor  di  Dioicon- 
mene,  che  colui,  che  elegge,  fenta  Prima  in 
tè  fìeffo,  che  tutta  l'affezione,  (h  molta, 
ò poca,  ch'ella  fia,  ) la  quale  egli  tiene  per 
la  cofa  eletta  , nafea  fulamente  dall'amo^ 
re,  e rif petto  di  Dio  . 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Della  neceffità , e modo  di  applicare  quella 
Revola  édla  EUttonef atta -,  e pe far  la 
con  due  ’Pefi  (icari . 


Da  Ore  dicinouc,  fino  à venti , c mezza. 

Si  fegue  à notare  in  carta,  le  rifpofle  alle  in - 
terrovaZjpni,e  fi  deuc  fendere  inscrit- 
to la  formolo  conceduta  dell' offer- 
ta della  Elettone  già  fattoi 
fecondo  quei  lumi , che  fi 
fono  auliti . 

Dalle  Ore  venti,  e mezza  > fino  à ventuna, 
e mezza . 

TERZA  ORAZIONE  MENTALE. 

Meditatone  delle  due  prime  Regole  propoflt 
da  Sant' Ignaro  nel  fecondo  modo  di 
eleggere,  applicate  all'efame  della 
Elezione  già  fatta. 

jf  A Opò  le  confuete  preci,  farai  l’Orazio- 
I 3 nc  preparatoria,  con  i cinque  atti  fo- 
jiuj  terminando  l’atto  della  FcdcàGiesù 
Cnllo tuo Maellro  ,e  Guida; econfeflin- 
dolo  > come  nel  Simbolo  della  Fede,  H- 

Sliuolo  di  Dio  Padre,  c della  V ergine  Ma- 
rc , venuto  al  Mondo  in  carne  mortalo* 
•per  infegnarti  la  via  di  faluarti  ; c di  dar 
•gloria  à Dio . Nc’  prcludj  ortèruerai  quello 
llcflò,  che  hai  prauicato  nella  prima , c fe- 
conda Meditazione  di  quello  giorno. 


Confiderà  Primo:  che  l’Ottima  fri  tut- 
te l'Elczzioni  di  nuouo  Stato, e l’i-lca 
da  regolar  tuctc  l’altre  come  norma  , c 1’ 
Elezzione  fatta  dagl’  Apofloli  ; cfprcflfa  à 
Giesù  loro  Macftro  da  Pietro  loro  Capo, 
e Principe , dicendo  : Ecce  noi  reliquimut 
omnia, ir  fecnti  fumus  tefMatth.^.  1 7.)  Nel- 
le prime  parole  fi  cfprimc  per  la  voce  Om- 
nia, qucli’vniucrfahfiìma  rinunzia  à tutto- 
ciò,chc  in  quella  vita  poteu3  amarli,  ò dc- 
fiderarfi . Nelle  feconde , fecuti  fumus  te > 
s’efprimc  in  quella  voce  Tf,l’vnico  vniuer- 
faliffimo  motiuo  della  loro  Elczziono? 
cioè  vn  puro  amore  à Dio,  per  Giesù-  Ipfe 
Tater  amat  voi,  quia  voi  me  amoflis.  (lo: 
16.27.)  3.  Ecco,  che  tutta  rafFezzione,che 
hanno  , ed  è l’anima  della  loro  Elczzione, 
nafee  fidamente  dall’amore, che  nel  termi- 
ne fuo  riguardaua  quei  diuino  Me  5 dal 
quale  ancora  nafccua  il  rilpcttoà  DioiChe 
fono  li  due  Pcfi,  per  l’appunto,  che  con  le 
parole  precife  della  Regola  fua  Sanc’lgna- 
lio  ti  propone,  da  pefare  gl 'oggetti  cliggi- 
bili,  nella  bilancia  del  Giudizio;  e da  pefa- 
re 1 EIczzionc»che  haifatea  . II.Adunquc, 
per  meglio  afficurarti,  che  Iddio  ti  chiama 
à quello  Stato,  che  hai  eletto,  è molto  vti- 
lc  ripartire  l'Elczzione  , che  hai  fatta  , con 
vn  altra  proua;  per  la  quale  tù  abbi  mag- 
gior certezza , che  nel  preferire  vno  Stato 
all'altro,  non  hai  auuto  la  mira  ad  altro, 
che  alla  maggior  glorb  di  Dio  , ed  al!a_* 
maggior  ficurezza  della  tua  falute.  a.  Gli 
atti  noftri  fpirituali  non  fono,  come  le  co- 
lè materiali , delie  quali  l’cfpctienza  c pai- 

pabi- 
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pabilc , e vifibilc.  L’inimico  noftro  hà  la 
firada  aperta  nella  fanti fìa , e fi  nafeondej 
pcgl’affetti  dell'appetito  inferiore;  ed  alte* 
rando  cosi  le  rapprefentazioni  di  quella»», 
ò i mouimenti  di  quello , può  ingannarci} 
lènza  che  noi  facilmente  ce  ne  auuediamo. 
3-Di  qui  c,che  per  l'vno,e  per  l'altro  capo  c 
molto  vtilc  nel  primo  incominciare  vn'af- 
fare  di  tanta  importanza,  Sottoporre  con»» 
altro  metodo  la  fletta  Elezzionc  à nuouo 
efame  ; e tale  è quello,  che  Sant’Ignazio  ti 
propone,  in  quello  Modo  Secondo  di  eleg- 
getelo Stato;  nel  Terzo  de’ tre  Tempi  à 
propofito  per  1’  Elczzione . III.  Piglierai 
adunque  quella  formoli  di  offerta  già  da 
tè  fcritta,nclla  quale  auraittefamente  espli- 
cato l’animo , che  hai  di  eleggere  quel  tale 
Stato  ; e le  Ragioni,  che  hai  di  preferirlo 
à gl 'altri  ; quantunque  fieno  approuati  dalla 
Chiefa  : c pofatamcntc  con  grande  atten- 
zione rileggendola,  efaroincrai,fc  quella»» 
Elezzione,fccondo  tutte  le  fue  parti,  c fat- 
ta da  tè  per  puro  affètto  dcriuato  dal  Cielo, 
e cagionato  precifamcnte  dall’  amore  di 
Dio;  ò pure  vi  c nafeotto  qualch’altro Fi- 
ne ? 2.  Era  diuozione  al  pane  , ed  a’  pelei 
nelle  mani  di  Criff  o miracolofamcntc  mol- 
tiplicati, c goduti  lenza  fatica,  l’Origine.» 
della  Elezzioncjcheaueuano  fatta  le  Tur- 
be di  cercarlo,  c fcguirlo  ; quantunque^ 

?|uc!lc,che  lo  credeuano  atto  d’amore,non 
è ne  auocdeffèro»  E'facil  co  fa , che  l’In- 
tereffè  fi  nafeonda  fotto  il  manto  della»» 
Fictà  ; ed  impegni  in  qualche  Elczzione, 
che  all  ' Vomo  piaccia,  e non  piaccia  à Dio» 
$.Pcr  conofccrc>fc  la  tua  Elezzionc  è pura- 
mente da  Dio;  vedijfe  tiì  perfeucrarcfti  fal- 
damcntc  in  quella,  con  l’acquift o di  qualfi- 
uoglia  benctemporale^ziandio  non  ìlpera» 
w>chc  ora  ti  fopragiungcflc  d’improuifo  ? 
Nella  mediocrità  di  fortuna,ò  di  fpcranza, 
c facile  rifolucre  vna  cofa,  che  non  fi  man- 
terrebbe, quando  le  fperanze  fa  li  fièro  à sfe- 
ra  più  grande  ; ò pure  l’accrcfcimento  del» 
le  rendite  fofsc  molto  maggiore . Chi  non 
vuol  altro  veramente,  che  Dio,  in  ogni  or» 
dine  di  cofc  egualmente  lo  vuole;  perche 
in  ogni  ordine  egli  c lo  ftcflb  fommo  Be- 
ne. ij.Mctti  poi  la  tua  Elczzione  al  cimento 
del  male  temporale  probabile  ; ò altro  di- 
fi1"1’0  , apprefo  come  {burattante  ; e vedi, 
le  tornerctti  indietro  da  ciò  , che  hai  elet- 
to; per  noQ  difpiaccrc;  per  non  perdere,' 
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per  non  eflère  deprezzato  per  non  pati- 
re alcun  malo  incontro  ? &c.  Allora  dici 
dauero  di  volerti  faluare , per  dar  gloria»» 
à Dio  , nello  Stato,  che  hai  eletto  ; quan- 
do vuoi  feruirlo  in  etto  à fpefe  de’  tuoi 
trauagli  ; c temi  lui , non  le  creature  • IV» 
Affìcurata  l’EJezzione  dalla  mefcolanza_» 
del  timore, de’  mali  temporali  ; fi  vuole  af- 
fienare la  purità  dell’amore  à Dio  nella»» 
materia , ch’é  termine  dell ’Elezzionc,  dal 
mcfcolamcnto  della  fperanza  de’ beni  tem- 
porali; onde  conuiene,che  colui,  che  eleg- 
ge, fi  aflìcuri  bene,  che  tutta  l’affczzione 
dell’amore,  (ò  molta, ò poca,  ch’ella  fia)  1» 
quale  tiene  verfo  la  cofa  eletta,  nafea  pura- 
mente dall’amqre,  e rifoetto  à Dio  . A ca- 
gione d’efempio  : Se  folli  accertato  , che 
non  auerai  giàmai  entrate  Ecclcfiaflichej 
perfiftcrcfti  tu  nella  Elczzione  fatta  dello 
Stato  Sacerdotale  ; che  dici  auer  eletto  pu- 
ramente per  amare  iddio , ed  afiìcurar  me- 
glio la  tua  falute  ? Se  la  tua  Elczzione  à 
quella  propolla , raffreddali  ; credi  certo, 
che  la  vocazione  tu3  non  è perfetta  ; ne  tii 
ami,  c cerchi  per  quella  Iddio  folo.  3.  A 
uefto  efempio  puoi  cfàm  inare  la  purità 
’ogn  altra  Elezzionc , che  hai  fatta , e di 
ciafchcduna  fua  parte  (notando  tutto  in»* 
carta,)  alla  proua  di  tutti  quei  cimenti  di  ti- 
more, e di  fperanza , che  polfono  accadere 
in  quello  Stato.  V.Troùato,  ch’aucrai  do- 
uc  l'impurità  dcllintcnzione  fi  afeonda  ; c 
neccttariojche  tU  vi  adoperi  tutti  ipiù  for- 
ti motiui , per  purificarla . Onde  ci  dcui 
qui  riflettere , e notare  ciò , che  occorre  > 
e manifcfiarlo,  per  cflèrc  aiutato  &c. 

REGOLA  SECONDA. 

La  feconda  è,  confederare  : Se  alcun  Vomir 
tuo  amico,  à cui  tu  defideri  ogni  per  fedo- 
ne, tifi  facete  incontro  dubbiofo  foprafo- 
Mgftànte  Elettone  di  Stato-,  che  cofa  fa- 
velli tii  per  con  figliargli , ch'egli  douejfc. 
fopratal  fatto  rifoluere.  E con  fiderato, 
che  auerai  quello , /limerai  di  douer  fan _/ 
ciò,  ebe  configlièrefli  all'altro . 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Dell'amore  di  amico  veroiVefogiuflo  da  pe- 
fare  le  cofe  eligibili , nell’atto  della 
Elezione,  comparativa. 

Confiderà  Primo  ; che  non  batta  aflj- 
curarti,  che  nella  materia  della  tua_» 

£kz- 
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Si  t . 

Elezzione  non  ci  abbia  alcuna  parte  il  Ti- 
more^ la  Speranza, ò altro  affetto,che  non 
fia  terminato  in  Dio  ; e regolato  puramen- 
te dal  fuo  amore  : mà  di  pili  dcui  cfamina- 
re,c  pelare  i motiui,che  ti  fingono  à pre- 
ferire vno  Stato  all’alcro  ; Perche  fe  bene 
dall’eftrinfcco  non  vi  fono  oggetti  terreni, 
che  ti  muouano  * pcricolofa  cofa  è,  che  il 
Genio  naturale,alIcgro,ò  malinconico;  fo- 
Jitario , ò conuerfcuolc;  Audiofo,  òattiuo 
&c.  abbia  gran  parte  in  cotcllo  tuo  prefe- 
rire l’vno  Stato  all’altro  ■ a.  Per  aflìcurarti 
ancor  da  quello  occulto  motore  delle  tue 
inclinazioni , Sant’Ignazio  ti  fà  fare  vna 
ncceflaria  aftrazzionc  in  quello  affare , da 
tè  medefimo  ; e per  cosi  dire , difumana-* 
l'anima  tua , ponendola  tutta  fuori  di  tè  in 
perfona  d’altri  j nella  quale  lontano  dalla 
giurifdizzione  del  Genio  » tu  veda,  e peli, 
ual  degl’obietti , che  ti  fi  rapprefentano, 
ebba  preferirfi  all’altro, per  far  puramente 
la  volontà  di  Dio?  Acciòche  tu  ottenga 

il  frutto  di  quella  induflria  ; figurati  d’ef- 
fcre  quell’amico,  del  quale  parla  lo  Spirito 
Santo  per  bocca  del  Sauio  • ( Ecclefiajl.cap • 
6. 1 5.)  ètnico  fideli  nulla  efl  compar  alio , & 
non  efl  digna  ponderano  auri,&  argenti  con- 
irà bonitatem  fideiilliut.  Adunque  fuppo- 
ni  in  primo  luogo  d’dTer’obligato  à con- 
sigliare all’amico  tuo , nelle  circoftanzti* 
nelle  quali  tù  fci,con  fedeltà  degna  d’elTere 
Rimata , ed  antepolla  à tutti  i tefori  della 
terra,  per  la  fua  perfezzione . 4.  Proponiti 
poi  quel  Fine , ncll’vfo  di  quella  fedeltà, 
che  lìeguc  lo  Spirito  Santo  à mollrarc,  co- 
me frutto  di  quella . ^irnian  fidelit  medi - 
camentum  \>it<c>&  immortalitatù.(tbi4>  16.) 
Ecco  vn'impicgo  dcgnilTimo  di  quella  fe- 
deltà inellimabile:  L'ordinarla  in  tutto  alla 
fantità,  e perfezzione  della  vita  prefente, 
che  nelle  difpofizioni  confiftc,  à quell'im- 
mortalità beata , che  rimedio  eterno  di 
tutti  i mali  noftri.  II.  Or  applica  quella 
Regola  ; e fe  puoi  dubbitarc , che  l’Elez- 
zione;  che  hai  fatta  dello  Stato , non  fia  in 
quel  grado  di  perfezzione , alla  quale  vno 
della  tua  riga, con  la  grazia  di  Dio  potreb- 
be arriuare  ; per  aflìcurarti , figurati , che 
alcun’ Vomo  tuo  amiciflìmo , e della  tua 
condizione  » al  quale  tù  defidcri  ogni  bene 
fpirituale,  ed  ogni  perfezzione,  ti  fi  faccia 
incontro  > agitato  da'  dubbi  fopra  l'Elez- 
zionc  dello  SutQ  fuo  ; deridetelo  d’aflì- 


curarc  nel  mcglior  modo  la  fua  falutC:Td 
per  cflcrgli  amico  fedele  5 che  cofafarefli 
per  conligliarli , ch’egli  doueflè  fopra  il 
tutto  rifoluere  ? 2.  Gli  proporrefli  til  per 
fuo  bene,  e Gcu rezza,  come  medicamento 
di  vita,  e d'immortalità , tutto  quello  , che 
hai  dctcrmiriato  di  fare  per  té;  c nel  modo, 
che  ui  hai  fcritto?  Leuarefti  tiì  alcuna  co- 
fa  da  quel  completo?  la  mutarefli?  la  me- 
gliorarcfii?  ne  aggiungerefli  altra  ? 3.  Qual 
cagione  ti  mouerebbe  ad  alterare  in  quella 
parte  la  tua  determinai' ione  ? Rifpondi  : e 
metti  in  ifcritto  il  Che , ed  il  Verche  . Ili- 
E fe  tù  per  il  grande  amore , che  porti  all* 
amico  tuo;  c per  configliarlo  bene  in  que* 
fio  fuo  affare  di  granJiffima  importanza, 
volcflì  fard  fopta  orazione  ; e ne  volcflì 
vdire  il  configho  della  Santiffima  Vergine, 
ò d'alcuni  di  quelli , che  hanno  fiorito  in 
fantità  m quello  Stato  eletto,  che  i tè  pard 
or3  à propofito;  che  credi  tù,ch‘cfli  ti  con* 
figlicrcbbonojchc  tù  à quello  diceffi?Se  per 
auere  le  rifpofle  certe , e non  imagtnatc  da 
tè,  volcflì  vdire  fopra  quello  grande  affa- 
re , il  configlio  infallibile  di  alcuno  degl*. 
Apoftoli , primi  Maeftri  del  Mondo  j ò di 
Giesù  Critlo  Figliuolo  di  Dio , Sapienza 
eterna,  e Maellro  degl’Apofloli;  che  confi- 
glio da  darcà  quel  tuo  amico  trouercfti 
tù,  legendo  le  lettere  Canoniche  d’vn  Pie- 
tro ? d’ vn  Paolo  ? d’ vn  Giacomo  ? d'vn 
Giouanni  ? &c.  Che  configlio  da  dargli 
troucrefti  tù  nelle  prediche , c documenti 
di  Giesù  Chriflo  , fcritte  negli  Euangelj 
dagli  Euangclifli  ? IV.E  fe  tù,  per  maggior 
fodisfazzionc  dell'amico  , c maggior  dili- 
genza tua  volefiì  vdire  ancora  il  parere  di 
alcuno,  che  già  fia  flato  di  contrario  Penti- 
mento à quelli , c fe  ne  fia  burlato. , come 
di  manifellc  pazzie;come  à dire  d’vn’anima 
dannata  ; Chie  configlio  da  dare  à quello,  ti 
fuggerirebbe  l’Epulone,che  ancora  cfclama 
per  vna  goccia  d’acqua,  c non  può  auerla,e 
non  l’aucrà  in  eterno  . 2.  Opure  volcflì  il 
Pentimento  d’altri, conofeiuto  da  tè,che  fia 
morto  in  illato  di  peccato  mortale  ; c Ga 
dannato  ; qual  farebbe  il  fuo  parere  ; 'He  , 
eir  ipfe  yeniat  in  hunc  locum  tormentorum ? 
(Lue.  1 6. 2 80  Oflèrualo  per  autorizzare  il 
configlio,  che  darefli  all’amico  tuo . 2. Oc 
appunto  quello  medefimo  , che  tù  dopò 
quelle  informazioni , confìglierefti  al  tuo 
amico  ,c  quello , che  dcui  pigliare  per  tè  : 

eque- 
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equfflo  fauio  configlio, può  giudicarli  pru- 
dcncemcte  Vocazione  di  Dio.^Rifiscti  Co- 
pra la  tua  Elezzionc.c  vedi  fc  à queftiefami 
vi  fòrte  qualche  cofa , che  auelfe  bilbgno 
di  più  accenta  confidcrazione  , per  meglio 
flabilirla  &c.  Efercita  grafferei,  con  quel- 
la premura,  ricorrendo à Dio,  che  merita 
lì  importantiffimo  affare , clic  hai  per  lo 
mani  &c« 

C".J  ) . i .* 

: Ejfìeffione,  Oratone. 

Rifletti  al  fauore  , che  Iddio  ti  hi  fat- 
to , di  manifcftarci  la  fua  volontà  ; e 
conofccndo,  che  per  la  refi/lenza  , che  al- 
tre volte  hai  fatto  alle  voci  fue  , fei  inde- 
gno, ch’egli  mai  piti  ti  chiamane  à se  ; ren- 
derai à lui  vmiliflimc  grazie , peri  lumi, 
con  i quali  di  nuouo  hà  illuminato  la  cua 
mente , c fi  è communicato  alla  tua  volon- 
tà ; chiamandoti  di  nuouo  ad  abbracciare 
il  Mezzo,  per  il  quale  egli  ci  vuol  faluarc. 

Conchiuderai  con  il  Colloquio;  prefen- 
tando  l’offerta  alla  Santillìma  Vergine;  e 
pregandola  ad  offerirla  ceco  à Gksù  Cri- 
flo  fuo  Figliuolo  ; e con  fiducia  ricorren- 
do à Iui,lo  preghcrai,chc  come  tuo  auuo- 
cato,  con  1 meriti  del  fuo  preziofi filmo 
Sangue  , la  vogli  prcfenearc  al  fuo  Eterno 
Padre;ed  impetrarti , che  egli  la  confermi  , 
e la  gradiìca  dee.  Quello  colloquio  per  cf- 
fcrc  efficace  deue  farfi  col  tuo  affetto. 

Si  termina  l'Orazione  con  le  preci  confue - 
te-,  e tifa  la  rifleffme  {opra  il  modo  yefuc- 
ceffo  dell  Gradone  ^ 

Da  Ore  ventuna,  c mezza , fino  à ventuna, 
c tre  quarti  » 

3LEZZ  IONE  COMMVNE, 

'Utile  quattro  Muffirne  del  P.  Ciò:  Jìattifla 
Marni  della  Compagnia  di  Giesù  ► 

Maflima  terza  deU  Etcrnkà  del  Corpo* 

Qvi  'poluerit  anitnam  fuam  faluamfo- 
cere  perdet  eam  : qui  auttm  perdide - 
nt  ammani  fuam  propter  me  inue - 
nict  eam . Chiunque  vorrà  per  accarezza- 
re il  fuo  corpo  offender  Dio,  lo  perderà  in 
Eterno : mà  chi  per  amore  del  Signore  vor- 
rà morci&carfi^lo  ialucrà  in  Ettrno.(Mtiub, 


C 0 M M V N S.  3W 

cap.  1 6.)  Li  terza  Maflima  , che  fi  caua_> 
dalla  confidcrazione  deH’Efernità,  è vna_5 
ferma  rifoluzione  di  trattar  male  il  fuo 
corpo  per  trattarlo  bene:  e farlo  patire, per- 
che non  patifea . Quelli  due  aflìomi , ò 
Lettore  , fc  bene  à primo  alpctto  vi  Sem- 
breranno enigmi , e paradofli  : nulladimc- 
no , fe  li  bilanciarcte  con  la  mifura  dell* 
fede;  Scoprirete  inefiì  due  pratiche  verità, 
infallibili , e potcntifiìme  per  conuertirui  * 
"Patire  per  non  patire  : e Trattar  male  pei 
trattar  cene . Impcròche  credendo  noi  cor» 
licurczza  di  fede, come. crediamo,  la  Scu- 
ra rifurrczzionc  de’ corpi  ; con  la  medefi- 
ma  certezza,  Sappiamo  ancora , che  i corpi 
con  offefa  di  Dio  ben  trattati  in  quella.*» 
vita  ,douranno  eflire  in  Eterno  maltratta- 
ti nell’altra  : e che  i corpi  mortificati  per 
non  offendete.  Dio  in  quella  vita,  faranno 
vinificati  ,con  eterna  contentezza  nell’al- 
tra . Dunque  chi  tratta  male  quella  carne 
nel  tempo  prcfentc, la  tratta  bene  per  l'Etef* 
vita  : c chi  la  fà  patire  in  quello  Secolo,  fi 
che  non  patifea  nel  futuro  • II  perche  fe 
paruc  , ò (frano  , ò enigmatico  il  titolo  di 
quella  Maflima  . Eternità  del  Corpo : cor- 
reggete la  voflra  imaginazione , e confide- 
nte , che  fe  bene  la  carne  deue  cflèrc  palio 
de’  vermi , e feioglierfi  fra  quattro  giorni 
breuiflìmi  in  cenere  ; con  tutto  ciò  nel 
giorno  finale  del  Mondo  la  raedclima  car- 
ne , e non  altra  deue  riforgere , per  riunirli 
coll’anima  infcparabilmentc  per  non  Ma» 
pili  morire . Verità  la  quale  profondamen- 
te considerata  apre  nel  cuore  del  Giulio  vn» 
Vena  d’ambrofia;  e nell’animo  del  Peccato- 
re fà  fcorrcrc  vn  fiume  di  fiele . Giubila  il 
Giulio, quando  fi  ricorda,  che  alla  lira  car- 
ne ftà  apparecchiata  per  vn  momentaneo 

5atimento,£rer«4  retribuzione;  e s’inorri- 
ifee  il  Peccatore,quando  confiderà, che  al 
fuo  corpo  tanto  amato  , è preparato  nel 
momentaneo  godere.  Eterno  gaftigo . 

O fofie  in  piacere  di  Dio,  che  il  penderò 
dell  £ tenuta  eterna  flè  nel  Popolo  Cnflia— 
no  metamorfoiì  non  fauolofc  : limili  à 
quella  di  Giouane  fcapigliato , che  fabri- 
cando  Cartelli  in  ari j , c Torri  su'I  vento, 
fondò  nell'arenc  l’edificio  della  fua  Salute 
fcmpitcrna. 

Coftui, come  da  gli  oziofi  fi  Suole,  va 
giorno  non  fapcndo,chc  lì  fare,  c falcando 
co’  Suoi  perniai  da  palo  iu  fxafca,  chimc- 

rùa- 
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rizaua  fico  tedio  ; c diceua . O che  buon 
tempo  è il  mio , ò che  forte  felice  ! Se  du- 
raflè  Tempre  eh  | Se  mai  veniilc  meno  ? Se 
la  mia  feliciti  imbalfamar  fi  nocelle  ? Non 
mi  mancano  ricchezze , abbondo  d’amici, 
lautamente  banchetto,  ftò  alla  grande,  fo- 
no cortcggiatojdiletti  a’iniei  fenfi, ne  com- 
parto quanti  ne  vogliono  . E’  vero  , che 
quelle  dolcezze  fono  accompagnate  da-» 
molte  amarezze  ; mi  alia  fine  fri  tanti  pia- 
ceri à me  quello  folo  difpiace , ch'eglino 
•con  la  morte  abbiano  vn  giorno  à finire . 

O morte , fc  io  poteflì  farti  morire  ! Oh 
fe  fotte  poffibilè  fempre  viucre,  femprc  go- 
dere il  Mondo  , e fempre  cauarli  i proprj 
capricci  1 Quindi  fi  temfe  più  oltre  colla 
confiderazione . Mi  le , diceua , à me  vo- 
mite vn’Angelo  dal  Cielo , e libera  da  Dio 
mi  portalte  quella  clczzionc  in  foglio  bian- 
co . Tu  douerai  viuere  fcicento  anni  inj» 
vna  delle  due  maniere  : ò vero  ftandonc_» 
venticinque  prigione  fra  mille  miferic , e’1 
rimanente  nell’abbondanza  d’ogni  piacere: 
ò vero  tutto  l’oppofito  : venticinque  nell’ 
abbondanza  d’ogni  piacere,  e’1  rello  in  vn 
pcnofo  fondo  di  torre  , mangiando  pano 
d’angofeie  , e beuendo  acqua  di  lagrime.:- 
Quali  farebbero  le  mie  rifoluzioni  ? Al 
primo  partito  fenza  dubbio  m’appigliarci, 
fe  non  folli  vfeito  affatto  di  fenno . E che 
fono  mai  venticinque  anni  à paragone  di 
tanti  fccoli  ? con  venticinque  anni  di  pa- 
zienza mi  comprerei  cinquecento  , e fet- 
tanta  cinque  anni  d’allegrezza  . Venticin- 

Jiue  anni  io  ftarei  male , e cinquecento , c 
cctantacinque  ne  llarci  bene  . Quando 
egli  fù  arriuato  à quello  paflò,il  Signore  Io 
colte  al  varco,  c fi  trapafsò  il  cuore  con  la 
factta  della  fua  gagliarda  ilpirazione  , per- 
che fentì  in  quell  iteance  vna  voce  intcrio- 
re, che  diceua  . ’ 

Ahi  mifero  ! ahi  mifero  ! mà  non  vedi 
tifiche  hai  data  la  temenza  contro  tc  ftcf- 
fo  ? Siano  cento  non  che  venticinque  gli 
anni,  che  ti  reftano  à viuere,  ed  in  quelli  ri 
lìa  conceduto  tutto  ciò , che  ri  verrà  in_» 
penficro:  mà  dopò  quelli , che  t’infegna  la 
vera  fede  ? quanti  n'hanno  à feguire  ? non 
feiccnt’anm , non  fcicento  milioni,  mà  fe- 
coli  Eterni,  ne’  quali  viuerai  morendo  frà 
pene  infinite  * ed  infinitamente  maggiori 
d’ogni  pena  , che  polla  concepire  la  mente 
vinaria . Pare  à te  quello  vu  buon  baratto? 


Pare  à tc  quello  vn  contratto  egtjale? 

La  confiderazione  di  quella  Aritmetica 
Diuina  lo  fece  rifolucre  à non  trafficare^ 
mai  più  col  Mondo  cosi  mancheuolc  • O 
quanto  dolce , c foauc  renderebbe  la  mor- 
tificazione della  nollra  carne  il  pcnGero 
dcll'£fermlà,  fe  non  fi  partiflc  Mai  dal  no- 
terò cuore;  ò te  talora  almeno  vi  albcrgaf- 
fc  di  pateàggio-  Vomo  Criftiano, per  quan- 
to cùami , non  dico  l’anima  tua,mà  il  tuo 
corpo  , deh  confiderà  fpdlc  volte  quello 
parole . 

Breue  Vita  : Eterna  Vita . 

Breue  Vatire  ; Eterno  Godere. 

Breue  Godere  : Eterno  Tatire. 

Se  il  corpo  fi  lamentarà  del  digiuno  * 
douerai  conlortarlo  col  penfiero  de’  ban- 
chetei Eterni . Se  fi  lagnerà  del  rozzo  ve- 
llico, dourai  confola  rio  col  penficro  della 
fiola  immortale  : c fe  fi  dorrà  del  patire,  e 
tu  rafeiugherai  le  fue  lagrime  col  penficro 
del  godere  in  Eterno. 

Zcufi  celebre  Pittore  interrogato  , per- 
che tanto  à lungo  fi  trattenete*:  col  pennel- 
lo in  formare  le  fue  pitture  ; rifpofe  : Dii 
fingo,  (filoniani  JfLterniiati  pingo . Io  dipin- 
go à lungo  , perche  dipingo  all'Eternità . 
Intenda  bene  il  noftro  corpo, che  le  fuc  pit- 
ture fono  eterne:  che  ogni  patimemoper 
amor  di  Dio  tolerato , è vn  tratto  di  pen- 
nello nel  quadro  dell’Eternità  beata:  e che 
ogni  pccccato  grauc  per  amore  del  tenfo 
comincilo,  c vn  tratto  di  pennello  nel  qua- 
dro dell'Eternità  infelice.  Per  quella  ca* 

f|ionc  io  vorrei , eh:  fi  croualte  nella  vita 
piritualc  il  moto  perpetuo,  che  i Filofofi 
non  hanno  ritrouato  nella  natura  : cioè, 
che  gli  occhi  del  noterò  corpo  ora  s’alzaf- 
fero,  ora  s’abbateTaltero:  che  in  quello  con- 
tinuo mouimento  follerò  accompagnati 
dal  cuore,  c dalla  mente  : e che  vna  tacita 
lingua  li  feguifte  tempre  col  dire  - Cielo , 
ed  Inferno  : Giorno ; e Trotti:  Tatire , e Go- 
dere : Fifa, e Morte:  Morte  fen^a  Vita',  Vita 
fen^a  Morte  : Godere  fen%a  Tatire,  e Tati- 
re  fen^a  Godere  : Tratte  Jen^a  Giorno  ; <_» 
Giorno  fen^a  "Notte  : E Notte , e Giorno : 
e Tatire,  e Godere : e Vita,  e Morte  Eterni. 

Nè  fi  ragiona  ora  , ò Lettore  d'vna  Me- 
tafilica Spirituale  , che  potiate  protcllarui 
di  non  intendere  per  edere  ella  troppo  fiot- 
tile , e voi  troppo  grodolano  ; mà  fi  tratta 
del  voterò  corpo  , c della  voterà  Cimo, 

c delle 
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e «ielle  voftre  membra,  e de'  vofiri  fenfw 
e vi  fi  dice  , che  alia  carne,  al  corpo , alle 
membra  , ed  a’  fenfi  vofiri  tanto  amati,  c_j 
tanto  accarezzati , frà  quattro  giorni  bre- 
uiflimi , giorni  di  vita  mortale  , ò di  mor- 
te viuente,  deue  toccare,  ò vn  Giorno 
Eterno , ò vna  "Nette  Eterna  , ò Eterno 
Patire,  ò Eterno  godere , ò Eterna  Vita, 
ò Eterna  Morte , ò Interno  Eterno , ò Pa- 
ratifo Eterno . 

Parlate  adunque  fpeflò  , Lettor  mio  ca- 
ro col  voflro  corpo  , e diteli:  Ricordati,  ò 
mio  corpo  , che  tii  fei  Eterno , e viui  per 
cflère  ,_ò  felice  , ò infelice  in  Eterno  ; oc- 
chi mici  non  offendete  Dio  con  li  fguar- 
di , perche  fiere  Eterni  : mie  mani  lauora- 
ce  per  amor  di  Dio , perche  fiere  Eterne ; 
cantinate , ò mici  piedi  la  firada  de’  diuini 
precetti , perche  .liete  Eterni  ; afcoltato 
orecchi  mici  la  parola  di  Dio,  perche  fictc 
Eterni;  carne  mia  mortificati, e fà  peniten- 
za , perche  fei  Eterna . Quelle  parole  bre- 
uiiìimc  , fe  il  vofiro  petto  non  farà  di  ma- 
cigno , inguifa  di  pungenti  facete  v’apri- 
ranno nel  cuore  vna  piaga  vitale  : e fenti- 
rete  dirui  per  bocca  d’ Agofiino  • Beatitu- 
dinem  bic  parare  pojfumus , pojjidere  non—> 
pojfumus  e re. 

Da  Ore  ventuna , e mezza , ad  Ore 
ventiduc . 

Si  propongono  le  Meditazioni , "ritma  della 
Elezione,  e prima  della  Riforma . 


to  di  lineerà  profpettiua , che  e termine  del, 
Tempo,  e principio  dell'Eremita  . Nella»* 
quarta  ti  là  vedere  lo  fide  di  giudicare  ret- 
tamente delle  cofe,  che  fi  vfa  al  Tribunali 
di  Dio  : e fecondo  quello,  vuole  il  Sancp, 
che  ne  dij  la  Temenza  fopra  l’Elczzionej 
dello  Stato  per  rè;  efopra  ciafcuna  parte  di 
efiàj  in  riguardo  ancora  al  douerfi  preferi- 
re all’altro.  Quefte  due  Regole  daranno 
materia  alla  Meditazione  vltima  di  quello 
giorno,con  la  prattica  dcU’Annotazionej» 
nella  quale  efeguirai  quanto  il  Santo  prc- 
fcriue  . E con  qucft’vltima  diligenza  aue- 
rai  terminata  perfettamente  l’ Elezziono 
dello  Stato  , che  è l’Ottimo  frutto  degl* 
Efercizj;  al  quale  tutte  le  Meditazioni, co- 
si antecedenti,  come  confcgucnti , benché 
fotto  diuerfo  rifguardo  , fi  rilerifeono:  Ne 
altro  vi  refta , che  porla  incontanente  in_» 
efecuzione . 

Mà,fe  fo(Te  immutabile  quello  Stato,  nel 
quale  ora  tu  fei  ; io  ti  fcruirci  in  altra  ma- 
rnerà, feguendo  gl’indirizzi  del  Santo  : ed 
in  vece  della  Elezzionc  del  nuouo  Statolo 
ti  proporrei  la  Riforma  di  quello  Statojdcl- 
la  quale  deui  difegnare  vna  perfetta  idea.» 
con  l’aiuto  del  primo  modo  di  cleggcrc;ed 
efaminarla  con  le  quattro  Regole  del  Se- 
condo Modo/per  ifiabilirla  per  Tempre.  Sa- 
rà adunque  ben  fatto  l’informarti , che  co- 
fa  fia  Riforma  ; e quale  l’artificio  diS.Igna- 
zio  nell’ordinaria . 

§.  ir. 


§.  i. 

Informazione  all'Efercitante . 

AMico  mio.Non  e fuperflua  ogni  efqui- 
fita  diligenza, per  rifolucre  vn’affare, 
he  importa  Tutto;ed  hà  tratto  fuccefiìuo, 
no  alla  morte;  e dalla  morte  ,fino  à tutta 
l’Etctnità i . Adunque  con  tutta  I’  applica- 
zione à te  poflìbilc  ,hai  da  ripartire  l'Elcz- 
zionc  , che  hai  fatta  dello  Stato  nuouo  di 
vita , aH’cfamc  della  Terza , e Quarta  Re- 

Sola  del  fecondo  modo  di  eleggere,  propo- 
o da  S.  Ignazio  . Nella  terza  egli  la  fpur- 
ga  da  tutti  gl’inganni  delle  informazioni, 
che  dipendono  da'  fenfi  : e ti  fa  vedere  il 
vero  profpetto  delle  cofe  temporali , nel 
quale  pon  poflgno  ingannare,  da  quel  pun- 


Dtll'emendazione , ò Riforma , circalo  Stato 
della  y>ita  da  far  fi  da  ciaf ebedmo. 

E’  Da  auuertirfi  , che  il  Fine  auuto  in^» 
quello  quello  gran  lauoro  degl'  Efer- 
cizj  Spirituali  da  Sant’Ignazio,  non  è fiato 
precifamcntc , condurre  1'  Efercitantc  ad 
eleggere  lo  Statq  della  vita,  che  deue  fare; 
e pofta , che  fia  l’Elezzione  in  opera  , non 
proucdcrc  ad  altro;c  perderlo  di  villa  , nel- 
le diligenze  del  Tuo  gran  zelo  : mà  di  più 
hà  difpofte  l’induftricj  fuc  in  modo  , che.* 
cficndo  gii  efeguita  I’  Elczzione , hi  con 
erte  l’occhio  attento  ad  indurlo  di  tempo 
in  tempo  à rifare  i medefimi  Efercizj  ; per 
vedere  , fe  lo  Stato  da  lui  canonicamente 
eletto , fia  in  quell’altezza  di  pcrfezzionc, 
per  piacere  à Diojò,come  il  Santo  lo  chia- 

ma,  ' 
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ma  , in  quel  Modo  d’ Vmiltà  , e di  foggez- 
7Jonc  deila  volontà  propria  alla  diuina,  al- 
la quale  ebbe  la  mira  neli’cltggerlo:  affine» 
che  con  gli  Eftrcizj  replicati  fi  rifcaldi 
l’anima  , le.  fi  è intiepidita  ; ed  a’  primi  fcr- 
uori  ritorni  del  fuo  pruno  eperare  . In  ol- 
tre » fc  la  nuoua  Elezzione  non  fi  è potata 
fare  , per  cflcre  Io  Stato  permanente  di  fua 
natura»  ed  immutabile;  mà  fu  eletto  ìncon- 
fidcrntamcnlc  » ò non  pigliato  con  quello 
Regole,  che  prefenue  la  Prudenza  cuangc- 
lica  ad  vn  tale  affare  ; il  Santo  in  tal  cafo 
vuole  , che  foftuuendofi  a’  Fini  imperfetti 
di  quella  dilhofizione  in  quelle  circoffan- 
7c  inalterabile,  il  più  perfetto  Fine,  e Pvni- 
co  , ch’è  quello  che  Iddio  lai  auuto  nel 
crearti,  fi  accommodi,  non  quel  Fine  allo 
Stato,  mà  lo  Stato  à quel  Fine;  nel  che  ap- 
panfee  chiaramente  la  neccllìtà  della  Ri- 
forma in  quello  Stato  , e de’  mezzi  da  re- 
golarla nell’opeie,ch<  fono  proprie  di  quel- 
lo; «ducendole  à conformarfi  à quel  Fine, 
che  deuc  cif  re  la  Regola  di  tutto  1!  no- 
ftro  operare»  e come  Vomini  ,e  come  Cri- 
fiiani»  ed  in  quello  confiffe  ogni  nollro 
Bene;  Credente:  autem,  exultabitn  Ixtitia-* 
inenarrabili , & glorificata  ( conforme  all’ 
auuifo,cbe  ce  ne  dà  il  Principe  degl’Apo- 
RoU(i.Tet.i.%.)  reportage:  Finem {idei  ve- 
fttXy  falutem  animarum . 

Or  fupponcndo  , che  l’Efercitantc  fia , à 
cagione  d’efempio,  in  Iflato  di  Coniugato; 
o vero  fia  colluuito  in  qualche  Ecclefia- 
Rica  dignità  ; propone  al  Direttore  » ciò  » 
che  deuc  fare  verfo  quello  » in  quello  mo- 
do . Deuefi  primieramente  auuertire » che 
fe  alcuna  è legato  con  matrimonio , àcon 
officio  di  dignità  Ecclciiallica fila  grande» 
ò piccola  la  quantità  de’  beni  temporali, 
non  importa;)  onde  non  porta,  ò non  mol- 
to li  piaccia  fermarli  intorno  alla  Elezio- 
ne delle  cofc  mutabili  » fi  di  mclliere  i n_* 
cambio  di  quelle  » darli  qualche  antidoto» 
ò forma,  mediante  la  quale  egli  pofla  emen- 
dare , e Riformare  la  vita , e Stato  propri » 
fuo.  Cosi  egli.  Per  efeguire  quello  am- 
macflramcnto,  fi  vuole  ollcruare,  che:  Ri- 
forma della  vita  antecedente  è vna  Muta- 
zione del  modo  di  viucrc  , de’  coflumi  »e 
deglutii  delta  vita  paffàtajn  vn  moda  me- 
gliore,  fecondo  la  volontà  di  Dio,  che  non 
folamentc  , yult  omnet  bommet  fatuo:  fieri  y 
& a-i  agni  tior.m  "ver riatti  y mirti  ( hmot. 


2.)  mà  vuole  la  famificazione  di  ciafchc- 
duno  ; e di  quella  fi  dice  : Hcte  eft  yoluntat 
Dei , fantiificalioyeflrx  . (i.TheJf.4.3.) 

Or  quella  volonù  di  Dio  alcune  volte.* 
obliga  all’obbedire,fotto  pena  della  fila  difi. 
grazia;  c di  riputare  per  inimico  cohu,che 
aucrà  volontà  contraria  allafua;  ed  m que- 
llo cafo  il  foggectarcla  fua  volontà  à Dio» 
vicn  chiamato  dal  Santo,  il  Primo  Modo 
d’Vmiltà  . Altre  volte  Iddio  obliga  all'ob- 
bedire  fotto  pene  minori,  perche  teenpora- 
li;cd  intima, clic  non  auerà  in  conco  d'ami- 
co fincero  chi  auerà  volontà  contraria  alla 
fua  : ed  in  quello  cafo  il  foggettare  la  fua 
volontà  alla  volontà  di  Dio,  è vn  Modo  di 
Vmiltà  più  perfetto  , che  il  Santo  chiama 
Secondo  Modod’ Vmiltà . Altre  volte  non 
obliga  ; mà  configlia  ; proponendo  prem)  à 
colui,  che  foggetea  la  propria»  alla  fua  vo- 
lontà; e tanto  maggiori,  quanto  più  perfer- 
ta  c la  foggezzionc  : dichiara  nel  oli  »chc  à 
proporzione  di  quella  perfezzionc,piùcaro 
amico  egli  lo  riputerà  , e come  tale  l’amctià 
maggiormente  . In  quello  cafo  la  foggez- 
zionc  fi  chiama  dal  Santo  il  Terzo  Malo 
d Vmiltà.  Tutti  e tre  quelli  Modi  fi  poffò- 
no  pratticare  in  ogni  Stato  ,ed  in  riguardo 
à quelle  azzioni,  che  fono  proprie  di  quel- 
lo Stato; fiche  ciafcheduno  di  effì  è capace 
di  Riforma.-  cioè  le  azzioni,  che  fono  pro- 
prie di  quello  Staro,  poffòno  dal  Primo 
modo  d’ Vmiltà  paifare  al  Secondo  : il  che 
fucccdc , quando  quelle  azzioni  fi  fanno  in 
modo  , che  non  folamentc  non  fono  mac- 
chiate da  peccato  mortale  j mà  in  quelle 
l’Vomo  fi  guarda  ancor  da!  peccato  venia- 
le: e dal  Secondo  modo  , fi  palla  al  Terzo» 
che  confillc  non  folamentc  nel  fuggire  il 
Male,  quantunque  leggiero;  mà  fi  cerca  di 
fare  quelle  azzioni  nella  più  perfetta  for- 
ma» che  fi  pollà,  per  più  piacere  à Dio;  ed 
acquilìar  à lui , che  canto  lo  merita,  gloria 
maggiore  • 

Di  tre  forti  adunque  può  eflère  la  Rifor- 
ma.L  1 Prima,c  Ncccrtàriaallafalutejc  que- 
lla fi  fitppone  fatta  nella  prima  Settimana. 
La  Seconda  è Vtilc  ; perche  allontanando 
perfettamente  dal  male;  afficura  maggior- 
mente dal  pericolo  la  ialine  . La  Terza  è 
GJorio£i>pcrche  nell’Ottimo  con  l’opero 
perfette  la  ftabilifce.  L’vna , e l’altra  di 
quelle  due  Riforme  hà  luogo  qui  proprio, 
t dal  pucttorcall'E&rcicantejJ.’yna,  e Pal- 
lia 
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tra  fi  deue  proporre;  come  il  Santo  hà  prc- 
fcritto  nella  prima  particella  della  Ifiruz- 
zione  da  lui  propofia . lidia  ora, che  nella 
medefima  auncrtiamo  il  modo  pratdeo  di 
far  quella  Riforma,  nelle  materiche  fono 
proprie  di  quello  Stato,  nel  quale  l’Efcrci- 
cante  fi  troua;  lenza  che,  ò polla , ò per  al- 
tro moralmente  conucnga  mutarlo . Ecco 
ciò,  che  il  Santo  aggiunge  . Orai  adunque 
eufeuno,  al  quale  lìa  toccata  vna  tal  condi- 
zione; penllabilir  bene,  il  Fine  della  fua 
creazione,  e del  viuer  fuo,  per  mezzo  de* 
fopradcttiEfercizj,  e modi  di  eleggerò» 
confiderare , e diligentemente  confiderando , 
raccoglierc:Primo, quanto  gran  cafa  , e fa- 
miglia lìa  ragioBcuolc,  eh  egli  abbia  , 2. 
con  quali  modi  conucnga,ch  egli  la  tratti, 
c la  gouerni,  3. con  quali  parole,  & efem- 
p]  l’iftruifca . 4-  in  oltre  : Quanto  lìa  lecito 
Spendere  delle  facoltà  , ch’egli  pollìedc  in 
vfoproprio,e  di  cala.  5. Che  cola  parimen- 
te conuenga  difpenfare  per  limoline  a’po- 
ucri  ; ò f pendere  in  opere  pie . Cosi  egli . II 
mcdcfimo  deue  fard  per  ordine,  circa  quel- 
le azz ioni,  che  fono  le  occupazioni  princi- 
pali deilo  Stato,  che  fi  vuol  riformare;  ed 
altre  più  conlìdcrabili , che  quello  Stato 
coliituilcono,  ò à quello  appartengono;  fia 
i'Efcrcitame  Artiere,  fia  Mercadante,  lìa-» 
Curiale,  fia  Soldato,  ò Signore  dee» 

Le  conGderazioni,  che  fi  fanno  per  que- 
llo effetto , dcuono  edere  diligenti , c pro- 
porzionate al  negozio,  del  quale  fi  tratta, 
che  è di  molta  importanza  per  l'cternità.-cd 
il  modo  di  farle  è il  medefimo,  che  fi  con- 
tiene nelli  Punti , e Regole  propofte  per 
rElc/./.ionc  dello  Stato;  douendo  puntual- 
mente ofleruarfi  il  metodo  , Se  interroga- 
tori iui  preferito,  ed  attendo  l'occhio  fiilò 
al  Fine,  per  il  quale  Iddio  l'hà  creato, l’hà 
redento,  ed  ora  lo  confcrua  ; cfamiuar  bene 
il  tcrmine,DaI  quale  deue  fempre  più  allon- 
tanarli , che  è non  fidamente  il  male , mi 
l’imperfczzioneicd  il  lermine^Alquale  tem- 
pre più  deue  auuicinarfi  , che  è la  maggior 
Gloria  di  Dio,  nella  ficurczza  maggioro 
della  propria  falute  ; e per  dirlo  con  le  pa- 
role del  Santo  : 7<{pn  pretendendo , nè  cer- 
cando altro  in  ciò  ; che  I’onor  di  Dio  , e la 
propria  falute»  Perciòcheciafchedunode- 
uc  perfuaderfi  quello  ; che  tanto  anderà 
innanzi  nello  Audio  delle  cofc  fpi rituali, 
quanto  fi  fiaccherà  dall’amore  di  sé  fiefib. 
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e dall’affezione  del  proprio  inlerefie  . Fin 
qui  il  Santo  ■ 

A quella  Idea  li  poffbno  formare  da’Di- 
rcttori,ò  dagli  Efercùaoci  medefimi  l'altre 
Riforme  in  altri  Stati;  c può  pigliarli  il  ttr- 
mine^che  fi  dice  Dal  quale,  ò negati  no  , ed 
il  termine,./*/  quale,  0 pofitiuo,  dalla  imita- 
zione de'Santi, nella  perfezzionc  propria  di 
quello  Stato;e  dal  modo,con  il  qu^lc  l'Jian- 
no  guadagnata  nelle  azzioni,  che  di  quello 
fono  proprie,  i Santi,  che  fono  canonizza- 
ti, e fono  viuuti  in  quello  Stato  : come  à 
dire , S.  1 lidoro  nello  Stato  di  Contadino; 
S.  V omobono  nello  Staco  di  Sarto  ; S. Lui- 
gi nello  Staco  di  Rè  ; S.  Enrico  nello  Stato 
d’imperatore  &c.  il  che  riufeirà  di  molto 
più  tacile  à chi  è debole , che  non  c l’im- 
mediato fguardo  di  Grido  Crocifitto  : on- 
de Paolo  Apoflolo , per  quello  medefimo 
fine  , diceua  a’  Cnlliani  Filippefi  . Imita- 
tores nei  eflote,&  obferuate  eos , qui  it a am- 
bulanti ficut  habetisformam  noflram.  (Vhi- 
lipp-3-)  & a’  Corincij . Imitatore r mei  efb- 
te,  ficut  & ego  Cbrifli-,  (iXor.u.i.)acl  qua- 
le poi,  come  a fio inm.i,  cd  vicima  lde  1 vi  l 
terminare  la  crifiiana  imitazione.  Inoltre 
fi*prcnde  il  termine  medefimo  da  quella  « 
perfezzionc , che  ciafcheduno  può  acqui- 
etare nelle  opere  proprie  di  quello  Scaco,  in 
riguardo  allefueproprie,c  Singolari  quali- 
tà, encll'clercizio  delle  virtù  communi  2 
gl’altri  Stati;  come  la  Pietà,  la  Pazienza, 
l’VmiIci,  chinili;  nel  che  fi  ritrouano  Ipef- 
fo  miniere  molto  copiofe  di  perfezzionc; 
mà  fpecialmentc  neU’clèrcizio  delle  virtù 
Teologali,  Fede,  Speranza,  e Cariti. 

Alcuni  Stati  non  hanno  infogno  di  fard 
quella  Idea  commune  ; perche,  ò hanno  le 
proprie  regole  , come  fono  i Regolari;  ò le 
ìftruzzioni  generali , che  à quelli,  cheli 
promuouono  à gl'Ordini,  fono  notificate 
nel  promoucrli  dal  Vcfcouo;  e fono,comc 
fenfi  vniucrlàli  della  Chiefa , regifiratc  nel 
Cercmonialc  de’  Vcfcoui;dallc quali  fi  pof- 
fono  cauare  ottime  regole  dagrEccIcfiafii- 
ci  per  loro  gouerno.  In  quelli  cafi  l’Eferci- 
tanic  Per  riformarfi  , hà  da  ripattàrc  le  Re- 
gole del  fuo  Ifiituto  ; ò le  ammonizioni, 
che  ho  deue  ; ed  cfaminarfi  fopra  quelle; 
per  vedere, ed  intendere;  quanto  fi  fia  allon- 
tanato da  quelle  col  male  ; c come  può  au- 
uicinarfi all’Ottimo  nella  nobilcà  dell’in- 
tenzione^ nell’cfauezza  del  modo  d’ope- 
Z z 2 rare. 
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rare,  per  oflèruarlc  • Se  poi  fi  volcflcro  aiu* 
nrecon  quelli  Efercizj  Vergini  Rcligiofe; 
il  che  fptflò  accade  in  quelli  tempi  : lo  hò 
giudicato , come  cofa  di  grande  importan- 
za, prefentarc  a’Dircttori  vn  Triduo  à pro- 
pofito,  cosi  per  quelle,  che  dal  Secolo, paf- 
fano  al  Nouiziato  \ come  per  quelle  , che 
dal  Nouiziato  paffano  alla  Profeffionc  re- 
ligioni; duuc  egli  troucrà,  quanto  può  fug- 
gcrirli  la  mia  debolezza  per  quello  effetto; 
e farà  nel  fine  dcgl'Efercizj . Di  là  fi  pof- 
fono pigliare  quelle  Meditazioni,  chefer- 
uono  à chi  fà  intieramente  gl’Efcrcizj,  per 
occupare  qualche  giorno , che  ftimcri  pili 
à propofico  in  quella  fettimana  feconda;  ed 
io  credo,  che  qui  fia  il  tempo , e luogo  op- 
portuno per  praticarle. 

§.  III. 

Si  propone  la  quarta  Meditatone  del  giorno 
Uv^o, precedente  alla  giornata  della 
Bjforma. 

IO  feruendo  oggi  a’  Sacerdoti , propon- 
go la  Riforma  dello  Stato  Sacerdotale; 
c per  non  ifcollarmi  dalle  materie  propone 
da  S.lgnazio  , propongo  da  meditare  alcu- 
ne delle  cofc  Seguite  ncH’vltima  Cena  di 
Criilo  , che  fanno  à quello  propofito  : e_> 
nella  prima  Meditazione  di  quello  giorno, 
il  funeftiflìmo  fucccfiò  di  Giuda  farà  ve- 
dere , quanto  fia  pcricolofo  nello  Stato  Sa- 
cerdotale, l'intiepidirfi,  c non  curarli  di  ri- 
formare la  fua  vita  gii  rilaffata  . L’ollina- 
zione  di  cuore,  c cecità  di  mente  in  quello, 
orrà  in  chiaro  ; come  Iddio  con  quello 
uc  pene  cafliga  colui  ,chc  non  fi  cura  di 
rauuederfi  ; rimettendoli  in  traccia  di  quel- 
la perfezzione , che  alla  fua  vocazione  li 
richiede  » 11  Santo  la  propone  nella  terza 
fettimana  ; mà  qui  douendo  fcruirc  antici- 
patamente per  quello  fine;  è fiato  ncceflà- 
rio  variare  ancora  alcune  poche  cofc  con- 
neffe  al  tempo  : dice  adunque  cosi  • 

Contemplatone  dell'ultima  Cena  di  Cri  fio. 

(Matth.2f.Ioan:  13.) 

L’Oratone  preparatoria  è l'ifkffadi 
fempre . -, 

IL  primo  Preludio  fi  prende  dall*  ilioria; 
come  Criilo  mandò  da  Bctania  in  Gic- 


rufalemme  due  Difcepoli  à preparare  la_» 
Cena  ; doue  ancor’effo  andò  poi  con  gl’al- 
tri:  c quiui  dopò  d’auer  mangiato  l’Agnel- 
lo Pafqualc,  c finita  la  Cena  ; à tutti  lauò  i 
piedi;  e donò  il  facratifUmo  Corpo , c San- 
gue fuo.  Vltimamcntc  dopò,  che  fu  parti- 
to Giuda,  che  andaua  per  vende  rio, fece  lo- 
ro vn  ragionamento . 

Il  fecondo  fi  piglia  dalla  compolizione 
del  luogo;  rimirando  il  luogo  della  Cena  , 
grande  , ò piccolo,  vile,  ò ornato,  e limili. 

II  terzo  e , domandare  quello , che  lì  dc- 
fidera  ; cioè  fcntimcnti  di  dolore  , di  con» 
fufione  &c. 

I.  Mangiò  co’ Difcepoli  l’Agnello  Pas- 
quale ; e predille  loro  l’ imminente  fua_» 
morte  ; In  verità  vi  dico,  che  vno  di  voi 
mi  hi  da  tradire  . 

2. Lauò  i piedi  loro/ancora  quei  dcll’iflcf- 
fo  Giuda/cominciando  da  S,Pietro;  il  qua- 
le riguardando  alla  Maeftà  di  Criilo, ed  al- 
la indegnità  fua,  fi  opponcua  , con  dire: 
( Signore , età  à me  laui  li  piedi  ? ) Non  la- 
pcndo  egli  altramente,  che  il  Signore  daua 
vn’cfempio  di  Vmilti;  come  poi  lo  dichia- 
rò, dicendo  ; ( Imperòchc  vi  hò  dato  efein- 
pio  ; c he  ficomc  hò  fatto  io , cosi  faccialo 

voi-) 

;.  Illitui  il  Santiflìmo  Sacramento  dell' 
Eucharillia  , in  fegno  di  fommo  amorej* 
vfando  quelle  parole  : (Pigliate,  e mangia- 
te &c.)  Finita  poi  la  Cena;  Giuda  fi  pare* 
per  venderlo  - 

A quello  riparrimento  di  materia,  fiegue 
l’Applicazione  de’fenfi  interni,  diuifa  ne’ 
punti  feguenti,  per  ciafchcduna  pane  . 

Il  primo  punto  farà,  riguardare  quei, che 
cenano;  e cauarne  alcuna  cofa,pcr  mio  vfo, 
e giouamento  • 11  fecondo  : Vdire  ciòcche 
i medefimi  parlino,  c raccorne  alcun  frut- 
to . 11  terzo  : Stare  attento  à quello , che 
faccino  ; e di  ogni  cofa  approfittarfi. 

Il  Colloquio  fi  farà  conforme  porterà  la 
materia  : c le  confidcraz.ioni  da  far  fopra_* 
quelli  punti  propolli,  fono  accennatile  fie- 
le al  fuo  tempo  di  orare  &c. 

Onoriamo  la  Sanhffima  Vergine,  recitando 
il  fuo  Ve f prò . 


Da 
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d argomentare  (opra  ogni  Filofofo  , ne  ca- 
ua  in  buona  forma  , come  ncccflQrio  con- 
feguente  quefto  auuertìmcnto:  Et  -vos  eflo- 
te  parati , quia  qua  bora  non  putatis , Eilius 
ho  mini  s fernet . (Lue.  12.)  Offèrua  la  forza 
dell  argomento;  facendo  paragone  nello 
materie  note  dal  Meno  ai  Più  &c.  3.  Or 
quefto  confegucntc  di  neccfiària  prudenza 
c il  fondamento  della  Regola  , chequi  ap- 
porta S.lgnazio  : aucndo  rocchio  fpecial- 
mentc  ad  efaminare,  non  la  fola  Elczzio- 
ne;  ma  pili  principalmente  difeuterc  , e de- 
liberare il  modo  , che  deue  eleggerG  , per 
metterla  in  prattica.  Td  non  fai  nè  il  gior- 
noj  nc  1 ora  della  tua  morte  5 fe  Iddio  non 
lariuelaà  tc,  non- farà  giàmai  da  tè  credu- 
ta per  della.  Può  adunque  effe  re  quefta_» 
ora  mcdciìma , che  tii  da  quefto  iftantc  in- 
cominci . Mà , fc  quella  veramente  folle 
quella;  qual  vorrefti,  che  folle  Hata  la  de- 
liberazione prefa  da  tè  fopra  gl’oggetti  pro- 
poftt  alla  tua  Elezzionc,in  riguardo  à quel- 
le ifpirazioni,  che  Iddio  ti  hà  date  in  quelli 
Efercizj , e per  quelle  diligenze  vfate  per 
intenderle.  AJunqucjfacendo  tu  adelfo  deli- 
berazione contraria , ò diuerfa  ; cuidente- 
mentc  ti  efponi  ad  vn  pericolo  di  grauiffì- 
mo  danno  ; che  può  non  fuccedcre;mà  fe 
fucccdcjiió  ha  rimcdiojperchc  non  può  pili 
riporli  in  quelle  circoftanzc,  nello  quali  td 
abbi  tempo  da  rimediare . Or  di  quella  Re- 
fi0^*1 cosi  certa,  c cosi  vtile , tu  deui  faro 
nella  bilancia  del  tuo  giudizio  vn  contro» 
pefo  per  vna  delle  due  parti  di  quella  ; per 
pefare  ncll’alcra,di  che  qualità  fia  veramen- 
te 1 clezzione,  che  hai  da  fare;  c quale  fia 
da  ftirnarfi  ciafeheduna  parte  di  ella . Se 
tu  pigli  vna  moneta  d’argento,  ò d’oro; 
perche  temi  qualche  fcapito  di  pochi  fol- 
di,  vuoi  aflìcurarti  del  fuo  giulto  pefo,  e 
pelarla  con  il  contrapcfo  legale , collituito 

/la!  » 11’.  — _ * * ,•  1 1.  fi 


Da  Ore  ventidue,  à venridue,  e vn  quarto* 

Si  canta  il  E ef prò  della  Madonna. 

Da  Ore  ventidue,  c vn  quarto , à ventitré, 
c vn  quarto . 

QVARTA  ORAZIONE  MENTALE. 

P Recedute  le  preci  confuete,farai  l’ora- 
zione preparatoria  con  li  cinque  atti; 

Credo,  Adoro,  mi  Pento , Offro, e Raffc- 
gno  . Nelli  Prcludj  opererai,  come  ncU’im- 
medi-to  apparecchio,rapprcfcntando  tè  à tè 
in  quelle  circoftanzc;  e con  quello  fine, alla 
tua  riflclfione;  fupplicando  la  Pietà  di  Dio, 
che  con  la  fua  grazia  efficace  , affilia  alle 
tue  deliberazioni  nel  rifoluere  ciò, che  egli 
vuole  da  tè  , per  la  vocazione  à nuouo 
Stato  • 

REGOLA  TERZA. 

La  L'erba  • JEndar  oltre  ciò  pensando  fra  tè 
Jlefio.Se  fopragiungeffe  la  morte . qual  mo- 
do tu  "vorrefli  piu  lofio  auer  tenuto  nella 
prefente  deliberazione  ) Conforme  dunque 
d quello  facilmente  intenderai , douerfi  ora 
eleggere . 

CONSIDERAZIONE  TERZA. 

Bel  pefo  proporzionato  à pefare  le  coft 
temporali . 

Confiderà  Primo,  che  Giesti  Grillo 
Maeftro  di  eterna  Verità  ci  hi  data_» 

Vna  Regola  da  regolare , non  fidamente  le 
azzioni  principali  della  vita  ; mà  eziandio 

le  minime;  e ci  è non  menomile,  che  ne-  vomrapcio  «gaie , coiuturto 

celiar  la, per  non  faticalo  trafficare, per  im-  dal  Principe;  ed  accurato  sii  la  fede pubi  i- 

pouenre . tomo  fi  lucre-  ca  di  quello , per  non  rellar defraudato  ne! 
um  iciunaum  ; le  autem  10 fi;/,*  . mnmtt,»..  ...... j 


tur  vniucrfum  Mundum  -,  fe  autem  tpfum. 
perdat,  & detrimentum  faciali  (Luc.9.16.) 
dice  Gicsu  Cnfto.2.Qucfta  Regola  fi  fón- 
da in  vn  paragone  cuidencc,ch’egli  apporta; 
argomentando  dal  Meno  al  Più;  c dice: 
Jtmen  dico  vobis  ; fi  feiret  Taterfamilias , 
qua  bora  fur  -venirti  ; -vigilarci  ytique  ; (y 
non  fmeret  perfidi  domiimfuam  . Daquc- 
Ita  propofizione  per  fc  nota  appreffò  tutti, 
cd  indubitata  ; egli  che  hà  l’arte  ottima^ 


contrattare;  e fai  prudentemente.  Mà  quan- 
to imprudentemente  farefti;  fe  importando 
la  tua  hlczzione  di  nuouo  Stato , tutto  il 
tuo  Bene , in  tutto  il  tempo  della  vita  , cd 
in  tutta  l’eternità  ; almeno  non  faccffì  al- 
trettanta diligenza  nel  pcfarla  con  quél  pe- 
lo, che  è aflìcurato  per  giuffo  dalla  fede  di 
Dio  Supremo  Monarca  r 11. Poni  adunque 
nella  bilancia  del  tuo  giudizio  ciò,  che  hai 
eletto,  parte  per  parte  ; i motivi , che  hai 

auuto; 
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auuto  ; quelli  , che  hai  rigettati , per  eleg- 
gerlo, ò non  eleggerlo:  c di  : Se  fopragiun- 
geffe  a rad  in  qucft’ora  la  Morte  ; qual  co- 
la vorrei  ancr  abbracciato  di  quelle  due, 
che  mi  fi  rapprefentano  ? qual  vorrei  auer 
rifiutata?  e perche?  2.  Qual  modo  vorrei 
auer  tenuto  nel  ridurre  in  prattica  ciò,  che 
hò  eletto  ? quale  non  vorrei  auer  prati- 
cato? con  quale  rifoluzioneaucr  procedu- 
to nel  dichiararmi  ? nel  proftflàrc  aperta- 
mente rElez?ionc  ? nel  pcrfcucrare  contro 
le  difficoltà  ; ò retrocedere  dal  deliberato 
per  vmani  rispetti  &c.  3.  Applicato  quello 
•fame  alla  tua  Elezzione,  parte  per  parte;  e 
ben  pcfataciafcheduna  cola , rifpondi  alle 
interrogazioni  in  carta  à fuo  tempo:Frà  tan- 
to auuerti  à ciò,  che  à quella  fi  voglia  ag- 

Siungere;  ò di  neccffitì,  ò di  conuenienza, 
di  più  fublime  &c.  Che  Icuarc  di  imper- 
fetto, di  pericolofo,  d'inutile  &c.  4.  A que- 
llo fentimento  , fe  tù  conofci , che  deue 
pcrfezzionarfi  la  tua  Elezzione  in  alcuno 
di  quelli  modi , aggiungilo  alla  forinola-» 
deu’ofFcrta  • 5.  Non  ti  adulare  : la  morte, 
che  ti  (là  alle  (palle, fi  ride  della  tua  giouen- 
tu;  fe  su  quella  tù  fondi  la  tua  piccola  eter- 
nità . Molto  più  poi;  fe  feiauanzato  nell' 
età)  e fondi difegni  fopra  la  pietra  del  tuo 
fepolcro  : Sei  in  tale  circoftanza,  che  ogni 
piccolo  foffio  d’infermità,  può  ellingucrc 
ogni  tua  più  luminofa  fpcranza.tf.  Rinuo- 
ua  per  vltimo  il  dcfidcrio  efficace  di  obbe- 
dire à Dio,  nel  nuouo  Stato; fecondo  la 
Vocazione,  con  la  quale  egli  ti  chiama:  ed 
cfcrciterai  gl’afletci  di  amore  &c. 

REGOLA  Q_V  A R T A. 

La  quarta  : Confiderare  fumilmente  : chi 
partito  'vorrei  io  auer  prefo  in  quello  ca- 
lo ; quando  farò  preferitalo  al  tribunale 
di  Dio , Per  effere  giudicato  : e compiu- 
tolo , laobr  acciaro or  a:  acetiche  in  quel 
tempo  mi  troui  più  ficuro . 

CONSIDERAZIONE  QVARTA. 

Del  pefo  giuflo  da  conofcere  il  valore  degl’ 
atti  vmani . 

Confiderà  Primo,  che Giesù  Criflo,aI- 
la  regola  data  a’  fuoi  fcguaci , per  vi- 
Uer  bene;  che  coartile  ncU’aucr  auanii à gl’ 


occhi  la  facilità, con  la  quale  fi  può  inalpct- 
tatamentc  morire;  ne  aggiunge  vn’altra,che 
c rcttiffima,cd  efficacimma;  cioè  l’afpetta- 
rc  dopò  la  morte  il  formidabile  giudizio 
di  Dio . Filius  enim  bominis  venturus  eft  in 
gloria  Tatnt  fui  tre-  tunc  reddet  vni- 
cuUtue,  fecundum  opera  eiui . (Mattb.  1 5. 
27.)  2-  La  morte  nella  bilancia  dell’vmano 
giudizio  è pefo  da  conofcere,  quale  fu  la 
legaierezza  delle  cofc , che  ci  diuertono 
dall’elegger  bene,  con  pregiudizio  del  tem- 
po,che  finifee.  II  Giudizio  ertremo  di  Dio 
nella  ftefsa  bilanciai  pefo,  che  ci  fà  cono- 
fcere , quale  fia  la  grauezza  degli  errori, 
che  nello  (limar  delle  cofc  fi  commetto- 
no , eleggendo  male  con  pregiudizio  dell* 
eternità,  che  non  finifee  giàmai.  3.  Quello 
ftcrto  pefo  nella  Quarta  Regola  ti  propo- 
ne Sanc’Ignazio , da  pefare  il  valore  della 
tua  Elezzione  , c di  ciafcheduna  parte  di 
erta,  ed  il  modo , nel  quale  la  dcui  mettere 
in  prattica , volendo  ogni  tua  deliberazio- 
ne pendente  da  quello  , che  infallibilmente 
feguirà  , quando  farai  prefentato  a quel 
gran  Tribunale  di  Dio  Giudice.  4.  Quc- 
(to  folo  penderò  hà  tenuto  in  continuo 
fpauento  San  Girolamo  , San  Bafilio  , ed 
altri  grandiflimi  Santi;  ed  é flato  la  Regola 
delle  loro  operazioni  ; ed  il  pefo , con  il 
quale  hanno  pefato  Omnia  regna  Mundi, 
& gloriam  eorum  : e fi  fono  burlati  di  chi 
gli  diceua  ILec  omnia  libi  dabo  , fi  cadetti 
adoraueris  me.  (Mattb. 4.8.9.)  Adopralo 
adunque  ancor  tù , c di . Filius  bommit 
venturus  efì  in  gloria  Vatris  fui  : (?  tunc 
reddet  vnicuique  fecundùm  opera  eius  . Hi 
infallibilmente  da  venire  il  Figliuolo  dell* 
Vomo  in  gloria,  e potcftà,  quale  conuicne 
à chi  è infieme  Figliuolo  di  Dio  : ed  allo- 
ra renderà  à ciafchcduno  nell’  eternità  il 
premio  , ò la  pena  , fecondo  che  aucrà  me- 
ritato con  Pope  re . J.  Supporta  quella  ve- 
rità incontraflabile  ; nelle  circoflanze  pre- 
fenti, che  vorrefli  tù aucrrifoluto  (opralo 
Stato  della  tua  vita  ? Quell’ atto  di  Elcz- 
zionc , che  à quello  pefo  trabocca , è pre- 
ziofo,  e vale  l’eternità  . Quello  , che  for- 
monta  al  pefo,  vai  poco , vai  nulla  . 6.  Ri- 
parta qui  col  metodo  medefimo  tutta  la  tua 
deliberazione,  parte  per  parte  ; ortèruando 
attentamente  , fe  vi  è cofa  non  auuertica, 
che  fia  da  leuare,  da  aggiungere  5 ò refpet- 
ùuamcntc  da  migliorare,  per  elegger  l’Ot- 
timo. 


QV  ART  A ORA  ZI 
«imo . Ricordaci , che  tu  fei qui  negl’Efcr- 
cizj,  vnicamenrc  per  qucRo  affare  : c fo  lo 
trafeuri , le  altre  fatiche  tue  nel  tuo  ritira- 
mento  , non  faranno  quel  copiofo  frutto, 
che  ti  arricchirebbe  in  eterno  . II.  Può 
edere, che  di  qualche  deliberazione  tù  non 
polli  fermare  vn  giudizio  cerco  di  quello, 
che  vorrcRi  aucr  fatto  ; eflendo  che  il  più 
ftrecco,  e rigorofo,non  Tempre,  per  le  cir- 
coflanzc  , con  le  quali  viene  accompagna- 
to, è il  Meglio,  non  che  l’Ottimo  da  eleg- 
ge rfi . In  tal  cafo  hà  luogo  il  configlio  : e 
quello  ancora  dourai  fotcoporre  all  cfame; 
e pelarlo  co*  due  peli  già  detti  della  Morte, 
e dcll’t (Iremo  Giudizio  ■ 11  che  deue  farli 
prima,  che  tù  dichiari  in  publico  la  tua  vl- 
tima  rifoluzione  fopra  il  tuo  Stato  futuro. 
2.  Conferifci  adunque  il  tuo  dubbio  à fuo 
tempo  : ma  qui  efamina  auanti  à Dio  ; fe 
quegli,  con  chi  vuoiconligliarti,fia  abile, 
à farlo  ; cioè,  (è  egli  è di  quei  Prudcntoni 
del  Mondo  , e Sauj , fecondo  le  Regolo 
della  carne  : poiché  quelli  cali  non  fono  al 
cafo,  per  conlìgliare  fopra  quello  affare. 
Tridenti a canta,  morsefl,  dice  l’ApolloIo. 
(Rcw».8a5.)  3. Se  òdi  quei  fpiriruali  di  fpi- 
rito  flrauJgantc  ,e  pcncolofo  ; che  guidi- 
no l'animc  per  vie  ftraordinanc  , Rraordi- 
narijlTimc,  à palli  di  fatti  miracoIofi;qucfii 
non  fono  al  cafo;  per  l'altro  eflremo,  che 
è nel  pericolo  di  precipitare  nel  baratro  de- 
gl’errori  . 4.  Se  lìa  veramente  fpiritualc, 
ftim.ito  communiffimamcnte  practico delle 
dottrine  dell’EuangeliojC  che  fappia  quel- 
la via  della  fancità,  per  la  quale  fono  carni- 
nati  li  Dottori,  c Santi  Canonizzati . Se 
fia  Rimato  prudente,  dottore  difereto,  che 
non  fi  lafci  ingannare  dall'apparenza  del 
Retto;  in  modo  che  , ò non  veda,  ò non_» 
iflimili  cófcguenti  delle  cofc.-gli  aggiunti, 
che  le  accompagnano  , e le  contingenze^», 
che  cosi  in  riguardo  al  tempo  ; come  all’ 
eternità  , pofiono  ben’auerfi  in  confidcra- 
zione  in  vnarifoluzioncgrauc,che  hi  trat- 
to fucccflìuo  cosi  lungo;  come  c la  vita. 
6.  Se  nel  fentenziare , fi  a Rimato  lontano 
dagl’cRremi  di  velocità  , c tardanza  Rego- 
lata nel  decretare  : fc  diligente  , ò negli- 
gente ncll’applicarc  la  Teorica  alla  Pratuca: 
poiché  di  quà  bene  fpclfo  procede  , che_j 
1’  Ottimo  da  farli,  poRà  à tc  riufeire  il  Pef- 
Cmo  in  Fatto . 7.  Se  ti  conofca  , c fia  pie- 
oamenie  informato  delle  tu«  qualicà,mcli- 
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nazioni , c coRumi , per  oRcruazioni  fatte 
da  lui  nel  pratticar  lógameute  con  tc(il  che 
(irebbe  di  grande  auantaggio,&  importan- 
te aflài  -,)  ò pure  ci  conoìcc  , per  informa- 
zioni candide  auute  da  tè  ; cd  vnitamence 
per  informazioni  prclc  da  perfone  finccre, 
e fedeli  Scc.  Poiché,  (è  quegli  non  ti  cono- 
ide , in  alcuno  di  qucRi  modi;  come  può  al 
primo  vedcrti,al  primo  vdirci  parlare,  fenz’ 
altra  informazione  , darti  vn  cordìglio  ag- 
giuflatoallc  tue  qualità  , che  peraltro  non 
conofce?  III.  Ammirato  da  queRi  rtfleflì, 
che  colui,  al  quale  fei  per  domandar  confi- 
ggo, moralmente  non  s’inganni;  aRìcurati 
ancora  dal  fofpetto  probabile,  che  non  vo- 
glia ingannarti;  ed  efamina,  le  egli  abbia_> 
per  se  medefimo  alcnn’intcrcRè  nella  tua_» 
rifoluzione  ; come  farebbe  l'incontrare  il 
guRo  de’tuoi  parenti , ò d’alcun  Personag- 
gio &c.  2.  O’ pure  che  voIcRò  accommo- 
darti  alle  fue  idee  , ò modi  di  viucre  , e li- 
mili difegni  , che  alI’Elezzione  fatta  da  tò 
con  queflo  ruccodo,  non  appartengono . 3. 
Con  quelle  cautele  , il  configliarfi  ,doue.- 
non  puoi  rifolucre  da  tò  con  (ìcurezza  ;<c 
atto  ai  vmiltà  molto  lodeuole;c  molto  pia- 
ce à Dio;  ed  è fubordinazione  prudente, 
che  nella  Santa  Chicfa  fi  pra  etica  con  lode 
vniuer(àlc^.S.mt’Ignazio  Io  Rima  atto  aliai 
neccRirio  ; e Io  vuole  negl'affari,  che  all’ 
anima  appartengono . Lo  Spirito  Santo  Io 
comanda  in  ogni  affare  , come  Regola  di 
neceifaria  prudenza  . Fili , fine  confitto  nibil 
factas,  ir  pvji  fatium  non  p.enitebis  . ( Eccl. 
22.24.J  Onde  c , clic  eficndo  l'affare , che 
hai  per  le  mani, il  grauillìmo  di  tucci;quan- 
do  per  altro  non  fij  certo  della  verità ,a!  lu- 
me chiaro  di  Dio  / deui  valerti  ncceflària- 
mentc  di  quello  mezzo, per  conofcere  per- 
fettamente , qual  lìa  la  volontà  di  Dio  $ cd 
a quale  Staio  egli  ti  chiami  con  la  fua  Vo- 
cazione . 

ANNOTAZIONE  VITIMA. 

Deue  fi  -ottimamente  notare , che  attendo  dili- 
gentemente offeruate  quelle  quattro  pego- 
le; per  falute,  e quiete  dell’ anima  t nase- 
tti > conforme  all’  -ottimo  punto  del  moda 
precedente , concbiudert , l'Elezione  j fi 
offerirla  i Dio \ acciòcbe  l'approui . 
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CONSIDERAZIONE  QVINTA. 

Del  modo  di  offerire  à Dio  l' Elezione 
perfetta. 

Onfidcra  Primo;  che  fatte  le  cofe  fo- 
V j pradctte,per  intender  bene,  qual  fia  la 
volontà  di  Dio  fopralo  Stato  della  vita,nel 
quale  egli  ti  vuole  ; non  fi  poflfono  cora- 
munementc  da  noi  far  diligenze  approuate 
dalla  Santa  Chicfa , Padri , e Macfiri  della 
vita  fpiritualc,  maggiori  di  qucfte,che  con 
la  grazia  di  Dio  hai  fatte  rii  : onde  puoi 
confidare , che  la  fua  fcdclilfima  carità  non 
t’abbia  lafciato  in  abbandonosmenrrc  ni  al- 
tro non  hai  voluto  in  quelli  Efcrcizj  , che 
puramente  fapcrc  la  volontà  di  Dio , per 
metterla  in  cfecuzione , e dar  gloria  à lui 
ncU’acquiflo  del  Fine  ; per  il  quale  ti  hà 
creato . 2.  Pollo  quello,  rifletterai  all’obli- 
go,  che  nafee  in  tè  d’applicare  feriamcntc  à 
metterla  in  prattica,  quanto  prima  ttl  puoi. 
Oues  mex  vocem  me  am  auditori  trc.Vropte- 
rea  voi  non  crediti s , quia  non  efhs  ex  oui- 
bui  meis . (Io:  io-)  Pcnfa  bene  à quelle  pa- 
role formidabili  di  Crillo  ; e vedi , quanto 
importa  l’cfeguire  ciò , che  hai  determi- 
nato. 3.  Intendi  bene,  che  riabilita , che.» 
fia  quella  rifoluzionc , con  le  fopradcttej 
Regole  ; tutto  quello  , che  la  contraile», 
non  c da  Dio  ; mà  è da  vno  dc’trè  tuoi  ca- 
pitali inimici;  o Carne,  ò Mondo,  ò Demo- 
nio; onde  tii  dcui  con  ogni  fortezza,  à lo- 
ro difpetto  prontamente  cfeguirla  . ^Offe- 
rirai di  nuouo  la  tua  Elezzione,  e tè  llellò, 
come  fopra, ne' tre  Colloquj , alla  Santiflì- 
ma  Vergine  Maria,  à Giesù  Crillo  tuo  Re- 
dentore , à Dio  tuo  Creatore  ; c con  efla _* 
offerirai  la  tua  ferma  llabilità,  contro  tutti 
gl'aflàlti,  fortificato  dalla  grazia  di  Dio: 
Iuraui , & fatui  cuRodire  iudicia  luRitix 
tu*.  (Tfal.nS.  106.)  Promuoui  gl’  affetti 
ite.  Io  te  nc  comincio  vn’idea . 

Iddio  Onnipotente , Padre  delle  miferi- 
cordie , c Dio  d’ogni  confolazione  : ecco- 
mi prollrato  con  la  faccia  in  terra  alla  vo- 
li ra  prefenza,  per  gloricarui , c fare  vn  tri- 
buto alla  vollra  pietà  di  tutto  mè  Hello . 
•Signor  mio,  per  il  Sangue  fparfo  da  Gicsil 
Crillo  voflro  Figliuolo  per  mè  peccatore, 
compiaccteuidi  ordinare  lo  Stato , che  hò 
detto,  à lode,  c gloria  del  voflro  Tanto  no- 


me, c quello , che  voi  da  mè  auete  volato, 
•che  io  faccia , concedetemi , che  io  fappia, 
poffa,  c voglia  farlo.  Fate  voi,  che  io  l'efc- 
guifea  , come  conuicnc  alla  vollra  gloria, 
cd  è cfpedicntc  per  l'anima  mia:  fate  chcj 
io  defideri  Tempre  più  perfettamente  glori- 
ficami , c che  io  conofca  più  chiaramente 
quello,  che  piace  à voi,  per  adempirlo  con 
tutte  le  forze  dcH’animamia  &c. 

Sia  per  vollra  bontà  , che  in  quella  via, 
che  io  hò  pigliata  per  feguire  la  voflra  vo- 
ce, non  mi  llracchi  per  debolezza;  non  di- 
ucrta,  ò per  cofe  profpcre  , ò contrarie;  nè 
per  quelle  io  m'inalzi , ò per  quelle  mi  at- 
terri . Concedetemi , che  io  di  niente  mi 
dolga,  di  niente  mi  affanni;  Te  non  di  quel- 
lo, che  mi  può  allontanare  da  voi:  di  nien- 
te mi  rallegri  Te  non  di  quello,  che  può 
auuicinarmi  più  à voi.  A niuno  defideri  di 
piacere,  à niuno  ten\g  di  difpiaccrc  in  que- 
llo fatto . Voglio  morire  à tutto , per  vi- 
uere  fidamente  à voi.  Sicno  à mè  vili , c 
difprcggicuoli  tutte  le  creature  per  voi;pcr 
voi  nn  fieno  care;  c voi  cariflìrao  fopra 
tutto  il  creato . Mi  fia  ripofo  ogni  fatica.» 
per  voi  ; c trauaglio  ogni  quiete,  che  non  è 
in  voi  &c. 

Voglio  rinafeerc  à quella  vita , che  voi 
volete,  ch’io  abbracci  : mà  datemi  voi  vn 
cuor  nuouo  da  continuarlo.  Non  fia  que- 
llo cuore  foprafatto  da  paffione , che  dif- 
piaccia  à voi  ; mà  viua  , c refpiri  con  la  vi- 
ta,'e  con  lo  fpirito  di  Giesù  voflro  Vni- 

fenito  Figliuolo  , e mio  caro  Redentore. 

ate,  ch’io  l’ami , come  egli  merita , c co- 
me voi  volete,  che  io  l’ami , almeno  in_j 
quanto  pollo  : Ed  io  con  lui , e per  lui 
amandoui  fopra  tutte  le  cofe , vi  offerifeo 
l’Elezzione,  che  hò  qui  fatta;  cioè  &c. 

La  leggerai  pofatamcntc  , c con  grande 
attenzione , ed  affetto  di  piacere  per  effa  à 
Dio. 

Da  Ore  ventitré,  e vn  quarto,  à ventitré, 
e tré  quarti. 

Si  fa  la  dif ciplina  al  modo  preferii  to.  Si  vi- 
fita  il  Santiffimo  Sacramento , e fi  torna  d 
cafa . "Prima  del  r ipofu  fi  fa  le  fame  ee- 
ntrale,  eli  preuede  la  meditazione , della 
mattina  feguente. 
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SETTIMA  GIORNATA 
DEGL’  ESERCIZII 


AZ  Z IONI  DELLA  MATTINA. 
Del  Giorno  della  Riforma . 
Soflituito 

AI  giorno  della  Elezzionc  dello 
Stato  nuouo . 

Da  Ore  dicci , fino  alle  vndici. 

Si  recitano  le  preci  [olite , fi  dice  la  Meffa,  e 
fi  flà  in  Stiramento  apparecchiandoli 
all'  Orazione . 

Da  Ore  vndici,  fino  à Ore  dodici. 

MEDITAZIONE  PRIMA. 

Delle  induflrie  di  Giesù  Criflo  nell’vltima _» 
Cena , per  indurre  Giuda  caduto  dallo 
Stato  Ottimo  nel  TeJJimo , ad  vna 
ruceffaria  Riforma . 

'Orazione  preparato- 
ria fi  farà  con  li  cin- 

3uc  atti  foliti , Crc- 
o , Adoro  , mi  Pen- 
to, Offro,  c Rartcgno. 
L’  atto  della  Fede  fi 
terminerà  alla  Perfo- 
na  di  Giesù  Crifto, 
Dio, ed  Vomo;  con- 
fcflàndolo  ancor  con  la  voce  , come  fopra 
•negli  articoli  del  Simbolo  degli  Apofto- 
li  &c.  & c il  Preludio  Generale. 

II  primo  Preludio  è rammentarli*  l’Ido- 
ria  delle  cofc  feguitc  nell’vltima  Cena-», 
che  appartengono  à Giuda . Il  fecondo  è, 
la  compofizionc  del  luogo  , per  occupare 
la  fantafia  i e fomminifirare  gl'oggctti  prò* 
prj  all’applicazione  de’fenfi  interni . 11  ter- 
zo ti  renderà  prefente  in  quella  danza  riti- 
rato da  vn  canto,pcr  oflfcruar  tutto^er  tuo 
* figura  2<j. 


profitto  : c chiederai  grazia  à Giesù , che 
tanto  hà  operato  per  darti  cfempio  , che  ti 
faccia  conofcerc  la  ncccffiti  , che  hai  di 
fare  vna  feria  Riforma;  per  non  precipitare 
con  Giuda  dal  male  in  peggio  : c grazia  di 
feriamence  applicarci . 

PRIMO  PVNTO. 

Giunta  la  fra  flotta  Giesù  con  i fuoi  dodici 
. Apofloli  à cena, e cenando  dtfie  a quelli.  In 
y>eritd  io  vi  dico,  che  vno  di  voi  mi  ha  da 
tradire,  ed  ejfi  fommamente  affitti  ad  vno 
ad  vno  cominciarono  .i  dire-  Signore  fon' io 
c] uello  f Lauó  à ciafcbedttnodieflii  piedi, 
e gli  communicò , dando  à ciafcheduno  di 
effi  f otto  le  fpecie  del  pane  , e del  vino , il 
Corpo , e Sangue  f no . 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Dello  flato , e difpofv^ione  peflìma  di  Giuda 
in  quel  Cenacolo;  e prima  induflria  dell' 
amere  di  Giesù  nella  cena  legale, 
per  guadagnarlo . 

Confiderà  Primo  , Io  Stato  pcfiìmodi 
Giuda  dando  nel  Cenacolo  di  Sion, 
per  la  caduta, per  la  quale  fi  era  precipitato 
dallo  Stato  Ottimo,  auendo  già  dabilito , 
ed  idradato  il  tradimento  della  perfona_» 
del  fuo  Macfiro,co*Principi  de'  Sacerdoti; 
da  perfezzionarfi  à tempo  opportuno.  Fida 
fopra  di  lui  la  vida  interna  , cd  ottima  la 
fua  sfacciataggine  in  quede  circodanze,  in 
queda  compagnia , in  quel  difeorfo  alla_j 
prefenza  di  Giesù  , che  in  cento  occafioui 
aueua  cuidentemente  conofciuto,  che  vc- 
deua  i penficri  più  occulci  de'  cuori  ; nè  gli 
era  afeoda  alcuna  cofa . z.Qucdi  era  quel 
Giuda, che  nella  fua  prima  Elczzione  aue- 
ua cosi  generofamente  rinunziato  à tutto 
il  creato,  per  feguire  Giesù  in  vna  fomma, 
e perfettittima  pouertà  ; c codantcmcnte 
in  mezzo  à tante  perfecuzioni  de’ Tari  fu 
Aaa  Sa- 
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Saducei , ed  altri  inimici  di  Crifto  Paueiu 
feguitato  fempre;  c fra  quei  primi,  à nome 
de'  quali  parlando  Pietro  didc.  Eccenos  re - 
liquimus  omnia,  & fecuti  fiimus  te.(Mattb. 
19.27.)  3.  E’  poflibile , che  da  quella  altez- 
za fi  polla  cadere  in  quefto  aobiflò  pro- 
fondiflimo  ! Td  , mi  hai  da  tradire  ! Oflfer- 
ua,  che  Giesù  Crifto  predice  à gliÀpofto- 
li  la  verità  di  quello  futuro  fuccelTo;  non 
fcmplicecnente,  mà  a(IìcurandogIi,che  era 
cosi  5 che  vno  di  ellì  I’aucua  da  tradire; 
c che  lo  diccua  in  parola  di  verità  . olmeti 
dico  vobis , quia  imiis  yeflrum  me  traditu- 
rus  efl.(Mattb.26.2i.)^.Quc{ìo  di  vn  forte 
argomento  di  giudicare , con  quale  orrore 
folle  da  i Difcepoli  vdito  quello  prefagio. 
Applica  à te  le  verità  , che  conofci , e cosi 
in  quella , come  in  tutte  le  feguemi  parti- 
celle , proporzionatamente  cfcrcita.  gli  af- 
fetti &c.  II.  L'aucre  eletto- 1’ Ottimo  non 
balla  ; fc  non  lì  pcrlcuera  nell’  Ottimo  . 
Lo  llaccamcnto  di  Giuda  nella  fua  Elcz- 
zionc  fu  perfetto  ; mà  nel  progredì»  di  po- 
chi meli-,  ritornòà  ciò,  che  aucua  lafciato 
cor.  l'adltto . Poteua  ben’egh  allora  licen- 
ziarli, e ritornare  alla  fua  caD,»I  fuo  efer- 
cizio  : mà  rariflìme  volte  lì  gualla  l’Otti- 
mo, lenza  diuenir  Pcflimo.  Nella  poucr- 
tà  di  Giesù  Crifto , trouò , che  rubbare--: 
fenza  inorridirfi,  colui,  il  quale  per  amor 
fuo  aucua  lafciato  ogni  cofa  , fur  erat , cSr 
locuios  b abeti s ! ( Ioan.iz-6 ■)  2.  Nc’prccipizj 
pui  irremediabili,  le  grandi  rouine  d’ordi- 
nario non  lì  fanno  in  vn  colpo;  c le  cadute 
lino  al  profondo  degli  abili! , crcfcono  à 
palio.  Rifletti.  Applica, ed  efercka  gl’affvtti 
&c.  ?.J1  guadagno,  che  egli  faceua  col  fur- 
to gli  pareua  piccolo, e piccola  la  colpaicb- 
bc  cuore  da  crcfcerc  nel  male , di  accettare 
il  tradimento  facrilego  d’  vn' Amico  inno- 
cente, d’vn  Benefattore  fommo,  di  vaj 
Macftro,di  vn  Dio:  perche  crefceua  la  fpc- 
ranzadi  guadagno,  non  proporzionato;  mà 
dclrinfimo,che  rubbaua.vnpoco  maggio- 
re. A quelli  palC  lì  torna  indietro , da  chi 
nell  Ottimo  , che  hà  eletto  vna  volta, non 
lì  flabiltfce.  4.  La  paflìone  auendo  alterata 
la  fantafìa , aucua  impedito  allo  federato- 
la Il  rada  al  ritorno  cola,  donde  era  caduto» 
poiché  in  quei  pochi  Ioidi  lìgurauaal  cuo- 
re del  ladro  vn  teforo  da  goderli;  e nel  tra- 
dimento afBcuraua  la  grazia  de  i Principi, 
e la  bcncuolenza  delia  Nazione  al  Tradi- 


tore . 5.  Con  quelle  fantalìe  ineranditc  ,e 
veementi.  Cùm  Diabolus  iam  mifjfet  in  cor, 
y>t  tradtr et  eum  Iudas  Simonis  ifeariotes, 

( loan . IJ.2-)  dettamente  adl-diandolo,  te- 
ncua  loncani  da  quel  cuore  cutti  quei  mo- 
tiui , per  li  quali  gl’Apoftoh  s’innorridiua- 
no,  ad  vdirc  il  foto  concetto  del  poflìòile 
tradimento;  e fi  offeriuano  pronti  à morire 
con  il  loro  caro  Signore,e  Mac  Uro  &c. Ap- 
plica àte  &c.  III.  Giesù  quantunque  gra- 
uiflìmamentc  offefo,  vuole  indurlo  à ritor- 
nare indietro , dalle  lue  federate  intenzio- 
ni; c,  falua  la  libertà  dell’arbitrio  nel  pec- 
catore , con  i motiui  dell’  amor  fuo  vuol 
guadagnarlo.  Vuo!c»chefi  riformi,  all’idea 
della  fua  prima  vOcazione:ed  à quello  fine 
nel  tempo  della  cena  legale  fcuoprc  à lui  il 
tradimento,  mà  in  modo,  che  fatua  la  fa- 
ma al  traditore . Poteua  fuergognarlo  pu- 
blieamcntc  , poteua  cacciarlo  da  quel  luo- 
go,da  quella  compagnia:  Non  lo  fa  • O che 
amorei  &c.  i.Scuopre  al  Traditore  il  tra- 
dimento maciullato  nel  fondo  del  cuore, 
fra  le  cercmonie  di  quella  cena  legale , non 
à cafo;  perche  G lesti  non  opera  à cafo:  mà 
lo  fcuopre  quando  quelle  ràpprcfcnt:iu3no 
i conuicati  111  forma  di  Pellegrini  fretto/- 
lofi , che  doueuano  immediatamente  viag- 
giare ftando  in  piedi  con  i bidoni  d’ap- 
poggio nelle  mani  ..  Renet  y>eJtror  accinge • 
ti  fi  & calceamenta  habebilis  inpedibus,  te- 
nentes baculos  in  mantbus , <£r  comedetis  [e- 
(tnunter..(,Exod  12.nO  2.Conqucfta  figu- 
ra gran  pazzia  apparilce  il  difegnarc  com- 
raodicà  in  vn  pacle,  dal  quale  fi  (là  fui  par- 
tite. Molto  maggior  pazzia  era  dileguarla, 
come  eflb  faceua  con  pochi  fòldi,  c con  le 
fcelcragini  di  vn’enormiflìmo  tradimento, 
che  non  mai  rende  amabdc  il  traditore . 
3. Quel  rito  mifteriofo  , ricordaua , che  vi 
era  vn’altra  vita,  vn’altro  regno,  al  quale.» 
dalla  feruit ti  del  Diauolo  fi  palfaua  à re- 
gnare con  Dio;  promedò  à gl’Hletti,  veri 
li'racliti  fenza  inganni;  non  a' traditori  del 
fangde  innocente:  e clic  faraone  aucua-» 
fatto  vedere  nel  fuo  cadigo  temporale , ed 
eterno , che  Dio  piglia  fopra  di  sè  l ‘ingiu- 
rie degl’innocenti , ed  è giudi  (lìmo  vendi- 
catore de’  giudi  perlèguitati . 4.  Quedi 
efempj  fpauentofi  , quelli  documenti  cosi 
chiari,  cosi  deuoti  ne’riti  lenii  bili  di  quel* 
la  Religione,  quanto  erano  efficaci  di  fua 
natura  per  muouerc  il  cuore  del  traditore,  à 
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cui  fi  poncua  auanti  gli  occhi  la  bruttezza 
del  tradimcntOjchc  in  quel  incdelìmo  tem- 
po machinnua,confòrme  al  fuo  preceden- 
te impegno,  di  efeguire  ? &c.  I vCol  rito 
dell’  Agnello  Pafquale  vccifo,  che  fi  man- 
giaua;  gli  fece  intendere , che  non  ricufaua 
di  recare  à lui  vtile,  con  la  fua  morte;  anzi 
che  era  in  procinto  di  andare  à facrificarfi 
nelle  pene,  che  aucua  predette  ; ed  a mori- 
re , perche  cflò  dalla  fua  morte  ne  aueflc 
il  guadagno,  non  di  pochi  foldi  5 mà  di  te- 
fori  immenfi,eterni, da  goderfi  nell’eterni- 
tà . 2.  Che  in  modo  piu  vtile  per  lui , che 
erto  non  fapeua  fare,  volcua  far  prezzo  del 
fangue,  che  gli  correua  nelle  vene;  e pagar- 
lo per  lui,  e ricattarlo  cosi  dalle  catene  del 
Diauolo,  che  l’aucua  fatto  fchiauo  ; e tc- 
neua  legata  1*  anima  fua  infelieiflìma  ne’ 
lacci  dell'auarizia  ; e comprare  con  quello 
per  lui  vna  pofìèflìone  eterna  . 3.  Che  la 
grazia , c fauorc  de’ Principi  de’  Sacerdoti 
alla  quale  erto  afpiraua  con  quella  fctlcrag- 
gine  , cfacofa  momentanea  5 quandopure 
l’audTc  per  quel  mezzo  ottenuta  : mà  che 
la  grazia  vera , e dureuolc  in  eterno,  che_J 
egli  con  la  morte  voleua  guadagnare  per 
lui,  era  la  grazia  di  Dio,  labeneuolcnza  de 
li  Angeli , l'amicizia  de’  Santi , e Principi 
ell’Eternità.  4.  Quelli,  éd  altri  maggiori 
lumi  di  verità  daua  Gicsù  al  cuore  di  quel 
Difccpolo  traditore  5 acciòche  intenderti 
non  eflèrc  nel  fuo  Maellro  orrore  à perder 
la  vita,ò  pure  volontà  di  non  concorrere  à 
gl’intcreflì  di  lui  con  lapenofirtìma  morte; 
mà  abbonimento  alla  fua  fcelcraggmc  co- 
si ingiuriofa  à Dio  , c cosi  dannofa  à lui 
flcflòjche  la  commetteua  . V.  Rifletti  qui 
à quei  fguardi  amorofi,  con  li  quali  Gicsù 
illuminaua  Pinti ndi mento  di  Giuda  ì e fa- 
ceua  , che  intenderti-  il  lignificato  di  quei 
riti  rcligiofi  ; e eh:  dcfidcraua  guadagnare 
l’affczzione  del  cuore  di  lui , non  per  non 
morire  ; mà  per  fare  à lui  vtile  la  fua  mor- 
te . Quante  volte  hà  fatto  il  fimile  con  tè, 
con  i lumi  abbondanti , che  ti  hà  dati , e 
fenza  frutto  ? Applica  alli  tre  tempi  Pre- 
fente , Pafsato,  c Futuro  fopra  di  tè , ed 
efcrcita  gl’aflctti  &c. 
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CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Secondo  addito  dell' yf more  di  Criflo  nell 
lauanda  de'piedi,per  indurre  Giuda  ad 
emendar  fa  riformare  la  fua  vita. 

Confiderà  Primo,  che  nelI’EuangcIio 
di  San  Giouanni  (cjp. ij-J  nel  conto- 
rto medefìmo  fi  dice  , e nello  rteffo  perio- 
do , che  il  Diauolo  aueua  porto  nel  cuore 
di  Giuda  il  penfiero  di  tradir  Giesu  Crirto; 
e che  qucfti  fipcndo  , che  l’ Eterno  Padre 
aucua  porto  nelle  fue  mani  ogni  cofi,fi  Ic- 
uò  da  ccna;ed  in  forma  feruile  fi  pofe  à la- 
uare  i piedi  a’  Difcepoli,  c fri  erti  à Giuda. 
Queft  vnioncdi  cofe  non  fi  dice  à cafottut- 
to  è mifterto  , c difpofizìone  fatta  fino  ab- 
eterno . Ortì  ruala . 2.  Fidagli  fguardi  in- 
terni fopra  Gicsù  in  quell’ateo  ; c vedi  chi 
è colui , che  rtà  in  quell’atto  feruile , c fà 
da  feruo  l’infimo  fra  tutti?  Che  penfaua 
egli  in  quel  tempo  , nel  quale  feiens  , quid 
omnia  dedit  ei  Tater  in  manus , & quid  d 
Deo  exiuit , ad  Deum  y>adit  ere.  ca-pit 
lattare  pedes  Difcipulorum!  (fi»;  12.34  ) Con 
quella  cognizione, G vnifee  qucft’atto.'Gie- 
su  à piedi  di  chi  aueua  il  Diauolo  nel  cuo- 
re ! Oh  Dio  I 3.  Che  fine  hà  in  queft’  atto 
cosi  prodigiofo,neI  quale  fi  vnifconocrtrc- 
mi  infinitamente  dirtanti  ? Eccolo  . Qui 
lotus  eli,  non  indiget  nifi , y>t  pedes  lauet,fed 
eft  mundus  lotus  . Et  vox  mundi  ejlis  , f ed 
non  omnes . Sciebat  enim  qui f neon  effe! , ani 
traderet  eum  , proptereà  dixit . TSjon  ejlis 
mundi  omnes . (Sup.io.)  Lauò  i piedi  à tut- 
ti per  lauarli  à Giuda , fenza  Angolarità  di 
apparenza  ; c fenza  mortificarlo  con  quella 
dimoflrazionc  infolita  &c.  4.  Chi  c colui 
à piedi  del  quale  gcnuflertò,  c proftrato  rtà 
il  Figliuolo  di  Dio;à  chi  il  Padre  Onnipo- 
tente hà  dato  in  mano  l’onnipotenza  fua? 
E’vn  fcguacc,  vn’amico,  vn’Apoftolo,  che 
aucndo  rinunziato  al  Proprio , che  poteua 

lecitamente  portedefe;  nella  fcuola  della » 

volontaria  pouertà,  è diuenuto  ora  poco  à 
poco  ladro  domcrtico;  e machina  per  la 
fperanza  di  pochi  foldi , e della  grazia  del 
Principe  de’ Sacerdoti,  vendere  à gl’inimi- 
ci il  fuo  amico  , il  fuo  Maertro,  il  fuo  Si- 
gnore; che  lo  vede  à sé  vmiliato  lauargli  i 
piedi  ! Ortèrua  le  particolarità,  e rifletti,  ed 
applica  à té.  lI.Firta  attentamente  lo  fguar- 
A a a ^ do 
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do  al  modo  > con  il  quale  Giesù  Grido 
Figliuolo  di  Dio  fà  quell ’azzionc.Ofl'. Tua, 
che  quella  era  il  principale  intento  di  Gie- 
sù , cd  il  bifogno  era  grandiflìmo  in  Giu- 
da, onde  piu  che  à tutti  gl'altri  lì  trattenne 
in  fare  queft'oflequio, c fcruizioà  lui:  e fc- 
cclo  con  amore  proporzionato  al  bilogno. 

2.  Non  mi  par  credibile , che  quello  latto 
feguiflé  fenza,  che  Giesù  bagiallc  piu  vol- 
te quei  piedi  al  traditore,  egli  bagnalo 
con  calde  lagrime , che  gli  vfciuano  dal 
cuore  per  zelo  della  grauiflìma  olFcfa,  che 
quell'  empio  facnlego  faccua  all’  Eterno 
fuo  Padre  ; e per  lo  Scandalo , che  aurebbe 
dato  per  rouina  de’ ( rodimi,  e per  l’infini- 
to male, al  quale  il  mifcro  fi  fottomcttcua. 

3.  Ad  ogni  poco  Giesù  con  gli  occhi  In- 

f’rimofi  ìoguardauaj  c poi  dnngcndoli  al- 
a fua  faccia  diurna  quei  piedi  infami , ca- 
ramente gli  bagiaua . Mà  niuna  di  que- 
lle cofe  i'aceua  impredìonc  nel  cuore  di 
Giuda  . Ah  cuore  di  felce  1 c tiì  dar  duro! 
c tu  non  intenerirti  à quelli  atti  di  amore' 
&c.  Applica  à tè  , che  tante  volte  fei  dato 
in  quei  piedi.  1J1. Fida  gli  fguardi  interni  à 
vedere  gl’effetti,  eh  • il  latto  medefimo  ca- 
gionò negl’altri  Apolloli  ; per  conofcere 
l'cdrcacia  di  quello  mcz.7.0  . A quedi  aue- 
ua  Giesù  riuelata  la  loro  innocenza  di- 
cendo : Et  yos  mundi  ejlis-,  nondimeno  ve- 
dendo , che  aueuano  bifogno  d’edere  cor- 
roborati nella  fede,c  nella  carità;  per  quel- 
lo , che  poco  dopò  doueua  feguire,  vsò 
con  edòloro  quvft’atto  mcdclimo  di  la- 
uargli  i piedi , che  gli  fece  ridare  attoniti, 
cd  atterriti;  conofeendo,che  colui,  il  qua- 
le gli  lauaua  i piedi, era  il. Signor  loro,come 
Dio  5 c come  Vomoer3  il  loro  Maedro. 
2.  Pietro,  che  fopra  gli  altri  amaua  tcncrif- 
dmamente  Giesù,  vedendolo  in  quell'atto, 
tfclamò , come  fuori  di  se.  Domine  tu  tnibi 
lati  ai  ptdes  f (Slip.  6.)  Tù  mio  Signore..*, 
mio  Dio , Figliuolo  ai  Dio  viuo  I Tù  laui 
1 piedi! c iù  gli  laui  à me?  à me,  laui  i pie- 
di ? Non  foffrirò  giàmai  in  eterno  quella 
graodiflìma  confufione  . Non  lauabis  inibì 
pedes  in  eternimi . ( 16.8- ) 3.  Giesù  gli  fece 
intendere,  che  quella  renitenza  era  graue- 
mcntc  colpeuole  5 e che  gli  aurebbe  iinpe- 
dita  la  fua  amicizia.  A quedo  motiuo  Pie- 
tro s’vmiliò  ; c per  non  mettere  impedi- 
mento allo  dire  con  il  fuo  amato  Giesù, 
quanto  à sé  fi  farebbe  gettato  nel  fuoco. 


Così  fà  chi  ama,  chi  conofce  la  corrifpon- 
denza,  che  deue  in  fatti  à chi  è Signore , e 
Maedro , ed  à quedo  fegno  fi  e vmiliato 
dee.  Applica  à te , cd  efcrcica  gl'  affetti  &c, 
lV.Qmfli  efempj  di  virtù  ne'Condifce- 
poli , difponcua  l’amore  di  Giesù  per  aiu- 
tare il  miferabile  Traditore;  acciòchc  li 
rauuedcffè  prima  di  cadere  in  p.  ggio,  per- 
fczzionando  nell' atto  ederno  il  bruttifiì- 
rno  tradimento, che  allora  couaua  nel  cuo- 
re, c fi  emendaflò , riformando  i fuoi  affet- 
ti. a.Quclli  erano  fuoi  compagni;  niuna 
prerogatiua  lo  rendeua  Superiore  ad  alcu- 
no di  elfi  ; c molte  lo  rcndeuano  inferiore: 
onde  doucuano  edere  efficaci  per  ridurlo 
al  fuo  doucrc  .3. Le  repliche  di  Pietro  pri- 
mo fra  gl’Apodoli,  cosi  riuerenti, cosi  pie- 
ne di  fommiffioni , che  per  non  (offrire  di 
vcderG  a’  piedi  vmiliato  quello  deffo,  che 
3ueua  confidato  per  Figliuolo  di  Dio  , fi 
farebbe  nafeodo  lotto  terra,doucuano  pu- 
re yifegnarc  à Giuda  qual  conto  fi  doueffè 
fare  , e di  quella  perfona  , e di  quell’atto 
d’offcquio;  che  da  lei  riccueua.  Tutto 
rie fee  inutile  : c perche  ? Perche  era  pre- 
occupato l’ affetto  dalla  fperanza  di  quei 
pochi  denari , c della  grazia  de’  Principi 
de’Sacerdotijchc  fi  promcttcua.Per  aueda, 
nicntecgli  prezzò,facendo  paragonc,l’amo- 
rc  di  Crido  ; niente  l’vmiliazione  di  lui  a* 
fuoi  piedi  ; nicnce  l’amicizia , che  oltrag- 
giaua  , niente  il  tradimento , che  lo  rende- 
ua infame  , niente  il  perdere  il  Paradifo  , 
l’Anima,  Iddio  ! &c.  V.  Rifletti  al  grauif- 
fimo  danno, al  quale  fi  cfpone  chi  trafeura 
di  emendarli , e riformarli , quando  fi  è al- 
lontanato dallo  Stato,  che  hà  eletto  ; ef- 
fondo tanto  maggiore  il  pericolo  della  ca- 
duta , quanto  la  fublimità  , e perfezzione 
dello  Stato  eletto  c più  grande , c la  dila- 
zione della  Riforma  c fiata  più  Ionga.2. Ap- 
plica à tè , riferendoti  a’  tré  tempi.  Pallaio, 
Prcfente,c  Futuro.  Efcrcita  gl’affetti  for- 
mandone il  colloquio  Sic. 

CONSIDERAZIONE  TERZA. 

Terzo  asfalto  dell'amore  di  Criflo  per  indur- 
re Giuda  all’Emendazione , e Hi  forma 
de'  fimi  offe tti,dandogli  in  cibo  se 
flefio3ed  ordinandolo  Sacerdote. 

Confiderà  Primo  , che  effóndo  il  dona- 
re, l'arte  più  efficace  da  guadagnato 

Taffct- 
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l’affetto  dcgl’imcrcflàti;  l’Amore  di  Cnfto 
per  guadagnare  il  cuore  di  Giuda , ad  vna 
feria  emendazione , e ncceflària  Riforma; 
prepara  vndono  da dargli,del  quale  l’onni- 
potenza , e liberalità  di  Dio , non  può  ap- 
parecchiarne altro  maggiore  « Quello  è il 
Corpo , ed  il  Sangue  fuo  medelìmo , con 
vn  tal  m3giftcrio  di  fommo  amore , folto 
le  fpecic  del  pane,  c del  vino,ridottoin  ci- 
bo ,c  beuanda.  2.  Jn  queffo  dono  , quanto 
à sè  > venne  à communicare  à quello  , ciò 
che  egli  era,ed  aucua,m  fingolar  fuo  bene- 
ficio; cioè  la  vita  diurna.  Qui  manducai  me, 
ir  ipfe  yiuet  propter  me.  j.Quefta  comma- 
nicazionc  in  vn  certo  modo  era  cosi  inti- 
ma, e cosi  fcambicuole  , che  fi  poteuadirc 
vna  medcfimazionc  di  due  in  vno>perquel 
mezzo  ineffabile  ; Qui  manducai  imam  car- 
ne m,  & bibit  meu»i  Sangumem  in  me  manet, 
ÌT  e%p  in  et).  (lo:  ’jó.)  Oilcrua  la  diftanza 
di  quelli  due  effremi,  Gicsiì,  e Giuda  : o 
l’vnità  perfetta,  alla  quale  con  quello  dono 
l‘inuitaua,fe  auefle  voluto  cmcndaifi,e  ri- 
formare i fuoi  mali  affetti  &C-4. Quello  do- 
no aueua  l’vtilc  perpetuo  ; perche  riccucn- 
dolo  quegli  degnamente , e con  le  difpofi- 
zioni  douute , aueua  à fuo  fauore  la  pro- 
mcllà  infallibile  in  parola  di  Dìo.£?kì  man- 
djtr.it  me.rn  carnem , ir  bibit  meutn  Sangui - 
tieni,  babet  Intatti  xternam  , ir  ego  refu Jci- 
tabu  eum  in  nouijjìmo  die  • (Step.$  4.)  Ollct- 
ua  la  qualità,  e grandezza  di  qneffo  dono; 
il  demerito,  ed  indegnità  di  Giuda  in  rice- 
ucrlo.c  Pimmenfo  amore  diGiesii  nel  dar- 
glielo. II.  Fitta  gli  fguirdi  inccrni  nell’ateo, 
che  fece  Gicsiì , comtnunicando  Giuda: 
OlT  rua  il  fembi^nte  amorofo,il  getto  be- 
nigno nel  porgerlo,  il  portamento  religio- 
sa nel  parlare , afcolta  le  parole , che  dice. 
Hoc  eli  corpus  meitm,  tjuod  prò  yobis  trade- 
nte ire.  (i.C  or.  1 1.24.;  Hicefietiim  fanguit 
incus , qui  prò  multis  effundetur  in  remtjjìo- 
nem  peccatorum.  (Mattb.26.2%.)i.  Olìerua 
in  quette  parole  due  cofe  fri  le  altrc.L’vna 
c Pro  yobis . Quella  generalità  non  pregiu- 
dica alla  fingolarità  dcH’vtilc  de’  particola- 
ri beneficati  : perche  Gicsù  cosi  hà  itti- 
tuito  quello  Sacramento  per  tutti  i fuoi  fe- 
deli , come  fc  l’aueflc  iftituuo  per  vn  fo- 
Io;  perche  niente  accrcfccrebbe  di  più  !a_» 
fingolarità  : e niente  pregiudica  la  multi- 
plicità  de’  beneficati . Cosi  à cagione  <T 
efempio,  l ’anima  tua  non  anima  più  vn  tuo 


piede,  perche  hai  perduto  l’altro , ne  l’ani- 
ma meno,  perche  ne  hai  due  : onde  cosi 
l’amor  di  Gicsù  fece  quello  dono  à G iuda, 
come  fe  per  lui  folo  l’aueflc  apparecchia- 
to; c per  vnirfi  intimamente  a lui  folo! 
3.  L’altra  cofa  è ; In  remiffionem  peccatorum; 
nelle  quali  parole  inuitaua  Giuda  all’emen- 
dazione ; poiché  per  quanto  grande  fotte 
la  fcclcragginc  del  tradimento  machinaco, 
egli  daua  in  pegno  nelle  mani  di  lui  tutto 
il  fuo  fanguc  , per  Scancellare  quello  gra- 
uittìmo  debito  ; come  fe  per  quello  folo 
fotte  tutto  depofitato  nelle  fue  vene.  Of- 
fcrua  applicatamente  quefte  verità;  c mifu- 
ra  nella  fomiglianza  con  cflè,  tè  fletto  ne’ 
tré  tempi  Ucc.  III.  Oiferua , che  fircbbej 
flato  vn’incomparabile  beneficio  dell’amo- 
re di  Dio,  c pocentiflìmo  mezzo  per  indur- 
re Giuda  ad  emendarfl , e riformare  i fuoi 
mali  attetti,rauere  per  vna  volta  fola  potu- 
to partecipare  di  quello  fingolariflìmo  do- 
no : Or  non  cfTcndo  limitato  l’vfo  di  etto 
à numero  determinato  di  volte , né  à tem- 
po limitato  per  goderlo;  fieguc,cheil  gra- 
do di  quello  amore  è fommo , ed  inedu- 
cabile . 2.  Nel  preparare  queflo  gran  dono 
à Giuda,  preuiade  Gicsù  con  la  fua  infini- 
ta Sapienza,  che  per  far  queflo  dono, ed  in 
quello  modo  à Giuda,  rimancua  efpoflo  il 
fuo  onore,  c rifpetto,à  tutti  qucgl’oltrag- 
gì , che  nc’  fctoli  à venire  aurebbe  riccuu- 
to  nell’vfo  facrilcgo  di  quello  diuinittìmo 
Sacramento,  da  Vomirn  federati  limili ì 
Iui;da  quali  fi  aflìcuraua  con  non  preparar- 
lo &c.  Acceccò  di  foflrirli , purché  Giu- 
da aucflì  queflo  potenciflìmo  motiuo  di 
emendarli  &c.  Oh  Dio,  che  amore!  3. Mi 
quello,  che  fupera  lYmano  intendimento 
per  l’ccceflò,  è , che  l’amore  di  Gicsù  per 
guadagnare  il  cuore  di  quel  perfido  tradi- 
tore, fece  tutto  queflo,  che  hai  confidera- 
to,  quantunque  preuedeflc,che  quello  fee- 
lerato  per  abufo  della  propria  libertà,  à cui 
Gicsù  non  voleua  far  violenza , non  au- 
rebbe dato  quello  gufto  à Iui,d’cmcndarfi; 
come  fommamentc  dcfidcraua . 4.  Lo  lece 
nondimeno  per  fodisfàre  alle  fuc  ardentif- 
fimc  brame  digiouarli;  c potrà  dire  fran- 
camente nel  giorno  del  giudizio  diremo 
contro  di  lui , come  tù  fletto  vdirai  con  le 
tue  orecchie . Quid  potui  yltràfacere,ir 
non  fidi  Applica  à té , che  non  vna,  mà 
cento , e mille  volte  fei  flato  nelle  con- 

gin*- 
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fiunturc  mcdefimc&c.  Efcrcita  gl’affètti. 

V.  Pare , che  qui  fieno  podi  i confini  i 
tucco  il  pofiibilc , mi  l’amor  di  Gicsù , ed 
il  defiderio , che  Giuda  conofca  il  fuo 
mifcro  dato,  e fi  rauueda,  c fi  emendi,  fi 
partar  quefii  termini . Promoue  Gtuda_» 
con  gl  altri  Apodoli  al  Sacerdozio  , c gli 
dà  poccdà  fopra  il  corpo,  c fanguc  fuo, per 
offerirlo  in  ucrificio  alfctcrno  Padre,  e 
rinouare  il  facrifìcio  mcdcfimo,che  poco 
dopò,  come  Figliuolo  di  Dio  egli  dedo 
fece  su  l’Altare  della  Croce:  c con  quedo 
Io  follcuò  fopra  tutti  1 Sacerdoti  delie  due 
leggi,  di  Natura,  e Scritta . a.L’onorò  col 
carattere  di  publico  minidro  di  Dio , nel 
medefimo  affare  , per  il  quale  egli  era  fec- 
fo  dal  Cielo  in  terra  ; e gli  diede  l’officio 
d’ edere  intimo  mezzano  frà  Dio  , ed  il 
Mondo;  c trattare  con  effòlui , come  con  il 
Supremo  Monarca  per  gl’opportuni  rime» 
d j delle  publichc  , c priuate  calamità  , che 
affliggono  il  Genere  Vmano.3.Corrifpon- 
dentc  all’officio , fe  fi  forte  emendato,  sue- 
rebbe  anche  effo  auuta  la  fua  parte  del 
Mondo  ; e le  nazioni  di  quella  foggettate 
alla  fua  giurifdizzionc  : ne  mancò  Gicsù 
di  metterlo  in  quella  prima  riga  di  quei 
primi  Sacerdoti,  Vcfcoui,  e Principi  della 
Chiefa  : mi  per  fua  colpa , Epifcopatum 
tini  accepit  alter  1.20.)  come  aueua 
predetto  lo  Spirito  Santo,  per  il  Profetai 
Dauid;  c lo  fece  odèruare  il  Principe  degli 
Apofloli  Pietro  à tutti  i fedeli  congregati. 
4.  T utto  quello  Giuda  fi  pofe  forco  i piedi: 
tutto  quell*  Amore  difprezzò  : e perche? 
Per  pochi  denari , c per  la  fperanza,  che  li 
Principi  de’  Sacerdoti  aucrcbbono  fatto 
qualche  conto  di  lui . Si  può  vdirc  cofa_» 
più  modruofa  ? più  vera  , e più  incredibi- 
le ? Obnupefcite  Cali  fuper  hoc\<&  ports 
eitu  def olamini  vehementer  ! ( lerem.i . 12.) 
chi  mai  hà  vdito  cofc  tali?  Tù  lo  fai  dee. 

J \ifle(Jìone , & Or  anione . 

Rifletti  fopra  tutte  le  verità  , che  aue- 
rai  conofciucc  in  quelli  aditici  di 
Gicsù  Crillo,  per  la  via  dell’amore}  e dall* 
orrore,  che  porta  feco  quello  prodigio  di 
malizia  ofiinata , impara  à conofeerc,  douc 
porta  l’attaccamento  dell’affetto  i quegli 
oggetti, per  i quali  l’Vomo  dallo  Stato  Ot- 
timo, và  deteriorando  nella  tepidità  dello 
fpirico  t fino  all'addiacciarfi  , e diuenir  pie* 


tra  infenfata  ,*  quando  non  fi  riparino  Io 
perdite  con  i rimedj  opportuni.  3.Se  Iddio 
ti  hà  chiamato  allo  Scatodi  vita, in  che  fei, 
c ti  hi  fatto  conofccrc  quale  fu  la  fua  fan- 
tiffima  volontà,  ed  il  grado , nel  quale  egli 
vuole, che  tù  feguiti  il  fuo  diuino  Figliuo- 
lo, con  l imitazione;  camini  tù,  e ti  auan- 
zi , col  femore  ; ò pure  con  la  tepidicà  fei 
tornato  in  dietro  ? Cerchi  Iddio  ; ò cerchi 
te  dello  ? La  fède , che  tù  proferii , che  ti 
infegna,  per  regolarti  ? 3. Mira  Giesù,  che 
vuol  Iauarti  non  con  acqua  i piedi  infan- 
gati, mi  col  fanguc  fuo  le  lordure  de’  tuoi 
affètti; applicandolo  col  mcriro  s acciòchc 
tù  ne  riporti  quella  mondezza  di  cuore,*, 
che  è ncccflària  à vedere  Iddio!  4-  Egli  ti 
hà  dato  il  medefimo  cibo  delle  fuc  facra- 
tifiìmc  carni  ncllEucharidia;  ed  tffèndo 
Sacerdote,  ti  hà  follcuato  à qucll’altiffimo 
grado  di  primo  minidro  fuo.  Che  fegni 
maggiori  richiedi  d’amore;  per  idimarti 
obligato  à corrifpondere  , con  idaccarù 
da  tutto  quello,  che  ò ti  hà  fiaccato,  ò hà 
cominciato  à daccarti  da  Dio  ? Che  più 
vuoi  da  lui  , ò che  afpctti  per  porre  per- 
fettamente in  cfecuzione  ciò  , che  da  lui 
medefimo  illuminato  , hai  dabilito  di  fare 
nella  EIczzionc  dello  Stato  di  Ecclcfìadi- 
co  ? Che  motiui  più  efficaci  vuoi  auero» 
per  fuperare  quelle  difficoltà  , che  ti  fanno 
così  vilmente  tornare  in  dietro?  &c-  Douc 
fono  quei  tuoi  primi  femori?  Ò infenfato! 
bene  currebai , quii  te  fafeinauit  non  obedirt 
meritati  ) <2 re.  (Gal-i-i.) 

Comincerai  il  colloquio  à Giesù  Criflo 
tuo  Signore,  e Maedro  : e fe  lo  farai  con  i 
tuoi  affètti,  c le  tue  parole  , ti  farà  più  vti- 
Ic  • Io  per  facilitarlo  à té  I‘  incomincio  • 
Caro  mio  Dio  : amato  mio  Redentore , c 
Maedro  : eccomi  qui  prodrato  a’  vodri 
piedi . Io  ben  conofco , che  merito  le  pe- 
ne dello  fdegno  vodro,  più  di  quello  , che 
1’abbia  meritate  Giuda.  Vna  volta  fola 
egli  fece  il  perfonaggio  di  T raditore  ingra- 
to in  queda  lagrimofa  tragedia  della  vo- 
dra  paffìonc  . Io  non  vna  volta  fola  , mà 
mille  fono  ritornato  à far  queda  parte  su’l 
palco  di  queda  mia  vita , alla  prefenza  di 
Dio,  dcgl'Angcli,e  degl’  Vomini;  c quello, 
che  più  mi  atterrile  è , che  io  vedo  , che 
la  mia  iniquità  è cosi  grande , che  fe  voi 
con  la  vodra  onnipotenza  non  mi  riparate; 
tornerò  i deprezzare  il  vodro  a moro; 

cper 
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e per  defiderio  di  qualche  cofa  temporale 
vi  machincrò  nuoui  tradimenti.  Io  fono 
quello  &c>  Dirai  qui  le  tue  iniquità . 

Deh  mio  pictofo  Signore  ! ifccoui  la_# 
mia  vita  : io  la  confacro  à voi  : fe  hò  da 
mancami  di  fedejC  voi  lo  preuedete;  fe  vi 
hò  da  tradire  di  nuouo  , eccola  a1  voli  ri 
piedi;  io  la  rinuncio.  Prima,  che  viucrc  in 
quelle  vicende  infelici , voglio  morire  &c. 
Promoui  l’ affetto  per  quel  tempo , che_> 
Iddio  te  lo  mouerà  &c. 

SECONDO  PVNTO. 

iflituito  il  Sacramento  , predice  yn'  altra. 
yolta  il  tradimento , ma  turbato  di  cuore, 
di  yolto,e  di  yocc,con  grande  fpauento  de' 
DifccPoli , per  la  brutterà  della  colpa, 
e per  le  minaccie  delle  pene . Aid  Giuda-* 
non  fi  emenda . 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Dell'  affilio  primo  , che  Giesù  dà  a Giuda-* 
per  la  yia  del  timore-,  ed  ujlina^ione 
di  quello . 

Confiderà  Primo, che  Gicstì, vedendo, 
che  Giuda  al  fuo  immenfo  amorej 
non  lì  rcndeua  ; dopò  aucrgli  fatto  gl’im- 
menfi  fauori,  che  hai  confiderà»,  mutan- 
do fcmbianted ‘affilia  per  la  via  del  timore. 
Turbatus  eflfpiritu  : & protellatus  e fi , & 
dixit . Jfmtn , *Amen  dico  yobis  : quia  ynus 
ex  yobis  tradet  me . (Ioan.13.21.)  Quefla_j 
nuoua  predizione  fatta  in  quello  modo, 
al  parere  di  Sant'Agoftino , c di  molti  altri 
Spofitori , e più  fi  accommoda  alla  narra- 
zione di  San  Matteo , e San  Marco,  lègui 
dopò  iffituita  l’Eucharifiia . Le  grazie  di 
Dio  rendono  tanto  più  reo  di  pena  chi  fe 
nc  abufa  , quanto  fono  maggiori  &c.  a. 
Filli  gli  occhi  dell'anima  in  Giesù  , come 
lo  rapprefenrano  turile  parole:  cd  oflèrua- 
lo  attentamente. Turbatus  ejt  fpirìtu.  Que- 
lla turbazione  fù  vn  grauitlìmo  dolore , e 
profonda  malinconia , che  l’accorò  ; ed  al- 
zata la  voce  con  infoino  tuono,  inoltrò  lo 
fdegno  conccputo  contro  la  feeleraggine  di 
Suel  perfido  traditore,  che  potendo  torna- 
re indietro  , per  tanti  potcntiffìmi  motiui; 
li  ollinaua  in  efla  . 3.  Quella  turbazior»c_j 
fù  vera,  e non  apparente,  fù  volontaria  in 
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Crillo,  procedendo  dalla  Ragione,  che  re- 
gnaua  nelle  potenze  di  quell’anima  diuina. 
Deriuò  dall’appetito  fenfitiuo , mollò  dal* 

10  fdegno  giuftiflìmo , e dall’odio , ed  or- 
rore di  quel  grauillìmo  peccato  , che  fù 
tale, che  ridondò  nel  corpo;  e nell'elterno, 
altero  il  fembiante , e la  voce  in  vn  mifio 
di  fdegno,  e d'odio  al  peccatole  di  compaf- 
fione  alla  condizione  del  miferabilidìmo 
peccatore;  che  non  fi  lalciaua  aiutare.  Ap- 
plica à te  per  quelle  tante  volte,  che  fei 
flato  nel  cafo  medefimo  &c.  II.  Argomen- 
ta, Quanto  ragioncuolmcntc  fi  turbò  Giesù, 
dalia  grauezza  della  colpa  , che  era  l’ofti* 
nazione,  in  non  volcrfi  quegli  emendare  di 
vna  enormiffìma  feeleraggine.  Quel  cuore 
diuino,  che  fù  inalterabile  à tante  feoffè  di 
perfècuzionidi  chi  voleua  lapidarlo,  come 
1 Farifei,  e le  Turbe,  nel  Tempio  di  Gieru- 
falemme  ; Di  chi  voleua  precipitarlo  dalle 
balze  del  Monte,comei  Nazareni;  in  que- 
llo fatto  fi  commoue,  e fi  altera  : Adunque 
la  malizia  di  quella  Supera  il  male,  che  era 
in  tutte  quelle  . 2.  Vollc,che  s’intendeffe, 
che  la  turbazione  fua  era  precifamentc  in 
riguardo  alla  colpa  del  traditore;  non  per 

11  con feguenti  degli  llrazj,  che  fouraftaua- 
no  alla  fin  perfona  . Et  quidem  filius  homi - 
n.s  yadit,ficut  fcriptum  efl  de  eo:  yee  autem 
homini  illi.  Non  parlo  per  mio  interef- 
fc  : io  vò  fpontaneamente  à morire  in  cro- 
ce ; perche  voglio  obbedire , ed  onorare  il 
mio  Eterno  Padre  , c verificare  quanto  di 
me  è fcritto  ne’  Profeti . Mà  guai  ! guai  à 

3ucl  difgraziato  ! &c.  3.  Giuda  aucua  ve- 
rno, che  quando  gl’inimici  persecutori 
pigliarono  le  pietre  per  lapidar  Giesù, egli  fi 
relè  inuifibile  ; e quelli  refiarono  confuti) 
onde  doueua  credere  , che  la  turbazione-» 
ftraordinaria,  che  vedeua  in  Giesù  , non_* 
era,  perche  egli  temeflè  il  fuo  tradimento, 
(che  gii  fi  accorgeua , che  gli  era  noto  ; 
quantunque  lo  couaffe  nell’intimo  del  fuo 
cuorej  ó pure  perche  allora  vedefle,  cho 
non  poteua  afficurarfi  egualmente  , con_» 
l'ifteffò  modo  almeno  , rendendofi  inuifì- 
bile-  e doueua  apertamente  conofcere,  che 
la  turbazione  era  precifamentc  per  l'orrore 
alla  feeleraggine  del  fuo  tradimento  ; che 
così  chiaramente  prediceua . 4.OI1  fe  Giu- 
da fi  folle  guardato  pur  vna  volta  con  quei 
fguardi,  con  i quali  in  quello  Stato  Giesù 
lo  miraua!  Oh  fe  tù  faceti]  il  medefimo 

nello 
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nello  beato  del  tuo  rilafiamcnto,  nel  quale 
ti  troui  ! &c.  Ill.Oficrua  la  forma  di  par- 
lare,nella  quale  fi  duole  Gicsiì  delia  fcele- 
ragginc  del  traditore  • Qui  manducai  me- 
cum  pa>iem  , ìeuabit  cantra  me  calcaneun-* 
ftium.  (Ioan  13.18.,)  Quelle  parole  leuabit 
calcaneum,  vuol  dir  ti  tirare  de’  calci,  che  e 
proprio  dc’caualli , e muli:  ed  è vn’  arto 
vfato  per  fornaio  difprezzo  da  quelle  be- 
ftie, diretto  ad  atterrarc,cd  vccidcrc  quel- 
li, che  ctlì  cosi  percotono.  Vfatc  in  quello 
luogo, lignificano  vn  difprezzo,  ed  auuili- 
mento  nel  Modo,  ed  vn’odio  fenza  pietà, 
che  vuole  il  male  fenza  ragione,  e per  fu- 
rore da  belila:  cosi  per  l’appunto  operò 
Giuda  con  Giesù  ! Quanto  difdice  vfar 
quell’atto  con  vn’Votr.o  riguardeuolc,con 
vn  Figliuolo  di  vn  Principe  , con  vn  Ré  ? 
Quanto  farà  mollruofo  vfato  da  Giuda-, 
contro  il  Figliuolo  di  Dio  ! 2.  Il  pefiimo 
di  malignità  , che  fia  in  quell’atto  è , che 
lo  federato  è Homo  pacis  mex  , qui  edebat 
panes  meot,  (Tfal.ap.  io.)  perche  viucua-, 
alle  fpefe  delle  limofinc  , che  fi  fnceuano 
dalle  pcrfonc  diuotc  à Giesù.  Magnificauit 
fuper  me  fupplantationem  , come  lì  predi- 
ce nel  Salmo  (40.  num.io.)  perche  il  tradi- 
tore fe  ne  pregiò  , c fc  ne  llimò  gloriofo; 
machinanclo  la  morte  à quello, con  il  qua- 
le profclfaua  non  fidamente  dipendenza  di 
fcguace,  mà  domcllichezza  fra  i più  confi- 
denti , onorata  con  la  participazione  de’ 
più  fegrcti  penfieri  del  cuore , e con  la_» 
communicazionc  della  potcllà  di  far  mira- 
coli . 3.  Crefce  l’atrocità  del  delitto , dalla 
follecitudinc,  con  la  quale  il  Tradito  appa- 
rccchiauaal  Traditore  quello  llclTò  regno, 
che  l’Eterno  Padre  Onnipotente  Iddio  ap- 
parccchiaua  à sè  Figliuolo  fuo  infinita- 
mente diletto . Compiacila  Tatti  veflro  da- 
re vobis  Regnum  &c.  (Luc.12.32*)  Egodi- 
fpono  yobis  , ficut  difpofuit  mini  Valer 
meus  Regtaan.  4.Niunpretcllo,  nè  puro 
cercato  con  tutta  l’arte  , c la  malignità  di 
Lucifero , potcua  feemare  in  qualche  pic- 
ciolifiìma  parte  à quello  atroce  misfatto  la 
fua  bruttezza.  Che  ingiuria  aueua  riccuu- 
ta  Giuda  da  Giesù  ? che  torto  ? che  dan- 
no ne  temeua  ? che  male,  da  chi  fi  fece_> 
Vomo  per  farfi  capace  di  togliere  il  male 
all’ Vomo, & addogarlo  à se  ftefiò?  5. Vera- 
mente Giuda  folo  hà  tanto  di  malignità, 
che  fola  bada , yt  impUatur  fermo , qui  in 


lego  eorum  fcriptus  eft  ; Quia  odio  babue- 
runt  me  gratis.  (7o:tsi2J.)  mà  con  ane,raà 
con  finezza,  mà  cficndo  il  traditore  piena- 
mente informato,  c con  auucrtcnza  perfet- 
ta, mà  con  riuelazionc  diurna  efprcfià , del 
grauiflìmo  male  ,che  faccua  nel  tradimen- 
to. I V.Tutto  quello  male  non  temeua, chi 
temeua  perdere  alcuni  pochi  denari  ! Non 
fa  calo  del  fembiante  turbato  del  Sacer- 
dote Eterno,  c Supremo  Giudice  de’  viui, 
c de’  morti , per  l’indegnità  del  fatto  , che 
machinaua,  chi  tanto  fiimn,  c tanto  fà,  per 
vno  fguardo  , che  fpcradiamoreuolezza, 
da  vn  Pontefice  profefiòre  d’ippocrifia_»? 
2.  Che  difordini?che  moftruofità?cpure 
fin  qui  fi  arriua  per  la  via  del  rilaflamento! 
Tanto  efee  fuori  di  firada  chi  crafcura  di 
prefio  in  cfli  rimcttcrfi!  E fantina  te  ftefib, 
applica  a’trè  tcmpi,ed  cfercita  grafferei  &c. 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Secondo  afìalto  dato  da  Giesù  al  cuore  di 
. Giuda  per  la  'ria  del  timore, per  ridurlo 
ali  emendazione , e Riforma. 

Confiderà  Primo  , le  pene  intimate  da 
Giesù  à Giuda  per  atterrirlo  dal  pro- 
feguire  quel  male, che  aueua  cominciato; 
aitine  che  lo  fpauenti  la  pena  ; giàche  la  ra- 
gione non  lo  raffrena . FilTi  lo  fguardo  in- 
terno nel  volto  turbato  di  Giesù , che  con 
ifguardo  terribile , e minacciofo  rimiri-» 
Giuda,  e dice . Filius  quidem  bominis , >4- 
dit,fìcut  fcriptumefl  de  ilio.  Vxautem  ho- 
mini  illi  per  quem  filius  bominis  tradetur  , 
bonum  erat  et , fi  natus  non  fuijfet  homo  ille. 
(Luc.fup.)  2.  Quelle  parole,  che  allora-» 
non  furono  molto  curate  da  Giuda , rim- 
bombano nelle  caucrnc  dell  Inferno  oggi, 
c rimbomberanno  in  eterno  all’ orecchie 
diquefto  difgraziatiflìmo  traditore  1 c fo- 
no à lui  vno  de’ più  intolcrabih  tormenti, 
che  fieno  in  tutte  quelle  pene,  che  gli  fan- 
no l’ Inferno  ! O Vec  tcrribilillìmo!  O V& 

S;rauilfimo!0  Ex  dolorofiflìmo  non  appre- 
sa, nc  Aiutato  ! &c.  3. Oh  Dio,  come  è 
giàmai  pollìbile , che  vn’ Vomo , che  così 
sfrenatamente  vuole  à sè  il  commodo  di 
pochi  denari  per  il  fuo  corpo  j c quel  ri- 
fletto , che  potcua  cagionarli  apprclfo  il 
Popolo  vno  fguatdo  amoreuole  di  Caifaf- 
fo  in  quei  pochi  giorni,  ò anni, che  foffero 

flati 
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fiati  di  vita  . Afcolta  vn’Vomo  Dio,  che 
con  autorità  fourumana  cfclama  , Vx  : 
Guai,  guai  àquell’Vomo (qual  elfo  era)  c 
fion  entra  vn  poco  in  sè  ! E giiche  tanto 
penfaua  al  corpo , niente  penfa  alla  feliciti 
dell’anima , che  perdcua  ; niente  all'infeli- 
cità eterna  del  corpo  Aedo, che  à lui  era  in- 
timata ! 4.  O infelieifìimo  colui,  che  da 
Stato  fublime  li  rilalTa  à qucfto  fogno  ; o 
rclifiendo  alle  ìfpirazioni  di  Dio,  trafeura 
lalliforma  dc’fuoi  errori!  ll.Vxhominiilli: 
tneliùs  eratei  fi  natiti  non  fuijjet  • Quello 
modo  di  parlare  efcludc  dalla  forte  del 
traditore  tutto  il  bene  ; ed  include  tutto 
il  male,che  gli  può  fucccderc . Non  efclu- 
dc  quel  bene,  che  c nell’Efierc  : mà  quello 
è vn  bene  cosi  fommerfo  nc’mali , che.» 
tutti  gli  riccuc . Onde,  come  che  in  se  me- 
defimo  confidcrato  fiadcfiderabilc  ; non_» 

Ser  tanto  per  l'aggiunta  di  cosi  gran  pefo 
i mali  c tanto  intolerabile  ; che  l’efperien- 
za  ci  fà  vedere  , che  gli  Vomini  per  fug- 
girlo fi  veci  dono;  ed  in  quella  maniera, che 
poflòno,  da  sé  medelìmi  procurano  rinun- 
ziarlo  con  l’annientarfi  . Niun  cumulo  di 
mali  però  può  rendere  cosi  pcnofo  l'Efiere, 
come  quello,  che  è predetto  da  Giesù  à 
Giuda  con  quel  tcrribiliflìmo  Vx  . Oflèr- 
ualo . 2.  Quello  cumulo  include  formal- 
mente la  durazione  eterna  di  ciafcheduno 
di  quei  mali, ed  in  ogni  parte  di  dii;  ò fia_> 
pena pofuiua,ò danno,  c priuazione,  òche 
appartenga  al  corpo,ó  li  riferifea  all’anima: 
e quella  eternità  tutta  inficine  in  qualfiuo- 
gliaifiante  s’vnxfcc  à tormentare  : c s'inti- 
ma, ed  intimerà  in  eterno  al  traditore  con- 
dannato, con  quella  voce,  che  nelle  caucr- 
nc  infernali  eternamente  farà  eco  all’orec- 
cbic  fue  . Vx  homini  illi . 3.  Dal  fuccclTo 
dell’Hpulonc  raccontato  da  Crillo, ben  po- 
tcua  Giuda  intendere , che  le  pene  del  fuo 
tradimento  farebbono  fiate  molto  maggio- 
ri : e che  in  tutti  gli  anni  eterni  non  aue- 
rebbe  mai  potuto  fpcrarc  vn  refrigerio  cosi 
piccolo  , quanto  era  vna  gocciola  d’acqua 
all’ardore  immenfo  di  fete  eterna . L’aueua 
egli  vdito:  ed  c credibile,  che  in  quel  tem- 
po con  gli  altri  fi  inorridifsc:  ora,c  quello, 
e tutti  gl’altri  infiniti  mali  fc  gl’intimano 
con  quel  Vx  homini  illi-,  e non  nc  fà  cafo  ! 
Tanto  vuol  dire  il  fare  il  callo  in  quella 
mala  inclinazione , che  fuia  dall’Ottimo 
fletto  «Sic.  III.  Aucllc  almeno  temute  lo 
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pene  temporali;  giàchc  tanto  apprczzaua  lo 
fiar  bene  , come  egli  difegnaua,  in  quella 
vita  prefcntc  ! E qual’era  quella  pena  tem- 
poraIc,chc  fi efeludeua  da  quello  fpauento- 
fiflìmo  Vx  in  tutto  l’ordine  naturale  ì Da 
qual  malattia , da  qual  dolore  il  corpo  di 
quell’empio;  da  quale  afflizione,  da  quale 
angofeia  refiaua  cfcntc  l’anima  difperata  / 
&c.2.Qualunquc  grauifiìmo  temporale  ca- 
lligo  al  fuo  tradimento  era  molto  proba- 
bile ; ed  il  traditore  ben  potcua  argomen- 
tarlo . Sccfe  il  fuoco  dal  Ciclo  fopra_» 
colui,  che  guidaua  quei  cinquanta  Sol- 
dati per  far  prigione  il  Profeta  Elia,  al  fuo 
primo  cenno  : Si  homo  Dei  funi,  defeendat 
igni s de  Carlo,  ZT  deuoret  te,  & <tuin<]uagin~ 
ta  tuoi-,  & defeendit  mrir  de  Carlo,  & d'euo- 
rauiteos  ■ (Rfg. 4.1.  fc  fegui  lo  Aedo  alla 
feconda  (quadra , che  intraprefe  la  fcclc- 
ragginc  mcdcfima.3.  Vfcirono  le  fiere  à 
sbranare  quei  temerarj  putti,  che  ardirono 
infultare  al  Profeta  Elifco,con  voci  di  po- 
co ri  (petto.  Scende  calne,  afeende.  (4-KeZ- 
2.23O  £ che  non  poteua  temerfi  di  male  in 
vna  feeleraggine  tanto  pili  atroce  , per  il 
fatto, -c  tanto  più  làcrilega  per  la  perfona  of- 
fefa,c  dalle  fiere,c  dagl’Elcmenti/  Quando 
ancora  tutti  gli  Vomini  fi  foflTero  vniti  à 
fare  applaufi  al  traditore  ; che  non  poteua 
temere  l’iniquo  facrilcgo  doue  l’ingiuria 
non  era  di  vna  parola , nè  il  difprezzo  era 
inconfidcrato  ? &c.  IV.  S’aggiunge  , che 
Giuda  aueua  notizia  della  potenza  del  fuo 
Maefiro,  che  voleua  tradire;  per  la  poterti, 
che  aueua  veduta  cfcrcitare  da  quello  fo* 
pra  i Dcmonj  ; ed  erto  aucndola  partecipa- 
ta , nc  aueua  fatta  efpcricnza  con  gl’altri 
Apoftoli  ,c  Difccpoli:  Domine  etiam  Dx- 
rnonia  fubiiciuntur  nobis  in  nomine  tuo.  (Lue. 
io.  17.)  2. Aueua  veduto  gl’effctti  della  pcr- 
miffione  à quelli  fopra  le  greggio  d’animali 
immondi  de’Gcnctfarcni,chc  precipitarono 
nel  lago  : or  che  non  doucua  temere  di  se, 
quando  per  punire  il  tradimento,  Giesù  gl* 
auefie  fcatcnati  à fuoi  danni?  a.  Quel  fuo- 
co, che  i Difcepoli  voleuano  fare  fccndcre 
dal  Cielo  fopra  i Sammaritani  feortefi  , ed 
afpettaua  pronto  i cenni  loro  per  incene- 
rirgli 5 non  farebbe  con  furia  maggioro 
piombato  in  fulmini  fopra  il  fuo  fcelcrato 
capo,  ogni  volta , che  come  già  fece  con  i 
Sammaritani,  la  pietà  di  quel  medefimo, 
che  egli machinaua  di  tradire, non  l’aucfic 
Bbf>  im- 
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impedito?;. Giuda  hi  tutto  per  nulla,  tutto 
tlifprezza;  à tutto  egli  s’arrifchia;  tutto  ac- 
citta , purché  flia  l'aldo  l’acquido  di  quei 
pochi  dcnarijechc  Caifaflo  lo  degni  d’vno 
lguardo,  di  vn  forrifo  amorcuolc  ! Rifletti 
l’opra  la  verità  di  quelle  conlìdcrazioni . 
Applicale  allo  frcgolamtnto  de'  tuoi  affet- 
ti* nel  tempo  pallàio  : oflerua  la  tua  difpo- 
lìzionc  prclème  ; e la  ncccflità , che  hai  di 
Riforma  per  il  futuro,  torma  con  gl’affetti 
vn  colloquio  fecondo  la  diuozione  > che 
Iddio  u darà  &c. 

CONSIDERAZIONE  TERZA. 

Dell’efficacia  di  quelli  affolli  doli  àGiuJ cj, 
mifuroto  dagl' effetti  cagionali  negl’ 
vTpofioli  innocenti . 

COnfldera  Primo  , quanto  sfacciata.» 

folle  la  temerità  di  Giuda  nel  deprez- 
zo di  quello  timore , dal  grande  orrore  , c 
Ipaucnto,  che  cagionò  negl’Apolloli  inno- 
centi. Elcontriflatn\ildè,ccrperunt  fingali 
dicere.  Nunquid ego  fum  Domine ì cosi  di- 
ce San  Macieo  (z6.22.)c  S.Giouanni .^Ifpi- 
eiebant  ergo  ad  imticem  Difcipult  , hxfun- 
les  de  qua  diceret.  (13.22.)  Non  è lenza 
millcrio,  ne  lenza  fine  il  racconto  minuto 
di  quelle  particolarità.2.Fifsa  gli  occhi  in- 
terni à mirare  lo  finarrimento  degli  vndeci 
innocenti , femnnortui  iam  ermi  hoc  panare 
«m&ernati,  dice  San  Gio.Grifollomo.  (32. 
.bom.  ) Smorti , ed  appena  potendo  racco- 
gliere il  fiato,  li  guardauano  attoniti  1 vn 
l’altro  ; per  congetturare  dall’afpctto,  dallo 
fmarrimento  degl’occhi , dal  tremor  delle 
membra,  chi  folse  lo  federato  , che  coua- 
«a  nel  cuore  il  tradimento  ; non  potendoli 
pcrfu3dcre,pcr  il  concetto,  che  elfi  aucua- 
no  fatto  della  colpa;  c dell’orrore,  che  pro- 
aiauano,  che  quella  fireleragginc  conccputa 
dall’empio,  c nudata  da  Cnllo  in  publico, 
« minacciata  di  cosi  griue  caftigo,non  gli 
cpprimefsc  il  cuore,  e cadefle  allora  morto» 
in  terra,  per  lo  fpauento . ;.Lafciarono  di 
•mangiar  più  , efsendofi  il  dolore  impadro- 
nito dell’anima  di  ciafichcduno  di  efiì , in 
modo, che  nò  potcuano  attender  più  nè  al 
gufto  del  cibo , nè  alla  volontà  del  riftoro. 
.Solo  Giuda  feguitaua  à mangiare,  metten- 
do la  mano  nel  piatto  medefimq  del  fuo 
Signore  ; come  le  quella  prolusione  non 


fofse  cofa  da  farne  gran  cafo,  ò per  il  pec- 
cato, ò per  il  fupplicio . Oh  quanti  compa- 
gni hà  quello  sfacciato  ancor  oggi,neI  mo- 
do di  procedere  ! Applica  à te  &c.  il.  Ha-, 
fitantes.  Olscrua  in  che  difpofizionc  d’ani- 
mo erano  gl’Apolloli  innocenti  , quando 
erano  tormentaci  da  quella  angofciofa  fo-. 
fpenfione  . Tutti  con  Pmro  loro  Capo 
aueuano  lo  llcfso  fentimcnto.  Quegli  difse, 
Etiamfi  oportuerit  me  mori  tecum,non  te  rte- 
gobo.(Mattb.26.3^.)E  qu.lli  con  vn  cuore, 
c con  vna  voce  mede  firn  a s' offerirono 
prontiflìmi  alio  (lefTo  cimento.  Sinuliter , 
& omnes  Difciptdi  dixenmt.flbid.)  2.  Si  af- 
fannano adunque  non  della  morte  , alla » 

quale  s'oficrifcono  ; rnà  del  pericolo  d’in- 
correre viuendo,  in  vn  cosi  enorme  delit- 
to , qual’  era  quello  , che  dal  loro  caro 
Maellro  fi  prcdiceua.  La  cofcienza  no  i gli 
tipnnJeua  di  alcun  grauc  fallo;  molto  me- 
no d’vna  cosi  enorme  fcelcrageinc  .■  mà  gli 
cruciaua  il  Poffibilc.  Cosi  fucccdc  i chi 
ama  dee.  3.  Si  conofecuano  Vomini  ; auc- 
uano  quel  baffo,  ed  vmile  femimento  di  se 
medefimi,  che  gli  conueniua;  temenano  di 
auer  quella  colpa  , che  non  conofceuano. 
in  maceria  di  tanto  confcgucntc  ,del  qua- 
le cosi  padana  il  loro  Maellro  con  te  mi- 
nacele, c con  quei  Eoi  a lui  infialiti  in  quel- 
la radunanza;  gli  era  fofpcttala  ficurezza 
medefima della  loro  cofcienza. 411. Di  do- 
dici,vno  c il  peccatore  ; v no  soli i nera  nel 
peccato»  fe  bene  muterà  la  materia,  caden- 
do nella  difpcrazione  ; cd  endici  fenrouo 
tormenti  di  morte  ,ncl  folo  fofpctto  della 
colpa.  e quell’vno,  che  hà  la  colpa  con  cer- 
tezza , c dalla  cofcienza  fe  gli  rinfaccia  la 
lua  feeleraggine,  che  nella  manifella  riuc- 
lazione  di  Grillo  vede  publica , non  fe  rie 
affanna;  mà  lieguc  à cibarli  con  la  più  sfac- 
ciata intrepidezza , che  poffa  immaginarfi  ! 
I.a  confuetudinc  cosi  à pafso  à pafso  guida 
à quello  difprczzo  d’ ogni  grande  fcelera- 
tezza  &c.  2-  L’innocenza  lontana  dalli.» 
colpa  0 actrilla  ; ed  il  fofpetto  del  Poffibilc 
la  tiene  ncll’agonic.  La  sfacciataggine,  che 
n’è  certa,  Uà  nel  precipizio,  c non  fi  affan- 
nai Specchiatile  fe  vuoi  raffigurarti,  met- 
ti vnodc’tuoi  peccaci  sii  la  cofcienza  non 
dico  di  vn  Santo , che  lì  adori  sù  gl’alcarij 
mà  in  vn’Vonio  da  bene, che  viua  con  idi- 
ma  del  gulto  di  Dio  , che  abbia  qualche 
delirio  {4  piacerei  lui j c confidcrand® 

l’dfct- 
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l’effetto  , che  cagionarcbbc  in  quelli  , c 
l’effetto  , che  cagiona  in  tè  , concludi  à 
quale  tu  ti  rafiòmigli;  à qucll’vno,  ò à que- 
gl’vndici  ! &c.  3.  Guai  à quell' infermo, 
che  ne'mali  fuoi,piu  che  all’efpcrto  Medi- 
co crede  à sè  fleflò  ! chi  ama  la  fanità , di 
sè  medefimo  non  fi  fida  5 mà  fi  regola  con 
gli  oracoli  di  quello  .Non  ifiima  la  vita.» 
eterna  chi  ode  gli  auucrtimenti,  ed  ifpira- 
zioni  diurne  di  fcuoierfì  dall’ozio  , c dalla 
pigrizia;  e pure  sù  i mali  fuoi,  fpenficrato  fi 
addormenta.  Non  è coraggio  di  chi  vuol 
guarire  ; c fiupidità  di  chi  s’abbandonaj 
rei  pericolo  della  mone.  Applica  à te  nel- 
le malattie  fpirituali . q.Ofserua  Giuda  nel 
fuo  operare,  c con  quello  fguardo  nicdcfi- 
no  ofserua  tè  fìcfso;  troucrai  che  piange- 
re nel  pafsato,  c che  emendare  di  prtfcnte, 
c che ftabilircpe’l  futuro.  lV-Gli  vndici 
Apolloli  ricorfcro  à Giesù  , che  come_j 
Vomo  chiamauano  Maeflro  j c come  Dio 
■chiamammo  Signore  : Vos  yocatts  me  Ma- 
gijier,  ó*  Donine  ; bene  diritti  i firn  ete- 
tttm,  (lo:  13.13.)  perche  era  Dio , ed  cra_» 
Vomo. In  quello  frangente  ricorfcro  à lui, 
come  à Dio,chc  c fcrutator  covdium,  c co- 
me Signore  vede  il  fondo  di  quello  ; c con 
grandifliina  follccitudinc  gli  domandaro- 
no • 'ì'-\U»i(]uid  egofum  Domine}  (Matth,z6. 
22.)  2-Nc  pur  l’ Vomo  ftefso  sa,  che  cofa_* 
flia  nafeoifa  nelle  caucrne  di  quel  laberm- 
ro.  In  quello  cafo  la  fede  viua  animò  quel- 
la fupplicajc  le  parole  della  bocca  concor- 
dauano  con  la  finccrici  degl’  affetti  del 
cuore . 3.  Oh  quante  poche  volte  per  me- 
ro defiderio  di  ficurezza  nel  bene, li  ricor- 
fc  à Dio  per  fapere  la  vetità  delle  proprie 
intenzioni]  Oh  quanti  pochi  nelle  loro 
domande  parlano , come  Dauid . J^utunL.  « 
fac  mihi  Domine  finem  mewn  ire.  yt  f cinti 
quid  defit  mihi  } c defidcrano 

di  faperIo,peremendarfi  feriamcntc'  4-Giu- 
da,  che  gu  flaua  fu’l  perder  la  fede , fe  pu- 
re non  l’aucua  perduta,  della  diuinità  in_» 
Grillo  , non  lo  chiama  Signore , titolo  di 
Dio,  mà  Maeflro . T^umqutd  ego  fum  Rab- 
bi } (Mallh.26.23.)  chcc  il  titolo  d’Vomoj 
e non  folo  può  eflcrc  communc  à molti, 
mà  può  conuenire  à chi  infegna  il  bene, ed 
à chi  ammicflri  nel  malc.^.Exi«.wife,  <*»- 
ftanite  yfque  ad  fundamentum  in  e a . (Tfai. 
136-7.)  Guai  all'anima  rilavata , sii  la  qua- 
le fi  dà  facoltà  à gli  fpiriti  maligni  di  roui- 
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nare  , e diflruggere  ancora  quello  fonda- 
mento della  fede  . V-  Giuda  domandai, 
non  per  fapere,  ed  cmendarfi;  mà  per  faluar 
l’apparen7a;e  parendogli  dclfcr  aliai  fingo - 
larizato  dalle  parole  di  Criflo, quafi  Io  vol- 
le fmcntire,con  ifpacciar  ficurezza.  2-Spc- 
rò  di  nafeonder  meglio  nella  franchezza 
della  domanda  il  fuopcfilmo  difegno  , mà 
Giesù  non  gli  nafeofe  il  vero  } c chiara- 
mente rifpofe  alla  fua  domanda . Tu  dtxifii. 
(Ibid.)  E pure  nel  volere  ingannare  Iddio 
con  cRerna  apparenza , con  belle  parole  , c 
con  propofiti  di  compiimeli , Giuda  hi 
tanti  compagni  ] 3.  Giesù  per  confonderlo 
in  fuo  bene;  alle  parole  aggiunfc  vn  nuouo 
fegno  di  amore  , c quafi  dopò  le  minaccie 
della  guerra,  alla  pace  l’inuita,offerendogli 
con  atto  di  confidenza  parziale  vn  poco  di 
pane  intinto  nel  liquore  , che  era  nel  fuo 
piatto . Mà  il  perfido  , quel  fauorc  mcdefi- 
mo  recandoli  à difpctto,gIie  ne  volle  male; 
e con  quello  atto  di  difprezzo  fini  di  met- 
tere il  Diauolo  in  pieno  pofTdTò  del  fuo 
pelli mo  cuoretir  poti  buccelìam, introitai  in 
eum  Satana s . (lo:  13.27-)  4-Liflcifo  cibo  li 
conuerte  in  veleno  à chi  hà  Io  flomaco  in- 
fetto . Non  c folo  Giuda  fri  i peccatori, 
à pigliare  dagl'iflcffi  fauori  di  Dio  occa- 
fione  di  odiarlo  &c.  Tù  Io  fai  &c-  ? -Giuda, 
che  non  teme  le  pene  dell’eternità  dal  ful- 
mine di  Dio  ; teme  la  morte  del  ferro  di 
Pietro . Poiché  al  vedere  , che  Pietro  par- 
laua  fottouocc  à Giouanni.c  quelli  à Gie- 
sù, e Giouanni  di  nuouo  à Pietro, infofpet- 
tito  , cheli  darli  quel  boccone  di  pane  fof- 
fc  il  fegno  di  trucidarlo  ; agitato  dalle  fu- 
rie della  fua  ma!a  cofeienza , s’alza  di  rc- 

[ lente  in  piedi, ed  efee  in  fretta  dal  Ccnaco- 
o : Exiuit  continuò,  ( ibid .)  cd  à gran  palli 
s’auuia  à mettere  in  opera  il  fuo  difegno. 
6. 'Tanto  importa  il  pofsedcrc,  c l'acquifia- 
rc  di  nuouo  pochi  denari  ; c fperarc  qual- 
che gradimento  da  chi  può  giouare  nel 
Mondo!  Oh  piaceflè  à Dio, che  fidamen- 
te à Giuda  fi  potcfse  infultarc  per  il  mo- 
do d’operare  cosi  iniquo,  cosi  folto , così 
mofi ruofo  ] Anzi  foffe  in  piacer  di  Dio, 
che  non  fofsc  molto  frequente  • Applica-» 
al  pafsato,c  lo  vedrai  in  tc  &c.  Efcrcita  gl’ 
affati . 
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J\ifleflìone,  ir  Orazione . 

Rifletti , che  til  fci  nelle circoflanz.ej 
medefime . Giesù  in  quella  occafio- 
nc  degl’Efcrcizj  ci  hi  date  quelle  medefi- 
mc  notizie,  e quegl’ificfli  afsalti  per  vi;s_» 
del  timore  , con  i quali  volle  cfpugnare  il 
cuore  di  Giuda, induccndolo  alla  Riforma. 
3,  Egli  ti  hà  modrata  la  grauezza  delle  col- 
pe tue  . 2. Le  pene , che  per  efse  hai  merita- 
te . 3.  Lo  Stato  Ottimo,  al  quale  egli  ti  hi 
chiamato, ed  in  efso  l’cfcmpio  di  tanti  tuoi 
compagni,  che  con  quelli  mcdefirai  mezzi 
hanno  rmouata  , e mcgliorata  la  loro  vita. 
Che  afpctti  di  più  per  imitarli;  quando  per 
li  doni , che  Iddio  ti  hà  fatti,  farefti  obli- 
gaio  à precederli?  4.  Piccole  fono  le  cofe, 
che,  ò ti  trattengono  , dal  ripigliare  l'anti- 
co femore  5 fc  hai  eletto  l’Ottimo  da  prin- 
cipio : ò 11  impedivano  fe  vuoi  perfezzio- 
narc  lino  all'Ottimo  lo  Stato,  nei  quale  im- 
mutabilmente ti  troui  : Setrafeuri  l'emen- 
dazione in  vna  totale  Riforma  ; non  fai,  ne 
puoi  preuedere  à che  pafso  ti  porterà  il  tuo 
impegno  . Aucrti  di  non  diuenirc  in  pro- 
grefso  di  tempo  compagno  nella  pena , à 
colui , al  quale  ti  rendi  limile  con  la  col- 
pa  &c. 

Da  quelle  rifleffioni  caua  affetti  per  il 
colloquio,  e fecondo  quello,  che  ti  accen- 
derà con  più  femore,  parla  con  Giesù  5 e 
vedendo  in  te  le  difpofizioni  della  tua  te- 
pidità  vicino  à cadere  nel  tradimento  , di- 
gli, non  con  l’ippocrifia  di  Giuda}  mà  con 
Famore,  e con  il  timore  di  Pietro  Apodo- 
lo  . 'Humquii  ego  funi  Domine  } ( Mattb. 
fup.)  Son’io  Signor  mio  quello  sfortunato, 
che  mi  hò  da  allontanare  da  voi , per  non 
perdere  vna  viltà,  che  mi  offenfee  il  Mon- 
do? Son’io  qucll’ingratiflìma  creatura,chc 
per  ottener  quella,  vi  hò  da  tradire , e ven- 
derui  a’  voftri  inimici  ? &c. 

E forfè,  che  non  l’hò  fatto  per  il  pafsa- 
10!  Ah  mia  infinita  confufione.  Quante 
volte  vi  hà  venduto  Giuda?  Vna.  E quante 
volte  vi  hò  io  venduto  ? cento,  e mille . Io 
fono  flato  il  traditore,  che  fedendo  à incu- 
li con  voi,  l’iflcfsodi , che  mi  3uetc  ciba- 
to con  le  carni  voflrc , hò  trattato  di  ven- 
derui  di  nuouo  a’  voflri  inimici  per  ero* 
ciiiggerui  dee.  e vi  hò  venduto  ! &c. 

Deh  mio  Dio!  O fcruirui,come  deuo,  ò 

à 


morire,  come  merito . Viuere , e non  fcr- 
uiruijnonc  perme&c. Che  tomi  parta_* 
da  voi?  Mai  in  eterno  fife.  Promoui  l’af- 
fetto con  altri  Gmili  dee. 

TERZO  PVNTO. 

E diffe  à Giuda  Giesù  . Fa  prefio  quello , che 
bai  da  fare  ; e ninno  de'  commenfali  intefe 
ciò , che  egli  volelfe  dirgli  con  quelle  paro- 
le. (loan.  13.27. 

CONSIDERAZIONE  PRIMA- 

Dello  Stalo  di  felicità  Rimato , ir  ottenuto 
da.  Giuda  fecondo  la  volontà  fua . 

Confiderà  Primo,  la  bontà  immenfa  di 
Giesù  Criffo  , che  non  ifcaccia  da  sè 
il  pcccatorc,quantunquc  fc.leratiflìmoiAn- 
zi  veramente  in  quello  cafo  più  , che  in_» 
ogni  altro,  peccatore!  rccipit , ir  manducai 
cum  illis , (Lue.  1^.2.)  non  folamentc  all’ 
ideili  menfa  , mi  allo  Aedo  piatto  , quan- 
tunque fia  fuo  accrbiffìmo  inimico  i non 
per  altro  fine  , che  per  farlo  fuo  amico  , e 
faluarlo.  2. Intendi  bene  le  parole  fue  dette 
à Giuda.  Quod  facis  fac citivi,  ( Io-.fup ■)  con 
le  quali  gli  proteda , che  gl’adilti , che  hà 
dati  al  cuore  di  lui  per  farlo  rientrare  in  se, 
non  erano  dati  animati  da  vn  minimo  pro- 
prio intcrcde  } aucndo  egli  fommamente.  j 
defiderato  di  obbedire  all'Eremo  fuo  Pa- 
dre, che  per  quella  via  voleua , che  andaflè 
à morire  in  croce  ; ed  egli  fe  bene  abomi- 
naua  in  infinito  quella  fcclcragginc  , che_j 
offenderla  il  fuo  Eterno  Padresfommamen- 
tc  dcfidcraua  il  bene  di  glorificarlo  in  quel- 
la occalionc.  3.  Non  lo  fcaccia  dalla  fua 
compagnia  , nè  gli  dà  licenza  con  quella 
parole.  Quod  facis  fac citius  ; mà  fi  dichia- 
ra, che  non  gli  vuole  impedire  l’abufo  del- 
la libertà  , con  la  quale  egli  hà  rinunziato 
alla  fua  amicizia  , e vuol  machinargli  la_* 
morte:  e fù  vn  dirgli.  Giàche  cosi  ti  piace, 
fà  pure  quello,  che  tù  vuoi , che  io  non_» 
t’impedifco  } e mentre  con  tanta  paflìone 
lo  brami,  affrettati  quanto  fai  ; io  non  ti 
refìdo  > 4.C0SÌ  lafcia  iddio  il  peccatore  in 
mano  del  proprio  fuo  configlio  : mà  Iddio 
non  lafcia  l'Vomo } prima  , che  l'Vomo 
non  lafci  Dio . Mà  ; e che  ne  fiegue?  Efei 
ancor  tu  appreflo  à Giuda  per  ote?ruarlo 

con 
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con  gli  fguardi  interni  &c.  11.  Egli  carni* 
na  con  gran  fretta  ; ed  aucua  gran  premura 
d’atfrettarfi  , non  (blamente  per  arriuarc  al 
fuo  intento, mà  ancora  per  fuggire  il  gra- 
uc  pericolo , che  crcdtua  fopraftarli  dal 
zelo  degl’ApofloIi  ; c fpefso  fi  voltaua  in- 
dietro, per  vedere, le  quelli,  intefo  il  fatto, 
vfcifsero  à trucidarlo  . Teme  gli  Vomini, 
c non  teme  Iddiolgran  pazzia  Idee.  2-Frct- 
ta  molto  maggiore  aucua  il  Oiauolo,che 
come  fuo  fchiauo  lo  rcgolaua  ; perche  fa- 
pcndo,  che  Giesù  aucrebbe  facilmente,? 
cfortati  gli  Apodoli , ed  animati  con  diui- 
m documenti , à renderfi  degni  del  loro 
grado  fublimc  , c che  aucrebbe  conforme 
al  folito,  fatta  orazione  all’Eterno  PadrO 
per  quelli;  dubbitò  dell’efficacia  della  pa- 
rola di  lui,c  della  fua  interccflione,  quando 
Giuda  folle  rimado  fra  quelli . Sapeua  il 
maligno, che  il  primo  palio  per  allontanarli 
da  Dio  c l’allontanarfi  dal  luogo , doue  (i 
ora,c  fi  parla  di  Dio  &c.  ?.La  follccitudmc 
di  Giuda  in  riguardo  al  tempo,era  in  qual- 
che fuanuggio.Erat  enim  T^ox:lIo:  13.20-) 
tempo  poco  opportuno  à Scomodare  i Prin- 
cipi,e radunare  milizie,  come  richiedeua  il 
bifogno,e  dare  gl'ordini  opportuni,quando 
l’cfccuzionc  dipende  da  molti,  come  doue- 
ua  edere  in  qucfto  cafo  . Niuna  di  quelle 
difficoltà  trattiene  il  palio  à Giuda  , che_> 
velocemente  cammina  . Oh  fe  l’Vomo  f3- 
cclfc  canto  per  faluarlì , quanto  là  per  dan- 
narli^ tanto  tolcraife  per  l idio, quanto  pa- 
té per  il  Demonio!  111. Niente  di  quello  im- 
pali al  negoziato  di  Giuda  vna  f'ehcidìma 
riufeita.  (Quantunque  il  tempo  folte  im- 
portuno , fù  introdotto  la  feconda  volta-» 
alPvdicnza,c  rapprefentò,  che  era  gionca_» 
l’ora  opportuna  per  efeguire  la  promcfla_» 
fatta  nel  primo  congrellò  in  pieno  concilio. 
2. Eli  vdito  i!  fuo  concctco  con  applaufo;  c 
trouò  gradimento  della  fua  perfona  molto 
maggiore  di  quello,  che  potcua  fperarc  da’ 
Principi  fupremi  della  fua  nazione;  clTendo 
di  quella  bada  nafcita.c  di  quella  vile  con- 
dizione , che  era  . 3.  Gli  fri  confermata  la 
prometta  del  premio  , quale  egli  aucua  dc- 
iiderato,cioc,denaro  diffidente  alla  compra 
di  vn  Bene  (labile , ir  pofiedit  agrutn , dice 
San  Pietro,  de  mercede  iniquitatis  ì (Àfl.l. 
18O  Se  più  auclTe  chiello  in  quella  con- 

tiuncura  immediata  di  tempo , più  aucrcb- 
c auuto,per  la  gran  voglia,  che  aueuano. 


NE  MENTALE.  jgr 
di  auer  nelle  forze  loro  Giesù.  Merauiglia 
fu, che  egli  fi  contentane  di  cosi  poco.in  vn‘ 
fatto  tanto  defiderato  da’Pnncipi , (che  pa« 
gauano  non  del  proprio , mà  de’  denari  of- 
ferti dalle  pcrfonc  diuore  fpon rancamente, 
perii  fcruiziodcl  Tempio  di  Dio,) e tanto 
importante  per  li  cófcgucnti,che  etti  ccme- 
uano  alla  loro  dignità,  & incerefsc  ; fe  la 
fcuola  di  Cnllo  andaua  innanzi  . 4.  Ebbe 
in  quella  fazzionc  la  direzzionc di  tuttala 
Soldaccfca , che  obbediua  a'  Sacerdoti , c 
cullodiua  i!  Tempio.  Fuit  Dux  eorum,  qui 
compr&bendernnt  le  funi  ,(lbid.i6.)  c come 
tale  intimò  à quella:  tenete  eim,  ir  ducile 
caute:  il  che  non  folo  gli  fu  cnoreuole  per 
il  grado , mà  molto  ville  per  afccndcrc  ad 
offizio  maggiore , come  zelante,  ed  Vomo 
di  ccrucllo  , da  faper  pigliare  de’  partiti  à 
luogo  , cj  à tempo  . Ecco  Giuda  felice.». 
Ben  veduto,  ben  proueduto,  bene  incami- 
nato  ; oh  beato  lui!  Beatimi  dixerunt  Po • 
pulum,  cui  hxcfunt.  (P/il.43.15.)  Non  fo- 
no forfè  quelli  i concetti, cnc  oggi  regna- 
no ? Vi  rieonofei  ai  alcuna  cola  di  tuo? 
qualche  concetto  di  (lima  della  felicità  de’ 
mondani  ? 1 V-  O.Tcrua  con  gl’occhi  della 
mente , Giuda  rafsercnaro  in  vifo,  corno 
applaudeua  à se  llefso , ed  alla  fua  buona 
forte:  e che  fodisfazioneaueuadiauer  co- 
si profpcramente  condotti  à finci  fuoi  di- 
fegni  gii  incaminati,  nella  prima  offerta.», 
nella  quale  fpopondit,& quxrebat  opporti 
nitatem,  vt  traderet  illuni  fine  turbi:,  (Lue. 
22/S.)  e di  adempire  in  quella  occafionc  la 
fua  promcfsa . 2.  Si  compiaccu3  attribuen- 
do alla  fua  prudenza  , l’aucrlo  faputo  fare 
cosi  predo;  c con  tanta  difinuolcura,c  con 
tanto  fuo  veile;  afficurando  non  fclo  quel- 
lo, che  aueua  rubbato  dalla  cafsa  delle  li- 
monne;  mà  ancora  tutta  la  foramn,  che  rc- 
daua  nelle  fue  mani,  fenza  doucrnc  render 
conto  ad  alcuno.  ^.Con  quedo  aueua  assi- 
curata la  vira  propria  dalla  vendetta  de’fuoi 
comp3gni;a’quali  era  vfeitodi  mano  inccpo 
opportuno  ; c ricoucratofi  folto  la  protez- 
zionedel  fomino  Sacerdote,  fi  era  dabilito 
in  tal  pollo  ; che  potcua  burlnrfi  di  quelli; 
che  aurtbbcro  auuto  caredia  di  viuerc,non 
che  comodità  di  perfeguitarlo  • 4.  Con.» 
quella  «Soluzione  aucua  leuata  ogni  oin*. 
bra,  che  potefse  efscrui  data  contro  di  lui, 
come  malo  Ifraclita  ; alieno  da  Moisé  , e 
dalla  fua  legge,  inimici?  delle  Fazzio»i,chi 

do- 
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dommauano  in  quei  tempi , e fioriuano  in 
Gierufalcmmc  ; òdi  Vomo  di  dubbia  fede 
nella  vera  Religione.  V.Ofscrua  qui  quanti 
inotiui  d'allegrezza  corteggiano  il  tradimé- 
di  Giuda  . Rifletti  all'indufirie  del  Diauo- 

10  , il  quale  per  fare  à Giuda  moltiplicare 

11  peccato  nel  compiaeerfcnc;inqucI  viag- 
gio, mcttcua  in  bocca  di  quei  miniftri  a 
quali  il  fommo  Sacerdote  Caifafso  aueua 
incaricato lafficuratfi  della  perfona  diGic- 
sii,  che  erano  di  molti , cd  in  gradi  molto 
cofpicui  nell'ordine  Sacerdotale, grandi  ap- 
plaudì,ed  eccitaua  Iodi  Angolari, con  le  quali 
animauano  Giuda  à ncrtezzionarc  l’opera 
incominciata.efaltandolojcome  vno  de’pni 
zelanti,  e rcligiofi  Vomini  , che  aucfsc 
tutta  la  Nazione  Ebrca;bcncmcrito  di  Dio, 
e del  fuo  onore,in  vn  fatto  di  tanta  impor- 
tanza . Oh  Giuda  felice  fri  unti  applaufi  ! 
Ah  Dio  ! abbia  quella  maledetta  felicità, 
che  nafte  dal  peccato, ehi  la  vuole  . Oleum 
peccatori!  non  impinguii  caput  meum.  ('Pfi 
140.SO  Efercita  gl'alfetti  &c. 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Quale  fojje  in  "verità  lo  Stato  di  Giuda^t, 
quando  fi  Jiimaua  felice . 

Confiderà  Primo , che  quella  felicità, 
non  può  cfser  tale , quale  Giuda  fe  la 
figura  nel  pofsedcrla  ; poiché  egli  la  fogna- 
ua  molto  longaimà  non  durò  piu  tempo  di 
quello,  che  confumò  nel  viaggio  da  Gic- 
rufalemmc  all’Orto  di  Getfemani . Arcua- 
to coli,  c data  l’vltima  mano  al  tradimento 
col  bagio;Gtcsù  gli  pofe  auanti  à gli  occhi 
dell'anima  la  bruttezza  della  fua  colpa, 
quale  era  veramente  in  sé,dicendogli.^/ffii- 
te  ad  quid  -venifli)  (Mattb.26.jo.)  e poi  ta- 
cendo Giuda,  egli  foggiunfc  . Iuda,  ofculo 
filimi  bominis  tradii  i (Lue. 22.48.,)  2. Oggi 

aucflc  parole  medefime  l'anno  vn’inferno 
1 pene  al  cuore  di  Giuda , che  dureranno 
in  eterno  : mà  cominciarono  allora  à far 
quello  effetto  nel  rimorfo  della  cofcicnza. 
f ifsa  gli  occhi  interni  al  fembiante  diGiu- 
da  atterrito,  attonito,  e difperato  ; che  co- 
mincia à dire  con  infinito  , mi  inutile  fuo 
dolore,  per  non  finire  in  eterno.  Peccatimi 
meum  cantra  me  eflfempcr . (Pfal.jo.j-  ) 
3,  Cadde  ancor  cfso  all  indietro  con  tutti 
quei  Soldati  / cdin  quella  caduta  aprcndo- 


fegli  l’intelletto, conobbe  la  potezi  di  Gie- 
siiied  il  baratro  delle  pene  nelle  quali  già  era 
caduto:  A quella  cognizione  li  aggiunfe 
l'arte  del  Diauolo,  che  fcoprendogli  quel- 
Io,che  prima  gli  aueua  nafcollo,gli  rappre» 
lento  efserc  la  fua  feeleraggine  cosi  gran- 
de, che  era  maggiore  della  mifericordia  di 
Dio  : onde  d’allora  egli  fi  abbandonò  nella 
difperazione  ; nè  mai  pòi  fi  nfcofse . 4.  Of- 
ferualo,  che  cosi  confufo.c  difperato,  dal 
fondo  delle  mifcric  fuc  alza  gli  occhiai 
grado  di  Apoflolo , dal  quale  era  caduto;e 
mifura  col  male  prefente  il  bene,  che  aue- 
ua perduto  . Vede  in  fua  mano  quei  pochi 
denari  , per  i quali  egli  aueua  venduto  a’ 
fuoi  inimici  per  crocifiggerlo,  vn'Vomo 
fantillìmo  , che  l’aueua  Tempre  amato,  an- 
cor fapcndo  la  fua  feeleraggine  ; vn  Bene- 
fattore , che  per  puro  amore  al  fuo  benej 
aueua  con  tante  diligenze  procurato  , che 
fi  rauucdellè  : e con  quei  medefimi  pochi 
danari  fi  era  comprata  la  fua  eterna  danna- 
zione' O’felicità  brcuc,cd  infelice  1 0’hca- 
titudine  mifera  di  pochi  momenti  ! II.  Of- 
ferua  chi  era  quegli,  che  procuraua  à Giu- 
da uuefta  felicità  ? chi  l'aiutaua  ad  otte- 
nerla ? Quelli  era  Lucifero,  che  odia  la  fe- 
licità dell'Vomo , àmifura  della  fua  mui- 
dta  , e della  fua  rabbia  ; c fe  porcile  l’anni- 
chilarcbbe  confumato  nc’  tormenti  ; cd  in 
quella  peflìma  volontà  egli  cjnflelfibilc. 
Adunque  , come  potcua  efler  mai  buono 
quell'cfrctto,chc  nafccua,  come  da  fua  ca- 
gione da  quella  peflìma, ed  oflinara  volon- 
tà ? &cc.  Non  farà  diucrfimcnte  à te  tee.  2. 
Olìèrua  in  che  beni  gli  mollraua  quella  fe- 
licità, per  allettarlo  ? in  quei  pochi  denari. 
Egli  l’ebbe;  mà  ve  la  trouò  ? Anzi  vi  troud 
tanta  pena  , che  non  potendo  loffrirla  , ri- 
porto quei  denari  alti  Principi  de’ Sacer- 
doti , c non  volendoli  quelli  riceucrc  , gli 
gettò  a’ piedi  de’ loro  Miniflri  inpublico, 
nel  Tempio, dctdlando  il  fuo  enorme  pec- 
cato. fetulit  triginta  aipenteos  Principi- 
but  Sacerdotum,&  Senior ibui , dicent  : pec- 
cata tradens  finguinem  infumi . ( Mattb-ij. 
?.)  Gli  mollraua  la  felicità  nella  grazia  de’ 
Principi  de’ Sacerdoti,  c de’  Minillri  di 
quel  gouerno  . Vi  arriuò,  come  à lui  par- 
uc,  quando  lì  offerì  al  tradimento.  Mà  in 
tempo  di  fommo  bi fogno  per  la  fua  ango- 
feia,  nc  ebbe  forfè  confolazionc , ò alcun 
frutto  ì Anzi  lo  tacciarono  da  sè,  come 

vn’io- 
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vn‘ indegno  della  loro  prefenza.  Jll  Ali 
dixerunt . Quid  ad  nos  ì tu  videris  . Oli 
Mondo  infedele  ! ò beni  bugiardi  ! per  voi 
hò  io  da  perdere  Iddio  ? per  voi  io  mi  ho 
da  vendere  fchiauo  di  Satanaflb?  &c.  Pur 
troppo  l’hò  facto  III.  Mà  quando  fotte 
durata  la  felicità  mifcrabile  di  Giuda  non 
ore,cumc  patuc,mà  fccoli  altrettàii.quanc’ 
ore;  come  mai  potcua  citcrc  felicita, quel- 
la , che  difponeua  quel  mifcrabilc  Tempre 
piti  fortemente  alla  penarci  tempo,  e nell’ 
eternità  ? Qual  felicità  può  difporrc,  come 
mezzo,  all'eterna  miferia.  Iudas  flit  Dux 
eorum,  t]:<i  comprxbenderunt  le  funi.  'Pofiedit 
agrum  de  mercede  iniqiulatis.f^Ict.  i .fnp.)Sc 
fu  felicità;  a che  bene  difpofe?  Ecco,  ir  hic 
ejjùdem  fufpenfus  crepuit  medius,& dijfufa 
flint  omnia  vifcera  eius.flb.2-)  2. Molto  me- 
no puòdufi  felicità  quella, che  difpone  alla 
nuferia  eterna  ; quando  bene  il  trono  fuo 
fotte  quello  di  Augufto  Ccfare  . Applica.» 
qui  attentamente  la  villa  interna  à eontem- 

f>lare  Giuda  difperato  ; ed  oflèrua  quello 
pctcacolo,rapprcfentaco  con  la  fantaiìa,  al 
più  viuo  modo,  che  puoi . Con  l'vdito  in- 
terno odi  il  parlare,  e pondera  ciò,  che  ve- 
rifimilmcnte  dice  &c.  3.  Vedrai  molte  la- 
grime, vdirai  molti  gemiti  in  quello  fede- 
rato;Non  le  prezzare,  perche  non  nafeono 
dal  dolore  di  aucrc  ottlfo  Iddio  ; nè  da  dc- 
fiderio  di  cincndarfì,e  riformarfi  almeno  in 
qucU’vlcimo  tempo  ; mà  dal  non  poter  fof- 
frirc  il  rimorfo  della  cofcienza,  vnito  alla 
difperazione  del  rimedio  ; auendo  ori  ore 
per  la  grauezza  del  fuo  tradimento  di  ri- 
correre à Gusti , e domandargli  perdono 
dcll’offefa  , come  à fuo  Signore  , cd  ami- 
co . 4.  Egli  non  aucribbe  potuto  credere, 
che  lolle  Gu su  Vomo  giufto,  cd  innocen- 
te, come  in  publico  procellaua,  fe  non  fof- 
fe  flato  ancora  quello,  che  etto  tante  volte 
aucua  dnnollrato  d’ettère , e con  le  parole, 
e co*  fatti;  cioè  Figliuolo  di  Dio:  onde 
tanto  più  s'aggrauaua  in  lui  il  timore , e la 
difperazione . I V.Oflcrua  quello, che  vuol 
dire  perder  la  fiducia,  ed  afontanarfi da 
Giesu  , voltandogli  le  fpalle  . Queflo  tale 
douc  può  crouar  la  falute , ò il  rimedio  a’ 
fuoi  mali  ? Evo  firn  via,  "peritai,  ir  vita, 
(loan.  14 .6)  2-huori  di  ftrada,  fenza  verità, 
fenza  vita  , che  bene  vi  puòettère , ò può 
ritrouarlì-  Rifletti  à quello, che  cù  hai  fatto 
per  il  pailato.  Quali  fletto  le  difpofizioni 
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per  il  prcfentc  ; e quali  le  rifoluziom  pel 
l'auuenirc  • Efcrcita  gl’aflctti . 

CONSIDERAZIONE  TERZA. 

Dell’origine,  eprogreflo  del  male, che  in  Giu- 
da fu  nremediabile. 

C"^  Onfidcra  Primo , che  per  acquiflare  la 
j fanità  perduta  non  c piccolo  mezzo 
il  conofccre  l’origine  , c progrclìo  della.» 
malattia  prcfentc . Gian  male  fù  qneflo  di 
Giuda!  Male  moirale:  e di  fuo  genere  fc  fi 
trattura  nel  cominciare,  c nule, che  non 
hà  rimedio, onde  è molto neccttàrio  auuer- 
tirc  il  fuo  principio , ed  il  fuo  procreilo  . 
Queflo  male  chiamafi,ed  è, Cecità  di  men- 
te, c Durezza  di  cuore:  e n 1 fuo  colmo  d 
il  grauiflìmo  , che  puòettère  in quefla  vi- 
ta ; perche  regolarmente  pittando  portai 
feco  con  più  certezza  d'ogni  altro,  la  mor- 
te eterna,  con accrbittimi  tormenti.  Vedi 
tù  col  paragone  di  mah  tcmporali,quantoc 
ncccflano guardacene .2.La  Cecità  di  men- 
te procede  non  dalla  fola  priuaz.ionc  della 
luce  dcll’ifpirazioni  di  Dio;màdal  politiuo 
difordincdcl  giudizio.  Per  quella  l'Vomo 
non  vede  ciò,chc  gli  giouarebbe;  ò perche 
non  l’intende,  ò perche  non  l’apprende  ir» 
modo,  che  ne  caui  giouamento,  mouendo 
l’affetto . Per  quefla  egli  giudica  peruerfa- 
mentc  delle  cofe , che  alla  fua  falute  eter- 
na appartengono;  ed  hà  per  Bene  il  Male, 
ed  il  Male  per  Bene,  ponente s amarum  in _» 
dulce,  ir  dulce  in  amarum , come  dice  I faia 
(5.20.)  g.Qucfla  Cecità, come  hai  veduto, 
fù  in  Giuda  all’vltimo  fegno;  non  inten- 
dendo gli  auucrtimenti  di  Giesù,  dati  à lui 
con  unto  amore  , e follecitudine  ; e non 
apprendendoli, come  ben  faccuano  gli  altri 
Apoftoli  5 nell’orrore  alla  feeleraggine  del 
tradimento , nell’amore  verfo  il  loro  Mac- 
ftro,  nell’vmiltàdi  vcderfelo  a’ piedi  con 
tanta  loro  confulìone  ; il  che  Giuda  non 
fece  • Fù  in  lui  flrauolto  il  giudizio;  ante- 
ponendo cosi  Rottamente  allo  Stato  d' 
Apoflolo  l’ignominia  di  Traditore;  a'beni 
eterni , che  gli  promcttcua  il  Figliuolo  di 
Dio,pochi  denari, che  fpcraua  da  Caifufso. 
Volta  Io  fguardo  fopra  di  tc,e  vedi  fe  à lui’ 
ti  radomigli  &c.l  I.Quefta  Cccità,ed  ofeu- 
razionc  di  mente  viene  da  cafiigo  di  Dio, 
il  quale  pei  fuo  giuflo  giudiziose  fecondo 
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jl  demerito  maggiore, ò minore  dell'Vomo 
per  il  peccato , fottraequd  lume,  che  ca- 
giona la  cognizione  delle  cofe  vcili  alla  fal- 
uczza  ; ò lo  dà  più  di  rado  , ò non  cosi  cf- 


dandogli 

irtruz  rione  del  loro  futuro  goucrno . I^e- 
que  mittatis  margarita*  -\>ejlras  ante  porcor, 
(Alrtf.7.80  non  perche  non  ne  abbiano  ab- 
bondanza , pcrarncchirc  chi  ne  c degno; 
mà  perche  gÙ’animali  immondi  ne  fono  in- 
degni . 2.  Nafce  dal  Diàuolo , al  quale  cf- 
fendofi  foggettato  l’Vomo  per  il  peccato. 
Iddio  giuftamcntc  permette , che  lo  tratti 
da  fuo  fchiauo  ingannandolo;  e facendolo 
da  vn*  errore  precipitare  in  un’altro  : cosi 
dice  l’ApoftoIo  fcriuendo  a'  fedeli  di  Tcf- 
falonica . (2.2.1 i-)  Eo  quod charitatem  Yf- 
ritatis  non  receperunt  vt  f alui  fierent , ideo 
mitici  illis  Deus  operationem  errori!  cre- 
dati t mendacio . Quella  operazione  d'erro- 
re è l'operazione  del  Demonio,  cosi  inter- 
na, come  edema  ; per  la  quale  gli  Vomini 
graui  corde , diligunt  ■Yxmtatem>&  quxrunt 
mendacium . (Tfal.4.  Tu  che  hai  fatto 
per  il  partito/  &c.  j.Nafce  dalla  libera  ma- 
lizia dell'  Vomo  Hello  , non  Gaiamente  me- 
ritandola col  peccato  commertò;  mà  anco- 
ra rendendoli  vilmente , c dando  mano  à 
quegli  affetti  fregolati, che  gli  pertubano  la 
ragione,  e l'acciecano  ; c volontariamente 
diuertendo  il  penderò , e l’affetto  da  quelle 
cofe , che  gli  portòno  far  conofccre , ed 
amare  la  verità . E quelli  fono  quc’tali,  de’ 
quali  fi  dice,  lux  yenit  in  mitndum>  & dite- 
xerunt  bomines  magie  teneùras,qiiàm  lucem : 
eratit  enim  eorum  mala  opera.  (Ioan-j.ip.) 
Or  qui  tù  aucrai  molco,chc  auucrtire,c  pià- 
gerc  fopra  di  te  . 111.  Alla  Cecità  di  mente 
fiegue  la  Durezza  di  cuore:  quella  è nell’ 
intelletto,  quefla  nella  volontà  ; ed  è vn’ 
affetto  fermo  dell'Vomo,  cd  oftinato  à 
qualche  male  , per  vna  tal  fpccie  di  bene, 
che  ò in  elfo  fallàmcnic  George  , ò ingiu- 
ftamcntc  apprezza  piti  del  douere  . 2.  Da 
quello  affetto  nafee  il  difprczzo  d’ ogni 
motiuo,  ò cllerno  , ò interno , che  portkj 
muoucrlo,  e leuarlo  da  quella  oflinazione; 
ò fia  beneficio , ò fia  flagello , ò fieno  pre- 
merti:, ò fieno  minaccic  : e l’indura  contro 
la  verità,  impugnandola  ancor  conofciuta; 
q chiudendo  la  flrada  ad  ogni  ragionamen- 


to , configlio,  efempio , ò qualunque  altro 
mezzo  di  quelli , per  li  quali  fogliono  fe- 

!;uirc  le  conucrfioni , ancora  de’  grandi , e 
cclcrati  peccatori . 3.  Quello  male  nafce 
fìmilmcntc,ò  dalla  pcrmillìonc  di  Dio,  che 
impedito  dal  peccatore  con  la  fua  libera  rc- 
fiflenza,lo  late  in  m mano  di  quel  fuo  affet- 
to, c dice  à qucllojcomc  à Giuda:  Quod  fa- 
cis  ,fac  citius  ; (Sup.  ) ò perche  permetta  al 
Diauolo  rimpoflertarfi  di  quel  cuore  in_» 
quel  modo  particolare, nel  quale  fi  dicedi 
Giuda , & pofl  baccelloni  introitili  in  eum 
Satana!  ; (Io:  fup .)  ò perche  l’Vomo , che 
hà  eletto  quel  male,  lo  vuole,  e vuoldan- 
narfi  con  erto  ad  occhi  aperti  ; quantunque 
fia  fuffìcicntcmcntc  proueduto  di  grazia , e 
d’aiuto  di  Dio, per  non  farlo.  Oh  quanto 
grande  mifericordia  Iddio,  hà  vfata  con  tè 
in  quelli  particolari!  &c.  IV.Querto  Stato 
nelle  diurne  fcritturc  chiamali  Senfo  Re- 
probo : e cosi  lo  chiama  San  Paolo  feriuen- 
do  a’ Romani,  c parlando  de’  Filofofi,che 
acciccati, ed  oflinatt  nell'idolatria;  difprez- 
zauano  quei  lumi  di  Ragione , con  i quali 
Iddio  nelle  creature  fue  fi  manifdtaua  ad 
ertì,come  Principio  Vnico,ed  infinitamen- 
te perfetto  di  tutte  le  cofe.  Vroptereà  Deus 
tradidit  ilio ! inI\eprobumSenfutn.(I(g.i.2Ì .) 
Si  dice  Reprobo  , perche  fconuolgc  tutto 
l’ordine  della  creazione  nclI’Vomo  ; e lo 
rende  grandemente  indifpoflo  al  fuo  Fine 
vltimo  della  felicità  eterna.  Male  di  qucflo 
maggiore  in  quella  vita, non  fi  può  conce- 
pire. 2. Di  qucflo  parla  ifaia,(cdp.tf.i9.)e  le 
parole  fue  in  quello  propofìto,fono  riferi- 
te da  S.  Giouanni  Euangclirta  (al  capo  12. 
40.)  il  quale  parlando  del  l’incredulità,  che 
aueuano  gli  Ebrei  alle  parole  di  Criflo,  di- 
ce. Vroptereà  non  poter ant  credere,  quia-» 
iterum  dtxit  Ifaiasiexcxcauit  oculos  eorum , 
& indurauit  cor  eorum : Yf  non  y^ideant  acu- 
ii! , & non  intelligant  corde  ; (ir  conuer  lan - 
tur , & fanem  eor.  Cosi  abbandona  Iddio 
colutene  gli  volta  le  fpallc  &C.3. Per  que- 
llo non  s’intende , che  quelli  non  auellcro 
aflòlutamentc  libertà  , c grazia  fuffìcientc 
da  credere:  altramente  non  aurebbero  pec- 
cato , non  credendo  ; mà  viene  lignificato 
con  quel  modo  di  parlare,  che  da  sé  mede- 
fimi  liberamente  fi  erano  polli  in  tale  Sta- 
to , che  fe  non  era  aflòlutamentc  impof- 
fibile  in  fenfo  fifico  , era  imponibile  in_» 
fenfo  morale  , che  credeflèro  , ritenendo 

quei 
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quei  volontari  impedimenti . Chi  hà  da- 
ta la  mano  à tè,  per  ntcncrti  nelle  tue.* 
cadute, che  in  quelli  precipizi  non  ifdruc- 
ciolaffì?  &c.  V.A  qucfto  Stato  non  fi  giun- 
ge con  vn’atto  folo  , fecondo  l’ordinario 
modo  del  noftro  vmano  operare;md  vi  fi  ar- 
tiua  cominciando  dal  poco:  e quelli, che  ò 
hanno  eletto  l’Ottimo  Stato , ò ncceflicaci 
à non  mutarlo,hanno  pcrfezzionato  il  prò* 
prio  fino  al  grado  delI’Octimo  , comincia- 
no dal  rilafsamcnto  di  (pirico  ; cagionato 
dalle  piccole  , c frequenti  cadute  , per  lq_j 
quali  iddio  caftiga  con  la  pena  fpiritualo 
della  priuazionc  de’fuoi aiuti  ftraordmarj: 
Onde  il  Kilairato  è fempre  più  debole  à gli 
afsalti;  c dal  bene  cade  nel  male  ; dal  male 
nel  peggio  5 dal  peggio  nel  pclTimo  . Ofscr- 
ualo  in  tè  ftcfso,  c lo  vederai.  2-Giuda,  co- 
me hai  veduto,  fece  cosi.  Dall’arbitrarc  in 
qualche  difpofizionc  di  qualche  piccoIa_» 
parte,  delle  clemofinc,  delle  quali  era  de- 
pofitario,  cadde  nella  proprietà,  applican- 
dole à sere  non  s’inorridi  d’ cfser  ladro  nel 
poco.  Di  qui  pafsò  ad  efserlo  in  quantità 
maggiore  : di  qua  all’cfsere  mormoratore, 
c fediziofo , per  voler  efser  ladro  ; c per 
queflo  medefimo  , adefsere  traditore  , ad 
efsere  inimico , c perfecutorc  del  fuo  Mac- 
(Iro  , & à difpcrare  della  fua  mifericordia 
con  quella  cecità, c durezza  di  cuore , che 
hai  confideraca . j.Ofscrua,  che  fe  bene  , 
gioua  afsai  l’auer  conofciuto  il  male  nella 
fua  origine;  c poi  nel  fuo  progrcfso,  à chi 
vuol  medicarli,  e guarire; non  fctucà  cofa 
alcuna  à chi  non  vuolc  adoprare  il  douu- 
to  medicamento. Qucfto  confiflc  in  vna  fe- 
ria emendazione , c Riforma  ; riducendo  i 
propofiti  fatti  al  primo  feruore,c  rimcttcn- 
dofi  nella  via  di  Dio  con  l'antico  fpirito  . 
Tu , che  vuoi  tare?  Efcrcita  graffati  &c. 

mfliffìbne  fopra  tutta  la  Meditazione, 
e Colloquio. 

Rifletti  fopra  tutto  qucfto  fatro,c  fpcc- 
chiati  in  efso  à parte  per  parte  . An- 
cor tu, perche  lei  ftato  detto  , hai  eletto. 
Gicsii  dice  cosi.  yos me  elegiflis,fed evo 
yep  (louj'iój  A quefta  mi  feri  corei  ia 
fi  c aggiunta  1 altra  di  darti  grazia  di  poter 
dire  . Ecce  reliquimus  omnia , & fcuti  fu* 
mus  te-,  (Matlb.19.27.)  fc  non  in  atto,  al- 
meno nella  difpofizione , anteponendo  il 
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tuo  volere  à tutto  il  creato.  2.Non  li  c du- 
rato cosi . Poiché  fri  tè  , c te  vi  c vna  no- 
tabile., e grande  differenza  ; c non  in  bene. 
Ancor  tu  hai  in  qualche  oggeteo  cquiua- 
lente  li  tuoi  trenta  dcnari,quali  (peri,  fe  tii 
vendi  il  tuo  Signore  : hai  de’  riportigli  nel 
tuo  cuore,  e vi  fono  delle  voglie  nafeofte; 
che  fc  nó  fono  voglie  d'argcnto.di  piacere, 
di  onore,di  proprio  commodo;fono  di  vana 
apparenza  ; ò di  qualche  fregolata  libertà. 
1 ù le  tieni:  cù  le  fomenti , c quali  quali  le 
vuoi  afeondere  à gli  occhi  medefimi  del 
tuo  Signore  con  varj  prctcfti . Che  fai  in- 
felice di  te  ? 3.  II  piu  graue  caftigo  , che 
forfè  potrai  auerc  perii  tuo  rcliftcre  alle 
il  ti  razioni  di  Dio, di  applicare  ad  vna  feria 
Riforma,  fara  i’ottcner  quello  per  il  quale 
non  ti  vuoi  rendere à Dio, che  da  te  riuuo- 
le  tutto  il  fuo  ; c nel  poli' fio  del  tuo  cuo- 
re, non  vuol  compagni . 4.  Cìiesù  ti  vuole 
tutto  fuo.'mi  non  ti  vuol  togliere  la  liber- 
tà, nè  rivuoi  fa’uarecon  i miracoli.Troppo 
hi  fatto,c  quali  infinitamente, fopra  il  tuo 
merito  , con  illuminarli , confortarti , ed 
aiutarti  cosi  efficacemente  dopò  tanta  tua 
pertinacia  ? Se  fegui  i viuere  cosi  lepida- 
mente, c con  tanta  rcJaffjzione,  fegno  è 
mamlcfto  , che  vuoi  abbandonate  il  tuo 
’ c vuo*  Ptogrtflb  di  tempo  voltar- 
gli affatto  le  (palle-  Che  rifolui  ? Quod  fa* 
cit , fac  citiùs . Eferctt#  gl'affctci  nel  Col- 
loquio . 

Alio  benigniffìmo  Gicsù  , fc  lafcio  voi, 
da  chi  anderò  io  , che  meriti  tutto  il  mio 
amore,  come  voi?  che  mi  ami  ,comc  fate 
voi?  Che  s’incereffi  nel  inio  bene  à quel 
fegno  , che  fate  voi;  e che  tante  ingiurie^, 
mi  abbia  compenfate  con  tanti  benefici, 
come  auctc  fatto  voi;  Chi  ? E chi  hà  pa- 
role di  vita  eterna,  c cosi  può  confidarmi, 
cosi  ammaeft tarmi,  come  voi?  Chi?  tkc. 

Eccomi  adunque  . Ego  feruus  tuus,(Tf. 
iif.  1 6.)  c giàchc  in  croce  morendo  me 
auctc  nominato d quello  grandiflimo  ono- 
rc , io  con  fiducia  foggiungerò  , & flint 
ancillx  lux  - ficciamo  nuoui  patti  , rino- 
uiamo  le  condizioni  della  mia  feruitù . I® 
mi  procedo.  Elegi  abìeclus  ejfe  in  domo  Dei, 
nugis  qwim  h.ibitare  in  tabernaculis  pecca - 
forum . (Vfal.83.  11.)  Promout  l'affato, 
c ià  le  tue  offerte  per  vna  gcnerofa  Rifor* 
ma  &c. 

Si  termina  l'orazione  con  le  f olite  preci, 

Ccc  Da 
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Da  Ore  dodici , à tredici  ► 

Si  fi  U rifjejjione  fi  prepara  il  frutto  per  ls 
Conferenza.  \ f legge  pr  alatamente  "mo- 
de' libri' fpirituali  - 

Da  Ore  tredici,  à tredicine  mezza  - 

Conferenza  de'  frutti  fpirituali . 

Delle  Meditazioni  del  fedo  Giorno* 

Inulto  alle  Conferenza . 

L 'Edere  crafcheduno  di  vor  nel  palio- 
. più  importante  di  tutto  quello  grand’ 
a fi  are  degl’Efcrcizj  Spirituali,  per  giun- 
gere,ò  alla  E'ezzionc,ò  alla  Riforma  delio- 
stato  della  vira  Aia;  mi  là  credere,  che  voi 
son  fomma  applicazione  abbiate  ofseruato 
quello  , die  può- rendere  perfetta  quell a_» 
grand’  opera  ; onde  con  anfictà  diuota  hò 
afpcttato  il  tempo  di  q^i  lk  Conferenze  j, 
per  compiacermi  non  meno  di  quello,  che 
vedcrò'ne’voftri  fentimcti  d’vtile  alla  pro- 
pria perfezzionc  3 che  di  quello , che  riu 
farà  di  profitto-  per  il  fine  medefimo  à 
qqcllt,clìe  qui  congregati  ci  afcoltano.  Pa- 
dii  mtci:ditò  à voi  ciò»che  Giesù  Crilloà 
sl'Apolloli  funi,  vedendole  Turbe  fame- 
liche ,chc  lo  feguiuano . Quei  che  fono 
cui  famelici  bramano  il  rilloro  della  diui- 
ra  parola  . Vos  dalt  ilht  manducarne.  {Marc. 
VS-lj.j  Non  vi  (bufate  con  la  poucttà  del- 
io- fpirito-roftro  , come  inabile  à pafecre 
col  cibo  proporzionato  chi  vi  afcolta.Da- 
te  alle  mani  deU’Obbtdienza  quel  poco.ò 
quel  nulla  „ che  aucte  raccolto  in  qualche 
nfi'-flionc  fatta  da  voi  : fe  non  farà  pane  di 
grano  ferito  , fé  il  companatico  non  faran- 
no carni  delicate  prcziofamcntc  condite, ò 
pure  pefei  nobili  di  prima  grandezza , ò al- 
tre fquifite  viuandr;  fieno  pani  d’orzo,  lie* 
no  piccoli, cd  ignobili  pcfcioliniifapri  que- 
lli mede  funi  Gieni  moltiplicarc,e  renderli 
«osi  gufiofi  all'intelletto  di  quelli , cht*_r 
I.’vdiranuo,chc  cd  effi  pienamente  fodisfac- 
*i  ne  rimanghino  ; c voi  più  douiziofi  col 
inerito  diauerli  fomrninifirati . Adunque 
benedica  Giesù  le  voftre  intenzioni  ; cd  af- 
fila inoi,  moltiplicando  à noflro  prò  il 
cibo, che  allenirne  noflre  fommiiiilliarcK- 
Dia  principio  il  R.  P.Ptimo- 


§.  I* 

Voler  auuicmarfi  à Giesù.  Crocififfo,  e fuggi- 
re  la  Croce  , è "ramta  di  fuogjiato  : cérchi 
croci , chi  brama  Riforme . Hon  hà  Regno 
in  quella  "rito:  fuor  della  Croce  , il  Re  in- 
nocente de'  Croaplji  s nè  altroue  può  tro- 
ttarlo, du  vuol  e fere  Tendente  Crocififfo - 

r- 

Moto  dell'  Mnim.i  Per  la  cognizione 
nell'intelletto . 

P Primo  - Hò  aucrtiro  , che  Giesù  ner 
y chiamare  gl’ApodoIi , Tempre  li  fece 
vedere  in  atto  di  caminare;  e mai  fi  fermò 
ad  afpcttare,che  quelli,  che  erano  chiama- 
ti poteflero  longamentc  dilborrcrla  : ed  hò> 
creduto  con  quello  fuo  operare  egli  ci  vo- 
li fle  dare  ad  intendere  , che  non  bifognau* 
punto  differire  il  confenfo,  perche  perden- 
doli quella  occafione,pericolaua  l’efficacia; 
della  vocazione.  Mi  sù  quella  mtcJligcnz.ai 
mrhi  forprefo  vna  grandiflima  marauigliaj 
vedendo , che  hà  vfita  conefiTocnd  mili-ri- 
cordia-molto  maggiore , che  con  gl’Apo- 
(boli  fuoi, tanto  amati  da  lui  - Poiché  aucn- 
domi  chiamato  già  da  molti  anni;  acciò' 
che  10  mi  rilbludli  d'andare  doue  eglimr 
chiamaua,  pcr  mio  bene , non  folamcntc  là 
c fermato  , ma  fi>  c lalciato  inchiodare  , e 
mani, e piedi, .per  afpctcatmidoue  mi  chia- 
mami - Da  tanto  tempo,  che  mi  chiamò  al 
Grado  Sacerdota!e,fino  à quello  momento- 
non  hà  cellàto-d’alzare  le  voci  fino  all^j 
(Ielle,  efficacemente  infocandomi  ad  cfler 
crocififlb  con  efifolui  nella  perfezziono 
della  Vita  Eccklìaltica  5 alla  tjuale  egli  mi- 
aucua  fomminillraco  i mezzi  in  tanta  gran 
copia,,  quanta  ciafchreduno  può  imaginarlì,. 
nelle  circollanzc  dello  Stato- mio-Mà  quel- 
Io-poi,  che  mi  fece  rcllarc  llupido,  & atto- 
nito fu  , che  à tante  voci, e cosi  grandi,  io- 
diceua  di  volermi  auuicinare  à lui  nello- 
Scato  doue  egli  mi  hàchiamaros  ed  in  quel 
tempo  tanto  mi  fono  sfontanato  dalla  fua 
croce,  fuggendola  , che  mi  fonorefo  inde- 
gno affimo  del  carattere,  c del  nome,  che 
hò  di  Sacerdoce;anzi  non  sò,fc  viua  vita  da 
Crilliano, tanto  vi  è in  me  di  mondo;  tanto- 
dfaia^c^d^lUfoa  delle  cofc  mondane  1 

Dal 
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Da!  pafTato,3pplicando  al  prcfcncc  tempo  le  voltre  creatore,  e le  hà  fottopofie  a'  vo 


quella  verità  conofcinta  ; vedo,  che  anco- 
ra in  quello  momento  rinoua  Criflo  in- 
chiodato dalla  croce  le  voci  fue  piu  forte- 
mente} e dice  à me  in  quiflccircoflanze,?. 
Laboraut  damarti  : rauca  fatta:  funt  fatteti 
mete,  (lf-6%^.)  cd  io  oflcruaua  duccofc. 
L'vnajcon  che  efficaci  mezzi  mi  inulta  aJ 
andare  à lui,ò  fia  per  ilumi  deH’intellittd, 
che  mi  dà»ò  per  le  inclinazioni  della  volon- 


flri  inimici;  acciòche  elli  v'infu1caiRro,vi 
fchcruiffero  in  faccia  deH'  Vniuerfo.Ecco 
vn'allàffinojche  con  i mali  efempj  hà  fpo- 
pliato  nella  11  rada  della  fdute,  tante  anime 
della  voflra  grazia.  Ecco  chi  con  gli  fean- 
dali  della  vita  alrreranto  è lontano  da  voi 
per  virtù  , quanto  vicino  per  dignità  del 
rado  . Fate  quella  gtullizia , ò mio  Ile 


h>'>u«  . rait  queira  giuiuzia  , O mio 

....  de’  Crocifitlì,  che  in  pena  de’miei  delitti, 

tà  con  le  quali  ini  fpinge,ò  fia  per  gl’efexn-  s alzi  vicino  à voi  vna  croce  ancora  .per 
,pj  degl  'altri  , che  la /Irida  mi  additano  co|  me  . io  allora,  che  farò  inchiodato  in  qqe- 
oro^palB  , in  tutto  quello  facro  tempo  di  /la  croce  » ed  ngonizarò  fra  le  pene  per 


t 

•quelli  Efcrcizj  ; mentre  egli  con  fomma_* 
ragione  , potrebbe  , anzi  donerebbe  in  ri- 
guardo al  mio  demerito  fcacciarmi  da’la 
iua cafa,edalla  fua  faccia . L'altra  è,  che 
le  fauci  fuc  dal  tanto  efclamare  fono  fatte 
roche;  onde  fc  io  ora  non  l’odo , chcfpe- 
ditamcntcmi  parla.;  forfè  non  l’vdirò  mai 
più  per  l’auucnirc  ; merce  alla  mia  o/lim- 
7Ìonc,chc  allamifericordufuafarà  perder 
la  voce.. 

Da  quello  Stato  prefente  vedo,  che  la_» 
fua  Pietà  cosi  certamente  m’inuita , e con 
tanta  premura,  comcfc  la  Riforma  dello 
Stato, che  fono  per  fare,fo/Iè  vn  fuo  gran- 
dillìmo  intcrefTe,òcheda  quella  dipcndeffe 
qualche  grande  fuo  auantaggio , c la  fua 
allegrezza;  onde  io  farci  ben  degno  di  mil- 

1 _ :_r : r. ir.j.  ■ /-  . r • i 


qualfiuoglia  afflizzionc,chc  nella  Riforma 
dello  Stato  mi  foprafaccia,  dirò  , e con_# 
molta  più  ragione  del  ladro  fedele  à Voi} 
Et  nos  «itidcra  rttjiè  tiara  digita  fatìis  reci - 
punta.  (Luc.z^i  ) Ma  quelli  che  auanti  3 
gli  occhi  mici  per  faluarmi  muore  inno- 
cente , c crocififlò  per  me  , ìUcautem  quii 
malifecit  ì Cosi  per  quanto  fieno  per  elle- 
re  nella  mia  croce,  che  mi  apparecchiato* 
gl’affiinni  miei,  l’angofcie  della  mia  carne. 
Io  fpirico  mio  non  li  abbatterà;  micon_* 
vmile , mà  con  certa  fiducia  d’ ellcrc  cfau- 
dito  dirò  à voi.  Domine  memento  met , dum 
generis  inregnum  tuum.  (fbid.qi.)  Non  vi 
porgo  folamcnce  la  fupplica  in  riguardo  al 
Regno*, che  aucrcte  in  Cielo.  Memento  mei 
nel  Regno,  che  voi  qui  in  terra  acquiftatc 


le  inferni,  fc  nel  farla,  rie ufallì  di  feruirlo  all'Eterno  Padre  ncll’aninic  fedeli . Regna 

i*ftn  Infra  11  7 mnn  4 ■ •/>  (TH  kil  n ...  ^ r\.  _ _ . . ‘ [*  iT*  J . . . : 1 


con  tutta  la  perfezzione  à me  poffibilecon 
la  fua  grazia;  ò rigettando  ogni  preteflo 
contrario,  non  mi  dalli  tutto  nelle  fue.» 
mani  per  feguitzrlo  , quanto  più  da  vicino 
io  pollò,  cd  imitarlo,  Crocifitto  ancor  ao 
nella  mia  croce. 

I I. 

Moto  dell'  *Anima  per  V affetto  nella 
' volontà . 

QVc/lc  verità  conofeiute;  mi  eccitaro- 
no più  affetti;  fi  3 glabri  vnoà  Gie- 
su  Crocifitto;  c mirandolo  con  gli 
fguardi  interni  pieno  di  confulìone  , alzai 
le  voci  del  cuore,  c diffi  cosi . Se  dalla  vo- 
llra  compagnia  ,ò  mio  Dio  Crocifitto  per 
mò,  voi  non  cfcludcllc  i ladroni  ,fe  voi  con 
le  voci , che  io  fento,  gli  chiamate  à voi, 
ccconc  vno  de*  più  famoli , che  contro  la 
Voflra  fantillima  volontà,  hà  di/pofto  del- 


tc,ò  Dio  mio  crocifitto  dentro  al  mio  cuo- 
re ribelle  .*  fcacciatc  da  quello  le  fquadr^_> 
degl’inimici  infernali , che  lo  pottìedono, 
cd  entrate  voi  à poffederlo  con  braccio  po- 
tente; che  io  nelle  mani  della  voflra  Pietà 
totalmente  lo  rendo. 

I I J- 

Qukte  dell'  JTnima  nel  proposto- 

/^On  quello  affetto  lineerò  hò  procurato 
V-/  d’andarmi  difponendo,fc  non  à nuo- 
ua  Elezzione,  almeno  alla  Riforma  vicinai 
dello  Stato, nel  quale  io  fono.Nó  epodi!»- 
k,ch  : quella  fiegua  fenza  có:rafto,mercc  a‘ 
mali  abiti,  che  con  l’età  fono  meco  cresciu- 
ti ;mà  io  non  pretendo  formarmi  con  la_» 
Riforma  vno  Stato  da  gioire  , fecondo  l'in- 
telligenza del  Mondo,  c della  Carne  . Anzi 
nò  meno  lo  cerco  tale  per  le  delizie  dello 
Spirito . Io  non  lo  merito  .*  e fe  alla  miferi- 
Ccc  2 cor- 


Coqgfr 
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carfi  di  proucderc  alla  vita  voftra  , c farai 
viucr contento  colui, che  penfa  à farai  re- 
gnare ? Non  vedete  , che  con  quella  pro- 
metta fradica  dal  profondo  del  cuore  à lui 
fedele  , ogni  follecitudine  ponofa  del  futu- 
ro ? lAufeYt  fpcs  anxt.u  ; omnem  exclndit  ti - 
tnurem,  quando  in  exordw  ipfo,  regnimi  na- 
fcentibus  pollici  tur  ; dice  San  Pier  Gril'olo- 
go(derw.2S.) 

Mà quello , che  io  hò  vdito  con  miopiu 
particolare  contento  c , che  abbiate  fatta 
quella  fupplica  à Gicsiì  Crocififlo , che  il 
ricordi  di  voi  nel  Regno , che  egli  morendo 
crocifitto  acquiltaua  al  fuo  eterno  Padre.*, 
facendofi  perfetto  efcmplare  de’ Crocifitti. 
Niuna  fupplica  pare  à mècosi  degna  da  cf- 
icrccfauditada  lui  in  croce, quanto  quella, 
di  chi , come  lui , vuol  morire  crocifitto 
nella  perfetta  foggezzionc  della  propria, 
alla  volontà  dell’Eterno  Padre  ; ed  altro 
non  chiede  , che  dare  à quello  la  maggior 
gloria  , c farlo  in  se  perfettamente  regnare, 
ad  ogni  cotto  delle  pene  fuc  • Queft’è  par- 
tecipare di  quel  Regno  ile fTo  , che  l'Eter- 
no Padre  ha  dato  al  fuo  Figliuolo  : e que- 
llo c quel  gran  titolo  di  gloria,  e d’onore, 
del  quale  ii  preggta  Giouanni  Apoftolo  nel 
principio  della  fua  Apocalitte.  Ego  ìoannes 
frater  'rifar , ér  particeps  in  tribulatione , 
xj.«u  a & fagno,&  paticntia  in  C bri  fa  Itfu-i^Ipoc. 

li , che  fi  erano  impauriti  dell’altezza  dcl'a  ' 1.9  ) Oh  beaco  chi  lo  conofce,c  l’intende! 
lìaccamento  totale, a!  quale  egli  l'inuitaua,  Cbriflus  fauos  pofi  fella guftauit , dice  Ter- 

' " " tulliano  : necantei  fax  gloria  à carie  fabta 
foltit. stur  y quàm  fax  inaeortm  ft  proferì- 
plus  iti  ance.  (De coron.mtl.)  Si  hà  forfè  da 
trattate  in  diuerfa  maniera  con  il  Figliuo- 


cordia  di  Dio  piacerà  di  renderlo  tale , farà 
vn  miracolo  della  fua  bontà  5 io  non  lo  cer- 
co ; Nella  Riforma  dello  Stato  mio  cerco 
Croce  da  morire, non  diletti  da  ricreare^ 
la  vita  . Nell’cleggcrcvn  grado  di  qualche 
perfezzione  ben  vedo, che  mi  fi  opporran- 
no difficoltà  , malinconie  , teelj  ,pcnc;  lo 
sò,nc  voglio  efaminarcjfe  fieno  vcrc,ò 
nò.  Le  accetto  per  vcre,c  le  voglio, Mi- 
che cerco  Croce  da  penare  : non  letto  ua_j 
ripofarc , ed  à quella  mi  offerifeo  : nè  mi 
accaderà  cofacosi  contraria  al  mio  fenfo, 
che  io  non  debba  dire , & nos  quidem  iujth 
tiàmdigna  ficlis  recipimns.  Purché  Grillo 
regni  in  mé,pocoimportadouciomi  fin. Hi 
in  qualicircoftanze  ciòtta  per  feguirc&c» 

1 V. 

fagiani  da  fi  abiliti 0 . 

P Direttore  . Cosi  è : perche  fc  Critto 
y regnerà  m voi  > niuna  foilicitudtnc_j 
aucte  à prenderai  di  voi  ili  fio.  E ih".*? 
Si  può  forfè  fofpcttare  dell’infinito  amore 
di  chi  hà  dato  la  vita  per  voi,  che  in  mezzo 
alle  al  fliz/ioni , che  incontrate  per  andare 
doue  egli  vi  chiama,  fia  per  abbandonami 
Lenza  confottorHoltte  timcre pnfillus  grex, 
(Lue.  diceua  Gicsu  a fuoi  Difccpo- 

a.  - ! — il  «po  ma  imna  »irin  /IvPr* 


da  tutte  le  cofc  create,  e da  tutte  le  follcci- 
tudini  del  futuro:  "Halite  timer  e , diceua 
egli  : ma  con  qual  ragione  lo  perfuado  j ? 
Eccola  : Cfuia  complacuit  Tatti  'refiro  dare 
» robis  regimi».  11  confegucnte  à quefi-i  ra- 
gione qual  c ? Adunque  rendite , qux  pof- 
fdetis,  & date  eleemofytum.  Non  itilo  non 
v'impauiitc  della  poucrti,c  del  corteggio 
■affollato , che  quella  feco  porta  didolori,  e 
difonori , mà  andatela  à cercare  in  vno 
fproprio  totale  di  tuttociò,  che  auete,  c po- 
tete aucrc.  E che?  Temete  forfe,chcla_j 
JuaDiuinaProuidcnza  retti  talmente  angu- 
illaia, che  à proucderc  al  Ikne  del  piccolo 
sumero  dcgl’eletunon  fia  fufficicntc  ? Te- 
mete, che  il  Supremo  Pallore  non  fia  per 
«fiere  follccito  della  fua  cara  greggia  ? Co- 
me può  cflère,  feegli  vi  c Padre  ? Se  egli  (t 
compiace  fommamentc  fino  dal  principio 
della  voftra  vocazione  d’auerui  dettinati  à 
legnaie  i E dubitate,  che  fia  per  dimenti 


dell'Voino  , di  quello,  che  fi  tratta  con  il 
Figliuolo  di  Dio.-1  Voi  lo  vedete . 

5-  IL 

Li  Tiri  beni  à chi  gli  conofct,  ed  elegge  f som- 
mamente vitti  rie f cono  in  praitka  . Il 
fontina  de'  beni  è lo  fp  ir  ito  buono  , che  à 
vifegna  à ben  impiegargli  ; facendo  del 
Temporale  v»  Credito  di  fagno  Eterno. 

I. 

Moto  dell' in t filetto  per  la  cognizione . 

à T)  Secondo  . Sii  l’auucrtirr,  che  fi  è fat- 
,-  i ► to  al  defittolo,  che  fece  operare  uu» 

cosi 
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cosi  marauigliofa  rifoluzione  la  Mnddale-  Di  qua  pafsai  ad  vn’altra  confidcrazio- 
na,hò  conolciuto,  che  fù  quello  defidcrio  nc  , che  mi  hi  cagionato  qualche  moto 
in  lei  nobiliflìmo;  cd  il  più  degno  diquan-  nell’anima  .Io  portai  al  confronto  quel 
li  mai  n’cbbero  quelli,  che  per  ottener  gra-  molto,  che  aueua  confumato  Maddalena, 
zic,ricorfcro  al  Redentore.  Per  intenderlo  fcruendo  alle  fue  pafiioni  nella  fuavita_> 
mi  fono  valuto  di  quello  Hello  argomcn-  mondana  5 con  quel  poco,  che  aucua  ia- 
to, che  porto  Giesii  à Simone  Farifeo,per  piegato  negl’otlcquj  del  Redentore:  quello 
illuminarlo.  A chi  da  Dio  fi  là  dono  mag-  fii  per  anni,  quello  fu  per  qualche  parte.» 
giorc,  più  egli  merita  d’ottencrlo,  e quegli  di  vn’oraàn  quello  fi  fpefero  largamente^ 
lo  dice  . Cui  minus  dimiitilur  minili  diligiti  tutte  l’entrate;  in  quello  vi  lù  1!  confumo 
(Lue. 7.)  Ma  à Maddalena  fu  fatto  vn  dono  di  poco  vnguento . Si  fparfero  qui  lagrime 
lenza  pari , per  quc!Io,chc  fi  c conlideraro.  a’  fiumi , si  5 ma  per  lauarc  il  cuore . Là  fe 
Adunque  fi  vuol  dire,  che  fopra  ogn’altro,  ne  vidicro  mari , mi  ragunati  dagl’amori 
che  à Gicsù  ricorle,  ella  ebbe  merito  d’ot-  impuri, per  maggiormente  imbrattarloiQuì 
tenerlo.  Mà  qual  fu  quello  merito  ? Hó  furono  llillatc  dal  fuoco  punfiimo  dell’ 
creduto, che  folle  il  faperc  filmare  fra  i do-  amore  di  Dio;  là  furono  cftrattc  dal  vero 
ni , che  Gicsù  era  venuto  dal  Cielo  à por-  fuoco  della  rabbia, dalle  gclofic  . In  quella 
tara  in  terra  quello, che  fopra  gli  altri  tut-  guifa  paragonati  lo  Maddalena  à Maddalc- 
ti  era  degno  d’efie re  dato  da  lui, c doman-  na  med^fima,  viddi  quella  granJifiìma_* 
dato  da  noi . Molti  andauano  da  Gicsù , e differenza  , che  vi  è fri  chi  lerue  à Dio , e 
di  giorno,  e di  notte,  c nella  cafa,  e nel!a_»  chif.rueal  Mondo  ancora  in  quella  vita 
fi  rada,  e nelle  campagne:  mà  chi  voleua  la  mortale  ; e fra  gl’oggetti  vifibiii  ; c tem- 
fanità  per  se  , chi  per  ifuoi , chi  dccifioni  potali . Dalla  feruitù  del  Mondo  riportò 
di  liti  temporali , chi  voleua  dignicà  , chi  Maddalena  la  perdita  delle  ricchezze , che 
preetninen/ejle  quali  cofc  tutte  erano  tem-  fpefe  in  comprare  i fuoi  difonori  5 l’auuili- 
porali , c qui  tcrminauano  tutte  le  doman-  mento  della  fua  nafeita  , e del  fuo  corpo; 
de,  tutti  i ricorli  : E Giesù,  chcfpalimaua  l’infamia, c I’abbominazionc  di  peccatrice, 
per  darci  il  vero  bene,  à gran  vocicfcla-  Dalla  feruitù  del  fuo  Dio  Maddalena  ripor- 
mando^liceua . Si  ijuis  flit , veniat  ad  me,  tò  l’impiego  vtilifiìmo  della  robba,  confa- 
ti^ bibat  : (Ioan.7.37.)  eda  gli  amici  fuoi.  cranJola  tutta  al  volere  di  Dio;e  ne  fece  tc- 
Vfque  modo  non  petidii  quidqium  in  nomi - fori  per  i!  Cielo . Nobilitò  se  llcfsa  fbntifi- 
ne  meo,  petite , (y  acci  pie  tu  ; vt  gaudintn-  j can.lo  le  fu?  più  nobili  membra  con  il  con- 
‘Yeflrum  fit  plenum . (idem  16.24.  J Sola  fri  tatto  de’  piedi  immacolati  di  Dio  fati’  Vo- 
tuin  leppc  Maddalena  doman  lare  qualche  moie  fino  à tato, che  il  Mondo  lari  Mondo; 
cofarmmtrc  gli  altri  domandauaoo  niente,  c nc’fecoli  futuri  a ueranno orecchie  i fedeli 
E che  domandò  ? che  Giesù  Dio,  cd  Vo-  da  vdirc  l’Euangelio , e lingua  da  lodar  la 
nio  fi  contentalTè,  che  ella  monile  a’  fuoi  virtù  i Minifiri  di  Grillo  ; Maddalena  fard 
piedi  per  dolore  di  aucrlo  off  fo;  e prore-  efaltara  per  ciò  , che  fece,  con  la  voce  di 
fiando , che  quello  dolore  nafccua  da  pu-  tutti  i fecoli , c di  tutte  le  nazioni  ; c ciò, 
ro  amore  verfo  la  fua  infinita  bontà;  e non  che  dille  di  sè  gloriandoli  in  Dio  la  Regi- 
altro.  Mà  che  fece  per  arriuarc  à quello  na  delle  Vergini,  Maria  femore  Vergine, 
fuo  Finc?Vi adoperò  quanto  v’cbbedicrca-  potrà  efler  commune  à M ria  Maddalena 
to.Io  dilli  allora  non  mi  murauiglio  più  del-  Regina  delle  Penitenti.  Beatam  me  dicent 
le  grazie  concedute  à Maddalena, 'ma  mene  omnei  veneralionet , quia  fecit  nubi  magna 
compiaccio , ed  cfalto  la  liberalità  di  Dio,  qui  potens  ejl.  (Lwc.i.qS.) 
che  tanto  volle  darle;  e la  fagacità  fanta  di 

Maddalena  , che  tanto  feppe  domandargli.  J I. 

Volle  egli  moli  rare  quali  erano  i veri  beni, 

dandoli  à colei,  che  dilexit  multai n , e per  Moto  della  volontà  per  l’affetto  • 
quello  medefimo  da  lui  gli  domandau3  ,e 

gli  diede  in  tanta  abbondanza  fopra  quello,  VI  mi  fi  acecfe  l’affetto  verfo  Giesù 

chcdomandaua  , che  diuenne  Maddalena  mio  caro  Redentore,  e dilli  à lui: 

vn  miracolo  ddTAtnore  > e della  Potenza  Quanto  voi  liete  degno  d’cllcre 

.di  Pio.  fopra 
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l'opra  lutti  puntualmente  ferito,  ò grande 
Figliuolo  Dio  ! Che  bcU’impicgo  è , met- 
ter nelle  mani  voftrc  quanto  lì  poflìede;  e 
donare  à voi  ciò,  che  abbiamo  auuto  da 
voi , per  non  perdere  quello , che  ci  auete 
donato  voi  | &c.  Deh  mifero  me  ! che  co- 
fa  bàio  riportato  dalle  fatiche,  che  hò 
fatte  /in  qui , per  altri,  che  per  voi;  òper 
alerò  fine  , che  per  piacere  à voi  ì Vaniti, 
afflizioncdi  fpirito,  ed  inutile  pentimen- 
to ! }•  là  lia  flato  mio  grauiilimo  errore_> 
l’aucr  operato  cosi  per  tanta  gran  parte  j 
della  mia  vita;  qual  calhgo  io  meriterei,  fe 
in  quefla  occafionc  , nella  quale  voi  mio 
Dio  , Sapienza  dell'Eterno  Padre  mi  co- 
municate tante  viue  cognizioni  della  vcri- 
tà,mi  reflaflì  cosi?  Deli  vi  prego, che  efau- 
diate  ancor  me  peffimo  peccatore.  Io  non 
vi  domando  faniti,non  robba,non  onori, 
non  vita  longa  da  godere  quello , che  mi 
auete  conceduto  ; Vi  domando  morirmi 
qui  di  dolore,per  auerc  ofltfo  vn  Dio  cosi 
buono,  come  Voi  fete . Mà  fe  pure  volete, 
che  viua.  Spiritum  retimi  itinoiu  in  yifee' 
ribus  mtis, ( Vfal- s o.  12.)  et  auete  detto, che 
il  voftro  Eterno  Padre  non  negarà  à chiun- 
que lo  domanderà  spiritimi  bonum- 1 o ve  ne 
lìipplico  per  quell' ardcntillìmo  defiderio, 
che  voi  auete  fempre  auuto  della  conuer- 
fionc  de*  peccatori  : empitemi  il  cuore  di 
quello  fpirito  buono,che  mi  indirizzi  nell* 
atto  delia  proflìma  Riforma  per  rendere  il 
imo  Stato  Mcgliore.  Fate  voi, che  Io  fpirito 
buono  mi  animi , à cercar  l'Ottimo  , nell’ 
Ottimo  modo;  e fopra  tutto  vi  prego, che 
quelle  mie  preci , non  fuamfeano  in  com- 
plimenti dlUOtl  &(• 

I I I. 

Quiete  nel  proposto. 

SV  quello  affetto  hò  rifoluto  applicare 
fedamente  à conofccre  in  qual  modo 
puffo  impiegare, non  folo  meglio, mà  otti- 
mamente quanto  hò  di  bene  temporale^  la 
vita, che  mirimane.Forfe  quella  farà  di  po- 
che fettimane.  Adunque  tanto  più  è neccf- 
fario  il  farlo  ; perche  la  perdita  per  il  poco 
tempo, ne  pure  e llimabilc  al  Mondo  .-  e le 

Brente  fatte  fin  qui,  fe  la  mifcricordia  di 
io  non  vfa  dell'infinita  fua  liberalità  in_» 
acceturle,con  l'opere  di  quello  poco  tem- 


po non  fono  compcnfibilt  àpicno-Mà  quia- 
do  pure  il  tempo, che  rimane,foflc  di  anni; 
non  pofiòno  cfscrc  molti  ; ed  e mifencor- 
dia  di  Dio  , che  accetti  quelli  auanzi  del- 
le mie  pazzie  , aucndo  io  in  fuo  difprczzo 
impiegati  gl'anni  megliori  . Mà  quando 
finsero  ancor  mille,  fono  altro,  che  vna_* 
breue  giornata  . Vv.um  vtrà  hoc  non  lateat 
*vor  charijfimi , quia  vnns  dies , a pud  Domi- 
nion fieni  mille  anni, ir  mille  anni  fieni  ynus 
dies.  (2.Vetri  3.  8.)  Anzi  e vn  breue  mo- 
mento. Anzi  vn  punto  già  feorfo  in  para- 
gone dcU'Etcmita  . Mille  anni  ante  oculos 
tuos  tamqudm  dies  externa,  qu.v  prxtenit. 
{Vfal.  89. 4.  ) Mi  chechc  fia  5 quanto  più 
longo  è il  tempo,  che  rimanc.tanto  è mag- 
giore il  vantaggio  per  me5  di  bene  impiegar- 
lo : e tanto  farebbe  maggiore  il  danno  del- 
lo fpregarlo.  Tutto  Uà  , che  io  mantenga 
fedelmente  à Dio  quello  propofito  , come 
di  buon  cuore, ota  à lui  10  l'offcrifco. 

I V. 

Ragioni  da  fìabilirlo . 

P Direttore . Io  per  me  non  hò  gidmai 
y faputo  rintracciare  , come  1 /Tendo 
TVoino  intereffàto  al  pari  del  fuo  bifo- 
gno,che  vuol  dire  niente  meno  dell’infini- 
to ; e tutto  applicato  à fuggire  la  debolez- 
za della  pouertà,  ne’  po.hi  anni,  che  viue; 
fi  fidi  poi  in  quello  fuo  gran  negozio  d’al- 
tro corrifpondentc,  che  di  Dio,chc  e feni- 
co, e folo,  che  in  quello  fuo  credito  à mi- 
fura  del  fuo  defiderio  può  corrifpondergli} 
e folo  e fenza  pericolo  di  fallire . E douc 
troua  l’Vomojchi  delle  fatiche  fue  gli  ren- 
da frutto  proporzionato,  ò dureuole  ; fe  le 
creature  tutte  fono  tutte  creature;  cioè  per 
sè  medefime  mancanti  ; e che  vanno  ad  vn 
certo,  ed  incitabile  fallimento  ? Che  può 
affìcurare  ehi  hi  per  fuo  capitale  la  pouer- 
tà d’ogm  cofa  ? Voi  auete  auuertito , l’vti- 
liffimo  traffico  con  Crillo  della  Maddale- 
na; e l’aucte  ottimamente  ammirato.  E cer- 
to fe  vogliamo  riguardare  l’opere  dell' 
ignoranza  vmana,è  cafo  marauigliofo,pcr- 
che  è raro  ncgl'Vomini,  che  con  queftaj 
applicazione,  vno  impieghi  tutto  il  fuo 
à guadagno  con  Dio;inà  fe  riguardiamo  lo 
fitte  1 che  Iddio  tiene  con  ehi  traffica  con 
cllòlui,  e cafo  d’ogm  giorno, dogi  ora . 
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Io  vi  prego  , che  vi  poniate  alianti  à gli 
occhi  quel  faldo  finale  de'  comi , che  farà 
Giesù  , che  vuole  cflcre  nellafimilitudinc 
riconofciuto  per  Dio,  mà  per  Dio  merca- 
tante . Simile  efl  P^tgnum  Ceeluntm  homini 
tiegotiatori.  (Malth.  1^-45.)  Queflogran_» 
Mercatante  nel  fare  de’  conti  alla  prefènza 
di  tutto  il  Mondo,  legge  nel  Tuo  libto  de' 
debitorie  creditori  le  partite  oppofle  , e fi 
chiama  à debito  vn  bicchier  d'acqua  , vn 
boccone  dr  pane  datoà  fuo  conto  , c d’or- 
dine fuo  ad  via  pouerello  : Vno  rtraccio 
logrodi  vede,  data  ad  vn  mendico;  quattro 
palli  impiegati  per  vifitare,econfolarc  vn* 
infermo,  vn  prigione:  l’albergo  dato  ad  vn 
pellegrino  di  fua  commeflìone  ; c confcrtà 
ciafchcduna  delle  partite,  notate  nel  libro 
fuo  , con  fomma  fedeltà  ,cd  accuratezza  - 
Notaftc  mai , che  egli  faccrtc  menziono 
d’alcun  credito  fuo  ? E’che  dicerte  : Voi 
aucte  da  aucrc  da  mè  ; ed  io  dcuo  farui 
buone  tutte  quelle  partite  di  mio  debito: 
le  confellb  • Mi  voi  ancora  douete  à me 
nelle  partite  del  mio  credito  qualche  cofa.E 
quale  ? Douete  per  quello,  che  auete  fpre- 
gatodi  mio  ntll’abbufo  delle  creature  fen- 
za  mio  ordine, anzi  contro  la  mia  volontà, 
ne’voftri  pcccati.Diecimila  talenti.  (Matt. 
i8.)E  più, mi  douete  per  l’amminiftrazione 
de’  beni  mici,  che  fono  le  prcrogatiue,  che 
auete  auute,!c  perfezzioni,  delle  quali  fàcce 
fiati  dotati , che  io  hò  dati  in  vollro  pote- 
re , ed  à voftra  difpofizione  ma  ad  impie- 
go vtile  per  mè- Altrettanti.  Voi  midoue- 
tc  per  vn’artìlìenza  perpetua  , di  tutte  Io 
creature,  che  d’ordine  mio, ed  à mio  con- 
to vi  hanno  fomminiflrato  non  folamente 
li  alimenti  per  viucre;  mà  delicatezze  per 
eliziare  , nè  folamente  à proporzione  del 
bifogno  , mà  à douizia , àflrazio  del  vo- 
flro piacere-  Altrettanti.  Voi  mi  douete  gli 
anni  della  voflra  vita  , la  voflra  fanità  , ed 
vfo  fpedito  delle  membra  : Voi  le  potenze 
dell'anima.  Voi  l’Eflcre.  Voi  douete  tutto 
voi  fteflò.Sono  forfè  partite  dubbie  quelle, 
che  fi  portino  in  qualche  modo  negare? 
Mà  oh  Dio  1 Chi  ne  parla  in  quefio  laido? 
chi  ne  fà  menzione?  chi  le  accenna  alme- 
no, c poi  le  dona  ? Nò  dice  Giesù , non- 
rrouo altro  ne’ libri  miei.  Ef tirivi, & dedi- 
JKs  mihi  manducare  &c.  (Matlb.  25.3 5.)  Mà 
via  sù  volete  pagarle  ; fodisfateui  adunque. 
Ma  che  paga  c quella  ? Tojjidtie  Pfgpum  J! 


Jpr 

10  vi  prego  à ponderare  da  voi  quelle  due 
parole,  perche  nè  io  pollò  lafciarle  cosi,  nc 

11  tempo  vuole,  che  le  confidcri  d auantag- 
gio.  Al  credito  di  vn  bicchier  d’acqua  cor* 
rifponde,oh  Dio!  vn  Regno!  e che  Regno! 
ed  i chi  creditore  le  ne  dà  il  Poflcflò  ! 

Mà  quando  io  crcdcua  d’aucre  fcopcrto 
il  fommo  della  liberalità  di  quello  libera- 
lìllìmo  Mercadantc  ,San  Giouanni  Grifo- 
ltomo  mi  fcuoprc  vn'altezza,che  non  può 
mifurarfi  dall' Vmano  pcnficro.  Il  Santo- 
ortcrua,che  Giesù  Crifio  non  dice  fempli- 
ccmencejPoflcdete  ciò,chcio  vi  pago  à con- 
to del  vollro  debito  , c firmo  del  pari  col 
faldo.  Non  diccelo  vi  dono  i mici  crediti; 

10  vi  dono  vn  regno . Nò  : Non  dice  cosi, 
mà  dice . 'Pojjìdete  paratum  yobis  Rcgnim 
à conliitutione  Mundi . (Ibid.34.)  Io  vi  dò 
qudlOjche  è volìro,pcrchc  fin  dal  principio 
della  creazione  dell’ Vniucrfo  1’Eterno  Pa- 
dre l’hà  apparecchiato , c conferuato  per 
voi . 0 quanta:  glori r quantxque  beatitudi- 
nit batc  nerba  funt  ! ‘Non  dìcit  accipite,fed 
bxreditate  quafi  propria, qua  fi  patema^uaft 
mura , (lux  \obis  à principio  debentur  « 
(iiiw?».8o)Port£dctc  il  Regno,  che  è vollro 
ereditario  fopra  il  quale  voi  ci  aucte  azzio- 
ne,oggtio  non  fono  donatorc,fon  Giudi- 
ce: non  è liberalità  quelli  mia,è  Giullizia. 
Voi  farete  Regi  grandi  nella  gIoria,perchc 

11  mio  Padre  vi  hi  adottati.  Io  perchc,^«o<f 
yni  ex  fratribus  meis  mimmi:  fecijlis , mibi 
fecijlis.  (Ibid.qo.)  confeffo  il  debito, e farò 
vottro  debitore  in  eterno  : c già  che  i beni 
miei  tutti  fon  voliti  : nè  à me  altro  refla, 
che  la  perfona  , pagateui  col  portello  di 
quella  in  eterno  . Ego  ero  merces  luafGen . 
15.I.J  Or  ditemi  di  grazia  chi  può  conce- 
pire quella  finezza  diuina?  Iddio  dona  tut- 
to , donando  sè  Hello  ; mà  nafeonde  tutta 
quella  fua  infinita  liberalità  in  vn  debito- 
di  giullizia , c debito  per  vn  bicchier  d’ac- 
qua 1 Chi  può- comprenderlo?  Mà  fcrmate- 
ui,cd  argomentate  ora  cosi:  Se  unto  dette 
per  vn  bicchier  d'acqua,  che dourà  GicsH 
a chi  in  vna  perfetta  rinunzia  gli  dona  sè,c 
tutto  il  creato  i 


L’Ete r- 
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l'altra  di  Male  . L’vna  difende  la  quiete  del 
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L'Eterniti  è ottima  Regola  da  conof cere  il 
Bene , & il  Male,  per  ogni  Elezione, 
ogni  Informa. 

I. 

Moto  dcll'inlelktto  per  la  cognizione. 

P Terrò  . Trattandoli  della  Elczzione 
V dello  Stato,pcr  quanto  io  abbia  fatto 
diligenza  in  cercarne  fra  quclli,che  io  vedo 
ccrcarfi  dagli  Vomini  in  quella  vita  morta- 
lc,niuno  hò  faputo  vederne,  che  di  fuo  ge- 
nere mi  afficuraffe  la  quiete  del  cuore  dagli 
affanni  del  timore , e dalle  afflizioni  della 
fpcranza.  Nè  mi  parue  gran  cofa,nori  auer- 
lo  faputo  difcerncrc  fra  quei  tanti,  che  elU 
fono  col  piccolo  lumicino  del  mio  debo- 
liflimo  intendimento;  fapcndo.chc  nè  me- 
no lo  trouò,  ò feppe  trouarlo  il  Re  de‘  Sa- 
uj  per  sè,  con  quella  piccola  onnipotenza 
delle  fuc  imincnfe  ricchezze  5 c con  le  m- 
uenzioni  del  fuo  impareggiabile  fapcrt.*, 
nel  fiore  degl’anni.in  vn  Regno  dotato  al- 
lora da  Dio,  di  felicità  temporali , forra-» 
tutti  gl’ altri  Regni  delI’Vniuerfo  • Balla 
leggere  il  primo  , e feconJo  capo  dcll'Ec- 
clefiaftc  per  fapere  da  Salomone  con  infal- 
libile certezza  , che  l’impiego  generale^ 
d'ogni  Vomo,  che  viue , è faticare  per  cf- 
fcr  mifero  , e fabricarc  per  la  rouina . Fi- 
nalmente col  lume,  che  Iddio  fi  c degnato 
darmi,  hò  auucrtito,  che  gli  Statiche  cosi 
riefeono  infufficicnti  alla  quiete  del  cuo- 
rc,non  fono  altramente  fondati  in  luogo  à 
proposito  per  foftcncrla  . La  Ragione  c in 
pronto . Quella  terra,  nella  quale  viuiamo; 
per  quel  gran  terremoto  del  peccato  d' 
Adamo  c tutta  fmoffa,  c và  rouinofamente 
cadendo  ; onde  è imponìbile,  che  le  fabri- 
che,  che  vi  fi  fondano,  non  fieno  Tempre  in 
procinto  di  rouinare . Hò  nondimeno  cro- 
llato luogo  à propofiro  per  fondarui  la  fi- 
erezza alla  quiete  dcH’animo , fenza  che 
venga  llurbata  dall’oppreflìone  de’ pericoli 
(burattanti  : ne  dobbiamo  cercarlo  molto 
lontano  da  noi, perche  vi  fliamo  nel  mez- 
zo : batta  che  fi  rifletta,  per  ritornarlo,  al 
luogo  , nel  quale  attualmente  noi  fumo . 
Ometto  è ftà  due  Eternità,  L’vna  di  Bene, 


cuornoftro  dalle  fperàze  vanc;L’altra  l’af- 
ficuradavanitimori.Oh  che  quiete  gode  il 
cuore  fondato  Irà  quelle  due  Eternità,  al- 
lora quando  riflette,  che  tutto  il  Bene,  che 
può  lucrare  in  quello  Mondo,  non  è eter- 
no ' l utto  il  Male , che  può  temere  non  è 
eterno  1 Onde  ne  per  quello  Male , quando 
fourafti,  che  non  c l’lnfcrno,fl  deuc  atter- 
rire; nè  per  quel  Bene,  quando  fi  perda,  che 
non  è il  Paradifo  , fi  deuc  affannare . Par- 
uc  à ire  confidcrandomi  fra  quelle  duo 
Eternità  , d’cflèrc  in  quello  Stato  di  virili- 
tà, nel  quale  vediamo  veramente, quali  fie- 
no fiate  negl’anni  primt  della  fanciullez- 
za, le  materie  più  ferie  de’  noftri  intereffi; 
e de’  noflri  grandi  negoz.j  : e quali  timori 
di  perdite,  che  ne’noftri  giuochi  puerili, ci 
hanno  contattati,  c fatto  piangere  incon- 
folabilmcnte  ,*  e che  fperanze  di  guadagni 
ci  abbiano  fatto  giubilare»?  non  inuidiare  i 
Regi  le  loro  fortune.  Mà  finalmente  l’igno- 
ranza di  quella  età  imperfetta  merita  com- 
paffionc . Ciò  che  come  furore  da  dolco» 
deuc  condannarfi  , è la  continuazione.» 
ncIl'clTèrc  bambini  nelle  voglie  noftrc,  fino 
à cento  anni  ! E che  perdo  io,fc  eleggendo 
vno  Stato  , nel  quale  mi  attìcuro  l’Eterni- 
tà, de’ Beni;  perdo  tutto  quello, che  poflo 
fperaredi  Bene  temporale?  E che  temo  io, 
fe  eleggendo  vno  Stato,ncl  quale  mi  efento 
dall'Eternità  de’  Mali,  mi  ripongo, c fotto- 
mctto  à quanto  podi)  foffure  di  Male  tem- 
porale ? Voi  lo  vedete . 

I I. 

Moto  della  "volontà  per  l’affetto  . 

QVI  burlandomi  di  auci  timori , c di 
quelle  fperanze, che  a guifadi  turbini 
fpauentofi  pongono  fottòpra  il 
Mare,  eia  Terra;  oer  rifoluermi  ad  operare 
da  Vomo,  voltai  lo  fguardo  all’Eternità, ed 
efclamai . Oh  Etcrnicà  , che  non  hai  fine 

Siàmai  ,•  c tutta  fei  in  qualfiuoglia  partej 
i tè;  fc  io  ben  ti  comprendo , quanto  aflì- 
curi  il  mio  contento  ! Deh  mio  pouero 
cuore,pcrchc  adoperi  nelle  rifoluzioni  tue 
altra  mifura?  Deh  anima  mia  creata  per  go- 
dere Iddio,  che  fperi  tiì,  chea  quello  infi- 
nito Bene  s’auuicini;  onde  ti  fi  renda  diffi- 
cile fiaccarti  da  quello , che  te  ne  impedi- 

Ice 
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{ce  l’acquillo?  Che  temi  tu  di  patire , che 
polla  venire  al  paragone  di  quel  Male, che  è 
per  la  fua  durazionc  infinito, al  quale  la  fu- 
ga di  quello  ti  difponc  I Oh  Ceni  eterni  da 
me  poco  (limati  ! e pure  fete  degni  di  tanta 
llima!  Oh  Mah  eterni  da  me  poco  temuti! 
e pure  cosi  ragioneuolmentc  douctc  elTcr 
“ temuti  ! Deh  mio  Dio , rauuiuate  nella_j 
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metterà  à regnare  con  clìblui.Io  allora  mi 
riderò  di  tutto  quello , che  gli  Vomtni  del 
Mondo  apprezzano,cercano,c  tanto  brarna- 
no;con  tanta  follcciiudinc,con  tanto  dolo- 
re, con  tanti  affanni.  Adunque  fama  mente 
comincierò  a fare  nel  tempo  di  quella  vita 
quello , che  farò  per  tutta  l’eterniti  ; e nel 
farmifi  auantii  beni, che  io  poifo godere  , 
mia  mente  la  fede  alle  vodrc  diuinc  paro-  ò pollo  acquiflarc/echc  vorranno  aucrpar- 


le,  con  le  quali  mi  auetc  moflrata  la  verità. 
Fortificate  la  debolezza  della  mia  volontà. 


te  nelle  mie  riloluzioni , facendoli  oggetti 
delle  mie  voglie;  gli  cfaminerò  accurata- 


chc  tirata  dalle  fuc  male  inclinazioni , per  mente,  fe  mi  giouano , ò nò  per  l’eternità  • 
il  temporale  non  fi  cura  deH’etcrao  : (col-  Se  negl’anm  eterni  non  hanno  ciò , che_i 
pire  mio  caro  Redentore  con  vno  di  quei  può  renderli  ì ine  dcfiderabili  ; nè  per  ac- 

chiodj,  che  vi  fermarono  in  croce,  nel  più  — :<l— •-  — : - " 

viuo  del  mio  cuore,  nel  piu  chiaro  della_s 
mia  mente , a’caratccri  indelebili  1‘  Eterni- 
tà. Sia  quella  l’impronta  d'ogni  mio  peniìe- 
ro,  d’ogni  defiderio,fia  d'ogni  mio  affetto. 

Sii  quelle  due  faldiltime  colonne  fi  fondi 
ogni  opera  mia  .Etibunt  hi  tu  fupplicium 
/eternimi  : iiifli  autem  in  yitam  /eternare 


quidarli.mi  tormenteranno  le  tre ranzc;n£ 
per  non  perderli , i timori  mi  Ipaucnteran- 
no.Forfc  nel  rifolucre  mi  fi  faranno  incon- 
tro per  intimorirmi  quelle  pene,  quello 
deflazioni , q uei  dolori,  che  ò precedono, 
ò accompagnano  Jc  grandi  rifoluzioni , di 
ehi  volge  affatto  le  (palle  al  Mondo , e ve- 

....  ■ ...  ne’ confeguenti,  che  quelle  portano. 

(Mattb. 25.47O  Steno  quelle  le  mete  vltimc  gl  altri  della  mia  condizione, della  mia  eri. 
de'  miei  timori,  delle  mie  fperanze.  I.a  vo-  con  le  abilità  medefime,  caulinare  profpc- 
flra  fantifiima  Vmanità  , propofito  fibigau - ramente  fra  gl*apD]aufi,cd  auanzarfi  à "ran- 


dio,r uflinuit  crucem , con/'ujione  contempi 
(Hebr. 12.2.)  Hà  piti  da  fapcrc  la  mia  igno- 
ranza nel  temere,  e nello  fperare  di  quello, 
che  abbiate  faputo  Voi  Sapienza  delUEter- 
no  Padre  per  la  voftra  fantifiima  Vmanità/ 
Mondo,  io  mi  procedo:  per  l’allegrezzcj 
tue,  per  1 tuoi  beni , non  hò  vna  iperanza 
da  perdere  : per  le  pene  tue,  per  i tuoi  mali, 
non  hò  vn  timore  da  fpregare.  Sieguo  vn 
Dio,  che  mi  precede , & ad  vna  nuoua  vita 
m’incarnino  sii  l’orme  fuc  ; per  il  fuo  fine; 
ed  ancor  io,  proposto  mihi  gaudio , confufio- 
fone  contempla  fuftmeo  crucem . Per  quel 
Rene,  che  fpcro , non  temo  quello  Male_*, 
che  vedo:  perche  quello  è tcmporalciqucl- 
lo  e eterno. 

I I I. 

Quiete  nel  propofito . 


di  impieghi  nel  Mondo  ; e mè  come  (cor- 
dato rollare  sii  la  terra,  ed  appena  auerc  chi 
mi  fauorilca  d’mo  fguardo  di  pietà . Efa,. 
minerò  allora  quelli  accidenti,  che  lunedi 
rafiembrano;  e fe  non  ne  riceuc  alcun  pre- 
giudizio  i Eternità  * anzi  per  Quelli  mag* 
giormentc  fi  aflìcura;  (arò  ancor  io  ciò,  che 
ncll’cfircmo  delle  pene  fue  diccua  fcherzan- 
do  Giob  abbandonato.  Confabulabor  emù 
amaritudine  aninuc  mes.  (7.11.)  Mi  fpafièró 
ancor  io  con  quelle  amarezze,  mi  ricrcarò 
con  quei  timori,mi  riderò  di  qucgPinuidiaci 
fuccefii, perche  farò  Io  deffo  m tutta  I ’Etcr- 
n'*Cj k ^‘ir<^  8ran  cafo  della  puri- 
tà della  cofcicnza  , ò pure  auerò  gclofia  del 
Sudo  di  Dio  , fi  ecciterà  contro  di  mè  Io 
Ideano  di  chi  può  rendermi  queda  vita  .. 
infelice,  mà  io  mi  riderò  del  timore  del  Ma- 
le, che  a mè  fourafia;  perche  farò  Io  llcflò 
negl  anni  tutti  dell’Eternità  . Pouertà,  rie* 

S,  _ _ chezza, diletti,  dolori,  onori, ò difprczzi. 

V quedo  affetto  ho  fondata  vna  tifo-  appretto  di  mè  tanto  vaieranno  per  l’auuc- 
luzione  da  metterla  in  prattica  in  que-  nirc.quanto  fi  (pendono  nell'Eternità  e gii 
Ila  nuoua  Elezzionc  di  Stato , ò di  Rifor-  fpenderò  in  quedo  efilio  per  quello, che  etti 
ma,  e me^Iioramento  di  quello,  nel  qualc_j  vagliono  nella  mia  Patria , Quei  Reni, che 
fono,  ed  e : Di  cominciare  à fare  in  quedo  offerifeono  contento,  non  gli  fpero  ; Mali^ 
Mondo  quello,  che  farò  eternamente  nell’  che  minacciano  affanni,  non  gli  temo.  So- 

a-  no  creato  per  l’Eternità:  per  altro,  non  hò 


altro  ; fe  Dio  per  fua  mtìcricordù  tniam- 
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nc  fptranze  , nè  timori  5 c fc  volete  lhperc 
il  perche  / Cogitavi  dtes  antiquo: ; dirò  così 
fermamente  in  faccia  à tutti,cir  annoi  t eter- 
nos in  mente  babui.(Vfal.-j6.6.) 

IV. 

Ragioni  da  flabilirlo . 

PDirctt.  Nè  più  vtile,nè  più  fauio  par- 
► to  di  quello, che  ci  auete  propodo  fi 
può  abbracciare, da  Vomo>che  ni  punto  di 
tedejnon  fola  mente  nell'occafionc  prcfcntc 
della  Elcz.zionc,ò  Riforma,  mà  in  qualun- 
que altra, che  fia,c  voglia  con  erta  dabdmé- 
tc  regolare  la  fua  quitte,  ed  i Tuoi  marcili. 
Qualunque  fu  lo  Stato  nel  quale  egli  viua; 
ò Io  elegga  per  viuerc  ; fe  mifura  gT’oggct- 
u delle  l'peranze  fuc , de’  fuoi  timori  con 
la  mifura  dell'Eternità  ; nc  farà  vn  certo, 
cd  afiìcurato  fcandagtio , e darà  à ciafche- 
duno  il  fuo  prezzo,  elopagarà  quel  tan- 
to, che  vale  , e non  più  . Non  cosi  colui, 
eh"  gli  mifura  con  h mifura  delTcmpo:poi- 
chc  effóndo  queda  mifura  incerta , cdtn- 
g.mncuolc  ,non  è giufta  mifura  dcH’eflcrc 
di  quelli  ; ò grandi , ò piccoli  alla  propor- 
zione del  nofiro  Infogno.  Onde  è , che 
nelle  rifoluzioni , che  fopra  quelli  fi  fan- 
no; à quella  mifura  fi  può  perdere  affai,  e 
sbagliare  all'ingroffo:  ed  è fiolto  , colui, 
ebe  fc  ne  firme . Mi  fouuienc  à quello  pro- 
pofito  il  fucceflb  raccontato  da  Gicsù  Cri- 
fio,  c riferito  da  San  Luca  nel  fuo  Euange- 
ho,(cjp.i2-2o-)  cheà  voi  è noto.  VnRtc- 
cone,chc  riucua  in  quell’anno  fatta  vna  rac- 
colta copiofìfiima di  grano  e d’altro^la'fuoi 
grandi  poderi , non  dipendo  douc  riporlo, 
«iifegnaua  nuoue  fabriche  di  più  valli  gra- 
nari : e compiacendoli  della  fua  felicità , fi 
clortaua  à gioire,  à godere  ; c diccua  à se 
fieflò  - òttima  mea,  babei  multa  bona,po(ita 
in  annoi  plurimo  t:  requie  feto  contede , bìbe, 
epHlare.(Lue.i2.i?.)Fin  qui  non  vi  è altro, 
cnc  vnodcgl’ordinarj  dilegui , che  fecon- 
do l’arte  del  Mondo,  e con  la  mifura  degl' 
anni  fi  fanno  tuttodì  da  mondani  felici, 
cioè  Viucre,  c Godere . In  quello  mentre 
egli  vdi  il  Grande  Iddio,chc  con  voce  fpa- 
ucntofa  di  tuono  rimbombandogli  al  cuo- 
re, gli  dille  così.  Stultebacnotle  animam 
tu.im  repetuntà  tetqux  autem  parafli  attui 
nunt  ? (ibi.)  Forfè  conliderando  tl  fatto, 


A DEGL’  ESERCIZI! 
aurebbe  detto  qualch’vno.  Egli  è bensì  mi- 
fero  , ed  infelice  quello  Ricco , al  quale 
con  la  felicicà  sù  le  labbra , manca  il  poter- 
ne godere  all’imrrouifo  : mà  perche  chia- 
mali fiolto  per  il  fuo  difegno  ? Anzi  pare, 
che  mcritaflcd’eflcrne  riputato  f .uio, e pru- 
dente; difegnando  vn  luogo  più  capace,cd 
ampio  da  riporre  in  ficuro  r fuoi  grani  ; e 
penfando  al  futuro , afpcttare  le  congiun- 
ture più  vantaggiofe  da  cfitarli  à gran.» 
pre?.zo;  col  quale  moltiplicando  il  dilet- 
to, ed  il  godimento,  aurebbe  ingradita  an- 
cora al  pari  de'  nuoui  granari , T.i  fua  fcli- 
cicì.Mà  Iddio,quantunquc  quegli  folle  in- 
feliciffimojC  ncllVftrcmo  delle  miferie;non 
lo  chiama  nè  mifero  ,nè  infelice  , mà  ftol- 
to  : perche  delle  mifcric  fue,  c dc'fuoi  ma- 
li era  Radice  mica  la  maliziofa  Pazzia^. 
JTudi  mifer,  dice  San  £afilio.(7/om.  fi.)  „ Au- 
di te  dignam  appellationem,quam  nullnt  bo- 
m>mtm,fed  Deus  mdidit.i  tutte  bjc  nocie  ani- 
mtm  tuamabi  tercpetunt.  Oh  mifero  di 
tè  ! Superat  it ternani  panum  irrifio  ifìa  fluì - 
filitelo  quanto  è fallace  quella  mifura,che 
adopri  per  le  rifoluzioni,  che  fai, dolio  in- 
felice ! Il  porre  l’occhio  i quel  cumulo 
d'anni,  c dire  all'anima  tua,  bobe:  multa  bo- 
na repi'fitain  annoi  plurimo:, che  cofa  ti  là 
eleggere  con  la  mifura^he  hai  pighatapchr 
rifolui? Eccolo. IIoc  f'aciam.deflruam  horrea 
me  a , & maiora  factam  ; & ulte  congregabo 
omnia , qua  nata  funt  mibi , ir  bona  mVa_^ 
(Sup.  18O  Mà  fci  tù  venuto  al  Mondo  per 
quello  FinepVi  fono  altri  bcni,altrc  raccol- 
te pcrtèjchc  in  quefii  granari  terreni  non  fi 
ripongono  ? Et  dicam  anima  mea . minima 
babet  multa  bonajequief ce,  epulare,  comedi, 
btbe^Jbt  19.)  Che  rifoluerebbe  di  meglio  il 
più  fiolido  fra  tutti  i giumenti  ? Deh  dol- 
io ! Ed  all'Ererniti  nonpenfi  ? E tù  dimi 
sfnnot  plurimo i,  tù  ne  fai  cafo;  e difprczzi 
annoi  atemo 1 } c gii  vi  bai  pollo  il  piede/ 
Già  è tramontato 'quel  Sole,  che  per  tè  più 
non  rinafeerà  . Hac  nelle  repctunt  a te  ani- 
mam tuam,  (ibid.  20.)  e non  te  nc  auuedi/ 
Oh  fc  in  tama  copia  di  beni , con  gl’anni 
eterni  aucfiì  mi  fu  rate  le  tue  rifoluzioni  ; 
altri  granari  auredi  rifabricari  nelle  mani 
de’  poueri;  altro  npofo,  altri  diletti  aurcfti 
apparecchiati  all'anima  tua,  degni  d'vn’ 
Vomo  creato  per  l’Eternità,  e non  propor- 
zionati a'iiipi,  a’rofpi,alIe  ferpi.  Quid  yanx 
fpei  inbxrefcitfr  minasi  dice  ottimamente 

San 
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Sin  Gregorio Niflìno . Dimeni , xdificant,  da  quella  cena  , pofuit  yeflmunta  fua-.(Io 

congregavi , genio  indulgent ,longoi  annorum  » a-*.)  rm;  i.  a„,.  a. .li 

amhitus  fpet  "vanitale  ih  borreis  concludent  i 
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jdnnon  ynanox  illant  fomniatam [peni  con- 
futjbit , (ir  quafi  yanum  quondam  infom- 
ninmfuper  re  vana  conficium  ? (I tb.  de  orai. 
Dommica  orat.j.  ) Tanto  importa  nelle  ri- 
edizioni , che  fi  prendono  per  eleggere  lo 
Stato , ò per  riformarlojrauere  auanti  à gli 
occhi  non  annoi  plurimos, come qneflo  floP 
toj  mà.come  voi  con  il  Santo  Rè  Dauid  ci 
auctc  fatiiamente  auucrmo  , diti  anùquot, 
& annoi  xternoi . 

5.  IV, 

L'VmiliaZione  di  Criflo  è bafe  dell’  efalta- 
Zione  di  chi  yuol  inalzar  fi  alla  perfeZZ^' 
ne . Voco  crefce  chi  ricufa  di  mollo  opera- 
re, e molto  patire.  Il  Meglio,  ha  da  efiere, 
non  termine , mi  J limolo  ali  Ottimo . "Non 
è Dtfcepolo  nella  Scuola  di  C njlo  colui, cioè 
non  impara  ogni  di  ad  effer  megliore . 

I. 

Moto  dell'intelletto  per  la  cognizione. 

P Quarto.  Giesù  Criflo  Figliuolo  di 
► Dio  genufleflò  a’ piedi  di  Giuda^ 
Apollata,  e Traditore  per  lauarglicli,  c vno 
fpettacolo,  chetanti,  c talimiflerjin  sy 
contiene;  che  ad  intenderli^  contemplarli, 
non  vi  fi  richiede  meno  tempo, che  l’Eter- 
nità  beau  in  Ciclo  . Io  come  hò  potuto,  vi 
hò  fìflàto  vno  fguardo  interno , e ne  fono 
rimaflo  attonito.il  Signore  hà  vfato  meco 
quella  mifcricordia,  che  mi  è paruto  viua- 
mentc , che  egli  fi  venifle  à porre  auanti  di 
mc,che  mi  figuraua  d’eflere  in  vn  canto  di 
quella  ftanza  à rimirarlo}  c che  in  quell’at- 
to d'vmiliflìmo  fcruo  genufleflò,  voleffè  à 
mè  lauarc  i piedijallora  mifi  apriTintellctto 
ad  intenJerc,che  era  grande  quel  fatto,che 
flà  regtflrato  nell’Euangclio  ; mà  granflif- 
fimociò  , che  in  quello  per  mio  beneficio 
fi  figuraua  . Nella  cena,  dalla  quale  egli  fi 
leuó,  Purgeni  à coma,  intefi  che  altra  cena, 
altro  banchetto  era  h felicità  della  gloria, 
che  fino  dal  primo  iflante  della  fua  con- 
cezione doucuafi  à quella  facratiflìma_> 


l-M\)  cioè  depoflc  le  doti  douute  al  corpo 
gloriofo  , che  erano  propriamente,  yejii- 
menta  fua  , vefli  della  fua  Vm^nità  -,  cd  in 

Suclratto  di  fcruo,  che  allora  fece,  ponen- 
o dell  acqua  in  vna  conca  per  lauarc  i pie- 
di infangati  de’  Difcepoli  fuoi  ; intefi  ciò, 
che  voleua  fare  à mè:  cioè  purgare  i piedi 
all  anima  miafchc  fono  gl'aflTcttijcq  i quali 
ella  camma  perle  cofc  create) lordi, c fetr- 
di  per  le  fozzore  aboinincuoli  di  tanti  gra- 
uiflimi  peccati,  peri  quali,  quelli  erano 
paflàti.  Allora  pofe  acqua  dementare  uè! 
rato  ; mà  per  mè  pofe  nel  Sacramento  del- 
la Penitenza , come  in  vn  vafo  capace, non 
acqua  cpmmune  } mà  tutto  il  fuo  Sangue, 
e quelli,  linteo  quo  erat  prxcinchts  abllerftt-, 
perche  nella  puriflìma  carne  fu3  , prefe  , e 
purgò  tutte  Io  mie  lordure;#-  yerelantuo- 
ret  rneos  ipfe  tulitA?  dolora  meos  ipfe  por- 
tauitflf,  j j.qOOr  in  quella  forma  vedendo- 
lo auanti  à mè  genufleflò ; c che  fino  à 
queflo  ftgno  , humiliauit  femetipfum^j  . 
cercai  il  fine  di  quello  fuo  prodigiofiflimo 
operare;  e nelle  medefime  fue parole  lo  ri- 
trouai  .-Si  non  lauero  te,  non  habebit  pat- 
tern mecum . (lotfup.%.) 

1 l. 

Moto  della  "volontà per  l’affetto . 

Ìq  Sciamai  allora  flupito.  Oh  che  amore 
-J  incomprcnfibile  • Giesii  Figliuolo  di 
io  viuo;  che  nlieua  a’voflri  interc(Iì,che 
10  abbia  parte  con  effouoi  J Che  gloria.» 
acquiflerete,  che  fia  degna  di  quello  fattoi 
che  bi  fogno  voi  auctc  dime,  che  fono  vi- 
hflima  creatura,  cd  indegnifflma  d’eflcrc 
guardata  da  voi?  che  cofa  poflò  io  faregià- 
mai  per  voi , che  da  innumcrabili  creature 
non  fi  polla  fare  fenza  paragone  meglio  dt 
quello,  che  10  poflTa,ò  lappia  fare  1 Che  hò 
di  mio,  fe  non  peccati,  c miferie  / c fopra 
vn  ioggetto  il  piu  miferabile  di  quanti  nc 
fieno  fopra  la  tcrn.voi  oh  Dio»  auctc  pollo 
lo  Iguardo  del  voflro  amorejC  volete  voi  à 
me  lauarc  1 piedi?  A mè/E  non  con  acqua, 
ma  col  voflro  fanguc/cd  in  atto  fuppliche- 
uole  v inginocchiate  , acciòche  io  mi  con- 


.*■  iu  imeon* 

vemua  rapprefentata . Viddi , eie  leuatofi  lece  fare?e  perche  volete  vd  farli/  £ qUaS^ 
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do  io  non  abbia  parte  con  effouoi, limeran- 
no milioni  d’Ai>gc!i , milioni  d’Vomini  di 
me  incomparabilmente  megliori.  Nò.  Si 
itoti  Intero  le,  itoti  habebis  partem  mecum^>. 
Adunque  rintercITc  , e l’vtile  c tutto  mio, 
à me  lolo  appartiene  . A voil’anuilimcnto 
tocca, e la  fpefa  c voflra  fino  all’vltima  goc- 
ciola di  fanguc  . Mà  c che  interefle  ! c che 
vtile  J 'Hon  babebis  fartem  mteum  ■ Io  à 
parte  dell'Eredità  di  Figliuolo  di  Dio  ! Io 
i parte  del  Regno  eterno!  lo  peccatore  vi- 
liflìmo,  inimico  di  Dio,  traditore  del  mio 
Signore,  foldato  di  Lucifero  , à parte  con 
quello;  à fauorc  del  quale  l’Eterno  Padre 
li  dichiara  con  publica  voce  : Hic  efl  filiui 
mem  ddetlus , iti  quo  nubi  complacui  &c- 
(Mattb.  3. 17.)  Mà  , oh  Dio  ! Mi  fe  cosi 
gran  prodigio , e cosi  gran  miracolo  della 
voflra  infinita  mifericordia  apparifee  quell’ 
atto,efcrcicato  da  voi  per  vna  volta  folamc- 
te,co*voflri amici  cari,con  gl’ApoftoIi  elet- 
ti ; che  dcuo  io  dire , vedendolo  à mio  fa- 
ttore cento,  c mille  volte  replicato  } Giuda 
indtgno>vna  volta  fola  vidde  quell’atto; Vna 
volta  gli  Apolidi  : Io  ogni  volta  ,chc  hò 
voluto  lof.mprc  vi  hòtrouato  pronto, mio 
caro  Giesù  , à lauarc  le  lordure  degl 'affetti 
mici . Adunque,  benigniamo  Signore,  fa- 
te pure  quello,  che  voi  volcteconmc  ,edi 
me  ; purché  io  abbia  parte  con  voi, nulla  ri- 
cufo,  acuito  mi  fottoferiuo  ,Jlmpliùt  It- 
ti 1 me  ab  iniqui  tate  ma , & à peccato  mo 
manda  me.  (‘Pfal.^o.) 

in. 

Quiete  nel  Tropojico. 

QVi  miparne  d’intendere,  che  non_» 
baflaua, che  Giesù  volerti  lattarmi, 
» fc  io  efficacemente  non  volcua_» 
eflcr  launto  ; e che  quella  volontà  d’ertè- 
relauato  , doueua  ridurli  in  atto , coope- 
randolo con  le  mie  rifoluzioni  àquefia  Ia- 
nanda,  in  vna  gcnerofa  Riforma  del  lo  Sta- 
to miorequefla  medefima  Riforma  mi  par- 
ile,che  non  follè  fufTicicntc  coopcrazione, 
fe  io  nò  mi  prefiggaci  vn  termine  di  purità 
di  vita,  ftipcriore  alla neeellìtj. Non  fi  con- 
tcntaua  il  Rd  de’ Penitenti  Dauid  , d’dTcr 
mondo  dalla  colpa:  mà  in  quella  fua  iftan- 
za  dtliJcraua  d’efler  più  efficacemente j 
mondato:  il  che  allora  fucccdc , quando 
oltre  l’atto  negàtiuo  di  noa  commetter 


peccato  ,fi  aggiunge  il  pofitiuo  di  slonta- 
narfi  dalla  colpa,  col  Meglio,  negl'atti  del- 
la virtù  opporta  al  peccato  coraracllb.  An- 
zi ne  pur  di  tutto  quello  lì  contentò:  Pofe 
Dauid  la  mira  della  fua  Riforma  nell'Otti- 
mo; c Io  fperòdal  fuo  Dio  in  quelle  parole 
dell'orazione  medefima,  lauabis  me,  £?  fu- 

{<er  niuem  dealbabor,  (Tfal.^o.)  intefi,  che 
ddio  mi  lauarebbe  cosi , e che  le  io  auelfì 
voluto,ancorche  lia,e  fia  flato  grandiffimó 

Seccatore-^ion  pertanto  per  I'cftìcacia  della 
auanda  aurei  potflto  arriuare  al  fommo 
dell'innocenza  , lignificata  con  quel  paia- 
gone  di  fupcriorità  al  candor  della  neuc  •, 
(3-  fuper  niuem  dealbabor  ; e quello  con 
operare  non  folo  nel  megliorc , mà  nell’ 
Ottimo  modo  , nel  quale  io  pollò  opera- 
re nello  Stato  , nel  quale  dcuo  riformar- 
mi. Onde  io  qui  hò  porto  già  l’occhio  ;cd 
hò  rifoluco  di  non  contentarmi  di  qualfi- 
ucglia mcglioramcnto della  mia  vita;  mà 
con  l’aiuto  della  grazia  del  mio  Saluatore, 
procurare  di  far  mutazione  fublime  , che 
lbpra  l’ordinaria  corrifpondcnza  mi  inalzi, 
verfo  chi  tanto  hà  fatto  per  inaitarmi  à 
qucfto,  col  fuo  efempio,  c con  volermi  fc- 
co  ì parte  di  quella  felicità , che  dura  in_* 
eterno. 

IV. 

Ragioni  da  flabihrlo . 

P Direttore.  La  vortra  rifoluzionc  è r.r- 
y gioneuoliffima  : anzi  fecondo  quel- 
lo, che  infogna  Origene  fopra  le  parole  , « 
fatto  del  citato  teflo  di  San  Giouanni,  c il 
documento  precifo  del  diuino  Macflro, 
con  il  quale  addottrina  i Difcepoh  dclla_* 
fua  fcuola.  Lauat  pedes  pofìquam  mundi 
eranf.quotiiam  grada  Dei  tranfcevdit  neceffi- 
tatem  ; & fitut  dicit  loatmes,  numdirt  mun- 
Jificetur  adirne . (Ilonuii.)  Non  hà  da  fcr- 
inarfi  nc'hmiti  della  nccefliti,  chi  vuolo 
veramente  crtèr  lattato  da  Cullo , ed  auer 
carte  con  eflolui  ; mà  deue  anerc  più  gene- 
ro fi,  c più  fidatimi  pcnficri . La  grazia,  che 
Iddio  vi  dà  in  quefla  occafionc.è  vn  dono 
molto  ecccl!ente,il  quale  tranfeendtt  nece fi- 
latela . Per  afficutare  la  falucc  ecerna  batta 
l’cflere  mondo  da'graui  peccati jmà  non  ba- 
fla  à far  campeggiare  tutu  L’efficacia  di  quel 
dono  quelli  fola  nettezza,chc  dall’immon- 
dezza della  colpa  ci  purga:  è neceffario per 
non  abbufarfene , lafciandolo  inutile,  pro- 
ci»- 
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curare  maggior  purità  , fenza  prefcriucre 
alcun  termine  alla  gcnerofìti  dello  Spirito; 
che  per  quello  poflìcdc  abbondanza  di  for- 
ze  per  procurarla . 

Refio  pcrfuafo  , che  non  fra  ncceflariq 
efortarc  con  più  ragioni  i noli  ri  Congregaci 
à concepire  con  cflb  voi  quello  nobile  dclì- 
dcrio  nel  riformarli.  Più  collo  io  rapprcfen- 
tcrò  à voi  qualche  modo,con  il  quale  vi  rie- 
fca  facile  il  pratticarlo . Io  n’hò  oflèruato 
vno,nciraccoppiaincto,chc  fa  Giescì  nel  fer- 
moncdiquclla  vltima  cena,dicendo:  In  hoc 
clorificjtus  eft  Tatrrmeus:  yt  fruBttm  plu~ 
nmum  afferatis,£r  effktamini  mei  Difapuli  ; 
( Ioa.i 5.8.)  Meritano  quelle  parole  accenta 
rifleQìone . In  quello  il  mio  Eccrno  Padre 
rclla  glorificato  da  voi , fe  renderete  frutto 
nel  fommo,e  che  vi  facciate  mici  Dtfcepo- 
li:Mà  comc/Quclli  con  i quali  allora  Gicsù 
parlaua , non  gli  riconofceua , non  gli  trat- 
taua  per  tali  ì come  adunque  nel  lanciargli, 
l’cforta  à far  foinmo  frutto,  efarfi  fuoi  Di- 
fccpoli/  Cosi  è.  L'vnoc  cagione  dell’altro, 
il  procurare  di  fare  quel  Tornino  frutto,che 
lì  può,  fi  che  quotidianamente  l’Votno  li 
faccia  dmuouo,  e più  perfettamente  Difcc- 
pofo  di  Grillo;  mettendo  meglio  in  prati- 
ca la  fua  dotcrina , ed  imitando  il  fuo  efem- 
pio;cd  il  volere  ogni  giorno  cominciare.» 
ad  edere  di  nuouo  Difcepolo  di  Crillo,  ed 
intraprendere , c nrofcflàre  la  fua  dottrina; 
e farli  femprc  più  fimile  al  fuó  Maedro  fà, 
che  femprc  maggiorc,va»la  al  fommo  cre- 
fccndo  il  frutto  , che  noi  rendiamo . I>enè 
vota,  dice  qui  i!  Gaetano , (fuòd  de  cxiflen- 
tibus  i.vn  difcipiths  fui!  dicit , & efficumni 
mei  di f ripulì  : yt  mtelh^-mta  perfeueran- 
tiam  manendi in  lefu,  coìtfjflert , in  continuo 
effici  eiu t difcipulnm:  hoc  efl  in  continuo  prò- 
pcere  fub  difnplina  eius.  Ogni  di  s'hà  da  ri- 
nomare il  feruorc  ,chc  concepirete  in  que- 
da  Rilorma,comt  fe  quello  fofl:  il  primo, 
nel  quale  voi  cominciate  à praticarla;  cosi 
non  vi  draccherctc  di  produr  frutto*,  c ca- 
mbiando à gran  padi  all’ Ottimo,  femprc 
lo  renderete  maggiore . 

11  tempo  è Icorfo , rendiamo  grazie  à 
Dio  de'  lumi,  che  cibi  conceduti,  e du- 
plichiamolo della  procezzione  della  fu aj 
grazia , per  operare , dicendo  le  preci  con- 
fuctc . 
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Dalle  Ore  credici , e mezza , fino  à 
quattordici. 

LEZZIONE  COMMVNE. 

"Hel  Trattato  del  Tadre  -Alfonfo  RpdriqueQ 
della  perfezione , e virili  Cristiana , 

Parte  Prima . 

Trattato  primo  Capo  ottano. 

CI  aiutarà  anche  grandemente  ad  ap- 
profittare, ed  acquidare  la  perfczzio- 
ne,il  porre  femprc  gli  occhi  in  cofe  alte , e 
di  gran  perfezzionc  ; conforme  à quel  che 
ci  conlìglia  l’Apodolo  San  Paolo,  feriuen- 
do  à quei  di  Corinto  . ALmulamini  autem 
ebarifmata  meltora.  Et  adhuc  excellent io- 
rem  yiamyobis  demonflro . (C0nnt.12.11-) 
Preparateui,  c difponetcui  per  cofe  femprc 
maggiori, date  di  mano  à cofe,  cdimprefe 
grandi,  ed  eccellenti . Qucdo  mezzo  è di 
grande  importanza;  perche  è necedàrio» 
che  palliamo  molto  auanti  co’  nodri  dife- 
gni,  e deliderj , per  poter  con  l’operazione 
arriuar  almeno  à quel  che  è ragioneuole,c 
conucnientc . S'intenderà  bene  quel  chej 
vogliamo  dire,  e l’importanza,  cncccdìti 
di  qucdo  mezzo  con  vna  fimilitudinc  ma- 
nuale . Quando  vn’arco , ò vna  balcdra  è 
allentata  , bifogna  per  dar  nel  bianco  pi- 
gliar la  mira  vn  palmo , ò due  più  sù  acl 
bianco  ; perche  è lenta  la  corda  , c per  ciò 
non  arriua,oue  vuoi;  mà  pigliando  la  mira 
più  alta  fi  viene  à dar  nel  bianco.  Noi  altri 
damo, come  l’arco,  ò baledra  lenta,  fumo 
tanto  lenti, c dcbboIi,chc  perarriuare  i dar 
nel  bianco  abbiamo  bifogno  di  pigliar  la_* 
mira  molto  più  alta . Diuentò  1’ V omo  tan- 
to miferabile  per  il  peccato , che  per  arri- 
uare  ad  vna  mediocrità  nella  virtù,è  nccef- 
fariq,  che  co’  proponimenti,  e co’  deliderj 
padi  molto  più  oltre . Dice  colui  ; io  non 
pretcndoaltro , che  non  commettere  pec- 
cato mortale , non  voglio  maggior  perfe- 
zione . Hò  gran  paura,che  nè  anche  fin  là 
arriuami  ; perche  è lenta  la  baldlra . Se  til 
prendedi  la  mira  più  alta,potrcbbe  edere, 
che  ci  arriuadì , mà  non  pigliandola  con 
vantaggio , temo  che  te  nc  rederai  addie- 
tro ; c dai  in  grande  pericolo  di  cader  in 
peccato  mortale . Il  lUUgiofo,chc  preten- 
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de  di  oflèruarc  non  fo!o  i precetti  di  Dio, 
mà  anche  i configli}  e di  guardarti  non  fo- 
lta da  i peccati  mortali  , mi  anche  da  t ve- 
niali , c dalle  im  perfezioni  ; camina  per  la 
buona  ftrada  , per  non  cadere  in  peccato 
mortalcipcrche  hi  prefa  la  mira  molto  piu 
altaj  e quando  per  Tua  fragi'iti  j e debolez- 
za non  arriui  oue  hi  propoflo  di  ariiuarc, 
e redi  al  quanto  addietro  } mancara  in  vna 
cofa  di  confcgtio , in  vna  piccola  regola, ò 
caderà  in  vna  imperfczzionc  ,ò  in  qualche 
peccato  veniale.  Mi  quell’ altro  , il  quale 
pigliò  la  mira  à non  commettere  peccato 
mortale,  quando  reftarà  addietro,  per  ede- 
re l’arco, ò la  balefìra  lenta,  caderà  in  qual- 
che peccato  mortale  . E per  ciò  vediamo  i 
mondani  cafcare  , e giacer  in  tanti  peccati 
mortali,  ed  i buoni  rcligiofi,  per  bontà  del 
Signore  tanto  liberi , e lontani  da  quelli . 
E quello  è vno  della  grandi  beni , eh  ab- 
biamo nella  Religione , e per  il  quale  dob- 
biamo rendere  molte  grazie  al  Signore.*» 
che  ci  hà  tirati  ad  ella  . E quando  non  vi 
fotte  nella  Religione  altro  bene  , che  que- 
llo, baierebbe  per  viuere  con  gran  confo- 
lazionc,c  contentezza,  e per  riputar  à gran 
grazia,  c beneficio  del  Signore  l’auerci  ti- 
rati ad  eflà  ; perche  quiui  confido  in  elio, 
che  panarono  tutta  la  vita  fenza  cadere  in 
peccato  mortale } che  fe  ce  ne  foflìmo  re- 
ttati nel  Mondo  , forfè  non  fariamo  flati 
vn’anno,  ne  vn  mefe , nè  per  auuentura_» 
vna  fettimana  fenza  caderui . 

Da  qui  fi  comprenderà  anche  il  pericolo 
del  Rcligiofo tepido,  c rimeflo,  cne  non  fi 
cura  punto  del  trafgredire  le  regole , nè  di 
trattar  cofe  di  perfezione:  perciòche  que- 
llo tale  Uà  molto  vicino  à cader  in  qual- 
che cofa  graue . Se  dunque'vuqi  far  pro- 
fitto , dirizza  gli  occhi  aU'acqurfto  di  vna 
perfettiflima  vmiltà,  finche  arriui  à riceuc- 
re  con  allegrezza  i difpreggi , gli  ftrapaz- 
zi,  ed  i difonori } c piaccia  à Dio,  che  con 
tutto  ciò  tii  gionghi  à fopportarli  con  pa- 
zienza. Dirizza  anche  gli  occhi  all’acqui- 
fto  d’vna  perfettiflima  vbidienza  di  volon- 
tà ,e  d'intelletto, e Dio  voglia  .che  alle  vol- 
te non  manchi  nell’  cfecuzione  dell’  vbi- 
dienza,  e nella  puntualità  di  cfla-  Procura 
di  rallignarti , e di  flabilirti  indifferente», 
per  cofe  grandine  difficili, che  poteflfro oc- 
correrete piaccia  al  Signore,chc  tale  fi  j poi 
per  le  cofe  ordinarie , c communi,  ch'ogni 


giorno  accadono . Quello  difegno  (dico 
S.Agoflino)  ebbe  Iddio, quando  ci  pofe  nel 
principio,  e per  primo  de’  fuoi  coro  manda- 
menti, il  piti  alto  , c pili  perfetto  di  tutti: 
Dihges  Dumwum  Deum  tuum,ex  loto  corde 
tuoi  ex  tota  anima  tua , & ex  omnibus  yiri- 
bits  tuis,  & ex  umni  mente  tua . (A tuguJUib . 
de  perf.  iufl»)  Amerai  Dio  con  tutto,  il  tuo 
cuore, con  tutta  la  tua  volontà,  e con  tutta 
l’anima  tua  , e con  tutte  le  forze  tue . Hoc 
ejl  maximum,  & pnmum  mandatum  ■ Que- 
llo è il  maggiore  di  tutti  i commandamen- 
ti, ed  il  fine  di  tutti  elfi  . Finis  prxcepti  ejl 
cbantjs.  Ed  è tanto  grande  reccelknzadi 
quello  commandamento, che  i Tco!ogi,ed 
i Santi  dicono,  (S.Tlwn.2.2.fl.  184-  art.j^ta 
2.)  che  l’vltima  perfezzione  di  eflò  da  noi 
non  fi  confeguilce  in  quella, mà  nell’altra 
vita . Perciò  che  quel  non  occuparci  in  al- 
tra cofa,  che  in  Dio,  e quel  tener  Tempro 
impiegato  tutto  il  noflro  cuore  , tutta  la_* 
noflra  volontà,  ed  intelletto,  e tutte  le  no- 
flrc  forze  in  flarlo  amando  ; c dello  Stato 
della  beatitudine:  non  potiamo  in  quella-* 
vita  arriuar  à tanto  gran  cofa  } perche  nc- 
ccflàriainentc  abbiamo  da  fodisfar  allo 
obligazioni  del  noflro  corpo.  E con  tutto 
che  quello  fia  precetto  tant’alto  , c di  cosi 
gran  perfczzionc,à  noi  lo  propone  il  Signo- 
re,c  perii  primo  di  tuttipicciòche  Tappiamo 
fin  doueci  abbiamo  da  ftendere,  c douo 
abbiamo  da  procurar  d’arriuare  . Cur  nmc 
praripitur , èjuod  Deus  ex  toto  corde  diliga - 
tur  et iatnfì  hoc  prxceptum  in  hoc  vitj  non 
pojfit  impleri  } Quia  non  refìi  curritur , 
quo  currendum  ejl  nefeiatur . (yfuguji.  hb. 
de  perfeB.  iufl.  ratioc.  1 6.  rem.  7.)  A quell 
effetto  ( dice  Sant’Agoflino)  Iddio  fubbt- 
to,  c nel  principio  ci  pofe  auanti  gli  occhi 
quello  cosi  grande  , e così  alto  precetto, 
acciò  dirizzati  à fine  tanto  alto  , c_d  a per- 
fezzione unto  grande  , procuriamo  di 
llcndcre  il  braccio,  e di  tirar  il  palo  di  fer- 
ro piò  Iungi,chc  potiamo . Perche  quanto 
più  alta  pigliaremo  la  mira,  tanto  mcn  cor- 
to riufeirà  il  noflro  tiro . 

San  Geronimo  fopra  quelle  parole  del 
Profeta  . Deatus  vir , cuius  auxilium  abs  te, 
afcenfiones  in  corde  fuo  difpofuit , dice.  San- 
aus  ponit  afcenfiones  in  corde  fuo;  peccator 
defcenfmnes . [Tfal$i-6.\  L’Vomo  giuflo, 
c Tanto  Tempre  dirizza  gli  occhi  al  Tahre, 
cd  al  pattar  innanzi  nella  perfezzione  : o 
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lezzione 

quello  è quel  che  porta  (colpito  nel  cuo* 
re  ; conforme  à quel  detto  del  Sauio.  Co- 
litationes  robufli  femper  in  abundanti*-». 
[ Proti. 21.5.)  Mi  il  Peccatore,  e l'imperfet- 
to, fi  contenta  di  vna  vita  communc , ed  al 
pili  dirizza  gl  i occhi  alla  mediocrità ,da  on- 
de vicn  poi  à fuamrc,ed  à calart.E  cosi  dice 
Gerfone.Pbx  multorum  ejl‘ Sufficit  mihi  fifa 
commutiti: fi  cum  imii  [altari  potevo, f atii  ejl. 
'lìgio  merita  ^ fpojtolorum , nolo  yolare  per 
fttmma,  incedere  per  Plantora  contentai  fum. 
(Gerfonq  par  te  tracl.de  mijl « theol.induf.j-) 
E*  voce  di  molti  ; Mi  bada  vna  vita  com- 
munc , 10  non  voglio  altro  , che  Tatuarmi: 
cotede  a Ite,  ed  eccellenti  perfezzioni  fieno 
per  gl’Apodoli,  e per  i Santi  grandi,  ch’io 
non  pretendo  volare  tant'alto,mi  caminar 
per  vna  dirada  piana  , c da  carri . Qjieda  è 
voce  d’Vomini  imperfettwche  quelli  fono 
i molti: perche  i perfetti  fonopochi.  Mul- 
ti font  'fucati,  pauci  ferò  eleni , dice  Cri- 
donoflro  Redentore,  come  fi  legge  nell* 
Huangclio.-fr  lata  porta, & fpatiofa  fia  ejl, 
yux  ducit  ad  perditionem ; ir  multi  funt  qui 
intrant  per  e.tm  : (pam  angufia  porta,  ir  ar - 
ftae[lfia  ,qute  ducit  ad  fitam,ò- pauci  funt , 
qui  mueniimt  eam . ( Mattb . 7. 1 j.gr  2©.  16.) 
La  porta,  e Ja  ftrada , che  conduce  alla  per- 
fczzione,  ed  alla  vita,  c diretti}  c cosi  fono 
pochi  quelli,  che  entrano  per  cflà.  Mi  la_a 
ftrada  commune  della  tepidezza  è molto 
larga , e cosi  molti  caminano  per  quella-*. 
Qit  fti(dice  S. Agodino,)che  fono  quei, che 
il  Profeta  chiama  pecora  campi,  (inVf.iS.) 
animali  di  campagna  : perche  fc  nc  voglio- 
no andar  per  la  campagna,  luogo  largo,e_j 
fpaziofo,  c non  vogliono  entrar  in  regola, 
né  in  ftrettura  : e cosi'  dice  Geritane  , che 
in  quella  fola  voce:  Mi  bada  vna  vita  com- 
munedo  mi  contento  di  Tatuarmi,  non  vo- 
{lio  maggior  pcrfezzioncj  moftra  ben  vno 
a Tua  impcrfezzione,  poiché  non  pretende 
entrar  per  la  porta  ftretta  ; e quelli  tali , a' 

J[ua!i  per  la  loro  tepidezza  pare  , che  badi 
oro  laluarfi  co’mcdiocri,  hanno  (dice)da 
temer  grandemente  d’cdcrc  condannati 
con  le  Vergini  pazze, che  fi  trafeurarono, 
ed  addormentarono , e co’l  fcruo  pigro, 
che  fi  contentò  di  confcruarc,  e fottcrrar  il 
talento, che  gli  fit  dato,c  non  volfe  traffi- 
car con  cdò  , e farlo  fruttare  } onde  gli  fu 
lcuato  il  talento , che  aueua , e lui  gettato 
alle  tenebre  citeriori . Non  fi  legge  nell’ 
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Euangelio  altra  caufa  della  Tua  condanna- 
zione,che  non  auer  voluto  aumentar  il  ta- 
lento datogli. 

Per  poterli  meglio  vedere, quanto  brut- 
to ,c  verdognolo  fia  lo  Stato  di  coftoro, 
apporta  Gerlonc  queft’  efempio . Immagi- 
nateui  (dice,)  che  vn  nobil  Padre  di  fami- 
glia molto  ricco, e generofo  abbia  molti  £- 
gli,e  tutti  edi  molto  atti  d portar  auantila 
cafa,edà  far  molt’onore  al  lignaggio  loro, 
con  l’indudria,e  buone  qualitd,che  hanno: 
c che  tutti  edì  lo  faccino , eccetto  vno } di 
maniera, che  facendo  tutti  gl'altriqucl  che 
fi  conuiene  a 'figlioli  di  tal  Padre,  egli  folo 
per  mera  pigrizia,e  poltroneria  le  ne  voglia 
dar  à federe,  ed  à fpado  in  cala,  lènza  vo- 
ler far  cola  alcuna  degna  del  Tuo  ingegno, 
e della  paterna  nobiltà , per  accrefcimento 
della  cala  fua,  potendolo  far  cosi  bene,  co- 
me tutti  gl’altri,  fe  volcrte;  ma  dica,  che  gli 
bada  quello,  che  hi,  per  padàrfcla  medio- 
cremente, e che  non  vuol  maggior  onore, 
né  maggior  accrefeimento  , né  affaticare 
più, che  tanto  per  queft'effctto.Figuriamo, 
che  il  Padre  i fe  lo  chiamolo  preghi, e lo 
perfuada  ad  auer  più  alti  pcnficrijglirapprc- 
fcnti  la  fua  attitudine,  il  fuo  ingegno,  e le 
fue  buone  qualità , la  nebiltà  del  fuo  li- 
gnaggio, de'  fuoi  antipaffati,  e de’fuoi  fra- 
telli prefinti  ; e che  con  tuttociòegli  non 
voglia  partire  da  vicino  al  fuoco,  né  pro- 
curare d'elTcr  di  maggior  valore  : Chiara 
cofa  é,  che  caufarà  grande  fdegno  nel  Pa- 
dre . Or  nell’iftedò  modo,cflcndo  noi  al- 
tri figliuoli  di  Dio, c fratelli  di  Giesù  Gri- 
do, il  noftro  Padre  celede  (dice Gcrfone) 
ci  dà  donando  , ed  inanimando  alla  pcr- 
fezzione  : Figliuoli  miei  non  vi  conten- 
tiate d’ vna  tal  vita  commune.  Eflote  erto 
>**  Pftfrfji  > ftcut  ir  pater  fejler  cxlejtis 
perfeaus  ejl . Siate  perfetti , corn'é  perfetto 
il  vodro  Padre  celefte  . Riguardate  Ia_* 
gcncrofità,c  perfezzione  del  vodro  Padre, 
e ponateui  da  veri  figliuoli  fuoi  : ft  fitit 
filij  Vatrii  ftjlri,  qui  in  Cala  efl  : acciòche 
fi  veda , che  liete  figliuoli  di  vodro  Padre, 
che  dà  ne' Cicli.  Guardate  l' efempio  de* 
voftri  fratelli,  fc  volete  metter  gl’occhi  nel 
vodro  fratello  maggiore,  che  è Gtcsù  Gri- 
do, egli  è quello,  che  hi  onorato  tutto  il 
vodro  lignaggio,  chefe  bene  gl'é  codato 
il  fanguc,  c la  vita,!  hi  data  per  queda  pro- 
dezza per  bco’impiegata  j c fc  vi  abbarba- 
glia 
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glia  la  fida  così  alto  cfempio,  volgete  gli 
occhi  negl'altri  voftri  fratelli , cosi  debo- 
li , come  voi , nati  in  peccato  , come  voi, 
pieni  di  pallio  ni,  di  tentazioni , e di  malo 
inclinazioni , come  voi  C che  per  quell  ef- 
fetto la  Chiefa  noftra  Madre  ci  propono 
l’cfcmpio  dc’Santi.  c celebra  le  loro  felle.; 
E fe  volete  pigliarla  più  da  vicino,  guarda- 
te gl’cfcmpj  de*  voftri  fratelli , nati  d vn 
iftellò  ventre,  d’vn’iftcfli  religionc.c  com- 
pagnia: mettete  gli  occhi  in  vn  Padre  Igna- 
zio , in  vn  Franccfco  Saucrio,  in  vn  Fran- 
cefilo Borgia , in  vn  Edmondo  Campiano, 
cd  in  altri  limili , de’  quali  auete  notizia-?. 
Procurate  d’ imitarli,  non  fiate  voi  il  di- 
fonore  del  voftro  lignaggio,  e della  voftra 
Religione. Chi  con  tutto  ciò  non  fi  fi  ani- 
mo all’operazione  di  cofc  di  valore , mi  fi 
contenta  di  vna  vita  ordinaria,  e commu- 
ne,  non  è egli  cofa  manifcfta,che  quanto  è 
dal  canto  fuo , caufcrà  difgufto , c Ideano 
aU’iftefio  Dio , che  è noftro  Padre,  e darà 
mal’cfcmpio  a'  fuoi  fratelli  / e che  merita, 
che  il  Padre  celcftc  non  Io  riconofchi  per 
figlio , c che  i fratelli  non  lo  riconofchino 
per  fratello/  , . 

Or  quefto  andiamo  dicendo;  Ch  abbia- 
mo pcnfieri  alti,  e gcncrofi,  e che  tenghia- 
mo  Tempre  gli  occhi,  cd  il  cuore  volti  a 
cofe  grandi , ed  egregie , à fine , che  non_s 
potendo  per  la  noftra  debbolczza  arriuar 
tant’oltre , non  reftiamo  almeno  tanto  ad- 
dietro . Facciamo  in  quefto  , come  fanno 
quei  , chc  vendono  le  mercanzie,  i quali  al 
principio  fogliono  dimandar  piti  di  quel 
che  è giufto,  acciò  venghi  poi  dato  loro  il 
giufto  prezzo  di  effe  : c quelli  che  tratta- 
no accordi,  i quali  pur  fogliono  al  princi- 
pio dimandar  oltre  il  ragioncuolc  , per  far 
poi  in  quefto  modo  arriuar  le  Parti  à quel 
che  la  ragion  vuole  : che  c conforme  à 
quel  che  dice  il  prouerbio  : lniquum  petas, 
yt  iufìmferas  : Domanda  quel  che  c in- 
giufto,  ò vero  più  di  quel  che  è giufto,  ac* 
ciòchc  per  quefta  via  ti  fi  venghi  à darò 
quel  che  c giufto-  Or  cosi  quiui:  non  dico 
io,  che  domandiate  quelchc  c ingiufto,mà 
quel  che  è giuftiflìmo . Mettete  gli  occhi 
in  quel  che  è molto  giufto  , accio  cosi  fa- 
cendo, arriuiatc  almeno  à quel  che  è giu- 


diocri , e non  vi  ftendete  più  oltre;  nc  an- 
che ad  effe  arriucrctc  ; mà  ve  nc  rcftcrcco 
molto  addietro. 

Da  quefto  fi  conofccrà  , quanto  importi 
nelle  clonazioni , c nc’ragionamcnti  Spiri- 
tuali , che  facciamo,  trattar  cofc  di  gran 
pcrfczzionc,  cfortando  ad  vna  profondifiì- 
ma  vmiltàjcon  la  quale  fi  arriui  fin’all’vlti- 
mo  grado; ad  vna  perfetta  mortificazione 
di  tutte  le  noflrc  paffioni,ed  appetiti;  & ad 
vna  intiera  conformità  alla  volontà  di  Dio; 
fiche  non  fu  in  noi  altro  volare  , né  altro 
non  volere , che  quello,  che  Dio  vuole , ò 
non  vuole , e che  quefto  fia  ogni  noftra.» 
contentezza,  e fella  : e cosi  in  tutte  I’altre 
virtù . Potrebbe  dire  alcuno  : A che  ferue 
il  ragionare , e predicar  cofe  tanto  alte  i 
gente  debole,  cd  alle  volte  a’  principianti? 
fe  ci  fofTcro  dette  cofe  proporzionate  alla 
noftra  debolezza,cofc  femplici,  e facili, po- 
trebbe e fiere,  clic  noi  le  apprendeftimo;mà 
quando  ci  vengono  propofte  quelle  perfe- 
zioni , che  arriuano  fino  al  terzo  Ciclo  , ci 
pare  , che  non  fi  dichi , nè  fi  parli  con  noi 
altri,  mà  con  vn’Apoftolo  San  Paolo,  c con 
altri  fiorili.  Non  hai  ragione  . A voi  altri 
fi  dicono  quelle  perfezzioni , e con  voi  al- 
tri li  parla  , quando  fi  tratta  di  effe . Anzi 
per  queft’iftefia  ragione,  che  allegate , ac- 
ciò non  ve  le  abbiamo  da  dire  , dobbiamo 
dirucle.Tu  dici, che  per  efier  deboIc,non  bi- 
fogna  ragionarti, e proporti  quelle  cofe  così 
alte:  Anzi  à tè  fi  deuono  direjacciò  ponendo 
tù  gli  occhi  in  efle  arriui  almeno  à quel 
che  è ragioncuolc  ; e non  te  ne  rcfti  tanto 
baffo,  & addietro  nella  virtù . 

A quefto 'effetto  c anche  di  grand’aiuto  il 
leggere,  cd  afcoltare  le  vite,  e gliefempj 
de'  Santi , ed  il  confiderare  le  loro  eccel- 
lenti, ed  eroiche  virtù  5 c perciò  la  Santa.» 
Chiefa  ce  le  propone,  acciò  non  arriuando 
à quanto  arriuarono  efiì,  almeno  ci  faccia- 
mo animo  per  vfeir  dalla  noftra  tepidezza. 
Il  che  reca  feco  vn’altra  vtiliti,  che  alme- 
no ci  confonderemo,  ed  vmiliaremo,  con- 
fiderando  la  purità  di  vita  de’  Santi , c ve- 
dendo quanto  lontani  damo  poi  d’arriua- 
uare  ouc  efiì  arriuarono. Dice  quefto  mol- 
to bene  San  Gregorio  fopra  quelle  parole 
di  Giob.  Refpiciet  hommes>d?  dicet, pecca- 


rendo,  arriuiatc almeno  a quei  cne  e giu:  u*  ur'.a ; Lmi 

fio  . Dimandate  , c defiderate  le  cofe  piu  ut . Qib. 24.  morii ) Riguarderà  gli  Vomi- 
■rcziofe  per  arriuar  alle  mediocri  ; perciò  ni  giuri»,  c fanti , e fi  riputerà  peccatolo, 
che  fc  ponete  gli  occhi  Solamente  alle  me-  s vmilwrà,  c fi  confonderà,  vedendo^  loro 
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grandi  efcmpj . Sicome  i poucri  conofco- 
no  pivi  chiaramente  la  poucrtà  loro*  quan- 
do veggono  i tefori  de'  ricchi , e potenti, 
cosi  ( dice£an  Gregorio,)  l'anima  s'vmilia, 
e ronofee  più  la  pouertà  Tua, quando  confi- 
derà gl’elcnopj  illuftri , e le  vice  memorabi- 
li dc’.Santi . Racconta  San  Geronimo  del 
Beato  S.  Antonio  Abbate,  ( In  Trita  Vanii.) 
che  ritornando  da  vifitar  San  Paolo  Primo 
Eremita , ed  aucndo  villa  la  fua  fatuità  si 
grande,gli  vfciroiro  incontro  i fuoi  Dilce- 
poli , e gli  dii  Uro  : Ouc  fei  tù  flato  Padre? 
Al  che  rifpofcil  Sanio  piangendo, oh  mife- 
ro me  peccatore,chcfalf.imentc  bòli  nome 
di  Rcligiofo  ! hò  viflo  Hlia,  ed  hò  viflo  il 
Battifla  nel  deferto,  poiché  hò  viflo  Paolo 
nel  Paradiro . E del  gran  Macca  no  fi  U g- 
ge vn'akra  colà  limile,  che  auendo  vifita- 
to  certi  Monaci , e viffa  la  loro  gran  pcr- 
fczzione  » piangeua  dopoi  co'  fùoi  Difee- 
poli  dicendo  . Vidi  Monachos,  non  fum  ego 
Monachi s.  Hò  viflo  celti  Monaci:  quelli 
fono  Monaci,  io  non  fou  Monaco  : nnfcro 
me, che  fia  Ila  in  cute  hò  il  nome  di  Monaco. 
Or  quello,  che  quelli  Sanci  diccuano  per  la 
loro  grande  vmtlii,  potiamo  dir  noi  con_» 
maggior  verità,  fe  coaderiamo  l'cfempio 
de’  Santi,  e le  loro  eroiche  virtù . Di  ma- 
niera che  y ò abbiamo  da  procurare  d’imi- 
tar quella  pcrfezzionc , ò abbiamo  da  lùp- 
plir  con  vmiltà , e eonfiufìonc  à quel  che  ci 
manca:  e. cosi  per  ognj  banda  ci  aiuterà 
grandemente  quello  mezzo . 

| * | 

Da  Ore  quattordici , lino  à quattordici, 

e mezza . 

Si  propongono  le  Meditazioni  Seconda, e Ter- 
za di  quejlo  giorno  di  Riforma . • 

§.  r. 

Inforniamone  all  Efer citante , e fi  proponevi 
la  feconda  Meditazione. 

AMico  mio . Par  certo , che  non  fi  pof- 
fa  rcflringcrc  l’azzionc , che  e tutto 
il  frutto , e Fine  adequato  degl’Elèrcizj  in 
tempo  più  breuc  d’vn'mtiera  giornata,  ò 
fia  di  Elezzionc,  ò di  Riforma;  ed  à quello 
deue  auer  l’occhio  , il  Sauio  Direttore  . E 
fe  il  tempo  non  balla  , perche  l’Efcrcitantc 
non  l’hà,  fi  dourà  diminuire  ali 'altre  mate- 


rie , rtllringcndolc  in  più  breue  fpazio;più 
toflo,  che  toglierlo,  ò alla  prima  EIczzio- 
nc  dello  Stato,  fe  quella  è nccelfaria  ;o  alla 
Riforma  dello  Stato  eletto  , e (labile  , nel 
quale  vi  farà  fempre  , che  emendare  ; e fe 
non  quello,  vi  farà  che  perfezzionare , fina 
all’Omino,  con  frutto  grandi  fiimo.  Quan- 
do adunque  la  fettima  giornata  non  farà 
occupata  dalla  Elezzionc  di  nuouo  Stato,ò 
perche  quello  fia  già  eletto  (labilmente  ; à 
perche  di  fua  natura  fia  immutabile;  deue 
occuparli  dalla  Riforma  - Noi , che  fiamo 
qui  ragunati , dobbiamo  procurarla  nello 
Stato  di  Sacerdote,  die  -e  vn  grado  così  fu- 
bjimc  nella  Chiefa  di  Dio  , che  il  Serafino 
d Affili  Francefco  , gran  Patriarca  de’ San- 
•i , veduto  in  vn  /imbolo  la  fantità , che  in 
quello  fi  richicdcua  ; non  volle  , come  che 
già  Ducono /'offe,  falire  tant’alto;  ripucan- 
aeffeneindegno . A quello  altiffimo  grado. 
Ci  hi  folkuati  Iddio, per  difpofizionc  della 
fua  Prouidenza;  Chechc  fia  flato  il  Fine, 
per  il  quale  ciafchcduno  di  noi  l’hà  eletto. 
Qui  dunque  dobbiamo  applicarci,  per  fare 
tutto  quello  , che  dal  canto  noflro  fi  può, 
per  corrifponderc  ad  vna  vocazione  così 
fublimc , clic  richiederebbe  l’cffcr  Angelo 
di  collumi,  non  Vomo  di  carne  percorri* 
fpondcrle  degnamente . Pigliamo  almeno 
1 ìfiru/zionc  di  quello  , che  far  dobbiamo 
dalla  feguentc. 

MEDITAZIONE  SECONDA. 

Di  alcune  delle  cofe  dette  da  CriSlo  nell’ul- 
tima C enaytppplicaie  alla  Riforma  dei- 
io  Stato  Sacerdotale . 

L'Orazione  preparatoria , ed  i Treludj  f, 
fanno  al  fidilo  ; e fono  f piegati  à fuo 
luogo  ntUa-MeditaZione . 

PRimo  Punto.  Dille  Gicsù  a Tuoi  Apo- 
iloli,  effóndo  ordinati  Sacerdoti  : Si- 
comc  l'Eterno  Padre  hà  amato  mè,  così  io 
hò  amato  voi . Durate  nell’amor  mio  . Se 
voi  olRrucrtte  i miei  precetti,  rimarrete» 
nel  mio  amore  ; licome  io  auendo  offèrua- 
u li  comman lamenti  del  mio  Padre,  nel 
fuo  amore  mi  conferuo  . Io  vi  hò  manife* 
ilacc  quelle  cofe;  accioche  la  mia  allegrez- 
za duri  in  voi,  ed  il  voffro  contento  li  col- 
mi . (Ioan.iyg.)  , 

Eee  L’cfor- 
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L'cfortazione  di  Giesù  ci  pcrfuadc  à ri- 
formarci  alla  fua  Idea  ; E’  adunque  ncccf- 
fario  confìdcrare  , che  cofa  (ìa  Riforma—'* 
e perche  (ìa  ncceflària  . Nella  Riforma  no- 
li r a proponendoci  l'Idea  fua»  ci  dà  à vede- 
re , che  in  quella  bifogna  pigliar  la  mira  à 
cole  ftiblimi,  in  qualunque  Stato: e per  far- 
lo applicatamente  nella  Riforma  dello  Sta- 
lo Sacerdotale  , nelle  parole  fne  ce  nc  di 
due  potcntiffimi  motiui:  l’vno>  la  corrif- 
ppndenza  alla  Elezzione  del  grado  : l’a'tro 
il  ptemio  foprabbondante  » ed  immenfo , 
propofto  all’opera. 

Secondo  Punto . Voi  non  auetc  eletto 
mè;  mi  io  hò  eletti  voi  : c vi  hò  polli  nel 
grado,  doue  voi  fiete  ,•  acciòche  faccialo 
f;  uteo  y ed  il  voflro  frutto  lìa  duxeuole  j e 
qualunque  cofa  voi  iiate  per  domandare  al 
mio  Eterno  Padre,  egli  i voi  la  conceda-». 
(lojnfup.  16.)  _ . 

In  quelle  parole  lì  contiene  irFine,che 
Giesd  Còllo  hi  auuto  nell'  eleggerti  al 
grado  Sacerdotale}  e quello  folo  pareggia 
1 idea,  che  ti  hi  propolla}  mi  è diuerfo  dal 
Pinc.chc  hai  auuto  età , che  nel  grado, non 
hai  eletto  lui  ì mi  nel  tuo  intcrelTe  , hai 
eletto  tè  lìcUb.  La  fantità  fruuuofo  pro- 
pria dello  Stato,  è iLEine  dell’Elezzionedi 
Grillo , e la  mifura  certa  della  Riforma.*ed 
< neccf>arÌ3,per  renderti  idoneo  à gli  vfficj; 
nc’ quali  egli  vuole  il  Sacetdote  per  fuo 
Compagno  , cd  aiuto  . Le  particolarità  di 
qucftà  lamica  ti  vengono  lignificate  da  al- 
cuni, di  quei  molti  nomi,  con  li  quali  egli, 
cbtamiquci  primi  Sacerdoti, a*  quali  uì  fei 
Preceduto:  cioè:  Amico,  Compagno»vn’al- 
tro,  sè,nel!a  guifo,che  il  tralcio  della  vite,  è 
tutt’vna  cola  con  la  vice  : Luce  del  Mon- 
do} Prudente,  come  il  ferpcncc,e  Semplice, 
come  le  colombe ,.  Pecorella  in  mezzo  a’ 
lupi.  Sale. delia  terra  , Scruo  fedele , c pru- 
dente . Quelli  cfprimono  le  principali  vir- 
iti, per  le  quali  il  Sacerdote  rifguarda  Dio; 
riguarda  se  Helso , rifguarda.  il  Prodi mo 
filo  • 

Terzo  Punto.  Ia  fono  vite,  voi  fiere i 
tralci.  11  mio  Padre  àguifo.di  Vignaiolo 
taglierà  da  mè  il  tralcio  Ik rilei  c purgari  il 
fruttifero  ,.acciòthe  faccia  più  frutto  . In 

5 pedo  il  mio  Padre  c relheo  gioii ticato 
bmin.imcntc,  che  voi  facciate  frutto  , mi 
copiofilfimo  nel  grado. fummo;  e cosi  fiate 
veramente  miei  Dtfcepoli . CSttp. 5.) 


Per  verificare  in  tè  quelle  parolc,deui  fe- 
riameme  incendere,  che  il  far  qualche  frut- 
to,e non  efser  tralcio  da  citta  rfi  nel  fuoco; 
non  bada  ; bifogna  far  frutto  copiofo  , e 
Tempre  più . Per  attiriate  à qurllo»c  necef- 
farto  purgare  quello  tralcio  ; il  che  pratti- 
camcntc  fi  fà,per  la  Riforma  dei  Pine,  che 
veramente  hai,  cosi  vniuerfale.comc  parti- 
colare nello  Stato  Sacerdotale; c quella  fa- 
rà la  materia  del  primo  efamr.A  quitto  Pre- 
cederà il  fecondo  cfame:  delle  virtù  , che 
Giesù  vuole  nel  Sacerdote,  c riguarda- 
no Dio . Al  fecondo  fucccdc  il  terzo:  del- 
le virtù  , che  riguardano  il  Sacerdote.* 
idelTo  ; cd  à qui  do  il  quarto  efame  : delle 
virtù,  che  riguardano  il  Prolfimo . Que- 
lli cfonii  ti  fommintflrcranno  le  riolu- 
zioni  magidralt  in  ciafchcduna  materia-», 
con  le  quali  hai  da  riformare  té  fletto  ; Td 
con  diligenza  Pappi icheraqe  ciò  che  tifol- 
ucrai , metterai  in.  ifcritto  con  le  ragioni, 
che  ti  hanno  modo  à rifoluerlo  : e fe  per 
ifcriucre  hai  di  bifogno  di  più  lungo  tem- 
po, adopera  l'aflegnato  alle  Lezzioni,  o 
Conferenze  - 

Conchiuderai  con  tré  colloquino  alla 
Vergine  Madre,  l'altro  i Giesù,  l'vltimo 
all'Eterno  Padre  m forma  di  offerta  di  tut- 
to quello,  che  hai  rilbluto  per  Riformarti . 

§.  IL 

Si  propone  la  ter^a  Meditazione. 

LA  Terza  Meditazione  richiede  la  piti 
accurata  confiderar.ione  degl’  offici 
particolari  del  Sacerdote  i perche  fono 
quelli,  de'  quali  renderai  ftretro  conto.  Lo 
Stato  di  Sacerdote  contiene,  fri  le  altro 
nobili,  alcune  ,che  fono  nobiltlTìme  ope- 
razioni; le  quali  rie  hiedono  particolare  ri- 
fleffìoncjcosi  per  intendere  la  grandiffima 
dignità,  che  per  effe  è lo  Stato  Sacerdota- 
le; come  perche  eflèndo  le  principali , de- 
uono  più  accuratamente  , e più-  fruttuofa- 
mentc  farfi  dal  Sacerdote  ; riformando  in 

Suclla  non  folamcntc  il  Male  in  Bene;mà  il 
ene  in  Meglio;edil  Meglio  nell’OttunoJo 
arane  propongale  in  vnaMcditazione.che 
fi  può  duiidcrc  inpiù, fc  cosi  aggradirà  all1 
EfrrcitàtCjcd  aurà  tempo  da  meditarle;cioè. 
11  ficrificarc  il  forno  Dcrificio  della  Metta: 
L'amminiftr.irc  il  Sacramento  della  Peni- 
■utenza;  cd  il  Salmeggiare,  recitando  l'of- 
ficio. 
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fido.  In  quelle  tre  azzioni  il  Sacerdote 
rapprefehta  Giesù  Crifto  ; come  Sacerdote 
Saluatore  dell’  Vomo  nella  prima  : come 
Sacerdote  Mediatore  irà  Dio , e l’Vomo 
nella  feconda  : Come  Sacerdote  Glorifica- 
tore di  Dio  nella  terza . 

L'Cr azione  preparatoria , ed  i preludi  fono 
i mede  firn , che  gl  antecedenti  f piegati 
nella  Meditazione  fatta. 

IL  Primo  Punto.  Giesù  Crifto  pigiato, 
che  ebbe  il  pane,  refe  grazie  all’Eterno 
fuo  Padrc,lo  benedi',  c Io  fpczzò , e diede  à 
gl’Apoftoli;  e diflègli  . Qucfto  è il  Corpo 
mio,  che  per  voi  fi  oflcrifcet»  Qucfto  fate 
in  memoria  mia  . Similmente  prefe  il  cali- 
ce dopò  auer  cenatole  diflè  qucfto  c il  ca- 
lice &c.  (Luc.2.) 

Si  deue  conlìderare  il  lignificato  per  quel 
pronome  demoftiatitio.  lloc  facile  . Quell’ 
Hoc , che  atto,  che  opera  . che  fatto  dnno- 
ftra ? Chi  fono  quelli,  a’quali  dà  l Ordine, 
e 15  potcftà  di  fare, per  quella  parola  facite} 
Quello  fate?  Di  che  modo  deue  c/T  re  que- 
lla commemorazione,  e memoria , che  de- 
uc  farfi  . Hoc  facite  in  me  am  commcmoratio- 
nem}dtue  cllcrc  memoria  di  Giesù  l'omino 
Sacerdote  Mediatore  fra  Dio,  egli  Vomi- 
ni,  col  rapprefentarlo  tale  nella  fua  propria 
operazione  all’Altare  f il  che  dara  materia 
d’Efame,  c di  Riforma,conforme  alle  con- 
fidcrazioni  polle. al  fuo' tempo  di  meditare. 

Secondo  Punto.  DifTc  Giesù  nell’vlti- 
ma  Cena  orando  al  fuo  Eterno  Padre.  Pa- 
dre glorifica  il  Figliuol  tuo , accioche  il 
Fighuol  cuo  glorifichi  tè  ; in  quel  modo, 
nel  quale  gli  hai  dato  aftòluta  poteftd  fo- 
pra  tutti  gli  Vomini;  ad  effetto,  chcà  tutti 
quelli  i quali  tù  gli  hai  dati  à lui , egli  dia 
addirla  vita  eterna.  (Ioan.  vj-2.)  E’  fenfo 
dc’Santi Padri  Agoftino, Cirillo,  Grifollo- 
mo  , Tomaftó  , ed  altri . Che  la  gloria  di 
Crillo  qui  domandata,c  il  morire  in  Croce 
obbedendo  5 perche  con  quella  obbedienza 
egli  inalzò  la  gloria  dell’Eterno  Padre  nel 
Mondo, manikftandola  à gl' Vomini;  e po- 
fe  in  opera  la  potdlà,  die  egli  aucua  ri- 
ccuuta  dal  fuo  Padre , di  faluarc  gl  eletti, 
perdonando  à quelli, i loro  peccati , c dan- 
dogli la  vita  eterna . Di  quella  potdlà  è 
Rapprcfcntante  il  Sacerdote  , e rapprefenta 
Giesù  Saluatore  neU’aitodi  giudicare;  fe- 
dendo nel  fuo  Tribunale  della  penitenza; 
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nel  quale  il  Sacerdote  facendo  da  Giudice, 
fi  deue  regolare  col  Finc,che  ebbe  nel  giu- 
dicare i peccatori , Giesù  da  kn  rapprefeu-' 
tato  . Hon  enim  mifit  Deus  filnm  ftam  m 
Mmdumfrt  indicci  Mundum,  fed  vr  falue- 
tur  Miindus  per  ipfum  . (Ioan.  1.17.)  Dvua 
confidcrarli  il  modo  fuo  di  giudicare,  c 
l’atto  del  fcntcntiare  : è Giudice;  mà  Gre- 
sil come  Saluatore  c ancora  Medico;  c ' de- 
ue confi  Jcrarfi  nel  modo  di  medicare;  nell* 
atto  del  medicare;  e dopò  l’aucr  medicato. 

E Giudice  , cd  è Medico  ; mà  nell'vno , c 
nell'altro  Giesù  c Saluatore , ed  c Padre,  » 
ancora  a 'perduti,  fumile  pròdighi  figliuo- 
li:e  fi  confiderà  Padre  nel  primo  vedere  del 
figliuolo  peccatore  1 nel  primo  atto  di  ri- 
ccuerlo  ingrazii:  nel  primo  trattamento 
dopò,  che  l’hà  riceuuto.  Tutte  quella 
cottlìderazioni  danno  materia  al  Sacerdote 
di  riformarfi  nell  efercizio  di  amminiflrarc 
quefto  Sacramento  della  Penitenza,  e per 
e fio,  come  Giesù  , amorofamente  cuxrere, 
& falnum  facere  qiiod  peritrat  . 

ferzo  Punto.  Dopò  quelle  cofe  aue-n- 
do  recitato  d’inno,  vfcirono  dalla  cafa,do- 
ue  fi  era  celebrata  qucll’vltima  mifteriofa 
Cena,  ed  erano  fiati  ordinati  Sacerdoti,  c fi 
auuiarono  al  Monte  Oliueto.  (Matth.26.) 
Gl’interpreti  dicono  , che  gl’Apoftbli  re- 
citarono con  Giesù  quello  inno , che  era 
il  conforto  rendimento  di  grazie  apprdfo 
gl’Ifraeliti , per  legge  del  Deuteronomio; 
cd  allora  conteneua  fette  SaImi,comincian- 
do  dal  Salmo  cento  dodici . Laudate  pueri 
Donunum,  fino  al  Salmo  cento  dictotco. 
(Maldonat’Ji  m Mattb.26.10.) 

> Si  confiderà  il  principio  del  Salmeggiare 
a’Chon  da’  Sacerdoti  della  nuoua  legger 
Checofà  fieno  i Salmi , c quale  l’occupa- 
zione nobili flìma  del  Salmeggiare.  Si  con- 
fiderà il  modo,  come  quella  occupazione 
c regolata  dalla  Chicfa  Spofa  di  Crifto  ; e 
la  diligenza  con  la  quale  deue  attenderci 
il  Sacerdote  , che  in  quella  occupaz ior> 
rapprefenta  Giesù  Glonficatorc 
Eterno  Padre  . Il  confiJcrar  qneltc  coft 
farà  conofcere  quello,  eh-  dcui  emendare, 
c quello , che  dem  pcrléz/ionare,  per  rap- 
prcfciuare  degnamente  Gicsu  nel  Salmeg-» 
giare,  lodar». ro  l'Eterno  fuo  Padre-  Con- 
chiuderai  con  il  colloquio  triplicato  d'of* 
ftrta,alla  Vergine  Madre,iGicsù  primo, e 
Sommo  Sacerdote,  all  Eterno  Padre  &c. 

Ecc  2 C no- 
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Onoriamo  la  Santiffima  Vergine, cominciati* 
dola  Riforma  del  Salmeggiare, dtuot amenti 
recitando  il  fuo  Matutino  . 

Da  Ore  quattordici  » c mezza,  fino  à quat- 
tordici» c tré  quarti . 

Si  canta  il  Matutino  della  Madonna . 

Da  Ore  quattordici , e tré  quarti,  fino  à 
quindici,  e tre  quarti . 

Seconda  Orazione . 

* ” * * 

MEDITAZIONE  SECONDA . 

Delle  cofefeguite  nell  'ultima  Cena  di  Giesù; 
e dette  a gl  Mcajloli  : applicate  alla-» 
Riforma  dello  Stato  Sacerdotale. 

L’Orazione  preparatoria  fi  finì- con  li 
cinque  atti  confueti.  Credo,  Adoro, 
mi  Pento,  Offro,  e Raffino  sl  atto  della 
fède  fari  terminato  alla  perfona  di  Giesù 
Crifto  Figliuolo  Vnico  di  Dio  Padre  On- 
nipotente Signor  noftro  , nato  di  Maria_* 
Vergine  , lo  figurerai  à tè  prcfentc  ; c lo 
cóntcflR.rai  con  la  voce  qualc.eglt  è Sic. 

Il  primo  Preludio  contiene  alcune  par- 
ticelle di  quel  diuino  fermane  , che  egli 
fece  a’  fuoi  cari  Apoftoli , partito  , che  iti 
Giuda  : c fono  quelle  in  particolare,  che  fi 
propongono  nel  punto  da  tc  preueduto. 

J]  fecondo  Preludio  contiene  il  medefi- 
mo , che  nella  Meditazione  antecedente..*: 
eioè:Ti  figurerai  d’cflcrui  in  quella  danza* 
e vedere,  ed  vdire  quelle  cofc,chc  in  efl'a  f» 
fanno,  e li  dicono;  per  applicarle  à tè;  e ca- 
uarne  qualche  vtUe  per  la  vita  fpirituale^*, 
che  brami  di  fare. 

Il  terzo  Preludio  contiene  la  fupplica_,, 
con  la  quale  pregherai  la  mifcricordia  di 
Giesù  , che  ti  aiuti  à togliere  con  vna  ge- 
nerofa  Riforma  tutto  quello  , che  gli  dis- 
piace nello  Stato, nel  quale  fei:  e ti  prefemi 
all'  Eterno  fuo  Padre  con  quelle  pesfez- 
ziom,  nelle  quali  egli  in  quello  Stato  vuol' 
edere  da  tè  glorificato  • 


PRIMO  PVNTO. 

Sicut  dilexit  me  Valer,  & ego  dilexiyot. 
Manete  in  dilezione  mea . Si  prscepta. _» 
mea  feruaucritis  manchi tis  in  atleti  tont^, 
ma  : Sicut  ego  Vatris  mei  Prxcepta  fer- 
mili , Cj  marno  in  eius  dilechone ■ H£c  lo- 
attui  firn  'vohis , -nt  gaudium  menm  in 
yobis  fiti& gaudium yejlrim  mpleatw. 
(lo.m.i^.numx>.)  • 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Che  cofa  fia  Riforma, e come  fia  necefaria- 

Confiderà  Primo , che  non  fi  può  far 
bene  queirazzionc, dilla  quale  non  fi 
ha  piena, c minuta  cogmzionciondc  volen- 
do tii.rnofio  da  motiui  confidenti  nell’vlti* 
ma  Meditazione, intraprendere  la  Riforma 
dello  Stato,  deui  intendere, che  cofa  venga 
fignifìcato  da  quella  voce  Riforma  . PeTfo 
che  applicherai  ad  intendere  la  verità  delle 
cofc  , clic  qui  fi  propongono.  Riforma-» 
adunque  non  è Eic?./tonc  di  nuouó  Stato; 
mi  Rinouaz.ione  dclUantico:  efi  fa,  leuan-, 
do  da  quello  il  male  accidentale , che  vi  è 
feorfo,  d nell  'eleggerlo , ò nel  dimororui. 
2.  Pud  riformarli  ancora  il  Ben#,  chc-iivo 
quello  li  troua  ; e per  il  quali;  quello  Staio, 
fi  è eletto  : ri-luccndolo  con  nuouc  indù--- 
ftric,  c nuoui  modi  di  operare  al  Meglio; 
come  à dire  purificandolo  più  elettamente 
da  ogni  Pine,  che  non  vada  puramente  à 
Dio:  òpiù  allontanandoli  dall'affetto, che 
fcruc  alle  fodisfazioni  proprie  della  carne, 
c del  fangue  ; e ci  tengono  in  pericolo  di 
farci  perdere  quel  Bene,  che  noi  abbiamo 
JelìderatOjC  cercato  con  quella  tlczzionc 
&c.  3.  Pud  riformarli  ancora  il  Meglio  s 
fublimandolo  all’Ottimo , operando  in  tal 
modo  ndl’azzionidc  quali  fono  proprie  di 
quello  Stato, nel  quale  fiaino,  che  in  quel- 
le non  fedamente  noi  cerchiamo  di  piacere 
à Dio  -,  ma  di  più  in  concorrenza  eziandio 
del  Bene,  fi  ptefcrifea  fempte  all'altro, 
quello, che  appaiifce  ridondare  in  maggior 
gloria  di  Dio . 4. 0 pure,  che  et  rende  i.i_» 
quella  meglior  mameia.che  ci  è permeilo, 
più  fimili  à Giesù  Crifto  Crotififfo,  in 
queU’azz.ione  , che  è propria  dello  Stato, 
nel  quale  fiamo,  E quelle  quell  abbellirò. 


SECONDA  ORAZJ 

che  con  tanto  fiudio  fa  1 anima  veramente 
innamorata  di  Dio, eh?  brama  piacere  d lui 
&c.  II.  Per  intenddrc , douc  prccifimcnte 
(ìa  ncccflaria  la Riformaci  vuole  oficruare, 
che  altra  cofa  è l’aucre  detto  ciò, che  è Ma- 
le, ‘altra  è l’auere  eletto  malamente  ciò,chc 
c Indifferente,  ò pure  è Bene . La  prima  é 
Eleziuonc  mala  per  la  materia,  la  feconda 
c Elezzionc  > mala  per  il  modo . Nel  pri- 
mo fiafo  il  male  e foltanziale,  nel  fecondo 
c accidentale..  i-L’Blez?  ione  prima^pcrchc 
c di  cola  mala  in  se,  e dilpiaccà  Oio^c  ren- 
de l’Vomo  fuo  inimico;  ò vero  Io  tienej 
per  ragione  dell’occupazione  dello  Stato 
eletto, in  pericolo  profumo  di  cadere  nella 
fua  digrazia;  non  deue  riformarli,  inà  abo- 
lirli totalmente,  e leuarf  nc;  quantunque  il 
rimanere  in  quello  Stato  , folle  non  lola- 
meme  vtile  , roà  cosi  necefiàrio  al  benej 
temporale, come  l’occhio  al  vedere,  la  ma- 
no all’op.rare,  il  piede  à caminare . Si  ma' 
nus,  (ì  pes,  li  octtlus tfcandali^at  te,  erue,ab- 
faae,0  proi>ce  .ibs  te,  la  ragione  di  ciò  c in 
pronto  Expedit  enim  tibi,"vt  pereafvnum 


metnbrorum  tuonati  , quàm  tonati  corpus 
tunm  mittatur  in  gehennam.  (Matth.5.3 1.) 
h quello  non  è coniglio;  mà  è precetto  di 
nccclpfà.precifa  ; e <1 tratta  ,aùt  ad  y>i tatti 
infreni , Ò pare  mitti  in  gehennam  igni* . 
3.  La  feconda  EJcZzione  , fé  bcneJo  Stato 
eletto  non  è malo , nè  pericolofo  della  ù- 
lute;  fi  dice  fatta  malamente  5 perche  è fatta 
lenza  cotifiglio,  e lenza  efame,  e fenza  in- 
formarli bene  del  Fine,  de’  Mezzi,  e quan- 
to à se , c quanto  alle  circoflanze  ; e fenza 
farci  orazione  , come  richiedeua  Firn  por- 
Janxa  dell  affare  • Qucfìo  errore i quando 
Io  Scaco  lia  immutabile»  òdi  fua  nacura;ò 

Ser  leconuenienzwè  capace  d’elfcreemen- 
ato  con  la  Riforma . ili.  Oflcrua  il  pare- 
re di  Sant  Ignazio, che  dà  fopra  quello  ca- 
fo,c  dice  cosi.Circa  quelle  cofe  delle  quali 
«.ha  già  faU3  Elezzionc  immutabile  , non 
vi  è più  che  eleggere;  inà  bifogna  auuerti- 
rc,che  fe  alcuno  inaucdutamcte,c  non  fen- 
za difordinate  affezzium  auerà  eletta  al- 
cuna cof»j  che  non  fia  lecito  il  ritrattarla» 
iella  che  fubbito , che  comincierà  à pen- 
titi! del  fatto,  con  la  bontà  della  vita, e con 
la  diligenza  nel  ben’opcrarc  ricompi  nfì  il 
danno  della  Elezzionc  . Mà  tornare  ad- 
dietro nonconuienein  modo  veruno  / an- 
corché famigliarne  Elezzione , non  paia  «. 


ONE  MENTALE.  405 
clTer  vocazione  diurna,  non  ellèndo  retta; 
ma  mcofidefata.2.  Nel  che  errano  nou  po- 
chi,tenendo  la  loro  mala,  cdobjiqua  Elez* 
zionc  per  vocazione  diurna } cITcndo  que- 
lta  tempre  pura,c  chiara,  e non  mefcolata 
con  affetto  veruno  cabale , e difordmato; 
riti  qui  il  Santo,  a.  Applica  à tè  parte  per 
parte  il  fuo  configlio  : c due  cofc  conolce- 
rai  nel  tuo  Stato . La  prima,fc  in  c(To  tu  fei 
per  vocazione  di  Dio,.ò  nò . La  feconda.»; 
come  , e con  che  mezzi , per  la  Riforma 
puoi  rimediarci.  Applica  (ertamente  i que- 
lle cognizioni.  I V.Per  intendere  più  chia- 
ramente vna  dottrina , dalla  quale  può  di- 
pendere la  quiete  d’vn’anima , e l’allicura- 
mento  della  predcllinazione  5 Oll'erua,che 
Ia  vocazione  di  Dio , e l’EIczzione,  cho 
egli  la  d vn  anima  , alcune  volte  è deter- 
minata ad  vno  Srato  in  modo , che  quali 
chiaramente  fi  vede,  clic  Iddio  la  vuole  in 
quello  ; c non  la  vuole  in  quafunqiie  altro, 
t quella  determinazione  fua  fi  manifefta 
con  fcgni  llraordmarjied  inftjlitf  nell'ordi- 
ne communc  del  goucroo  della  fua  proui- 
denza . 2.  In  tal  cafo  l’eleggere  altro  Sta- 

t°i5uu  ar':rl,0M,e5tP’  é molto. pericolofo  i 
e dubbiofo  della  faIucc;non  perche  il  Chia- 
mato non  polla  in  quello  Stato  , che  à lui 
e piaciuto , affolutamcntc , e fpeditamence 
laluirfi  : Poiché  fempre  la  diurna  miferi- 
cordw,.con  la  quale  Iddio  Vnlt  ottimi  ho - 
trutte s faluos  fieri,  & ad  agitinone»!  y>er ita- 
ti* "venire , (1  . Timot.  2.4.)  lòinminillra_> 
lumi  da  conqfcerc  quella  verità,  e dà  aiu- 
ti  a confeguir  quella  faluezza  ; mà  perche 
iuole  Iddio pietofo  lafciarc  ancora  m que- 
sto cafo  il  corfo  libero  alla  fua  Giullizia. 
Quella  in  pena  delia  rcfillenza  fatta  dall’ 
Vomoilobfcia  in  mano  della  fua  concupi- 
lcenz3 , in  ordine  à cercare  il  Bene  ; e del 
tuo  conliglio,  in  riguardo  à conofccre  , e 
deliberare  fui  Vero.  j.Da quello  lìcguc, 
che  le  bene  quel  talc,fc  vuole,  può;  c Iddio 
c pronto  ad  abbracciarlo  , volendo  quello 
tuinare  à lui;  nondimeno  la  condizione^» 
di  quel  tale  c molto  milcrabilc,c  pericolo- 
j?  ’i  ra8*oncB°lmenre  temere  , che 

fc  Iddio  non  fi  qualche  inufitato  ccccffu 
di  pietà,  olìcruerà  la  fua  parola, cioè  : Quia 
yocaui,  pr  renuifUs , ex  tendi  manum  ineamt 
& non  fui  t , qui  afpiceret  j defpexijiìi.  om- 
ne  conjuium  meum  , iucrepationes  meas 
neglextjlis  ; Eg0  quoque  in  mteritu  zefiro 

ride - 
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ridebo,  ir  fubfannabo  y>os.  ( Trouerb . 1*24) 
Oh  Dio  ! l’eternità  in  forfè  ! che  pena!  Sic. 
V- Altre  voi tt (e  fnolc  coti  communemcn- 
te  accadere)  Iddio  chiama  ad  vno  Stato 
più,  che  ad  vn 'altro;  efà  conofccrc  quella 
fua  prctlozzione  di  Stato,  à fauorc  di  chi  c 
chiamato,  con  quei  fegni , che  fono  argo- 
menti moralmente  certi , delia  volontà  da 
Dio  : ed  egli  per  quella  ftrada  vuole  alh- 
fterli  con  pili  abbondanza  di  graziale  gli 
farà  maggiori  mrfericordie  ; Onde  tara  piu 
lontano  uà’  pericoli  del  peccare;  ed  aucrà 
più  facilità  di  crcfcere,  c fubumarfi  nella 
virtù  • a.Speffo  accade  per  debolezza»  c fra- 
gilità del  Chiamato,  che  non  corrifpondaj 
e li  acuii  per  vn'altra  ftrada, che  non c con- 
traria alia  diuina  Volontà  ; mà  non  c cosi 
conforme,  come  l'altra}  e quella  tlezzio; 
di  Stato  è fucccduta  per  mancamento  di 
conlìdcrazione , perattaccarfi  i cofc  della 
terra, per  hai  vmani;  per  ifpauento  irragio- 
neuole  della  vita  fpiritualc,  per  l’amore  de' 
parenti, per  non  perdere  la  libertà, per  auan- 
xarfi  in  qu&Ichc  dignità  > c fiinili  • ?• 
quello  fieguc  quello,  che  hai  in  altra oc- 
cafione  oflèruato».  cioè;  che  Iddio  non  gli 
dà  quelle  grazie  abbondanti, che  gli  aueua 
apparecchiate  nello  Stato  più  accetto}  e_> 
lauri  nello  Stato  meno  accetto  , à danno 
del  negligente  , correre  quei  pericoli , che 
fono  graui,  c propri  di  quello  Stato. -Onde 
gli  fuantaggi  tono  molti;  ed  i confeguenti 
confiderabUi  j e bene  fpeflò  importano  1* 
eterna  falute.  4.  Qui  adunque  c necetlaria 
1»  Riforma  ; per  la  quale  fi  compcnfi  con 
!c  diligenze prefenti,  la  negligenza  paffàta; 
e per  compenfare  l’errore  di  non  auere  ab- 
bracciato quclloStato,che  più  piace  à Dio, 
fi  moltiplichino  nell’  altro  le  opere- , che 
nó  fono  d’obli go, e più  piacciono  à Dio-In 
fomma  conuicne,cd  c neccflàrio,  che  que- 
lli fia  frà  quelli,  a’  quali  diccua  I’Apoftolo. 
Redimente!  tempus, quomam  diurnali  funt. 
(Ephcfa-vj.)  Rifletti  a’  tuoi  fuccefli,  e ve- 
di quanto  c neccflàrio , che  tù  applichi  ad 
vna  feria , e generofi  Riforma . Efamina, 
come  ti  troui  in  quefto  Stato  , e che  puoi 
fare  in  negozio  di  tanto  confeguentc.Efer- 
cita  gl’affetti,efprimendoliin  vn  colloquio 
alla  Santiflìma  Vergine  , Stella  di  quefto 
mare,  la  quale  ti  conduca  per  la  Riforma  à 
porto  di  ficurczza  &c.  - ’ 


Come  nella  Riforma  fi  può  , e fi  dette  pigliar 
la  mira  alta,  ed  à co f e prandi  in  qua- 
lunque Stato. 

Confiderà  Primo , che  ò fia  lo  Stato, 
nel  quale  ti  ritroui  al  prefentc  immu- 
tabile, ed  inconfidcratamcntc  , ò per.  fini 
vmani  eletto:  ò vero  fia  mutabile,  mà  elet- 
to già  con  la  debita,  c lodcuolc  confidera- 
zionc } nontì  hi  da  cercare  l’vtile  fpiritua- 
le  , che  ti  figuri  in  alcun’altra  Elezzione, 
che  poni  mutazione  da  quello  Stato . E’ 
configlio  di  Paolo  Apoftolo  dato  a*  Co- 
rinti] .<1.7.)  Vnufquifque  in  (tua  yocatione 
•Yocatus  efly  in  e a permane  at  ire-  ^tllipatur 
es  yxori  ì noli  quxrerc  folutionem  , folutus 
es  aby>xore,noli  quxrere  y>xorem.  Cosi  ri- 
chiede il  bell’ordine  della  Chiefa . Fà  l’of- 
ficio, che  hai . Tutti  i membri  del  corpo 
non  hanno  ad  efler’occhi  ; altri  fono  ma- 
ni, altri  piedi.-  faccia  ogn'vno  il  fuo  affare. 
2.  L’vtilc  fpiritualc  , cne  qui  deui  cercare; 
fi  può,  e deue  auerfi,  eziandio  in  grado  fu- 
blimàflìmo dalla  Riforma:  Cosi infittendo 
al  confìglto  dato  dall’Apoftolo , configlia 
Sanc'Ignazio  dicendo . Si  hi  da  notarci» 
che  fc  alcuno  con  conueniente  modo , ed 
ordine , fenza  affetto  carnale  , ò mondano 
hà  eletta  alcuna  cofa , che  fi  pofla  mutare; 
non  deue  mutare  tale  Elezzione  ; mà  più 
tofto  sforzarfi  di  fare  in  eflà  tuttauta  mag- 
gior profitto . ?•  Che  fe  l’ Elezzione  di 
quelle  cofc  mutabili,  non  farà  pallata  cosi 
bene , ò tìnccramcnte;  c efpedientc  correg- 
gerla; acciòchc  fi  poflà  produrre  frutto  più 
copiofo,  & à Dio  più  grato,  c jpiù  accetto. 
Cosi  egli  .-  4. Quefto  frutto  nafee  dalla  Ri- 
forma , e lo  può  produrre  in  qualunque^ 
Suro  di  quelli , ne’  quali  fecondo  la  legge 
di  Diopoflòno  nella  Chiefa  Cattolica  vi- 
uere  i fedeli  di  Giesù  Crifto . Ogni  Stato 
hà  auuto  Vomini  Santi} ed  ogni  condizio- 
ne di  perfonc  hà  di  molti  Santi  Canoniz- 
zati dalla  Chiefa;  come  fi  vede  manifefta- 
mente  dall’lftorie  Ecclcfiaftiche,  c nc’pro- 
rettori  dell’arti  di  Fabro,  di  Sarto , di  Fer- 
raro , Agricoltore  &c.  Adunque  ancora  in 
quefh  Stati  fi  può  raccorrc  il  frutto  di  vna 
infigtie  fanrità  riformandofi  all’Idea  di 
quelli..  Vedi  quanto  importa  il  fàper  fare 
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vn’cfatta  Riforma  ! &c.  II.  il  primo  palio 
necellario  per  la  Riforma  c purgare  il  Fi- 
ne, che  l’Vomoxò  hà  auuto  nell 'eleggere} 
ò hà  in  viucre  nello  Stato,  nel  quale  li  ero- 
ua  . Quanto  in  elfo  ti  manterrai  piti  lonta- 
no da  ciò,  che  cercati  Mondo  in  quello 
Srato,  tanto  più  affi  curerai  il  gufto  di  Dio, 
e l'vtile  del  tuo  profitto  : il  Fine  è quello, 
che  dì  il  pefo  all'opera  ) e l’iftcftà  opera.» 
fatta  con  vn  (ine  fublima  al  Cielo  ; fatta.» 
con  vn’altro  y fprofonda  all 'Interno  &c.  2. 
Iddio  per  giudicare  lo  S'tatodi  poucro,ò  di 
ricco  in  vn‘Vomo,  non  apre  la  calla;  mà  il 
cuore  : per  qualificare  Io  Stato  di  Keligio- 
fo  , ò di  mondano*  non  guarda  à gl ‘abiti, 
che  vcllono  il  corpo , guarda  a gl’abiti,  de’ 
quali  è veflita  l’Anima . La  diuifà  di  fuo 
gentil'vomo,ò  laliurcadi  fuo  fcruitoro» 
non  dalla  faia,òdal  panno, ò dalla  feta.-non 
dal  titolo  , mà  dal  fcruizio , fi  conofco* 
3.  Al  fine,  che  è ò mondano,ò  vano,  ò im  • 
perfetto,  fe  ne  vuole  foftituire  vno  , che 
lia  buono,-  e poi  à quello  mede  fimo  fofti- 
tuirne  vn  megliore;  ed  à quello  l’Ottimo. 
Andarono  à trouar  Giesù  1 Cittadini  di 
Sammaria  inuitati  dàlia  Sammaruana , ir 
credidtrunt  in  eum,propter  yerbum  multe- 
rii , tejhmonium  perbibentis,  quia  dixit  nubi 
omnia  qu^cumque  feci . (Io  4.39.)  11  fine  di 
quella  andata  à venerare  Giesù  fu  buono; 
mà  vi  eni  della  curiolità,della  nouità,dcIT 
emaniti.. 4.  Mi  quando  in  quei  due  giorni, 
che  Giesù  dimorò- con  dlóloro.lo  tratta- 
rono; l'adorarono, come  Figliuolo  di  Dio, 
per  motiuo  molto  piu  nobile  ; mnlieri 
, dkebant:  Quia  iàm  non  propter  tuoni  loque- 
lam  cttdimui  : Ipfi  tnim  audiuimui,  & f li- 
mai,quia  hic  efb^erè  Saluator  Mundi. (Ihtd. 
40  ) Ecco  quello  , che  dcui  far  tù  per  co- 
minciare la  Riforma, fbfhtuendo  al  Bene  il 
Meglio,  & al  Meglio  l’Ottimo:  Applicalo 
&c.  HI.  Gli  Stati  non  fimo  eguali,  fc  fi 
confidcrano,come  fi  dicc,fpcculaiiiiamcn- 
te,  è vero;  altri  fono  fupcriori,  altri  infc- 
riorr  l'eguaglianza  impedirebbe  l'orjine, 
e I»  fimmetna  ; cioè  quella  bellezza  , che 
rende  marauigltofàmentc  vaga  la  Chicfa 
è Dio . Mà  quella  differenza  à niuno  in_» 

Sjuegli  Stati  impc.iifce  in  prattica  il  piacere 
bramarne  nte  a Dio  per  gl'atti  pioprj  di 
quello  Stato . In  ogni  Stato  dice  a‘  fedeli 
Paola  Apoftolo . Ahaulamitii  ebarifmata 
mtliorjSt.Cor.H.jiJz.ijiutlto  fi  fa, con  la 


maniera  Ottima  del  fare  ciò,  che  fi  fi.  Non 
è molto  far  l’opera;Molco  è farla  nell’Otti- 
mo modo . Vna  medaglia  d’ottone,  per  la 
perfezzione  dell’impronta, che  fi  delìdcra,é 
più  preziofa,  e più  vale,  che  vn 'altra  d oro, 
che  è mal’imprefTa.  3. Iddio  efamina  il  fac- 
to, nonio  Stato;  il  lauoro,  non  la  materia, 
ed  Ifidoro  Santo  meritò  con  Tarare  la  ter- 
ra d’eflcr  collocato  su  gl’Altari  Canoniza- 
to,c  non  l'hàno  meritato  molti  autieri  Re- 
ligiofi  di  gran  fapere,  e di  molto  fpirito , e 
di  gran  fama . 4.  Chi  vieta  è tè  nella  Rifor- 
ma dello  Stato  tuo  mettere  l’occhio  al  mo- 
do d'operare  di  quello,  cziandio,che  l’ope- 
ra fia  di  cosi  poca  confideraziont/Scc.  I V. 
Viene  inalzato  TVomo  da  Stato  inferiore 
fopra  colui,  che  c in  iftato  fupcriore,con 
Tattcnderepiù  di  propofito,chc  l’altro  non 
fi,  alle  virtù  fode , e fofianziali , che  fono 
communi  all'vno,  ed  all’altro  Stato,  fupe- 
riore,  ed  inferiore . Motor  borum  ejt  (bori- 
ta! , (1JC0rin.1J.t3-)  dice Paolo  Apoftolo. 
2.  L’ Apoftolo  San  Giouanni  dice . Deui 
choritat  efl  : qui  manet  in  (bar date,  m_» 

beo  manet , (j  Deus  in  eo.  ( 1.4. 6.)  Qualo 
Stato  eleggibile  t’impcdifct  il  metter  Io 
mira  nelle  tue  operazioni  communi  i que- 
lla diuim  vnionc  , per  acquiftarla  in  quel 
perfettiilìmo  modo,  che  la  può  acquiftare 
vn  ollèruante  Eremita  ? 3. A Pafnuzio  gran 
folitario , e di  famofi  fanticà  ; fù  d’eguale 

Eeifezzione  , perche  d’eguale  carità  verfo 
)io,  vn  Sonatore  di  flauto:  e di  limili  cali 
ve  nc  fono  di  molti  nelle  Iftoric  Ecclefia- 
ftKhe.4.Dirai,cht’  il  tuo  Stato  ti  rende  dif- 
ficile il  merito  del  filcn?  io , che  c facilo 
nello  Stato  regolare  : Adunque  compendi- 
lo, e poni  la  mira  ad  acquiftare  , fe  non  vn 
fìlenzio  profondo , vna  profonda  vmilti: 
cercala  con  diligenza, in  ogni  tua  azzione, 
con  premura,  ed  attenzione:  e le  non  puoi 
acquiftar  quello  nello  Staro  tuo , guada- 
gna qucfta;e  ftà  ficuro  su  là  parola  di  Gleni 
Cnfto,  che  Qui  fe  bumiliat , ex  alt  alni  ur . 
(Due.  18-  14.)  5.Difcorri  cosi  per  le  altro 
virtù  mallìecie,  che  nello  Stato  tuo  in  par» 
ticolare  puoi  efercitara  con  perfezziono 
&c.  V.  Non  fola  mente  puoi  in  quelli,  ed 
altri  fimili  modi  inalzarti  fopra  )oStato,nel 
quale  ti  troui;  riformandola  à quella  idea, 
mà  dcui  farlo,  il  fcruo,  che  ebbe  vnfolo 
talento, nò  fù  fcufato,pcrche  la  fornata  del 
denaro,  che  aucua  per  trafficare,  era  pie- 

noia; 
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cola;  mà  perche  nons’applicó  à infocarla, 
fu  condannato  » Che  fai  cu  quale  fia  il  di- 
legno,  che  .Iddìo  abbia  l'opra  di  tè  ancora 
in  quello  àcato  ; nel  qualche»  ineonlklera- 
Htnencc^ò  per  qualche  fine  vmauo  ti  ruro- 
ui/  2*  Non  puoi  fcufarticon  dire,che  nel- 
lo Stato  tuo  le  opere, che  vi  Cbno,non  fono 
abili  alla  ('antica  . Jnfegnano  i Santi  Padri 
co»  San  Ba  nardo,  (/ir. 49-)  i Teologi  con 
San  Tornado  , li  Padrj  Spirituali  con.Caf- 
fianótche gl  attiper altro  buoni, che  pilo 
Stato  non  fpno  proporzionati , perdono  la 
bontà;  ed  alni,  che  fono  in  se  indiflfircnti, 
perche  fono  a quello  proporzionati, diuen- 
gopo  virtuofi.  3. Cosi  l’ota.rc  tre,  òquattr’ 
ore  in  vna  Madre  di  famiglia  , falciando  la 
cafa  in  abbandono  m tempo, che  richiede  la 
fua  aflìftcnza,ben  vedi,  cnc  non  e atto  me- 
riioiio  a anzi  e viziofo  » e 1 attendere  à gl’ 
efcrcr/]dicafi«diuiencin  quella  atto  di  vir- 
tù molto  lodeuolc.  Cosi  difeorn  degl  al- 
ty,&c.  4.  Lo  dcui  fare  : perche  Iddio  nell’ 
eiirc.tpg  giorno  ti  domanderà  la  ragione.?, 
parche  nò  l’hai  fattore  cù  che  puoi  nfpon- 
derc  alla  prefe/ua  di  cantiche  nelle  mede- 
fipiccifcofianzcrhanno  fatto  per  eccellen- 
za r &c.  Applica  a’  tré  tempi  fopra  di  tè,  ed 
cfercita  graffetti  in  vn  colloquio  à Giesù, 
pregandolo  d’indirizzo  Sic.  Verfice  grefiut 
nieos  in  femitis  tuis , y>t  non  motte jn tur  ve- 
fligia  mei.(Tfd.i6.^.) 

CONSIDERAZIONE  TERZA. 

Di  due  potentijjimi  motiui , che  nelle  f api  m- 
dettef.nole  fi  contengono, per  applicarli 
ad  yua  generofa  Riforma  nello 
Stalo  Sacerdotale . 

Confiderà  Primo , che  fc  da  qualfiuo- 
glia  Staco,comc  lui  veduto  fi  può,e 
fi  deuc  nella  Riforma  di  quello , pigliar  la 
mira  all’alto  ; che  deuc  fare  colui , che  fi 
troua  fublimato  nell’  alciflimo  grado  Sa- 
cerdotale , come  tu  fei ; 2.  Gi.su  Grillo 
avendo  conferito  à gl’Apofloli  nell’vlcima 
cena  I ordine  Sacerdotale , quali  riguardan- 
dogli con  altri  fguardi.chc  primacgli  là  vna 
diurna  eTorta?  ione  , e degna  della  fua  infi- 
nita Sapkn7a,pcr  animarla  à flar  feco  vniti 
contro  la  forza  di  tutte  le  pcrfccuzioni  pof- 
fibili . 2.  Due  fra  gl’altri  potentiffimi  mo- 
nili apporta.  L’vnq  è,  Ja  uouuta  gratitudi- 


ne all'eterna  predefimazionc  all’alciflìm© 
grado  , al  quale  foncxflati  folleuati.  Sicut 
dilexit  me  Pater , cr  ego  dtlexi  vor,  ( Io:  1 5. 
9.)  quella  parola  ficut,v uol  dire  fomigliaa- 
za  da  adottiuo  a naturale;  non  eguaglianza 
da  figliuolo, à figliuolo.  3. Amo  l’Eterno 
Padre  la  Nicura  Vmana  di  Giesiì.fcnza  al- 
cun fuo  merito  precedente,  fino  ab  eterno. 
L’amo  all’altilfimò  fegno  di  eleggerlo  Sa- 
cerdote. fomino.TK  es  saceì'Jos  in  atermon, 
fecundum  ordinem  Mtlcbifedecb,  per  sé  defi- 
lo degno;  ed  aeccctifiimo  per  cflerc  Mezzo 
frà  lui,  ed  il  Mondo  : per  offerirli  il  fom- 
1110  frà  tutti,  e l’vmco  fiicrificio  ; per  ono- 
rarlo conforme  a!  merito  fuo  infinito;  pla- 
carlo, e renderlo  propizio  à tutte  le  crea- 
ture . 4.  Ancor  tu  da  Cliesii  fei  flato  amato 
cosr  cioè,  hà  voluta  la  tua  prcdeflmazio- 
nc  alla  future  eterna, non  per  li  meriti  tuoi, 
mà  per  le  graz  ic  del  fuo  amorc/c  l’hà  volu- 
ta, per  lo  (U-ffò  Mezzo  fommo  ; perche  hà 
voluto  la  tua  esitazione  al  Sacerdozio  mc- 
dcfiino,  lenza  tuo  merito, anzi  quantunque 
precedeflèro  molti  tuoi  demeriti , per  li 
pcccari  fatti . 5.  TU  ancora  fi i Sacerdote, 
efe  non  nella  dignità  della  perfona  infinita, 
fei  eguale  à lui  nella  vittima,  che offerifei 
del  corpo,c  fangue  fuo, c per  il  Fine  mede- 
fimo,  per  il  quale  egli  al  fuo  Eterno  Padre 
roflcnfcc.  Vedi  tu  la  fomiglianza.  Sicut 
dilexit  me  Valer,  ego  dilexite}  Oh  amore 
incomparabile!  Oh  bontà  infinita!  ed  è pur 
vero  ! Sicut  ! &c.  II.  L Elczzionc  diuina_» 
ha  preceduto  ogni  ofercizio  di  tua  libertà: 
non  'volenti! , ne<]ue  currentu,fed  miferentis 
ejl  Dei , diceua  Paolo  &c.  (Homo». 9. 16.)  Il 
clic  obligail  cuore  beneficato  ad  vna  gra- 
titudine corrifpondcnte  à quella , che  ebbe 
Giesù,  in  quanto  Vonio  all’Eterno  Padre; 
non  nella  foftanza,  mà  nella  fomiglianza; 
Sicut.  OlTèrua  à che  legno  di  gratitudine.», 
porta  l’obligazione , l’altezza,  c fubiimicà 
del  beneficio;  c quello  è il  Fine,  per  il  qua- 
le Giesù  quefle  cofc  manifefla  à té  quella 
mattina  Sic.  2.  Iddio  hi  operato  fenza  tc 
in  beneficarti  ; Ora  vuole  operare  con  la 
fua  grazia  vincamente  conia  libertà  tua. 
Monete  in  ddeclione  mia,  (Io:  fup ■)  Non  ti 
incatena  GieSu  con  la  forza  • mà  t’muita 
con  la  beneficenza  , c dice  : Dura  nel  mio 
amore  ; cioè  non  ti  rendere  indegno  con 
alcun  tuo  fatto  della  Elezzionc,  che  io  hò 
fatta  di  tè, per  puro  mio  auiorcjò  veramen-, 
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tc  fegùi  ad  amarmi,  per  corrifponderc  all* 
amore,che  io  ti  hò  manifcliato  con  il  gran- 
diflimo  dono,  che  ti  hò  latto  &c-  L’vno  c 
l’altro  fenfo  è proprio  delle  parole  ,c  deue 
eflèr  ponderato.  3.  Manete  in  diUtiivne^j 
me  a . h qual’altro  amore  cosi  menta  d’ef- 
fcr  da  tc  conferuato,  c gclofamcntc  cufto- 
dito  | qual’altro  e cosi  douuto  in  corrif- 
pondenza  al  pallàio  ì quattro  hà  fpcran- 
ze  cosi  fondate  in  riguardo  al  futuro  ? qua- 
le è piu  meritato  da  più  fublimi,ò  più  per- 
fette, ò più  numerale  prerogatiuc?  &C.11I. 
Offèrua  1 ìftruzzione  ,che  per  quella  cor- 
rifpondenza  Giesù  Grillo  ti  propone  . Si 
prxcepta  me  a t eruaueritis,monebitis  in  dite - 
Rione  mea .( fupr. io.)  Tutti  gl’akrt  mezzi 
fono  infufficieim,ed  inutili:  la  fola  oflcr- 
uanza  de’ diurni  comandamenti  è quella, 
che  fa , che  l’ Vomo  non  Ila  difunito  dall’ 
amore  di  Giesù  Crillo  ; mà  quella  offer- 
uanza  deue  effe  re  totale  , ed  in  ogni  fua_a 
parte  perfetta  ; c deue  effere  perfetta  à prò-, 
porzione  dello  Stato  d’Apollolo , perche 
cui  plus  datum  efl , plus  requiretur  ab  e 0. 
2.  Acciòchenonerraffì,  Giesù  medefimo, 
al  quale  l’Eterno  Padre  ti  hà  affomigliato 
nella  grandezza  del  dono,  che  ti  hà  facto; 
ti  fi  propone  per  idea  , cui  tù  affòmigliarc 
ti  deui  nella  corrifpondcn/a.  Dicendo  à tc, 
che  cri  allora  veduto  da  lui  in  quelli , con 
i quali  egli  parlaua.  Sic  ut, tir  ego  Vatris  mei 
prxcepta  feruaui-,  & manto  in  eius  diteti  io- 
ne. ( Ibid .)  E fc  io  Figliuolo  naturale  fenza 
quella  offèruanza  , non  pollo  durare  à go- 
dere il  fuo  amore  ; ed  à manifeffargh  il 
mio;  come  fenz’effà  potrai  durarui  tù,  che 
per  natura  fei  fcruo,e  folo  per  grazia  fei  fira 
figliuolo  adottiuo  ? 3. La  perfezzione  dell* 
offèruanza  di  quella  legge  deue  effere  in  tè 
qual  fu  quella  del  Figliuolo  diDio,la_» 
quale  fu  perfctnffìma  ; perche  nell’altezza, 
c perfezzione  delle  virtù, che  erano  lofco- 
po  di  quei  precetti , era  infinitamente  di- 
nante dal  male  della  trafgreffìonc  . Qua  li 
riferifee  quello  fecondo  ficut  della  corrif- 
pondenza  tua  amorofa,  al  primo  ficut  della 
beneficenza  liberale  delrEtcmo  Padre  &c. 
IV.  L’altezza  della  perfezzione  di  quella 
offèruanza  legale,  fondata  nel  grado  più  fu- 
blimc  delle  virtù  poteua  parere  ardua  alla 
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ed  c l’ottima  difpofizionc  all’adempimento 
della  preddhnazione  diuina  , la  quale  con 
quell  offèruanza  fi  confcguifcc.  Heec  locu- 
tus  f \m  yobis , vi  gaudìum  meum  in  'nobis 
fit  . (ibid.  iì.)  lo  vi  hò  manifeflato  quelle 
cofe , acciòcnc  nella  cornfponden/a  del 
voffro  operare  conforme  alla  Elezzione..?, 
che  10  hò  fatta  di  voi , à proporzione  lia 
in  voi  il  mio  compiacimento:  e voi  di  que- 
llo medefimo  vi  rallegriate  . 2.Niuna  alle- 
grezza, in  tutte  quelle  di  quella  vita,  può 
paragonarli  con  quel  contento  , che  hà  il 
cuore,  che  confida  nella  grazia  di  Dio;daI- 
la  quale  egli  fi  vede  aflìftito  nelle  opero» 
che  fà  per  affi  curare  con  qu;  Ile  più , cho 
può, come  con  altrettanti  pegni  della  diuina 
mifcricordia  , quello  à lui  importantiffìmo 
punto; cioè:  che  la  predcllinaz.ionc  fua_» 
eterna  , venga  adempita  nella  forma  , che 
Dio  vuole.  j.Niuna  compiacenza  maggio- 
re di  quella  hà  Giesù  fopra  di  tè , per  il 
grandiffimo  amore,che  ti  porta;  che  quel- 
la, che  nafee  dalla  tua  feria  applicazione  à 
quello  grande  affare  : perche  ti  vede  nel 
maggior  b.nc  , che  tù  poffà  pratticamcnte 
auere,  nelle  circollanze , nelle  quali  il  tuo 
cuore  fi  troua.  Or  tjucffo  folo  motiuo  non 
è egli  fufficicntc  à farti  abbracciare  tutte  le 
pene  ? Vuoi  più  , che  Capere  di  certo,  che 
le  pene  tue  à Giesù  portano  concenti !&c. 
V.  Ma  non  è Colo  Giesù  à godere:  ancora 
il  giubilo  tuo  in  quell’operarc  fi  perfez.zio- 
na . Et  gaudium  veflrum  impleatur . ( Ibid.) 
Tutte  1 allegrezze  della  vita  mondana  fo- 
no vuote,  perche inutili;pcrche  apparenti; 
perche  contrapefatc  da  male  molto  mag- 
giore del  Bene . 2.  Le  allegrezze  della  vita 
fpirituale  hanno  fodezza,  perche  nafeono 
dalla  verità;  fono  vtili,  perche  difpongono 
a’  beni  maggiori , mà  non  fono  piene.  Pa- 
fcano  quanto  balla  à viuere  ; mà  il  cuorej 
non  è fazio.  3.  Dicea  ne’  fofpiri  delle  Ipe- 
ranzefue  il  Rè  Profeta  . (Tfal.16.1y)  Sa- 
tiabor  cum  apparuerit  gloria  tua  : ecco  la_* 
pienezza  del  contento , ecco  gaudium  ple- 
num,  che  da  queU’operarc  raccogli  rai.  Or 
quali  fatiche  fono  degne  di  quel  premio? 
E fri  quelle, e quello, che  proporzione  ci  è? 
Id  enim  quod  in  pr  a feriti  efl  momentaneum, 
& leue  tribulitionis  nofìrs  fupra  modum  in 


debolezza  vmana  .Giesù  porta  vn’altro  fubhmitate  , Aternum  glori*  ’pondus  opera- 
motiuo  potentiffimo  per  confortare  l’vma-  tur  in  nobis . (2 Lorint.j  17.)  Rifl  iti  à que- 
nilà  debole  degl’ApoftoJi,  e de’  Sacerdoti;  fti  rnotiui,  cd  intendi,  che  fc  Giesù  Crifto 
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«li  propone  per  rendere  inuincibili  gl'Apo- 
ftoli  alle  perfccuzioni  crudclifljinc,  c ren- 
derai infc  parafarli  da  lui  ; in  quelliigl’inti- 
ma  à tè;  e faranno  ancora  potcrtiflimi  per 
farti  riunire  à lui;  fe  per  volontario  nlafla- 
mcnio  di  tua  tepiditd aci  folli  ili  alquanto  al- 
lontanato : onde  con  elli  dcui  animarti  al- 
la Riforma  &c.  Efercita  gl'affetti  propor- 
zionati all’applicazione  di  quelle  verità  a’ 
tré  tempi  fopra  di  té  dee» 

Fjflejfione,  t Colloquio . 

Rifletti , che  la  debolezza  della  natura 
Vmana  è cosi  grande  , ed  è tanto  per 
sé  mcdelima  inclinata  al  difordinaifi  , che 
l’attendere  continuamente  à Kiformarfi,  è 
atto  ncctflàrio  > ed  vno  de’prmcipali  della 
vita  fpiritualc.  Paolo  Apoftolo  raccoman- 
da Quello  efcrcizio  a’  hlippcfi , (4. 12.)  à 
*i'E±clij,(s-i7->  a’  Teflalonicefi/4. $de  ne’ 
propri  termini  a’ Romani, (i2-2.)quali  pre- 
ga, c fupplica  per  quell’amore,  con  il  quale 
deuono  cornfpondere  alla  mifericordia  di 
Dioiche  ci  applichino  feri  amente , c dice: 
polite  conformiti  buie  feculo  • fed  /(ejfùr- 
niammi  in  ttouiute  ftnfut  \ejlti . Quindi  è, 
che  Sant’lgnazio  all’Efercitance  , che  hi 
gii  eletto  lo  Stato,  lo  proponc,come  l’vni- 
co  , e perfetto  fruito  da  raccogliere  in  tut- 
to il  tempo  dcgl’Efercizi.  2.Siegue  i 'Apo- 
ftolo nel  luogo  medefimo  i dare  l’iftruz- 
zionc,  mil'ura,  ò regola  da  fare  bene  quella 
Riforma , la  quale  fupponc  l’emendazione 
del  peccato,  c dice.  Vt  probetis , qui  fit'ro- 
luntjs  Dei  bona,&  benePlacent,  (7  perfetti* 
( ibii .)  nelle  quali  parole  l’Apoltolo  vuole, 
che  ponghino  la  min,  non  al  loto  Rene, 
conformandoli  alla  volontà  buona  di  Dio, 
ò al  folo  Meglio  > che  è ciò  , che  egli  piu 
vuole;  mi  alla  perfetta  volontà  di  Dio,  che 
vuole  l’Ottimo  . Quello  illeflò  ti  hi  pro- 
pollo Sanrlgnazioin  quella  feconda  Setti- 
mana (dopò  d’aucrti  nelb  prima  fetiimana 
fatto  piangere,  e dcttllare  i tuoi  errori)  ne’ 
tré  Modid’Vmiltà,che  hai  confidenti,  per 
ridurli  in  prattica.  3. 11  fare  quella  Riforma 
dello  Stato,  nel  quale  fci,  ò neerflàriamen- 
te , ò che  da  tc  c fiato  eletto  già  con  le  or- 
dinarie regole;  fe  bene  con  qualche  impct- 
fezzione,  non  fedamente  c conliglio.che  ti 
di  Sant’lgnazio,  come  hai  veduto; mi  lo 
propone  l'Apoliolo  medefimo , feguuvloà 


dire  : Dico  enim  p^r  grati  am  , qui  dati  efi 
mibi,  ommbut  qui  funi  inter  vor  : frlon  plut 
fapere,  quam  (por t et  falere,  fed  papere  ad 
fobrittatem,y>nicuique  (ìcut  Deusdiuihtmen- 
furam  ftdeii  ( fnpr-;.)e  dimofira,  che  cosi 
deue  tarli  con  I'-.  (empio  delle  membra  nel 
corpo  vaiano.  Si; gue  poi  per  tutto  il  rima- 
nente di  quello  Capitolo  duodecimo  ad  in- 
fegn.irc  1 modi  particolari  prattici  di  que- 
lla Riforma,che  tutti  i quei  due  fi  riduco- 
no, che  hai  confidenti;  cioè  Fare  nel  pcr- 
fettiflimo  moJo  le  cofe  proprie  dello  Sta- 
ro, nel  quale  l’Vomo  lì  troua;ed  A tenlerc 
all’efercizio  perfetto  delle  piti  riguardeuoli 
virtù,  che  in  elfo  li  poflono  pratticare  ; per 
acqmllarnc  l’intiero  pofeflò . 

Aflicuraro  adunque  di  caminare  con  lì- 
curczza  in  vn’  affare  di  tanta  importanza, 
quanto  è la  Riforma  de 'tuoi  coflumi;c  nel- 
lo flefiò  Stato  , lafcia-uio  d 'edere  quello, 
che  eri,  riforg.cn;  vn’Vomonuouo,  limile 
à Giesu  Crillo;  ed  auendone  così  grandi 
moti  ut  per  farlo;  e tante  informazioni  per 
farlo  ottimamente;  che  afpcttipcr  offerirti 
i Dio  , c renderti  d dtfcrezione  in  mano 
della  fua  volontà?  2. Adunque  volta  il  cuo- 
rc,c  Risa  lo  fguarda nella  mifericordia  in- 
finita ddl'Ettrno  Padre,  c comincia  il  col- 
loquio con  le  parole  di  Dauid  penitente.», 
che  volta  riformarli . Cor  mundum  crea  in 
me  Deut , £ '7 [piritum  rettum  maona  in  vi* 
feeribus  meis  * (VfaLto.)  Digli  con  fcinplà- 
cita  di  amore,  c di  confidenza  quello , clic 
dclìderi,  quello  di  che  temi , quello  che  ti 
irapaunfee  in  quella  azzione  . Confcflà  la 
tua  indegnità  dcfferc  eiaudito,  perche  hai 
peccato  l'opra  il  numero  dell 'arene  del  mi- 
rtee d’eflère  crcduro,perche  hai  tante  volte 
mancato  di  fede  Scc.  Off  ri  Li  le  lagrime 
di  Maria,  il  Sangue  di  Gusti,  l'incergefl»»- 
n;  del  Santo  tuo  principale  Auuocito  ; e 
non  temere  ,chc  la  miferkordia  di  Dio  fia 
per  edere  fup-rata  dal  tuo  demerito. Confi- 
da,  che  l'octcrrai  per  quello  medelìmo  ma- 
tiuo,  perche  Iddio  è quello, che  ti  ifpirai 
domandarglielo^  fe  cgliè  quello, che  dice. 
Velile,  (7  dubitar  vui>;x  , (Lue.  114.  come 
vorrà,  ò potrà  negai  ti  ciò, che  egli  ti  muo- 
uc  à domandargli.  Qmnit  enim  , qui  petit 
accipit  ,(7  qui  qutent  niuemt , (7  pul fanti 
apenetur.  ( lòia .)  Ricorda  à Gnau  la  fua 
paroktja  fua  promefia  replicata, e digli, che 
tc  la  mantenga.  Duo  ~vohis,  omnia  quattum- 

que 
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que  orantes  Petitis, credile,  quia  accij>ietit,ir 
euenient  yoois  . (Marci  1 1.24.)  lnlomma_a 
fcorri  tu  con  graffe tu,fe  ti  piacciono  que- 
iti  capi? che  10  ti  hò  accennilo  ; perche  le 
tue  parole,  eziandio  fconncfle,  mà  cordia- 
li ; pai  vtilc  al  tuo  cuore  recheranno  , che 
non  farebbe  vn  bel  colloquio  di  vn  Diret- 
tore Teologo,  recitato  da  té  fenza  affet- 
to &c. 

SECONDO  P VNTO. 

'Non  yus  me  elegiHit , fed  egoelegjyot , & 
pofui  voi , vi  eatif,  cr  fruii  um  afferai  ir. 
& fruititi  yefier  mancati  vi  quodamque 
pc tienili  'Pattern  in  nomine  mto , det  vo- 
bis.  ( I0.v11b1d.16 .) 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Della  fantità  propria  dello  Stato  Sacerdo- 
tale , mifura  certa  della  Riforma 
di  quello. 

Confiderà  Primo,  che  e Rendo  i!  Retto 
mifutadisc  fletto,  come  dice  il  Filo- 
loto  , e dell’obliquo  ; per  intendere  , che., 
cofa  lìa  obliqua  , e Aorta  in  vno  Stato,  bi- 
fogna  conofccrc  quale  fia  il  Rctto,ò  il  Di- 
ritto in  quel  mcdeftmo  Stato.  Se  non  hai 
la  mifura  di  quello  , che  ti  bifogna  per  ar- 
cuare à compire  vn  opera, come  puoi  fape- 
re  ciò,  che  ti  manca/  Adunque  volendo  ttì 
Sacerdote  riformare  Io  Stato  tuo , c necef- 
fario,  che  fappi,  che  virtù  , che  fantità  ri- 
chieda quitto  Stato,  per  acquittarc  la  chia- 
ra cognizione  di  quello , che  deui  fare  per 
eguagliarla.  2.  il  Fine  rcttiflìmo  di  Critto, 
non  c il  medeftmo  con  quello  , che  hai  tù 
auuto  ncll’clcggcre  lo  Stato  di  Sacerdote} 
ed  in  niun  cafo  è ttato  così  puro  > e cosi 
nobile.  Tu  non  hai  con  cotefto  tuo  fint> 
eletto  lui  j mà  fe  ben  confiden  hai  eletto 
té  fletto:  perche  hai  voluto  i tuoi  vantaggi. 
Tion  tù  me  elegifli  defìderofo,comc  gl’Apo- 
fto!i  imperfetti , di  troni , di  preeminenze, 
di  maggiorafehi  &c.  3. Io  ti  hò  eletto.  Ego 
elcgi  te , perche  tù  faccia  frutto  degno  di 
quella  grandittìina  vocazione  < e del  dono, 
che  io  ti  hò  fatto , con  promouerti  à que- 
llo altittimo  grado;E  che  coietto  tuo  frut- 
to non  marcifca  per  tua  negligenza  ,e  te- 
pidezza; onde  cù  ti  renda  mcriceuolc  d’ef- 


, , . Alt- 

iere , come  fracido  , gcttaco  al  letamaio  ; 
mà  duri,  c fi  mantenga  , come  fe  oggi  co- 
mmendi à voler  edere  degno  Sacerdote. 

4.  (fletta  volontà  darà  fondamento  alla » 

fi  lucia  di  inalzarti  à qualfiuoglia  fublimc 
grado  di  perfezzione:  batterà  , che  lo  do- 
mandi a 'l’Eterno  Padre  . Qucfto  é il  Fine 
di C ritto  nella  tua  Elczzione.II.Argomen- 
ta  la  fantità  propria  dello  Stato  Sacerdotale, 
Fine  della  Elczzione  di  Critto, dalle dif^o- 
fizioni,  che  richiefero  gl’Apottoliin  quel- 
li, che  doucuano  ammettere  in  grado  d’in- 
feriore drgnicà.-mi  ordinato  al  Sacerdozio,* 
cioè  ne* primi  Diaconi,  nel  priheipio  della 
Chicfa  nafccntc  . Con f derate  ergo  fratret. 
(Nota  la  parola  Considerate, che  non  s’era- 
pic  con  vn  1 fuoer fidale  informazione.)  Vi- 
ros  ex  yobit  boni  tejlimonù  feptem . Vo mi- 
ni di  edifica/ ione  Angolare  fra  il  Popolo 
per  la  vii.»  irreprehfibilc.  2.  Non  balta_'. 
"Pienti  Spiri  tu  Sanila-,  quetti  pienezza  di 
Spirito  Santo  , vuol  dire  vnabbondanza_* 
grande *dc’ doni  di  lui,  manifettati  nelle 
loro  opere  quotidiane  cftcrne  . 3.  Non_» 
batta.  Tlenot  f apientia  . Quella  pienezza 
di  Capienza  vuol  dire  lettere  verfaci  nello 
Sacre  Scritture , e pottidcrc  quelle  dottrine 
fané, e facre;che  u richiedono, per  gouer- 
nare  ,c  reggere  sé, e gl’altri , nelle  macerie, 
che  appartengono  alla  Fede  ,alla  religione, 
alla  perfezzione  fpirituale . 4.  Hot  conjli- 
tuerunt  ante  con f peti um  Apoflolorum  , & 
or  ante  s impofuerunt  eis  manut . (AH-6. 3.) 
V omini  di  quefle  qualità  furono  prefentati 
à quei  primi  Vcfcoui  Apolidi , per  cfler^j 
ordinati,  non  Sacerdoti , mà  Diaconi.  Or 
fc  tanto  fi  richiede  dagl’Apofloli  per  queflo 
grado,  che  c inferiore;  che  fi  richiederà  per 
il  grado , che  è à qu  fio  fupcriorc  , cioè  il 
il  sacerdozio  ? 5.  E’  credibile  ,che  nefieno 
degni  coloro,  che  nc  meno  fi  vogliono  di- 
fporre  in  qualche  cofa  , ad  efTere  Amili  à 

?[uel  i ? E che  non  abbiano  vna  minima  .. 
òllecitudine  per  cffi-rlo  ? E che  fi  (limino 
(ìcun  m cole  lenza?  E tù  fei  fri  quelli  !&c. 
111.  Argomenta  la  fantità  dello  Stato  da  « 

Jucllo  , che  defidcra  à nome  di  tutta  la 
.hicfa  Cattolica  < ne  fupplica  Iddio  con  1* 
orazione  da  quella  ordinate,  il  Vcfcouo 
conf  iccante.  Tu  Domine  fuper  bosfamulos 
tuoi  &c.  Munus  tua’  benediiiionis  infunde, 
yt  granitale  ntorum  , (j  cenfura  ymendi, 
probentfe  effe  Seniorei . a.Quctta  voce  Se- 
F ff  2 mor 
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ti ior  è nome  di  quella  dignità  , alla  qual^L  » 
Iddio  nella  legge  feruta  inalzò  Tettane.),  i 
primi  Vominijche  fodero  in  tutte  le  Tribù 
d’Ifracle;  egl’empt  dello  feirito  Santo  fuo, 
perche  il  Popolo  dagl'indirizzi , da’  con- 
ligli , dagl’cfcmpj  di  quelli,  foflè  aiutato  , c 
gouernato  nella  ver  i Religione  ; cd  erano 
eflì  allora  nel  Popolo  Ebreo  quello, che  nel 
Cnftiano  deuono  oggi  e fiere  ,i  Sacerdoti; 
cioè,  pieni  di  fanti cà  ,e  ferictà  di  coftumij 
per  precedere  al  Popolo  Criltiano  con  Pope* 
re;  e pieni  di  fapienza  per  reggerlo  con  la_» 
voce.  q. Adunque  di  quede  duccofe  hà  ne- 
cedìtà  il  Sacerdote grauitate  morum,&  cen- 
fura  'viuendi . E di  quelle  due  nel  Sacerdo- 
te hi  bifo  ;no  la  Chiefa  di  Dio,  per  il  buon 
goucrno  del  Popolo  (.'ridiano.  ^.Or  come 
è degno  Sacerdote  colui , che  con  la  leg- 
gerezza della  vita,  c con  l’ignoranza  delle 
col  -,  che  al  fuo  officio  3pparicngono>fcan- 
dalizza  il  prodìgio  fuo  ; c per  tedio  di  fati- 
ca nè  pure  li  difponea  dciiderarc  d’operare, 
come  dv  ue  à fjuorc  di  quello,  nè  con  l’ora- 
zione,nè  con  lo  lludio.nc  con  l’cdificazio- 
nc?  Volta  gli  fgujrdi  fopra  di  tè  &c. IV. Ar- 
gomenta la  ùntiti  dello  Stato  da  quello, 
che  la  Chiefa  Cattolica  pretende,  c richie- 
de da  coloro,  che  vogliono  edere  ordinati, 
con  quelle  paro1e,ehe  ad  dii  dice  il  Vcl'co- 
uo,  eh  al  ?>.)ccrdo/io  gli  promoue.  v^gnu- 
fcite  quod  agiti s . Mi  come  lo  conofce,chi 
và  a dire  la  M.d'a  per  vlanza  ; e non  fi  ver- 
gogna di  dire  ; Mi  sbngarò  predo  dalla-» 
M.  dà,  e poi  anderò:  Doue?  per  qual’aftarc, 
che  podi  giudicare  lo  drapazzo  di  vn’ 
az/.ione , la  fuprema,  che  fi  faccia  in  terra? 
Que  tìoè  conofccre  quello  che  fai,  quando 
vuoi  dire  la  Meda?  2.  Sieguc  mi  tannili , 
quod  trattati!  ; che  pcrfonaggio  fai , o Sa- 
.ce  rdotea  quell 'Altare?  che  fatto  tapprefen- 
tÌ?cheoffi.rifcÌà  Dio?  che  vi  accompagni 
di  tuo-  In  che  concordano  con  qucllojchc 
fai  all’Alcare , 1 codmni , che  tu  profelìì? 
.q. Quatenus  morti!  Domini  myfiermm  cele- 
brante! i mortificare  membra  yxfba  a v/iwr, 
(j-  concupifcentus  omnibus  procure  tu  . ( er- 
re*». Lpifc)  Adunque  il  Sacerdote  fe  vera- 
mente vuo  fare  l'officio  fuo  , come  deue; 
nel  facrificio,ch.  1 1 , ancor  eflò  deue  mo- 
rire con  Cndo  ; e procurare  di  edere  per- 
fettamente crocilidb-al  Mondo,  in  tutte  le 

” fuea/zioni.q.Mà  che  dudiotu  lai, per  pro- 
curare ciò  * che  la  Chicli  Santa  domanda 
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da  tè?  chcinduftrie,  che  applicazioni  fono 
le  tue  ? &c.  V.  Argomenta  la  fantità  dello 
Stato,  dalle  veftt  fiere,  con  le  quali  il  Ve- 
feouo  vede  quello , che  ordina  Sacerdote, 
il  quale  vedendo  Tene  , viene  à proiettare,» 
con  quell’atto  pubhco,  e folcirne , che  non 
vedirà  con  effe  materialmente  il  corpo  fo- 
Io;mà  con  gl'abiu  delle  virtù  per  quelle  li- 
gnificate molto  più  accuratamente  ne  vc- 
dirà  l’anima  fua  . 2.  Le  vedi  dell’antico 
fommo  Sacerdote  erano  mifteriofiffimej 
nella  materia  , ne’  colon , negl’ornamcnti, 
nelle  diuife  , come  il  Razionale  di  gioie_» 
sul  petto  : la  Mura  in  fronte  con  il  nome 
di  Dio  ferino  in  lamina  d’oro:  i campanel- 
li all’orlo  della  foprauclte&c.  Tutte  però 
erano  ordinate  à lignificare  quelle  virtù- di 
fantità  nel  cuore , d’vnionc  con  Dio  nella 
mente, di  armonia  ne’fanti  codumi  in  ogni 
fuo  moto,  che  erano  proprie  di  qucll’Vo- 
mo , che  era  vnicamcntc  chiamato  à rice- 
uerc  l’onore  di  edere  fommo  Sacerdote.'. 
T^ec  quifquam  fiimit  fibi  honorem  : ftd  qui 
yocatura  Deo,  tanquam  -Jaron, dice  Paolo 
Apodolo.  (Hebr. 5.4./  q.  Tutte  quelle  vir- 
tù fi  richiedeuano  nel  perfonaggio,che  da 
Dio  cri  fublunato  all’onore, di  rapprefen- 
tare  co!  fatto,  l'ombra  del  ficrificio,  che  fi 
fece  nel  Caluauo-  Quali  adunque,  ed  in 
che  grado  perfette  le  richiederà  Iddio  me- 
dettino  in  quello,  che  chiama  per  fua  bon- 
tà ,e  nnfericordia  à rapprcfentarc,non  l’om- 
bra,ma  la  verità:  non  la  figura,mà  l’idcfso 
f cnficio,  nel  quale  fu  vittima  ,cd  olocau- 
do  lo  dello  Figliuol  fuo?  Qucfta  rapprefen- 
tazione  non  deue  edere  da  fecna  con  le  fo- 
le vedi  di  (età,  ò di  broccato,  ò di  ricamo: 
l’obbedienzn  , le  pene , la  morte  di  Giesù 
Crtdo  , figurate  nelle  croci  di  quelle  vedi 
lì  cfpnniorto  con  l’obbedienza  tua , con  le 
penitenze , con  la  totale  crocillìone  dell’ 
anima  &c.  Applica  quedi  argomenti  prac- 
uòaracnte  à tè , efaminnndo  la  tua  cor  ri  f- 
pondenza  al  debito,  che  hai,  inaurandola 
a due  tempi,  paflàto/eprefente  : cd  cfcrcita 
gli  affetti  m riguardo  al  futuro, 
ej  v'«  >1  ••rì  • 
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CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Della  Cantiti  necefaria  al  Sacerdote , per 
render  fi  idoneo  ad  effer  compagno  negl' 
Tfjìcvj  principali  di  Giesu  trillo . 

Confiderà  Primo,  la  fantiti  , che  è ne- 
ceifaria  all'Vomo,  che  vuole  effrej 
Sacerdote  , dal  Fine,  che  ha  auuto  Gicstì 
Cnflo  neU’iftuuire  l'Ordine  facro  del  Sa- 
cerdozio, chcc  I vietino  termine  di  tutti 
gl’altri  Ort**n*  • Iddio  niente  fà  à cafo;  mi 
tutto  opera  con  infinita  Capienza,  c proui- 
denza  . Adunque  in  quell  opera  fua  così 
grande,  cosi  marauigliofa,  fi  vuol  dtre,chc 
egli  ci  abbia  auuto  vn  Fine  degno  , c pro- 
porzionato . 2.  L'Apoftolo  Paolo  più  pre- 
cifamente  lo  fpiega  con  quelle  parole..-. 
Vnufquifque  antem  proprum  mercedemac- 
ctpiet.  feenndum  fuum  laborem.  Detenim-> 
adiutore s fumus.  (1.  Lovintb.^a).)  Il  Pince 
quello  . Giesu  Vomo.c  Dio,  ha  voluto  vn 
Aiuto  non  per  filo  bifogno;  mà  per  com- 
municarc  all’Vomo  l'onote  prcgiatillimo 
d’efilrc  fuo  compagno , nella  grand'opera 
della  faluazione  del  Mondo , e della  falute 
dcll’anime  ; cd  hà  chiamato  gente  à quell’ 
effetto , cd  hà  prometto  vn  grande  ftipen- 
dio,più,c  meno,  fecondo  le  fatiche. di  ciaf- 
cheduno  nell’aiutarlo  . Adunque  i Sacer- 
doti fono  Aiuti  di  Gicsù  Cnfto.Chc  fi  può 
concepire  di  più  fublune  con  la  raenter&c. 
e ui  fei  fra  quelli  ! 3.  Dice  l’ Apoftolo  me- 
defimo  di  se , c de’ Sacerdoti  Cuoi  Compa- 
gni, c he  Iddio  auendoli  eletti  per  funi  aiu- 
tanti, gl 'aucua  fatti  medefimamcntc  idonei 
per  quello , à che  gli  aucua  eletti . Idoneoi 
noi  fedi  minijlros  noni  tejlamenti  5 ( i.Corin . 
;.6.)Mà  non  firebbono  fiati  idonei  aiutan- 
ti del  Saluatorc  Iddio , nè  ubili  mimfiri  del 
fuo  nuouo  t<  ft.imcnto  , fe  à quello  non  fi 
rafibmigliafl'.ro  ; cdogn'vnodi  eflì  non_» 
aucfiè  potuto  dire  per  aiutar  quei  tali,  in.* 
riguardo a’quali erano  Auin.lmitatores  mei 
eflote,  ficut,&  ego  t brilli-,  (i.Cor.i  1. imper- 
ché quello  prtncipalmcncc  lo  rendeua  abi- 
le . a*  Argomenta  ora  tu  , che  fantità  , ed 
in  che  grado  fi  richiede,  per  corrifpondcrc 
al  Fine , che  ha  auuto  Giesu  Crifto  in  am- 
metterci al  grado  Sacerdotale  ! &c.  II.  In 
più  modi  fi  può  dire,chc  vna  cofa  c d’Aiu* 
to  • Fra  gTaltri  vno  è , quando  l'Aiuto  è 


fcuoie)  come  con- 
caufa  cfiicKn. e,ed  in  ragione  di  Principio; 

1 altro  è,  quark. o I Aiuto  c vnito  , conio 
Mezzo,  ò Uh  omento  alla  cagione  operati- 
ua  . Il  primo  modo  è molto  nobile , per- 
che fuppone  all’Aiuto  la  communicazione 
delle  petfezzioni  deH'Opcrancc,che  c Aiu- 
tato L’aliro,che  è ifiromento,  non  le  par- 
tecipa; c non  è cosi  riguardeuole.il  Sacer- 
dote è Aiuto  di  Dio, non  come  meroifi:  u- 
mcnto , mà  partecipa  il  nome  di  coopera- 
tore , e cagione  vnua  5 il  che  quanto  più  d* 
eccellenza  richiede  nella  perfona  chiama- 
ta in  Aiuto  ? 2.La  qualità  dell’opera , alla 

;}uale  fi  chiede  Aiuto,e  la  qualità  della  per- 
lina, che  lo  richiede  , pofibno  ingrandire 
indicibilmente  la  perfona  chiamata  ad  aiu- 
tare . Se  vn  Principe,  fe  vn  Re  grande  do- 
màda  l'Aiuto, eziandio  m opera  ordinaria; 
onora  molto  la  perfona  chiamata,  có  quell’ 
atto  di  fiima,c  di  confidenza.;. Mà  fe  ancor 
l’opera.è  fra  le  prime,  fra  le  più  importan- 
ti dello  Stato  ; tù  vedi  à qual  fegno  arriui 
la  flima,ela  cófìdcnza  in  quella  chiamata; 
e quali  prerogatiue  fi  richiedono,  in  chi  e 
chiamato  per  meritarle  . Qui  il  Sacerdote 
non  è chiamato  da  vn  Re,  ò Imperatore  •» 
Iddio  è quello,  che  lo  chiama.  Dei  enim  fu- 
mus  adiutore!.  ( i.Corint.j.p.)  q.Ma  in  qu  al* 
opera  lo  chiama  / E’ dottrina  communi 
de'  Teologi , che  opera  maggiore  è la  fan- 
tificazionc  ,ògiufiificazionedi  vn'anima, 
che  la  creazione  del  Ciclo,c  della  Terrari; 
perche  quell  opera  hà  termine  nc'  confini 
della  natura  : quella  gli  trapaftà , e fale  alla 
participazionc  della  amicizia  diuina , che 
è il  fommodell'ordine  fopranaturale.  Que- 
fio  c vn  bene  temporale  ; quello  è eterno  • 
S.Or  dimmi:  quello  grandifiìmo  Monarca, 
che  confida  in  tc,  c confida  in  queftopera; 
che  prerogatiue  vuole  in  tc:  per  eflèrne  in 
qualche  modo  menteuole?  Il I.Scendi  con 
la  confidcrazione  a’particolari  diqu.fta_a 
grand 'opera,nella  quale  ti  vuole  per  Aiuto. 
Che  piu  refta  à dare  di  fublime,  di  grande, 
di  preziofoal  Figliuolo  di  Dio, che  il  Cor- 
po, ed  il  Sangue  fuo,  vnito  alla  fua  diuini- 
ti/  Che  vi  è di  maggiore  in  Cielo,  in  Ter- 
ra, in  tuttofi  pofiìbile,che  il  Sacrificio, che 
eglifàdi  se  fttfib,al  fuo  Eterno  Padre  per 
noi?  2-Oi’à  mettere  nelle  tue  mani  quello 
gran  dono , ballano  le, tue  parole  ! Se  vuoi 
rarificarlo  per  alcuno:  fe  vuoi  donarlo 
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ad  alcuno,  puoi  farlo,  fe  vuoi  j per  quello 
ti  hà  chiamato  in  Aiuto.  3.CÌ11  può  rimet- 
tere i peccati  in  quello  Mondo  le  non  foio 

Iddio?  Diccuino  attoniti!  Dottori  della > 

Sinagoga.  Quii po’tfl  dimittere  peccati-», 
nififulus  Dtus^  (Marc.  2.8.  ) Quello  è offi- 
cio di  Grido,  a cui  l'Eterno  Padre  hà  dato 
quello  potere.  Filini  hominis  hahet  in  ter- 
ra  pote[tatem  dimit  tendi  peccata,  (ibtd.i  1.) 
E pure  Iddio  per  quello  medcfimo  ti  hà 
chiamato  in  Aiuto.  Occipite  Spiritum  San- 
Rum,  C quorum  remiferitis peccata,  remit- 
tuntur  eis . (Ioaru 20.22.)  Chi  Principe  dell’ 
Imperio  hà  facoltà  di  rimettere  ,c  perdo- 
nare l’ingiuric  fatte  all*  Imperatore  ? Ttì 
puoi  pienamente  rimettere  qacl!e,che  fono 
fatte  à Dio.  Cosi  egli  vuole . 4.  Chi  c co- 
lui,che  polla  riaprire  il  Cielo  chiufo^  ren- 
dere il  ius  perduto  alla  gloria  eterna  , all’ 
amicizia,  all'intima  vnionecon  D;o?  Chi 
mai  può  fcancellarc.e  mutare  le  partite  re- 
gillratcncl  libro  eterno  della  diumaGiulli- 
zia,e  cambiare  in  poehilfimo  il  molto  del- 
le pene  eterne , fc  non  tii  Sacerdote  , chc_> 
egli  hà  follituito  à se  nell'  amminillrare  i 
fuoi  Sacramenti^ -Chi  può  (carcerare  dalle 
prigioni  del  Purgatorio  l’animc  penanti, al- 
tri che  il  Figliuolo  di  Dio  ? A lui  fu  dit- 
to, ed  c officio  fuo  ; Dedi  te  ire.  vt  diceres 
hii,  qui  vinili  funt,  trite  : ir  bis,  qui  in  te- 
nebri!, Fjtuelamini . tifai*  49.9.)  Mà  chi 
può  aiutarlo, fc  non  tu  Sacerdote, con  offe- 
rirlo in  facnficio  per  loro  fuffragio  ? Egli 
ti  hà  foilituito  à sè,  c ti  vuole  per  Aiuto, 
e di  più  ti  promette  mercede  ! Arriua  il  tuo 
intelletto  à far  concetto  di  quelle  cofc?&c. 
Efcrcita  gl’affctti.  IV -Or  odivna  moltruo- 
fità  incredibile, che  fi  vede  ogni  giorno.Id- 
dio  chiama  in  Aiuto  il  Sacerdote  per  l'Or- 
dine del  Sacerdozio  à tutte  quell  opero 
nobiliflime,  e diurne  , che  hai  confiderate 
per  onorarlo:  ed  il  Saccrdotc>per  l'Ordine 
mcdefimo, chiama  in  aiuto  Iddio:  Mà  à che 
opere  / per  qual  Fine  / Ad  aiutare  l’ambi- 
zione fua,c  follcuarc  la  viltà  della  fua  na- 
feita  fopra  la  iella  degl’altri , con  le  ren- 
dite, con  le  dignità  ecclelìalliche.  E forfè 
ttì  ben  fai,  chi  li  è fatto  Sacerdote  per  que- 
llo Fine . 2.L0  chiama  in  Aiuto,  per  poter 
viucrc  oziofo,  e fuggire  !apouertd,e  la  fa- 
tica i e tal  volta  per  cfserc  viziofo  à fpefe 
dcU’entrate  ecclcfialtiche  : pigliando  il  ce- 
lebrare per  ?n’  arte  da  guadagnarli,  non  il 


fufficicntc  folo  à viuerc  ; mà  l'abbondante 
per  difordinarc  : Il  canto  de’  Salmi  per  vn 
lauorarc  à giornata  • Non  illcnterai  forfè 
molto  ad  intendermi  &c.  3.  Lo  chiama  in 
Aiuto  per  coprire  con  il  rifpctto  douuto 
all’Ordine  fiero,  la  libertà  Itccnziofasedi- 
fendere  con  il  fiero  dello  Stato,  l’impuni- 
tà al  delitto, e l'immunità  dal  temporale 
c alligo  . 4-Oh  Iddio  Onnipotente!  quanto 
fono  di  uè  riè  le  vie  vollrc,daIIe  nollrc  ! e le 
vollre  dalle  nollrc  intenzioni!  Oh  quanto 
c vero  m quello  fenfo  , ciò  che  dittile  per 
il  vollro  Profeta . Si  cut  exjltantur  Cadi  i 
Terra,  fic  ex  aitai*  funi  vi*  me*  i vùs  ve- 
llrii , ir  cogilationes  me*  d cogitatiunibut 
vejlns.  (Ifjt*  5^.9.)  V.Rtfl  tuVopra  di  tè, 
e de'  Uni  , che  hai  auuci  in  farti  Sacerdote: 
ponili  in  paragone  de’  fini , che  hà  auuti 
Iddio  in  ammetterti  à quello  alciffìmo  gra- 
do: vedi,  e nota  per  dare  idea,  e materia  al- 
la tua  Riforma, auuertendo  quei  riHcffi,chc 
ora  pedono  fornir  di  mifura  alle  tue  azzio- 
ni,  nello  Stato  , nel  quale  ttì  ti  troui  : ed  à 
fuo  tempo  Renderai  in  carta  in  qual  modo 
vuoi  applicar  quelle  à quelle  &c.  Efcrcita 
gl'affctti  &c. 

CONSIDERAZIONE  TERZA. 

Di  alcune  virtù  più  necejjarie  al  Sacerdote, 
per  comfpondere  a'  nomi,  con  i quali 
egli  è chiamato  da  Giesù, 
nell'  Fuangelio  - 

Confiderà  Primo, che cilì-ndo il  modo 
vnicodi  vnirfi  à Giesù  Culto  per  aiu- 
tarlo,come egli  defidira,  l'andarlo  a troua- 
re  con  l’imitazione  delle  virtù  più  necefla- 
ric  in  quello  Stato  i e con  la  pcrfczzione_a 
di  effe  auuicmarfcgli  tanto  , che  con  c(To- 
lui  à beneficio  delle  anime,  tu  faccia  vna_» 
fola  cagionc;conuiene,che  tù  bcn’intenda, 
quali  fieno  quelle  virtù  in  particolare;  e le 
intenderai  chiaramente  , auuertendo  i no- 
mi, con  i quali  egli  chiama  nell’Euangelio 
quei  primi  Vomini , che  ordinò  Sacerdoti. 
2-Dcui  attenderui  accuratamente  , perche 
fopra  ciafcheduno  di  effì  ti  hai  da  efami- 
narc,non  folamente  per  Riformare  ciò,chc 
alla  lignifica? ione  di  quei  nomi  difdicoj 
mà  di  più  nella  Riforma  hai  da  llabiliro, 
in  qual  grado  di  perfezzione,  vuoi  difporti 
per  ic  tue  azzioai,  à meritarli  per  l’auucni- 
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re . %.  Di  quelle  virtù  ; altre  riguardano 
Giesù,  che  vuol’elTere  aiutato  : altre  il  Sa- 
cerdote ideilo  , che  deue  renderli  abile  ad 
aiutarlo:  altre  il  Pro(limo,che  deue  aucre  il 
frutto  dell'opera, che  é il  Fine,  al  quale  fer- 
ue  l'Aiuto.  Dcui  intendere  per  tanto, che  in 
tutte  qucftc,aiutaco  dalla  grazia  di  Dio,  tti 
dcui  procurare  di  fcgnalarti , fe  vuoi  edere 
degno  del  grado  Sacerdotale  . Ai  Bene , fi 
richiede  il  concorfo  intierodi  tutte  le  par- 
ti : il  difetto  di  vna , balla  ad  impedirlo  > e 
cagionare  il  Male  . 4.  Le  virtù  più  neceffa- 
ric  fono  efpredc  da  Giesù  nelle  proprietà 
delle  cofe  lignificate  con  quelle  voci  mc- 
dcfxne  , con  le  quali  egli  intitola  quei  pri- 
mi Sacerdoti  : L'infinita  fua  fbpicnza  non 
gl’aurcbbc  nominati  tali,  fe  tali,  ò non  fof- 
fero  di  fatto , ò non  lì  douclL.ro  difporrcj 
ad  e-fìcrlo  ; quali  per  quei  nomi  fono  ligni- 
ficati. Onde  ben  vedi,  che  da  quelli  dcui  tù 
prendere  l’idea  del  tuo  Stato,  e le  Regolo 
della  Kiforma  di  cdo  . II.  lam  non  dteam 
\>os  feruos  ; quia  ftruut  nefcit  quid  faciat 
Dominus  eius  . Vos  autem  dixi  amicar,  quia 
omnia  quxeumque  andini  a Patte  meo,  nota 
feci  yiobit.  ( toan.  15.14. )L’amicizia  dice  vn' 
intima  comunicazione  d’affetti,  c de’  pen- 
de» , nella  fcambieuole  conucrfazioncj. 
Quella  mantiene  l'amore  ; e fenza  quella 
non  vi  é amicizia  vera;  c tale  è quella , che 
Giesù  profelL»  nelle  fue  parole . 2. Quella 
fcambieuole  conuerfazionc  vfue  nell  ora- 
zione mentale  ; nella  quale  fcambicuol* 
mente  l’Vomoà  Dio,  e Dio  all'Vomo  co- 
munica i pende»,  egl’affetti  ì-  c Dio,  cj> 
l’Vomo  conuerfano  inlieme  . Ecco  la  più 
importante  occupazione  del  Sacerdote!: 
L’cflèr  Vomo  d’orazione  ; e guflare  fopra 
ogni  altra  cofa  di  trattare  familiarmente.» 
Con  Dio  come  l'vno  , fà  con  l'altro  caro 
amico.  Tùchefai?  che prattichi?  Nota_» 
per  la  Riforma  quello , che  ti  occorre  &c. 

?•  Alla  communicazionc  de’ cuori , litguc 
fa  communicazione  fcambieuole  della  for- 
tuna^ de’  fucccflì,  cosi  profperi,  corno 
contrarj  ; la  quale  fonda  la  perfetta  compa- 
gnia.Gicsù  tale  laprofefft  dicendo S'oseflis 
ni  ptrmanfifiis  metani  in  lentalionibus  meis. 
t ego  difpono  yobis , ficut  difpofuil  Pater 
netti,  regnum.  (Lue.  22. 28.)  Non  c compa- 
gno il  Sacerdote,  che  non  communica_» 
con  Cv.fìo  nella  Croce , cosi  cflerna  delle 
penitenze,  c mortificazione  de’ Lofi, come 
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nell'interna  della  mortificazione  degl  'appe- 
titi . Compagno  di  Giesù,fcnza  Croce , o 
fenza  perfecuzionc,non  li  può  ellcrej  e chi 
non  è compagno  delle  pene,  e tentazioni, 
né  meno  farà  à lui  Compagno  nel  Regno. 
Nota  per  la  Riforma  l’vfo  delle  penitenze 
efìtrnc,c  mortificazioni  interne,necdTarie, 
al  Sacerdote  . Tù  che  fai?  4.  Alla  commu- 
mcazionc  (ìegue  l'identità,  per  la  quale.» 
Giesù  ti  fà  vn'altro  se , in  quella  maniera, 
che  il  Tralcio  c vite  , perche  c nella  vite. 
Ego  f \tm  y>itit  , yos  palmite  t , qui  manet  in 
me  , <*r  ego  in  eo  , biefert  frufium  inultum: 
(luta  line  me  nihil  potejlii  facete.  (to:i^.6.) 
Ecco  quello,  che  importa , non  dico  affai; 
mi  Tutto  . L’ cllère  in  Grillo  il  Sacerdo- 
te è.l'elJère  d’vna  medefima  volontà,  d’vn 
mcdcfimo  fentirc  con  quello.Cosi  lì  acqui- 
la lutto;  mi  fenza  quello,  niente  li  fàjinà 
niente  affatto  . f.  Per  intendere,  co-nc  li 
polli  ottenere  quella,  dirò  cosi,  medelìma- 
zione  di  volontà  ; Off  rua  le  parole  dt  Cri- 
llo  . Si  man feritis  in  me , & > erba  me  a in 
y>obtt  man  ferini:  quodeumque  ytoluerilis  pe- 
tetis , & fiet  v uba  . ( ibil.-j .)  Ecco  , cho 
Giesù  s'offcrifcc  ad  auere  gcn.raliflìma- 
mente,  quodeumque,  per  fua,  la  volontà  del 
Sacerdote , per  arricchirlo  d’ogni  virtù;  fs 
il  Sacerdote  vuole  auere  per  fua,  la  volontà 
di  Giesù  nell’adempire  quodeumque  -,  cioè, 
ciò  che  cg'i  in  ogni  cofa  prelcriue  . Nota 
quelle  materie  nelle  oppofiz ioni  delle  due 
volontà, tua,  e diurna,  per  cfaminarlc  nella 
tua  Riforma  &clll.  Attendi  ora  alla  ligni- 
ficazione di  alcuni  di  quei  nomi,  che  rif- 
guardano  il  Sacerdoti.  Tur  ejlìs  lux  Mundi , 
quello,  che  eia  luce  nel  Mondo,  deue  eflc- 
rc  ogni  Sacerdote  nella  Chicfa  di  Dio.Ta- 
Ic  fu  il  fommo  Sacerdote  Giesù  , che  per 
natura  t r at  lux  y>era , qtue  illuminai  omnem 
hominem  vewentem  in  bunc  Mundum . (lo: 
1.9.I  E tale  deue  eiferc  ti  Sacerdote  pergra- 
zia.Nel  fuo  parlarci  nel  fuo  penfare,e  nel 
fuo  operare  , non  vi  hanno  da  au.rc  parte 
alcuna  di  fuo  le  tenebre . Luce  pura , lon- 
tanifiìma  da  ogni  impurità  ne  funi  collu- 
mi, in  modo  che  in  quella  gclolìffun.i  par- 
te, nonfolo  non  vifu  che  lire*ma  ne  me- 
no vi  lia  fondamento  ragioni  uole  di  fo- 
fpettarc  . 2 Luce  pura  in  vna  amabile  in- 
nocenza, che  lo  faccia  pienamente  riven- 
dere à gl  occhi  di  tini,  come  fcriue  i{ 
Principe  degli  At  pliok.  Secundiimeumqui 
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yocauit  yoi  fandumdr  ipfi  in  crani  conuer- 
fatione  fendi  fitii;&c.(i.Vet.i.i$.LeuiLii. 
aq.)  Al  clic  lommamentc  è ncccrlario  l’vfo 
ccli'Hfame  della  cofcicnza,  con  il  quale  lì 
diflipano  le  tenebre,  e le  caligini , che  pof- 
fono  ofcurarela  chiara  luce  della  fintiti. 3. 
EPote  prudente s ficut  f er pente s.( Matti).  1 o. 
id.JDuc  fono  le  qualità  conlideratc  comu- 
nemente da' Dottori  della  Chiefa  nel  Ser- 
nte,  notiflìitìe  apprertoil  volgo  ; sii  le_> 
e qua'i  tonda  Giestì  Crillo  il  paragone.-- 
La  frana  é,  rifluito,  che  egli  ha  di  guarda- 
re 1.  capo,<  (ponendo  più  tofto  tucto  il  cor- 
po aM  (crcoflc  di  colui, che  lo  perfeguita. 
Qui  (la  il  fondamento  della  prudenza  Sa- 
cedotale,chc  é,  falcare  tl  più  importantc;cd 
m ogni  cola  anteporre  à tutto  il  tempora- 
le , ì’c  tento . Quid  etiim  prodeP  homini , fi 
Mundum  yniuerfi um  lucrtlur  , anims  ytrò 
fu*  detrimcr.tum  patiatur  i (Matth.1g.26.) 
zt.L’altra  è,  nella  vecchia  fpoglia,  rigettare 
il  fupcifluo,c  conccncarfi  del  puro  neccfla- 
rio.  Che  fa  nel  cuore  del  Sacerdote  l’in- 
ter  flò  ? Pingordigia?  Qui  habtt  duas  tuni- 
ca!, det  non  habenti , (Luc.3.11.)  dice  Cria 
fio  à tutti.-  Or  che  dirà  al  Sacerdote?  p. 
Pondffa  accuratamente  l’iftruzzione,  che 
dà  Paolo  Apoflolo  al  Sacerdote  di  Dio  Ti- 
moteo fuo  amatiffimo  Difcepolo  . Inibii 
mtulttnut  in  hunc  Mundum  : haùd  dubium, 
quia  nec  auferre  quid  foffumui . Habentes 
aulm  alimenta,  cir  Quwut  tegamur,  hit  con- 
tenti frmui  ire.  F^.iaix  emm  omnium  maio- 
rum  e fi  cupidità s ire.  Tu  autem  homo  Dei 
btscfuge.fiad  Tim.6.'].)  Applica  à té, e no- 
ta perla  Riforma  in  quelli  particolari  quel- 
lo, doueella  tic,ò  ncceflaria.òconucnicn- 
te , ò vtile  &c.  6.  E fiate  fimplicei , ficut  co- 
lui),!’* . La  fomiglianza  fà  vedere, quanto 
dibba  1 lìèr  lontano  il  cuore  del  Sacerdote 
da  quella  doppiezza,  che  è l’anima  della-» 
mondana  politica  5 e da  quelle  regole , con 
le  quali  i mondani  goucrnano  le  azzioni 
deila  vita  loro;  c fono  à lui  infegnate  dalla 
prudcnzadel  Dmuolo  , chefà  quelli  Vo- 
mini,  come  sé , feientes  bonum,  ir  malum. 
7.  Giesu  Criflo , del  quale  fi  dice  dal  Prin- 
cipe degli  Apofloli , non  efl  inuentui  doliti 
m ore  eiu!,(i.Tet.2.22.) non  sà  quella  Pru- 
denza s né  vuole,  che  1 fuoi  la  fappiano  . 
Deponente!  omnem  malitiam  , ir  omnem  do- 
ìum.  ir  fmùationei,  ir  inutdtai , ir  omnei 
éttrad’.cnei,  Jicut  modo  gtmti  infante 1 , ra- 


tionabilei , fine  dolo  lac concupifcite,  \>tineo 
crefcatn  in  fxlutcm . (Ibid.i.)  OflTerua  in_» 
ciafchcduna  di  quelle  particelle  la  materia 
da  efaminare  nella  Riforma  &c.  IV-  Qrter- 
ua  ora  quei  nomi, che  riguardano  il  Prof- 
fimo.  Ecce  ego  mitto  yoi,ficut  ouei  in  medio 
luporum . {Malth.10.16.)  La  munfu.tudine, 
la  piaceuolczza  viene  cfprtllà  con  quello 
nomedi  pecorella  , con  fa  quale  deue  egli 
trattare  col  Prodi mo . Tfon  reddentei  ma - 
lum  prò  malo, nec  maledidum  prò  maledido. 
( i.Vet.3.9.)  Non  é fcolare  di  Gicsù  Grido 
chi  non  sà  efièrc  manfueto . Ira  emm  yiri, 
iufhtiam  Dei  non  opcratur  , dice  San  Gia- 
como. (cap.  1.20)  Che  f irebbe,  fc  il  Laico 
fecolare  follò  cofiretto  dalla  venerazione 
del  grado  ad  edere  pccorella.ed  il  Sacerdo- 
te forte  il  lupo , offendendolo  in  fatti,  ò in 
parolcfAuuerti  alla  materia, per  la  Riforma 
del  tuo  conuerfare  &c.2 Voi  eflii  fai  /irne. 
(Matth.  5.12.  ) Due  proprietà  auuertono 
i Santi  Dottori , che  fono  necefiàrie  al  Sa- 
cerdote , per  meritar  quello  nome  di  Sale 
della  terra . L’  vna  é la  dottrina  apparte- 
nente al  goucrno  dell’anime;  cd  à quello  il 
Sacerdote  deue  abilitarli,  applicando  allo 
Itudio  facro  delle  diuine  Scritture,de’facri 
Canoni, della  Teologia  morale,  della  Dot- 
trina facra , e come  ad  affari  fuo  proprio, 
e del  fuo  Stato, deue  darli  il  tempo  detcrmi- 
minato;  c deue  feomodarfì,  per  edere  pre- 
ferire doue  fi  trattano.  3. Dirà  Iddio  a’  pi- 
gri ignoranti  Sacerdoti  ciò  , che  dà  fent- 
to  in  Ofca  (4.6.)  Quia  tu  feientiam  repuli- 
lifli,  repellam  te, ne  Sacerdoti  fungarii  mihi, 
onde  il  carattere  del  Sacerdoziogli  farà  di 
ignominia  auanti  al  diuino  giudizio.  Auuer- 
ti  al  tuo  bifogno,  & al  modo  di  proueder* 
ui . q.L’altra  é il  preferuare  dalla  putredine 
le  cofe,  che  con  il  fale  fi  afpergono.  Que- 
lla qualità  fignifica  la  virtù  , che  deue  auc- 
re  il  Sacerdote, trattando  col  Proflìmo,co’ 
ragionamenti  pij  : poiché  Tempre , che  di- 
feorre,  c parla  con  cffoIui,deuc  procurare, 
che  parta  edificato,  megliorato,  cd  incita- 
to à fare  opere  buone  ; cosi  egli  fi  rende 
degno  d’efifere  file, e f minatore  d’immor- 
talità . Là  doue  fi  fai  mfatuatum  fuerit , ne’ 
difcorfi  inutili , IcanJalofi , pregiudiziali 
&c.  che  accadcrà  ? Ad  nibilum  yalet  yl~ 
tra,  nifi  yt  mittatur  forai,  ir  conculcete  ab 
hominibui.  (Matth jup.j.JO fatua  ciò, che 
qui  hà  bifogno  di  Riforma . 5.  Oflerua  le 
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SECONDA  OR  AZ 
qualità  notate-  da  Giesù  nel  fuo  fedele^ 
Mmiltro.  Quii  putas,  elifidelis  difpenfator, 
ir  prudera, <]uem  confi  t luti  Dormnus  fu  per 
familtam  fuam,  yt  det  illis  in  tempore  tritici 
menfuram . Lue ■ 12.42.)  Ecco  fpicgato  chi 
è il  Sacerdote  nel  nome  proprio  del  fuo  no- 
bile officio  . Scruo  fedele,  c prudente . Fe- 
dele , perche  non  deue  anteporre  al  gufto, 
cd  al  buon  ferui/.io  del  fuo  Padrone  il  gu- 
fto,ò  rinurciredichichefia.-dcuecalpcfta- 
re  1 nfpcici  vmani  nelle  fuc  operazioni, per- 
fuadendofifermiflìinamente  l’affioma  vni- 
ucrfalc  dcll’Apoftolo.  Jtn  quxro  hominibus 
piacere  1 Si  adirne  hominibus  placerem,Cbri- 
fiiferuus  non  efiem.  (^fd  Galat.i.io.)  <5.  II 
Seruo  fedele  inette  la  vita  à sbaraglio , per 
faluare  rintereffcdel  fuo  Padione;  nè  bra- 
ma di  piacere  ad  altri , fe  non  in  quanto 
quello  lidio  piace  al  fuo  Padrone . Appli- 
ca à te  nd  vani  ri  (petti  del  tuo  operare,pcr 
riformarlo  &c-  7-t  prudcntejin/ommmi- 
ftrare  il  cibo  in  tempo  ; perche  il  zelo  del 
Sacerdote  deue  efserc  regolato, e fecundùm 
fetenti  am.  Non  e zelo  di  Farifco,the  nalcc 
da  impegno  di  fua  pa  (fìone.-atnmatftra, cor- 
regge, mà  à luogo,  à tempo,  con  ifperanza 
di  profitto,  con  piaceuolezza  5 e con  tanta 
maggior  compaflìone,e  mifcricordia, quan- 
to egli  è più  amico  di  Dio,  c meglio  lo  co- 
nofcc  . Vos  qui  ìfpirituales  efìis ,diccua  Pao- 
lo a’  Sacerdoti  di  Galazia , parlando  di  vn 
peccatore , huiufmodi  inflruite  in  fpiritu  le- 
nitati!, con[iderans  temet  ipfum,neir  tu  ten- 
teris  ire,  8.  Deue  1*  ammacftramento , Ia_j 
correzzione  cfser  Cibo,  che  c medicamen- 
to dolce , foaue , appetibile  alla  vmana  ne- 
cdTità;  non  medicina , che  muoua  naufea, 
e fi  rigetti  con  pericolo  dell’ammalato:  yt 
det  illis  cibum  in  tempore  ire.  9.  Deue  con 
con  l’accuratezza, e diligenza  preuenire  il 
bifogno  per  cfsere  à tempo  col  prouedi- 
mento  necefsario. Porta  qui  all’cfamc  il  tuo 
zelo , fc  pure  è tale  , c non  è più  torto  paf- 
fione . V.  Oh  beato  chi  fàcosj!  Beatus  fi- 
le feruus, quem  cùm  yenerit  Dominio,  ime- 
nertt  fic facientem . mendico  y>obis  fuper 
omnia  bona  fua  conflituet  eum,(Luc.fup.^j.) 
e da  feruo  non  folo  farà  fatto  amico  , mi 
pafserà  al  grado  di  Figliuolo  del  fuo  Si- 
gnore , c Padrone  della  fua  eredità.  Ofser- 
ua  in  tutti  quelli  nflelfi  la  materia,  per  for- 
mare gl 'articoli  della  Riforma , e ftabilirla 
nel  punto  fcguentc . 
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mfltffione , ir  Oratone . 

Rifletti  alla  verità  di  querte  cofe,  che 
ti  hò  propofte  ; né  credo , che  facil- 
mente tu  pofsa  negarle,  ò ripugnare  alle, 
fcritture  diuine,che  hai  meditate, ed  a’fen- 
timentijche  in  quelle  fi  cfprimono.  Suppo- 
rta adunque  la  fatuità  dello  Stato;  le  virtù, 
che  dcuono  in  particolare  renderlo  tale , à 
te  , che  fei  Sacerdote,  fi  hanno  da  rapprc- 
lentare  : E ciò  deue  infallibilmente  farli,  ò 
in  vita,  o nell  eftrcmo  della  morte  . 2. Se  fi 
farà  qutrto  alla  morte;  ofserua  ,chc  effetti 
cagionerà  nell'anima  tua  in  qucH’cftrcmo, 
nel  quale  il  Demonio  ingrandire  maraut- 
gltolamentc  il  piccolo  , c fà  con  artificio 
comparire  per  ifmifurato  quello, che  vera- 
mente e grande,  per  ilpauentarc,  per  atter- 
rire, per  far  perder  d'animo,  quando  non  ci 
c tempo  di  rimediare;  eco  quell 'arte  di  ma- 
lignità fpingere  nella  difperazione.z.Quan- 
to  adunque  è meglio,  che  tu  ora  facendo 
contio  di  te , e da  Filtrale , c da  Giudicta 
vedi  le  partite  del  tuo  debito , e fabrichi  il 
tuo  procedo  per  apportare  al  bifogno  tuo 
1 opportuno  rimedio  ? 4.  Iddio  è Padre,: 
Gtcsu  Cnfto  è fratello  : ti  chiamano  in_» 
aiuto , per  aiutarti  ; e di  più  ti  offerifcono 
mercede  quanto  vuoi  grande,fe  lo  fai:  per- 
che  adunque  vuoi  tù  negarti , ed  impedirti 
* 8randillimo  beneficio , che  puoi  cauarc 
da  vna  generola  Riforma,  e porre  in  ficu- 
ro  la  tua  falutc,  nel  miglior  modo  , chej 
puoi;  e già  che,  ò vuoi , ò hai  voluto  elle- 
re  Sacerdote,  c Dio  hà  difporto,  che  tù  fin 
perche  vuoi , che  per  tua  colpa  quello  al- 
lunino Stato  ferua  à tè  di  più  arto  precipi- 
zio per  piu  profondamente  fubbilTarti  nell’ 
eterna  dannazione  ? 

, C?n<-ludi ,a  Riflcflìone  con  il  colloquio 
a Gicsu, offerendoti  ad  aiutarlo  ; e per  far- 
lo degnamente,  pregalo , che  egli  aiuti  tè 
nel  renderti  abile  à farlo  3cc.  Regolerai  il 
Colloquio  con  1 Pentimenti  cfpolli  nel  Sai- 
m°  1 15.  dal  verfo  terzo  % che  fanno  a tuo 
propoiito  / commentandogli  coll*  affetto 
parte  per  parte  8cc.  Quid  retribuam  Domino 
prò  omnibus , qua:  retribuii  nubi}  ire. 
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TERZO  PVNTO. 

E go  fum  viti*  vera  : & Pater  tneus  Agri- 
cola efl  : Omnem  pahnitem  in  me,  non  fe- 
rentem  frucium,  tolleteum  : & omnem-j 
• lui  fert  frucium , purgabit  eum  , Vt  fru- 
cium plus  afferai- In  hòc  clarificatus  eli  Pa- 
ter meus  : vt  fruii um  plurimum  afferà- 
lis,&  eff cumini  mei  Difctpuli.  (/o:i  5.8.) 

ESAME  PRIMO. 

Ter  la  Riforma  da  farfi  da  tè  del  Fine  pr at- 
tico vniutrfale  , e particolare  dello 
Stato  tuo  Sacerdotale . 

Confiderà  Primo,  che  le  parole  propo- 
fte,furono  dette  da  Giciù  Criftoncll’ 
virimi  Cenajdalle  qua’i  ttì  puoi  intendere, 
che  non  fi  contenta  Iddio  Vignaiuolo,che 
il  tralcio  l'accia  frutto:  vuole  purgarlo  con 
la  Riforma,  accióchc  ne  faccia  molto  più. 
Siche  l’vnko  modo  di  glorificare  Iddio 
nel  fommo  grado,  c di  renderfi  degno  Di- 
fccpolo,e  Sacerdote  di  Gicsù  è.ll  fare  nel- 
lo Stato  nel  quale  tu  ti  troui,  copiolifiimo 
frutto  . Cosi  la  gloria  dell'Etetno  Padre , 
che  ti  hà  chiamato,rifplendcrà  nel  Mondo 
per  l’operc  tue.  2. L’Abbondanza  di  quello 
fruito  dipende  dalla  Riforma, che  farai  del- 
la tua  vita:  fc  quella  farà , quale  deue  c fiè- 
re perfetta  ncll’operare, quello  farà  copio- 
fifiìmo  , e ttì  farai  vero  Difcepolo  di  Gie- 
sù  , ed  ottimo  Sacerdote.  3.  Se  quella  tua 
Riforma  farà  di  cofc  friuole,c  fupcrficiali, 
contentandoti  d'ogni  mediocrità,  cd  atte- 
diandoti di  Rendere  alle  particolarità  più 
minute,  e di  fare  accurata  anatomia  delle 
cofc  appartenenti  allo  Stato  tuo,pcr  rintrac- 
ciare 1 modi  più  proprj  della  tua  emenda- 
zione ; perderai  quella  bella  occafionc , e 
renderai  vane  le  indullric,  con  le  quali  per 
presctaitela,l’Angelo  tuo  Culi  ode  u hi  quà 
condotto.  q.Monrai  quando  meno  l'afpct- 
ti  in  cottila  tua  pericolofa  tepidità  ; c mo- 
rirai come  Verno  in  vno  Stato  » nel  quale 
poreui  viuc  re  vita  diurna.  Ego  dixi  dii  ejìis , 
& filo  cXCelli  omnes  : yos  autem  ficut  bomi- 
t.es  morirmini-  (T fai. il  OS.)  E quello  qual 
danno  ti  arrecherà  / &c.  II.  Per  venire.» 
a iunque  alla  piattica,  fupplicherai  primie- 
ra:»», me  Iddio  , con  tutto  l'affetto  del  tuo 
cuore,  che  non  permetta,  che  il  giudizio 


della  tua  mente  fia  pcrucrtito,ò  pure  offuf- 
cato  dalle  arti  del  Demonio , ò dalle  adu- 
lazioni dcll'amor  proprio;  ò daU'rffczzio- 
ni  alle  antiche  vfanze , o dalle  apprenfioni 
delle  difficoltà  fpauencofe  alla  fiacchezza 
della  natura, in  modo,  che  fia  dillolta  la_» 
tua  volontà  dal  defideno  della  maggior  pcr- 
fczzione,  e della  maggior  gloria  lu.i.2.Che 
fi  degni  per  fu  a boncà  vfar  reco  quella-» 
grandifiima  mifericordia  , di  guidare  col 
lume  fuo  la  cua  mente;  e con  grimpullì 
della  fua  diuina  grazia  muouerc  la  tua_» 
volontà  per  quella  via  , neila  quale  egli  da 
tè  rellcrà  meglio  feruito.  ^.Qui  cfercitcrai 
l’affetto  m quelli  fenli , con  le  parole  più 
affctiuole,  che  faprai  concepire  . 

11 1 .Comincierai  quello  efame,domandan- 
do  à tc  llcflb,e  rifpondendo,à  cofa  per  co- 
fano modo, che  tu  rclli  fodisfatto;cfi  polli 
mettere  in  ìfcricto  , quello  che  auerai  ri- 
foluto.  Difcorri  adunque  interrogando, e 
rifpondendo  à tè  11  e fio  cosi.  Che  cerchi  in 
quella  vita/  9t.ll  Fine  per  il  quale  Iddio  mi 
hi  creato , cioè  lodarlo,  venerarlo,  feruir- 
lo  in  quella  vita  temporale  , per  faluarmi, 
e goderlo  nella  vita  ctcrna.Adunquc  Deiim 
Urne,  & mandata  eius  obferua:  hoc  ejl  enim 
omnis  homo,  (Ecclef.  12.1$.)  Tutto  il  rcllo 
è vanità,  cioè  cofa  mutile . Vanita*  vani- 
tatum,  & omnia  vanita* . (ibid.i.)  Quello 
è l'intcrcfic  mafficcio,  ed  vnico,che  tù  hai 
da  afiicurarc  più  che  puoi,  ad  ogni  collo. 

2. Lo  Stato,  nel  quale  ti  troui  ti  aiuta,  ò ti 
impedifee  l’acquillo  ficuro  di  quello  Fi- 
ne vltimo/Bt.^.Per  qual  Fine  tù  hai  eletto 
quello  Stato  del  Sacerdozio,  e per  quale.» 
conuiene , che  oggi  tù  vogli  dimorare  in 
efio  . Rt.  q. Quale  impedimento  ci  troui  à 
confeguire  , ed  afiicurarc  il  tuo  Fine  vlti- 
mo . E’  egli  liabile,  ò pure  di  palfaggio/  9t. 

Come  puoi  aflìcurarti,econ  quali  mez- 
zi, acciòehc  non  ti  faccia  danno?  fg.d.Qual 
cofa  è più  efpcdicnte,  e più  vtile  per  tè:  la- 
fciarc  affatto  quella  occupazione  , ncila_» 
quale  fi  fonda  quello  impedimento  ; ò po- 
ncrui  efficace  rimedio  / &.  y.Quali  ragioni 
perfuadono  lafciarc  affatto  quella  occupa- 
zione? et.Qualià  nó  lafciarla?  91. Di  quelle 
ragioni  quali  fono  le  piu  forti  / e per  qual 
motiuo  l’vna  all’altra  preuale,  per  la  rifo- 
luzione,che  vuoi  pigliare/ 91. 8. Altre  volte 
volendo  rimediare  à quello  danno,  che  nc 
riccui,chc  mezzi  hai  adoperatile  con  qua- 
le 
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leriufcita/e  perche/  fX.9.Che  puoi  fperare 
da  quelli, ò altri  mezzi,chc  puoi  adoperare 
per  il  futuro;  e quali?  5t.Sc  altro  nfleflò  ri- 
guarda il  danno  tuo,chc  lia  da  efaminarfi, 
aggiungilo  qui.  IV.Che  aiuti  hai  in  quello 
Statole  fri  quelli  quale  c il  più  vniuerfa- 
le,  e più  efficace  ? 3t.2.Comc  puoi  mcglio- 
rarlo , cioè  a qual  fogno,  e con  quali  mez- 
zi? 51.3  .Con  qualaltro  aiuto,  che  non  hai 
nello  Stato  tuo,potrclli  più  afficurarc  l’ac- 
quillo  del  tuo  Fine  in  quello  mcdclìmo 
Stato/$t.Eflcndo  quegli  aiuti  più  in  nume- 
ro, quali, e quanti  ne  douerelli  eleggerei 
lafciarc,c  perche?  ^t.^-Pcr  quali  ragioni  tù 
dcui  procurarli, c per  quali  non  procurar- 
li? e di  quelle  ragioni, quale  all'altra  preua- 
Ic  per  nfolucrti?  $t.f.AucndoIo  altre  volte 
procurati , e praticati,  perche  non  l’ottc- 
nelli;  ò perche  non  hai  feguitato  à pratti- 
carli?Qt.Che  vtih  fpen  dal  ripigliarli, c prat- 
ticarli?  gt.Che  danni  dal  non  curarli;cqual 
parte  all’altra  prcualc, per  la  rifoluzionc?B(. 
<S.  Se  altro  ti  pare  degno  d'ellère  auuertito 

P:r  alcun  vtile  , cheti  poffa  recare circa_> 
acquillo , e llabilimento  del  Fine  tuo, 
chiamalo  qui  all’efamc,  e pondera  le  ragio- 
ni del  Si, c del  T^pcr  regolare  le  tue  rifo- 
luzioni . 

ESAME  SECONDO. 

Delle  Virtù  , che  conuengono  al  Sacerdote 
per  li  nomi  Euangelici,  e riguar- 
dano Dio. 

TErminato  il  primo  efame  vniuerfalc, 
pallcrai  al  fecondo  delle  cofe  parti- 
colari , che  allo  Stato  tuo  appartengono, 
conforme  hai  conofciuto,  meditando  nell’ 
vltima  confidcrazionc  immediata  li  nomi, 
con  i quali  Gicsù  Criùo  chiama  i Sacer- 
doti . Quelli , che  riguardano  Dio  fono 
tré, cioè.  Amico/Compagno;  Vn'altro  Se. 
Hai  veduto,  che  l’amicizia  viuc  con  la_» 
communicazionc,  c che  quella  è l’orazio- 
ne : Efamina  adunque  quella  communica- 
zione  con  Dio,  lafciando  per  ora  il  pende- 
rò di  tutte  le  altre  virtù(e  cosi  ancora  farai 
ncU’efamc  di  ciafcun’altra)comc  fc  in  que- 
lla fola  doucllc  elfere  il  tuo  mico  affare,  e 
con  quell’ordine.  1.  Quanto  tempo  impie- 
ghi in  trattare  con  Dio  le  cofe  dell’anima 
tua  nell’orazione  mentale , e per  qual  ra- 
gione è unto  a e non  piu  i §t.2.QuaU  effetti 
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fuole  produrre  in  tè;à  proporr  ione  di  q ud- 
ii, che  fuole  produrre  in  altri?  &.?.Da  che 
nafee  in  te  la  llerilità  di  quelli  buoni  cf- 
fetti/daItempo?daI  modo  di  farla?5t.Come 

Ìiuoi  mcgliorarla  ? e di  quali  mezzi  dcui 
èruirti/8t.4.Frà  quelli, quale  llimi  tù  il  più. 
efficace  per  tè,  per  arriuare  all’Ottimo  in_» 
quello  genere  / Porterai  le  ragioni  in  fauo- 
re,  ed  in  contrario,  e per  qual  motiuo  que- 
Hc,ò  quelle  preuagliano  &c.Aggiungi  quel 
Più, che  pare  à tè  degno  d’ellère  cfaminato 
in  quella  materia , che  polla  auer  riguardo 
all’ vtile  pretefo  . II. Elimina,  che  difetti 
fieno  in  tè  per  mancamento  di  quella  com- 
municazionc, mifuràdoli  dalle  perfezzioni 
à quelli  contrarie  , chepcrclTa  fi  acquilla- 
no.  2. Quelli  difetti  in  tè,  à che  fegno  ar- 
riuano nelle  occafioni,  luoghi,  tempi , ne’ 
quali  tù  màchi/|i.$.Che  pericoli  nello  Sta- 
io tuo  ti  polTòno  accadere  da  quelli  difetti, 
confiderata  la  tua  natura  , le  tue  inclina- 
zioni, gl'offici,  che  hai?ei-4.Che  beni  può 
impedire  in  tè  il,  non  applicare  all’orazio- 
ne/Che  bene  nc’prolfimi?  51.  Quiauuerti, 
che  potendo  l’ iftelTo  difetto  auer  dipen- 
denza da  più  cagioni  ; quanto  più  quello 
faranno  in  numero,  tanco  più  difficile  farà 
il  non  foggiacere  à gli  fconcerti  di  quel 
difetto;  onde  occorrendo,  che  ti  lì  rapprc- 
fenti  lo  Hello  difetto  in  più  domande,  deui 
notarlo  ; e fcriucrlo  fempre  in  quelle  cor- 
rifpondenze  nelle  quali  lo  troucrai,  per  far 
concetto  della  necellità,che  tù  hai  diappli- 
care al  rimedio.  Aggiungerai  ancora  quel 
Più , che  ti  parerà  necefsario  per  ripararti 
dal  Malcjefaminandoloà  quell’effetto  &c. 
III.  Cosi  farai  il  fuo  proprio  interrogato- 
rio  a ciafchcduna  delle  virtù  confiderate; 
e con  il  metodo  medcfimo,ò  limile  à quel- 
lo  di  fopra  , anderai  eliminando  il  Dcfidc- 
rio  di  patire  per  CriHo;  determinando, che 
penitenze  corporali  puoi  fare  ; ed  in  che 
mortificarti,  che  ti  prema,  e ti  faccia  parte- 
cipe della  Croce  di  Grillo, formando  l’idea 
alle  interrogazioni  fatte  di  fopra.  Cosi  eli- 
minerai la  Prontezza  , c facilità  d’vnirc  la 
volontà  tua  con  la  volontà  di  Dio , così 
nelle  profpere  , come  nelle  cofe  auucrfe, 
aucndo  vn  volere,  ed  vn  fentire  iftcfso  col 
tuo  Signore.  Mà  perche  è faci!e,che  il  De- 
monio,che  nó  li  llracca,e  non  perde  alcuna 
occafionc  di  quelle  , nelle  quali  egli  può 
foci  qualche  t benché  piccolo  nocumcn- 
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to  ; dcui  in  affare  di  tanta  importanza,  ad 
ogni  nuouo  efame  inuocare  il  lume  di 
pio  > c l’attìftcnza  della  fua  grazia  : E ter- 
minato,che  auerai  le  rifoluziom,chc  quel- 
lo rifguardano,  deui  rendergli  vtmlittìm^, 

5raz.it  ; e le  offerirai  à lui  con  breui  affetti 
iuoti,cd  appropriati  alla  matcria,che  auc- 
rai  cfauunata . 

ESAME  TERZO. 

Delle  Virtù  , con  le  quali  il  Sacerdote  ri- 
guarda sè  Jleffo . 

TErminato  PEfame  delle  virtù  , chej 
rifguardano  Iddio,  patterai  ad  cfami- 
.lare  per  riformarti  le  virtù,  che  riguarda- 
no la  tua  perfom  mede  fi  ma;  e puoi  valerti 
nell’interrogatorio  applicato  à ciafchedu- 
na  materia,  degl'articoli  medefimi  propo- 
li! di  fopra  . 11  primo  nome  di  Luce  porta 
alIEfamela  Purità  del  corpo, c della  men- 
te alla  quale  farai , come  alle  feguenti,  il 
proprio  interrogatorio:  e perche  il  Sacer- 
dote in  quella  parte  fi  prcfuinc,  che  non  lia 
Vomo,  mà  Angelo  , dcuono  I interroga- 
zioni auer  la  mira  ad  imitare  la  Purità  An- 
gelica,per  edere  in  tal  pcrfczzione  di  Puri- 
tà Vmana,  che  fi  poflfa  chiamare  Angelica, 
e’1  Sacerdote  dirli  Angelo  in  carne  . Que- 
lla e la  Regola  della  tua  Riforma,  fecondo 
le  fue  parti  in  quella  materia,  che  c la  prin- 
cipale, lignificata  col  nome  di  Luce.  a.  A 
qu  da  s’aggiunge  l’vfo  dcH’Efamc  dclla_9 
cofcienza.  Siamo  di  terra,  c continuamen- 
te il  fingo  della  noflra  fragilità  folleua  va- 

fori  caliginofi,  c grotti  di  varj  difetti,  che 
’offulcano:  Officio  della  luce,  èdittìparli, 
e vincerli  &C.1M1  fecondo  nome  porta  all’ 
Efame  la  Stima  delle  cofeeterne,ed  il  rego- 
larli nelle  fue  rifoluzioni  con  le  Mattìme 
dell’Euangelio.  In  quello  vi  c molti  (Timo, 
che  efanunare;  perche  la  vita  dell’ Vomo 
animale, per  quelle  differifee dalla  vitadcll* 
Vomo  Spirituale.  Spiritu  ambulate , ir  de- 
fideria  carnis  non  perficietis , dice  l'Apollo- 
Io.  (Galat.<>. ì6.)  Se  tu  camini  per  la  via_» 
dello  fpirito,  lo  conofccrai  da  quello  , che 
ti  determina  alI'operare.Sc  il  tuo  Detcrmi- 
natiuo  rifguarda  l’altra  vita  futura,  eterna; 
tù  hai  la  Prudenza  Euangelicarfc  il  Dcter- 
minatiuo  fi  ferma  nelle  cofe,che  fono  fog- 
gette  a’fenfi;  non  tigoucrni  con  le  Malli- 
mc  eterne.  3. A quello  liegue  federe  Supc- 


riore aU’interefTe  : c qui  pure  hi  il  Sacer- 
dote molta  materia  da  Riformare;  c tù  per 
auucdcrtenc  porterai  all’  Efame  l’Attacco, 
che  hà  il  tuo  cuore  alla  robba,  ò per  te  , ò 
per  1 tuoi:  l’eIemofinc,chc  fono  di  nccctti- 
tà, quelle  che  fono  di  cóuenienza.  Bi fogna 
regolarli,  c Riformarli, (laccandoti  affatto; 
perche  l’intenzione  none  in  quello  tempo 
della  fola  emendazione  dal  Male,  mà  prin- 
cipalmente fi  vuole  il  mcglioramento  nel 
Bene,  fino  al  giungere  all’Ottimo.  III.  Il 
terzo  nome  porta  la  Sincerità, ed  Innocen- 
za di  Genioicioè  quella  che  c febei  nita  dal 
Mondo  col  nome  apprettò  de’  mondani  in- 

fiuriofo,  di  Semplicità,  come  per  efpcrien- 
afferma  Giob.  ( 124.)  Deride  tur  enim  iujli 
fimplicitas  ■ Nelle  Iczzioni  di  San  Grego- 
rio apportate  dalla  Chiefa  fopra  quelle  pa- 
role di  Giob,troucrai  vna  gran  parte  delle 
cofe , che  deui  nuedcrc  ; ed  efaminare  per 
vn’cfatta  Riforma.  fCffic.ConfeJf.non  'Pont  ) 
Leggile  accuramcntc  . 

ESAME  Q_V  ARTO. 

Delle  Virtù  per  le  quali  il  Sacerdote  rifguar- 
da il  Vrojfimo . 

QVeft’vltimo  Efame  fottopone  I3  Man- 
fuctudinc,  da  perfczzionarc  à tal  fe- 
w-  gno  nel  Sacerdote,  che  da  quella 
fi  conofea  palcfcmcnte  , che  egli  è Difce- 

Eiolo  di  Giesù  Grido  • Efaminerai  non  fo- 
o quello  in  che  puoi  allontanare  il  tuo 
tratto,  la  tua  lingua  dal  Male  oppodo  alla 
Manfuetudine  ; inà  molto  piu  quello,  che 
ncll’vfodcH  vno,  e dell'altra,  ti  può  in  tifa 
fublimarc  all’Ottimo  . II.  Il  f.condo  no- 
me porta  all’Ef.iinc  li  tuoi  Difcorfi  familia- 
ri,ed  il  tuo  Studio  pnuato:  Quelli  richie- 
dono d’ettèr  animati  dal  dclideriodi  prò- 
moucrc  con  elfi  la  gloria  di  Dio  , e porte- 
ranno all  Efamclc  tue  Amicizic,le  tue  Ri- 
creazioni : Qucdo  fi  rifcrifce  ancora  alle 
Direzzioni  di  coloro, che  da  tè  dipendono; 
ne'  configli , ncgl’ammacdraincnti  ; ò che 
dai,e  non  dcui:ò  deui, e non  dai.  Se  non  fai, 
come  vuoi  ammaedrare  ì come  configlia- 
re;1 come  indirizzare.  Numquid  poteflcx- 
cus  CACum  ducere  ) Nonne  ambo  in  foueam 
cadutiti  (Lue. 6.  39.  ) Nell’interrogatorio 
proprio  , vedi  di  d.ibilire  qualche  tempo 
determinato  allo  dudio  viuo  delle  morali: 
e molto  più,  fc  ali  edere  Sacerdote  s’ag- 

giun- 
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giunge,  la  cura  d’amme,o  ne’Confeffiona- 
rj,ò  nelle  Parrocchiqò  per  altr’ob!igo,che 
Aringa  te  fopra  gl’alcri . III.  Per  vltimo  la 
fedeltà  di  buon  feruitore  porta  all’Efatn^ 
tutte  quelle  azzioni,  nelle  quali  tii  per  non 
difpiacere  à gli  Vomini , non  ti  curi  non 
dico  di  fpiacerc  à Dio,có  fottomcttem  alla 
difgraz»  fuannà  di  non  piacere  à lui, quan- 
to potrefii  in  quelle  occalioni . Fà  qui  il 
tuo  interrogatorio;  ed  auuerti  di  mettere 
in  chiaro  per  elio  non  (blamente  quello, 
che  puoi  perdere,  cd  à che  cimenti  ti  puoi 
trouare  ; mà  tutte  quelle  belle  occafioni, 
nelle  quali  lafci  di  farlo,  e per  altro  deui 
dichiararti  del  partito  di  Giesù  Crifio,  fc 
freme  in  contrario  chiche  fia.2.Queflo  fre- 
quentemente può  accaderti,  aucndo  l’obli- 
go  di  correggere  quelli  , che  da  té  dipen- 
dono; e fono  inferiori  à tè  per  grado,ò  per 
età,ò  per  officio  *M.i  quello  medefimo  at- 
to tuo  di  corregger  altri,  farà  fcorrctto,  fc 
non  è accompagnato  dalla  cantà,e  difcrc- 
tezza,chc  fia  proporzionata  al  luogo, al  té- 
po , alla  condizione  di  quelli , che deuono 
fruttuofamete  cflèr  corretti  &c.lV.Ciucfti 
Efami  contengono  le  virtù  principali,  che 
rédono  riguardeuole  vn  buó  Sacerdote  nel 
fuo  Stato.  Dalle  rifpollc,  cheauerai  porte 
in  carta, e dalle  ragioni  di  quelle  cauerai  la 
tua  regola  particolare  di  viuere;  quale,co- 
nofccndo  che  c quella,  che  meglio , e più 
Ccur  imeme  ti  conduce  al  tuo  vltimo  Fine; 
ed  al  Fine,  per  il  quale  ti  fei  fatto  Sacerdo- 
te ; per  tutte  le  ragioni  deui  fermamente 
oflcruarla  . 2.  Come  tale  adunque  la  pre- 
femer-ii  alla  BeatilTima  Vergine,  accioche 
ella  con  le  fue  preci  l’accompagni , c Ja_» 
faccia  accetta  à lui;  e con  crtòlui  laprcfen- 
ti  all’Eterno  fuo  Padre,  il  quale  afpetta_>, 
che  tu  vada  à lui , e lì  duole  , che  tù  non_> 
confidi  in  lui  mettendo  la  mira  all’Ottimo. 
Cosi  d ce,dolendofi  per  il  fuo  Profeta  Ifa- 
ia . inerti,  ir  non  erat  Vir  : Voc.tui,  ir  noir_> 
erat  qui  audir  et  ; ’Hjtmquid  abbreuiata , ir 
p armila  fati  a efi  manus  me  a , vt  non  pujjim 
redimere  ) aùt  nonefl  in  me  ynrtus  ad  libe- 
randum  ì Ecce  in  increpatione  me  a defertum 
faciam  mare  ir c.(l fave  50.2. )$.  Adunque  và 
da  lui  coraggiofamentc,  c non  temere,  che 
non  fia  per  darti  ogni  attinenza  , ed  aiuto 
&c.  Concludi  con  il  Colloquio  ; e termi- 
nerai con  le  folite  preci  &c.  Dcpòqucfte, 
fi  ritorna  à cafa  nel  modo  confucto  Gcc. 


Da  Ore  dicinouc , fino  à dicinoue , 
e mezza. 

Dopò  le  preci  fìegue  la  legione  prillata'.?  f* 
penfa  alla  materia  della  Conferenza 
propofla . 

Da  Ore  dicinoue , e mezza  , fino  à venti, 
c mezza. 

Conferenza  dell’ Orazione  Vocale , e de'  tré 
modi  d'orare  propojti  da  S. Ignagio. 

PROEMIO. 

Si  rigettano  gli  errori  degli  Eretici  fopra  l' 
Orazione  Vocale  in  commune-,  e fi  dif  po- 
ne la  materia  della  Conferenza • 

E Di  rettore . Le  cofc  piu  fante,  e le  più 
V importanti  alla  Crifliana  Religione, 
ì ftate  le  più  impugnate  dal  Diauolo, 
per  mezzo  de’  fuoi  fedeli  minirtri , che  fo- 
no gl’Erefiarchi.  E fe  bene  fono  flati  fecó- 
do  1 varj  tempi  da’Dottori,e  da'Sacri  Con- 
cilj , e Sommi  Pontefici  feoperte  le  fuej 
tramc,c  condannati  gli  errori  deH’impofto- 
ri  fallì , facendo  fopra  di  erti  trionfare  la_> 
Verità;  il  Maligno  njentc  perdendofi  d’ani- 
mo hà  mutato  fembiantcjed  è per  altri  fuoi 
minili»  tornato  ad  inquietare  la  pace  della 
Chiefa  5 e doue  non  e potuto  entrare  in_, 
foggia  di  leone,  c di  tigre  feroce,  fi  c aper- 
ta la  rtrada  con  farli  vna  piccola  volpetta; 
acciòche  non  temuto  , e non  ottenuto  il 
fuo  errore  , potette  cagionare  quelle  roui- 
ne,  che  fono  fiate  poi  difficiliflime  ad  ette- 
re  nftorate.  Supporto  adunque  quello  mo- 
do noti  (fimo  di  operare,  che  è proprio  deli* 
inimico  infernale, io  mi  pcrfuado,che  tan- 
to più  alcuna  cofa  importi  nella  nortra  Re- 
ligione Crifliana  , quanto  fi  troua  dal  per- 
fido ingannatore  dc'fedeli  di  Giesù  Cnflo, 
più  fortemente  impugnata.  Trà  quelle  è 
Hata  l’Orazione  Vocale,  da  vari  Ercfiarchi 
cenfurata,ò  nella  fortanza  dcIl’orare,ò  nel- 
la qualità,  e modo  di  farla, ò nell’indirizzo 
di  ella  ad  altri,  che  à Dio  folo;  come  Vvi- 
cIcffo,VvaIdonc,i  Trinitarj,Lutero,Calui- 
no,  cd  altri  di  quella  fletta  farina  ; che  con 
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ogni  loro  Audio  fi  affaticano  di  auuilirla: 
c per  farlo  con  maggiore  apparenza, lì  abu- 
fan®  di  quelle  parole  di  Gtcsiì  Crifto . Spi . 
ritus  efl  Deus  ; & eos , qui  adorarti  eum,in 
fpirttu,  & feritale  oportet  adorare,  (lo-.^.) 
Adunque  dtcon  cflì  con  lo  fpiruo  folo  , e 
con  la  mente,  non  con  la  voce  materiale  fi 
vuole  da  noi  Iddio  riucrire. 

S’aggiunge  all’autorità  da  cflì  vna  ragio- 
ne s ed  c : che  la  voce  fenfibilc  è iflituita 
dalla  natura  per  parlare  con  quelli,  i quali 
la  poffono  afcoltarc,e  per  mezzo  di  ella  in- 
tendere i concetti  mentali  dcll’Vomo  ; c 
non  altramente  . Mà  Iddio  per  intenderli, 
non  hà  bifognodi  quello  mezzo;  pcrchej) 
vede  come  in  loro  fono  quei  concetti,egli 
comprende  da  se;  e non  afcolta,comc  noi, 
fcnfibilmente,pcr  mezzo  del  fenfo  dcll’vdi- 
to,  le  voci  vmane.  Adunque  è inutile  il  ma- 
nifeflar  quelli  con  I’orazi®ni  vocali;anzi  è 
fuperfliziofo,  ed  hà  dell'infedeltà  mefehia- 
ta;  perche  l’operazione  è tale,  che  eflcndo 
rimedio  ncccflàrio , c proporzionato  all’ 
ignoranza  , c debolezza  vmana  , non  può 
viarlì  con  Dio  , fenza  moftrar  di  credere 
in  lui  il  male  medefimo  ; di  cui  quel  modo 
è medicamento  . Cosi  cflì . Altri  poi  han- 
no voluto,  che  non  ogni  Orazione  Vocale 
fia  à Dio  (proporzionata , ed  ingiuriofa_»; 
mà  per  altre  ragioni  hanno  accettate  quel- 
le orazioni  precifc  , che  fono  nella  diuina 
Scritturai  non  altre-  Mercc,dicon  eflì,che 
così  veniamo  aflìcurati,chc  Iddio  per  altri 
fuoi  fini, e non  per  bifogno,che  egli  ne  ab- 
bia vuol  quelle;  ed  à lui  piacciono,  e quel- 
le fole  fi  deuono  dire  : come  à cagione  d’ 
efempio,  l’Orazione  Dominicale  ; c qual- 
che altra  rcgiflrata  nelle  diuine  Scritture 
dell’antico  Tcflamcnto . 

Mà  nè  quelli , nè  quelli  parlano  , ò infe- 
gnano,  come  Cattolici;  poiché  dice  il  Sua- 
rcz  con  la  fentenza  communc . Ex  natura 
rei, & ex  omni  iure  tàm  diurno  quàrn  humano 
licitum , & fantlum  efl  focale s orationes  ad 
Deum [under e ; fi  debita  fide,  & intentione 
fiant  : & aflertio  efl  de  fide . Ed  io  qui  l’hò 
auucrtito,  acciòehe  fi  veda,  còn  qual  Acu- 
tezza fi  pongano  da  alcuni  in  difprcggio, 
così  facilmente,  fotto  prcteflodd  meglio, 
le  orazioni  vocali.  Proua  quella  conclu- 
sone il  citato  Dottore,  dalla  Tradizione, 
cd  vfo  della  Chiefa  Cattolica; dall’autori- 
tà delle  diuine  fciicture  ; e dalla  ragiono* 


Poiché  eflcndo  l’Vomo  vn  Compoflo  di 
anima , e di  corpo  , deue  come  creatura  di 
Dio, con  l’vno,  e con  l’altro  lodare,  bene- 
dire^ fupplicare  il  fuo  Creatorc-Nè  vi  è al- 
cuno de’ Cattolici  , che  ori  vocalmente, 
perche  creda  , ò fofpetti,  che  Iddio  altra- 
mente non  oda  la  vocc,c  dcfidcrio  del  cuo- 
re, come  quelli  dicono , fe  non  lo  fà  à lui 
fenfibilc  con  la  voce  materiale  ; Mà  lo  fà, 
perche  il  proferire  fenfibilmcnte  con  la_» 
voce  materiale  quell’  interno  fentimento, 
c vtilc  à sèj  perche  così,  come  ogn’vno  di 
noi  cfperimenta  , l’Vomo  l’efprimc  con_» 
maggiore  applicazione  , perche  s’attua  più 
e meglio  ; e noi  Io  vediamo  fucccdcre  ne- 
gli fcrupolofi , i quali  vogliono  aflìcurarfi 
d’cfprimcrne  alcuno;  quantunque  quell’ec- 
ceflo  non  fia  lodcuole.  Se  poi,  chi  ora  vo- 
calmente è in  compagnia  d’altri:  egli  vuo- 
le acquillare  efficacia  per  impetrare  da  Dio 
per  mezzo  dell’vnione  fua  all’altrui  inten- 
zione ; ed  aiutarli  ancora  col  marito  di 
quelli:  ò fe  non  quello  , pretende  l’edifi- 
cazione, e l’ammacllr3mcnto  dell  efempio 
à colui, che  l’afcolta,  e non  ora . 

Ne  fi  al  propofiro  il  tello  di  San  Gio- 
uanni  abufato  dagl’Auucrfarj,delIc  parole 
di  Criflo  . Poiché  egli  non  parlaua  allora 
dell’orazione,  mà  dell  'adorazione  vilìbilc, 
e legitima  per  l’atto  del  Sacrificio  vero  , 
che  deue  farfi  in  ifpirito,e  verità  ; benché 
fia  atto  materiale  corporeo;  perche  deue_j 
farfi  con  i motiui  della  vera  Fede , e vera 
Religione  . 11  che  anzi  proua  l’oppoflodi 

?|uello,che  gl  Eretici  pretendono  . Poiché 
e l’atto  del  facrificio  li  fà  in  ìfpirico,  e ve- 
rità,quantunquc  fia  corporale;  perche  fi  fà 
animato  dalla  Fede  nella  vera  Religione; 
quanto  meglio  fi  dirà  , che  or3  in  ifpirito, 
e verità  c«lui,  che  onora  Iddio  con  la  vo- 
ce , fe  l’orazione  fua  anima  con  la  fede , c 
fiegucipaflì  della  vera  Religione?  Mà  fe 
vogliamo  intendere  le  parole  del  Tello  ci- 
tato, applicandole  all’orazione.  Non  dille 
Gicsù , che  Iddio  come  purilfimo  fpirito 
doueua  adorarli  in  ifpirito, e verità,  perche 
debba  ciò  farfi  , orando  mentalmente  , c_> 
non  voca!mcntc;mà  perche  I’orazionc,chc 
à quegli  s’indirizzaua,  douca  eflcre  goucr- 
nata  da  lineerò  dcfidcrio  ; il  che  fecondo 
la  vniucrfalc  cfpofizionc  de’  Santi  Padri 
vuol  dire , Adorare  Iddio  in  ifpirito , o 
verità  • 

Che 
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Che  poi  fia  lecito  vfare  altre  onzioni 
vocali,  oltre  le  vface  nelle  diuine  fcritture, 
è medefimamente  affiomadi  fedc:ed  è ma- 
micllo  dal  fenfo  communc  della  Chiefa 
Cattolica  ; e dalla  tradizione  venuta  à noi 
fino  dal  tempo  , c confuetudine  degl’Apo- 
floii , come  può  vederli  nel  capo  decimo, 
quarto  della  lettera  prima  à quei  di  Corin- 
to. E’ben  vero,  che  quelle  lònolepiù  ri- 
guardeuoli,  ed  eccellenti;  e cfttc  à noi  per 
efemplari,&  idee, da  formar  le  noftre ora- 
zioni con  quei  termini , ed  efprcflìonc  di 
riuerenza,  di  fiducia,  di  confidenza  ;ò  pu- 
re da  farci  vedere  quali  fieno  le  cofe , che 
à Dio  domandar  dobbiamo  : e di  quelle  la 
prima  , ed  cccellcntiffima  è l’orazione  in- 
fognataci da  Gicsù  Crillo  ; che  però  chia- 
mali Orazione  Dominicalc.Veda  chi  vuo- 
le quella  materia  più  diffufamcntc  trattata 
dal  fopralodato  Dottore,  nel  tom.2.de  Rc- 
ligion.  Iib.^.al  capo  primo,  e feguenti . 

Or  fuppofle  quelle  gcneraliflìme  noti- 
zie, pare  à mè,  che  fi  apra  campo  alla  Con- 
ferenza di  quello  giorno:  ed  io  mi  perfua- 
do  , che  noi  impiegheremo  bene , ed  vil- 
mente il  tempo  à quella  allògnato  , fe  ci 
communichcrcmo  le  ofTeruazioni  fatte  fo- 
pra  i modi  di  orare  vocalmente  , che  pro- 
pone Sant’Ignazio  nel  libro  dcgl'Efercizj 
Spirituali;  non  per  il  tempo  folo,che  quelli 
fi  fanno , mi  per  vfo  perpetuo  della  vita_» 
fpiricuale . A quella  fpiegazioae  {limerei 
molto  i propolico  premettere  le  oflèrua- 
zioni,  che  fi  polfono  fare,  che  fono  com- 
muni à tutte  le  orazioni  vocali:  cioè  circa 
il  luogo,  tempo,modo,  con  il  quale  fi  pof- 
fono  lare,  c fi  fanno  bene.  Con  quelle  noi 
faremo  pienamente  informati  della  mate- 
ria, e ben  difpofli  à mettere  lodcuolmentc 
in  pratica  i documenti  del  Santo  5 al  che 
per  vtil  nollro  noi  dobbiamo  qui  principal- 
mente fidare  attento  lo  fguardo . Adunque 
quelle  ofllruazioni  ci  faranno  fpiegatc  dal 
R.Primo.  Il  P.Sccondo  ci  fpiegherà  il  pri- 
mo modo  di  orare , infegnato  dal  Santo. 
II  fecondo  modo  pollo  in  praticaci  fi  po- 
trà dimollrarc  dal  P.Tcrzo  : c finalmente  il 
terzo  modo  d'orare  dourà  efière  pondera- 
to dal  P.Quarto.  Affilia  il  Signore  con  la 
fua  grazia  à chideuc  dire;  acciòchc  ogn’ 
vno  , che  afcolta , illuminato  più  nell'in- 
telletto , fappia  , e voglia  onorare  più  de- 
gnamente il  nollro  grande  Iddio  con  la 
volontà . 


Delle  qualità  , e circo  flange  dell  Orazione 
y oc  ale,  e de‘  fuoi  effetti . 

§.  r. 

D'mifioni  yarie  dell'Orazione  yocale. 

P Primo . Per  facilitare  l’intelligcnz» 
► de’  modi  di  orar  vocalmente , con- 
uiene  fpiegar  prima,  che  cofa  s'intenda  per 
Orazion  Vocalejedin  che  polla  l’vn  modo 
d’orare  vocalmente  efTcr  diuerfo  dall’altro. 
Io  dico, che  l’Orazion  vocale  è v na  fenfibile 
lignificazione  di  quella  domanda,  ò defide- 
no , ò affetto  , che  noi  abbiamo  nel  cuore, 
e vogliamo  cfporlo  à Dio  con  la  voce.  E fe 
bene  quella  fenfibile  manifcllazionc  può 
farli  in  ileritto,  come  fecero  Marta,c  Mad- 
dalena, feriuendo  à Giesù  : ecce  quem  amai 
mfirmatur  ; ò con  il  fembiante  di  chieder 
pietà  fenza  parlare;  quale  alcune  volte  fan- 
no i poueri , che  domandano  clemofina  ; e 
fece  già  l’Idroprico.del  quale  fi  dice  nell’ 
Euangclio  : Ecce  homo  quidam  bydropicus 
er  al  ante  illuni . (JLwc.14.2.)  Non  pertanto 
in  proprietà  di  parlare  fi  chiama  Orazio- 
ne vocale^  la  fignificazione , che  della  do- 
manda , ò del  defidcrio  fi  fà  con  le  parole 
in  voce . 

Quella  Orazione  Vocale  hà  più , e più 
diuifioni  apprcllò  i Maellri , che  ne  tratta- 
no. Lo  fpiegarlc  tutte  larebbe  occupazio- 
ne di  molto  tempo:  dirò  qualche  cofa  del- 
le più  note,  e che  pofTòno  fcruire  all’intel- 
ligenza delle  matcric,fopra  le  quali  noi  vo- 
gliamo qui  conferire.  Non  ogni  Orazione 
vocale, che  li  fa  in  publico,è  publica  in  ogni 
fenfo , nè  ogni  altra  , che  in  priuato  fi  fac- 
cia, fi  chiama  priuata;  mà  propriaraentcj 
parlando,  Orazion  Vocale  publica  è quel- 
la , che  fi  fi  dal  Sacerdote , ò da  altro  Mi- 
nillro  dalla  Santa  Chiefa , à ciò  deputato  à 
nome  publico  5 ed  c publica,  quantunque 
egli  la  recitafiè  priuatiffimamencc , c lotto 
voce , Orazion  priuata  è quella,  che  quan- 
tunque fatta  nella  Chiefa  publica  à voce 
alta  con  cllèrui  di  molta  gente  ragunata; 
nulladimeno  non  fi  fà  da  chi  ora  à nome 
publico  , come  da  Minillro  proprio  à ciò 
defiinato . La  diuifione  adunque  dell’Ora- 
zione 
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zionc  Vocile  in  pablica,  e priuata,fi  pren- 
de non  dalla  Orazione,  che  fifa;  tnà  dal 
minifferio,  cd  intenzione  di  chi  ora  ; c dal 
grado,  che  egli  hà  nella  Chiefa ; e volendo 
orare  con  quella  intenzione  di  fare  il  Tuo 
officio,  dica  le  Orazioni,  che  à quello  fine 
fono  prefcrittc.  Quella  Orazione  ancora  fi 
dice  commune  , perche  c di  tutti  i fedeli, 
che  colluuifcono  jn  terra  la  Chiefa  di 
Dio  : ed  eflTendo  ella  vifibile,  e congrega- 
zione de’ fedeli, conuicnc, che  l’Orazione 
fia  fcnfibile , acciòche  ruttila  pollano  vdi- 
rc,  ed  in  quella  concorrendo  l’affetto,  aiu- 
tarfi  l’vn  l’altro . 

L’Orazione  Vocale  priuata  none  fog- 
getta  à quelle  leggi  ; ne  c legata  di  neccffi- 
ti  ad  alcuna  forma  precifa  di  parole  5 ma 
puòfarfi  con  quelle, che  meglio  cfprimo- 
no  l’affetto  dclcuore  . Alcune  volte  l’af- 
fetto precede  le  parole/ altre  volte  le  parole 

5 recedono  l’affetto . Quindi  nafirc  vn  altra 
iuifione  di  Orazion  Vocalc,cioc:  L vna  c 
quella  , che  hà  qualche  determinata  lor- 
ma,con  la  quale  fi  fà;  e quella  forma  fe  bc* 
ne  fiegue  l’affetto  generale  , che  hà  T Vo- 
mo  di  orare;  nulladimcno  precede  l’affetto 
particolare  , che  con  quella  forma  li  rifue- 
glia.  Cosi  fono,  à cagione  d’efempio,qucI- 
Tc  forme  d’orare , che  fi  propongono  a Sa- 
cerdoti prima  di  dire  la  meflà;  ò prima  del- 
la Confcflìone , ò Communione , ò prima 
dello  Audio, à gli  altri;  ò per  domandare  da 
Dio  qualche  virtù  , ò eccitare  qualche  af- 
fetto : e di  quelle  ve  ne  fono  libri  llampa- 
ti,  che  poffòno  cflere  di  grande  aiuto  à rif- 
uegliarc  il  cuore;  c dilporlo  à quello  affet- 
to à cui  da  se  non  hà  facilità  , ile  prattica: 
ed  à chi  vuol  orare,  fi  propongono  in  quei 
fornimenti  fieli , i modi  da  domandar  quel 
Bene, al  quale  egli  hà  l’occhio.Quello  mo- 
do d’orare  vocalmente  c, come  fi  è accen- 
nato, vn’intiero  facrificio,  che  l’Vomo  fi 
di  tutto  sé  Itertò  ; occupando  ncU’offcquio 
diuino , c nel  riconofcere  Iddio  , comc_» 
fommo,  edafloluto  Padrone  delI’Vniucr- 
fo  , l’anima,  cd  il  corpo  . In  oltre,  quelle 
formolc  prclcrittc,che  precedono  l’affetto, 
fono  illrumenti  per  accendere  l'interna  di- 
uozionc  dell’Anima  , c molti  le  accompa- 
gnano con  gemiti , cd  altri  fegni  di  pietà; 
in  modo  che  facilmente  auuampa  ad  clu 
nel  cuore  la  fiamma  della  diuozione. 

Altre  volte  l’affetto  precede  l’Orazioaj 


Vocale,  c quando  il  femore  dello  fpirito 
interno  fia  granJe , fuccede  al  cuore  in- 
fiammato ffraordinariamente  dal  fuoco 
dell'amore  di  Dio,  quello  che  vediamo  ac- 
cadere in  vn  vafo,  che  bolle  ad  vn  gran.» 
fuoco;  che  non  può  ritenere  in  sé  il  liquo- 
re, che  hà;  mi  c neceffitato  à verfarlo  fuo- 
ri; c fcoppicrcbbe , fe  ciò  non  poteffè  ; cosi 
grande  è la  forza, con  la  quale  per  il  calore 
eccedente  quel  liquore  fi  dilata.  In  quello 
cafo  non  fi  prefenuono,  nc  fi  poffòno  pre- 
fcriuere  parole  da  dirli  ; mi  le  parole  ven- 
gono dal  cuore  quali  poffòno  - Eruftauit 
cor  meum  y>erbum  bonum , ('Pfd.  44.)  dicc- 
ua  il  RéSalmifta,  perche  l’affetto  del  cuo- 
re, che  sfoga  in  parole,  lo  fà  per  quelle  pa- 
role, che  può,fenza  regola  alcuna:  fe  pure 
non  folle  ,che  la  memoria , alcune  ghc  ne 
fuggerifle  di  quelle  , altre  volte  vfate  ; tJ 
che  in  quelle  circoffanze  fanno  al  propo- 
fito . Or  di  quelli  due  modi  differenti  d’ 
orare  pnuatamente;  queft'vltimo , che  na- 
fte dalla  Orazion  mentale  , c dal  fcruoro 
dello  fpirito  per  mezzo  delle  parole , che 
colui,  che  ora,  improuifaraente  compone; 
ò mollra  , ellcrnamcntc  nelle  parole , che 
proferifee  quei  fcnfi,con  i quali  parlaua  in- 
ternamente con  Dio  , é megliore  : perche 
in  tal  cafo  l’Orazione  fuol’eflère  piùatten- 
ta,ed  efficace.  Mà  non  può  effèr  lonea.per- 
che  confuma  di  molti  fpiriti , cd  indeboli- 
fee  le  forze;  e né  pure  cosi  breue  è in  po- 
ter noftro  l’auerla  quando  vogliamo  ; per- 
che è vn  dono  più  fpecialc,  e fublime,  che 
Iddio  fà  all’ Anime, che  vuol  fauorire.  L’al- 
tro modo  d’orare  vocalmente,  nel  qua!e_> 
l’affetto  fiegue  1 e paro!c,é  l'ordinario^  fi  fà 
con  le  forinole  à sé  altre  volte  preferitte: 
ò pure  fi  vfano  quelle, che  feruono  adora- 
zioni publiche,  ò che  ad  altri  vii  pii , e de- 
uotià  queflo  effetto  da  Vomini  fanti,  c 
da'Maeftri  fpirituali  fono  fiate  compofte, 
come  fi  é detto . 

Di  quà  nafee  vn’altra  differenza  fri  que- 
lli due  modi  d’orare  vocalmente,  ed  è:chc 
quando  l’Orazione  vocale  c preceduta  dall’ 
affetto  flraordinario,  come  fi  c detto  , ella 
non  é preceduta  dall’intenzione  di  orare 
vocalmente  , che  le  dia  il  moto  ; mi  l’hì 
dall’affetto  interno,chc  in  quella  ìmpetuo- 
famentc  prorompe , e muoue  la  lingua  ; e 
come  in  vna  naturale  compagnia  quella  fi 
accoppia  col  cuore  , come  di  sé  diceuaj 
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Dauid  gran  Macdro  dorare  ; Latatum  efi 
(or  meum , & exultauit  lingua  mea . (Vfal. 
15.9.)  Quando  poi  l’Orazion  Vocale  pre- 
cede l’a flato  $ all’orazione  precorre  l' in- 
tenzione dorare  vocalmente,  ò fia  in  atto, 
ò fia  poco  prima  preceduta  ; in  modo,  che 
ella  duri  almeno  nella  fua  efficacia  ; il  che 
dictfi  durar  -virtualmente.  In  oltre  vi  è dif- 
ferenza fra  quello , c quel  modo  d’orare: 
perche  l’Orazione  Vocale , che  nafee  dall* 
affetto  particolare  fenza  forinole  determi- 
nate di  dire,  non  può  edere  giimai  orazio- 
ne publica;  poiché  deue,  come  hò  già  fpie- 

!;ato,la  publica  efTerc  prefentta  dalla  Chic- 
li,e nò  lafciata  in  arbitrio  di  chi  ora, •richie- 
dendo cosi  la  riuerenza  maggiore  da  noi  à 
Diodouuta  $c  la  prudente  licurczza , con 
la  quale  deue  operare  la  Chiefa, ed  il  decoro 
douuto  alle  cole, che  con  quel  modo  di  di- 
re fi  efprimono  ncll’orarc.  Può  bene  quel- 
la, che  è Orazion  Vocale  publica  , diuenir 
priuata  ; quando  l’vfo  fia  regolato  da  fine 
priuatoje  le  parole  di  quella  fcruino  ad  es- 
primere vn’affctco  particolare  di  colui,  che 
ora;  come  accade  nelle  orazioni, che  chia- 
miamo Giaculatorie.  Mà  di  quelle  alcuna 
cofanc  fa'rà  ofTeru.ua  da’ Padri,  che  dcuo- 
no  conferire,  in  occalìone  più  propria  da 
trattare  di  quelle  Orazioni . 

Da  quello  , che  fin  qui  fi  è detto , pare  à 
me,  che  fi  polla  inferire , due  cofe  ancora 
efifere  necelìirie  all’Orazione  Vocale.L’vna 
è l’intenzione  di  orare  : l’altra  l’ attenzio- 
ne all’orarc  . E quanto  all’intenzione  fi  di- 
moflra  con  chiarezzajdaH’elTere  l’Orazio- 
ne Vocale  atto  vmano  morale , proporzio- 
nato à meritare , ed  à muouere  colui , al 
uale  egli  è indirizzato-'Adunquc  proceder 
cue  da  clezzione  volontaria  per  l’inten- 
zione , fenza  la  quale  l'atto  non  è morale: 
il  che  c aliai  chiaro.  In  o!tre,con  l’Orazio- 
ne Vocale  l’ Vomo  parla  con  Dio , ò con_* 
Gicsù  Crillo,  come  Vomo  ; ò con  la  San- 
tifiìma  Vergine,  ò con  gli  Angeli,  e Santi, 
che  fono  amici  fluoriti  di  Dio  , e lo  go- 
dono in  Cielo  . Or  licotne  vn’Vomo , che 
con  vn’altro  vuol  parlare^  quello  indirizza 
le  lue  parole  in  terra  ;cosi  l'Vomo , ch’_» 
con  quelli  vuol  parlale, in  Cielo  ad  effi  de- 
uc  indirizzatele  parole  con  la  fua  inten- 
zione. S’aggiunge  ,che  eflèndQl’Qrazioi* 
Vocale  atto  della  virtù  delia  Religione, 
che  è virtù  della  volontà  ; ben  fi  vede,  che 
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per  edere  tale,  deue  dalla  volontà  procede- 
re ; c da  intenzione  , che  à quella  virtù  fi, 
appartenga . Queda  intenzione  deue  edere 
diretta  all’orazione,  in  quanto  è orazione; 
cioè  in  quanto  è domanda  giuda  , e lode- 
uolc;  ed  ò defidera,  ò domanda  da  Dio  co- 
fa,  che  à quegli  conucnga  il  darla;  ed  à chi 
ora  fia  aflòlutamentc  vtilc  il  riceuerla;  c fc 
bene  può  domandarli  da  Dio  , c desiderarli, 
alcuno  di  quei  beni, che  fi  chiamano  indif- 
fen  nei  ; cioè  qualche  acquido  di  robba , ò 
di  onore , ò di  fanità  ; non  per  canto  nell’ 
orazioni  non  fi  domandano  adòlucamcntej 
perche  non  Tappiamo  fe  fieno  vtih , ò nò  , 
mà  con  la  limitazione  ncccfiàna  ; cioè  fe 
cosi  conuienc  al  feruizio  di  Dio;  ed  alla 
Salute  dell’anima  è efpcdicnte.  Adunque, 
come  voi  vedete  , è necelfaria  à chi  vuole 
orare  vocalmente  l' intenzione  d’orarejf 
quantunque  badi , fe  fi  contiene  nell’ope- 
ra, che  precede  l’orare  ; come  per  efempio 
quando  fi  prende  in  mano  il  libro  delle.* 
preci  per  valerfenc  à qucd’effctto,ò  per  So- 
disfare al  debito  di  recitarle, ò vero  alla  vo- 
lontà di  onorare  Iddio  con  quelle  $ cd  cf- 

forrcà  lui  le  fue  domande.  Può  ancora.» 
intenzione  eifer  virtuale,  cioè,chc  fi  fon- 
da , e dura  nella  virtù  lafciata  nell’anima^ 
dall’atto  già  fatto  con  la  volontà , di  vole- 
re orare.  E tanto  badi  per  vna  Sufficiente 
notizia  di  queda  maceria  dell'intenzione. 

All’intenzione  d’orare  vocalmencntc  fi 
vuole  accompagnare  l’attenzione  all 'ora- 
re, la  quale  è qualità  fodanziale  dell’  ora- 
zione ; non  Solamente  , acciòchc  fia  buona 
orazione , mà  acciòchc  pofTa  dirfi  Orar- 
ne . S-Bonauenturain  tré  qualicà  confiderà 
l’attenzione  all’Orazion  Vocale.La  prima  è 
attenzione  Superficiale  ; l’altra  letterale;  la 
terza  fpirituale.Có  la  prima,!’ Vomo  dà  at- 
tento alle  parole  per  ben  proferirle  : con  la 
fecóda  al  fenfo  della  lettura  per  incenderlo 
con  la  terza,  alla  Significazione  Spirituale  , 
che  la  Scrittura  diuina,olcre  il  letterale  hà 
nel  fenfo,  ò allegorico,  ò morale; c quedo 
per  trarne  alcun  frutto.  Queda  terza  atten- 
zione fruttuofa  può cifir  tale, ò perche  inal- 
za il  cuore  , c per  l’amore  l’vnifce  à Dio; 
ò perche  cfponc  la  mente  ad  e fiere  illumi- 
nata da’  Splendori  della  Sapienza  di  Dio  ; ò 
perche  porta  nell’ inclinazione  dell’anima, 
difpofizionc  più  forte  ad  operare  per  Dio; 
e quella  attenzione  f condo  i fuoi  gradi  c 
Hhh  reS- 
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rcfpctiiuamentc  il  Fine  de'trè  Modi  di  ora- 
re,che  apporta  Sanc’lgnazio;  c gli  propone 
all’Efercitante  non  lolamcntc  nc’ giorni 
del  fuo  «tiramento  ; mà  ancora  per  quel 
tempo,  che  viucrà  fuori  di  elio. 

Altri  fpiegando  le  varie  forme  d’attende- 
re in  chi  ora  vocalmente , dicono  t che  al- 
cune volte  fi  fà  l'Orazione  Vocale  con  la 
bocca,  c fenza  il  cuore,-  c quella  non  fola- 
mente  è mfruttuofajmd  c nociua;  perche  è 
grande  irreucrcnza  , voler  parlare  con  vn 
Monarca  cosi  grande, come  è Iddio,  c nel 
medefimo  tempo  volere  col  cuore  voltarli 
à trattare  con  le  creature . Onde  ottima- 
mente dice  San  Cipriano  . Segnitia  e fi  alie- 
nati, & capi  ineptit  cogitationibus,dùm  Do - 
minum  deprecarti  &c.'Huc  eltjùm  oras  Do- 
mmm , Maieftatem  eius  offendere . ( Ub.  de 
orai-)  La  feconda  lì  fa  ancor  col  cuore; mà 
però  diuifo ; cioè,  fi  comincia  ad  orare.» 
con  buon  cuore  ; mà  poi  diminuendofi  à 
poco  à poco  l’attenzione  , manca  il  femo- 
re, ed  il  cuore  re  Aa  diuifo  . Onde  la  glolìà 
interlineare  alle  parole  del  Salmo  1 18.  Cia- 
ni atti  in  toto  corde  meo , dice  . Diuifum  cor 
non  impetrai,  quid  petit,  dtuidit  autemeor, 
qui  dimidium  habet  in  Caelo , <£r  dimtdium  in 
terra.  La  terza  lì  fa  con  tutto  il  cuore, co- 
me diceua  Dauid  ; perche  lì  fà  intieramen- 
te, cominciando,  e feguitando  con  molta 
attenzione,  e femore,  n quella  è l Ottima; 
c guadagna  l’Ottimo  frutto  decorare,  che 
c di  piacere  à Dio , ed  cflèrc  cfaudito  . Mà 
quella  forma  d’orare  vocalmente  con  que- 
fta perfetta  attenzione, e femore  continua- 
to, quando  l’orazione  fia  lunga  , è difficile 
à metterli  in  prattica  nella  fragilità  della  no- 
flra  n3tura,con  il  moto  perpetuo  della  fan- 
tafu,che nonobbcJifce  alla  ragione, c Teor- 
ie quà,c  li.douc  eziandio  quella  non  vuole. 

Quindi  è quel  fauio  conliglio  dcgl’anti- 
chi  Padri»  dc’quali  parla  Cafìiano  nel  ter- 
zo libro  delle  lue  collazioni;  i quali  nelle 
Orazioni  Vocali , perla  gran  difficoltà  di 
mantenere  l’attenzione  , c femore  nclle_> 
orazioni , che  durano  molto  tempo  , volc- 
uano  , che  foflè  meglio  l’orare  breuemen- 
te, mà  fpcflò  fra  il  giorno;  che  poche  vol- 
te, e lungamente.  Quello  configlio  aprì  la 
firada  à quelli  Modi  d’orare, che  Nant’l  gra- 
zio propone  ; i quali  fanno  mirabilmente  à 
quello  propofuo:  perche  chi  ora, facendoli 
fpcilò  da  capo  ad  oraic,rinuoua  l’attenzio- 


ne, ed  il  fcruore;con  ifperanza  di  confcrua- 
re  l’vna,  e l’altro; mercè  la  breuità,  ed  effi- 
cacia di  quei  Modi  di  orare  eziandio  bxe- 
uifiimi.che  mi  pcrfuadoci  faranno  Piega- 
ti à fuo  luogo  : cd  io  qui  hò  voluto  oljer- 
uarlo.pcrfar  ben  conofccrc  à tu. ti, quanto 
guidamente  la  Chicfa  chiama  mar.  uiglio- 

10  quello  libretto  dcgl’Efcrcizj  Spirituali 
del  Santo,pcrchc  nò  v’c  lillaba  lenza  il  fon- 
damento di  ottime  ragioni , c grande  mac- 

11  ria  di  fpirito  ; chiaramente  marauigtiofa 
in  chi  auendo  fatto  il  Soldato  , nè  aucndo 
l’aiuto  vmano  dello  Audio,  homo  liltera- 
rum  piane  rudi r, come  di  lui  in  qucAo  pro- 
porlo dice  la  Chicfa,  tanto  làpeua  di  cclc- 
lte  dottrina . 

Due  cofe  ancora  mi  rcAano  da  oflcrua- 
re  appartenenti  alla  qualità  dell’Orazione 
Vocale.  L’vna  li  è,  fc  l’attenzione  virtuale 
fu  lufficientc  alla  bontà  dell'Orazione  Vo- 
cale: L’altra,  quale  delle  tre  attenzioni, che 
oficruai  di  fopra , lia  fuffici.ntc  à fuggire 
la  colpa nelPÒrazioni  Vocali, cosi  in  quel- 
le , cnc  fono  d’obligo , come  in  quelle, che 
lì  fanno  di  fpontanca  volontà  . E quanto 
alla  prima,  è certo  , che  l’attenzione  c ne- 
cclìaria  non  folo  acciòcha l’Orazione  Vo- 
cale lia  buona  ; mà  acciòchc  fi  pofla  chia- 
mare Orazione  . Poiché  clTendo  l’Orazio- 
ne vn’elcuazione  della  mente  vmana  in_* 
Dio;  co.ne  può  cimarli,  chi  in  niun  modo 
vi  attende  ? Mà  non  Tempre  quella  atten- 
zione è realmente  ,òpuò  edere  Tempre  at- 
tuale per  la  fragilità  della  vmana  condizio- 
ne , e de’ contraili  dcll’auucrfario  inferna- 
le, che  fi  lluiij  di  diuertirla  : onde  è molto 
ragioncuolc  il  dire  ciò,  che  hanno  info  gna- 
to grauilTimi  Teologi;  il  Caieiano,  il  bua- 
rcz,  Callropalao,  Valcnzia,  Reginaldo,  cd 
altri  DD.che  trattano  laqudlionc  in  pun- 
to,cioè,  che  badi  l 'attenzione  virtuale  alia 
bontà  dell’Orazione  ; la  quale  attualmente 
dura  nei  propofito  fermo,  e (labile,  che  hi 
colui , che  comincia  attentamente  ad  ora- 
rc;c  quàio  à se, vuol  continuare  l’attenzio- 
ne : e quello  propolìto  non  rcuocato  per 
volontaria  negligenza, ò diuertimento  col- 
peuole,  pcrfcucra  ; c per  sè  medefimo  è ca- 
gione morale  efficace  dell’attenzione  , che 
noi  diciamo  virtuale  ; ed  è (ufficiente  non 
folamente  à difendere  dalla  colpa  ; mà  an- 
cora ad  acquifere  il  merito . 

L‘  altfa  cefo  degna  d’ elici  oflciuata  è » 

che 
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che  delli  tré  gradi  di  attenzione  , che  ab- 
biamo notati  di  fopra,ciafcheduno  è (uffi- 
ciente ad  efentare  dalla  colpa  chi  ora.  Poi- 
ché l’Orazione,  che  c nell'infimo  delli  tré 
gradi  è tale,  che  veramente  é atto  vmano, 
e fegno  vero  del  diuin  culco;  per  il  quale 
l'Vomoi  Dio  ricorre,  cornea  prima, e fu- 
prema  cagione  d’ogni  cofa  ; e del  drfidcrio 
interno,  ò domanda,chc  fi  fà  a lui,  di  cofa 
Iodcuoc:  adunque  hi  bontà  fufficicnte  à 
Lodisi  are  al  precetto, che  impone  l’Orazio- 
ne Vocale  ; ed  c meritoria  di  eterno  pre- 
mio . Adunque  molto  pili  ciò  refpetttua- 
mence  feguirà  negl’altri  due  gradi  più  per- 
fetti . Alcuni  hanno  voluto  diftinguere  in 

3ucfta  dottrina  il  documento  ; ed  hanno 
etto: Che,  altr’é,  che  l'Vomo,  che  ora  in 
quel  primo  grado  di  attenzione  , che  c al 
iolo  proferirtene,  c diuotamente  la  parola 
dell  Orazione, con  animo  di  orare;  nonfia 
capace  di  falire  à grado  più  perfetto  d’at- 
tenzione , ò per  infufficicnza  naturale,  ò 
per  natuiale  inauuertenza  : Altr’è  quando 
1 Vomo  può  fahre  ad  alcuno  di  quei  gradi 
piu  perfetti,  e non  lo  vuole  ; ò perche  non 
vuole  far  quella  fatica,*  ò perche  ritenen- 
do quella,  dirò  cosi , fupcrficiale  attenzio- 
ne, l’occupa  in  azzioni  efterne  ; che  di  fua 
natura  fanno  diucrfionc  alla  mente  . Nel 
primo  cafo,eglino  non  condannano  di  col- 
pa chi  ora.’Non  cosi  nel  fecondo/nel  quale 
e volontario  il  mancamento  di  più  perfetta 
attenzione . Lafcio  qui  ad  oan’vno  il  cre- 
dere ciò  , che  à lui  fecondo  Fa  retta  ragio- 
ne meglio  ne  pare  ,*  perche  quella  non  è 
conferenza  di  cali,mà  di  fpirito:  Io  per  me 
prccifamcnte  per  non  fare  ciò , che  è me- 
glio,nò  mai  condannerò  alcuno  di  peccato, 
benché  veniale  , fe  prima  non  mi  fi  moftra 
dque  ftà  regifrrato  l’obligo  di  fare  il  me- 
glio, e quale  fia  la  legge,  che  lo  preferiue; 
c come  , cd  in  qual  cafo , e da  chi  ne  ri- 
chieda l’olferuanza . 11  che  non  cflèndo  à 
mè  noto  nella  prefente  materia,  fono  di  pa- 
rere allolutamcnte,  che  per  difendere  dalla 
colpa,ò  in  chi  obbedtfcc  al  precetto  di  ora- 
re vocalmente , ò fi  pone  da  se  à parlaro 
con  Dio  con  l’Orazione  , badi  l’attenzio- 
ne, al  modo , che  già  hò  fpiegato  ; non  per 
perfettamente  il  meglio  , mà  per  fare 
fufficicntcmcme  U bene  • 


ORAZIONE  VOCALE. 

$.  II. 


Delle  tri  eìrcoflan^e  efterne  dell'  Ora- 
Zinne  Vocale , cioè  Tempo,  e Luopo, 
e Modo  d'orare. 


PAflTo  ora  ad  offeruar  di  propofito  qual- 
che particolare  appartenente  alle  cir- 
coflanze  del  Luogo  , e del  Tempo  da  fare 
l’Orazion  Vocale  ; perche  qutfte  due,  mi 
paiono  più  à propofito  fra  le  altre , che  ap- 
partengono, ò alla  perfona , che  ora;  ò alla 
materia  dell’Orazione,  c toccarò  qualche 
cofa  ancora  del  Modo  : K quanto  al  Tem- 
po , egli  c certiflimo , che  muna  parte  di 
tempo  vi  c,ncl  quale  non  fi  pota  fantamen- 
tc orare  . lievedicam  Dominum  in  omni  tem- 
pore; diccua  il  Re  Profeta:  Semperlaus  eius 
tn  ore  meo,  (TfaL^.)  ed  in  San  Luca  ( cap • 
iS.)  dice  il  Signor  noflro  Giesù  Chrifio  . 
Qportet  femper  orare . £ ben  vero,  che  non 
in  ogni  tempo  fi  può  accoppiare  inficme 
l’atto  formale  dell’Orazione  con  l’atto  ma- 
teriale d’alcun'opcra  citeriore  di  mifcricor- 
dia,ù  d’altro  efercizio,  che  richieda  per  se 
tutto  l’Vomo.-mi  quello  non  proua,che  in 
quel  tempo  non  fi  pofsa  lecitamente  orare, 
confidcrato  per  quel!o,che  egli  è in  sé  ; mà 
proua,chedi  quelle  due  occupazioni  oppo- 
fte  egli  non  c capace . Può  bensì  allora  farli 
qualche  afpirazione  à Dio , ò brcuiffiina 
equazione  di  quelle,  che  fi  chiamano  Ora- 
zioni Giaculatorie;  e fi  fi  bene  à farla . 

Può  la  longhczza  del  tempo,  impiegato 
nell’Orazione  vocale  antcceacntc»impedire 
il  tempo, che  i quello  fiegue,in  modo  che 
non  fia  à propofito  per  continuarla , ò co- 
minciarne altra  di  nuouo.  Onde  parlando, 
non  dell’Orazione  vocale  d’obligo  , della 
cui  durazione  c regola  il  precetto  del  Su- 
periore , non  la  volontà  del  fuddito  ; mà 
della  vocale  volontaria  ; fi  può  continuare 
fino  à tanto , che  é vtile  ad  eccitare  , o 
mantenere  nell'orante  il  feruore  de!  defidc- 
rio;c  fe  non  può  slongarfi  fenza  franchez- 
za ragioneuole,  non  deuc  continuarli.  Di- 
co ragioncuole  , perche  molte  volte  il  te- 
dio non  nafee  da  frracchez.za  fifica,e  man- 
camento reale  di  forze  ; mà  da  tentazione 
d’accidia,  ò da  mala  confuetudine  di  non 
orare,  fe  non  per  pochiffimo  tempo  ; ed  in 
tal  cafo  efiò  nondeue  atrcnderfi,mà  vince  r- 
H h h 2 fi. 
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fi, giuda  le  buone  tegole  della  criftiana  pru- 
denza ; della  quale  e proprio  lo  ft.ibilirc  vn 
tal  numero,  c quantica  d’Orazioni  Vocali, 
che  nè  da  efic  re  Iti  impedita  la  medicazio- 
ne delle  cofc  diuinc , che  fi  pofiòno  confi- 
derave  in  quei  ftntimcnci,  che  per  le  voci  fi 
cfprimono;  ne  l'vna  vocale  , dall'altra  ven- 
ga impedita, ò affrettata  in  modo,  che  refii 
impedita  l'attenzione  ; ne  le  neccfTarie  fun- 
zioni de’proprj  minifterj  refiino  trafeurate 
con  difiurbo  del  buon  gouetno  delle  fa- 
miglie , c fcandalo  de'  profiìmi , che  in_» 
quelli  v'hanno  inccrefic . A quefia  Pruden- 
za adunque  appartiene  propriamente  ftabi- 
lirc,  ò nella  Elezzione , ò nella  Riforma.» 
dello  Scatola  quancità,e  qualità  delle  Ora- 
zioni Vocali  ; che  à ciafchcduno  fecondo 
quelle  conuienc  ; e fiabilita , che  fu  , non 
mutarla  più  ; mà  puntualmente  oficruarla, 
come  cofa  non  piti  noftra , mà  offerta , e 
confacrata  à Dio . 

^Reftano  quelle  oficruazioni , che  fi  pof- 
fono  fare  circa  il  Luogo  , cioè  quale  lia  à 
propofico  per  orare  vocalmente;  poiché  cf- 
•fendo  l'Orazione  vn’azzionc  frale  facre, 
di  molta  conlìdcrazione;non  pare  che  pof- 
fa  farfi  con  il  douuto  decoro , fe  non  in 
luogo  facro,ò  almeno  in  luogo  decente , à 
quefia  fpccialmencc  deputato  . Con  tutto 
ciò  parlandofi  dell*  Orazione  pnuata  , mi 
par  certo,  che  in  ogni  luogo  l'Vomo  pof- 
fa  amare  , e lodare  iddio , c ricorrere  a lui 
con  le  fuc  preci  - Tale  è la  dirczzione  data 
da  Paolo  Apofiolo  à Timoteo  Vcfcouo 
d’Efefo .Volo  Yiros  or. ire  in  ornili  loco,(  1.1.) 
ed  è conforme  all’intenzione  del  Rè  Pro- 
feta , che  fi  animaua  ad  orare  da  per  tutto; 
perche  in  ogni  luogo  Iddio  regna , per  la 
fua  onnipotenza  ; ed  è prefente  per  la  fua 
immeniìtà;  c può,c  deue  dalla  fua  creatura 
cficrc  riucrito  . In  omni  loco  domhutionit 
eius  benedic  anima  mea  Domino.  (Pfal.  102-) 
E*  cerco,  che  Iddio  da  per  tutto  ci  vede,  da 
per  tutto  ci  afcolta:  qual  e adunque  quella 
ragione , che  ci  può  far  conofcere  , che  à 
noi  non  è lecito  da  per  tutto  parlargli;pur- 
chedal  luogo  non  venga  efclufa  quella  ri- 
uerente  attenzione,  che  all’Orazione  con- 
uicnc  / E fe  è lecito  alzare  à Dio  la  men- 
te in  qualfiuoglia  luogo; perche  non  farà 
lecito, qucH’aftecco  mede  limo  articolar  con 
la  voce,  e farlo  feniibile  neH'efierno  ì 
Può  altresì  vn  luogo  eficre  più  à propo- 


fico d’vn’altro  per  l’Orazione  priuaca  ;cd 
in  quefio riguardosi  Più,  ed  il  Meno, fi  de- 
ue mifurare  con  la  facilità  , ò difficoltà, 
che  nel  luogo  puòauerc  colui,  che  fa  ora- 
zione, per  attendere  à quello,  che  fà,  ed  al 
modo  con  che  deue  farlo  ; e perche  com- 
munemente  quefia  facilità  può  meglio 
auerfi  in  luogo  particolare  ,c  priuato  , cd 
accomodato  à quefio  effetto; ed  è più  dif- 
ficile l’ottenerlo  in  altro  luogo;  per  quefio 
fi  dice  à chi  vuol  orare,c  fi  configlia  il  riti- 
rarfi  dal  publico , doue  la  diuerficà  degl* 
oggetti , la  Doniti  delle  cofe , e lo  fi  topico 
pofiòno  fare  all’applicazione  vna  diuerfio- 
nc  tanto  piu  potente,  quanto  il  luogo  è più 
cfpofioaila  turba , ed  è di  frequenza  mag- 
giore, per  gli  affari,  che  iui  fi  trattano . 

Da  quefio  fiegue , che  douendofi  eleg- 
gere il  luogo  da  orare,  deue  à gl  'altri  pre- 
ferirli quello,  che  è dedicato  à Dio  , ò per 
publica, c folenne  dedicazione;  ò per  alli- 
gnazionc  priuaca  , e particolare.  Il  primo 
conferifcc  alla  forza  dcH’impctrazione,pcr 
le  preghiere , che  fà  la  Chitfa  Cattolica^ 
nella  folennità  della  confccrazione  d’alcun 
Tempio;  nella  quale,  come  ben  fjpete,nell* 
orazion  della  Mcfià  prega  ; Vt  qiufquis  hoc 
templum  beneficia  Vetiturus  ingreditur,  enn- 
fla  fe  impetrale  Ixtelur . In  oltre  vi  è la 
proinclfa  di  Dio,  di  clfere  propizio  a’  defi' 
derj  de’  fupplicanti  nella  fua  cafa  . Domus 
mea  domus  orationis  ’vocabitnr  : in  ea  omnis 
qui  petit , accipit,  & (lui  qu.tr it  inuenit  , d? 
puljanti  aperietur  . E fe  già  ebbe  quefio 
priuilegio  il  Tempio  di  Gierufalcmm^j» 
perche  vi  era  l’Arca  , fimbolo  del  fuo  tro- 
no; quanto  più  làrgamente  farà  conceduto 
il  ptiuilegio  medefuno  alle  Chicfc  Crifiia- 
nc  ; doue  nel  Santillìino  Sacramento  rifie* 
de  con  la  vera  , c reale  prefenza  , lo  fiefib 
Figliuolo  di  Dio  fatto  Vomo,  che  iui  Uà 
per  adoprarc,comc  Saluacore,  à nofiro  be- 
neficio cucca  quella  fuprema  potetti  , che 
fenza  limitazione  hi  dall'Eterno  fuo  Pa- 
dre . Qucfti  rifguardi , che  à Dio  fi  rifcri- 
feono,  rendono  auantaggiate  le  Orazioni, 
che  fi  fanno  nelle  Chiefc,  e luoghi  facri. 

Altri  rifguardi  poi,  fi  riferifeono  à Noi, 
ed  alle  nofire  ptiuate  Orazioni , nelle  qua- 
li abbiamo  molti  aiuti  efieriori  dalle  facre, 
c diuote  Immagini,  che  ne'  priuati  Orato- 
rj  ci  muouono  àdiuozionc  , c riucrenza; 
quantunque  fieno  nelle  camere  priuatc_j: 

per- 
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perche  noi  apprendiamo,  che  quel  luogo  è 
flato  delimito  più  fpecialmence  al  culto  di 
Dio,  ò da  Noi  medefimijò  da’  noflri  Mag- 

tiorijcd  in  quello  fogliamo  tenere  l’acqua 
anta,  gli  Agnus  Dei,!i  Reliquiari , le  Can- 
dele benedette,  e ùmili  cofe,  che  di  fua  na- 
tura ci  eccitano  il  feruorc,e  ci  fueghano  l’ 
attenzione,  mentre  in  ellì  oriamo . Alcuni 
fogliono  apparecchiare  quelli  piccoli  Ora- 
torj  nelle  llanzc  priuatc  in  luogo  cosi  di- 
fpofto , che  colui , che  in  quello  fi  pone  à 
fare  orazione,  ri fguardi  con  la  faccia  all’ 
Oriente  : c quella  fù  già  vna  confuetudine 

molto  communc  nc’  primi  fecoli  della » 

Chicfa  ; fondata  in  vna  diuota  ott'eruazio- 
ne  , che  Giesù  Crifio  morendo  in  croce, 
aue(le  la  faccia  voltata  all'Occi  lente:  onde 
quafi  per  incontrare  gli  fguardi  fuoi , quei 
primi  feruenti  Chnfiiani  per  fua  memoria, 
c continua  venerazione  orauano  voltali 
con  la  faccia  à lui . Mà  di  quello  rito  non 
abbiamo  oggi  nè  confuetudine  , nc  legge 
particolare  , che  ci  oblighi  ad  ottlruarlo 
lotto  peccato; può  ciafchcduno  orare  vol- 
tato verfo  quella  parte  del  Ciclo , che  vuo- 
lejpurchc  in  quello  non  abbia  fine  veruno, 
che  polfa  cttcre  infetto  da  fupcrllizionc,  ò 
pure  da  qualche  vana  ottcruanza. 

S’aggiunge  al  Luogo  , il  Modo  d’orare 
ellerno,  che  pure  douria  qui  confidcrarfi, 
del  quale  non  vi  c alcun  dubbio , che  deue 
efTcre  riuerentc . Quanto  all'Orazioni  vo- 
cali publichc , egli  è preferirlo  dal’c  leggi 
Ecclefiafiiche,chc  fi  chiamano  Rubriche; 
l’inoflèruanza  delle  quali  può  portare  mag- 
giore, òminor  colpa  , fecondo  che  più,  ò 
meno  graue  è la  materia  della  trafgreflìo- 
nc.  Quanto  alle  priuatc , non  vi  hà  legge 
particolare, mà  la  fola  genera Ie,cioc;di  dare 
orando  in  quel  Modo,  che  fecondo  la  pru- 
denza. Ha  riuerentc.  Quella  riuerenza  può 
mifurarfi  dalla  maeflà  , c merito  di  colui, 
con  il  quale  fi  parla  nclI’Orazjone  Vocale; 
che  deue  edere  riconofciuta  con  t fegni 
edemi,  con  i quali  manifcdiamol'vmilia- 
zione  dell’animo  nodro/comc  à dire  gl’in- 
chini profondi , c le  gcnufledìoni,  il  porre 
la  bocca  , e la  faccia  in  terra,  c limili . Può 
regolarli  dalla  nodra  condizione  , che  da 
quedi  fegni  ederiori  d’vmiiiazionc  fuole 
maggiormente  applicarli  alla  venerazione 
di  Dio  , ed  à gli  atti , che  à cucila  appar- 
tengono ; c finalmente  può  proporzionai  fi 
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alla  decenza  douuta , in  riguardo  a’  circo- 
danti , auanti  a’  quali  tal  Modo  di  dare 
orando  difdicc,  ò per  l’affettazione , ò per 
lo  durbo;  che  farebbe  lodcuolc , fc  colui 
che  ora  da(Te  foto  . In  quede  però , due 
cdrcmi  dcuono  sfuggirfi:  l’vno,è  tale  feo- 
modità  di  modo  pcnofo,  che  impeiifea,  e 
diuerta  notabilmente  l’affccto  di  colui,che 
ora.-l’altro  èia  tanta  commodità,che  porga 
occalionc,ò  al  fonno,ò  all'infingardaggine 
di  preualerc  all’attenzione  di  chi  ora  * 

5.  III. 

Degl’ effetti  dell' Oratone  Vocale. 

REfia  per  vltimo , che  facciamo  qual- 
che ottèruazione  circa  gl'effctti  dell* 
Orazion  Vocale , per  animarci  à farla  eoa 
la  douuta  attcnzionc.il  più  nobile  è il  Nu- 
trimento dell’anima;  ed  il  Ridoro  del  fer- 
uorc  mancante . Per  cauar  quedo  emolu- 
mento dall’Orazione  , non  bada  l’atten- 
zione meramente  fuperficialc  à proferir  le 
parole;  mà  fi  richiede,  che  s’intenda  il  fen- 
fo,  e fi  conlideri  ciò , che  per  edò  ci  viene 
notificato  : il  che  appartiene  all’attenzione 
perfetta,  nel  fuo  fupremo  grado:  e ciò  che 
fi  confiderà,  deue  ordinarli  alla  prattica,in 
modo , che  non  fia  fpcculazione  di  Audio 
nell’intelletto , e quiui  fi  fermi;  mà  affez- 
zione  diuota , che  muoua  la  volontà  à gli 
atti  vitali  di  vita  fpiritualc,  che  fono  le 
operazioni  vituofe;  ed  è quel  Fine, che  nc* 
fuoi  Modi  d’Jorare  procura  di  ottencrej 
Sanc’Ignazio.  Sò  bene,  che  la  Santa  Chic- 
fa  Cattolica  fu’l  fondamento  di  ottime  ,e 
faldidìme  ragioni,  che  rifguardano  il  bene 
commune  de’fcdeli,  non  concede  indiffe- 
rentemente ad  ogni  nazione , che  faccia.* 
l'orazioni  publichc  nella  propria  fauclla: 
mà  à pochilfimel’hi  conceduto;  ed  hà  vo- 
luto, che  per  Io  piu  fi  facciano  nella  lingua 
latina,  la  quale  da  tutti  quelli , che  orano 
non  s intcndc  : con  tutto- iò  non  poflb  ne- 
gare , che  bramerei  piu  che  gl’idioti  face f- 
fcro  certe  loro  priuatc  orazioni  nella  lin- 
gua materna;  perche  fpcrerei,  che  così  po- 
tettero dall'attenzione  fupcrficiale  falirc, 
al  fecondo  , c terzo  grado , ed  ottenere  il 
frutto  copiofo  dell’affetto  diuoto  . Non 
dico  pero  , che  frutto  ancor  grandeeglmo 
non  pollano  riceucredal  recitarle  nell  idio- 
ma 
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fuc  intrinfechc , ò per  l'cftrinfccfie  circo- 
ftanze  ; tanto  maggiore  farà  la  fodisfazio- 
nc , che  cor»  cfsa  da  à Dio  l’ Vomo  , che_» 
orando  Uà  in  grazia  fua . 

Nè  (blamente  con  quell’opera  fi  fodisft 
alle  pene,  mà  fi  acquifia  Mento  con  la  pro- 
porzione medefima  per  la  gloria  eterna;  e 
l’Vomo  diuicne  pili  Amico  di  Dio  , e crc- 
fee  nell  amor  fuo.  Non  tutti  1 Teologi  fo- 
no conucnutt  nel  determinare  l'attenzio- 
ne , che  fi  richiede  per  il  Merito  dell’Ora- 
zione. Poiché  alcuni  hanno  voluto,  che 
quantunque  per  1*  altre  cofe  baffi  l’atten- 
zione virtuale  nel  modo  già  detto;  nondi- 
meno in  riguardo  al  meritare,  hanno  indi- 
gnato douerfi  auere  l'attenzione  attuale;  in 
modo,  che  celando  quella  , ceffi  ancora  il 
Merito.  La  ragione  è, perche  il  Merito  for- 
malmente , e propriamente  è tutto  nell’at- 
to intcrno.'ladouc  mancando  quello, l’Ora- 
zione accompagnata  dalla  attenzione  vir- 
tuale fi  denomina  meritoria  da  quel  primo 
atto,  con  il  quale  ella  fi  cominciò  ; e dura 
non  in  sè  ; mà  nella  Tua  virtù . Altri  poi  di- 
cono, che  ancor  cosi  è meritoria  di  nuouo 
premio,  in  riguardo  alla  fofferenza  attuale 
di  quella  penalttà,chc  fico  porta  l’azzionc, 
che  fi  fà  per  dar  cullo  à Dio,  che  è frutto 
attuale  predente  di  quella  prima  radice.  Mà 
qui  none  luogo,nè  tempo  dipafsar  più  ol- 
tre in  difpute.  Vegga  chi  vuole  S.Tomafo 
2.2.all’art.i  j.qucfi.li^.San  Bonauencura  de 


ma  latino  da  elfi  non  intefo  ; perche  fuffi- 
cicnte  Io  pollano  raccogliere  dal  fapere  di 
certo,  che  eglino  parlano  con  Dio  , con_- 
Gicsù  Signor  Nollro , con  la  Beatillima 
Vergine, rcfpetnuamcnte,  come  con  Crea- 
tore ,ò  Benefattore, ò Auuocata  &c.  e che 
quello  io  fanno  con  finii,  e parole  à quel- 
li gradite;  quantunque  eglino  non  l’inten- 
dano in  particolare;  mà  folamcnte  in  gene- 
rale, cioè:  che  Iodano,fupplicano  &c.  con- 
forme al  bifogno  proprio,  ed  à gl'indirizzi 
di  Santa  Chieda . 

11  fecondo  effetto  è l’ Impetrazione  di 
quello  , che  per  l’Orazione  vocale  fi  do 
manda;  fi  però  quello  torna  in  vtilc  di  co- 
lui, che  domanda  : e quello  non  deuc  ede- 
re nuouo  à quei,  che  con  il  lume  della  ve- 
ra fide  fanno  , che  la  vera  mifura  d ogni 
nqftro  bene  è la  volontà  di  Dio  ; mentre 
quella  perfcttilfima  raffegnazione  nella-» 
volontà  diurna, è confegliaca,  come  l’otti- 
ma regolatrice  d'ogni  nollra  domanda, fino 
da’ Gentili  . come  fi  Giouenalc  Satirico, 

(Salir.  io-)chc  col  lume  della  ragione  lo  và 
c -mando  da  quello  principio  naturale  ,che 
l’Vomo  è più  caro  à Dio,  che  nonèl’Vo- 
mocaroà  se  ftcflò.-cd  è vn  principio  diui- 
no  fcritto  fu’l  legno  della  Croce  col  fin- 
guc  del  Figliuolo  di  Dio  - Or  per  l’Impe- 
trazione, non  è Tempre  ncceflaria  l’atten- 
zione attuale, come  fi  è ofseruato  di  fopra; 
mà  balla  la  virtuale:  perche  non  par  verifi- 
milcjchc  Iddio  efigga  dall’ Vomo  pcrefau-  terrcft.Relig.  hb-  7.  cap.  3.  Nauarr.  in  En- 
dirlo , vna  condizione , che  al  communc  chirid.cap.13.  nu.3.  c fra  i Teologi  il  Sua- 
degl’Vomini  riefee  cosi  diffìcile  , che  può  rez,  ed  altri.  Nè  ini  pare  di  doucre  ag- 


dirìi  moralmente  imponìbile;  quando  I 
Orazione  fpecialmentc  hà  qualche  tratto 
fuccclfiuo  nel  durare.  Cor  meum  dereli - 
qui:  me , diccua  Dauid;  c pure  di  quel  cuo- 
re fi  dice  nella  diurna  Scrittura,  che  era_# 
fatto  fecondo  il  cuore  di  Dio.  Or  che  po- 
rrà fpcrarfi  dal  cuore  di  quei  fedeli,  chej 
viuono  nelle  occupazioni  ciudi,  eprcfie- 
dono  al  gouerno  delle  famiglie  } 

All’  Impetrazione  s’ aggiunge  il  terzo 
frutto , che  è la  Sodisfazionc  , in  quanto 
quell’atto  citeriore  è tale  , che  può  com- 
penfare,con  l’occupazione,  che  non  e con- 
forme al  gullo  della  finfualità,  ed  èpeno- 
fa  , qualche  debito,  che  hà  conia  diuina 

5 milizia  , ed  alleggerire  le  pene  à quella 
ouuta  per  le  colpe  commcisc  : e quanto 
più  perfetta  è l’Orazione , ò per  le  qualità 


giungere  di  più,pcr  obbedire  in  quello,chc 
V-R.mi  hà  impollo. 

s.  ir. 

Si  rifponde  ad  v»  dubbio  occorrente  nella 
materia  f piegata;  come  fi  pofìa 
fempre  orare  t 

Direttore . Nè  più  io  aurei  defidera- 

V to  per  vna  certa  notizia,fe  non  pcr- 

fcttilfima, almeno  afsai  fufficiente  alla  co- 
gnizione ncccfsana  di  chi,  c per  sè  , c per 
altri  deuc  efscrc  pienamente  informato  di 
quello , che  all'Orazione  vocale  fi  appar- 
tiene: ed  hò  goduto  non  poco  delle  auuer- 
tcnze,checiauete  accennate,  che  pofsono 
aprirci  la  ftrada  à ben’intcnderc  gl  ammae- 
ftramenti  del  Santo  Padre,  nc’fuot  tré  Mo- 
di 
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di  d'  orare  . Se  alcuno  hà  dubbio  lo  prò* 
ponga. 

Piimo  Dubio.  Il  nottro  Salu3tore,  Cj 
Madiro  Gicsù,  come  rifertfce  l'Euangeli- 
ila  San  Luca,  hà  infegnaco , che  per  l’ Ora- 
zione non  vi  è altra  miiura  di  tempo  da  re- 
golarla, eccetto  il  Sempie . Oportet  femper 
orari , ir  non  dtficere . Dall  altra  parte  li  £ 
detto,  che  li  ueuouo  afsegnare  alcuni  tem- 
pi particolari  per  10razione;e  di  quelle  li- 
mitarne vn  numero  da  filili.  Quello  au- 
ucrtimcnto  pare  , che  ila  ragioncuole  per 
li  motiui  apportati  ; ma  mi  pare,  che  pol'sa 
defìderarli  la  fpiegazionc  del  documento) 
con  il  quale  (ìamo  ammaellrati  da  Gusti 
Critto,  wi  poco  più  dttfùf.uncnie  di  quello, 
che  fi  c iàtto,nel  propofito,nel  quale  c (lato 
citato . £ perche  l' l ine  della  noiira  ragù- 
danza  è piu  il  profitto  nella  virtù, che  nell* 
inuliigen  a,  e dottrina;  crederci  ,che  follò 
di  molto  giouamentoil  proporci  qualche 
modo  facile,  di  mettere  in  pratuca  ciò, che 
ci  hà  infognato  il  diuiao  Madiro , volendo 
che  oriamo  fempre. 

P.Primo.  L’orare  continuamente  in  quel 
fenfo  , che  rigorolillìmamentc  portano  le 
parole  citate  non  è continuazione  d Ora- 
zione d’V  omo,mà  d’Angelo,de’quali  cllac 
propria.  Poiché degl’Angeli fi  dice,  <£ir  re- 
quiem non  habebant  di»  , ac  nofle,  die  ente  s 
i>  onci us  Sancita  SanBus  Dominio  DeusOm- 
nipotens  . (*4poc.q.8.)  Mà  quitto  dall’Vo- 
mo  fragile,  che  hà  bifogno  di  fonno  , e di 
ripofo  s e neccttàriamente  hà  da  diuertirfi 
in  tali  azzioni,chc  non  gli  permettono 
l'attenzione  ncccfiT.ria  all’orare  continuo, 
ne  può  fpcrarfi  . Non  può  adunque  inten- 
derli il  dttto  di  Critto,  e replicato  m altre 
parole  da  Paolo  Apottolo  nelle  fue  lettere 
a’  TdTalonicefi  , (’op.p.)  ed  a’Colottènfi 
(cap.q-)in  quello  rigore  letterale.  Più  torto 
pare , che  abbia  quel  fenfo,  che  hi  il  Det- 
to nottro, quando  noi  diciamo, che  i Sacer- 
doti deuono  Sempre  d ir  l’Officio,  e Mai 
lanciarlo,  nel  quale  quel  Sempre, c quel  Mai 
s'intendono  in  riguardo  ali’ore  douute  5 e 
fton  alla  continuazione  fifica,  che  può  da 
quelle  Voci  crtèrc  fignificata,  cosi  pofitiua, 
come  negatiua  ; ed  à quetta  intelligenza 
pare , che  inclini  Sant'Agottino  . Altri  di- 
cono , che  l'Orazione  deue  ette  re  conti- 
nua, non  in  quanto  all’atto  d’orare,  mà  in 
quanr osila  cagione  dell’oiarc,  che  c il  de- 
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fiderio  della  Carità  , ed  c quel  defiderÌ9, 
del  quale  dice  Dauid . Defìderium  paupe - 
rum  txaudiuit  Dominus  prjparationem  cor- 
da eorum  exaudiuit  aura  tua . Defiderio, 
che  deue  erter  continua  preparazione  nel 
cuore  dcIl’Vomoja'meno  virtualmente*, 
con  il  quale  egli  domandi  da  Dio  in  ogni 
fua  operazione  , che  venga  il  Regno  fuoj 
come  ci  hà  infegnato  Giesu  Critto;  ed 
ogni  fua  cofa  fia  à gloria  , e lode  di  Dio, 
come  ci  ammomfee  l'Apoftolo . A quetta 
intelligenza  pare,  che  inclini  S.Tomafo 
alla  quett.8j.  art.  14.  in  corpore  , &ad  4. 
Altri  altrimenti  I intendono;  e l’cfaminare 
le  opinioni  farebbe  lunghiffimo. 

Quello  che  à noi  gian demente  importa, 
c l’intendere  la  ncc.ìfità,che  abbiamo  del- 
la frequenza,  continuazione*  perfeueran- 
za  nell  Orazione*  quello  per  più  ragioni , 
chequi  fidamente  acccnnojcioè.i .Per  l’aiu- 
to , che  dobbiamo  domandare  da  Dio  per 
ortèruare  in  ogni  nottro  fatto,  detto*  pen- 
ficru  la  fua  iànta  legge  : c quitto  é il  re- 
fpiro  della  vita  fpiricuale,  fenza  ilqualo 
1 anima  non  viue  vita  di  grazia . 2.  Per  la 
forza, ed  i.ifidie  del  nottro  potente  inimi- 
co , il  quale  giorno  , c notte  ci  fi  raggira 
d’attorno  per  valerG  d’ogni  qualunque.» 
auanuggio  per  rouinarei.  a.Perche  la  con- 
cupifctnza  ribelle , che  arac  in  noi  £ fuo- 
co interno  di  febre , il  quale  và  confu- 
mando la  fanità  della  nottra  mente  , e l’in- 
debbolifcc  ,*  onde  abbiamo  neccrtìtà  di  re- 
frigcrio,pcr  acquittar  falutem  mentis,  che 
c quel  gran  Bene,  che  per  Noi  d i Dio  do- 
manda laChicfaic  querto  dall’Orazione 
dipende . 4.  Perche  il  calor  vitale  della  ca- 
rità, ed  amore  , che  per  mezzo  de’  Sacra- 
menti accende  in  noi  Io  fpirito  Santo  , fe 
non  è mantenuto  viuo  da*  noftri  efficaci 
defiderj,  c facil  cofa,  che  fi  erttngua;  e noi 
pruna  tiepidi,  c poi  freddi  affatto  , c motti 
ce  ne  rcfliamo.  ^.Perche etti nJo  continuo 
in  noi  il  flutto  de’  diuini  benefie)  , così 
temporali, come  fpiritualiideue  corrifpon- 
dcrgli  il  rifluttò  perpetuo  deila  nottra  at- 
tenzione à riceucrli  con  degno  rendimen- 
to di  grazie,  e difpofizione  perfetta  à ren- 
detene fempre  piti  capace  t il  che  fare  £ 
proprio  dell’Orazione  continua. 

Mà  per  fodisfarc  al  vottro  defiderio,  co- 
me meglio  potfo,  mi  pare,  che  per  orare  di 
continuo  , conforme  all’  intelli|cnza  di 


4 ? 2 GIORNATA  SETTIMA  DEGL'  ESERCIZI I 


S.Agoftino  apportata  , fia  ncceflario  oflcr- 
uarccon  grande  cfactczza  h tempi,ò depu- 
tati a noi  dall'obbedienza  ad  alcuna  legge, 
ò regola  ; ò deflinati  da  noi  per  orare  nella 
idea  particolare,  che  ci  fìamo  prcfillà  di  vi- 
ta fpuituale , quali  non  dobbiamo  trala- 
iciarc  già  mai  fenza  neceflìu,  che  ciobli- 
gbi  à lafciargli , per  far  meglio  la  volontà 
di  Dio  ; che  in  quelle  circoftanzc  vuol’al- 
tro  da  noi . Ne  bada  ogni  piccola  cagione 
à lafciargli. Daniele  vedeua  il  pericolo  del- 
la vita  , che  gli  fouraflaua  dalla  malignità 
de’  fuoi  inimici , fc  oraua  ne’  tempi  con- 
fucti  fecondo  la  legge . Giesù  ben  vedeua 
la  fua  morte  , che  col  tradirlo  nelle  mani 
de’  {boi  perfecutori  gli  ordiua  Giuda_» 
Apotiata  della  fua  fecola,-  fe  oraua  nel  luo- 
go confueto  del  fuo  ritiramento  : e pure 
nè  al  fcruo  , né  al  Signore  parue,  che  folle 
cagione  futilmente  da  mancare  alla  con- 
fuetudine,  eziandio  l’cuidcnte  pericolo  di 
morire.  Veda  qui  colui,  il  quale  dall’orare 
fecondo  i tempi  confueti , ò da'  luoghi 
eletti  per  orare  li  efenta  ; fe  hà  cagione  di 
farlo,  à quefta^ion  dico  eguale;  mà  che  vi 
abbia  qualche  proporzione . 

L'altro  modo  e,confacrare  à Dio  eia- 
fchcdun’ora  del  giorno , compcnfando  1* 
ore  del  fonno  nell  ore  della  vigilia  con 
qualche  brcuitiìma  orazione  : in  modo  , 
che  in  ogni  orai  verifichi,  che  l’Vomo 
ora:  ed  all' ore  del  viuerc  cornfpondano 
quelle  dell'  orare  ; il  che  come  polla  fa- 
cilmente ridurli  in  pranica  , l’impararcmo 
dal  Padrc,chc  ci  {piegherà  il  terzo  Modo 
di  orare  , propollo  da  Sant’ Ignazio  . Al- 
tri attendono  a'fegni  de’  diuini  offre  j,  che 
fi  dicono  ne’  Chori , ò delle  Cathedra- 
li  , ò de*  Regolari  ; ed  à que’  fegni , an- 
cor citi  orano  qualche  poco  ; ò recitando 
vn  Salmo  , ò vn  tal  numero  di  Pater , & 
Auc,  per  vnirc  con  le  preci  publichc,  le  lo- 
ro  priuatc  ; e regolare  in  quel  modo  , che 
poffono  le  loro  Orazioni  con  le  regojtj» 
della  Chiefa . Altri  in  altri  modi  diuoti  di 
belle  inuenzioni , ed  ingegnofe  , procura- 
no di  far  olocausto  di  tutta  la  loro  vita  in 
vna  perpetua  memoria  di  Dio  : mà  lo  fpie- 
garle  , occuparebbe  il  tempo  pur  -troppo 
preziofo  , che  nelle  materie  desinate  de- 
lie cederli  à gli  altri  : ed  io  lo  cedo  tanto 
più  volonticn  , quanto  che  mi  pare  , che 
al  votiro  de  fide  no  Ila  fufikicntcmcnte  fo- 
tti sfotto. 


P.Direttore . Cosi  è ; Ci  dica  adunque  i! 
Padre  Secondo  quello  , che  hà  olTcruato 
nel  primo  Modo  d’orare  propollo  da  Sant* 
Ignazio. 

PARTE  SECONDA. 

Si  f pie  fa  quale  fìa  il  primo  Modo  d'orartjj 
propofto  da  Sant' Ignazio,  t la  forma 
di  metterlo  utilmente  in 
pr  attica . 

S.  L 

Si  ofìerua  il  fondamento  di  tjuejlo  Modo  nel - 
la  dottrina  di  Vaolo  slpoflolo . 

P Secondo . Mi  pare  molto  conuenien* 
V tc  , che  cominciamo  lbiferuaziont 
noftrc  dai  fondamento  della  cofa  , chcof- 
feruumo . Poiché  fe  quello  non  futiìlle, 
òc  di  poca  flabiliri  , come  potiiamo  far 
concetto  della  fodezza  di  quella , che  fo- 
pra  vn  cosi  dcbbolc  fondamento  li  appog- 
gia ? L’Orazion  Vocale  è cosi  fublime, 
come  ci  è Hata  fpiegata  ; c grandi  fono  le 
fuc  qualità  : doueuano  in  confeguente  ef- 
ferc  illruiti  i fedeli,  di  qualche  ordine  da 
tenerti  da  citi  ncll’orare;  acciòche  in  quel- 
lo gli  atti  dell’orazione  riceuelTeroforzas 
c riufciflfero  meglio  farri,  e più  accetti  à 
Dio. Quello  ordine  vicn  preferittoda  Pao- 
lo Apofloloà  Timoteo  Vefcouo  d’Efcfo* 
e fuo  diletto  Difcepolo;à  cui  gli  ne  racco- 
manda con  fomma  premura  laprattica,da 
efiggerfi  da  lui  d a*  fuoi  Diocelani  ; c dice 
cosi . Obfecro  igìtur  primùm  omnium  fieri 
obfecrationes,  orationes , pojiulattones,  gra~ 
tiarum  atìiones,pro  omnibus  hommibus  ère. 
(i.Tim.2.)JiPP.  Suarez,c  Cornelio  à La*, 
pide  feguendo  San  Tomafo2.2.  qu-lb8g» 
art.i7.cIacommunc  de’Scolallici,c  Scrit- 
turali , in  quelle  parole  rieonofeono  vna 
direzzione  obligantc  dell’ Apollolo , con 
la  quale  ti  aueua  da  ordinare  l' Orazione 
Vocale  publica,  e la  più  folcnnc.chc  ti  fa- 
ceua  allora, e ti  fà  ancor  oggi  nella  Chiefa) 
cioè  quella,  che  accompagna  il  diuino  Sa- 
crifìcio , che  noi  oggi  chiamiamo  Meffa, 
ed  in  quella  vuole  T’Apoflolo  , conforme 
efìì  dicono,  che  con  quell’ordine  ti  ori;co» 
mc  de  fatto  ti  practica;  cioè , che  preceda 
à tutti  gl'altri  atti  l'vmiliazionc , c cono- 

fei- 
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(cimento  delle  colpe  noftre  . Da  quella  fi 
afcendaad  cfaltare,  e magnificare  la  gran- 
dezza della  gIoria,e  maefìi  di  Dio-Da  que- 
lla fi  paflì  alle  fuppliche , e domande  per  le 
noftre  necefiicà  , e terminiamo  nel  rendi- 
mento di  grazie  per  li  benefici  già  riceuu- 
ti.  Gl’atti  della  prima  fpecie  cntamanfi  Oh- 
fecrationes . Della  feconda  Oratiunes,  della 
terza  Petitiones,  e della  quarta  Gra^iarum 
Aflimes  ; il  che  effendo  in  quello  , che  fi 
vede  al  facro  Altare,  à tutti  afsai  noto,  non 
hà  bifogno  di  più  Ionga  efpofizione.Nè  fo- 
lamentc  queft’  ordine  in  tutta  la  Mefsa  fi 
ofscrua;mà  molte  volte  fi  vede  dalla  Chiefa 
efpreflo  nelle  fole  Orazioni , che  fi  chia- 
mano Collette  , dall’efserc  elleno  equiua- 
lcntcmentc  vna  raccolta  delle  Orazioni,  ed 
affetti,  che  deuono  farli  da’  fedeli  prefenti 
vnitamente  con  il  Sacerdote.  11  che  tanto 
maggiormente  ci  fà  conofcere , in  quanta 
(lima  fia  queft 'ordine  nella  Santa  Chiefa. 

Quella  regola  dell’  Orazione  pubhca  è 
ottima  i e deue  regolare  le  Orazioni  priua- 
ccdi  ciafcheduno;  ed  ordinare  quegl’aflfet- 
ti , che  noi  dobbiamo  efprimere  neil’Ora- 
zioni  vocali , e dalla  cognizione  de’  noftri 
peccati, e miferic  noftre,  conofcere  quanto 
ci  allontaniamo  dalla  maeftà , e grandezza 
di  Dio , e dalla  gloria,  che  à lui  per  efla_> 
dobbiamo  dare;  eda  quella  accenderci  à 
domandargli  con  fiducia  ciò,  che  ci  è ne* 
ceffario  per  la  noftra  emendazione , e me- 
glioramento  ; E perche  niente  di  buono 
abbiamo  nè  di  fpirituale , ne  di  temporale, 
che  non  fia  dono  di  Dio  , e fumo  da  per 
tutto  circondati  da'Beneficj  di  Dio;  nien- 
te è cosi  douuto  à Dio , c cosi'  vtile  à noi, 
quanto  il  rendimento  di  grazie . Non  di- 
co già , che  in  ogni  Orazione  vocale  deb- 
ba ritrouarfi  ciafcheduno  degl’atti  fopra- 
detti  ,•  altramente  ella  fia  malamente  ordi- 
nata . Sò  bene , che  per  la  bontà  dell’Ora- 
zione bada  vno  di  quelli  atti  folamcnte, 
de’  quali  ciafcheduno  è grandemente  lode- 
uolc  , & adelTo  può  ordinarfi  tutu  l’Ora- 
zione vocale , che  fi  vuol  fare  in  priuato: 
Dico,  che  douendofi  proporre  vn  metodo 
confueto  di  ben’orarc,  è ottimamente  fatto 
fondarlo  fopra  quella  iftruzzionc  dell’ 
Apoftolo , e nell’Orazione  caminar  con_> 
quell’ordine  per  tutti  quegli  atti. 

E quello  e quello  , che  hà  fatto  Sant* 
Ignazio  proponendo  quelli  tre  modi  di 


orare  , non  come  parte  degl’Efercizj  Spiri- 
tuali, proprj  del  ritiramento,  nel  quale  ora 
fiamo;  mi  come  difpofizioni  molto  vtili 
all’efercizio  del  ben  meditare  , per  le  quali 
da  vn  Direttore  fpirituale  ben’ informato, 
fi  deue  promouerc  , come  parti  più  facili 
all’acquillo  delle  più  difficili , chi  vuolo 
profittare  nell’ arre  della  facra  meditazio- 
ne . Io  mi  conterrò  nel  primo  folamentc, 
che  è a (legnato  à mé  5 cd  oderuo  , che  tan- 
to nella  materia  , quanto  nell’ordine  fi  hà 
la  mira  à quei  quattro  atti  ordinati  dall* 
Apoftolo  . Poiché  fi  comincia  ad  orare.* 
dall’vmiliazionc  , e conofcimento  delle,? 
fuc  colpe . Poi  fi  parta  à ponderarle,  come 
contrarie  alla  Maeftà  di  Dio , che  merita 
fommo  onore . Di  qua  fi  vi  all’Orazione, 
fupplicando  di  perdono,  e d’aiuto  per  l’au- 
uenirc  : e finalmente  ringraziandolo  della 
mifencordia  vfatanell’afpettarc  à peniten- 
za ,’  fi  fpera  il  compimento  di  erta  nella_* 
perfetta  intelligenza  , ed  ortéruanza  della 
diuina  legge.  Vediamolo  nel  fuo  tetto: di- 
ce cosi . 

‘ Primo  modo  di  orare . 

IL  primo  modo  di  orare  fi  deue  prende- 
re dalla  confiderazione  de’ dieci  com- 
mandamenti, de’  fette  peccati  mortali,  del- 
le tre  potenze  dell’anima,  e de’cinque  fen- 
timenti  del  corpo.  Onde  non  tanto  hà  for- 
ma di  Orazione , quanto  di  vn’  Efercizio 
Spirituale  per  apparecchio,  e profitto  dell’ 
anima,  ed  acciochc  l’Orazione  fi  renda  più 
accetta  d Dio . 

Qui  due  cofe  fi  deuono  auuertirc  ; la_» 
prima  è la  materiche  è proporzionata  al- 
la vmiliazione , come  fopra  hò  notato , la 
quale  fi  propone  per  fare  in  erta  poi  quei 
partì  con  l’affetto,  che  fi  deuono  ordinare 
nell’Orazione . L’altra  c,  che  quello  Mo- 
do è più  torto  che  rigorofa  Orazione,  vn’ 
Efercizio  Spirituale  per  difporre  l’anim^, 
alla  perfetta  Orazione;edé  proprio  de’Prin- 
cipianti , che  non  hanno  mai  meditato  , c 
vogliono  edere  introdotti , e cominciare  i 
meditare;  ad  alcuno  de’  quali , fe  fi  propo- 
ne vn  punto  da  dilatarfi  col  difeorfo  , ed 
aprirli  per  quello  la  ftrada  all’affetto  da  du- 
rare per  qualche  fpazio  di  tempo  conlìdc- 
rabije,fi  impaurirà;  e facendo  il  Demonio 
tutti  gli  sforzi  fuoi  per  impedirlo  , facil- 
I i i mcn- 
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mente  fi  trouerà  arido,  e fccco,  fenza  fape- 
re , che  farli  , ò doue  volcarfi  ; c fi  perderà 
d’animo,  maflìmnmcntc  fe  è di  poca  età  , ò 
non  hi  dote  d’ingegno,  almeno  mediocre, 
ò pure  è Vomo  auuez.zo  al  Mondo,  fenza 
alcuna  punica  di  vira  fpiritualc.  Onde  e, 
che  quello  Modo  non  fi  chiama  rigorofa- 
mcntc  Orazione  , mà  Efcrcizio  Spiritu  le, 
cd  app:.rccchio  dell’anima,  fu’l  quale  nafee 
poi,c  matura  l'Orazione.lmpcroche  colui, 
eh.  fi  fcrcita,recitandovncommandamen- 
iodi  Dio, non  fidamente  attende  alle  paro- 
le del'a  legge  , mà  cerca  l'intelligenza  di 

?|uclle  parole  , e da  quefia  palla  alla  r flef- 
tone  iciliffima  della  fua  punica  , c poi 
à g!‘anico.ifiguenti  di  Orazione,  P ti/io- 
n.,  ò domanda,  t Rendimento  di  grazie;  c 
tutto  quello  in  vn  tempo  molto  breue  , fi 
che  non  vi  è grande  impedimento, come  per 
il  lungo  difiorfo.mà  balla  vna  fempliec  ve- 
duta. E quello  deue  auucrtitfi  da  chi  pro- 
pone quello  M'vlo  jd  altri  5 perche  non  fi 
pretende  qui  con  quello  mo  lo  d’orare  , nè 
far  meditazione , nc  efame  di  cofcicnza  , 
nc  atti  multiplicati  di  contrizione  ; mà  fi 
cerca  , e fi  vuole  vna  riflelììone  , anco  ge- 
nerale, fenza  fccniere  à cercar  i peccati 
particolari , che  non  fouucngono,e  fi  fo- 
no comincili  ; per  cominciare  in  quella  ad 
efe renarli  à riflettere  ; e da  vna  cofi  cauar- 
ne  vn’altra  àpropofito,  per  vtile  fpiritualc 
dell’anima, c ciò  in  vna  materia  facililTnna, 
ed  altrettanto  nccellaria.San  Franccfco  lu- 
uerio  grandtlfimo  Macllro  Ji  fpirito  , e di 
gouernar  anime  , fofiua  non  folo  confi- 
g’iar  quello  modo  d’orare  communemtn- 
te  ad  Vomini  d’ogni  profelfione  5 ma  l’im- 
poneua  per  penitenza  facramcntalc  de  'pec- 
cati , eziandio  à grandi  peccatori  ; ordi- 
nandogli qualche  tempo  determinato  da 
impicgaruijcosi  la  mattina,  come  la  fera_*; 
e da  lui  appufero  à fare  il  medcfimo,quei 
primi  operar) , che  in  quelle  pam  dell'In- 
die  coltivarono  la  Fede  ne’  Chri(liani,c  la 
propagarono  negl’idolatri. 


§.  IL 

Spiegazione  del  metodo  prefcritlo  dal 
Santo  da  tener ft  in  quello  primo 
Modo  d'orare . 

VNA  delle  cofe  però  , che  à me  fem- 
brano  marauigliofe  negli  ammac- 
{1  lamenti  di  Sant'lgnazio  , ed  c come  pro- 
prio carattere  del  fuo  infegnarc  in  qualfi- 
uoglia  materia  ; c l'ordine,  e In  difpolìzio- 
ne  , con  la  quale  gli  apparecchia  la  Ar  ida . 
Notate  qui  n.l  fuo  teflo  , à che  minuzie 
.difiende , tutte  à propoGto  di  facilitare^ 
col  piccolo  il  grande,  con  il  poco  il  molto, 
e con  le  cofe  di  poca,  ò niuna  fatica,  mol- 
tiplicare nell'annua  li  frutti  della  grazia 
per  renderla  fempre  più  abile  ad  opere  di 
gran  >unga  maggiori.  Egli  dice  cosi. 

Vrima  dunque  di  orare  in  quello  modo, 
conforme  A quello  , che  corri fponde  alla 
terz  i Addizione  , federò  ò palleggierò  vn 

poco,  fcconJo  che  io  vedrò  giouarc  alla • 

quiete  dell'anima  , andando  irà  me  Hello 
pantondo, dou  hò  d’andare,  c chccofa  hò 
da  fare  . E qu.Ha  mcdcfinia  Addizione  fi 
olfiruerà  nel  principio  di  cucii  glabri  mo- 
di d orare. 

Qui  il  ^nto  prcfcriuc  vn  metodo  faci- 
li lìmo  à pratticarfi  da  ogni  Principiante, 
che  voglia  prepararli  all’Efcrciziojc  racco- 
glierfi  dalle  ditlraz.zioni , e pcnficri  , che 
all'Orazione  non  appartengono  : e quello 
metodo  corrifoondc  à quello  , che  è pre- 
ferirlo nella  terza  regola , ò addizione  dc- 
gl'efirciz  j , per  apparecchiarli  immediata- 
mente ad  orare;  quantunque  quello  lia  più 
fublime  , per  ragione  del  termine  che  è 
Gicsù  Crillo  imaginaco  prefinte , come 
fpcttatorc  ; e di  quello,  fia  il  termine  l’ope- 
razione medefima  dell'agente  ; che  feden- 
do, ò palleggiando  per  breuillìmo  fpazio, 
anderà  fico  Hello  penfando  ciò , che  vuol 
fare  ; per  difpoifi  à farlo  con  applicazione: 
Cosi  impara  il  Principiante  à riflettere  fo- 
pra  di  se  , c fopra  la  compofìzione  cflcrna, 
ritir.imento,  ed  applicazione  neceUaria  al- 
le cofe  , che  all’Anima  fua  appartengono. 
Sicgue  il  Santo  i prcfcriucre  l’Orazione^ 
pr.p.iratoria  , fenza  diuifione  di  alcun  pre- 
iu  lio  , come  fi  nella  meditazione,  che.* 
propone  ncgl’Eferciz  j delle  Settimane, mà  c 

fola 


fola  Domanda  , nella  quale  s’includono  in 
compendio  tucct  quei  quattro  atti,  che  di- 
ce l'Àpoftolo;  cioè . L’vmiliazionc  nel  co- 
nofeere  il  mancamento  comincilo.  La  glo- 
ria , che  fi  dà  à Dio  nell’intendcrc  il  meri- 
to , che  hanno  le  fue  leggi , per  eflcrc  ve- 
nerate , ed  ortèruate  . La  fupplica  d’aiuto 
per  farlo  5 ed  il  rendimento  di  grazie  per 
quello,  in  che  lì  è conofciuto  , che  non  fi 
c mancato  ; con  dcftderio  di  megliorarcj 
per  l’auuenire  : Si  che  voi  qui  vedete  ordi- 
nate, Obfecrationcs , Or ativnes , Vetitiones 
fp aliar um  ditone s . Eccoui  il  Tello  del 
Santo. 

T^f II' Orazione  preparatoria  domanderò 
grazia  à Dio  Noflro  Signore  di  conofccre 
tutto  quello  , in  che  hò  mancato  contro 
i commandamenti  del  Decalogore  doman- 
derò medclimamente  grazia  , ed  aiuto  per 
emendarmi  ncll’auuenirc,  pregando  la  Di- 
urna Madia  , che  me  ne  dia  perfetta  intel- 
ligenza , per  ofieruarli  meglio , à fua  mag- 
gior gloria,  e lode. 

Preparata  l'anima  con  li  due  apparecchi 
profilino  mediato , c profilino  immediato; 
preferiue  il  Santo  la  confiderazionc  de' 
commandamenti  di  Dio  per  l’ordine,  nel 
quale  fono  difpofii , nelle  due  tauolc  del- 
la legge  diuina . E perche  lì  fuppone  , che 
colui , il  quale  fi  cfcrcita  , fìa  affatto  nuo- 
uo  nell’efercizio  di  meditare,  bada  al  San- 
to, che  recitato  il  precetto  , egli  intenda  il 
fenfo  verbale , che  hanno  le  parole  : onde 
comprenda  quale  fia  in  effe  la  volontà  del 
Legislatorejrd  à che  egli  fìa  obligato  in  vi- 
gore di  quel  precetto . Di  quà  vuole  , che 
paffi  alla  riflefiìone  fopra  di  se  ; c de’fatti 
fuoi  : c gli  fouuerrà  fe  hà  trafgredito  già- 
mai  quel  precetto , ò nò,  in  quello,  à che 
l’obligaua.  Quella  riflefiìone  gli  farà  co- 
nofccre con  eguale  facilità,  che  con  quella 
trafgreflìone  egli  è incorfo  in  molti  mali 
rauifiìmi , come  c la  perdita  della  grazia 
i Dio  fornaio  Bene;  à cui  c diuenuto  ini- 
mico : La  perdita  della  fua  felicità  eterna; 
c rcficre  reo  della  pena  temporale  , ed  eter- 
na . A tutto  quello  rifletterà  facilifiìma- 
mcnte , fc  sà  puramente,  che  cofa  è pecca- 
to mortale . Seguirà  adunque  à quella  ri- 
fleflìonc  l’vmiliazionc  , e la  confufiono 
propria  ; c ne  aucrà  dolore  , e pentimento: 
c conoscendo  l'infinita  pietà  di  Dio,no 
chiederà  perdono. Mi  fc  vede, che  contro 
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quel  precetto  non  hà  peccato  , conofeerà, 
chec  fiato  afiifiito  dalla  diurna  mifericor- 
dia;  c vedendo  , che  per  grazia  di  Dio  non 
è caduto;;  lo  ringrazierà  della  protezzionc, 
che  di  lui  hi  auutaj  c reciterà  il  Tater  ire. 
E qui  medelìmamentc  voi  potete  auucrti- 
re  la  prattica  di  quei  quattro  atti , elio 
l’ApofioIo  prefcriuc,tanto  facile,  che  Sem- 
bra naturale.  Ecco  il  Tello  del  Santo. 

Trimieramente  adunque  confidercrò  per 
ordine  ciafcun  commandamento  , atten- 
dendo in  che  modo  io  labbia  ortèruato  , ò 
trafgredito  : e de’ delitti,  che  mi  verranno 
in  memoria  chiederò  perdono  , recitando 
vna  volta  il  Tater  nouer  . 

Si  vuol  qui  preferiuere  il  tempo  di  que- 
llo Efcrcizio  al  Principiante;  ed  il  Santo  ì 
ciafcheduna  parte  dcll’Efcrcizio,  lo  deter- 
mina brcuiflìmo^icciòchc  quegli  non  fi  la- 
fei  facilmente  vincere  dal  tediose  di  altret- 
tante piccole  parti,  nc  fà  vn  Tutto,  da  em- 
pire quel  tempo , che  lì  fiima  à propofuo 
per  l’vtile  del  Principiante,  ò fìa  vn  quarto 
d’ora  , ò vna  mezz’ora  . In  efaminar  poi 
ciafcun  precetto  , ballerà  fpenderui  tanto 
tempo,  per  quanto  fi  potrebbe  dire  tre  vol- 
te il  Tater  nojìer  ; auucrtendo  però,  che 
intorno  à quel  precetto,  nel  quale  ci  oc- 
correrti: mancare  più  di  rado  .doucremmo 
fermarci  meno:  mà  tanto  pii!  ci  fermcre- 
mo  in  quello,  nel  quale  per  la  confuctudi- 
ne,  più  fpeflfo  aueremo  mancato . E l'iflef- 
fo  li  doucrà  ortèruare  intorno  a' fette  pec- 
cati mortali  .^Sc  però  lo  Ipazio  quiui  prc- 
fcritto,che  è il  tempo  occupabile  dal  re- 
citare tre  volte  l’Orazione  dominicale, per 
l’affetto , ò iper  il  lume  communicatoli  da 
Dio  riufeifiè  breue  all’efperienza  del  Prin- 
cipiante , allora  deue  darli  più  tempo  à 
quella  materia,  che  più  feconda  gli  riefee; 
differendo  raltredcgl  altri  precetti,  perla 
feconda,  ò terza  vo!ta,che  tornerà  ad  ora- 
re : purché  la  fecondità  non  nafea  dallo 
fcrupolizare  sii  qualche  fatto  fuo  partico- 
lare , se  fu,  ò non  fù,  in  quella,  ò in  quella 
maniera  : poiché  quello  farebbe  vn’ingan- 
no  del  Demonio,  da  empirli  il  cuore  d’an- 
gofeie,  c d’amarezza  : onde  non  fe  li  deue 
permettere:  c quello auuertimcnto  è con- 
forme à quello, che  dà  il  Santo  nella  quar- 
ta delle  fue  Addizioni,  à proporzione  delle 
quali  deue  ancora  rcgolarfi  quello  Efcrci- 
zio  prefcntc  . Per  vltimo,ertcndo  tutto 
lii  2 que- 
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quelle  diligenze  indirizzate  al  moto  dell’ 
alletto  della  volontà , e con  quello  incli- 
narla all'olTcruanza  della  legge  di  Dio, che 
c i!  frutto  della  prima  Settimana, dcgl’Efcr- 
ctzj , cd  il  primo  Modod'Vmiltà;  il  Santo 
prcfcriuc  frequenti  colloquj  da  farfi  , fe- 
condo il  femore  di  colui,  che  ora:  c fi  dc- 
ue procurare  con  ogni  mezzo  dal  Diretto- 
re, che  il  Principiante  li  faccia  da  se,  cd  ac- 
quili facilità  in  farli  per  quello, che  può 
dipendere  dalle  nollrc  indullnc.Ecco  l’or- 
dine del  Santo  • 

Finito  di  fcorrcre  ciafcun  Precetto,  do- 
pò d’aucrc  accufato  me  lidio , ed  auer  do- 
mandato grazia  di  cullodirli  con  piu  vigi- 
lanza per  l'auuenire, indirizzerò  ilCollo- 
quioà  Dio,  fecondo  che  la  maceria  lo  ri- 
chiederà. 

Soggiungerò  io  qui  flefo , come  Uà  tut- 
to il  rimanente  del  cello  ; nel  quale  il  Santo 
propone  le  altre  materie  faciliHìme,c  pron- 
te alle  rifleflìoni  da  farli  da’Principianti;  nè 
mi  pare  che  vi  lia  in  elfocofa,  che  abbia  bi- 
fogno  di  maggiore  fpiegazionc,  ò che  nel- 
la prima  delle  materie  propolle,  non  Ila.» 
fiata  oflèruaca. 

Secondariamente  il  medefimo  modo  d’o- 
rare terremo  intorno  alti  peccaci  mortali . 
Dopò  l'Addizione  fi  farà  l’Orazione  prepa- 
ratoria ,nel  modo  già  detto  ; mutando  fo- 
lamcntela  materia , la  quale  in  quello  luo- 
go è de’peccati , che  s’hanno  da  fchinare; 
e fopra  tra  dc’conianiamenti,  che  s’hanno 
da  oflcruare . Le  altre  cofe  fono  le  medefi- 
mc  , eli  farà  parimenteil  Colloquio. 

Si  deue  fapere,  che  alla  notizia  de’pecca- 
ti mortali  gioua  la  confidcrazionc  de’  loro 
contrari:  e parimente  per  meglio  eccitargli, 
procuri  1 1 perfona  con  fanti  Efercizj  acqui- 
llare  le  fette  virtù  addìi  contrarie . 

Terzo.  Intorno  alle  tre  Potenze  dell’- 
Anima fi  tiene  il  medefimo  ordine , facen- 
do l’Addizione,  l’Orazione  preparatoria-*» 
l’Efame  di  ciafcuna  di  elle, col  Colloquio 
al  fine . 

Quarto.  Intorno  alti  cinque  fencimenti 
del  corpo  non  fi  muterà  cofa  veruna,  luor- 
chc  la  materia . Doucfi  hi  da  notare , che 
fe  alcuno  defidera  imitar  Cullo  nell  vfo 
de  Tuoi  fencimenti  ; deue  fopra  quello  rac- 
comandarli à S.D.  M.  nell’ orazione  prepa- 
ratoria ,-c  fatto  l’Efame  fopra  ciafcun  fi.n- 
timcnto,  dirà  il  Valer  nofter  • Mà  fe  defide- 


ra  Umilmente  imitar  laB.  Vergine  Maria— ;; 
fi  raccomandi  à lei,  che  ciò  gl’impetri  dal 
fuo  Figliuolo,  e Signore,  recitando  al  me- 
deiimo  modo  , dopo  l Efaine  di  ciafcun.» 
fcntimento , lAue  Maria. 

§.  III. 

Come  fi  poffa  più  perfezionare  la  prattica 
dicjuejio  primo  Modo  di  orare. 

QVcllocil  primo  Modo  d’orare,  che 
S.Ignazio  propone  ; mà  perche  tutti 
1 Principianti, che  fi  ammettono 
à quello  primo  Modo  d’orare  non  fono 
d’vna  condizione,  mà  di  varie ;cd  à fini 
molto  diuerfi  indirizzati;  fi  vuol  dillingue- 
rc  frà  perfone  ,e  perfone . Le  rozze  per  di- 
fetto eli  njtura  ,che  non  polfono  far’  altro, 
perche  non  hanno  il  modo  della  natura.»  > 
deuono  dal  Direttore  cllcre  mantenute  in 
quel  grado  megliore,  à che  poffono  arriua- 
reron  le  loro  corrifponJenze  alla  graziai 
di  Dio;  con  pronta  difpofìzionc  à paflare.» 
più  oltre  ;qutndo  piaccia  al  Padrone  ,che  c 
Iddio, far  delle  felci, figliuoli  di  Àbramo;  c 
fino  à quel  fegno,che  egli  vorrà  . Le  altre, 
che  non  fono  rozze  , mà  non  hanno  espe- 
rienza; polTono,  c deuono  elfcrc  portate 
più  auanti  ; eziandio  pcrfczzionandolc  nel- 
la prattica  di  quello  medefimo  primo  mo- 
do d’orare;  non  perche  s’abbiano  da  ferma- 
re in  quello  ; mà  per  abilitarli  al  meglio. 
Frà  quelle  fi  polTono  confidente  le  Fan- 
ciulle educande  ne’  Monaller)  ; li  Gioui- 
nctti  ne’Scminarj,  e nelle  Scuotergli  Artie- 
ri,! Mercatanti  nelle  Congregazioni;  nel- 
le Cafc,  c famiglie  gli  Vomini  occupati,  le 
Donne  di  codi/ ione  cosi  nobile,  come  po- 
polare^ nelle  Religioni  medc(ìmequei,che 
attendono  à gl ’vfticj  diH rattiui , e feruono 
à Cullo , fe  non  come  Maddalena , almeno 
come  Marta.  Mà  fe  confideremo  quelle 
perfone,  per  aiutarle  con  quello  Modo  d’o- 
rare ; farànecdTario  auuertir  due  cofe,  per 
renderlo à quelle  di  maggior  vtile.  L’vna 
circa  l'vfo,  l’altra  circa  la  materia. 

Circa  l’vfo:  fe  al  Principiante riefee  be- 
ne quello  Modo,  e vede  il  frutto,  che  è,  ab- 
bominar  più  il  peccato  ; Rimar  piu  la  gra- 
zia di  Dio;  fuggir  con  maggior  follccitu- 
dinci  peccati  leggieri;  guardarli  con  più 
accuratezza  da’  pericoli  di  peccare  : allora 
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ritenendo  il  metodo  medefimo,conGgIic- 
rei , che  fe  gli  folleuafle  piti  la  Aedi  mate- 
ria, moltiplicando  le  riflefiioni.  A cagione 
d’efempio.  Confiderai!  Principiante  vn_» 
precetto  del  Decalogo,  in  vece  di  rifletter 
fubbito  alla  prattica  propria,  come  è più  fa- 
cile ; rifletta  primo, e confidcri  il  precetto 
medefimo , quanto  in  se  fia  lodeuole,  giu- 
fto,e  fanto;  È qui  hà  luogo  l’affetto  di  ren- 
der grazie  alla  Diurna  Sapienza  , che  ci  hi 
data  vna  legge  cosi  immacolata  . Secondo: 
fi  rifletta  quanto  lia  vtile  la  fua  offeruanzaj 
c Perche?  Qui  poi  hi  luogo  l'affetto  della 
confufionc,  vedendo  per  quali  piccoliffimi 
motiui  ci  priuiamo  di  cosi  gran  bene  ficc. 
Terzo,  fi  pafsi alla rifleflione della  prattica 
propria  ;mà  fi  cerchi  l’origine  della  buona, 
ò della  mala  :e  da  che  è dcriuata  quella,  ò 
uclla&c.E  qui  hiluogoil  dolore  del  no- 
ro  ingiufto  operare , ed  irragioneuo'e_-. 
Quarto,  fi  rifletta  alla  pietà  di  Dio,  negl  ef- 
fetti della  fua  protezzione  ; nell’efTerc pre- 
ferito dalle  cadute,  e qui  hà  luogo  l'af- 
fetto di  marauiglia  ; come  Iddio  fi  Ila  de- 
gnato d'auer  l'occhio  à cosi  ingrata  Crea- 
tura, difendendola  ancora  in  quelle  occa- 
fionidiprecipitarc,cheforfe  ella  medefima 
hi  con  ogni  diligenza , e flento  cercate  ; e 
fopra  quella  marauiglia  nafecri  l’altro  af- 
fetto diefaltare,c  magnificare  Iddio  &c. 
Quinto,  fi  rifletta  all’obligo  di  emenJatfi, 
chcnafcc  da  quelle  confidc  razioni . E qui 
hà  luogo  l’affetto  dclloffertadi  se  mede  fi- 
mo , e delle  potenze  fuc , ad  ogni  martirio 
di  pena , per  olTèruare  nell'auuenirc  la  fe- 
deltà à Dio . Per  vltimo,fi  offerifee  à Dio 
nel  Colloquio  tutto  quello  ,che  fi  è nfo- 
luto . Equi  hà  luogo  la  fupplica  d’aiuto, e 
l'affitto  della  viua  confidenza  nella  fua_> 
liberaliflimamifcricordia. 

Finita  poi  la  confidcrazione  di  vn  pre- 
cetto, fi  deue  pallate  all'  altro,  fc  il  tempo 
ciauanzeri  ;Mi  quello,  che  iodefiderarci, 
che  noi  faccflìmo,  volendo  con  quello  mo- 
do aiutare  qualche  perfona  , che  voglia-» 
fe  runfi  della  direzzionc  di  alcuno  di  noi;  c 
i!  procurare,  che  quella  fi  auuczzi  ad  ac- 
compagnale ogninuoua  cognizione  di  ve- 
rni j con  l’cfcrcizio  di  qualche  affetto  prò- 
porz.ionato,c  fe  noi  con  fomma  applicazio- 
ne nò  procuriamo  quella  vnione,  farà  bensì 
quell’Ànima  per  quante  verità  conofe^vn’ 
arbore  di  pomi  ben  carico  di  fiori , c di  bel- 


la veduta  ; mi  poucro  di  frutti:  perche,  co- 
me dicono  i Vignaiuoli, quei  fiori  non  le- 
gano: e molto  più  importa  quello  ricordo, 
quando  il  difegno  del  Direttore  c di  porta- 
re auanti  quell'anima  , nella  vitafpintuale. 

Quello  cheli  c detto  de’prccetti  del  De- 
calogo , fi  dice  ancora  de’  precetti  della-» 
Chiefa  ; c di  ciafcheduno  di  quei  fette  pec- 
catile fi  chiamano  mortali^lla  cófiacra- 
zionc  de 'quali  propolla  come  foprada  noi, 
fi  può  aggiungere  di  più  , qualche  altra  ri- 
fleffione  facile  à farli,  e che  facilmente  pof- 
fa  eccitare  l'affetto  . A cagione  d’efempio. 
1.  Qujnto  male  contenga  in  se  quel  pecca- 
to, cheti!  confidcri  j c quanto  fconcerto 
porti  nella  vita  comune  alla  quiete  &C.2. 
Qtjanto  giuflamente  vengano  proibiti  gli 
atti,  che  à quel  peccato  appartengono  &c. 

J. Quanto  Ga  per  nuocerei  tè  in  particolare, 
c nonio  fuggi;  per  la  condizione  della-» 
quale  tu  fei;  per  la  Commumti,e  famiglia, 
nella  quale  tu  viuiipcrla  profeflìonc  ,che 
fai  &c.  4.  Come  tu  te  ncfei  guardato  perii 
palano,  e per  qual  cagione  vi  fei  caduto.  $• 
Come  te  ne  guarderai  per  l’auuenire,e  che 
diligenze  farai  per  Sfuggirlo &c. 

Può  effere  , che  queua  materia  non  eie-.' 
fea  al  propofito  per  quei  principianti , che 
fi  vogliono  iflruire , ed  abilitare  alla-» 
Meditazione;  che  è l’altra  parte  dell'oflèr- 
uazione , che  abbiamo  da  fare  : e quelli  2 
cagione  d’elfempio,  ò per  l’età, òper  l'edu- 
cazione innocente,  non  troueranno  molta 
materia  nel  Decalogo  ; come  fuccede,  per 
eferr.pio,in  vna  fanciulla,  che  viue  in  Mo- 
nallcrio  ben  regolato, fotto  lacullodiadi 
vna  prudente  Macftra  : alla  quale  leuata.» 
qualche  piccola  difobbedienza  a'  Maggio- 
ri ;òqualche  bugia  leggiera  ; ò qualche,» 
mormorazione  ordinaria  di  cofe  occorren- 
ti , non  hi  più  i che  riflettere  fopra  il  De- 
calogo. li  Santo  non  hà  mancato  di  fom- 
minifirare  i quelle , c limili  peritane  la  pro- 
porzionata materia , mettendole  in  confi- 
derazionc  le  potenze,  c fin  fi , che  noi  ab- 
biamo . Ed  c cosi  facile  l’intendere  quella 
materia , quanto  è facile  l'auuedcrfi  ,che.j 
l’ Vomo  none  llolto,  che  hi  la  liberti  del- 
la volontà  , che  ci  vede,  sfiolta,  parla,  fi 
muoue&c.  Sopra  l'intelligenza  adunque  di 
quelli  doni, è facile  rincttcrc,cd  aucro 
moto  all’affetto . I.  Dall’vtilc , che  da  ciaf- 
cheduna  di  quelle  potenze , e fin  fi  fi  caua. 

2.  Dalla 


4JS  GIORNATA  SETTIMA  DEGL'  ESERCIZII 


2.  Dalla  mifcria , alla  quale  fono  (ottopodi 
quei,  che  òne  fono  priui  attacco, ògli  han- 
no impedici.  3.  Dalla  reccitudinc  del  mo- 
do, con  il  quale  fe  ne  fono  feruici  Gicsd 
noflro  Maefiro  , La  Santiflìma  Vergine,  li 
Santi,  a 'quali  nrofeffiamo  diuozionc  4.  Da 
mancamenti  da  noi  commetti  nei  fcruirfi 
di  quelle  prcrogatiue,  che  noi  abbiamo  , c 
ad  altri  fono  (late  ncgatc.5. Sequi  vi  e male; 
Pcrcherfc  bcnc;Conche  gratitudine  à Dio? 

Vn’altra  materia  molto  feconda  hò  io 
oflèruata , che  il  Santo  accenna  nel  fuo  ce- 
ffo , dicendo  : che  alla  notizia  de 'peccati,  c 
vizi)  gioua  laconfidcrazione  degl’atei , ed 
abiti  contrari  ; e che  fi  dcuono  procurare 
le  vere  virtù  oppofte  a’  fette  peccati  morta- 
li. A quelli  adunque  a*  quali  fi  crede , che 
non  fia  per  riufeire  proporzionata  inquc- 
fto  primo  Modo  d'orare  la  materia  de’viz.j, 
fi  proponga  per  materia  la  conliderazione 
delle  virtù:  le  quali  fi  cotengono  nella_» 
perfetta  offèruanza  de'  precetti . Come  fa- 
rebbe la  Carità  ver fo il  profilino,  ncH’ofT:r- 
uan/.a del  quinto  precetto:  La  Óalf ita »n__> 
penficri , parole , cd  opere  , nell'  otteruan- 
za  del  fedo  :La  Giufiizia  nel  fectimo&c; 
O purefono  contrariea'peccatimortali, co- 
me rVmilcàalla  Superbia  , la  Manfuctudi- 
ne  all’Ira &c.c  lì  accomodi  lo  fleffò  meto- 
do di  riflettere  con  ordine,  fatua  la  propor- 
zione; cioè,  i.Chc  cofa  fia  quella  virtù  ? 
2.  Quanto  buona  insè  i Quanto  vtile  à co- 
lui, che  la  prattica/  3.  Con  quanta  ragio- 
ne Iddio  l’cfigga  da  noi}  c con  qual  premio 
la  riconofca  ? 4.  Come  abbia  pratticata_> 
quella  virtù  Giesù  Crifio  , ò la  Santiflìma 
Vergine, òli  Santi  Auuocati/&c.5<  Come 
l’abbiamo  praticata  noi  per  il  palTato/5. 
Comepofiìamo  acquifiare  laperfezziono 
di  cfTa  perl’auuenire  &c.eccitandocon_s 
ciafeheduna  riflettione  gl’attetti  à quelle 
riflcflìoni  proporzionati,  nella  guifa , che 
abbiamo  moffrato  nc’modi  prattici  accen- 
nato di  fopra  &c. 

E già  che  fi  c fatta  mézionc  delle  fanciul- 
le, le  quali  nc’Monaffcr  j s'alleuano,  e della 
materia  da  efercitarlc  in  quefto  primo  Mo- 
do d'orare  ; c qui  fra  noi  vi  fono  di  molti 
Sacerdoti, che  fono  ConirfTori  nc’principa- 
li  Monaftcrjdi  quefta  Città}  mi  perfundo, 
che  non  riufeirà  inutile  à fimilitudino 
della  legge  del  Decalogo,  il  proporre  alle 
Religiofe , c fpccialmcnce  à quelle,  che  vi- 


uono  nel  Nouiziato,le  proprie  regole  del 
loro  Ifiituto  , da  feorrere  con  quello  pri- 
mo Modo  d’orare  . Crederci , che  quello 
metodo  folle  à propofito . 

L’Addizione , o Regola  dell’  Apparec- 
chiarfi  è la  medefima  apportata  di  fopra  . 
La  domanda  deuc  farfi  à Giesù , come  à 
primo  gran  Macftro  di  tutte  le  Religioni; 
pregandolo  , che  illufiri  la  mente , con  il 
lume  della  fua  grazia,  per  ben’intcndere,c 
perfettamente  praticare  le  regole  dello 
Stato  proprio . La  prima  rifleflìone  deue 
farfi  nell’attenta  lettura  all’intelligenza_> 
propria, c verbale  della  prima  regola;  cd  al- 
la perfezzione  propria,  che  in  quella  rego- 
la fi  contiene;  per  diriggere  le  azzioni del- 
la Rcligiofa,  ò fieno  interne,  ò fieno  efter- 
ne  : ed  ella  fc  la  deue  bene  imprimere  nel- 
la mente.  E'  fuciliffitno  riflettere  in  fecon- 
do luogo , che  quella  regola  c parte  di  vn 
Tucto  con  fomma  diligenza , e prudenza 
difpofto  dal  Fondatore , che  c vn  gran  San 
to,  cd  illuminatifiìmo  da  Dio , cd  aflìffito 
in  quello  difegno  da  particolare  aflìflenza 
dello  Spirito  Santo:  Che  quel  Tutco;ò 
qucll'l  Attuto  è flato  approuato  da’ Sommi 
Pontefici , c dalla  Santa  Chicfa  per  vna_» 
via  molto  ficura , non  folo  da  faluarfi;  mi 
di  giungere  alla  perfezzione,  e fatuità  infi- 
gne,  come  hanno  fatto  quei  Santi,  che  in 
quell’Jflitutofono  flati  Canoniz.ati:  cd  ef* 
fendochc  il  bene  del  Tutto  attolutamen- 
tecolà  lì  troui,  doue  non  vi  è difetto  nel- 
le Parti;fi  argomcta  neccttariamente  la  bon- 
tà di  quella  regola,dalI’cccellenza  del  Tut- 
to, à cui  ella  come  Parte, con  la  fua  propria 
contnbuifcc.  Secondo  fi  riflette  faciliflì- 
mamente,  che  quelle  regole,  che  compon- 
gono qucll’lflituto  , fono  fiate  elette  per 
quello  Fine  , fopra  l’altre  degl’altri  Iftitu- 
ti  da  quella  Rcligiofa  ; perche  le  hà  Rimate 
più  di  tutte  l’altrc  à propofito, per  arriuare 
non  folamcntc  à filuarfi,mà  ancora  ad  ac- 
quifere la  perfezzione  della  diurna  ami- 
cizia . Terzo,  fi  riflette,  che  quella  regola 
particolare , fopra  la  quale  la  Rcligiofa  hà 
Jo  fgunrdo  della  fua  confidcrazionc  indi- 
rizza l’azzione  , che  prefcriuc  à qualche 
virtù  generale  ; come  à dire  ftaccamcnto 
delle  cofe  del  Mondo,  Pouertà,  Mortifica- 
zioncjObcdienza,  e fimilkcd  in  tal  cafo  è 
facilini mo  conofccre, quale  è la  vcra,e  per- 
fetta prattica  di  quella  regola  . Poiché  ap- 
parirà 
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parirà  fubbito  nella  vita  di  Grido  Signor 
Noftro,che  è l’cfcmplare  di  tutte  le  virtù: 
e fi  vuole  auucrtire  , come  egli  abbia  ef- 
preda  in  se  quella  virtù,  ò fc  cosi  qui  può 
dirli  abbia  oficruata  quella  regola  : Come 
abbia  fatto  quello  medelìmo  la  Santiflìma 
Vergine  : come  1 Santi  ; ò Sante,  che  han- 
no ilguito  quell’! (lauto:  come  le  Rcligio- 
fe  perfette  , che  fono  Hate  di  edificazione 
all’altrc  dee. Quarto:  di  qui  fi  palli  à riflet- 
tere con  la  (tedi  faciliti  i conofccre  quan- 
to bene  fpiritualc  , e temporale  rifiliti  in 
tutta  la  Communicà,  ò nelle  perfonc  parti- 
colari dalla  perfetta  odèruanza  di  quella 
regola  : il  che  fi  conofce  fubbito  da’  con- 
feguenti  prattici,  che  ci  moftra  l’efpcrien- 
za  della  vita  commune . Quinto:  è facilif- 
fiuna  la  riflellìone  oppofla  à quell  1 ; cioè 
fopra  il  male  c fconcerto, che  porta  l’inof- 
fcruanza  di  quella  regola  ; i confeguenti 
pericolo!!  le  inquietudini, gli  fcandali,i  pe- 
ricoli, che  ne  nafeono  &c.  Sedo . Baderà 
voltare  vno  fguardo  fopra  la  propria  co- 
fcienza,c  vedere  la  prattica  di  quella  rego- 
la, nelle  azzioni,  che  fi  la  Religiofa;  c de- 
uono  con  quella  edere  regolate  ; ò fieno 
ederne,  ò interne  : il  bene,  che  hà  perduto 
con  l’ ìnodèruanza  : il  male  al  quale  ella 
fi  è fottopoda  &c.  Settimo  : Come  può 
metterla  in  prattica,  fecondo  quello  , che 
richiede  il  fuo  Idituto  , e vincere  i motiui 
contrarj,  ò vengano  dal  fcnfo,ò dalli  ri- 
fpetti  vmani , ò dalla  fuperbia , ò dalla  pi- 
grizia Sic.  L’vltima  riflelfionc  è al  debito, 
che  ella  hà  di  chiedere  à Dio  perdono,con 
Vero  pentimento  , cd  offerire  vn  propofito 
prattico,cioc  accompagnato  con  1’emcace 
difpofi/ionc  de’ mezzi  pcremendarfi  . 

Se  poi  l’azz  ione  comandata  da  quella  re- 
gola particolare  folle  edema, propria, c fin- 
golare  di  quell’Ifiituto  ; è facil  cofi  ridur- 
la à qualche  genere  di  virtù  : come  à dire 
di  mortificazione  edema  del  corpo  , di 
vmilia/ione , di  carità  verfo  il  profumo , c 
limili  • cd  allora  la  riflelfionc  all’efetnplare 
in  Cnflo  , fi  deuc  fare  fecondo  quella  vir- 
tù à cui  fi  riduce  quell’azzione  eflerna_» 
particolare,  la  quale  fc  bene  non  farà  data 
forfè  praticata  daCrido  in  quella  partico- 
larità , fù  pratlieata  nel  maluccio,  che  vo- 
gliane dirc,òpcrfczzioneefsézialc  di  quella 
virru,dalla  quale  hà  tutto  il  preziofo  quell* 
azzionc , fecondo  la  fua  ahiifima  perfiz- 
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zione  . Ma  quando  fi  voglia  vn’cfemplare 
della  fleflà  qualità  in  tutte  le  fue  parti, fi  ri- 
fletta alla  pi  attica  materiale  del  Santo  , 9 
Santa  , che  hà  data  la  regola  , e di  quelli 
Santi,  ò Sante  di  qucH’lfluuto  ,che  fono, 
ò canonizzati  dalla  Chiefa,ò  b at:ficati,ò 
fono  venerabili  per  la  fama  cofiante  della 
fantità  , fieno  quedi , ò morti , ò fieno  vi- 
ucnti . Io  mi  perfuado,  che  quedo  Eferci- 
zio  fatto  più  volte , ò almeno  vna  volta.» 
l’anno  di  tutto  l’idituto  Rcligiofo  proprio 
di  chi  in  edb  vuole  efcrcitarfi  , à regolai 
per  regola;  fia  per  riufeire  vtililfimo,  e fa- 
cilidìmo  : c fe  io  fofli  in  officio,  che  po- 
teffi  c fìggerlo  da  perfona,che  da  me  dipen- 
dere , aflolutamentc  farei  ogni  foauc  dili- 
genza, per  ottenerlo  da  lei  » e lo  fperarei  à 
quella  molto  fruttuofo. 

Ecco  fpiegato  , come  fi  può  perfezzio* 
nare  la  prattica  del  primo  Modo  d’orare, 
propodo  da  Sant’Ignazio;  c quanto  fia  im- 
portante per  li  Principianti . Il  Santo  pone 
quedi  tre  Modi  d’orare,  dopò  gl’Efcrcizj , 
come  complemento  della  Dottrina  , non 
come  parte  cdènziale  dcgl’efercizij  : mi 
l'autore,  che  hà  difpodo  il  libro  corrente, 
intitolato'  Efcrcizj  Spirituali  &c>  didri- 
buifee  quedi  modi, fecondo  le  materie, che 
fono  proprie  di  quella  fettimana , e fi  ridu- 
cono alle  tré  vie,  Purgatiua,  Illuminaciua, 
cd  Vnitiua  . E perche  il  primo  modo  è vn 
dirozzamento  ddl’Efercitante  nella  mate- 
ria più  facile  ad  occupar  l’intelletto,  che  é 
purgar  l’anime  dal  peccato;  per  quedo  pru* 
dentemente  lo  pone  nella  prima  fettimana» 
Non  mi  pare  di  auer  lafciato  in  dietro  al- 
cuna cofa,che  rechi  grande  vtilità  l’oflcr- 
uarla  : onde  penfo  di  auere  obbedito  con 
la  diffidenza,  che  può  la  mia  debolezza. 

P.  Direttore . Nc  à me  fouuienc  oraj» 
che  defidcrare.-anziincotcde  vodrc  odèr- 
uazioni , io  hò  oflèruate  molte  cofe  ne- 
C<;fTarie  à fipcrfi , da  chi  profcfla  l'arte  no- 
biliffima  di  guidar  anime  per  la  via  dello 
(pi rito,  dalla  quale  poflbno  cauarc  qualche 
vtilità  ancora  gli  Vomini  dotti , non  che 
quelli , che  fono  nella  sfera  della  medio- 
crità diffidente . Con  tutto  ciò,  è ben  fat- 
to ode.  uare  il  coflume;  Se  vditc , fe  alcu- 
no defideta  qualche  altra  notizia.  Si  do- 
mandi . 


Noti 
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§.  IV. 


T^oti^ie  delle  tre  vie  nel  camino  della  per- 
fezione , alle  quali  appartengono  que- 
lli tré  Modi  di  orare . 


DVb.  Giàche  quelli  tré  modi  d’orare, 
come  fi  è detto  appartengono  alle  tré 
Vie  Purgatiua,Illuminatiua,Vniiiua;  que- 
llo primo  Modo  almeno , per  poco  tempo 
feruirà;  cioè  folamente  per  quello,  nel  qua- 
le il  Principiante  purga  l’anima  dalle  colpe, 
«peccati , onde  come  di  inutile , per  tutto 
il  rimanente  della  vita  , non  deue  farfene 

Duella  grande  liima,  nella  quale  pare , che 
fia  collocato.  Vedo  che  lo  fcioglimcn- 
to  del  dubbio  richiede  la  fpiegazione  del- 
le tre  vic,ed  io  lo  muouo,perchc  la  defidc- 
ro  ; per  applicarla  ad  altri  dubbj,che  tengo- 
no in  altre  materie  importanti , la  mia_» 
mente  in  fofpefo . 

• P.  Secondo . Auete  detto  bene , che  la 
notizia  da  voi  defiderata  andando  incon- 
tro ad  vn  dubbio,  nè  feioglierà  di  molti  , 
eziandio  in  altre  materie.  Il  dubbio  pro- 
pollo però  ne’  fuoi  termini  fupponc  vna 
dottrina,  che  non  fuflìfie:  e pure  con  gran- 
dt  intrepidezza  da  alcuni  lì  è fpacciaca,  co- 
me fakli(Iìm3. 

Per  ifpiegare  quelle  tré  Vie  , Purgatiua, 
Illuminatiua , Vnitiua;  quello  che  fieno) 
come  frà  sé  oppofie  ; come  fubordinate  ; c 
come  vnitc;  fi  vuole  auuertirc  :Chc  tutto 
il  camino  fpirituale,che  fa  I’Vomo  peregri- 
no alla  Patria,  deue  farli  per  quelle  tré  Vie; 
dimollratc  dal  Rè  Profeta  nel  Salmo  33. 
verfo  35. con  quelle  parole.  Diuerte  à malo, 
ir  fac  bonum . Inquire  pacem,  ir  perfeque- 
reeam.  Per  venire  poi  più  al  particolare: 
Via  Purgatiua  chiamali  : l’AppIicazionej 
prattica  dcll’Vomo  fpirituale,  per  la  quale 
egli  prcuenuto , e confortato  dall’aiuto  di 
Dio,  fi  lludia  di  fuggire , e sfontanarli  dal 
peccato , e da  tutto  ciò,  che  è male . Si 
chiama  Via , perche  per  eflfa  il  cuore  cami- 
na  , c profitta;  auanzandofi  con  li  palli  de- 
gli affetti  di  pentimento,  di  detefiazionc,  di 
abominazione  del  male , e limili . Si  chia- 
ma Vurgatiua,  perche  l’Vomo  pretende  di 
arriuare  per  clfa  à purgare  l’anima  fua  , da 
tutti  i peccati,  c mali  attuali,  che  hà;  e da 
tutti  gli  abbiti  viziolì , che  fono  come  ra- 


dici pedi  me  di  piante  vclenofe , che  riman- 
gono in  terra  , eziandio  che  fi  a recifo  il 
tronco  dell'arbore  cattiuo;  ò pure,  come.»  ’ 
vmori  maligni,  c morbofi,  che  rimangono 
nel  corpo,  quantunque  fia  terminata  la  fe- 
bre . Mezzi  purganti  poi  fi  chiamano  quel- 
le opere  fpintuali,chc  ò di  fua  natura,ò  per 
difpofizionc  dell’operante  fono  elette,  per 
arriuare  à quel  Fine:  come  fono  le  Medita- 
zioni de'  danni  del  peccato  , e delle  fue_» 
male  qualità  &c.  Della  morte.  Dell’infer- 
no , e cafiighi  dati  da  Dio  a’  peccatori  in 
quella  vita  &c.  In  fomma  tutte  le  altre.» 
opere  dirette  ad  eccitar  dolore  de’  peccati, 
à fradicare  le  radici  delle  peccaminofe  paf- 
fioni, debilitandole  in  modo,che  nó  abbia- 
no forza  da  fupcrare  la  ragione , mà  à gui- 
fadi  fiere  incatenate , non  pollano  far  tut- 
to quel  male,  che  farebbero,  fe  la  predomi- 
nalfcro.  Per  quella  Via,  come  abbiamo  ve- 
duto ci  hà  fatti  caminarc  Sant’Ignazio  nel- 
le materie  della  prima  Settimana  .*  nella.» 
quale  egli  vuoicene  l’Efercitantc  abbia  per 
fuo  principale  intento  il  Diuerte  imalo . 

Sicgue  alla  via  Purgatiua  l’illuminatiua. 

Ancor  ella  è Via  , per  la  ragione  già  detta, 
mà  fi  dice  Illuminatiua  ; perche  per  ella  I* 

Vomo  , col  lume,  che  Iddio  gli  dà,  canti- 
na à conofcere  piticamente  in  che  confi- 
na la  fua  falute,  e per  quali  mezzi  egli  può 
piticamente  giungere  al  Bene  ; e non  Ga- 
iamente acquillarlo  con  ficurezza;mà  con- 
feguire  ancora  la  perfezzione’  della  virti), 
cd  in  grado  fublimc  la  vita  eterna.  Hò  det- 
to , che  quelta  via  fiegue  alla  Purgatiua.»: 
merce  che  quella  , à quella  è fubordinata; 
perche  l’anima  ellcndo  purgata  da*  peccati, 
e dalle  male  difpofizioni  à peccare,  che  fo- 
no gli  abiti  viziofi ; fi  rende  abbile  à ricc- 
uere  le  illullrazioni  diuinc , e grinfiuflì  di 
quel  lume  fourano , con  il  quale  Iddio 
adempie  le  fue  graziole  promette,^  imple- 
bi t eum  Dominus  f piritu  fapientix , ir  intel~ 
letìus.  (Ecclef.i^.j  Mezzi  di  quella  Via  per 
giungere  al  termine  , che  è il  pofifederej 
quelli  due  grandiffimi,  ed  inellimabili  do- 
ni della  fapienza  , ed  intelligenza;  fono , 1’ 
attenta  confiderazione  , e prattica  degl’ 
efempj  della  vita  di  Gicsù  Crillo,  fonte  di 
luce , e fole  di  Giuftizia  : della  Santiflìma 
Vergine: de’Santi&c.  Lo  Audio  facro  del- 
le diuinc  fcritture , e l'vdire  la  parola  di 
Dio, nella  voce  de’ fuoi  miniAri,o  leggerla 
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re‘  libri,  c ferirti  degl’Vomint  dotti,  e pij, 
ò pratticarla  nelle  opere  di  virtù  , che  è V 
ottimo  Audio  , che  conceleftc  prudenza 
fi  po(Tà  fare  , per  intendere  le  dottrine  dell’ 
Éuangelio  ; conforme  Criflo  Giesù  ci  att- 
uerei : Si  (]uis  voluerit  yoiuntatem  eiut  fa- 
cere,cogiwfcet  de  dottrina, strutti  ex  Deo  fit. 
( loan.'j.i -].)  Per  quefta  via  afpiraua  à cam- 
minare il  Profeta  Dauid  , quando  con  fue 
preci  domandaualumcal  fuo  Signore  , da 
conofcere  l'ammirabile  eccellenza  della.» 
diurna  legge . Hpiela  ocnlof  meos  ,&cunfi- 
derabo  mirabilia  de  leve  tua • (Vfid.ii  8-J 
11  termine  di  quefta  via  llluminatiua  è 
differente  dalla  Purgatiua  : perche  di  quel- 
la, come  hó  detto , c il  pentimento  del  pec- 
cato commcflo  perii paffàto/e  l’orrore,  ed 
abominazione  vera,che  fi  acquifta  non  fo- 
lamcnte  a J ogni  male/  mà  pratticamcnte  ad 
ogni  cafo,  che  fi  conofcacflere  difpofizio- 
ne  al  male . Di  quefta,  è il  fcruorc  della  dc- 
uozionc,che  fà  pronta  Panima,  cd  apparec- 
chiati ad  operare  con  accuratezza , c pie- 
namente tutto  quello,  che  fe  le  rapprefen- 
tcrà  cflerc  volontà  di  Dio,c  conofcerà,chc 
da  lei  egli  lo  richieda  5 ò fia  fofferenza  di 
difonore  c difprcz.zo,  òdifagidi poucrtà 
mendica  , ò apprezza  di  trattamento  della 
carne  fua  ; vincendo  ogni  repugnanza , e.» 
negligenza , che  polla  opponi  al  comando 
dello  Spirito  Santo;  Fac  bonttm, in  qualun- 
que altiflimo  grado.  A quefta  Via  appar- 
tengono le  materie,  che  nella  feconda , 
terza  Settimana  degli  Efcrcizj  Spirituali  fi 
propongono  da  meditare  da  Sant’  Ignazio 
all’hfercitante/  cioè  nella  feconda, indiriz- 
zandolo à determinare  prontamente  di  fare 
quel  bene , che  Iddio  vuole  da  lui:  e nella 
terza  , à farlo  ottimamente , e metterlo  in 
atto  prattico,  fecondo  la  pcrfettiftìm3  idea 
di  CriftoCroeififtò , che  à lui  egli  propo- 
ne. InfPice,  &ftcfecundùm  exemplar,<]uod 
libi  in  Monte  monlhatum  t/i.  (Exod. 25.) 

Quefta  feconda  Via,  èfubordinata  alla 
terza , che  come  le  altre  due , ancor  erta  c 
Via:  c PVomo  percflTa  cammina  con  glaf- 
fetti;  mi  è differente,  e più  fublime  dell 'al- 
tre nel  termine  : perche  per  quefta  l’Vomo 
non  fugge  formalmente,  c di  primo  inten- 
to il  Male  del  peccato , ò cerca  nel  modo 
medefimo  il  Bene  della  virtù  ; mi  vi  i Dio 
per  vnirfi  à lui  ; c perche  in  quefta  vita.» 
fvnionc  con  Dio  infinito  bene  , può  feav 
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rre  cflerc  più , e più  perfetta  ; per  quello 
’vnione  medefimaè  Via  perlaquale  l’Vo- 
mo per  la  cognizione  delle  infinite  perfez- 
zioni,chc  Dio  hà , c per  il  merito  deflètè 
amato,  va  ad  vnirfi  più  (Erettamente,  che  fi 
può, con  cflolui  per  amore;  e quanto  que- 
llo amore , che  à Dio  I’vnilce , è più  puro 
da  ogni  interefle,  e più  perfettamente  c fu- 

Ftriorc  à tutte  le  cofc  create;  tanto  meglio 
anima  appoggiata  i Dio , come  la  Spofa 
de'facri  cantici  cammina  per  quefta  Vi;c_» 
coni  fuoi  pafli  dcgl’affctti , innixa fuper 
dtleflum  fmm . (Cani. 8.^.)  Mi  fc  per  fauo- 
rc  fingolariflimo  cllac  rapita  , douc  da  se 
non  può  giungere  con  gli  aiuti  della  grazia 
ordinaria  ; allora  non  ià  i pafli  fuoi  ; mà 
quelli  dello  Spofo  fuo,  a’ quali  da  sè  con  la 
graziaconfucta  non  può  giungere,  benché 
polla  defidcrarlo , fecondo  che  quella  defi- 
dcraua,  che  diceua . Trahe  me  pofl  te,  cur- 
re mus  m odorem  yngttentorum  tuorum  ; ( Ib . 

I.4O  Mà  quello  c vncorfo,  che  è vn  volo, 
sii  l'ali  di  Dio;  nè  può  darfene  regola, per- 
che dipende  dal  falò  graziofo  beneplacito 
di  Dio. 

Mezzi,  che  ci  fono  fomminiftrati  dalla 
gr«z.ia  ordinaria  , che  Iddio  concede  à gl* 
eletti  fuoi  , che  camminano  per  quefta  Via, 
tono  la  Meditazione  , e Contemplazione 
delle  diuinc  perfez.zioui  : della  gloria,  e fe- 
licità , che  Iddio  gode;  c di  quelle , che.» 
communica  à gl'amici  fuoi , cosi  nell’ani- 
ma, come  nel  corpo:  della  prefenza  di  Dio 
in  ognicofa,  in  ogni  luogo,  e dentro  à noi 
medefimi  ; Tempre  operando  in  noftro  bc- 
neficio,fpinto  da  vn’infinico  amore.  A que- 
ftc  confiderazioni  fi  aggiungono  le  opere, 
che  le  rendono  pietiche;  cioè, in  cercar  dt 
piacere  à lui  in  tutto  quello, che  facciamo: 
in  iftaocare  il  cuore  da  tutti  gli  amori  de- 
gli oggetti  creatÌ4»cr|confacrarc  à Dio  tut- 
to il  noftro  affetto  . 11  fare  quanto  fi  può, 

Per  farlo  conolccrc  dagli  Vomini  ; c con 
impiego  di  quanto  di  bene  (ì  può  aucrc,ò 
ottenere  da  noi,procurarc  eziandio  col  fan- 
guc  , e con  la  vita  , che  tutti  lo  fcruino , 1* 
amino,  l'adorino  : e con  tutta  l’applica- 
zione poflibilc  ordinare  ciafchcduna  delle 
opere  fue  à dare  à Dio  la  maggior  gloria, 
cne  fi  polla  5 ed  altre  fimili  : cd  in  qticftej 
cofe  porre  tutta  la  fua  pace,  il  fuo  conten- 
to, la  fua  quiete;  e di  quefta  fola  fodisfarfir 
Quefta  è quella  Pace  , che  c termine  for- 
Kkk  ma- 
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male  «ii  qut  fta  Vu,chc  in  quella  vua  deue 
cercarli . Ineptire  Panni  , e fenzamai  fet- 
inocC],perfe(juere  ea my  conforme  preferirle 
lo  Spirilo  Santo . E quella  è quella  Pace, 
che  dice  I’ApoftoIo  a’ Filippefi  , ( 4.7.)  (? 
Pax  Dei,eju<c  exuperat  omntmfenfum  cuflo- 
dut  corda  'rejira, dominando  tutti  gl’affct» 
ti  di  quella , intelligentias  've/iras,  dilfi- 
pando  tutte  le  ombre  degl’errori  mondani 
dalla  mente - £qu  Ita  c quella  Pace,  alla 
quale  indirizza  S.Igna/io  le  materie  della 
quarta  Settimana , nelle  quali  fa  vedere  al- 
la mente  la  gloria  della  Refurrczzione  di 
Crifto  Crocili  ITo, il  trionfo  della  fua  Afccn- 
fione  al  Cielo  , la  fua  infinita  liberalità  nel 
premiare;  e propone  quei  motiui , chej 
pofsono  ncH'Efcrcitantc  eccitare  l’incen- 
dio della  carità c fare  in  modo  , che  il  di 
lui  cuore  fi  vnifea  à Dio  più  intimamente, 
fchepuòjcd  operi  Tempre  più  perfettamente. 

Io  non  prcten  lo  di  auere  qui  fpiegato 
tutto  quello,  che  fi  può,  c fi  deue  dire,  per 
dar  piena  contezza  di  tutte  c tré  quelle  Vie: 
foJisfò  (blamente  al  deftdcrio  voflro , in 
quanto  ne  cmo  quello  confeguentc , cioè- 
Che  cflfe  fono  fra  sé  differenti,  mà  inlìeme 
lubordmate  cosi , che  non  fi  può  dire,  che 
I’vna  noncommunichi  con  faltra;  in  mo- 
do, che  colui,  che  cammina  perl’vna,non 
fi  auan/.i  ancora  per  l’altra  ,fe  benediuer* 
famentc  Chi  perla  Via  Purgatina  odia  il 
peccato,  non  può  egli  far  ciò  per  mezzo  di 
atto,  ò d’opera,  che  non  fìa  di  virtù:  Si  che 
per  quello,  egli  va  ancora  per  l’Illuminati- 
ua:E  non  lo  faccia,pcrchc  ama  Dio, che  per 
l’infinito  fuo  merito  , è degno,  cheli  ab- 
bonimi ogni  fua  offcfa.'Che  è quello,!  che 
conduce  la  Via  Vnitiua.L’ifleflò  dico  dell’ 
Uluminatiua,  nella  quale  chi  cerca  l’opcrc 
delle  virtù,  vuole  sfontanarli  dal  peccato» 
ed  auuicin  irfi  à Dio  : e dell’  Vnitiua,  nella 
quale  colui , che  cammina,  per  l’vnionej 
inedefima  con  Dio,vuoIe  piu  che  può, fug- 
gire ogni  minima  ombra  di  cofa , che  pof- 
la  difpiaccre  al  fuo  Diletto, c con  ogni  fol- 
Iccitudine  brama  di  conofcere,  come  me- 
glio poffa  piacergli  con  l’opcrc.Si  che  il  di- 
re, che  colui,  il  quale  è arriuataà  cammi- 
nare per  la  Via  Vnitiua, non  deue  più  curar- 
li, nc  hà  più , che  fare  nelle  altre  due  Vie, 
che  à quelle  fono  fubordinatc;  perche  chi 
•c  arriuato  al  Fine,  non  hà  più,  che  fare  de* 
mezzi;  è proporzione  falltlìiaia ,.c  molta 


petniciofa  in quefh  termini  prccifi;  e (upv 
ponc  due  errori  grauillìmi . L'vno,che  l*' 
Vomo  iieU’arriuare  à camminare  per  quel- 
la Via  Vnitiua,  che  eflì  diconoAdiucnga_* 
impeccabile,  nc  fi  dia  più  cafo,  che  s’abbia 
à purgare  d’ateuna  colpa . L altro , che  il 
medeiimo  non  abbia  più  nc  che  conofcere» 
nè  che  operare  per  imitar  Giesù  Crifto  ; e 
pofsicda  tutte  le  virtù,  nel  fommo  grado- 

f>crfetto.L’vno,c  l’altro  errore  di  che  qua- 
ità  fia,à  voi  è ben  noto  ; e da  quali  dottri- 
ne proceda,  bd  ottimamente  lo  fanno  quei,, 
che  qui  mi  afcoltano- 

Rifletto  di  paleggio  alla  ragione  ,.  che 
apparentemente  fonda  l’errore;  ed  è;c  che 
colui , che  in  quella  vinone  c arriuato  al 
Fine, non  deue  più  curarli  de’mezzi.  Que- 
llo neceflàriamcnte  fupponc  vna  certa  co- 
gnizione in  colui , chedifprezza  i mezzi, 
di  poftèderc  perfettamente  quel  fommo 
Fine,  per  abbandonare  i mezzi, come  inu- 
tili. Adunque  quel  tale  faprà  d’cftcrc  in_a 
grazia  con  certezza , finza  auerne  altra  ri- 
uclazionc,  che  la  fua  cfpcrienza;  c faprà  di 
auere  tutte  quelle  virtù,  e nel  fommo  gra- 
do,. che  hanno  auuti  i più  riguardcuoli 
Santi, ed  Amici  di  Dio, che  lì  venerino  sii- 
gl’Altari . se  poi  quelle  fieno  propofizioni- 
da  p ftàrfi  da  chi  hà  lume  di  ragione  , non 
che  di  fede;  me  nc  rimetto  alla  prudenza  di. 
chi  mi  afcolta . 

Io  non  nego,  che  il  Signore  pofta  fare,, 
e faccia  defatto  molte  grazie  fingolanlfi- 
me  à quelle  pcrfonc  , clic  ama  , c vuole.» 
onorare;  delle  quali  qui  non  è luogo  da 
trattare  ; dico  che  dal  canto  noftro  dob- 
biamo in  tutto  il  tempo  della  noftra  vita, 
f.  r gran  conto  della  mortificazione  delle 
paliioni  fregolatc  , c dcll  cfercizio  delle 
virtù  criftianc,  con  fortuna-,  cd'accuratiffì- 
ma  attenzione  5 come  leggiamo  in  tutte  le 
iftorie  eeclcfiaftiche,  che  hanno  fatto  tut- 
ti i Santi -lai  primo  fino  all'vltimo-e  quan- 
do il' Signore  non  manda  ad  vn  cuore  , vn 
piatto  reale  , con  il  cibo  reggio  della  fua 
menfa, quelli  lì  aiuti, come  fi  può; e »ua- 
diicet  pattern  dolor is.  Si  ricordi,  che  in  per- 
fona  di  Adamo  peccatore  fù  detto  i ciaf- 
chedunode’fuoi  figliuoli.  In  / udore  v ultus 
tui  ‘vefeeris  pane  tuo,  (Genef.$.)  cd  in  con- 
fegucntc  il  far  conto  de’  primi,  c più  facili 
mezzi  per  auanzarfi,  quando  gli  altri  man- 
chino;. è cofa  da  vero  vinile,  e da  perfetta 

Ci- 
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fauioxhe  è qucllojchcpuòfodisfare  al  vo- 
flro  dubbio. 

P.  Direttore . Non  mi  e paruta  fuori  di 
'propofito  Ja  fpiegazione , che  ci  auctc  fat- 
ta ; ne  Poflèruazionijchc ci  aucte  commu- 
mcate;.e  foflè  pure  in  piacere  di  Dio , che 
fi  offeruaffe  perfettamente  ancor  oggi  il 
precetto  dato  dall'Apoflolo  a‘  Romani  12. 
2(5 .'Hgnalta  f apiente  s , fed  humlibus  con- 
fentientes-  Ci  fpieghi  ora  i!  IVTerzoil  fe- 
condo modo  d’  orare  , e ci  communichi 
-qualche  idea  prattica  da  efcrcitarli  in  efib.. 

PARTE  TERZA. 

J^uale  f:a  il  fttondo  Modo  d’or. ire  propojle 
da  Sant  Ignaro , e metodo  da 
jpratticjrlo . 

§.  I. 

Lfplic  anione  della  Dottrina. . 

P Terzo  . Il  fecondo  Modo  di  orare  ; 

► è non  folamentc  propollo,  mà  c di- 
chiarato dal  Santo,  nel  titolo  del  medefi- 
mo  ,cbc  dice  cosi . Il  fecondo  Modo  di  ora- 
re , che  fi  fa , ponderando  la  fignificazionc 
di  ciafcuna  parola  dell  Or  anione  ■ Quella-» 
ponderazione  c quella  lleifa  attenzione  », 
che  ncll’orare  vocalmente  ,il  P.Primo  hà 
detto  cfTcre  racchiufancl  fecondo  grado  : 
cd  c più  perfetta  applicazione  ,e  piu  vtilo 
delja  prima  , .chcè  folamcnte  attenzione, 
dirò  cosi,  Verbale;  perche  non  folamentc 
percflal'Vomo  attende  à proferir  bene  le_» 
parole,  mà  di  più  occupa  le  potenze  inter- 
ne in  vn'efercizio  molto  facile  , che  .con- 
fifle  nell’intelligenza  del  fenfo  delle  parole 
dell’Orazione  vocale , indirizzata  pitica- 
mente all’  cfc'rcizio  degl’ affetti  a quello 
proporzionati  . Quello  fecondo  Modo  di 
orare  fi  deue  proporrcà  quelli  Principianti, 
che  inficine  fono  Proficicnti,perchc  auucz- 
zi  già  con  il  primo  Modo  d’orare  à riflette- 
re alle.cofefacilifiìmc  da  cffcrc  auucruiejcd 
accompagnare  Ja  nfleflìonc  con  gl’aftetti, 
che  fanno  à propofito; fi  auanzano à cer- 
care qualche  rifleffione,  non  tanto  notiflì- 
ma  cd  immcdnta^ma  delle  piùfollcuate.ed à 
dedurre  da  quelle  lignificazioni  da  sè qual- 
che confeguente  facile,  mediante  il  dilcor- 
fo  deH’intclletto , per  muouerc  l’affetto. 
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Prefcriue  il  Santo  la  ftelìà  regola  ,ò  Ad- 
dizione, perii  raccoglimeutoncceffario  ,e 
conucnicntc  ; come  c fiato  già  fufficicntc- 
mcntc  fpiegato . A quello  raccoglimento 
brcuc,ficguc  l’apparecchio  proflimo  dell’ 
Orazione  preparatoria  , che  contiene  la_» 
fuppiica.  Quella  deue  indirizzarli  à quel- 
lo , con  il  quale  fi  parla  con  quella  parcico- 
l3rcOraz.ion  vocale, che  fi  vuole  recitare  iti 
quello  fecondo  Modo  dorare  : e nella  fup~ 
plica  li  cfpoue  la  brama  di  ottenere  la  pcr- 
fettaintelligenza  della  parola  di  quella  ora- 
zione ;ccalorcdi  fpirito  daconcepirc  nella 
volontà  affetti  dinoti.  Ecco  le  fue  parole- 
Và  innanzi  lillcfià  Addizione  , che  fi  pof; 
difopra.l.  Orazione  preparatoria  farà  con- 
forme alla  perfona,  alla  quale  ella  s’indi- 
"ZI*- 

V iene  poi  il  Santo  à prcfcriucre  il  meto- 
do dell’orare  in  quella  forma  : e vuole , che 
nel  (ito  s’abbia  l’occhiojlla  difpofiziono 
del  corpo  ,cd  alla  dcuozioncdeH’anima_>: 
à quella  ; perche  per  quanto  la  diuozione 
ii.i  gtan  le , non  deue  effer  tale , che  rechi 
dillurbo conil  dolore,  e feommodo d’ap- 
plicare la  mente  al  fenfo  dell’orazione,!  : 
A quella  ; perche  deue  procurare  nel  fito 
del  corpo  non  il  più  commodo;  mà  il  fili 
riuerente  : Vuole,  che  gli  occhi  fi  rengbi- 
no,ó  chiufi  ,ò  filli  in  qualche imagine  del 
Redentore  della  Vergine,  ò pure  aìtra  co- 
fa  à propofito  ; come  farebbe  il  Cielo  , ò 
qualche  diuota  Chicfa  ,fe  c commodn  ad 
effer  veduta  , doue  fi  coDfcrui  riporto  il 
Santiflìmo  Sacramento; ò in  ertali  veneri 
qualche  diuota  imagme  dalla  publica  pietà. 
Tutto  quello  fi  propone  per  isfuggire  lo 
fuagolamento  della  fantafia  ,chc  folìccita- 
ta  dalla  mala  iuccntionc  del  nollro  inimico 
infernale, dalla  varietà  degli  oggetti  ,fi  la- 
feierebbe  facilmente  difapplicarc . Quelle 
diligenze  fono  meritorie:  cd  Iddio  Signor 
Nollro,  che gradifccla  nollracoorcrazio- 
ne,  le  rimunera, benedicendole  ,c  fauorcn- 
dole  con  l’abbondanza  della  fua  grazia;  ae- 
ciòche  per  erte  colui , che  ora,ottcnga  il  fi- 
ne , che  fi  c propollo . 

Sii gue  à quello  il  recitare  l’Orazione  > 
vocale  , che  l'Vomo  fi  è prefirto  ;la  quale 
può  effer  cauata,ò  dillcdiuine  Scritture  del 
vecchio,  ò nuouoTellamcnto;ò  dalle  for- 
mole  d’orare, che  nelle  publiche preghiert 
adoperala  Santa  Chiefa  Madre  Noftra;ò  di 
K k k 2 altre 
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altre  pie  furinole  cl  orazioni  priu  icc  com- 
porto da  Sancì  ,c  docci  Vernini;  le  quali 
cucce  portòno  nelle  parole, che  le  compon- 
gono, fomminitlrar  materia  di  afFcctuofe_> 
confiderazioni.  11  Santo  piglia  le  più  facili, 
cioè  le  piu  fapute  ,cd  vfacc  da  fedeli  ; e fpe- 
culmemcil  Putir  , cYAnt ,pcr  la  dcuo- 
tillìma  ,c  comuiunillìmaconfuetudinc  de* 
fedeli , di  recitare  la  corona,  ò il  Rofario 
in  onore  della  Bcatillìma  Vergine,  che  lì 
compongono  da  vn  determinato  numero 
di  quelle  due  diumillime  orazioni  ; con  le 
quali  con  canto  ville  dell 'anime,  ctanta_» 
gloria  di  Dio , ed  approuazione  dc’Sommi 
Pontefici, da  per  cuctoil  Mondo,in  lode,  c 
venerazione  della  iaiuilTìma  Vergine  fi  re- 
citano >*  la  quale  con  innumerahili  miracoli 
hd  fatto  vedere,  quanto  à lei  è cara  quella 
dmozione , e quanto  la  gradifec. 

Propone  adunque  il  Santo  , prima  di  tut- 
te le altrequell'orazionc,ch’èlbpra  tutte_J 
lai  tre,  cioè  l’Orazione  comporta,  ed  infe- 
gn.-ia  a noi  dallo  dello  Figliuolo  di  Dio,c 
chiamali  perciò  Orazione  Dominicale.-  c 
vuole, che  in  ogni  parola  faccia l’Hferci- 
tante  qualche  aiilttuofa  confidcrazione  ,e 
lì  trattenga  in  quella  per  tutto  lo  fpazio  del 
tempo  ,che  aucràpalcojo  nella  materia-», 
o per  l'intelletto,  òper  là  volontà . Quando 
quello  fu  finito,  fi  palli  all  altra  parola ,ò  li- 
gnificazione , eli  facciali  modellino  finoi 
tun;o , che  fiaoccupato  lofpazio  , nel  qua- 
le quegli  hà  determinato  d orare;  c fe  il  bi- 
fogno  ri.  hie  lcrà , Raggiungendo  la  faluta- 
y.ione  Angelica  ,cd  altre,  Ecco  ciò,  cho 
dice  il  Santo . 

il  fecondo  Moi o d’orare,  c,  che  ingi- 
nocchiom,ò fedendo ( fecondo  la  difpofi- 
zionc  del  corpo, eia  diuozione dell'  ani- 
mo ) tenendo  gli  occhi  chiufi , ò fidi  in 
vna  parte  fenza  muouergh  qui  , c la , reci- 
tiamo il  Pater  nofter  dal  principio,  c nella 
prima  parola , che  è Valer  fermiamo  il  pie- 
de della  Meditazione , fin  tanto  che  intorno 
à quella  ci  occorreranno  varie  fignifica- 
zioni , fnmlitudinijgufti  fpintuali , ed  al- 
tri diuoti  mouimcnn  :e  cosi  anderemo  ta- 
cendo in  ogni  parola  dcll’iflerta  , ò li  altra 
orazione.  Dopò  di  auerc  in  quello  mo- 
do efaminata  tutta  l’Or37Ìonc  Dominica- 
le, fuccedcrà  la  Salutazione  Angelica:  do- 
poi  altre  Orazioni  ; accioche  fenza  inter- 
rompimento  fi  feguui  quello  Efeni^io, 


S.  IL 

Si  propone  U pr  al  tic  a dell'  f dea  {piegai*-* 
tuli  Orazione  Dominicale . 

OR  io  per  obbedire  piti  particolarmen- 
te à quello, che  V.R.  mi  hà  importo, 
propongo  qui  come  fi  polli  eseguire  io.» 
fatti  ciò  che  fi  è fpiegato  nella  direzzione, 
e lo  pratticherò  in  più  maniere  nelle  due  ce- 
lebri Orazioni , che  da  ogni  Cbrirtiano  G 
dicono, cioè  il  Pater  ,cl’Aue;ecomincic- 
rò  dalla  prima  , accompagnando  la  confi- 
dcrazionc  in  ogni  petizione , con  graffati 
della  Via  Purgatiua  , che  fono i piu copiofi 
per  li  Principianti . Adunque  io  orando  di- 
rò cosi  con  la  mente. 

‘Pater,  Padre;  cosi  vi  chiamo;  perche 
co»r  volete  voi  mio  Dio,  che  io  vi  chiami 
&c.  e Padre  mi  fiete  flato  per  la  creazione,  e 
mi  fiele  Padre  per  la  cófcruazioneprcfenic: 
c Padre  mi  fiere  per  adozzione  d’amore  &c. 
Ed  io  da  chi  bò  tutto  querto  gran  patrimo- 
nio prefente  di  beni , fe  non  da  voi , che  * 
con  tanta  bontà  me  gli  aucccdati/&c.  Da 
chi  fpero  gl  eterni,  ed  infiniti  beni,  fenon 
da  voi , che  me  gl’auete  promeflì  ì & c.  Mi 
io  fono  indegno  d 'ertimi  figliuòlo  ,che_j 
contro  di  voi , ed  in  voftro  difprezzo,  me 
ne  fono  abbufato  Sic ■ Anzi  l’efscrmi  voi 
Padre, hà  latto,  che  più  grauc  fiali  mio  er- 
rore in  offenderui  Sic . Oh  mia  grauiflìm  a_» 
colpa!  lo  me  ne  dolgo  fopra  ogni  altro 
male  , che  mi  poterti-  cfsere  accaduto  per 
il  partito,  ò mi  pofsa  accadere  per  l’auue- 
nire  ; perche  efsendo  Voi  Padre  ; c volendo 
da  me  cosi  cfsere  chiamato,  dcuo , c voglio 
cfserui  obbediente  figliuolo&c. 

'Notler-  Nurtro.’e  cosi  dico, perche  Gic- 
sù  voftro  Figliuolo  , vuole  che  intenda-., 
chcl'cfser’io  figliuolo  di  Dio  mi  pone  in_» 
obbligo  di  amare  il  proHimomio,c  {limar- 
lo come  fratello  Sic-  Qucft’ obbligo  viene 
ad  cfsere  fc.wnbicuoleà  gl'altri  verfo  di  mè 
&c.  E qui  fio  quanto  mi  è vtile  ? Mà  hò  io 
fattoàgl’altri .ome  à fratelli  quel  bene, che 
vorrei,  che  gl’altri  faci,  fsero  i mè?  gli  hòio 
irattati  da  fratelli  ?col  rifletto,  con  la  pa- 
zienza, conia  carità,  eh.  vuole  il  Padre.» 
noftro?lo  vedo, che  gl’errori  miei, anzi 
che  farmi  fratello  de’  voftn  figliuoli , mi 
rendono  oggi  compagno  delle  fiere  : Anzi 

per 
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perii  difetti  della  mia  mala  naturalo  fono 
diuenuto  peggiore  > che  belili  fiera  : lo  gli 
conofco,  g!  i abomino , gli  datilo,  e vi  pre- 
go , che  nel  cuor  mio  poniate  lo  fpirito  del 
vodro  FigliuoloGiesu  5 ignem  tui  amo- 
ri;  accendas  in  cordibus  nofiris . 

Qui  es  in  Carlu:  Che  fiere  nc’Cicli.Qu.di 
ci  rapprefentano  il  fuo  Reai  Palazzo  ; 1 o_» 
Cielo  hà  la  Reggia  fua  il  noftrogran  Padre 
Iddio;  fe  bene  da  per  tutto  egualmente  re- 
gna come  immenfo,e  Supremo  Monarca. 
Là  apparecchia  la  danza  a'  l'uoi  figliuoli, 
frà  i quali  10  fono  per  creazione^  per  adoz- 
zionc.  Quella  Valle  di  lagrime,  che  agli 
occhi  mici  cosi  bella  radanbra,c  luogo  di 
efilio.  Or  che  farà  il  Cielo,  Reggia  di  Dio! 
Tanto  dà  egli  qui  à gT  inimici  fuoi;  là  sii 
quanto  apparecchia  a’  fuoi  cari  figliuoli  ? 
&c.  AhCieIo?Ah  Paradifo  ? Reggia douc 
il  mio  buon  Padre  mi  afpetta  ! Ahi  per 
quanto  poco  io  hò  antepodoà  tcl’lnferno; 
ftanza  eterna  de  'tormenti  per  l’inunicifuoi, 
e carcere  de'Diauoli/ Ah  non  l’aueflìmai 
fatto  ! Ah  non  aucfiì  deprezzato  mai  la_» 
ftanza  del  mio  buon  Padre &c.  ! 

I.  Saniìificetur  nomen  tuum  ; Sia  ramifi- 
cato il  vodro  Nome , Nome  Sacrofanto, 
Nome  Ineffabile.  E che  podo  iodomanda- 
re  à voi,  ò gran  Padre  Iddio,  che  fiapiii 
giuda  ,c  piu  degna  domanda  ; ò qual  dono 
più  grande  potete  concederci  voi  di  quello, 
che  fia  il  farci  conofcerc  quale  voi  liete.) 
Santo  de’  Santi , di  merito  infinito  $ c de- 
gniamo di  dière  lodato , adorato , e fer- 
mio da  tutti?  Sia  cfaltata  fempre  fopra_» 
tutte  lecofe  la  fantità  infinita  del  voilro  cf- 
fere  , c per  I’infimtc  mifcricordie,  che  aire- 
te  fatte  à mè,fia  conofciuta , e lodata  la  vo- 
ftra  bontà  ,acciochc  tutte  le  creature  vi  rcn- 
dano  grazie,  c vi  adorino  per  me  &c.  Mà 
oh  poucro  di  me  ! Quanti  impedimenti  hò 
io  oflinatamente  polli  alla  vedrà  gloria-?, 
con  l'abbufo  de’  vollri  doni  ! con  li  mici 
mali  modi  di  viuerc  ! con  gli  fcandali , che 
hò  dati  ! E fe  io  ficguo  à viuerc  cosi,  come 
rederà  il  Prodìmo  edificato?  come  io  glo- 
rificherò Iddio,  ed  il  fuo  Samidimo  No- 
me ? Pietà  mio  Dio , mio  amatidìmo  Pa- 
Are,pecc.iui  in  Carlum,&  (urani  te  (ire.  Deh 
ridabiluc  il  mio  cuore,e  riabilitatelo  à coo- 
perare co’fattià  quello,  che  io  vidomando 
con  qued  parole  • 

II.  Adueniat  Regnum  timi.  Venga  il 
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Regno  vodro!  Queda  c tutta  la  felicità,  e 
l’vnica,che  deuo  domandaruqcioè,che  voi 
folo  regniate  perfettamente  in  me . Vodrc 
fieno  tutte  le  mie  potenze  , voftri  i fenfi 
miei,  vodro  il  mio  corpo,  vollra  l’anima 
mia,cniun’altro  vi  regni  jniuno  vi  coman- 
di, fe  non  voi  mio  Re  Supremo,  Dio  del 
cuormio,pcrche  cosi  conuiene  &c.  Mà  co- 
si non  èper  miacolpaiD.h  venite  à mè,  c 
con  la  forza  del  vodro  braccio  cacciate  da 
quedo  Regno  vodro  quegl’inimici,  che  io 
vi  ho  introdotti  con  tanti  peccati  &c. Rom- 
pete le  catene  di  quella  infelice  fchiauitù, 
nellaqualc  volontariamente  mi  fono  getta- 
to &c.  Deh  mio  Rè  Supremo,io  fono  vo- 
ftro  ancora  in  quedo  infelicidìmo  Stato. 
E che  vale  in  pregiudizio  vodro , vero  Pa- 
drone , l’alienazione  > che  hà  fatta  vn  vo- 
tilo Ribelle,  di  quello  che  c vodro,  à gl’ini- 
mici vodri  ? Pietà  mio  Dio  ! E fe  io  non_* 
merito  d’cfTère  aiutato , perche  volontaria- 
mente mi  fono  ribellato  da  voi , volgete^ 
li  fguardi  della  vodra  mif  ricordia  alle  fa- 
tiche, al  fanguc,  che  ha  fparfo  Gicsù.pcr 
farui  regnare  inraè  flte.  Moltiplicate  poi  le 
vodrc  mifericordic , e fate , che  io  venga 
à regnare  con  eflò  voi , come  voi  auctc  vo- 
luto, allorché  mi  crcafte  per  voi.  Vedo  i! 
mio  demento  : vedo  quanto  hò  fatto  per 
rendermi  inabile  ad  ottenerlo;  mà  confido 
nell’infinita  vodra  liberalità  , e voglio  fpe- 
rarc d'ottencrlo  ;già  cheli  voilro  Figliuo- 
lo vuole  ,che  con  queda  fupplica  io  ve  lo 
domandi  Scc. 

III.  Fiat  'vuluntdi  tua Jicut  m Catlo,&  in 
terra.  E che  cofa  più  nobile , più  defidera- 
bile  , più  ville, piu  degna  mi  può  accadere 
di  queda  , che  io  come  vodro  figliuolo, 
conle  parole  infcgnatetnidal  vodro Vnigc- 
nito  , vi  domando  ) &c.Si  mio  Dio  ;sì  fac- 
cia pure  ciò  chea  voi  piace  ,che  io  faccia  j 
e s'adempia  quello  , che  voi  3ueie  voluto 
per  mc,e  ve  ne  fìcee  compiaciuto  &c.Sòche 
voi  non  volete  la  mia  eterna  morte , auer»- 
doini  creato  per  voi.  Sò  che  voi  volete, che 
io  dal  mio  mal  fare  mi  conuerta , e viua  : e 
per  quedo  fine  auctc  voluto  darmi  innu- 
mcrabiii  Mezzi  ;acciòche  io  faluandomi, 
faccia  la  vodra  volontà  &c.  E che  cofa_» 
mai  c più  giuda  ,chc  cofa  più  ragioncuole 
che  queda  ì Adunque  fi  faccia  queda  vo- 
ftra  fantiffima  volontà,e  fi  faccia  con  quella 
perfezzione,  con  la  quale  fanno  la  volle» 

raion. 
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volontà  gliamici , e figliuoli  vottri  nel  Cic- 
lo , che  Tempre  più  cercano  , e bramano  di 
piaccrui&c.  Sia  fatta  la  voftra  volontà  in_* 
quella  vita, cosi  in  mè,come  negl’altri  tut- 
ti ; e concedeteci , che  in  tutte  le  contin- 
gente ,ò  fieno  profpcre,ò  fieno  coni  rane, 
abbiamo  Tempre  l’occhio  alla  voftra  diuin3 
volontà  ,che  regola  i tempi,  le  llagioni,  i 
fucccfii  della  vita,  c della  morte,  belio 
mai  può  efler  di  male  a’figliuolijcrtendo  vo- 
luto da  vnPadrcjchecflinzialmented  Torn- 
ino Amore,  fomma  Sapienza , e fomma  Mi- 
fcricordia ? &c. Fiat  xoluntas  tua. 

IV.  Tanem  nojirum  quotidi.vium  da  no- 
bis  badie:  Dateci  oggi  il  noftro  pane  quoti- 
diano. Quello  i il  dono  de’doni,perchc  do- 
mando lo  Hello  donatore  de* doni,  che  è 
Giesti  Sacramentato; Pane  noftro , perche 
à noi  é dato  per  mantenimento  della  vita 
dell*  anima  Scc . Che  hà  che  Tare  la  manna 
pane  degl’Angch,  con  qui  fio  Pane  Diuinif- 
fimo?  Tatres  xefìn  manducaueruut  manna , 
ér  mortui  funt  : qui  manducai  butte  panem, 
xiuet  in  xternum  ei re.  E Te  quella  fii  vn  do- 
no cosi  grande , c tanto  celebrato  per  vn_j 
contrafegno  ineffabile  di  grandifiìma  pro- 
uidcn/a,clingolanllimo  amore;  11  dono  di 
quello  Pane  , che  io  chiedo,  c mi  date  voi, 
ò Padre  delle  mifcricordie , che  farà?  &c. 
Mà  quello  gran  dono  da  altrettanti  nobilif- 
fi mi  doni  viene  di  piu  accomp3gnato,qua- 
u fono  i Sacramenti , che  ò ci  difpongono  à 
riceuerIo,ò  ci  mantengono , ed  accrescono 
la  grazia  ,chc  con  quello  ncquiftiamo  &c. 
E'  Pane  ,chcfignifica  tutto  lalimento  no- 
biliflìmo  della  vita  fpirituale,  c diurna  ,e 
tutto  Io  comprende  &c.  Defidero , c do- 
mando dalla  voftra  pietà  , ancor  t'alimento 
della  vita  temporale,  per  poter  viuendo  go- 
dere di  quel  Pane  Diuino;cpcr  difpormi 
à riceutrlocol  merito  della  vita  occupata 
in  cercar  voi  folo . Non  domando  il  fupcr- 
fluo  ; mà  Te  cosi  piace  à Voi  T ribue  tantum 
tridui  meo  neceflaria-(Trouerb.io.$.)  Vedo 
qui  l’indegnità , che  io  hò  d'elTcre  da  voi 
efaudito:  vedo, che  hò  vifsuto  peroffen- 
derui;  vedo, che  nell’efscrc  da  voi  chiamato 
alla  Sacra  Mcnfa,èferuito,à  mcl’inuito  per 
dimorarui come  vn  Giuda  traditore; con 
Dio  vmanato  in  bocca,  ccon  il  Demonio 
regnante  nel  cuore  . Ah  mia  grandiflìma 
confufìone  ! ò non  folli  io  mai  flato  vn  tra- 
ditore,così  perfido  à voi  ! Scc,  Che  ftranif- 


fimo  accoppiamento!  Voftro  commenfa- 
lc,e  voftro  inimico?  Non  farà  piiicosi,mio 
Dio  .'Padre  noftro  1 Dateci  oggi  il  noftro 
Pane  quotidiano  ; H confortato  da  quello, 
cibo  il  mio  cuore,  viuerà  vita  megliore  per 
voi  :&c. 

V.  Et  dimitte  nobis  debita  nofbra  ficut , 
nos  dinutlimus  debitoribus  nojiris  .E  rimettete 
a noi  inoltri  debiti, lìcome noi  gli  rimettia- 
mo a’noftri  debitori  • Oh  qui  si  che  implo- 
ro la  voftra  grandiilìma  inifericordia  , mio 
Dio  1 Oh  che  grandi,  ò che  num  ero  fc  par- 
tite di  crediti  voftri  contro  di  me  crouerc- 
te,ò  mio  gran  Padre, al  libro  della  voftra 
diuina  Giuftizia  ,pcr  ì mali  innumerabili, 
che  hò  commelli  ! &c.  Oh  che  partite  di 
debiti  mici  trouetete  al  libro  della  voftra 
diuina  mifcricordia  , per  le  opere,  con  le  » 
quali  non  hòcomfpoflo  a'  capicali  grollif' 
fimi  de'  benefic)  à me  conferiti  ! Scc.  co- 
nofeo  , che  vi  fono  debitore  per  il  male,  e 
per  il  bene;  per  la  co'pa,  c per  la  pcna;nè  sò 
doue  ricorrere,  nc  doue  voltarmi  : Signor 
mio:  io  mi  getto  con  la  faccia  in  terra,  ed 
efclamo.non  già  patientiam  babe  in  me,  & 
omnia  rediam  ubi  ; (Mattb.it.  ) perche  io 
miferabiliftima  creatura  , con  che  hò  da 
pagarui,chc  fe  è bene, non  fia  tutto  voftro! 
Mà  imploro  la  voftra  libcrahllìma  pietà,  c 
dico  , dimitte  nobis  debita  noflra  : perdono 
mio  Dio  à quello  voftro  Figliuolo  mde- 
gno,c  grandifiìmo  peccatore. peccaui 
in  Caelum,  & cor  am  te  : iam  non  fum  dignità 
xocari  filtus  tuus  , (lue.  i<;.)  che  polio  io 
darui  , che  hò  fprcgato  quanto  mi  aucte 
dato  con  le  paftìoni  sfrenate?  Sic.  Ma  già, 
che  altro  non  pollò,  per  onore  della  voftra 
mifcricordia;  perdono  Sinceramente  ancor 
io  le  offefe  , che  fono  fiate  fatte  à me  Scc. 
rimetto  l'ingiurie  , c prego  la  voftra  cle- 
menza, alla  quale  dcuo  quello  dono  me- 
defimo,  che  io  vi  fò  ; à perdonare  à mè  ; fi 
come  io  di  vero  cuore  perdono  à chi  à m£ 
l*hà  fatte  Scc. 

VI.  Et  ne  nos  inducas  in  tent aliane m->. 
E non  ci  inducete  in  tentazione  . Ben  voi 
vedete,  ò mio  Dio, la  mia  debolezza  mife- 
rabiliflìma  : ogni  Spinta,  quantunque  leg- 
giera mi  fa  cadere  óre.  anzi  io  lloflò  met- 
tendomi nc‘  luoghi  pcricololi  di  Ciruccio- 
lare,  mi  tento,  mi  abbandono, mi  perdo  ; e 
la  mia  ftcftà  malizia  mi  precipita  &c.e  qual* 
c quell’occafione  di  peccare  , dalla  rjualo 

per 
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per  non  perd  re  qualche  piccolo  pi  cere, 
io  mi  lia  guardato»  Ac.  Pouera  anima  mia, 
fi:  la  voftra  onnipotente  mifericor  Ua  non 
difponc  la  ferie  delle  cofc  in  modo,  che  io 
non  fia  tentato  in  quelle  circuftanzc,  nelle 
quali  voi  prcuedetc,  che  iocaderò!  Ac.Pcr 
r meriti  del  Sangue  del  voftro  Figliuolo, ò 
Padre  Eterno ,.  Jlutrle  oculos  nnos  ne  Vi- 
deant  'vanitatem;(Tf.i  »S-?70  le  voi  preue- 
dete,  che  io  in  difpreggio  della  voftra  leg- 

Ìe  , e del  voftro  volere  lia  per  amarla  Ac. 

. uatc  dal  mio  cuore  quel  male , eh  lo 
aggraua  cosi  verfo  la  tetra , che  feordato 
delCi.  lo,e  di  voi, dilìgit  ywutaiem,& cjus- 
rit  mendacium,(Vfal.^.)cd.  io  ponendo  tut- 
ta la  mia  fi  lueia  nell’aiuto  della  grazia  vo- 
ftra, vi  fupphco,  non  di  non  efter  tentato, 
quando  voi  lo  vogliate  ; nià  dtnon  cftèrc 
fuperato  dalla  tentazione  , quando  io  fia 
difpofto  à vo  erci  confentire  Ac. 

VII-  Sed  liberano!  à malo.  Mà  liberateci 
dal  male . Non  perche  io  per  mè  lo  meriti; 
mà  perche  voi  liete  benigno,  clemente  , ed 
efaudite  con  facilità  i gemili  de'  fedeli  del 
voftro  Popolo  , che  auetc  adottati  per  vo- 
ftri  Figliuoli . Liberateci  adunque,  ò beni- 
gniflimo  Padre  da’  mali  palliti,  che  folio  i 
peccati  comincili  ; c fono  le  cagioni  de’ 
flagelli,  che  ci  percuotono,  e delle  piaghe, 
che  noi  patiamo  •'  e quando  tutti  gl’  altri 
follerò  innocenti, fono  tante  ie  colpe  mie, 
che  ballano  à determinare  la  mano  dell’ira 
voftra,  ò giuftillimo  Dio,fopra  la  famiglia, 
nella  quale  io  viuo  , la  Città  nella  quale  io 
fono;e  come  già  lo  federato  Achan  a’tem- 
pi  di  Giofuè,di  tutti  quei  mali,  che  afflig- 
gono il  Popolo  voftro,  del  quale  io  fono, 
io  folo  con  il  peccato  mio , ne  fono  ca- 
gione Ac.  Picca  oh  Dio  ! lo  fono  il  Reo, 
che  hò  peccato , io  l'iniquo,  che  vi  ho  of- 
fcfo,  eccomi  pentito  a’  vortn  piedi, per  la-, 
uare  le  colpe  mie  con  le  lagrime  , e con  il 
fanguc  del  voftro  Vnigemto  innocenco 
Ac.  liberateci  per  la  gloria  del  voftro  fan- 
tiftìinonomc  da  quelle  calamità  tempora- 
li, che  ci  fturbano  , di  applicare  à feruirui 
di  prefente,  e ci  impedirono  le  di(polì- 
zioni  da  farlo  per  l’auucnire  . Goda  pace, 
e falute  il  Popolo  Criftiano,  fieno  da  que- 
fta  Città  Ione  ne  le  pefti.  le  gu  -rre  K care- 
lli • , renda  frutto  copiofo  la  rra , c fiori- 
fca  da  p r tutto  , doue  r moca  il  voftro 
finito  nome , li  buon  iuuuio  volli o ; ac- 


ciòch  cucci  noi  incatenaci  datanti  bcnc- 
tìcj. temporali , ci  lafciamo  tirare  da  quelli 
vincoli  d’amore  dalla  terra  al  Ciclo.  Amen. 

Ecco  vn’Idea  da  pratticarfi  facilmente,  e 
copiofamcntc  ; mà  per  accomodarfi  ancor 
piu  à chi  l’Efércizio  fatto  fembraffe  lungo, 
c cercare  il  profitto  dell’Efercitantc  per  piu 
ftrade  ; ne  porterò  alcune  altre  forme  di 
praticare  quello  ftcftb  Modo  , ed  orare  in 
più  breue  . Non  replico  le  petizioni , per- 
che da'  numeri  medefimi  ,che  fono  polli 
auamilc  materie  ,,rcftano  quelle  à baftan- 
zadimoftrate . 

Ecco  l'Efercizio  medefimo  con  Io  fleflò 
modo  di  orare , fondato  nella  virtù  della_* 
Fede, A vnito  l’affetto  con  l’atto  dcll’Ado* 
razione.»!*  Padre  noftro  Ac.Crcdi.A  adora 
l’infinita  bontà  di  Dio  , la  quale  fi  eh.  cf- 
fendo  egli  d’infinita  Macllà,  fi  degni  d'ef- 
fe n Padre  di  vihflìmc  creature  &c-  Quid 
efl  bomo,auia  memor  efl  eius}(Tf.8.)  Quan- 
to più  è l'cflcrgli  Padre  Ac.  Videte  eju aleni 
(baritatem  dedit  nobis  Valer , vi  b'ilii  Dei 
nominemmr, & fimus  . (loan.^.i.)  Credi , A 

addalo,  mirandolo  con  li  fguardi  della » 

fede  in  Ciclo  , adorato  dagl’Angeli , c da 
quei  grandi  Principi , veduti  da  Daniele,-, 
e Giouanm  Ac.  Pregalo  di  qualche  grazia 
proporzionata  à quella  cognizione  : il  che 
farai  ancora  nelle  feguenti  petizioni,  ò do- 
mande, ncl’e  quali  hai  più  da  feguircil  tuo 
femore,  che  il  mio  indirizzo  . J.  Credi,  A 
adora  quella  purillìma  fantità  di  Dio, nella 
quale  non  fi  può  trouar  macchia  alcuna 
nè  pur  minima,  che  l’oftufchi  Scc.  Defide- 
ra,  che  da  tutte  le  creature  dcil'Vniucrfo, 
come  tale  fia  lodata  , f ruita  , c glorificata, 
come  merita.  Pregalo  Ac.  1 1. Credi, A ado- 
ra quella  marauigliofillìma  Prouidcnza_-, 
con  la  quale  Iddio  regna  nel  Mondo , go- 
mmandolo, ed  indirizzando  tutte  le  crea- 
ture al  fuo  Fine,  per  li  debiti  Mezzi, e par- 
ticolarmente i Giufti,de’  quali  hà  cura,  c 
protczzionc  , incomparabilmente  più  di 
quello,  che  qualfiuoglia  Rè  abbia  del  fuo 
Popolo,c  de’fuoi  cortcggiani,de’fuoi  ami- 
ci,cde’fuoi  figliuoli.Prcgalo  AcJIl.Crcdi, 
A adora  l’onnipotenza  di  quello  grande  Id- 
dio,chc  con  là  fua  volontà, è regola  infalli- 
bile,egiuftil!imad’ognicofa:c  da  cui  ogni 
rettitudine  procede. In  ciafchcduna  di  effe 
defideta,  che  tutte  le  creature  ragioncuoli 
la  conoicano  , c fi  lafcino  guidare  da_*. 

queU- 
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quella  in  terra  ; come  fanno  quelle  fubli- 
ir.iffìme , che  fono  in  Ciclo . Pregalo  &c. 
IV.  Credi  , & adora  quella  infinita  libera' 
‘liti  di  Dio  , con  la  quale,  ci  prouede  non 
foto  di  cibo  materiale  per  fomentare  il  cor- 
po; ma  ancora  di  cibo  fpirituale  per  nucrir 
l'anima  : cioè  la  gtazia,  li  Sacramenti , c la 
fua  diuina parola.  Pregalo  &c*  V .Credi, & 
adora  quell 'infinita  clemcza,e  mifericordia 
di  Dio , che  effóndo  oflfefo , ci  ofFerifcc  il 
perdono  , c la  fua  amicizia  , fe  la  doman- 
diamo: e per  maggior  noftro  Bene,  accetta 
in  cambio  di  tuttala  fodisfazzione,che  per 
quelle  grauiffìme  ofTefe  dobbiamo , che  à 
lui  abbiamo  fatte, la  remiffione  delle  ingiu- 
rie fatte  à noi; che  quantunque  cifembraf- 
lero  grauiffìme,  in  paragone  di  quelle,co- 
me  vapore  al  vento  fparifcono  &c.  Prega- 
lo &c.  VI- Credi , & adora  quella  paterna 
cuftodia,  diligenza, e vigilanza  di  Dio,con 
la  quale  fcrrpre  adìlte  à noi  nelle  battaglie 
delle  tentazioni  ; acciòche  da  quelle  non 
damo  fupcrati . Vedi  in  quante  occafioni 
farefli  precipitato,  fe  la  m.mo  della  fua  on- 
nipotenza non  ti  aueflc  fottcnuto.  Prega- 
lo &c.  VII.  Credi,  & adora  quella  fortez- 
za inuincibi'e  di  Dio  con  la  quale  ci  hà 
diteli , difende,  c preferua  da  infiniti  mali, 
c corporali, c fpirituali  Scc.  Vedi  come  cu 
per  offenderlo,  ti  fei  abbufato  della  fua  di- 
fefa . Pregalo  &c. 

Eccoti  lo  fteflo  modo  di  orare,  el’Efct- 
cizio  mcdcfimojvnito  con  l’affetto  di  ren- 
dimento  di  grazie.  Reciterai  parte  per  par- 
te l’Orazione  medefima  Domenicale  ,conae 
fopra  refpcttiuamentc  a’  numeri  qui  fe- 
gnati.  *h  Ringrazia  Iddio,chc  volendo  per 
fua  pietà  elferti  Padre  , ti  è Rato  più  che 
Padre  terreno  ; poiché  ti  hà  creato  dal 
Niente,  ti  goucrna  col  Tutto, c di  più  riap- 
parecchia in  eredità  il  godimento  di  quel 
Tutto, che  è Iddio. Ringrazialo, che  Uà  ne’ 
Cieli , come  nelle  cagioni  più  nobili  delle 
cofc  create,  per  tuo  vtilej  c di  là  influifee 
nelle  inferiori , che  fono  per  il  tuo  ferui- 
zio  temporale  : Ma  molto  più  nobilmente 
ftà  negl 'Angeli  ,e  ne' Santi,  che  fono  cie- 
li più  nobili  di  quelli  materiali , che  vedi, 
per  tuo  bene , ed  influire  nell’anima  tua_» 
con  i’efcmpio  di  quelli  , e con  l'aiuto  di 
quelli,  influllì  di  virtù  , da  far  frutti  per 
l'Eternità. Pregalo  &c.  I. Ringrazialo: Per- 
che ti  comanda  , «he  tu  ramifichi  con.» 


i’opcrc  tue  ,e  glorifichi  il  nome  foo;  cer- 
cando la  fua  gloria,acciòche  tiì  meriti,  che 
egli  glorifichi  il  nome  tuo:  fermandolo 
nel  libro  d’oro  de’ predeftinati  ; c ti  appa- 
recchi la  gloria  eterna.  Pregalo  &c.  IT. 
Ringrazialo:  perche  vuole  regnare  in  te, 
che  fei  così  vile  in  terra  ,pcrinalzart!  à re- 
gnare in  lui,  e con  lui  fopra  le  flette  Scc.  e 
mentre  tii  nel  tuo  cuore  apparecchi  à lui 
quello  Regno  di  fornita,  egli  ne  apparec- 
chia per  tè  vn'altro  d'infinita  felicità  &c. 
Pregalo  &c-  III. Ringrazialo  : Perche  cf- 
fendo  tu  cieco  per  il  peccato  ; e douendo 
precipitare  per  mille  errori  nel  baratro  in- 
fernalc,lì  c fatto  tua  Guida  con  la  fua  ret- 
tilfima  volontà;  alla  quale  conformandoti, 
c impolfibile  , che  tu  non  operi  rettamen- 
te ; e che,  feguendo  le  fuc  dirczzioni , per 
efse  non  camini  à gran  palli  verfo  il  Cielo; 
chec  il  luogo  doue  la  volontà  dell'Vomo 
s'vnifcc  infeparabilmcntc  alla  volontà  di 
Dio  &c.  Pregalo  &c.  I V.Ringrazialo  : Per 
quell’  abbondanza , che  ti  fomminiflra  d' 
aiuti  fpirituali , chcpurc  giuttamente  po- 
trebbe non  darli , eflendo  doni  di  pura  fu* 
liberalità,  la  quale  no»  fecit  t alita  omni  us- 
tioni , tiec  tiidicia  fua  manifeftauit  eis  & re. 
(Vfal.  147.)  A quelli  hi  aggiunti  quei  tan- 
ti doni  vtilùanzi  le  tante  delizie  per  la  vi- 
ta vmana,  che  tù  non  hai  meritate  ; ed  egli 
à tanti  milioni  d’  Vomini  non  vuol  dare, 
perche  è Padrone  ; e fono  tutti  quelli,  con 
1 quali  td  non  cjmbiercfti  tutto  lo  Stato 
tuo . Pregalo  Scc.  V.Ringrazialo  della  po- 
tetti, che  hi  lafciata  nella  Chicfa,  per  tuo 
bene,  a’  Sacerdoti  ; di  aflòluerti  dalle  tuej 
colpe  : e perdonarti  i peccati , quantunque 

Srauiffìmi  fodero  ; c del  teforo  delle  ln- 
ulgenze,  per  fodisfarc  alle  pene  ,pcr  quel- 
li domite;  accettando  à fuo  conto  , c debi- 
to, tutto  quello,  che  tù  rimetterai  ad  altri, 
per  amor  fuo  , per  compenfartclo  con  ec- 
cello infinito  d vtile  per  tè  . Pregalo  Scc. 
VI.  Ringrazialo  : Perche  douendo  tù  per 
pena  del  peccato  originale  efler  tentato;  cd 
effóndo  certa  la  perdita  , per  la  debolezza 
della  natura  prottr.ua  ; egli  non  permette, 
che  fij  tentato, fc  non  fino  à quel  fcgno,nel 
quale  aiutato  dalla  fua  grazia  puoi  vincere; 
e ti  fomminittra  innumcrabili  rimedj  ,có  li 
quali  puoi  fuperarc  ognitcmaz.ionc.Prcga- 
lo  &c>  VII.  Ringrazialo,  perche  ogni  ora, 
ogni  momento  ti  Ubera  da  infiniti  mali; 
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non  folo  corporali,  c temporali;  ma  ancora 
fpirituali,  ed  eterni,  ne’  quali  fenza  dubbio 
incorrergli , fe  egli  con  prouidenza  parti- 
colare non  ti  pielcruaire.  Pregalo  &c. 

Ecco  lo  fteflo  modo  d’orare  dello  fteflo 
Efcrcizio  vnito  con  l’affetto  difpcranza. 
L’accompagnerai  àciafcheduna  petizione, 
con  la  fupplica  di  alcuna  grazia  proporzio- 
nata alla  materia  di  quelle , & al  tuo  bifo- 
gno  &c.  + Padre  noflro  . Se  Iddio  c no- 
flro Padre  , e vuole , che  cosi  Io  chiamia- 
mo ; adunque  abbiamo  riceuuto  lo  fpirito 
di  adoz  zionc  ; e come  Padre  fi  porterà  con 
noi , pafcendoci , gouernandoci , e confo- 
landoci; perche  è Ottimo  Padre.  Adunque 
in  lui  deui  fperare  , à lui  ricorrere,  e con 
affetto  filiale  fidarti  di  lui  &c-  Se  egli  ftà 
inCielo,  là  sii  ti  vuole.  Adunque  hai  da 
fperare,  che  con  la  forza  della  fua  grazia, 
arriucrai  à (laccarti  dalla  terra  ; e ti  follc- 
ucrai  à bramare  le  cofe  celcfti  &c.  Prega- 
lo &c.  I. Vogliamo , che  fia  in  noi  ramifi- 
cato il  fuo  nome,  cerche  è fanto  5 ed  egli 
li  offerifee  pronto  a darci  Ja  grazia  ncccf- 
faria , per  eflèr  abili  à quello  : adunque  fpc- 
racon  gran  fiducia  quello,chctiì  domandi. 
Eritis  nubi  fanfìi,  quia  fanfìus  fum  ego  Do- 
minus.  (Leuit. 20-26.)  Egli  sà  fare  i Santi  5 e 
dalle  pietre  fà  figliuoli  di  Abramo  Patriar- 
ca de'  Santi  &c.  Pregalo  Scc.  II.  Sefiamo 
figliuoli,  dice  Paolo  Apoftolo , adunque^ 
come  tali,noi  fiamo  eredi  di  Dio/  e confe- 
guememente  fiamo  coeredi  di  Giesù  Cri- 
Ilo.  Adunque  fpcra  d'ottenere  il  pofTeffo  di 
quel  Regno,  eh:  til  domandi,  come  tua_» 
eredità  : ed  1!  teflamcnto  c fottoferitto  col 
Sangue  dell’Agnello  fuenato&c.  Pregalo 
&c.  IlI.Sc  à fauore  de’  figliuoli  obedienti 
ogni  buon  Padre  impiega  il  fuo  amore  ; 
fe  nel  modo, che  deui,farai  perfettamente, 
come  gli  Angeli  fanno  in  Cielo , la  volon- 
tà del  tuo  Padre  in  terra  ; che  non  farà  à 
tuo  fauore  quell’ottimo  Padre  , che  è Id- 
dio 1 di  cui  flà  fcritto . Voluntatem  timen- 
tiurn  fefacietf  ire.  (Vfal.1qq.19.)  Che  be- 
ne fpintuale,ó  che  dono  vtile  à tè  non  po- 
trai fperare  dalla  fua  infinita  liberalità? &c. 
Pregalo  &c.  IV-  Se  il  pane,  che  nutrifee  il 
corpo, quanto  c di  miglior  follanza,c  me- 
glio flaggionato  , tanto  il  nutrimento  dà 
piu  vigore  alla  vita,  più  rillora  le  forze,  e 
dà  robuftezza  maggiore  al  cuore;  quanto 
più  puoi  fperare  dal  Pane  , che  per  tè  fuo 
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figliuolo,  e per  tuo  neceilàrio  riftoro  hi 
fatto  la  fapienza  onnipotente  di  Dio,  negl' 
alimenti  fpirituali?  &c.  c fe  tante  creature 
impiega  nell’alimentare  eziandio  gl’inimU 
ci  peccatorijfe  tante  delizie  di  fapori  hi  ap- 
parecchiate à quelli.per  dilettargli  il  palato; 
che  delizie  nobiliflìmc  non  puoi  giuftamen- 
te  fperare  dal  pane  foprafoftanziale,proprio 
dc’hgliuolijchc  egli  vuo!e,chc  da  tè  fi  do- 
mandi? che  fiducia  non  puoi  auere  nello 
infinite  ricchezze  della  fua  Prouidenza» 
Pregalo  &c.V.Se  la  remifììone  dc’tuoi  pec- 
cati pende  rai  condonar  tù  tutto  il  debi- 
to, che  à tc  offefojdcue  pagare  il  Proffimo 
tuo;  che  pietà  non  puoi  fperare  di  ottene- 
re ; mentre  tù  ne  hai  in  tua  mano  la  mini- 
li»» ed  il  pegno  ? lice.  Se  da  tè,  e dalla  mife- 
ricordia  tua  vuol  prender  norma,cd  efem- 
pio  ncll’vfarti  mifericordia  Iddio,  aggiun- 
gendoui  di  fuo  quell’infinito  ecceflò  , che 
alla  fua  bontà  conuicnc;  quanto  benepuoi 
fperare  dall’vnire  con  la  tua  domanda-», 

1 efecuzione  della  domanda  fua/  Scc.  Pre- 
galo &c.  VI. Se  con  tè  combatte  varamen- 
te Iddio  , non  lafciando , che  l’infernale, 
inimico  adopri  le  forze  fue  contro  di  tè, 
come  quegli  vorrcbbe,màcomcal  tuo  be- 
ne lì  richiede;  che  timore  può  atterrire  il 
tuo  cuore , per  farti  auuilire , e gettar  l’ar- 
mi per  terra  / &c.  Anzi  qual  vittoria  con 
I afuftenza  fua  non  puoi  ragioncuolmcntc 
fperare/  Pregalo  &c.  VÌI.  Quello  è male, 
che  in  qualunque  modo  fi  oppone  al  fom- 
mo  Bene  : quello  deui  abominare  , c da_» 
quello  guardarti;  perche  quello  folamcnte 
c male,  e non  accade  fenza  tua  vo!ontà:gli 
altri,  che  fi  chiamano,  e fono  mali  tempo- 
rali, fono  cadi  ghi  del  peccato;  e quelli  fi- 
cimt  mvtr bum  eius , (Vfal.  148.8.)  perche.» 
non  accadono  fenza  volontà  di  Dio  : fe  tù 
mettendo  in  opera  gl’aiuti.che  Iddio  ti  dà, 
da  quello  ti  guardi  ; fpera , che  Iddio  da 
quello,  e da  quelli  ti  guarderà  come  Padre 
&c.  Pregalo  Scc. 

Ecco  l'iddio  modo  d’orare  nell’illdro 
efcrcizio  vnito  con  affetti  d’amore,  e di 
corrifpondenza.  + Padre  noflro . E (lindo 
Iddio  tuo  Padre  fommo,e  d’infinito  Bene, 
defidera , che  nel  cuore  di  tutti  s’accenda 
quell’incendio  di  carità , cheGiesù  brama 
accendere  in  terra  . Ignem  yetti  mitteri  in 
terram , ir  quid  volo , ni/ì  vr  accendatur  / 
(Ekc.  12. 49.)  Chi  ama , defidera  Ilare  con 
L 1 1 co- 
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colui, che  ama;  fé  il  tuo  amato  ftàinCic-  fectillìmo  abbandonamene  nelle  braccia 


lo, adunque  colà  viua>c  (Ua  immobilmente 
fido  il  tuo  cuore  &c,  Deui  corrifpondere 
non  amando  altri}  che  Iddio,  nè  attaccan- 
doti à cofa  alcuna  terrrcna.  Proponi  Sic. 

1. 11  figliuolo,  che  ama  il  Padre , è gclolìf- 
fimo  della  gloria  del  fuo  buon  nome  ; e > 
cerca,  che  da  tutti  fia  onorato  à quel  mag- 
gior fegno,  che  può  &c.  Defidera,  fc  ami, 
che  almeno  non  fia  all’amore  di  quello  in- 
feriore il  tuo  ; e douc  l’operc  non  giun- 
gono , fupplifci  con  1*  affetto  &c.  Deui 
corrifpondere , procurando  in  ogni  tua_* 
azzione  la  gloria  di  Dio  , e l’edificazione 
del  Profilino  &c.  Proponi  &c.  II.L'amorc, 
che  è degno  di  Dio , deue  effere  nobilidi- 
mo,  c perfetti  (Timo } adunque  deue  regnare 
foto  , ed  vnicamentc  nel  cuore  , che  ama 
&c.  Defidera , che  ogni  tua  potenza , ogni 
tuo  f.nfo  , fia  perfettamente  fubordinato 
all’amore  di  Dio  Sic.  Deui  corrifpondere 
con  iftabilirc  ncll’efiirpazione  dc’vizj,  e 
ncll’acquifto  delle  virtù  del  tuo  cuore.*, 
quel  Regno,del  quale  diccfi  ,Regnum  Lei  in- 
tra vor  ejl.  Proponi  8cc.  111. Non  li  dà  amo- 
re perfetto,  douc  è oppofizione  di  volontà, 
che  è madre  della  difeordia  . L’ Amorej 
pcrfcctilTimo  vuole  l'Ottimo  t e quefto  fìà 
ncll’vnione  della  volontà  meno  perfetta  al- 
la più  perfetta  &c.  Deli dcra, che  l’amore  di 
Dio  vnifea  la  tua  volontà  con  la  fua , co- 
me s’vmfcono  con  quella  la  volontà  de’ 
Beati  nel  Ciclo  Sic.  Deui  corrifpondere  tù 
col  volere  , e non  volere  qui  in  terra  ref- 
pcctiuamente  quello,  che  vuole , e noiu 
vuole  Iddio  Sa.  Proponi  Sic . I V.L’amore, 
che  và  à Dio  , fi  abbandona  nelle  braccia 
della  prouidenza  fua  infinita , come  viene 
ferirlo  dall’  Apofiolo  San  Pietro  , (1.5.7.) 
omnem  f jllicituJinem  \>tftram  proiicientes  in 
tum,  quomam  ipfi  cura  efl  de  -vobis . E dal- 
la prouifionc  del  pane  celeflc  , argomenta 
hi  follccicudine  del  fuo  amore,  e le  fuc  in- 
uenzioni  per  prouederti  bene  &c.  Aroajo 
adunque;  c corrifpondi,con  penfare  à lui  in 
ogni  cofajc  non  penfare  à tè  più  di  quello, 
che  fi  conuicne . 11  timore  è argomento, 
che  non  ti  fidi  di  chi  t’ama . Sà  Iddio,  che 
hai  bifogno  ; e fe  prouede  i vermi  della_» 
terra,  hà  egli  da  feordarfi  de’  figliuoli  / Re- 
fpice  ' volatila  cali , ij  lilia  atri  , e poi  dì 
ancor  tù-  Quanti  magis  te  modica:  fidei  &c. 
{Mattbjó.)  Deui  corrifpondere  con  vn  pa- 


della fua  Pietà  &c.  Proponi  8cc.  V.  Vuoi 
edere  amato  ì Ama  . Vuoi , che  per  puro 
amore  Iddio  da  inimico,  ti  faccia  fuo  fi- 
gliuolo ? E tu  fi  l’Vomo  da  tuo  inimico 
tuo  fratello.  Honnè  oportuit , ir  temife- 
reri  conferui  tui , ftcut , & ego  tui  mifertus 
fum.  Matlb.ii.)  Non  ti  bada  l’cfempio  ? 
Douc  l’oltraggio  è più  filmabile,  òdi  mag- 

f,tur  confcguentc  ? ò la  difparità  delle  per- 
one offefcpuò  edere  maggiore  ? Ama  chi 
t’ama  , ecornfpondi  à quell’amore  , con  il 
quale  Iddio  cùm  inimici  e[iemus,dilexit  not. 
(Hum  ^fpoc. ) con  amare  chi  non  lo  merita, 
per  amore  di  chi  lo  merita . Se  lo  comanda 
a tè  , lo  fà  con  tè  con  eccedo  di  pietà  infi- 
nita Sic.  Proponi.  V I.  L Amore  vero  refi- 
lk  alla  prouadel  patire  per  l’amato;  nè  la 
ricufi,fe  quegli  vuoIe.L’oro  nel  fuoco  s’af- 
fina ; & 'l'trtus  in  infirmitate  perficitur  . ( r. 
Cori». i2.)Piacc  à Dio  la  cofianza,mà  odia 
la  temerità:  chi  ama  Iddio,  non  ama  il  pe- 
ricolodi  perderlo,  edi  precipitare  per  fem- 
prc  &c.  Ama,e  corrifpondi  col  fuggire,  ed 
abbottonare  tutto  quello,  che  non  vuole, 
che  tù  ami&c.Proponi&c.VI.E’  dcbbole 
quell’  Amore  , che  fi  fodisfà  con  non  of- 
fendere : fi  vuol  feruire  , quando  fi  ama  da 
vero  ; e con  la  diligenza  di  fiabilirfi  nelle 
virtù  ,quafi  impoffibilitare  il  malcdcl  pec- 
cato: e quella  è vna  fupplica  nobilifiima_* 
d’amore , degna  di  porgerti  à Dio,  che  ci 
liberi  dal  male,  ciocdaquello,che  può  fe- 
pararci  da  lui,  fommo,  ed  infinito  Bene.j. 
Deui  corrifpondere  col  fuggirlo  con  tutta 
la  tua  attenzione.  Proponi  &c. 

Si  pofiono  à quella  fomiglianza  portare 
altri  affetti , con  li  quali  può  facilmcntej 
accompagnare  l’Efercitante  quello  fecon- 
do Modo  d’orare, fuppofia  l'intelligenza 
della  lignificazione  delle  petizioni  info- 
gnateci dal  nofiro  Diuino  Macftto.  Il  San- 
to propone  tré  regole , le  quali  edèndo  af- 
fai chiare  , le  porto  qui , quali  fono  nellej 
fuc  llcfiè  parole,  prima  di  portar  l’idea_* 
prattica  nella  falutazione  Angelica,  giàche 
quelle  regole  riguardano  ciafchcduna ora- 
zione in  particolare.  Egli  dice  così. 


Tre 
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Tre  regoli  da  offiruarfi  intorno 
aqueftecofe . 

LA  prima  , che  nella  Confidcrazionc 
di  qualfiuoglia  orazione  nel  Modo 
dato,  fpcndiamo  vn’ora;  la  quale  pallata,  li 
{corrano  vna  volta , ò con  la  mente  fola_>, 
òcon  la  voce  conforme  all'vfocommune, 
l'Mue  Maria,  ilCredo,  l’anima  Cbrijliit 
la  Salue  fuegina . 

La  feconda  è , che  fe  orando  noi]  in_s 
quello  Modo  fopra  vna,ò  due  parole  ci  ab- 
bonda la  materia  della  Meditazione , ed  in- 
ficine il  guflo  interiore;non  dobbiamo  cu- 
rarci di  {correre  innanzi  ; benché  palli  in 
clTa  tutta  l’ora: la  quale  finita, fi  reciti  {cor- 
rendo il  rimanente  dell’Orazione . 

La  terza , che  quando  auuerrà  di  auerc_r 
cosi  fpefa  l’ora  in  meditare  vna  fola,òaI- 
cune  poche  parole;  il  giorno  fcgucntc , re- 
citato breuemente  quello , che  fti  medita- 
to , palliamo  alla  confiderazionc  della  pa- 
rola , che  feguita . 

§.  III. 

Si proponelaprattica dell’  Idea medefim* 
nella  Salutazione  Angelica . 

P Allò  ora  à proporuila  prattica  mede- 
lima  della  Salutazione  Angelica,  per 
facilitare , e rendere  piti  fruttuofo  alle  per- 
fonc  ,che  non  fono  tanto  introdotte  nell’- 
Orazione , il  recitare  il  Rofario,  ò la  Co- 
rona della  Beatillima  Vergine  nofira  Si- 
gnora , ed  io  volenticrilTimo  contribuito 
quello  piccolo  ofièquio  alla  gran  MadrO 

di  Dio  in  quella  llanza,  consacrata  alla > 

fua  venerazione  ; cd  alla  nofira  ragunanza. 
Porterò  fotto  ciafchcduna  di  quelle  parti- 
celle,  nelle  quali  fi  diuidc  l’Orazionc,mol- 
ti affetti , ed  ogn’vno  potrà  praticarli,  co- 
me à lui  piti  piace  ; ò fcparatamente  l’vno 
dopò  l'altro, o vnitamcntc.  Cominciamo 
dalla  prima . 

•Aut  Maria  (jt. 

Primo . Adora  la  Beau  Vergine  , confi- 
derando  in  lei  tre  grandezze  lignificato 
er  quello  nome  di  Maria, che  vuol  diro 
iella  del  Mare,  Illuminatrice , e Signoia* 
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r.  Sei  Mannari  fanno  gran  conto  della^ 

Stella  Polare , reggendo  con  quella  il  corfo 
della  loro  nauigazionc . Se  molto  fi  filma 
la  luce  del  Sole,  per  potere  operare  di  gior- 
no .Sci  Seruitori  portano  rifpetto  alii  Tuoi 
Padroni.  Molto  più  tù  hai  da  riuerirc,  lo- 
dare , c benedire  Maria , la  quale  è Stellai 
di  quello  Mare  , che  ci  conduce  al  Porto 
del  Paradifo.  E’UIuminatricc  per  l’efempio 
raro  della  fua  fantini . E'  Signora^he  può 
aliai  appreffo  di  Dio  ; ed  hà  cura  parti- 
colare di  noi &c.  il.  Dogli»,  che  dando 
Jù  nel  tempeflofo  Mare  del  Mondo,non  ri- 
guardi quali  mai  quella  Stclla.per  edere  da 
ella  indirizzato  : Auendo  bifogno  di  lume 
per  far  bene  le  tue  azzioni,  non  fidi  gl  oc- 
chi  in  Matia.ch’c  Illuminatrice.Nc  poten- 
do viucrc , fe  non  ti  metti  fotto  la  cura,  e 
protczzionc  di  qualche  Signore,non  ricor- 
ri à quella  gran  >ignora,la  quale  può  ,sà,e 
vuole  prouedere  à tutte  le  tue  necefiìtà  &c. 

III.  Spera  , che  auendo  in  tuofauore  Ma- 
ria, che  c Stella  del  Mare,  Illuminatrice,  e 
Signora,arriueraiaJ  Porto  di  faiute  nelCie- 
lo  : Riccuerai  gran  lume  per  conofcere  Id- 
dio, c tè  fteflò  ; c farai  Scuramente  indiriz- 
zato nel  camino  della  perfezzione  . IV. 
Ringrazia  Iddio  , e la  Beata  Vergine  delli 
fopradetti  beneficj  comprcfi  nel  luo  nome  - 
&c.  V.  Prega  il  Signore , che  ti  guardi , il- 
lumini , e goucrni  con  quella  Stella  , con 
quella  grande  Illuminatrice , e Signora  del 
Mondo.  E che  la  podi  imitare  con  guida- 
re i proflìmi  tuoi  nel  porto  dcH’ctcrna  glo- 
ria, come  Stella  del  Mare:  con  (pargere  per 
tutto  luce  di  virtù,  c di  bjjon*  efempio  ; e 
con  edere  Signore  di  tè  fieffo,  mortifican- 
do i tuoi  fenfi , e paffioni  &c. 

Cratia  Vlena . 

I.  Adora  la  Beata  Vergine  come  vafo  ca- 
paciflìmo, c pienifiìmodi  tantagrazia,  che 
in  lei  non  fù  potenza  , nè  fenfo , nè  pada- 
ne, nè  membro  alcuno  ,chc  non  folle  pie- 
no di  grazia . Effendo  fiato  l’Intelletto  fuo 
pieno  di  lume  di  fede  per  conofcere  lccòfe 
diurne:  la  volontà,  di  fuoco  di  ardcntifiìma 
carità  : la  memoria  diodorc  fuauifiimo  de’ 
diurni  beneficj:  la  fua  Potenza  concupifci- 
bile  di  temperanza  tale,  che  non  defiderò 
mai  cola  alcuna  difordinata:  l’Irafcibilc  di 
tanta  qu»ctc,che  mai  fi  perturbò:  Gli  occhi 
Lll  x di 
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tli  lcmplicità  colombina . L'orecchic  fue 
di  Comma  attenzione  à Cernire  le  voci  dan- 
ne: La  lingua  di  grandifTima  moderazione 
nel  parlare . 11  guflo  di  Cobriecà  ; 11  tatto  di 
pudicizia.  Li  piedi  di  diligenza;  le  mani 
di  opere  buonc.Tutta  la  Cua  conuerCazione 
finalmente  piena  di  buono  efempio,  & edi- 
ficazione . ConCiderando  adunque  nella 
Beata  Vergine  la  pienezza  di  tutte  le  gra- 
zie, di  tutte  le  virili , e doni  dello  Spirito 
Santo,  gli  Carai  nuerenza,e  ti  vmilicraià  lei 
come  all’ottima  Crà  tutte  le  creature  &c. 
Il.Dog!iti,che  per  colpa  tuaCci  vaCo  vuoto 
di  grazia,  vaCo  immondo  per  il  peccato , c 
pieno  di  terra  di  affetti  vani,e  CenCualijpcr- 
chcnonnceui  la  grazia;  òauendola  rice- 
uuta,  la  conCumi,  tenendola  ozioCa.  Don- 
de nafee  che  tutte  le  tue  potenze,  fenfì,  af- 
fetti , c membri  del  corpo  reftano  pieni  d’ 
infinite  miferie.  111.  Spera , che  per  mezzo 
di  Maria, la  quale  c molto  grazioCa  appretto 
Iddio, u Cari  data  la  pienezza  di  grazia,chc 
à te  conuiene  &c.  IV. Ringrazia  il  Signore, 
poiché  hà  pollo  nella ChteCa  Santa  la  Beata 
Vergine,  acciòche  Coffe  come  vafo  pieno 
d’acqua  celefle  di  grazia  tanto  abbondante, 
che  lì  poteffe  Cpargcre  per  tutte  le  parti  del 
Mondo  &c.  V.  Domanda  dalla  Beata  Ver- 
gine,che  fparga  nel  cuor  tuo  qualche  goc- 
ciola di  quello  fuo  prcziofo  liquore,  e che 
effendo  ella  piena  di  graziaci  faccia  con  le 
fue  orazioni  effer  grato  à Dio , con  ftabi- 
lirti , c crefcere  nella  grazia  già  acquifta- 
ta  &c. 

Dominus  team . 

I.  Adora  la  Beata  Vergine,  come  più  vi- 
tina à Dio,  ed  vnica  con  lui,  che  qualfiuo- 
glia  altra  creatuia , non  Colo  corporalmen- 
te per  aucrlo  conceputo , e partorito , ma 
anche  fpiritualmcnce  : poiché  trouandofi 
Iddio  perfettamente  in  quelle  creature  ra- 
gioneuoli  ,che  lo  conofcono  , ed  amano; 
niuna  pura  creatura  ebbe  maggior  cogni- 
zione, ed  amor  di  Dio,  che  Maria,  effendo 
ftato  l’intelletto  fuo  illuflrato  con  tanta 
luce  delle  cofe  diurne,  che  pareua  vn  viuo 
Cpccchio  di  Dio  ,*  e la  volontà  fui  tanto 
transformata  per  amore  nell'ifleffo  Iddio, 
che  tra  la  volontà  diurna  , c la  fua  non  vi 
fu  mai  contrarietà , ed  impedimento  alcu- 
no , mi  foinrua  , e pcrfettilfima  conformi- 


tà. 11.  Dogliti,che  il  Signore  non  fia  fta- 
to reco , per  tua  colpa  , quando  Io  caccia- 
rti dal  cuor  tuo  col  peccato  mortale  . O 
pure  fe  ftai  in  grazia  lua  ; che  ti  curi  si  po- 
co d’ aucrlo  prefentc  per  via  d’amore  con 
fare  ogni  cola  per  piacere  àlui  folo  . ili. 
Spera  , che  farai  aiutato  dalla  Beata  Vergi- 
ne tanto  vicina  à Dio,  acciòche  polli  vnir- 
ti  con  fua  diurna  Maeftà  ; fìcome  quelli, 
che  hanno  appreffo  ad  vn  gran  Signore 
qualche  parente  di  quello  per  fuo  Auuoca- 
to , fperano  di  ottenere  ogni  cofa  per  mez.- 
zo  fuo.  IV.  Ringrazia  la  Beata  Vergine; 
poiché  effendo  Iddio  molto  lontano  da_* 
noi,  hà  trouato  il  modo  di  farcelo  vicino; 
con  vcftirlo  di  carne  ncll’vtero  fuo  facra- 
tilfimo , e partorirlo  Vomo  vifibile  , c pal- 
pabile . V.  Prega , che  eflèndo  erta  ftaca_» 
vnita  à Dio  col  vincolo  d'vna  pcrfettillì- 
ma  carità  più  di  tutte  le  creature,  t’impetri 
dall’iftefio  Dio  vna  perfetta  conformità  del 
tuo  volere  col  fuo. 

Benedilla  tu  in  mulieribm  . 

I.  Adorala  Beata  Vergine,  come  noftra 
feconda  Eua,dclla  quale,  perche  il  Mondo 
n’hà  riceuuroogni  benedizione  contraria 
alla  maledizione  della  noftra  prima  Eua, 
fi  dice  benedetta  fra  tutte  le  donne  • Siche 
Eua  fù  maledetta  nel  cuore,  quando  pensò 
di  ribellarli  da  Dio;  nella  lingua  parlando 
col  demonio;  e nell’ opere  rompendo  il 
commandamento  diuino  . All’  incontro 
Maria  fti  benedetta  nel  cuore  per  i fuoi 
fanti  pcnficri  ; nella  lingua  per  le  fue  vir- 
tuose parole  , e nell’opcre  per  la  p rfetta_» 
oflcruanza  della  legge  di  Dio . Eù  anco 
maledetta  Eua,pcr  aucr  partorito  la  male- 
dizione del  peccato  alli  fuoi  figliuoli  , e 
polla  i loro  ; che  nafeono  tutti  macchiati 
di  peccato  originale . Mà  la  Beata  Vergine 
è benedetta  per  auer  partorito  al  Mondo 
Grillo  Signor  Noftro;  dal  quale  abbia- 
mo riceuuta  la  benedizione  della  grazia. 
Eua  finalmente  tù  maledetta  per  la  fua  fu- 
perbia  , la  quale  fece  , che  profontuofa- 
mcntc  refifterte  alla  volontà  di  Dio.  Maria 
è benedetta  per  la  fua  profonda  vmiltà.  Co- 
noscendo adunque  tù  la  Beata  Vergine,co- 
mc  fonte  d’ognibenedizzione;loda,e  bene- 
dici tutte  le  potenze  dell’anima  fua,  tutti  i 
feufi  , e tncmbii  del  corpo  ; perche  tutte 

que- 
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quelle  cofe  furono  fantificatc  da  Crifto 
molto  più,  che  i Calici,  Altari,  Chicfe , ed 
altre  cofe  facrc  &c.  ll.Dogliti,  che  per 
elfcrc  iìgliuolo  di  Eua , fei  pieno  d’infinite 
maledizioni  corporali , e fpintuali;aucn- 
do  l'Intelletto  cicco,  la  volontà  (torta,  gli 
appetiti  corrotti,  i fenfi  guidi , ed  edendo 
fottopofto  à mille  mifene,  di  morbi,  di  fa- 
me, di  fece,  caldo, freddo , morte  &c.e  de- 
tella  quel  peccato,  che  n'  è data  la  cagio- 
ne &c.  ili.  Spera,  che  per  ’c  preghiere  del- 
la Beata  Vergine,  impetrerai  da  O10  ogni 
benedizione , eden  do  e(Ta  tutta  benedetta 
&C.1V.  Ringrazia  il  Signore  , poiché  per 
mezzo  di  Maria  Vergine  communica  al 
Mondo  molte  benedizzioni  di  diuerfe  gra- 
zie ; fieome  dal  capo  per  mezzo  del  collo 
lì  diffonde  nel  nodro  corpo  il  fcnfo,c  mo- 
uimcnti;c  per  l’idedà  fpefle  volte  daino  li- 
berati dall’eterna  dannazione  &c.  V.  Prc- 

S[a  la  Beata  Vergine , che  per  fua  interccf- 
ìone  nel  giorno  del  Giudizio  fij  podo  nel 
numero  degl'eletti , c meriti  fentirc  quella 
voce . Fenile  benedici  Tatris  mei  &c. 

Et  benediBus  frttiìus  yentris  tui  c ’jc. 

I.  Adorala  Beaca  Vcrgine,come  albero 
della  vita  piantato  nel  Paradifo  della  Chie- 
fa  , che  hà  partorito  al  Mondo  quel  frut- 
to prcziofiflìmo,  foauidìmo  , cd  vtilidìmo 
di  Grido,  col  quale  damo  nutriti , faziati, 
viuidcati , rifanati , confortati  , e da  ogni 
male  preferuati . E perche  quedo  frutto  è 
vfcitodal  fuo  facratidìmo  Ventre,  come_> 
porta  della  falute  , e come  origine  di  tutti 
1 tefori  fpirituah  de’Sacramcnu  della  Chie- 
da, deMoni  dello  Spirito  Santo, agli  Apofto- 
li , Martiri,  Confedòri,  e Vergini;  e di  tuc- 
ti  gli  altri  beni,  che  abbiamo  uccuuti,c  del- 
la g'oria,che  fperiamo  di  godere  ner  Crido 
&c.  1 l.Dogliti  d’aucr  il  palato  della  volon- 
tà tanto  guado,  che  non  gudi  quello  frut- 
to dolciflimo  di  Crido , mà  ti  piacciano 
piu  1 frutti  corrotri  de’  beni  terreni , che 
Crifto;  nel  quale  fono  raccolti  i fapori  di 
tutte  le  cofe  buone,vtiIi,  onorcuoh,  c di- 
lettinoli &c.  llI.Spcra,chc  per  quedo  frut- 
to del  Ventre  di  Maria, fe  non  mancherà  da 
te,  farai  frutti  degni  di  vita  eterna,  e cho 
per  ^orazioni  della  Beata  Vergine  l’anima 
tua  diuentcrà  feconda , e fruttuofa,  produ- 
cendo  frutti  di  buone  opere  flcc.  lV.Rin- 


razia  la  Beata  Vergine,  perche  da  lei  alz- 
iamo riccuuto  quedo  frutto  di  falute,  e 
di  redenzione  , riconofccndola  per  vera-* 
terra  di  promiffione  abondantidìma  d’ogni 
bene  dee.  V-Pregala , che  t’impetri  grazia 
di  fare  per  l'auuenirc  maggior  frutto  fpiri- 
tualc  di  quel  che  hai  fatto  nel  tempo  paf* 
fato  &c. 

Sanda  Maria  Mater  Dei  . 

I.  Adora  nella  Beata  Vergine  queftaj 
grandini  ma  dignità  di  edere  data  fatta  ve- 
ra Madre  di  Dio . II.  Vergognati  della  tua 
grande  baftèzza,e  viltà,  (limandoti  dinanzi 
à queda  gran  Regina  pii!  vile  di  qualfiuo- 
glia  contadino , reputandoti  indegnidìmo 
di  comparire  alla  fua  prefcnza,non  che  d* 
edere  onorato  col  titolo  di  fuo  feruo  dee. 
III. Spera,  che  edèndoedà  Madre  di  Dio, 
farà  anco  Madre  tua . Poiché  aucndo  fatto 
diuentare  Iddio  nodro  fratello  , noi  damo 
diuentati  fuoi  figliuoli  &c.  IV.  Ringrazia 
la  Beata  Vergine,  1.  perche  hà  partorito 
quell’Vomo  che  è Dio,  per  nodr3  reden- 
zione , Guida,  Dottore , Medico,  Legisla- 
tore, Cibo,  c per  ogni  nodro  bene;&  è ve- 
ra Madre  di  Dio , 2.  perche  in  lei  la  perfo- 
na  vmana  è data  efaltata  ad  vna  dignità  in 
qualche  modo  infinita, quale  è la  Maternità 
di  Dio , 3.  perche  per  l’vnione  Ipoflatica_* 
delle  due  nature,  Diuina,  ed  Vmana  , fatta 
nelle  fuc  puriffime  vifccre,  fu  onorata  infi- 
nitamente la  natura  Vmana.  V.Prega  la  Bea- 
ta Vergine  , che  ficomc  dia  fiì  Madre  na- 
turale di  Dio  : cosi  ti  faccia  edere  con  le 
fue  orazioni  Madre  fpirituale  del  medefi- 
mo,  facendo  la  fua  fantidima  volontà,con- 
forme  à quelle  parole  dell’Euangelio. 
cumcjue  fecerit  voluntatem  Tatui  mei , qui 
in  Caelis  ejìj  ipfe  meni  frater , ir  furor , ir 
mater  eR . 

Ora  pronobis  peccatoribus  nunc  , ir  in  bora 
mortis  noRrx . jtmen. 

I.  Adora  la  Beata  Vergine,  come  noftra 
Auuocata,  c mediatrice,  la  quale  può,  sà,c 
vuole  intercedere  per  noi,  cd  Iddio  dello 
vuole,  che  ogni  grazia , che  ci  hà  da  fare, 
adì  Per  le  fue  mani . II.Dogliti,  perche  fe 
cne  la  Madonna  è noftra  Auuocacapoten- 
tidìma  appredò  Iddio  ; nondimeno  tu  ren- 
di ' 
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di  vane  le  fue preghiere  » perche  per  la  tua  io  doueffi  cooperare  all’indirizzo  di  vna 
colpa  ti  fai  indegno  degl  mflnlli  eclettiche  perfona  di  poca , ò niuna  intelligenza  della 


da  lei  continuamente  defeendono  l'opra  il 
Mondo  . III.  Spera , che  ettcndo  l’orazio- 
ni  della  Beata  Vergine  molto  efficaci,  ot- 
terri  da  Dio  tutto  quello  , che  per  noi 
domanderà . IV.  Ringraziala  della  cura>  e 
memoria  continua , che  hà  di  noi.  V.Pre- 
gala,i.chc  abbia  per  raccomandati  ruttigli 
Stati  ccclcfiartici,  c temporali, li  viui,  c de- 
fonti, li  tribolati,  li  benefattori , c perfecu- 
tori,  c tutti  quelli , che  ricorrono  alle  no- 
ftre  orazioni, a.  che  ci  impetri  da  Dio  mi- 
fericordia,  c perdono  de’ noflri  peccati, 
3.  che  da  adempito  in  tutti  il  diuino  bene- 
placito , 4-  che  ci  affitta  nel  punto  deliaci 
morte,  per  difenderci^  liberarci  da’pcrico- 
li  di  quell’vltimo  patto  • 

Ecco  facilitato  à tutti , quetto  fecondo 
Modo  dorare,  del  quale  può  ciafcheduno 
fcruirft  feorrcndo  il  Credo,  la  Saluc  Regi- 
na, l’Anima  Chritti , l’Auc  Maris  Stella , c 
tutte  le  altre  orazioni  popolari  ; e deue  co- 
minciarfi  l’vfo  di  quetto  Modo  , in  primo 
luogo  dalle  più  frequentemente  vfate  , che 
fono  le  più  ordinane  à noi , ò ci  trouiamo 
maggior  diuozione  nel  recitarle . Termina 
il  Santo  quella  fua  ittruzzionc  con  il  ri- 
cordo feguentc,al  quale  io  non  hò  che  ag- 
giungere. Ih  oltre:  finita  in  quella  manie- 
ra qualfiuoglia  orazione,  riuolgcndofi  alla 
perfona,  à cui  era  indirizzata,  domandam- 
mo qualche  virtù, ò grazia, della  quale  fen- 
tiremo  di  aucrc  maggior  bifogno. 

P.Dirctt.Infomma  io  retto  fcmprcpiù  per- 
fuafo , che  ficome  con  le  piccole  indurtric, 
gli  auari,fcnza  quali  auuederfene,diuengo- 
no  molto  ricchi,  cosigli  Vomini  fpirituali 
con  l’induftric , che  piccole  appaiono  nelle 
materie  di  fpirito,  praticate  applicatamente 
daeffi,c  có  vera  llabilità,gli  portano  a’gran- 
di  acquitti  di  fantità.  Ecco  qui,  che  ci  aue- 
te  fatto  auucrtire,  come  fi  poflono  ne’  mo- 
di facili  da  voi  proporti,  fare  acquitti  gran- 
didimi  di  grazia,  nelle  più  frequenti  ora- 
eioni^he  abbia  in  vfo,ancor  la  gente  idio- 
ta . Mà  da  ciò , che  voi  ci  auete  fatto  of- 
feruarc , ne  cauo  vn’altro  conseguente  , ed 
«,  che  per  quelle  perfonc,  ed  in  quelle  ora- 
zioni primarie  , come  fi  vfa  in  alcuni  Re- 
gni di  Spagna , forfè  farebbe  più  accomo- 
dato l’vio  della  lingua  matcrna,volcndo  in 
quelli  Modi  efercitarfi  ad  orare;  E quando 


D 


lingua  latina,  à quella  lo  prcfcriucrei . Fà 
aliai  per  1’  applicazione , l’intendere  la  fo- 
rtanz.a,di  ciò, che  fi  dice;  il  che  retta  molto 
più  impcdito,quando  nè  pur  quello  s’inten- 
de,che  l’Vomo  affcnlce,ed  efprime  con  le 

E>aroIe:  Ne  credo, che  polla  nuocere  l’aucr- 
o qui  auuertito  : Se  vi  c dubbio  , di  cui  lì 
defiden  fcioglimento,  fi  maniferti . 

§.  IV. 

Si  aggiunge  yn’Idtj  di  rendere  tjuefto  Mode 
d’orare  ytile  a'  Defonti. 

■Vbbio.  In  vece  di  proporre  qualche 
dubbio,  credo  che  farà  più  vtile,che 
io  proponga  vn  mio  defiderioied  è,  che  re- 
citandoli fpcrtò  da’ fedeli,  il  Rofario,  ò la 
Corona  per  l’anime  del  Purgatorio,  volen- 
tieri auerci  imparato  qualche  metodo  da»> 
render  vtile  quello  Modo  d’ orare  , per  le 
anime  , alle  quali  fi  applicano  quelle  ora- 
zioni }C  perche  vedo  il  tempo  breuiffimo, 
mi  contenterei , che  folamente  ciò  G mo- 
flraflepcr  efempio  nellOrazione  Domini- 
cale. 

P.  Terzo . II  motiuo  è degno  della  vo- 
ftra  Pietà;  ed  io  mi  perfuado , che  voi  non 
cerchiate,  come,  ettèndo  l’orazione  opera 
fatisfattoria,  e del  genere  nobiliffimo,  pof- 
fa  applicarli  per  fodisfarc  a ‘debiti,  che  han- 
no l’anime  penanti  con  la  diuina  giurtizia; 
ò come  dalla  diuina  pietà  fi  polla  con  la 
medefima  impetrarcele  direttamente  fia  ì 
quelle  rimetta  la  penamcrchc  quello  da  tut- 
ti quei,chequi  ciafcoltano  fisà,nc  dipende 
dal  Modo  d’orare  propoftoci  da  Sant’Igna- 
zio.  Mi  perfuado,  che  vogliate  qualche 
Idea  d’accompagnare  la  fignificazione  del- 
le parole  con  qualche  riflcffionc  facile  fo- 
pra  quella  figmficazionc  ; e con  qualche.* 
affetto,  che  fia  à prò  dcU’animc  fante  del 
Purgatorio . Eccone  vna  affai  facile  à mio 
parere.  . 

>F  Padre  Noftro,che  fei  ne’ Cieli,  x.  E 
pure  c cosirpoco  è amato  vn  Padre  di  tanto 
mento  da  quelli,  a’  quali  Iddio  concede  1* 
onore  , che  Io  chiamino , e Io  conofchino 
Padre  1 ed  auendo  per  cafa  perpetua  il  Cie- 
lo,non  folleuano  il  loro  penficro  da  quella 
terra,  che  è Italia  d’animali  ! Guarda  con 
l’occhio  della  fede,  le  gtaui  pene , che  per 

que- 
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quella  colpa  patono  nel  Purgatorio  Pani-  fetti  di  riuercnza  , e di  diuozione  , che  fi 


me , quantunque  elette  per  la  gloria  &c. 
3-oflT-rifci  all’Eterno  Padre  l'amore  infini- 
to del  fuo  Vnigenuo  Figliuolo  ; e la  riue- 
rcnza, che  gli  portò  la  fua  V manità  Santif- 
fima  , in  fodisfazione  del  poco  amore  , ed 
onore;chc  ebbero  verfo  Dio  quelle  anime, 
per  le  quali  preghi.  I.  Sia  ramificato  il  no- 
me tuo . Quanto  è degno  d’eflere  glorifi- 
cato quel  nome  ineffabile,  che  è nome  fo- 
pra  tutti  i nomi  il  più  Tanto  , il  più  degno 
di  venerazione  | E quanto  cgiuflo, che  fi 
faccia  da  quelli, a’quali  Iddio  fi  c dato  à co- 
nofccre  ! 2.  or  guarda,  come  i Defonti,per 
i quali  tù  preghi,  perche  innanzi  , che  mo- 
rifTcro  non  onorarono  il  nome  di  Dio  con 
la  douuta  riuerenza  , mi  lo  pigliarono  in 
vano,  ne  penfarono  à Dio, come  bifogna- 
ua,per  ramificare  con  Popere  il  nome  fuoj 
ora  purgano  con  atrociflimo  fuoco  gl’er- 
rori  co'nmelfi.  5. 111  fupplemento  di  quelli 
difetti , offerirai  à Dio  quella  perfcttilfima 
fantità  del  fuo  Figliuolo  , con  la  quale  ce- 
lebrò Tempre, c fintificò  con  Popere  fue  il 
nome  dell’Eterno  fuo  Padre  . II.  Venga  il 
Regno  tuo . Oh  quanta  c l’ignoranza  ma- 
liziofa  dcll’Vomo,che  tanto'cerca  le  gran- 
dezze della  terra  , c cosi  poco  s’affatica  per 
le  grandezze  del  Cielo  | 2.  Guarda  come 
quefla  colpa  nelle  fiamme  del  Purgatorio  fi 
purga  non  folamcnte  con  la  pena  del  fen- 
fo,  mà  ancora  con  la  pena  del  danno  , che 
è arrocifìima  all’anime , che  fommameme 
defiderano  di  vedere  Iddio . 3.  Offerifci  per 
quelle  P ardcntiflìmo  defiderio  di  Giesù 
Criflo  , che  lo  molle  à comprarle  col  San- 
gue fuo  fparfo  in  Croce  il  Regno  eterno- 
111.  Sia  latta  la  volontà  tua  cosi  in  Cielo, 
come  in  terra.Cosrdicc  la  bocca  del  tiepi- 
do, c negligente;  mà  non  dice  cosi  il  cuo- 
re, che  pochilTìma  follecitudine  hà  di  fare 
perfettamente  la  volontà  di  Dio;cd  in  ogni 
grado  (limando  più  la  volontà  propria,che 
la  volontà  di  Dio.2.Guarda  come  in  pena, 
la  volontà  in  effe  c tormentata  inefplicabil- 
mente  da’ Tuoi  deiìdcrj  di  eflcr  liberate  dal 
fuoco , e palfare  al  refrigerio  della  felicità} 
e di  vedere  Iddio . 3.  Offerirai  all’  Eterno 
Padre  in  fodisfazione  per  quelli , la  pron- 
tilfima  obbedienza  di  Criflo,fìnoalla  mor- 
ie di  croce  , per  efeguire  perfettamente  la 
volontà  fua . IV.  Dacci  oggi  il  noftro  pa- 
ne quotidiano  • Quanto  grandi  fono  i di- 


commettono , mangiando  il  pane  celcftCJ 
dell’Eucharifiia  , ò di  negligenza  in  trala* 
Telarlo  ! Quanto  piccola  la  corrifponden- 
za  alla  grazia  di  Dio,  alla  fua  parola,a’fuoi 
bencficj  ! 2.  Guarda,  come  con  tormento 
corrifpondente  alla  fame  eterna, ed  alla  fe- 
te,  che  crucia  Panimc  dannate,  affligge  pe- 
nofamcntc  la  diuina  Giuflizia,  Panime  del 
Purgatorio.  3 .Gli  offerirai  quel  rendimen- 
to di  grazie,  che  Giesù  fece  all’Eterno  Pa- 
dre , quando  lo  ringraziò  inflituendo  quel 
diuinilfimo  Sacramento } ed  il  defiderio, 
che  ebbe  della  nofira  corrifpondenza  , c 
gratitudine, procurandoci  con  le  Tue  pene, 
l’abilità  di  praticarlo.  V. E rimetti à noi 
i nollri  debiti,  ficome  noi  gli  rimettiamo 
a’  nollri  dcbitori.Con  quanto  poco  di  fof- 
ferenza  delle  altrui  molcfiie  noi  polfiamo 
Cancellare  i debiti,  che  facciamo,  quando 
non  altro,  per  Pinnumerabili  difetti,  e ne- 
gligenze, che  commettiamo  nelle  opero> 
eziandio  buone,  e fante  ! 2.Guarda,come 
divn  cosi  grande  auantaggio  perdcrono  il 
frutto,  quelle  anime  penanti,  cheli  rifenti- 
rono  in  vita}  e con  indicibile  rigore,fcon- 
tano  il  debito  dell’inofTèruanza  della  leg- 
ge , nella  carcere  orribile  del  Purgatorio 
dopò  morte  { 3.  Offerirai  al  Signore , che 
riceua  per  quelle  anime , che  tù  preghi,  gli 
atti  della  immenfa  carità  , che  ebbe  Giesù 
mifericordioiìllìmo  in  tutto  il  tempo  della 
fua  vita  , e della  fua  morte , per  gl’inimici 
fuoi;e  la  perfcttifiìma  volontà  di  gloriargli, 
che  Tempre  ebbe  verfo  quelli.  Vidi  metter- 
li ne’pencoli  di  peccare, per  non  priuarfi  di 
qualche  piccola  fodisfazzione  } il  non  ri- 
correre à Dio  per  aiuto  efficace  nelle  ten- 
tazioni, fonò  pa(fi  de’qnali  per  inauucrten- 
za  fi  fdrucciola  ncgl’abiffi.2.Guarda,che  è 
flato  effetto  della  mifericordia  di  Dio  , fe 
l’anime  penanti,pcr  quella  negligenza  non 
fono  piu  in  giù  del  Purgatorio;  cioèd’vn 
luogo,  che  dall’Inferno  non differifee  per 
altro,  che  per  1 eternità . 3. Offerifci  per 
quelle  anime  il  merito  della  gloriola  vitto- 
ria, che  riportò  Giesù  dalle  tentazioni,al- 
le  quali,  per  mfegnarci  a vincere,  volle  per 
nollro  amore  effere  foggetto . VI.  L’amor 
proprio  è cieco  volontario, perche  fi  Iafcia 
ingannare  da’  mali  veri  di  quefla  vita  ; per- 
che fotto  fpecie  di  bene  gli  rifguarda^.Le 
tenebre  ofeure  del  Purgatorio,  in  pena  pri- 
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uanol  'anime  della  luce,  e le  fanno  nottcj 
tcncbrofa,  cd  orribile  ne'dolori.  3. Offeri- 
rci per  le  pene  douute  à qucll’inauuertenza 
rutti  quei  mali  di  pene  , che  innoccntifG- 
macncntc  pati  per  i mali  noftri  di  colpa.» 
Gicsd  immaculato,ncl  tempo  della  fua  paf- 
fione  . Terminato  cosi  l’Efcrcizio,  fi  può 
conchiuderc  conforme  all’  indirizzo  di  S. 
Ignazio , con  vn  colloquio  à Giesù,  come 
ad  Vomo , ed  Auuocato  , acciòche  faccia 
la  caufa  di  quell’ anime  ; c per  la  potenza 
della  fua  intcrccfiìone  apprdTo  1'  Eterno 
Padre,  faccia  , che  fieno  prettamente  libe- 
rate . 

P.  Direttore . Mi  pare , che  sii  quefta_> 
forma  fia  molto  facile  formar  metodo  d’ 
accompagnare  i fenfi  d altre  Orazioni  vo- 
cali . OfTcruifì  non  per  tanto,  che  tutto 
quettc  nfkflioni,  affetti,  c dimande  , non  fi 
propongono  a'  Principianti  da  farfi  la  pri- 
ma volta  tutte  inlicme,e  con  facilità, e con 
gufto;  in  quel  modo,  che  qui  fi  c fpiegato 
negl’efempj  perfetti.  Nè  quefto  fi  dice:  mà 
il  Principiante  deue  cominciare  dal  Poco, 
e dal  facile  ; e quando  auerà  acquittata  la 
facilità  nella  operazione  incominciata, allo- 
ra li  auanzi,  c non  prima;  poiché  il  Demo- 
nio attutittìmo  Io  caccierà  col  cediote  ben 
pretto  lo  farà  perder  d’animo,  e tornare  in- 
dietro , con  difficoltà  di  mai  più  intrapren- 
dere quell’Efercizio  . Retta  da  ofTcruare  il 
terzo  Modo  d’orare,  il  quale  eftèndo  bre- 
uc,  non  auerà  bifogno  di  fpazio  più  lungo 
di  quel  piccolo  , che  vi  rimane  per  ragio- 
nare. Ci  communichi  il  P.Quarto  ciò, che 
hà  ottcruato. 

PARTE  Q_V  A R T A. 

Terzo  Modo  d'orare propofio  da  S.  IgnaZjo, 
che  fiat  e come  y>tilmente  fi  pojfa 
pr  atticare. 

§.  L 

Si  [piega  la  Dottrina  del  Santo . 

QVcflo  Modo  è il  terzo  in  or  line , mà 
m nobiltà, e perfezzione  egli  è,  il  più 
fublimc  di  tutti,  e propriamente 
fi  riduce  aU’cfercizio  di  quelli , che  carni- 
nano  per  la  Via  Vnitiua  . Dimoftro  que- 
fto , che  io  dico,  per  due  ragioni;  l’vna  è, 


perche  quefto  Modo  d’orare  breuiftimo , 
ed  interpolato  fra  vna  parola,  e l’altra  dell' 
Orazione  Vocale  , come  infogna  il  Santo, 
c vno  sfogo  d affetto  , che  efala  dal  cuore 
ripieno  di  quelle  confidcrazioni.chefi  fo- 
no acquiftate  col  lungo  vfo  della  due  Mo- 
di antecedenti, primo.e  fecondo:  ed  c quel- 
lo, che  ne’  liquori,  ò altro, che  con  il  fuo- 
co fi  fublima,c  il  più  viuace,e'l  più  efficace, 
che  fi  contenga  in  quel  mirto;  e da  Profef- 
fori  fi  chiama  Spìrito  . Cosi  quettc , dirò 
cosi,  euaporazioni  prcziofe  del  cuore  in- 
fiammato dall’amore  dello  Spirito  Santo, 
fono  lo  Spirito  di  quelle  confidcrazioni 
fatte  negl’altri  due  Modi  d’orare  ; c fe  be- 
ne per  clprimcrlc  in  voce,  ci  vuole  qualche 
tempo  ; non  per  tanto  colui , il  quale  ci  fà 
l’abbito,in  tutti  e tre  quelli  Modi  hà  faci- 
li (Time  l’operazioni  mentali , c fono  quali 
iftantanec;  il  che  fe  negl’altri  Modi  nafee, 
molto  più  in  quello  terzo  fuccede  ; nel 
quale  ogni  atto  di  quefto  Efercizio  fi  rac- 
chiude in  vn  refpiro.  L’altra  ragione  èt 
perche  quefto  Modo  d’orare  breuiftimo  « 
ed  efticaciffimo  fe  è fatto , quale  il  Santo 

10  vuole,  riftora  l'anima,  e la  conforta  mi- 
rabilmente, cd  è quel  frutto  della  nobiliffi- 
ma  attenzione  , che  conforme  alle  dottri- 
ne de'  Santi  Tomartò  , c Bonauentura,  hà 
ottcruato  il  P.Primo,che  fi  può  3ucre  nell’ 
Orazione  Vocale  , e da  quelli  è porta  nel 
terzo  grado  dell’attenzione  , che  fommi- 
niftra  allenirne  più  copiofo  pafcolo  fpiri- 
tuale  dell'altrc.  Ecco  le  parole  del  Santo  • 

11  terzo  Modo  di  orare  fecondo  'vna  corrif- 
pondente  mtfura  di  parole  , e di  tempi- 

L‘MddiZione  non  è differente  dalle  dette  di 
[opra-  L’OraZion  e preparatoria  fi  f. tri 
come  nel  fecondo  Modo  di  orare . 

IL  terzo  Modo  di  orare  confi  fte  in  que- 
fto , che  ad  ogni  rcfpirazione  interpo- 
niamo vna  parola  del  Tater  nojìer,  ò di  al- 
tra orazione  ; confederando  in  quel  men- 
tre, ò la  lignificazione  della  parola , che  fi 
proferifee,  ò la  dignità  della  pcrfona,àcui 
fi  recita  l'orazione  ; ò pure  la  noftra  pro- 
pria viltà;  ò finalmente  la  differenza  dell’ 
vna, e dell’altra.  Col  medefimo  Modo  fi 
hà  da  procedere  nelle  parole  feguenti , ag- 
giungendoui  ancora  le  fopr  adette  orazio- 
ni, Aue,  Credo  &C. 

Siche 


« 
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Siche  adunque  li  terzo  modo  d'orare  c Se  poi  vna  fola  parola  di  quella  orazio- 
vn  compicciò  di  orazione  mentale,  e voca-  ne  non  fomminiftrafle  materia  fufficicntc 
le  ; e fecondo  quello,  che  infogna  il  Santo  à chi  ora  jò  pure  vn  fenfo  di  più  parole  gli 
Padre , confitte  in  qucfto  che  colui , che  renderti  pai  facile  , c pronta  la  rifleflionc 
ora,  ad  ogni  parola  di  quella  Orazione  vo-  dell’intelletto,  c più  efficace  il  moto  della 
cale,  che  fi , framezzi  vn  breue  interuallo  volontà  j in  tal  cafo  dopò  quel  fenfo,  s’in- 
di  tempo,  come  d’vn  refptro;ncI  quale  l’in-  tcrmette  quello  fpazio  del  refpiro  , ò poco 
telletto  rifletta  alla  fignificazione  della  pa-  più  . E perche  quello  a'  Principianti  porti 
rola  dell’orazione , che  fi  proferifce  5 ò al-  riufcire  più  facile, porgerò  qui  vna  prattica 
la  dignità  della  perfona,  à cui  c indirizzata  di  quanto  hò  detto  nell’orazione  del  Si- 
l’orazio.ic,  oalla  viltà  di  chi  parla,  ò ad  al-  gnore,qui  fotto  intermezzata  con  graffet- 
ta cola  ad  erti  appartenente , per  la  quale  ti  breui,  appartenenti  alle  tre  Vie  , Purga- 
l’intclletto  conofea  alcuna  verità  foprana-  tiua,  llluminatiua,c  Vnitiua,da  vfarfi  fepa- 
turale;  e la  volontà  fi  muoua  à qualche  af-  ratamente  con  le  parole  dell'orazione  Do* 
fetto  pio,  e diuoto.  menicalc . 


Affetti  nel- 
le tre  Vie. 

- Turgatiua. 

IlluminatiHa. 

Vnitiua. 

I. 

1. 

I- 

I. 

Padre  no- 
li 10. 

Ah!  io  fono  figliuol  pro- 
digo lontano  da  tè  ! 

E fei  amorortimo  fenza 
pari! 

Quando  ti  amerò  per- 
fettamente da  figliuolo 
vero! 

II. 

II. 

II. 

IL 

Che  fei 
ne’  Cicli. 

Ed  io  gemo  bandito  in 
quella  Valle  di  lagrime! 

E fei  in  terra  le  delizie , 
la  felicità  del  cuore  vma- 
no . 

Quando  abiterai  nell* 
anima  mia,  come  in  tua 
cafa! 

III. 

III. 

III. 

III. 

Sia  fan- 
tificato  il 
nome  tuo 

Auuilito  in  mè  da’  pec- 
cati: e nel  profsimo,dal 
mio  mal’efempio  ! 

La  vera  dolcezza  d’ogni 
fapore  àchi  ('intende, 
nel  nominarlo  fi  troua. 

Quando  per  efso  mi  fi 
renderà  amaro  ogni  pia- 
cere terreno! 

IV. 

IV. 

IV. 

IV. 

Venga  il 

Regno 

tuo 

Da  mè  fuggito, per  fog- 
gettarmià  vn  tiranno  1 

0 Rè  de’  Ré  ; chi  ti  fer- 
ire, è vero  Re. 

Quando  regnerai  nelle 
potenze  , ne’  fenfi,  ne' 
membri  miei,in  tutto  il 
corpo,c  l’anima  mia  ! 

V. 

V. 

V. 

v. 

Sia  fatta 
la  volon- 
tà tua  co- 
me in  Cic 
lo  , così 
in  Terra. 

Sprezzata  da  mè  ribelle, 
per  tanti  peccati'in  tana 
modi! 

La  vera  libertà  è l’obbe- 
dirti : quella  è rutta  la 
feliciti . 

Quando  la  mia  volontà, 
come  in  fuo  centro,  ri- 
poferà nella  tua! 

Minia  Dacci 
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VI. 

VI. 

VI. 

vi. 

Dacci 
oggi  il  no 
Uro  pane 
quotidia- 
no . 

Ed  io  l’hò  fprezzato  per 
il  cibo  degli  animali  im- 
mondi 1 

Nella  tua  cafa  n’abbon- 
da ogni  feruo,  c fi  fazia! 

Quando  mi  fazierai  ap- 
pieno di  tc,ò  cibo  di  vi- 
ta eterna  * 

VII. 

VII. 

VII. 

VII. 

E rimetti 
à noi  li 
nollri  de- 
biti . 

E come  pofso  io  fodif- 
farti,chc  fono  vn  Nien- 
te pieno  di  peccati  1 

T ù,  che  fei  Re  potenti^- 
fimo.e  liberalismo  cre- 
ditore . 

Quando  vdirò  dirmi  : lì 
rimettono  à tè  i tuoi 
peccaci,  và  in  pace  * 

Vili. 

Vili. 

Vili. 

Vili. 

Sicome.» 
noi  li  ri- 
mettiamo 
a‘  nollri 
debitori . 

Vuoi, che  Dio  ti  perdo- 
ni, e tu  ti  rifcnti?  c fei 
così  vile?  e canto  dcui  à 
Dio  ? 

O Protettore  della  pace 
notlra,  tù  fei  Dio  di  ca- 
rità,ed  amore. 

Quando  amerò  io  tutti 
in  tè  , e per  tè  folamcn- 
tc,vnico  amor  mio  l 

IX. 

IX. 

IX. 

IX. 

E non  ci 
indurre  in 
tentazio- 
ne. 

Ed  io  le  cerco  nelle  oc- 
cationi  di  peccare,  per 
rouinarmiì 

OdiligentiflìmoCuflo- 
dc  ! O fortifsimo  difcn- 
fore  dell'anima  noftra* 

Quando  ftarò  fempre_> 
con  tè,  fenza  timore  d’ 
efser  vinto  da  alcuno  * 

X. 

X. 

X. 

X. 

Mà  libera 
ci  dal  ma- 
le. 

Ed  io  così  facilmente^ 
peccando,  mi  ci  immer- 
go! 

O Salua  tore  Onnipoten- 
te i e chi  può  contro  di 
tè,fe  tù  mi  difendi* 

Quando  entrerò  in  pof- 
fcfso  di  tè , che  fei  ogni 
mio  Benedillo  Dio!  Ahi 

Amen. 


Or  in  quelli , ò limili  modi  fi  poflòno 
{correre  , e recitare  molte  altre  orazioni , 
come  il  Santo  propone  ; al  quale  etfctto 
egli  foggiungc  due  Regole  , le  quali  cflèn- 
do  chiare,non  hanno  infogno  dteffere  più 
fpiegate.  Eccole. 


La  feconda  . Che  chi  defidera  più  lun- 
go  tempo  efercitare  quello  Modo  di  ora- 
re, applichi  ad  elio  tutte  le  fopradette  ora- 
zioni , ò parte  di  quelle  j cd  olfcrui  di  fra- 
porre  vguale  dillanza  tra  le  parole , e le  re- 
fpirazioni . L'vfo  lo  renderà  facilismo. 


Due  Regole >che  à quello  Modo  appartengono. 


$•  II. 


LA  prima  c , che  finita,  fecondo  quello 
Modo  di  orare  , l’Orazione  Domini- 
cale, fi  prenda  ne^l’altri  giorni,  ò nelle  al- 
tre ore,  la  Salutazione  Angelica:  la  quale  fi 
douerà  andare  confideranno  con  limile  in- 
tcruallo  di  rcfpiiazioni , con  l’ altre  ora- 
zioni da  recitarli  al  modo  vfiuo . 


Come  Jìa  vtile  que/ìo  ter^o  Modo  d'orate^» 
nelle  Orazioni  Giaculatorie . 

Q Vello  Modo  medefimo  fi  può  tenere 
nelle  brcuillìme  Orazioni,  che  lì 
w chiamano  Giaculatorie  ; le  quali 
per  mantenerci  prefenti  à Dio,  ed  in  con- 
tinua 


\ 
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CONFERENZA  DELL' 
tinua  vnione  con  cffolui  fono  efficaciffi- 
me.  Quelle  orazioni  fi  formano  principal- 
mente dal  moto  interno  dell'  anima  di  chi 
ora  ; con  il  quale  ella  fiegue  la  chiamata 
dello  Spirito  Santo,  e và  à trouare  Iddio 
per  via  di  quell’affetto  diuoto,  nel  qualej 
prorompe . Si  chiamano  Orazioni  Giacu- 
latorie; perche  fono  à guifa  di  dardi , ò 
faettc , che  dal  cuore  amante  di  Dio,  co- 
me dall’arco  tefo  efeono  breuifiimamcntc, 
e velociflimamcnrc,  e sii  le  penne  degli  af- 
fetti arriuano  al  Ciclo , c giungono  à no- 
ftro modo  d’intendere  fino  à ferire  il  cuo- 
re amorofo  di  quello;  il  quale  accomodan- 
dofi  alla  baftèzza  del  nofiro  parlare  , ed 
vfando  con  noi  le  noftre  frafi,  dice  di  rc- 
ftar  ferito  da  cftc;in  quel  modo, che  da 'vez- 
zi della  fua  dilettiflìma  Spofa , dice  refiar 
ferito  nel  cuore  lo  Spofo  terreno . Qucftc 
breuiftìme , ed  affettuofe  orazioni  erano 
molto  frequentate  da  qucgl’antichi  Padri, 
c Macftri  della  vita  fpirituale  , come  narra 
Caffiano  lib.2.cap.io.  edaltrouc;  c fono 
molto  lodate  da  San  Bafilio,e  Sant’Agoftt- 
no  , come  fi  può  vedere  nell’epiftola  121. 
di  qu.ftoic  nelle  Coftituzioni  Monadiche 
di  quello  al  capo  2.  Abbiamo  ancora  la 
prattica  di  qucfto  Modo  d’orare  infecna- 
toci  da  Gi<  sii  Crifto  noftro  Maeftro  dalla 
Catedra  della  croce  , nella  quale  patendo 
in  quell’cftremo,  e foftenendo  grauiflìmi 
tormenti  ; di  quando  in  quando  orò  nel 
modo,  che  ora  diciamo  all’Eterno  fuo  Pa- 
dre, dicendo.  Vater  itnofce  illìs , quia  ne- 
feiunt,  quid  faciunt , e dopò  qualche  fpazio, 
efclairò-  Deus  Deus  meus , yt  quid  dtreli- 
quijli  me  ) c finalmente  con  quelle  termi- 
nò la  fua  vita  . Vater  in  manus  tuas  com- 
mendo fpiritum  meum ; ammaeftrandoci  co- 
si, à fare  ciò  che  egli  fece  , nel  più  perfet- 
to modo,  eh  per  noi  fi  polla . 

E qucftc  operazioni  procedenti  dall’  in- 
terno moto  noftro , fogliono  efTere  le  pili 
accomodate  alla  capacità  di  chi  ora.Nèper 
farle  ci  fi  richiede  grand’arte  , ò maeftria. 
II  Centurione  dcll’Euangelio,  con  pochif- 
iìme  , e fempliei  parole  vmiliandolì , dille 
tanto  bene  , e meritò  tale  elogio  dall’eter- 
na Sapienza,  che  la  fua  fcmplicc  orazione, 
mi  piena  di  fede,fu  antepoftaà  tutte  le  ora- 
zioni , che  fi  faceuano  da  dottiftìmi  Scri- 
bi , c da  rcligiofiftìmi  Sacerdoti  nel  Tem- 
pio : cd  oggi  la  Chidà  Santa  , vfa  le  mede- 
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fimc,  nella  più  religiofa  azzione  , che  i le- 
dano 1 fedeli,  che  c riccucrc  nel  loro  petto 
Gicsii  nel  Sacramento . 

Si  eccita  tal  volta  qucfto  affetto  dall 'oc - 
cafione  , che  ad  alcuno  fi  rapprefenta  d’in- 
uocarc  la  diuina  Pietà;  ò domandando  gra- 
zie ; ò ringraziando  , ò perfeuerando  nell’ 
iftanze.  Dalla  cognizione  di  Dio  in  sc,efer- 
citando  verfo  lui  atti  diFede,ò  di  Speranza, 
ò di  Carità;  e di  Religione,  lodandolo,  be- 
nedicendolo , cfaltandolo  per  qualche  lui 
prcrogatiua  ; ò dalla  cognizione  delle  fue_i 
perfezzioni,  magnificandole,  venerandole 
&c.  Dalla  cognizione  del  merito  di  Crifto 
Redentore ,ddle  fuc  fatiche,  delle  pene  fue 
&c.  Dal  defiderio  di  patire  trauagli,  c croci 
per  lui,  di  fupcrare  cofe  contrarie  alla  fua 
diuina  gloria^er  comfpondcrc  al  fuo  amo- 
re Scc . 

Spedo  nafeono  dal  timore  filiale  , c dal 
non  f.  pere  lo  Stato  prefente  dell'anima  fua. 
Dallo  fpauento  della  morte,  che  non  lap- 
piamo quale  farà  . Dalla  profondità  de'  di- 
urni giudiz  j fopra  di  noi,  de  quali  non  Tap- 
piamo l’cfito.  Dalla  fiacchezza  noftra  ; c 
dalla  frequenza  delle  tentazioni.  DaIIa_» 
confidcrazione  delle  male  qualità  del  Mon- 
do , degl’  inganni  degl’oggetti , della  viltà 
dc'piaceri , della  bruttezza  della  terra,  pa- 
ragonata al  Cielo.  Dal  dolore  delle  colpe 
commcftè,  dal  tempo  da  noi  pcrduto,c  da 
cento,  e mille  altri  capi. 

Quelle  fono  le  forgenti  delle  Orazioni 
Giaculatorie  , che  nafeono  nel  cuor  no- 
ftro da  quelle  illuftrazioni , che  gli  dà  lo 
Spirito  Santo,  che  lo  prcuiene  con  il  lume, 
c l’accompagna  con  il  calore  della  fua  gra- 
zia. Altre  poi  fi  cauano  dalle  miniere,  che 
fono  fuori  di  noi  : e le  ricchiftìme,  c le  ie- 
condifiìmc  fono  nel  vecchio,  e nuouo  Tc- 
ftamento.  Si  trouano  ancora  con  abbon- 
danza nelle  orazioni , che  vfa  la  Chiefa_», 
fpecialmcntc  nelle  meffe  . Negli  ferirti  de’ 
Santi  Padri;  ne’  libri  pij  ftampati  &c. 

I.a  più  copiofa  forgcntc  però  , che  ab- 
bondi di  quelle  Orazioni  Giaculatorie, fo- 
no i facii  Salmi , i quali  effendo  comporti 
con  l’aftìftenza  particolare  dello  Spirito 
Santo,  c contenendo  tutti  gl’affctti , ch«.j 
poflbno  piacere  à Dio,  ed  eflcrc  da  lui  gra- 
diti , e pieni  di  documenti  diuini , e profe- 
zie; non  lafciano  al  cuore  amante  di  Dio 
mancare  fenumcnti  nobilitimi , in  qualfi- 
Marni  2 fia 
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fia  genere  di  virtù  ; e fono  vna  perpetua-» 
orazione  . E'  ben  vero  , che  à quelli  fuc- 
cede  ciò, che  noi  leggiamo  cffèrc  fucccdu- 
to  nella  manna,che  cadde  dal  Cielo  per  nu« 
trimcnto  del  Popolo  , formata  in  grancllij 
come  piccoli  coriandoli , che  cosi , come 
cadcua , non  era  vfualc  5 mà  conuemua,  ò 
macinarla , ò frangerla  col  pcftarla  per  nu- 
rrirfi  con  erta  5 onde  fi  vuole  prima  inten- 
dere il  Salmo  , e con  la  confiderazione.» 
fminuzzarlo,  e penetrare  i millerj , che  in 
quello  fi  afcondono,cd  allora  è facilifiimo 
cauarnc  le  Orazioni  Giaculatorie  , ed  ac- 
compagnarle con  quello  terzo  Modo  di 
orare. 

Suppongo  adunque,  che  da  ciafcheduno 
di  quelli , che  pili  di  propolico  vogliono 
valerfi  di  quello  Efcrcizio,  lì  fia  veduta—» 
qualche  breuc  cfpofizione  del  Salmo  , dal 
quale  egli  vuol  cauare  l'Orazioni  Giacu- 
latorie^ che  fappia  di  che  materia  in  quel- 
lo lì  tratti , c quale  fia  il  fuo  argomento} 
e per  intenderla , fi  vuole  olferuarc  chi  lì  a 
quello  , che  parli  in  dio  , ò in  perfona  di 
chi  parli;  cioè»  fe  Iddio,  fc  Giesù  come 
Vomo,  fe  la  Chiefa,  fe  l’Anima,  fc  gli  An- 
geli, fe  il  Salmilla  , fc  il  Giulio  , fc  l’Em- 
pio , ed  à eh:  affetto  fia  più  accomodato  . 
Quindi  lì  vuol  paffàre  al  domandar  lume  à 
Dio,  c grazia  di  participare  quel  dono  del- 
la intclligcnza,con  la  quale  lo  Spinto  San- 
to arricchì  la  mente  del  Rè  Dauid , ò d’al- 
tro, che  fia  l’autore  di  quel  Salmo,  ò Can- 
tico . Cominciato  poi,  che  aueri  l'Eferci- 
tantea  proferire  le  parole  con  quel  fecon- 
do grado  d’attenzione,  che  già  è Hata  fpic- 
gata}  cioè  della  conliderazionc  dc’fcnfi, 
che  ci  fono  con  quelle  parole  manifèftati  ; 
deuc  accompagnarle  con  quell’.iffctto,  clic 
è proporzionato  all'affeuo  di  colui , che 
parla  nel  Salmo. 

§.  III. 

Si  moflra  l.i  prattica  di  cauare  le  Ora- 
zioni Giaculatorie  dal  Salmo 
cinquantefmo . 

MA  perche  da  quello,  che  hanno  fatto 
quelli  altri  Padri,  hò  oflcruato,  che 
. mirabilmente  aiuta  l’ intelligenza  di  colui, 
che  afcolta  alcun  precetto,  il  inoltrarglie- 
lo non  folamente  in  ditegno,  mà  ancora  in 


piena  prattica;pcrifpicgarmi  bene, propor- 
rò , come  dal  Salmo  cinquantefimo,  che  è 
vno  de’  più  rifaputi , e più  vfati , che  fi  re- 
citino ntll’orazioni  publiche  della  Chie- 
fa, fi  pollano  cauare  altrettante  Orazioni 
Giaculatorie  fruttuofe,quanti  fono  i verfi, 
che  nel  Salmo  lì  contengono. 

In  quello  Salmo  parla  Dauid  in  perfona 
propria,  dolente  di  auere  offefo  Iddio  con 
il  peccato  dell’  Adulterio  con  Berfabea , e 
con  l’omicidio  di  Vria  marito  di  quella,  e 
lo  fupplica  per  vn  perfetto  perdono.  Parla 
ancora  in  perfona  d’ogni  peccatore  vera- 
mente contrito,  che  brami  la  grazia  mede- 
fima  dal  Padre  delle  inifcricordic;cdi que- 
llo vfo  la  Chiefa  noftra  Madre  l’hà  delti- 
nato  : e focllo  lo  preferiue  a’  fuoi  figliuoli, 
fapcndo  fa  ncceflìtà,che  abbiamo  d'implo- 
rare la  diurna  Pietà,  per  le  graui  ofTefc,che 
commettiamo , continuamente  prouocan- 
dolo  à fdegno;  E per  efeguire  ciò,  che  hò 
propollo}  apporterò  prima  le  parole  di  ciaf- 
chedun  ver letto.  In  fecondo  luogo  accen- 
nerò breuiffimamente  1 motiui , che  in_* 
quelle  parole  fi  contengono  . Per  vltimo 
auuertirò  gl’affctti , che  in  quei  motiui  fi 
fondano  : tutto  affine  che  colui,che  vuole 
efercitarfi  in  quello  terzo  Modo  di  orare, 
abbia  la  traccia  facile  di  quelle  afpirazio- 
ni  affettuofe,  che  come  abbiamo  detto,  fi 
chiamano  Orazioni  Giaculatorie  . Il  pri- 
mo numero  contiene  le  parole  del  verfo 
del  Salmo  : 11  fecondo  i fentimcnti  diretti, 
e riflelli  contenuti  in  quelle  parole.  Il  ter- 
zo l’affetto  proporzionato  à quii  forni- 
menti. E di  tutte  e tré  quelle  parti , lì  for- 
ma in  vn  Tutto  la  perfetta  Orazione  Gia- 
culatoria . Parole . Sentimenti . Affetti . 

1.  Mtfereremei  Deus,fecnndùm  ina^nam 
m ifericordiam  tuam.  2. La  miferia  del  pec- 
cato è l’omma;  nè  fi  dimmuifce  per  li  doni 
di  natura , ò di  fortuna  in  qualunque  fcli- 
cifiìmo  Stato  di  Rè . 11  follicuo  del  pecca- 
tore l'olamcnte  dipende  da  quella  miferi- 
cordia  grande  di  Dio  , che  (opra  qucU’or* 
dmaria  Pietà, con  la  quale  arricchifce  l’Vo- 
mo  de’  beni  temporali , fi  auanza  à diftri- 
buirc  à gl’inimici  fuoi  i doni  fopranaturali 
della  fua  grazia.  3.  Afpira  con  quelle  paro- 
le à Dio , come  à Pietà  infinita  , che  fola 
può  dare  quell’opportuno  follicuo  al  gra- 
uiflimo  difafiro  cagionato  dal  pec;ato,chc 
non  può  truuarfi  intuita  la  felicità  natu- 
rale} 
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rale;fcmpre  può  dirG  infinitamente  mif.ro, 
chi  c peccatore  . 

II.  Et  fecmdùm  multitudinem  miferatio • 
num  tuarum  dele  imquitatem  me  am . 2. Non 
t può  da  Vmano  intelletto  concepirli  à ba- 
fianza  con  le  fpccie  proprie  tutto  il  male, 
che  fà  il  peccato.  Onde  è molto  più  di 
quello , che  il  Reo  s'imagina  , quando  or- 
dinariamente ne  domanda  perdono  . Più 
deue  rimettere  la  mifericordia  di  Dio,  che 
lo  vede  , di  quello,  che  domandi  l'Vomo 
ignorante  nella  domandata  rcmiflìonc.?. 
Quella  mifericordia  non  vna  macchia  fola 
dcuedifiruggcrejmà  bensì  ducbruttilìimc: 
cioè , il  reato  della  morte  eterna  nella  co- 
fcicnza;  e la  priuazione  della  grazia  nell’ 
anima,  che  per  il  peccato  reità  Comma  men- 
te deforme.  3 Afpira  con  quelle  parole  à gli 
eccelli  di  quell’amore  , che  regna  nelle  vi- 
fccre  della  mifericordia  del  nollro  Iddio; 
ed  à quella  perfetta  , e fauorita  rcconcilia- 
zione,alla  quale  fu  ammdTo  il  prodigo  Pe- 
nitente dal  fuo  amorofo  Padre- 

Ili.  ./ Impliùs  latta  me  ab  iniqui  tate  mea , 
(ir  a peccato  mea  mundame.  2.  Gli  abiti 
cattiui,  e la  debolezza  dell'anima  facile  al- 
le cadute,fonorefidui  delle  mifericdel  pec- 
cato, già  perdonato.  Per  foccorrerca’  bi- 
fogni  del  penitente,  fi  richiede,  che  Iddio 
moltiplichi  con  abbondanza  i doni  della 
fua  grazia  ; acciòchc  più , e più  giufiificaia 
Taniina , fi  a liberata  da  gli  abiti  pcccamino- 
fi;e  benrinforz.ata,iiacquilli  non  Gaiamente 
la  perduta  bellezza,  mà  ella  viepiù  bella,  e 
graziofa  diuenga.  3.  Afpira  con  quelle  pa- 
role.! gli  accrefcimenti  di  quella  grazia»» 
ramificante  , dcfidcrofo  del  più  puro  can- 
dore , che  polla  rendere  grato  à Dio  il  tuo 
cuore, per  l’innocenza. 

IV.  Quoniam  iniqmtatem  me  am  evo  co- 
gnofco.&  peccatum  mcum  contra  me  eji  fem- 
ptr  - 2.  L’vmiltà , che  abballa  a terra  il 
cuore  contrito  del  penitente, che  non  ìfcu- 
fa , non  difende  , non  dillimula  il  fuo  pec- 
cato, mà  lo  confeflà  quale  , lo  detcfta_» 
quanto  può,  condannando  sé  Hello  con_» 
ogni  rigore;  fà  che  Iddio  lo  folleui,c  l'ab- 
bracci. Mà  quello  medelimofa,che  il  pec- 
cato, eziandio  perdonato,  fia  cagione  per- 
petua d’vn  giullo  timore, a chi  ingrato  non 
corrifponde  col  miglioramento  della  vita 
alla  grazia  del  perdono.  3.  Afpira  con  que- 
lle parole  ì renderci  degno  delle  diuine  mi- 


feticordk  ,'chc  con  tanto  eccello , in  para- 
gone degl 'altri,  ti  hanno  foprafatto;  e con 
poco  tuo  merito  , per  la  tua  perpetua  in- 
gratitudine, che  c fenza  pari. 

V.  T ibi foli  peccaui , ir  malum  cor  am  te 
feci,  y>t  iujtificerit  in  fermonibus  tuis,£r  ’Vi»- 
cas  cum  iudicaris . 2. Quando  bene  il  pecca- 
to fofife  occultiamo , e di  niun  pregiudi- 
zio à veruno , egli  è vn  tal  bruteo  male  , e 
Germinato  , quale  ce  lo  dimoilra  la  fede  ; 
perche  fempre  fi  oppone  à tutto  quell'infi- 
nito Bene,  che  è Dio,  che  col  peccato  s’of- 
fende . Poco  importa  , che  l’indicibile  fua 
deformità  , ò con  la  fegrctezza  fomma  , ù 
con  la  fìnta  ippocrilìa , ò col  rifpetto  alla 
potenza  del  Reo,  fi  cuopra:  balla,  che  egli 
è tale  auanti  à Dio  per  eterna  confufio- 
ne  del  peccatore  . c tanto  balla  à glorifica- 
re ladiuina  giufiizia,  nel  condannarlo  con 
la  fentenza  a’odio  eterno;  e vincere  in  giu- 
dizio il  peccatore,  che  l’hl  comincilo.  3. 
Afpira  con  quelle  parole  per  quelli  altri 
motiui  ancora,  à gl  effetti  della  diurna  Pie- 
tà;e  dal  profondo  della  tua  confufione, mi- 
rati in  giudizio  , come  indegno  di  godere 
alcun  beneficio  di  Dio  ; il  che  in  riguardo 
al  tuo  demerito, molto  più  cfalta  le  vittorie 
della  diuina  mifcricordia , fopra  le  tue  ini- 
quità, che  fopra  quelle  degli  altri . 

VI.  Ecceenim  in  iniquitatibus  conceptut 
fum  , & in  peccati s concepii  me  mater  mea. 
2.11  peccato  originale  è fiato  vna  piaga.che 
quantunque  rimarginata,  e faldata, per  l'ef- 
ficacia del  Sangue  onnipotente  del  Redcn- 
tore,hà  indebolito  lo  fpirito  nofiro;ed  è va 
peccato,  che  virtualmente  è tutti  i peccati, 
tutte  le  iniquità;  perche  finalmente  à quel- 
lo fi  riducono  tutti  i mali  dell'anima  no- 
Ara . 3. Afpira  con  quelle  parole  all’abbon- 
danza'della  diuina  grazia  , ed  à più  copio!! 
doni  della  pietà  di  Dio  , in  modo  che  tù 
venghi  più  afiìcurato  dal  non  ricadere  nel 
peccato  attua!c,pcrgreffeiti  pcrniciofi,che 
prouengonoda  quella  mala  cagione;  che 
hai  teco  , dal  primo  ifiantc  della  tua  con- 
cezzione . 

VII.  Ecce  enim  "neritatem  dilexifìi : incer- 
ta,£r  occulta  fapientix  tux  mamfeflafli  mihi. 
2. La  fede  alhcurata  da  quella  Prima  Verità, 
che  c Iddio, nelle  diuine  fccitture  hà  veri- 
tà infallibili,  le  quali  fono  occulte  à gli 
Voinini  carnali , pnui  di  fublime  intelli- 
genza; c Iddio  ama  quelle,  perche  non  può 
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non  amare  se  fletto,  da  cui  è ogni  Vero. 
Mi  gl’arcani  della  diuina  Sapienza, che  fo- 
no incerti  all'ignoranza  colpeuolc  de’  pcc- 
catori;pcr  quella  riuclati  à gli  amici  di  Dio, 
fanno  vn  fondamento  immobile  alle  loro 
fperanze.  Quelli  intendono  nel  diurno  lin- 
guaggio , che  Iddio  non  volendo  la  morte 
del  peccatore  fauoritittimamente  gli  aiuterà 
à conuertirfi  , e viuere  vita  fpiritualc  per- 
fetta , fc  quelli  vorranno.  3.  Afpira  con_» 
quelle  parole  all'adempimento  delle  libera- 
li promette  di  Dio  , c sii  la  fiducia  , che  ti 
danno,  confida  di  falirc  dal  profondo  della 
tua  ignoranza,  e peccati,ad  ogni  altezza  di 
cognizione,  & amore  di  Dio&c. 

Vili.  fperges  me  hyffbpo ,&■  mundabor, 
lauabis  me  , ir  fuper  muem  dealbabur.  2. 
L’ombra  della  cercmonia  legale  dcll'afpcr- 
fionc  dell’acqua  con  l’erba  nominata  hyffb • 
po,nafcondeua  bensì  à gli  altri  quello  gran- 
de arcano  della  lauanda  efficaciffima  , che 
la  lhetà  di  Dio  voleua  concedere  alla  Chic- 
fa  di  Crilto  ; per  Scancellare  le  macchio 
dell’anima, crcllituirlc  più  candide,e  pure, 
che  fior  di  ncue;cd  era  nel  Sacramento  del 
Battcfimo  ; diretta  principalmente  à lauarla 
dalla  bruttura  , e macchia  del  peccato  ori- 
ginale, cagione  di  tutte  l 'alerei  c nel  Sacra- 
mento della  Penitenza,  diretta  à mondarla 
dalle  lordure  delle  colpe  attuali.  L’vna  , e 
l'altra  applicata  all’anima,non  per  1 ’hyffopo 

Ìcrba.chc  nelle  fue  qualità  adombra  la  te- 
e,  ) mà  per  la  verità  della  virtù  della  fede. 
3.  Afpira  con  quelle  parole  à ricuperare.» 
con  l’vmile  confellìonc  de’ falli  tuoi, e con 
la  cooperazionc  del  pcrfettittìmo  dolore,  il 
candore  della  cofcienza  ; giichc  hai  mac- 
chiata la  velie  candidiflìma  dell’innocenza 
battcfimalc  : con  ferma  rifoluzionc  di  cu- 
flodirla  con  diligenza  fomma , per  l’auue- 
nire  fino  alla  morte. 

IX.  ^Tuditui  mio  dabis  jf audium , & U- 
titi.vn  , & exultabunt  offa  /umiliata.  2.  Il 
conofcimcnto , e la  liima  fondatittìma  , e 
verittìma  , che  il  noltro  Iddio  è infinita-» 
mifericordia  ; e la  certezza , che  hà  colui, 
che  eflendo  pentito  di  vero  cuore,domnn- 
da  perdono  , che  (come  egli  hà  prometto) 
non  lo  neghi  ,•  fanno  che  al  timore  dello 
pene  douute  al  proprio  demerito , fucccda 
rallegrezza,  ed  il  contento.  Quello  nafee 
dall’amord’vn  Signore,  c grande  Dio  cosi 
bcnigno;e  da  qucllaprudcncc  fiducia  d’ette* 


re  ritornato  à godere  lo  fiato  di  figliuolo. 

Quindi  le  forze  degli  affetti  dell 'anima, che 
fono  come  l’otta,  che  la  foftengono , vmi- 
liate  dal  timore  di  quella  debolezza  , che  c 
effetto  della  colpa  commetta;  per  quel  giu- 
bilo , al  ben  operare  fi  rinfrancano  , ed  il 
cuore  ne  gioifee . 3.  Afpira  con  qui  He  pa- 
role à quella  finccra  allegrezza,  cd  acqui- 
fere l’amore  perfettittìmo  verfo  Iddio , cd 
à mofirarlo  ncll’opere  aiutato  dalla  fedej 
dell'infinita  mifericordia  di  quello; e dalla 
fperan/a  nelle  promette  della  fua  bontà  , 
che  fono  infallibili . 

X.  Averte  facitm  luam  <i  peccati!  meis, 

Cj  omnes  imquitates  meai  dele . 2. Quelle,» 
opere  grandi,  alle  quali  fi  c penfaro,  dipen- 
dono dagl’aiuti  fopiabbondanti  della  gra- 
zia di  Dio  ; ed  egli  l’aurebbe  dati,  fe  l’Vo- 
mo,  che  c caduto,  folfc  rimafio  vincitore-» 
della  tentazione  , per  la  quale  c caduto  in 
qualche  colpa, -e  quegli  aiuti  farebbero  fla- 
ti doni  della  fua  liberalità  , edinfieme  pre- 
mi della  vittoria  : e con  quelli  aiuti , quelli 
non  folamente  aurebbe  potuto,  mà  potreb- 
be operarc,anzi  opererebbe  cofe  grandi . La 
priuazione  di  quelli,  fe  bene  propriamente, 
c formalmente  non  è pena,  perche  ciò,  che 
non  dà, è premio  graziofo,e  liberale  del  fu- 
premo  Monarca  ,con  il  quale,  rimunera  la 
virrù;con  tuttociò  indirettamente  alla  col- 
pa fi  rifenfee  e quella  priuazione  può  chia- 
marli pena  del  peccato,  inquanto  per  etto 
quell’acquifio  viene  impedito.  Mà  le  Iddio 
vuole  vfare  ccccttì  di  mifericordia , apre  i 
tefori  del  fuo  amore  , c dona  aiuti  equiua- 
lenti,  ò pure  ancor  maggiori  di  quelli , che 
aucrebbe  dati,fe  nó  vedette  il  peccato  in  co- 
lui,chc  è flato  vinto;  e nel  proceflò  del  de- 
litto non  folamente  apparifcc  la  condona- 
zione della  pena;mà  fotte  fcancel!ato,e  tolto 
via  il  procettò  medefimo  della  colpa . 3.  Af- 
pira con  quelle  parole  à quella  perfettifli- 
ma  riconciliazione  con  Dio  ; con  il  dolo- 
re più  fublime,  e nobile  , che  puoi  conce- 
pire ; per  difporre  tè  fletto  à rifarci  re  con 
le  vittorie  d’  vna  cflraordmaria  generalità, 
le  perdite  , che  hai  fatte  per  viltà  di  co- 
dardia . 

XI*  Cor  mundum  crea  in  me  Deus,&  fpi - 
ntumretium  innova  in  yifeeribus  meis . 2. 

Nel  cuore  penitente  niente  vi  hà  da  rellare 
delrVomo  vecchio:  tutto  hà  da  crearli 
fecondo  qucH’Vomo  nuouo,  che  c creato 

fecon- 
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fecondo  il  cuore  di  Dio . Quella  hà  da  cf- 
ferc  nuoua  creazione  di  cuore,  non  fecon- 
do la  maceria,  mà  fecondo  la  forma  d’vn* 
efiere  immacolato,  che  lo  fa  beato  in  terra. 
Si  dice  creazione  , perche  l’Vomo  non  vi 
hà  cofa  alcuna  propria  di  fuo  , che  lo  pre- 
ceda, cflèndo  vn  puro  dono  di  Dio,  cucco 
quel  candore  che  l’abbellifce  t c fc  la  pre- 
cede la  fede,  e la  penitenza,  quelle  medefi- 
me  vired  fono  doni  di  Dio,  non  opere  del- 
le forzi  vmane.  Vifcere  fpiricuali dell'ani- 
ma fono  le  fuc  potenze  ; il  difordinc  della 
colpa  è vno  fpirito  infetto , che  le  hà  gua- 
de, e difordinacc.  Lo  {pirico  di  Dio  c quel- 
lo, che  è fpirito  di  vita , ed  c fpirito  retco, 
perche  ordinando  quelle  ne’  mezzi,  per  il 
quale  Iddio  le  hà  crcace , che  è la  vita  eter- 
na ; è veramente  fpirito  retto , e di  vita  di- 
urna . 3.  Afpira  con  quelle  parole  à quella 
purità  di  cuore  , con  quelle  difpofizioni, 
che  Iddio  ti  dona;  cooperando  ad  ottener- 
lo con  tutta  l’applicazione,  fecondo  la  di- 
uifione  di  quello  fpirito  retto,  che  c fpiri- 
to de'  Figliuoli  di  Dio , dal  quale  derma.* 
ogni  moto  dell’anima  loro  . 

XII.  pruiicias  me  à facie  tua,  & fpi • 
ritum  fanti um  turni  ne  auferat  à me  . 2.  A 
Dio  dcuono  lcruirc  i Santi  con  allegrezza, 
e con  timore;  mentre  fono  in  quella  vita: 
Con  allegrezza;  per  le  mifericordic,  che_> 

rouano  nella  diurna  alfiflenza  all’opcrej 

uonc,che  fanno.  Con  cimore;perche  oc- 
culti  Hi  1 n i , c formidabili  fono  i giudizj  di 
lui.il  dono  della  Perfcueranza  finale  è do- 
no, che  è fupcriorc  ad  ogni  merito  di  giu- 
llizia  , c dipende  vnicamentc  dalla  infinita 
mifericordia  di  Dio  : e le  difpofizioni  no- 
lire  medcfimc  à riccuerlo  , anch’cflc  fono 
liberali  doni  di  Dio . E*  vero,  che  lo  fpiri- 
to di  Dio  non  lafcia  l’Vomo,  fe  non  è la- 
fciaco  dall'  Vomo;  mà  chi  è colui, che  (ab- 
bia peccato,  ò nò,  per  il  pallàio  ) llando  in 
pic,sii  la  fragilità  dell’  vinana  condizione, 
polla  allìcurarli  di  non  caderc,fcnza  pii!  ri- 
forgere  per  il  futuro  ? 3.  Afpira  con  quelle 
parole  ad  ottenere  quello  grandiffimo  do- 
no della  Perfeucranza  finale; e di  nonefle- 
re  abbandonato  da  Dio  ; fperandolo  per  i 
meriti  del  Sangue  di  Giestì  Cri(lo,che  l’hà 
meritato  per  tè  ; fe  con  le  tue  iniquità  non 
rendi  vana  quella  grazia, che  à quello  fine 
ti  hi  acquillaca  per  operare. 

XIII.  Heddtmibi  Utitiam  falutaris  tui. 


& fpiritu principali  conjìrma  me . i.  La  be- 
nignità del  nollro  mifericordtofiffimo  Id- 
dio, à quei  fuoi  figliuoli , che  con  perfetta 
contrizione  , e dolore  cornano  à lui,  per 
amarlo  coltancillìmamencc  l'opra  ogni  co- 
fa  ; fuolc  empire  il  cuore  d’vn'allegrczza_* 
fupcriorc  à quella , che  fi  prouapcr  le  cofc 
terrene  ; e nafee  dalla  fiducia , e fperanza_* 
moralmente  certa  , che  otterranno  da  lui 
per  il  dono  della  Perfeueranza  finale,l’eter- 
na  falute  ; e che  arcueranno  à goderlo  in 
Cielo  ; Mà  per  conferuar  quella  fiducia,  è 
necellàrio , che  fieno  fortificati  da  quello 
fpirito  fupremo , che  è Iddio,  il  quale  con 
la  fua  particolare  aflìflcnza  accomodata  al- 
lo flaco  di  vica,  nel  quale  quelli  viuono , la 
confermi,  e la  fiabilifca.  3.  Afpira  con  que- 
lle parole  à quella  nobilillìma,  e diurna  al- 
legrezza.-folleuando  il  tuo  cuore  fopra  tut- 
te quelle  malinconie  terrene,  che  per  la_» 
mancanza  de’concenti  fenfuali,  vorrebbero 
occuparlo;  e defidcra  , che  non  foto  Iddio 
te  la  doni,  mà  di  più,  che  te  la  fondi  nella 
protezzione  del  fuo  amore  , ed  affillcnza 
dello  fpirito  fuo  alle  azzioni  proprie  dello 
fiato  tuo. 

XIV.  Docebo  iniquo s y>ias  tuat , & impi j 
ad  te  conuertentur.  2.Gli errori  proprj  pof- 
fono  feruire  d'  efficace  ammaefiramento 
3d  vn  vero  penitente,  che  per  compenfare  i 
danni  del  fuo  mal'efempio,  vuole,  òdifin- 
gannare  chi  hà  errato  ; òpreferuarlo  dall’ 
inciampar  negl’inganni . Quello  è vn  dol- 
ce frutto  di  vna  amara  radice, perche  il  ve- 
dere in  practica,fpecialmcnte  di  perfone  ri- 
guardeuoli  c di  gran  conto , gli  acci  di  pe- 
nitenza pub!ica,cd  efcmplare  ; è vii  grande 
(limolo  à chi  hà  peccatoci  rimetterli  nel- 
le vie  di  Dio , dalle  quali  hà  deuiaco  : cd  è 
fortini mo  motiuo,per  la  vera  conucrfionc 
di  quel!i,che  hanno  peccato.  3.  Afpira  con 
quelle  parole,  con  1’  aiuto  di  Dio  à com- 
penfare  gli  fcandali,  che  hai  dati;  con  efetn- 
pj  d’opere  .almeno  di  alcrectanta  edificazio- 
ne al  profiimo;  e con  auucrcimenti , confi- 
gli, ò corrczzioni  opportune,  fecondo  che 
aueranno  luogo;  ritirar  dal  mal  fare  i fe- 
guaci  dell’empietà . 

XV.  Liberarne  de  fan^uinibus  Deut, Deut 
falutis  mex-,  & exultalnt  lingua  me  a iufli- 
tiam  tuam . 2.  11  fanguc  in  gran  copia  fpar- 
fo  da  Vria  a fià (linaio, per  trama  dell’Adul- 
tero Rè, grida  ua  vendetta,  e cafiigo  . Mà  le 
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Riubilo  del  Reo  debitore  , fodisfatta  piena- 
mente la  giultizia  del  Monarca  Supremo 
Vendicatore.  3.  Afpira  con  quelle  parole  à 
partecipare  efficacemente  eli  effetti  di  que- 
fta  copiofa  redenzione  ; ed  i godere  della-» 
perfetta  falute , che  con  il  fangue  fuo  ti  ha 
apparecchiata  quel  Dio  , che  pcreflerc  tuo 
Saluatore,  hà  voluto  dlère  Iddio  della  tua 
falute  : c td  dall’amore  immenfo  della  (uà 
mifcricordia  Tatuato,  defidera  di  lodarlo  in 
eterno  con  quanto  hai,  e quanto  lei. 

XVI.  Domine  labi  a me  a aperies , & os 
menni  annunciabit  laudem  tu.vn  . 2.  A que- 
lla lode , che  fi  fà  vnitamente  con  le  paro- 
le, c con  l'opere,  non  hai  l’abilità,  fc  Iddio 
medefimo  non  tc  la  dona,  con  1 efficacia—» 
della  fua  mifericordia . Hà  le  labra  1 Vo- 
mo;  mà  quelle  furono  chiufc  in  modo  per 
il  peccato,  che  è necetfario , che  Iddio  glie 
l’apra  per  il  perdono,  c remilTione;  e quelto 
è vno  degl  effetti  di  quella  mifericordi^», 
che  troua  l’V  omo  per  i meriti  di  Culto  Re- 
dentore : onde  à lui  deue  non  folamentcj 
l'opera, quando  egli  per  effa  loda  Dio;ma  la 
potenza  medelìma  dell’  operare . 3.  Afpirs 
con  quelle  parole  alla  prattica  perfetta  di 
quello  gran  beneficiò, che  hai  auuto,di  po- 
ter lodare  Iddio,  c dargli  gloria  con  tutto 
tc  Hello  : c nell’annunciare  la  fua  miferi- 
cordia, defidera  di  aucre  efficacia  cosi  gran- 
de , che  la  voce  tua  fia  afcoltata  da  tutte  le 
parti  del  Mondo;  acciòche  da  quclh  nfue- 
gliati  i peccatori, fi  conuertano  à Dio;  ed 
alle  voci  tue  s’vnifca  la  voce  di  tutto  il  Ce- 
nere V mano  . 


ottenua  ; u quaic  gu  «.1»  — r — . 

esco  } e (]uifi  per  vna  nuoua  crwzioncj nel 
Sangue  di  Gicsii  Saluatore  aueua  ricupera* 
to  il  candore, e purità  della  prima  innocen- 
za. 3-Afpira  con  quelle  parole  a far  quelto 
facrificio  à Dio  di  tutta  l’anima,  di  tutto 
il  corpo, di  tutti  1 beni,  che  Iddio  ti  ha  da- 
ti : ed  acciòche  di  lui  fia  degno  ; vnilcilo 
con  il  facrificio,che  ad  onore,  c gloria  fua 
fece  di  sé  medefimo  nell  Altare  della  Cro- 
ce, il  fuo  diuino  Figliuolo  . 

XVIII.  Sacrificium  Deo  fpiritus  contribu- 
iate,cor  contritum,&  humiliatum  Dee  non 
defpicies . 2.  Piacere  à Dio  fenza  vmilta,e 
imponibile . Cullodire  in  altre  mani , che 
di  quella  bella  virtù  , i tefon  de  doni  tuoi, 
è manifcfta  contradizzione.  Iddio  reliite  a 
fuperbi;  e con  la  grazia  fua  folleua  gl  vira- 
li dal  fingo, a’ fogli  de’Pnncipi  del  fuo  Po- 
polo . Per  impetrarla  adunque  , 1 ottimo  e 
grandiffimo  fucrificio,c  Io  fpinto.chc  co- 
nofeendo  le  miferie.che  hi  da  se»  li  attiig- 
ce  e fi  confonde  di  vederfi  cosi  vile  , ed 
abomincuolc  alcofpetto  del  fuo  Dio:  cosi 
Iddio  vedendo,  che  il  cuore  dell  vmiliato 
non  è più  quel  di  prima  ; mà  che  per  I ar- 
dore dell'amorofo  dolore  d’aucrlo  officio,!» 
c incenerito,  non  Io  difprezza:  anzi  con  lo 
fpirito  fuo  à nobiliflìma  vita  lo  richiama. 
3.  Alpira  con  quelle  parole  à quella  viua  , 
c prattica  cognizione  delle  miferic  tue,  ej 
del  tuo  grandemerito  ; perche  Iddio  non 
fi  allontani  da  tè  con  le  lue  grazie,e  non  u 
difprezzi  per  Tempre  » abominandoti  in_» 

eterno.  „ . , 

XIX.  Benitnè  fac  Domine  m bona  **<>- 

- — xdificentur  muri  Hie- 

dere  dal  beneplacito 
totalmente  rimetterli 
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à’dccréti  della  volontà  di  Dio,  è vn  difpotfi  Rendo  ; perche  ben  vede  ogni  vno  di  noi, 
à nceuerc  ogni  maggior  cumulo  di  bene-  che  la  cofa  parla  da  se . Ne  10  per  fodisfarc 
firi  da  lui . La  diletta  Sion,  doue  in  terra  è all'ordine  impoflomi  nella  materia  allc- 
il  Tempio  viro  di  Dio, è l’anima  fedele, nel-  guata,  hi  più  che  foggiungere  . 
la  quale  egli  rifiede . Vfi  pure  il  fuo  amore  P.  Direttore.  Nè  10  hò  di  che  pregami, 
di  quella  benignità  , che  fi  proporziona-j  cosi  pienamente  redo  fodisfatco  nelle  pre- 
non alla  volontà  di  lei,  che  chiede  5 mà  all*  fenti  circollanzc  . Defidero  bensì , che  re- 


infinita inclinazione  , che  hi  la  volontà  di 
Dio  in  beneficare  donando;  e farà  ella  non 
fol  lmente  felice,  c fantificata  per  Tempre.-*; 

mi  la  Chiefa  tutta  , che  è la  fua  diletta > 

Gicrufalemme,  rellcrà  edificata  ne’fuoi  fe- 
deli, che  con  quelli  efempj  refleranno  ani- 
mati à fantificarfì;  e da  eli),  come  da’  muri 
inefpugnabili,  verrà  ben  cuilodita  dagl'ini- 
mici infernali.  j.Afpira  con  quelle  parole 
à non  porre  impedimento  con  la  volontà 
tua  alla  beneficenza  di  quel  Dio,  che  più  ti 
ama,che  tù  non  ami  tc  Hello  ; e getta  pure 
tutta  la  tua  follecitudinc  nelle  braccia  del 
fuo  Amore;  con  dcfidcrio,chc  tutti, dal  ve- 
dere , e conlidcrarc  in  tè  quelli  miracoli 
della  fua  grazia,  crcfcano  in  diuozionc  , e 
feruino , lodino  , ed  amino  quella  miferi- 
cordia  onnipotente  , che  in  tc  fi  compiace 
di  fargli . 

XX.  Tunc  acceptabii  facrificium  inflitti 
oblationes , &■  bolocaufìa , tunc  imponent  fu- 
per  altare  tuum  Yitulos . 2.  Nel  perfetto 
adempimento  della  diuina  volontà, fecondo 
tutti  i fuo»  riguardi  fi  contengono  quan- 
ti facrificj , cd  olocaufii  furono  comandati 
da  Dio  nella  legge  antica  ccremoniale:  per- 
che in  quello  adempimento  confifle  il  ve- 
ro fàcrificio  di  lode  perpetua  à lui  giufla- 
mcntc  douuto  ; con  il  quale  vuol'eflèro 
egli  fopra  tutti  gl’alcri  facrificj  onorato  da 
fuoi  più  carijad  imitazione  del  fuo  Vnige- 
nito  Figliuolo,  che  l'onorò  con  vn  limile 
olocaufio;  fatto  obbediente  fino  alla  mor- 
te , e morte  di  croce . Afpira  con  quelle 
parole  à quella  perfettiflima  conformità  , 
che  è vero  fàcrificio  di  Giuflizia  ; cd  in_* 
quella  conformità  , offerifei  vn’olocaufto 
perfètto, di  quanto  e in  tè,  e fuori  di  tè  può 
glTerti  caro,  ò in  qualfiuoglia  modo  recar- 
ti diletto,  e fodisfazione . 

Or  in  quello  abbozzo  potrà  vedere  ciaf- 
cheduno  ciò , che  può  farli  negli  altri  Sal- 
mi , vfando  diligenza  di  renderli  à sè  cosi 
familiari.’cd  à me  quella  raflcmbra  vn  vtilif- 
(ima  occupazione,  e degnillima  dello  Stato 
noftrodi  Sacerdote  : nel  che  più  qoq  mi 


Rino  fodisfatti,  quei  che  ci  afcoltano;  on- 
de fc  alcuno  ha  che  proporre, Io  faccia . 

§.  IV. 

Differenza  del  fecondo,  e terzo  Modo  dorai 
re  meli  application  del  Salmo  propoflo. 

DVbbio.  Se  mi  è lecito  efporre  qui  il 
mio  defiderio,  mi  pare, che  potrebbe 
dclidcrarfi  più  chiaramente  fpiegato,  come 
fi  pollano  pratticamente  mettere  in  opera_* 
nel  breuiffìmo  tempo  , che  è proprio  de 
uello  terzo  Modo  d'orare,  le  tante  confi- 
erazioni,  che  fi  fono  fatte,  per  l'intelli- 
genza del  fenfo  di  ciafchedun  verfo  del 
Salmo.  Voglio  ammcttere,chc  delle  appor- 
tate, or  l’vna,  ora  l’altra,  e non  tutte  infie- 
mc  abbiano  Tempre  i fcruirc  à muoucrgli 
affètti  per  l’Orazione  Giaculatoria , che  c 
rillrctta  nel  verfo  con  quello  Modo  d’ora- 
re.  Nondimeno  fembra  difficile, che  fi  pof- 
fa  riflettere  à tutti  quei  motiui , che  in  vna 
fola  confiderazionc  delle  propolle  nel  Sal- 
mo fpiegato  , fanno  llrada  à gli  affetti  ; cf- 
fendo  molto  diuerfi;  edefercitar  tutti  que- 
lli ncll’afpirazioncjchc  fi  propone  per  Idea 
invn  breue  internai  losche  ritarda  bensì, mi 
non  interrompe  il  fenfo  continuato  à chi 
parla,  quafi  nel  modo  commune  degl’altri. 

P.Quarto.  Mi  pare  di  auer  preucnuta_» 
quella  difficoltà,  con  quello , che  hò  detto 
di  fopra.  Nondimeno  chi  fpiega,  deue  auer 
l’occhio  attento  àdillingucre  tanto  più  mi- 
nutamente , quanto  maggiore  è la  chiarez- 
za, che  fi  defidcra.  E fi  vuole  adunque  qui 
diftinguere  ancor  più  in  particolare, non  fo- 
lamente  il  Modo  di  pratticarc;mà  le  qualità 
di'chi  prattica  quella  forte  d’orazione.  Al- 
tro è qucllojchc  ad  vn  Principiante  fuccede 
nelle  prime  voltc,che  vuole  godere  il  frut- 
to di  quei  fentimentijchc  lo  fpirico  di  Dio 
hà  pollo  nelle  confidcrazioni  di  quel  ver- 
fetto,:  Altro  è quello  , che  al  Proficicnto 
accade, ò al  Perfetto,nclla;prattica  di  quello 
Modo  d’orare,  Il  Principiante,  non  di  que- 
Nnn  (lo 
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fio  terzo  Modo.mà  del  primo  deuc  valerfij 
e fé  profitta , deue  efercitarfi  nel  fecondo. 
Quando  poi  venga  alla  prattica  del  terzo; 
certo  c,cnc  egli  con  il  lume  dell’intelletto» 
aucrà  già  vedute  nel  fecondo  Modo  tutte 

S luci  le  confiderazioni,  ed  efaminate  le  loro 
òrze.-  per  il  che  à lui  altro  non  retta  da  fa- 
re nell'  Efercizio  di  quello  terzo  Modo  d' 
orare,  che  di  fidare  in  quelle  verità, c nella 
loro  conofeiuta  efficacia  vn  folo  femplice 
fguardo,per  auere  tutto  il  moto  , che  da 
quelle  può  deriuarne  à gl’afFetti.Onde  que- 
lli già  per  la  prattica  replicata  antecedente, 
rcttano  tanto  piu  facili  i farli , quanto  pili 
forre  c l’abito  già  acquittato  nell’Efcrcizio 
di  quelli,  nel  fecondo  Modo  d’orare. Siche 
non  folo  con  fomma  facilità  ; mà  prettilfi- 
mamente  fi  faranno  ; c con  grande  diletto, 
eziandio  fenlibilc;  quando  pure  Iddio  non 
volcifc  priuarne  l'anima, per  il  fuo  meglio; 
c fare, che  effa  produca  gli  atti  fuoi  in  mo- 
do più  purgato  , e pili  Sublime , fenza  di- 
letto alcuno  fcnfibilc. 

Ed  io  quindi  volentieri  piglierei  argo- 
mento da  pcrfuadcrc  l’vfo  di  quello  Modo 
d’orare  per  quel  tempo,  nel  quale  Iddio 
guida  l'anima  per  la  ttrada  più  (ingoiare , c 
Smonta  della  desolazione  ordinaria,  per  le 
grandittìme  vtilità,chc  fc  ne  cauano  ne’  bi- 
iògni  delle  tentazioni,  delle  dittrazzioni, 
delle  affiizzioni,dclle  maIinconie,dellc  oc- 
cupazioni efterne  , delle  malatie,  per  appa- 
recchiarfi  all’vltima  battagliate  più  di  tutti 
nel  tempo  delle  agonie  mortali:  Mà  effón- 
do pattato  già  il  tempo  di  più  confcrire,ba- 
flerà  l’aucrio accennato  in  quella  Ragunan- 
za  d’Vomini  clperti  nelle  cofc  della  vita 
Spirituale,  per  auerlo  à battanza  perfuafo. 

P.Direttore.  Cosi  è.  Rendiamo  adunque 
grazie  à Dio  de'  lumi  concedutici , c fac- 
ciamolo con  le  Solite  preci  &c. 

Da  Ore  venti , c vn  quarto,  à venti , 
e mezza. 

Legione  priuata  , ed  apparecchio  di a 
Meditazione . 

Da  Ore  venti , e mezza,  à ventuna , 
e vn  quarto* 


MEDITAZIONE  TERZA. 

Del  giorno  della  Riforma . 

Delle  cofe  , che  feguirono  nell'ultima  Cena 
di  Criflo,appticjbili  ad  ef minare  li  tré 
piu  fingplari  offic j del  Sacerdote . 

L’Orazione  preparatoria  fi  fa  con  grat- 
ti confueti. Credo,  Adoro,  mi  Pento, 
Odio,  e Rattègno.  E’atto della  fede  farà 
terminato  alla  perfoiu  di  Giesu  Critto 
Dio,  ed  Vomo»chc  confetterai  con  la  vo- 
ce figliuolo  vmeo  di  Dio  Padre  onnipo- 
tcntc,Signornoftro,natodi  Maria  Vergi- 
ne dee. 

11  primo  Preludio  difponc  la  materia-», 
che  contiene  tre  officj  del  Sacerdote  . Sa- 
crificare, Attòluerc  da’  peccati , e Salmeg- 
giare » infittendo  alle  azzioui  fatte  da  Cri- 
Ilo  ncil’vltima  Cena . 

Il  fecondo  Preludio  difponc  la  farrtafia 
à rapprefentare  quelle  azzioni;  cfponcndo- 
le  a’ lcnfi  interni,  per  rendere  la  confiderà- 
zionc  di  quelle  più  fruttuofa. 

II  terzo  difponc  l’ anima  con  il  defi  le- 
rio,  e petizionc,ad  ottenere  la  grazia  , che 
vuoi  ; cioè  intendere  , come  debbono  farli 
da  tè  quelle  principaltttìmc  occupazioni 
del  tuo  grado  Sacerdotale  ; ed  ardente  bra- 
ma di  efercitarti  degnamente  in  ette , per 
rapprefentare  nello  Stato  tuo  il  fotnmo  Sa- 
cerdote Giesù . 

PRIMO  PVNTO. 

Et  accepto  pane  grattar  egit,  & fregi!,  & de - 
diteis  \ & dixit . Hoc  efl  Corpus  meum, 
(juod  prò  ’yobis  datur.  IIoc  facile  in  meam 
cornoumorationem.  Similiter , <t r Caltcem 
poflquam  cenauit  dicens  . Hic  efl  Calix 
nouum  Teflamentum  in  Sanguine  meo  (jc* 
( Luc.22 0 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Della  cola  lignificata  dal  pronome  demolirà • 
tiuo  Hoc,  nella  forma  detta  da  CrtRo 
nell’ ordinare  Sacerdoti  gl’Mpofloli . 
Hocfacite  in  meam  comme- 
morationem. 

Confiderà  Primo,  che  cofa  è quel!a_z, 
che  vuol  lignificare  Giesù  per  il  pro- 
nome 
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nomedemonftratiuo  Hoc?  E’Ia  Vittima.», 
che  fi  ofttrifee  nel  facrificio  fommo  , ed 
vnico  , con  il  quale  l'Vomo  fedele , per  la 
virili  della  vera  Religione  confcllà, venera, 
ed  adora  il  vero  fuo  Dio.  2.Non  può  viue- 
re  l‘Vomo  fopra  la  terra  , fenza , qualche 
Religione  ò vera  ,ò  falfa  : mà  in  qualfilìa 
Religione  falfa  , di  communc  fentimento 
infrenato  dalla  natura  à tutti  gli  Vomini, 
col  lume  della  ragion  naturale  , il  fommo 
fri  gialli  "villani  e , riconofcerc  la  diuini- 
tà  con  i facrificj  : ne  alcun  auo  è filmato 
conia  fiima  naturale  maggiore  dell'atto 
del  facrificare , e tutte  lo  fanno  con  gran- 
di ceremonic;  e tanto  più  riguardeuolc  per 
la  riucrenza,  quanto  le  Nazioni  più  ciudi 
fopra  l’altrc  fi  allontanano  dalla  barbarie. 
3.  Che  adunque  doucrà  dirli  del  factificio 
della  vera  vnica  Religione,  con  il  quale.» 
l’Vomo  fedele  , illuminato  non  fidamente 
dalla  natura , mi  molto  più  illufirato  dagli 
fplendori  della  vera  fede  ,riconofce  Iddio 
per  fupremo  Monarca  onnipotcnte,di  meri- 
to infinito  , di  fantità  fomma  ; nelle  cui 
mani  fii  tuttala  felicità  , e tutta  l’infelici- 
tà dilI'Vomo?  4.II  Sacrificio  tanto  più  e 
de., no  della  fomma  Muefii  di  Dio,  quanto 
è piu  nobile  la  Vittima.  Niun facrificio e 
di  Vittima,che  non  fia  infinitamente  infe- 
riore alla  Vittima  di  quello  facrificio  ,nel 
quale  Iddio  fatto  Vomo  dice  .Hocefi  Cor- 
pus meum , quod  prò  yobis  datur.Hic  eli  Ca- 
li* nouum  Teftamentum in  Sanguine  meo,qui 
prò  xobis  fundetur.  Adunque  quello  pro- 
nome Hoc  li  rifenfee  alla  Vittima  fomma, 
dell’impareggiabile  facrificio  , con  il  quale 
fideue  venerare  iddio  &c.II.La  creatura  da 
per  sc,và  al  niente  per  le  fue  imperfezzio- 
ni  ; e nell’Eflère , per  la  fua  fragilità  và  al 
peccato  ; onde  la  necefiìti  , che  hà  di  ren- 
derli Dio  propizio  con  Vittima  , che  fia 
da  lui  gradita, e inefplicabile.  2.Niuna  Vit- 
tima quanto  fi  voglia  grandeffieno  tutte  le 
tormentofillime  morti  de’ Martiri;  fieno  le 
lunghe  mortificazioni  dc’ConfeiTori,  delle 
Vergini  ; fia  il  cuore  medefimo  della  San- 
ta de’  Santi  Maria  Vergine,  Regina  de’  San- 
riardente  in  vn  incendio  d’amore;  può  pa- 
ragonai con  la  Vittima  dimofirata  da.» 
Giesu , in  quello  gran  facrificio . Niuno  c 
cosi  accetto,  niuno  così  grato,  niuno  così 
bramato, niuno  così  efficace  per  tendere  al- 
le necdlità,allcmifcrie  nofirc  cosi  propizio 


Dto.  i.Huius  facrificti  oblatione  placatus  Oo- 
mtnus,  gratiam , ir  donum  penitenti#  conce- 
de» s,  CYimina  , & peccata  etiam  ingenita  di- 
mittit . Vna  enim  , eademcjue  eji  hojtia  , dice 
il  Sacro  Concilio  di  Trento  felli  22.  cap.2. 
111.  Alli  bencficj , chela  creatura  hà  ri- 
ceuuti , deue  corrifpondere  con  rendimen- 
to di  grazie  proporzionato  ; effóndo  l’in- 
gratitudine  l’impedimento  fortilfimo  à ri- 
ceuerc  nuoue  grazie  ; e quello  fi  fi  con  il 
facrificio , che  à Dio  benefattore  liberalif- 
fimo  fi  o ff!nfce . 2.  Mà  tjuid  retribuam  Do- 
mi nopro  omnibus,  quas  retribuii  mihiì  c po* 
ucroogni  Monarca  , èpouera  la  Sinagoga 
fedele  nell’ombre,  e figure  fee , è pouero  il 
Ciclo  medefimo  nelle  Angeliche  Gerar- 
chle , nò  hanno  Vittima  proporzionata  à 
quello  facrificio.  3-Vna  fola  eia  Vittima, 
che  hà  fangue  da  fpargere  eguale  alla  re- 
tribuzione, che  p r noifidcuc.  Calicem  fa- 
lutaris  accipiam,£rnomen  Domini  inuocabo. 
{ Vfal.  115.)  4 .Hoc,  cioè  il  facrificio  di  que- 
lla Vittima,  è retribuzione,  cd  infinita- 
mente degna  della  liberalità  di  Dio,  e non 
folamente  è eguale;  mà  in  infinito  fuperio- 
rc  al  nollro  debito . I V-Rifletti,  che  fc  l’at- 
to di  facrificare  à Dio  è il  piu  fùblitne,chc 
fi  faccia  nelle  azzioni  vmanc;  fiegue,  che 
l’elfóre  Sacerdote , al  quale  quell’atto  fi  ap- 
partiene per  officio  , fia  la  dignità  maggio- 
re , che  fia  fra  gli  Vomini  : maggiore  de* 
Sauj,  de’ Principi,  de’Regi,  de’  Monarchi. 
2.Siegue,  che  fia  l'officio  di  maggior  con- 
fidenza , che  fia  frà  Dio  , c l’Vomo  ; ed  il 
più  importante  di  tnttigl’officj , che  fono 
nel  Mondo;c  la  nobiliflima  frà  tutte  le  oc- 
cupazioni dell'Vomo  ; e fuperiorc  di  tan- 
to , che  niun’altra  può  fargli  paragone,». 
3. Efamina  ora  , come  applicano  alle  cari- 
che di  qualche  confidenza  gli  Vomini  Sa- 
uj , che  dal  loro  Principe  fono  chiamati 
ad  amrnirùftrarlc:  conche  decoro  manten- 
gono il  loro  pollo;  con  che  puntualità  efe- 
guifeono  le  cof-  proprie  di  quella  carica, 
per  onore  di  chi  gli  hi  eletti  q.Sopra  quelle 
regole  cfamina  tu  diligentemente  ciò  , che 
hai  fatto  per  il  pallaio,  venendo  à uei  par- 
ticolari, che  l’apportato  paragone  là  com- 
parire per  improprj  al  diuimffi  no  minille- 
rio  del  Sacerdozio  , e con^e  conueng:i_» 
emendarci  , c migliorarti  per  l’auucniro 
&c.  Eferciterai  gl  . ffetti . 
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Di  quelli  a'  quali  desìi  nella  forma  proferi- 
ta dice.  Eacitc. 

Confiderà  Primo , che  fra  le  creature^ 
niuna  era  ditali  prerogatiuc  arricchita 
di  lua  natura  , che  potcffe  meritare  d'cflcrc 
tlcuataàqueflogradojcchedi  fua  ragione 
inquefto  minifteriofe  le  doucflcdirci-'jc.per 
l’altezza  propria  del  grado»  che  è.  2-  Non 
furono  eletti  gl’ Angeli  Creature  nobilifli- 
mc  ; e ne  pure  fra  quelli,  al  Coro  fublimif- 
fimo  dc’Scrafini  fu  detto  quello  Facite: han- 
no bensì  gl’Angcli  più  volte  miniftratoad 
alcuni  Santi  quello  pane  di  vita  cterna,tom- 
municandoli;  mà  non  mai  hanno  celebra- 
to, ò poflòno  celebrare.  Non  fii  ad  effi  det- 
to quello  Facite  onnipotente-  3.  Non  furo- 
no eletti  i primi  Patriarchi , che  furono  Sa- 
cerdoti nella  legge  di  natura,  come  Adamo, 
Abele,  Noè,  Abbramo,  Ifaac,  Giacob  ,ed 
altri  grandiffimi  amici  di  Dio*  4.  Non  nel- 
la legge  fcritta  i Sacerdoti  eletti , corno 
Aaron,  Elcazzaro,  Samuele, ò pure  alcuni 
de’grandi Profeti,  Ifaia,  Geremia,  Daniele, 
Ezccchielc . 5.  Non  grandiffimi  Santi  dell’- 
antica legge, li  quali  erano  della  parentela  di 
Criflo,  Gioacchino,  Zaccaria,  Giofcppe.-, 
Giouanni  Battifla . Non  la  Verdine  Santif- 
fima  la  deguiffima  frà  tutte  le  Creature  : à 
niuno  di  quelli  fii  detto  Facite  . 6 • Fii  detto 
à gl’Apofioli  nell*  vltima  Cena , i quali  era- 
no in  ottima  difpofizioncd’vmiltà,c  d’amo- 
re j c lì  offeriuano  à morire  per  il  loro  Mae- 
ftro  : E quefli  nel!’cfercitarlo,s’inalzarono 
à cosi  fublimc  pcrfczzionc , che  arcuarono 
ad  efllrc  i primi  Principi  della  Chiefa  , i 
maggiori  amici  di  Dio,  i primiEtoidi  fan- 
tità . il.  Mà  perche  efli  erano  mortali , era 
ncceflàrio  fucceflìuamcnte , che  lì  diceflo 
quello  Facite  ancora  ad  altri . E chi  farà 
mai  quel  fortunatiflìmo  eletto, che  farà  de- 
gno d’effere  fra’  fucccflòri  degl’  Apofloli  t 
A chi  fi  dirà  Faciteì  Con  chi  parla  Giesù? 
2. Odi,  ellupifci.  Aueua  te  auanti  gl’occhi, 
c quantunque  fofiì  nell  'infinita  turca  degl’- 
Vomini  poffibi!i,fino  da  quel  punto  egli  mi- 
rauaà  tè , come  folo , c fingolarc  ; e ti  dicc- 
ua  -Hoc  fac.  Tri  fei  quello, che  dici  all’Al- 
tare di  Grillo.  Sufape  Santte 'Pater  ambi- 
totene alterne  Deus  batic  smmaculatam  bo- 


Jham,  quam  e$p  indivnus  famitlus  tuus  afferò 
tibi  Deo  meo  viuo  /cr  vero  &c.  Tiì  l’offe- 
nfci,tulo  facrifichi.  3.  Non  vi  è condi- 
zione d’Vomo  interra,  per  grande, che  fia, 
che  polli  folleuarc  à quello  Stato  ! Il  Rè 
d’ifracle  Sauté  volle  vna  fola  volta  efcrcitar 
quello  miniflcrio  in  mancanzadi  Samuele, 
ed  offerir  vittime  legali, cfùrigcttatodallo 
flegnodi  Dio, come  temerario.  4.  Ozia 
Rè  ottimo  , vna  volta  fola  volle  offerire  à 
Dio  il  Sacrificio  dell’incenfo,  e fu  punita  la 
fua  temerità,  coprendofcgli  la  faccia  di  leb- 
bra : e pure  quelle  erano  ombre  imperfette, 
cdofcurc  di  quello  Sacrificio.  Tii  labil- 
mente lo  fai , e pcrofficio  proprio  ! Chi  fei 
tù?  &c.  III.  Xù  rapprefenti  all’Altare  Giesù 
Sacerdote  Sommo,Mediatorc;e  con  le  velli 
facre,chc  tu  porti,  fi  efprimonoil  vclo,chc 
gli  copri  gli  occhi,  la  Velie  bianca,  nella.» 
quale  fii  fchernito , la  porpora , nella  quale 
fu  amaramente  burlato, le  funi , che  lo  le- 
garono, al  collo,  alle  braccia , a’  fianchi  ; e 
portando  nella  pianeta  la  Croce  fua,  com- 
parirci nell’abito  proprio  del  fuo  officio.  2. 
Con  1 fatti,  che  fai?  Tù  rapprefenti  le  prin- 
cipali azz ioni, che  eglifece;patcndo  nel  Cal- 
uario;  riforgendo  da  morte  ; falendo  al  Cie- 
lo . j.Con  le  paroie,chc  dici?  Lodi  la  Mae- 
flàdi  Dio  ; gli  rendi  grazie  per  li  benefici, 
c grazie , che  fà  al  Genere  Vaiano,  porgi  le 
fupplichcjò  generali,  ò particolari  di  tut- 
to il  Popolo  Criflianojche  è proprio  officio 
di  Mediatore.  IV.Paffi  tu  quell’officio  con 
Dio, fourano Monarca,  come  delegato, e 
Rapprcfcntantc  del  fuo  FigliuoIo,cd  in  fuo 
nome  , con  modo  confidentiffimo  di  ami- 
co ad  amico, in fegrcto, ed  all’ orecchio; e 
cosi  Iddio  onora  nella  tua  pcrfona,h  perfo- 
na  del  Figliuolo  fuo,  che  ili  hai  nelle  tucj 
mani  &c.  2.  Tratti  come  Tutore  della  San- 
ta Chiefa  Spofa  di  Giesù,  con  le  parole  , 
che  fono  ifpiracc,  e dettate  dallo  Spirito 
Santo,  per  mezzo  de’  Sommi  Pontefici , e 
Santi  Concili j.  Tratti  in  prefenza  della_» 
Santiffima  Vergine,e degli  Angeli, chccon 
infinita  riuerenza Hanno  prefentij  edi tutti 
quei  Principid’eterniti.che  fanno  laCortc 
Cclclle.  1ù,Tù  dici  ! Tù  fai  ! Tù  rappre- 
fenti tutto  quello  ! oh  Diole  non  muori 
di  confufioneled  effendo  quello,  che  fei, 
c viuendocomc  tu  viui!  V.  Rifletti  al.'a_j 
difapplicazione,  con  la  quale  celebri, -alla_a 
freddezza  del  mg  cuore,  conia  quale  ope- 
ri. 


TERZ  A ORAZIO 
ri  j alla  inofferuanza  de’  Sacri  Riti , e delle 
Ceremonic  Sacre , che  cosi  trafeuri;  al  mo- 
do di  celebrare  di  cosi  poca  edificazione  al 
Popolo  Crifiiano  &c*  Se  cosi  hai  fatto  per 
il  pattato  , cfcrcita  gli  atti  del  dolore.  Pro- 
poni la  Riforma  del  Male,  cd  il  mcgliora- 
mento dtlloperare in  quello  fanto  Sacrifi- 
cio ,ed  cfercita  gli  atti  di fpcranza , d’amo- 
re &c. 

CONSIDERAZIONE  TERZA. 

Delle  parole  ,Jn  meam  commemorationem,ef- 
preffiue  del  Fine  anulo  da  desìi  nella 
parola  Facite . 

Confiderà  Primo  la  grazia  fingolarif- 
fima , che  ci  hà  fatta  Giesiì , abilitan- 
doci col  Sacramento  dell'Ordine,  efpreflò 
nella  parola  Facite,i  rapprcfentarlo  Mediato- 
re , tacendo  in  memoria  di  lui  quello  dila- 
ni (limo  Sacrificio  fupremo.Per  intenderla, 
ed  imprimerla  fortemente  nell'  animo  tuo: 
Figurati,  che  non  tutti  i Sacerdoti,  cho 
oggi  viuono;  mà  due  ,ò  tre  de’  più  Santi , 
cd  i più  riguardeuoli  doucfiTero  vna  volta 
folamentc  celebrare  in  tutto  il  tempo  della 
loro  vita , e rapprefencare  Gicsù  inatto  di 
Mediatore:  fpcrarcfli  mai  tù  d’efiTcre  vno  di 
quelli?  2.  Figurati , che  per  vnadifpofizio- 
nc  mirabile,  cd  inafpcttata  della  Diurna-» 
Prouidcnza,  fofsi  tù  ora  eletto  dal  Sommo 
Pontefice  adtttèrc  vnodiquclli:  mà  fenza 
cheti  determinaflè  il  tempo  opportuno  da 
farlo , che  farefli  per  afiicurarti  di  fare  que- 
lla azzionc  prima  , che  la  morte  l’impcdif- 
fe?  Accurato  del  tempo  certo  ; come  ti 
apparccchiareflià  celebrare  in  quella  vnica 
volta?  Con  qual  diuozione,  pietà  , atten- 
zione, riuerenza,  attualmente  celebrarcfti? 
3. Figurati,  che  la  grazia  medefima  per  vna 
parzialità  d’amore  verfo  di  tè,  t’impctrafle 
vn  qualche  gran  Rè  dal  Sommo  Pontefice, 
ebetù  potetti  celebrare  vn 'altra  volta  invi- 
ta ; quanto  nc  farefli  contento  / E fc  di  più 
fotti:  vna  volta  fanno  5 quanto  ti  llimcrefli 
priuilegiato  fopra  dcgl'altri,  per  potere,  fe 
non  altro,  trattare  cosi  da  vicino  con  Dio, 
ed  offerirgli  con  le  tue  mani  il  fuo  Figliuo- 
lofact’Vomo,  e facrificarlóà  lui  con  le  tue 
parole,  fenz’altro  mezzano?  Che  farefli,che 
diretti  ? Come  cfporrcftià  lui  i bifogni  dell’ 
anima  tua, per  ottenerne  l’efficace  rimedio  ? 
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li.  Figurati,  che  il  Princiqe  della  moltitu- 
dine mnumerabile  degl’  Angelici  Chori, 

S.  Michele  col  voto  di  tutti  abbia  efpoflo  al 
MonarcaSuprcmodeU’Vniuerfo  ,che  bra- 
mano eleggere  vn  Mediatore  ad  offerire 
queflo  Sacrofanto  Sacrificio, che  niunodi 
etti  può  fare.almeno  per  vna  volta  in  vn’an- 
no  ,à  fine  d’impetrare  con  quello  la  reflau- 
razionedel  numero  de’ loro  Chori, con_» 
l’anime  elette;  in  luogo  degli  Spiriti  di  colà 
sù  caduti  nell’Inferno:  cd  alle fupplichc  di 
elfi  , condefccndendo  benignamente  Iddio,  » 
vno  di  quegli  Arcangeli  ti  veniflè  à portar 
1 auuifo,  che  di  confenfocommunc  di  tut- 
ti cffi,tù  fci  flato  eletto , per  efeguire  il  loro 
dcfidcrio:  Tùchedircfli  à queflo  auuifo; ò 
che  farefli  per  corri  fpondercà  quella  Elez- 
zione  ? Tu  come  celebrarefliin  queflo  cafo 
alla  loro  prefenza  / 2.  Figurati,  che  la  San- 
tiffima  Vergine , i Santi  tuoi  Auuocati  ,c 
tutta  quella  grandiflima  moltitudine  di 
Principi  della  gran  Corte  di  Dio  abbiano 
ancor  effi  à pieni  voti  eletto  tè , per  Media- 
torejacciòcnejancor  vn’altra  volta  l’offerifli 
all’auguftittima  Trinità,  pcrrenderlc  grazie 
proporzionate,  con  quell'  vnico  Sacrificio, 
che  niuno  di  elfi  può  fare  $ perlcmifcricor- 
dic  infinite, per  i fauori  fublimi  ,per  le  doti 
eccelfc  ,pcr  i doni  impareggiabili , che  da 
quella  hanno  riceuute  nella  elczzione  alla 
gloria  ,e  ncH’cfscrc  folleuati  ad  acquiflare 
quei  meriti, peri  quali  cffi  fono  coronati: 

3. Figurati, che  la  Sacratifs.  Vcrg.  Maria  ti 
mandaffe  à dar  queflo  auuifo,  per  quel  San- 
toli cui  natale  al  Cielo  fi  folleggia  in  quel 
giorno , che  hai  da  celebrare  ;Tù  con  qual 
dcuozionc  celebrarcfti? con  quali  atti  ac- 
compagnarcfti  qucldiuiniflìmo  Sacrificio, 
per  corrifponderc  alla  loro  fiducia  ?all’im- 
portanza  dell'affare  / III. Figurati , che  tut- 
te le  anime  del  Purgatorio  per  impetrare..» 
follieuoallc  loro  grauiffimc  pene,  con  ar- 
dcniiflimi  gemiti  aueflcro  ottenuto  da  Dio 
te  per  Mediatore  ; e ti  abbiano  eletto  ad  of- 
ferire in  queflo  Sacrificio  quell’  infinito, 
che  vale  il  merito  di  Gicsù  facrifìcato,pcr 
pagare  i debiti,  che  ette  hanno  con  la  diurna 
giuftitiaje  per  ottenere  ad  alcuna  di  elle  il 
pattare  da  quello  flato  d'acerbiffima  pena, 
alla  felicità  della  gloria  eterna:  ConqualtL? 
applicazione  , e premura,  e con  quali  atti 
procurarefli  di  adempire  facnficando  , le  j 
parti  di  Mediatore, effendo  tù  incaricato  di 

queflo 
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quello  grauillìmo  , ed  importantillimo  af- 
fare? 2.  Figurati,che  il  Sommo  Pontefice,  i 
Cardinali,!  Vefeouicon  tutto  il  Clero  da 
vna  parte;  edall'altra  l’imperatore, 1 Kegi,i 
Principi  Chriftiani  con  i loro  Popoli  , e 
tutte  inficine  le  Nazioni , ti  eleggano  per 
Mediatore  con  Dio  ,acciochc  col  Sacro- 
fanto  Sacrificio  della  Meda  placato  da  té, 
allontani  da’loro  Sudditi, da’  loro  Paefi  i fla- 
gellidclla  dmina  vendetta,  le  pedi , la  fame, 
la  guerra, ed  ogni  altro  difaftrò;  e gl’impctn 
l’abbondanza  , la  quiete,  la  felicita  delle  fia- 
gioni  jcquella  tranquilla  libertà  ,cficura, 
che  è Pacc,cprofpcrità  temporale:}.!-!!  co- 
me mondarclli  il  tuo  cuore  da  ogni  mini- 
ma cofa,chc  poteHc  difpiacere  à Dio,  ò 
non  piacerli  tanto, quanto  nel  fuo  oppofio  ; 
per  rendere  à lui  grata  la  tua  Mediazione, e 
non  tradite  la  fiducia, che  l’Vniucrfo tut- 
to dc’viucnti  hà  auuto  in  te?  4. Figurati 
d’eflTere  al  Monte  Caluario  'auanti  Giesiì 
Grillo  moribondo  in  Croce , e con  la  voce 
languente  egli  ti  dica.  Si  quid  petieritis  Ta- 
trem  in  nomine  meo  dabit  yobis . Vetite  , & 
acciptetis  tire.  (loan.  1 6. 23.)  ed  à quello  fi- 
ne egli  ti  aueflè  impetrato  dal  fuo  Eterno 
Padre  ,chc  tiì  come  Mediatore  fra  lui, e le 
creature  tutte,  in  Cielo  , in  Terra , in  Pur- 
gatorio , l'offerifsi  in  quel  Sacrificio  à lui 
inedefimo  jed  auefle  depofitato  nelle  tu ej 
mani  tutti  1 (efori  de’  meriti  fuoi  , tucto  il 
fuo  fanguc,pcr  ottenere  tutto  quello  ,chc 
inqutfte  figme  fi  c propello, fidandoli  dcl- 
latua  efficacia, e diligenza.  Tu  conche  ri- 
ucrcnza,con  che  vanità  , con  quale  atten- 
zione ,conchediuozione  in  quello  modo, 
c per  quello  fine  l’offerirelli  ? IV-  OlTerua 
vna  ccttilìima  verità, ed  c, che  intuttiquelli 
cali  figurati , niente  vie , che  non  fia  verif- 
fimo , c non  fia  cosi  il  Fatto, come  fi  figura; 
cflendo  tutu  quelli  accennati,  i fini  del  fan- 
to  Sacrificio  della  MclTa.  2.  Vnacofa  fola 
non  c vera  in  quelle  figure  , ed  é : che  non 
quelle  fei  volte  fidamente  in  vita  puoi-offe- 
rire  quello  fantifiimo  , e tremendo  Sacrifi- 
cio ,ò  fei  volte  in  ogni  anno  ; mà  puoi  -ce- 
lebrare ogni  giorno , cd  à té  niente  fi  toglie, 
che  tutto  intiero  non  fi  ofifirifea  perquelli 
fini, come  tii  folo  I’offcrifsi  nel  Mondo; 
fenza  che  la  moltitudine  de'  Sacerdoti  di- 
minuifea  punto, ò la  tua  dignità, ò l’im- 
portanza degl’afifari  ,òil  valore  del  Sacrifi- 
cio. Oh  Dio , fi  tu  l’intendclli  cosi  com  e 1 


^.Offirua  ora  la  incredibile  mollmofità  del 
configuente  cauatoda  té  da  vn'Anteccden- 
tc  totalmente  oppollo  , e dici  cosi.  Hiceuo 
quello  incomprcnfibile  beneficio  , c quella 
grazia  fingolarifilma  dalla  fomma  mifiri- 
cordiadi  Dio,  di  poter  celebrare  ogni  gior- 
no quel  Diuino  Sacrificio , che  aurei  à fl- 
uoro incomparabile, e mi  Rimerei  fortuna- 
tilìimo  ,fe  potefiì  farlo  quelle  fei  volte  in 
tutto  il  tempo  della  mia  vita  ;c  molto  pili 
fei  volte  l’anno:  Adunque  che  farò  io?  4. 
Adunqucfaucrti  bene  à quella  conclufione) 
adunque  pofso  tra  fiorare  francamente  tutti 
quegl’apparccchi  ; tutta  l’accuratezza,  tut- 
ta la  diuozionc,  che  aurei  incucile  fii  vol- 
te. OhDio  jcheconfufionc! 

Rjflejf.one  , e Colloquio. 

Rifletti  a’  tré  tempi , per  trouare  mate- 
ria di  efame  , e.li  propofiti  ;ccon  Ie_* 
cofi  conofeiute  per  vtiìi.ò  nccellàrie,  pcr- 
fczziona  tatua  riforma,a1meno  aggiungen- 
do ragioni  per  meglio  ftabilire  le  cofinfo- 
lute  . Conchiuli  con  il  colloquio,  efirci- 
tando  graffati  in  quello^  altro  modo.  Oh 
grande  iddio  |c  che  -è  quello,  che  aucte  fat- 
to con  mé  iComc  mio  caro  Dio!  Io  fono 
eletto  ad  elfire  Mediarore  dell’  Vniuerfo 
•con  voi,  rapprefentando  al  vollro  Figliuo- 
lo ,e  l'auerò  obediente  alle  voci  mie  / Io 
con  quelle  mani  contaminate  dalle  fccle- 
raggini  maneggierò  il  figliuolo  immacola- 
todclla  Verginc&c. 

SECONDO  P VNTO. 

Subleuatis  Iéfus  oculis  in  Caelum  dixit.Tater 
ventt  hura.clarifica filium  tuum  , VI  filius 
■tuus  clarificet  le  , ficut  dedilli  ei  patella- 
lem  omnis  carnis,  v/  umnequod  dedijii  ei, 
det  eis  y>itameternam.(Lu:.ij-2.) 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Come  fi  hà  da  rapprefentare  Giesù  Sanato- 
re dal  Sacerdote,  nel  Tribunale  della 
Tentenna . 

Confiderà  Primo  nelle  parole  propofte, 
che  la  porcili , che  l'Eterno  Padre  hi 
data  al  fuo  Figliuolo  per  premio  della  gio- 
ita, che  quelli  hà  acquillata  à lui,  morendo 

in 
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in  Croce  per  obbedirlo, è la  più  ampia  , la_» 
più  perfetta,  la  piùfublimc  , la  più  diuina, 
che  fi  poffa  concepire  da  intelletto  vmano: 
perche  è potefìà  di  dare  all'  Vomo  mortale 
la  vita  eterna;  e da  figliuolo  dira,  farlo  fi- 
gliuolo adottiuo  di  Dio . 2.  L’cfcrcizio  di 
quella  potefìà  , per  la  quale  non  fi  condan- 
na, mà  fi  giufìifica  l’empio,  c il  Fine  per  il 
quale  il  figliuolo  di  Dio  è fiato  mandato 
dal  Cielo  al  noftro  baffo  Mondo.’Nwi  enim , 
dice  egli , mifit  Deus  filiumfunm  in  Mun- 
dum , Y t iudicet  Mundum,  [ed  vi  faluetur 
Mundus  per  tpfum;  (Ioann. 3.17.)  c quello 
medelìmo  è il  Fine , per  il  quale  Gicsù  hà 
communicata  a’Sacerdoci  la  potefìà  di  per- 
donare i peccati  nel  Tribunale  della  peni- 
tenza Sacramentale  . Sicut  mifit  me  Valer, 
& e?fl  mitto  -vos  . Sicut  dice  qui  paragone 
nel  Fine  &tY3.La  pratùcadi  quello  eferci- 
7. io  confitte  in  procedere  col  peccatore  fi - 
cut,  come  hà  proceduto  Gicsù  ,il  qualo 
•Venir  quarere  , ir  faluum  facete , iji iod  pe- 
nerai. (Lue.  19.35.)  Adunque  ancora  il  Sa- 
cerdote nel  Tribunale  della  penitenza  con 
la  prudenza,  e con  la  feienza  fua  deue cer- 
carci e con  la  compafìionc,  e mifcricordia 
deuc  faluarc  chi  per  il  peccato  era  perdu- 
to.Cosi  hà  fatto  Gicsù  Grillo  &c.II.Ofser- 
ua  , come  egli  è Saluatore  ncll'efièr  Giu- 
dice.Quando  fu  prefeniata  auami  à lui, co- 
me à Giudice  da  Scribi,  e Farifci,chc  era- 
no gli  Vomini  dotti , e religtofi  di  quei 
tempi,  accompagnati  da  vna  grande  molti- 
tudine di  Popolo,  vna  miferabile  donna.» 
forprefa  in  adulterio  . Quelli  col  delitto 
prouato  , e con  la  difpofizione  chiarifììma 
della  leggc,chc  condannnua  la  rea  di  tal  de- 
litto à morir  lapidata  à furore  di  Popolo, 
fecero  iftanza,chc  egli  in  quella  caute  daf- 
fe  il  fuo  voto  , vr  pojfent  accufare  eum;  fa- 
cendo fcruire  il  zelo  all*  ippocrifia  nell’ 
ellerno  ; ed  alla  malignità  neU’interno  : e 
peccando  nello  fìclTo  pcrfeguitarc  il  pec- 
cato . 2‘Gitsù  à quelle  publichc  iftanze  ri- 
fpofe  col  fatto;  c gli  conuinfe  con  le  loro 
iftanze  mcdefimeiPoiche  egli  fenza  volgere 
gli  fguardi  adirati  contro  la  rca,fenza  alzare 
ì clamori  d’amari  rimproueri , fenza  tur- 
bare vn  puntoli  fuo  amabilifiimofembian- 
te,  mofìrò  di  volere  fcriucrc  lòpra  quella 
caufa , ir  indimmi  fe,  digito  fcribeb.it  i«_» 
terra  . 3.  Volle  cosi  infognarci , chei  ri- 
gori delle  leggi  nel  luo  Tribunale  li  mifu- 
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rano, noncol  zelo  frcgolato  di  chi  lintcn* 
de  à fuo  genio  : mà  con  la  condizione  de- 
gli obligati,  che  fono  impattati  di  loto,  al- 
la cui  fragilità  deue  aucrfi  lo  fguardò  per 
compatirli.  Hai  qui  molto,  che  efanunarc, 
e riformare  nel  tuo  modo  di  operare.  Ili* 
Replicando  gli  accufatori  a’grandi  clamo- 
ri l’ifìanzc,fcntenziò  finalmente:  c fenza 
far  torto  alcuno  alla  legge  , che  era  fanta, 
e giuda  ; mofìrò  quale  era  lo  ftilc  di  giudi- 
care con  quella  nel  foro  fuo  ; che  era  foro 
di  falute,  e di  mifencordia  : Erexit  fe , ir 
dixit  eit . Qui  fine  peccato  efi  y>ejbrum  pri- 
mus  m Ulani  lapiiem  mittat . (Jcun.8.)  Chi 
fa  da  Giudice  m quello  Tribunale/]  ricor- 
di, che  hà  bifogno  di  gran  pietà  per  sé . 2. 
Quella  era  adultera  nel  corpo; mà  nell’ani- 
ma non  era  infedele,  e fi  confondeua  del 
peccato  fuo.  Quei  zelami  llrepitoG- Gene- 
rano mala , ir  adultera,  erano  per  l'empie- 
tà, ed  infedeltà  del  cuorc,peggiori  di  quel- 
la, c fe  ne  compiacemmo  . Se  quel  dito  di 
Dio,  che  fcrifìc  la  lcgge,fmouerà  la  fupcr- 
ficic  della  tua  cofcicnza  > vi  trouerai , che 
leggere  , e che  piangere  »c  di  che  arrofiàrti 
ancor  tù  in  modo,  che  come  già  quelli,  nè 

{>ure  potrai  foffrire  il  paragone. Chi  hi  bi* 
bgno  della  pietà  di  Dio,  l'vfi. abbondante- 
mente col  profilino  fuo,  le  vuole  impe- 
trarla. 3. Eziandio, che  l'innocenza  di  vno, 
chcafcolta  confi  fiioni  de 'peccatori,  fia  pili 
pura  della  luce  del  Sole, iterimi  inclinato  fe, 
comcGicsù,che  fcribebat  in  t erranti iri,che 
cdella  terra  mcdefima,c  può  cadcre.il  Ca- 
duto non  hà  auuto  da  Dio  i doni,chc  egli 
hà  auuto:  non  fi  è trouato  in  quelle  occa- 
frani,  c con  quelle  tentazioni:  Quegli  era 
fenza  i ripari , da'quali  egli  c cinto  , c non 
può  precipitare:  E’ fenza  gl’aiuti de’ qua- 
li egli  abonda.Efamina  la  tua  ingratitudine, 
il  tuo  debito  di  compatire  &c.  1 V.Non  de- 
ue però  chifiede  nel  Tribunale  della  peni- 
tenza fomentare  il  peccato  , con  adulare  il 
peccatore  : Giesù  eccita  nella  rea  il  penti- 
mento del  fuograuc  errore, ponendolo 
auanti  il  pericolo  euidentc  della  fua  vitaj 
già  perduta  per  lei;  e dice.-  Mulier,mvbifunt 
qui  te  accufàbant  l 2.  Da  quello  timore  del 
temporale  cafìigo,pafià  ad  eccitare  l'amo- 
re à Dio  benefattore  , ponendole  auarxi  la 
liberazione  da  lei  non  ìfperata  , non  meri- 
tata ; e le  fà  vedere , che  quello  beneficio 
procede  da  pura  mifcricordia,  che  àfauo- 

re 


GIOPtfATA  SÈTTIMA  DEGL’ ESERCÌ ZII> 


re  di;  lei  hà  impegnati  i miracoli  della  fua 
fapienza . Iberno  te  condemnauit ? j.Corrif- 
ponde  con  il  dolorc,e  con  l'amore  la  don- 
na peccatrice,  riconofcendo  Gicsù  per  fuo 
Signore, e Dio;  e confcflfa  il  debito,  che  hi 
cornea  tale,di fedelmente  feruirIo,diccndo 
Tifino  Doj»we,cdàquefta  difpolizionc  per- 
fetta, ficguc  la  totale  afloluzionc  dalla — » 
colpa , e dalle  pene  del  fuo  delitto  ; Tacque 
ego  te  condemnabo;e  con  clTa  lo  ftabitnnen- 
to  della  futura  emendazione,  auualoran  lo 
il  proposto  da  quella  conceputo,  con  l’ef- 
ficacia della  fua  gtìzÌ2.Vade,&idm  amplius 
noli  peccare . 4.  Ècco  che  imitare , fe  vuoi 
rapprefentare  Gicsù  Giudice  Saluatore.Le 

f irida, i rimprouerijle  indifcrctezze di  ze- 
o non  regolato  dalla  carità,à  quello  effet- 
to non  fcruono  . Si  vuole  amniaellrare  il 
peccatorejcon fargli conofccre  il  fuo  fallo, 
quanto,  e quale  egli  fia;  muoucrlo  à timo- 
re , ed  amore  del  fuo  Dio  , che  hà  offefo; 
ed  animarlo  ad  vna  filiale  confidenza  nella 
pietà  di  quello,  che  l’alpetca  à penitenza, ed 
hà  proinellb  feordarfi  di  tutto  il  pallaio, 
per  reintegrarlo  nella  fua  grazia  , e farlo 
fuo  amico  per  Tempre  . V.  Rifletti  qui  alle 
diligenze,  che  tu  lafci  - A quelle,chepuoi, 
e dtui  megliorare . Riparta  i modi  del  tuo 
giudicare,  ledendo  nel  Tribunale  di  Gic- 
sù Crillo  j alla  carità,  alla  difcrctezza,  alla 
prudenza,  al  Capere,  ed  all  altre  qualità ,chc 
ti  fono  ncceffaric  per  eflcrc  Giudice,c  Sal- 
uatore . Aggiungi  alla  Riforma  quello , in 
che  conolci  mancare  dee.  Ed  cfercita  gli 
affetti  &c- 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Dell'officio  di  Medito , nel  quale  deue  il  Sa- 
cerdote Confeffore  rapprefentare 
Giesù  S dinotare . 

COhfideta  Primo , che  l'innutncrabilc 
quantità  d'infermi  nell’  Anima  , che 
viuono  nel  Mondo,  richiede  l’applicazio- 
ne,ed  amore  di  valenti  Medici*  che  gli  cu* 
rino,c  quello  Fine  hà  auuco  Giesù  in  rice- 
uere  nella  fua  domdlichezza  i peccatori. 
Hon  efl  opus  vdentibus  Medicus , fed  ma- 
lè  habentibus:  euntes  autem  difeite  quid  ejl: 
mifericordiam  volo,  d?  non  facrificium^u 
(Mattb.f. iq.)  Pondera  quelle  paroIe.2.Pcr 
facilitare  la  cura  della  moltitudine  degl* 


infermi, ha  foiiicutto  a sé  altri  Medici  del- 
la fua  fcuola,  che  abbiano  il  Fine  medefi- 
mo.c  quelli  fono  i Sacerdoti  fuoi  ; li  quali 
medichino  fecondo  l’arte  fua:racchiufa  in 
quello  Aforif.no  : mifericordiam  volo,  ir 
non  facrifìcium.  3.  A.iuiiqucdue  cofc  hà  d' 
obhgo  il  Sacerdote , che  nel  rendere  la  Ge- 
nita a’ peccatori  vuol  rapprefentare,  come 
deue, Giesù  Saluatore  Medico,  ed  applica- 
re all’infermità  di  quelli , il  Medicamento 
del  Sangue  del  Figliuolo  di  Dio.L’vna  c la 
diligenza , ed  applicazione  in  voler  medi-  , 

care.  L’altra,  che  tutta  quell’opera  per  cf- 
i'ere  tale  quale  Iddio  la  vuole,e  la  gradifcc., 
deue  edere  mifcricordta , c non  facriflcio. 

4.  Quello  è quello , che  è ncceffario  impa- 
rare a'  Medici  giouani , che  vanno  in  prat- 
ica con  Gicsù  Criflo  à medicare  anime 
inferme.  Ecco  viyAfonfmo  inalterabile  di 
quella  arte  medica  diuina , ( cap-  Omnis 
Vtriufque  fexus  de  paemt.d?  remiffion.  §.Sa- 
cerdos.JSacerdos  autem  fit  difcretus,&  caie- 
tus  ; more  periti  Medici  fuperinfundat 
vìnum,d?  oleum  vuhtenbu:  fauciati  Ailigen- 
ter  inquirens , dj  peccatori s circumftantias , 

& peccati; quibus  prudenter  intelligat, quale 
debeat  ei  prxbere  confiliiim  ; d?.-  cuinfmodi 
remedium  adlnbere , diuerfu  exper mentis 
vtendo  ad  faluandum  eegrotum  , cosi  co- 
manda nc’ Sacri  Canoni  il  Vicario  di  Cri- 
flo , e vuole  la  Santa  Chiefa . Efamina  la 
tua  prattica  &c*  IL  Andiamo  adunque  in_» 
pratcica  col  Protomedico  Gicsù  Crillo,ed  | 
impariamo  da  lui  , che  figurato  nel  Sam- 
maritano  và  à vilitare  vn  ferito  moribon- 
do, abbandonato  da  tutti  nella  publica  fi  ra- 
da,caduto  nelle  mani  degl’a(Iàffini,i  quali 
etiam  defpoliauerunt  eum , ds  plagis  impoft- 
tis  abierunt  femiUmo  relitto.  Quello  è lo 
flato  del  peccatore , che  volta  le  fpalle-alla 
Gierufalemraeccleflc,per  andare  à Gicrico 
Città  lìmbolo  del  Mondo , lignificato  dal 
nomc,chc  è cquiualentc  alla  voce  Inflabile. 

2.S ammantami  autem  quidam  iter  facient 
Venit  fecùs  eum.  Samraaritano  c Giesù,  ed 
il  Sacerdote , che  Io  rapprefenta.  11  primo 
palio  c,pofporre,  e iafciar  da  banda,e  feor- 
darfi d’ ogni  proprio  internile  per  quello 
grande  affare.  Gicsù  Criflo  per  auuicinarii 
à foccorrcrc  quell’anima  ferita  à morte, 
fcefe  dal  Cielo  in  tcrra$c  citta  in  forma  Dei 
effet , formam  ferui  accipitns,  volle  cosi  fa- 
lciar tutto  per  quello.  }%Videns  em,mife- 

ricor - 
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non  altro  allettamento  villano, -e  fenza  vn  l'Infermo  l’ abbia  da  feiogliere  con  là  di- 
motiuo  di  cofa  terrena  . Non  miro  nell’  fobedicnz.a, con  graue  fuo  danno  , mi  con 
ammalato,  per  andare  à curarlo, la  nobiltà,  grauiffima  colpa  della  tua  indiferetezza. 
la  ricchezza,  la  potenza,  la  dignità:  niente  Ricordati,  che  non  viui  fra  gl’antichi  Cri à m 
vidde  di  quelle  ccff,videwr  enw.Vidde  lui  fiumi:  cdeui  medicare  gl’infermi,  fecou- 
poncro,  mifcrabile , pieno  di  ferite,  abban-  do  le  difpofizioni,  che  hanno  , non  fecon- 
donato  ,che  fi  morii».  4.  Misericordia  mo - do  quelle, che  difficilmente  fi  pofiòno  auc- 
tus  eft  , ecco  non  loto  il  principale  , mà  re,  eziandio,  che  confidente  in  se,  fieno 
l'vnico  motiuo  , che  fu  del  fuo  operare.-,  mcgliori , c piu  vtili  Sic.  Applica  I'efame, 
della  fu  a applicazione,  della  fua  attenzio-  alla  materia  , e la  Riforma  al  bifogno  Sic.  ’ 
ne.vQueflo  medefimo  nella  fofianza,e  nel  IV.  Attendi  alla  praitica  del  pietofiffimo 
modo  deue  aucre  il  Sacerdote,  che  rapprc-  Sammaritano,  dopo  di  aucr  medicato  il  fe- 
fenta  -Gicsu  nel  confcffionario  Medico  rito  . La  prima  follccitudme  fu, leuarlo  dal 
Saluatore:  Mifericordia  volontaria,  c non  Iuogo,doue  aucua  riccuutc  le  ferite.  Quc- 
intereffe  ; e non  rifpetto  vmàno , c non  ti*  fio  c vn  punto, che  importa  tutto  . Lcuarc 
more  di  elitre  riprefo  , ò punito  di  trafeu-  il  peccatore  dalle  occafioni  del  peccare, 
raggine,  tf.  Offerì»  qui  la  materia  dell’cfa-  Ma  non  fe  lo  cacciò  innanzi , ed  à furia  di 
me,  e della  Ritorma  &c.  lli.Aitendi  dili-  percoffc  Io  fece  camminare,  nò;  & impo- 
gcntemente  all'atto  de!  medicare.  Et  appro-  nera  illum  in  iumentum  fuum,duxit  tn  {tabu, 
priam  , alligauit  vulnera  etus , infundens  lum,  ir  carditi  eius  eyt . Adunque  fi  vuole 
oleum , ir  "vinum-  Oflcrua  le  parole  appor-  aiutare  il  bifognofo'cou  il  configlio,c  do- 
tate appropriane :fi  accollò  all’infermo  con  uè  fi  pota , c fia  bene  il  farlo,  ancor  con  1* 
l’affabilità  , con  la  piaccuolezz.a  , con  la  opera  propria  : Lo  fcommo.io  del  Samma- 
grata  accoglienza.Non  medicherai  l'iaftr-  ritano  , facilitò  all’infermo  il  leuarfi  dal 
mo  , fc  non  ti  accolli  al  fuo  cuore  con  la  luogo  pcricolofo  Sic.  Quando  quelli  fi  la- 
confidenzajc  non  te  lo  auuicini  con  l’amo-  fci  gouernare  dalla  tua  direzztone  ftabil- 
rcuolczza  . 2.  Ebbe  l’occhio  à tutte  le  fc-  mente,  e iti  curam  eius  ave  ; pcnfaci,  c non 
rue  ,•  e fece  cafo  di  tutte  , fecondo  che  ri-  affrettare  le  rifoluziom.  II  buon  Sammari- 
chiedcua  Io  Stato  di  ciafcheduna  j ed  d tano  vi  pofe  lo  feommodo:  vi  pofe  le  volli 
tutte  portò  medicamento . Come  può  far  fue  ; vi  pofe  il  tempo  , fcrmandofi  fino  al 
quello  vn  Sacerdote  ignorante  nella  feien-  giorno  feguente  . 2.  Lo  raccomandò  in  fua 
za  di  curar  Unirne  nelle  materie  fpirituali?  vece  à chi  l’aiutaflà,  vi  lafciò  il  fuo  dana- 
o di  mal’cfcmpio , che  diftrugg  1 col  fatto  ro , obligò  i fuoi  beni , la  fua  perfona  ; e, 
quanto  dice  con  le  parole  ? 3.  Adoprò  1’  tutto  quello  hà  fatto  Giesù  ancora  con  td, 
ogho  , liquore  amico  della  natura , medi-  e per  tc.  Curam  illius  bobe,  ir  quidquid  fil- 
amento foaue,  fimbolo  di  pietà  , c di  mi-  pererogaueris,  cùm  rediero  rtddam  libi  Ap- 
fcrtcordiajnè  lafciò  di  adoprarc  il  vino,pcr  plica  i oiragom  dell'Allegoria  alla  tua  prat- 
lauare , e purgare  . L’vno  e l’altro  ci  vuole  tica  , fe  vuoi  rapprcfentarc  Gicsti  Medico 
col  peccatore  ferito  nell’  anima  : Modo  Saluatore  &c.  ?.  Rifletti  fpecialmente , che 
amorcuole  * ma  che  non  aduli  : Libertà  di  flando  tu  nel  Confeflìonario,Giesu  Criflo 
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ui  putta  ijuci  rcnco  peccatore  a*  tuoi  piali 
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Riforma  del  futuro  > ed  cfcrcica  gli  afict- 

U ikc. 

CONSIDERAZIONE  TERZA. 

Come  il  Sacerdote  dette  rapare  feritore  Giesù 
Saltatore,  e Padre. 

COnfidcra  Primo , che  il  Popolo  Cri- 
fluno  chiama  te  Sacerdote  Confi  flo- 
re con  la  voce  di  "Padre  ; e fpccialmcntc  ti 
chiama  cosi  nell'atto  del  confeflàrfijil  pec- 
catore , che  fi  confeflà . Confiteor  Ileo  , ir 
libi  Pater.  La  deriuazionc  di  quello  nome 
viene  in  tè  da  Dio  Padre  del  nollro  Signo- 
re Giesù  Chilo  , ex  quo  omtns  Paternità s 
in  Ctrlis,  ir  in  terra  nominatttr , come  fcri- 
ue  l'Apoftolo  àgrEfcfij(?.i5.)Mi  Iddio  è 
Pater  mifencoraiarum,  adunque  fc  è deri- 
uato  in  te  quello  nome  da  lui , deue  edere 
nome  non  folamcnte  di  Padre,  mà  di  Pa- 
dre mifcncordiofo.  2.  Il  nome  di  Giudice 
lignifica  vn  cale  officio,  che  naturalmente 
dalla  perfona , che  cosi  fi  chiama , alienala 
colui, che  c Reo;  benché  nel  Tribunale  di 
Giesù  Crillo  , il  Sacerdote  fia  Giudico 
per  aflòlucre  $ non  per  condannare  il  Reo, 
che  è pentito . 3.  Il  nome  di  Medico  aflì- 
cura  più  chi  c infermo  ; mà  non  efclude  il 
timore  di  medicine  amare,  di  fcrro,di  fuo- 
co: onde  fc  non  aliena  l'animo,gli  là  qual- 
che apprcnfione,c  lo  pone  in  foliccitudinc. 
4.  il  nome  di  Padre  tutti  i timori  efclude; 
perche  l’amore  è perfetto.-  tutte  le  fo'leci- 
tudini  bandi  fct;pcrche  nel  Figliuolo,  il  Pa- 
dre riconofcc  vn’cftenfionedi  Sc:ed  è vn  Se 
in  quello  , quantunque  fia  vn’altra  perfona. 
Quello  nome  di  Padre  è it  proprio  nomo 
del  Confcflòrc  : perche  è il  nome  proprio 
di  Giesù  Crillo  , di  cui  noi  fedeli  Damo  fi; 
gliuoli  ; ed  il  peccatore  nel  gettarli  a*  piedi 
tuoi,  dice  : Confiteor  Deo,ir  tibi  Pater  ire. 
perche  Padre  ti  crede,  ed  afpctta,quantun- 

3ueprodigo,e  fuiato,  d’elle  re  da  te  trattato 
a figliuolo &c.  bfimina  l’obligo , e la  cor- 
rifpondenza  &c.  II.  Impara  ad  cflère  Pa- 
dre , ed  aucr,ncll'  vdire  le  confeflìoni,vifce- 
rc  diPadre,da  Giesù,  vero  Padre  del  pecca- 
tore :Cum  aittein  adone  fongèefiet , yndit  li- 
bo» Pater  fnut\ ir  mìfertcordia  moitts  eft. 
(Lue.  15 .)  quantunque  11  >flè  in  luogo  tanto 
lontano, quant’c  lontano  il  peccato  da  Dio, 
fida  tllum  con  occhio,  non  d’inimico,  non 


di  vendicatore,  mà  lo  miròcon  occhiod’a- 
motc,edi  Padre.  Pater  fuus  ire. Ecco  con 
che  fguardo  tù  deui  mirare  ogni  gran  pec- 
catore, che  fia  a’tuoi  piedi  &c.  2.  Et  mife- 
ricordia  motus  ejl . Quell’anima  pouera,  in- 
fangata^ lorda,  che  hà  fatto  vita  indegna, 
che  è Hata  commenfalc  con  gl’animali  im- 
moli li,  non  timouaà  naufea,nonà  fdc- 
gno  , non  a rifentimento  di  parole  afpre  , ò 
pungenti.  Nò.-  Mifericordiamotus  efl.Ogni 
motiuo  d'operare  mchi  è Padre , è miferi- 
cordia.  3. In  tal  cafo  colui, che  hà  cuoredi 
Padre,  non  hà  luogo  m tal  cuore,  per  altro 
affetto,  che  per  la  Pietà  &c.  Et  accurrem 
cecidtt  fuper  collnm  cita  , ir  ofculatus  ejì 
eum:  Ecco  come  Iddio  corfe,  non  a flagel- 
larlo , o maltrattarlo  ; mà  ad  abbracciarlo. 
Scgliabbandonò  fui  collo  , ed  in  vnbagio 
d’amor  filiale  nella  faccia  diqucllo  bagnata 
di  lagrime , figlilo  tutte  le  colpe  pallate  in 
vn  perpetuo  filenzio . .4.  Non  gli  accrebbe 
la  confufionc , rimproucrandog'i  le  grauif- 
iìme  fceleraggini:  non  gli  rinfacciò  il  di- 

fonorc  fatto  alla  cafa , ildifprezzo  della » 

fua  perfona.  Lo  vede  piangente,  l’ode  pe- 
nitcnte,chc  conti fla  il  fuo delitto, e che  ra- 
ma da  Padre  ; c tanto  ballò  à quel  buon_s 
Padre , che  c Iddio  , ir  ofculatus  ejl  eum . 
Impara  quello  , che  deui  far  tu  in  quelli 
cali  coni  grandi  peccatori.  111.  Oilcrua 
ora  come  vuole  il  Padre , che  i ferui  rap- 

fircfentino  l’amore  del  Padre  con  il  figliuo- 
o già  ritornato  ingrazia,  per  la  lineerà  , c 
dolorofa  , ed  amorofa  confeflione  del  fuo 
peccato.  Vuole,  che  i ferui  lo  fpoglinoin 

Sjuanto  poflòno  degl’ abiti  di  peccatore  ,e 
oflituifcano  à quelli,  gli  abiti  di  figliuolo . 
2.Qucllo , fe  bene  fi  là  propriamente  in  vi- 
gore della  grazia,  per  l’aflblu/ione  fiera- 
mentale  ottenuta  dal  penitente;  nulladimc- 
no  di  ue  cooperarci  ancora  il  Conftflòre, 
coni  buoni  auucrtimenti , con  le  viuc  ra- 
gioni , che  non  mai  mancano  allacaufadi 
Dio,ncciòch:  quegli  cooperi  con  gli  sforzi 
fuoi  à quella  grazia , che  Iddio  gli  hà  data 
per  pei  fez /donare  il  dono  riccuuto  , c così 
il  Padre , cioè  Iddio  dà  le  velli  : il  figliuolo, 
cioè  il  peccatore  giuflificato  fi  velie  con_» 
cfle  ;ma  ilfcruo  ,cioè  il  Confdlbre  l’aiuta 
àveftirfi  di  quelle.  3.  Il  feruo  gli  pofe  l’a- 
nello nel  duo  ,auuifandolo  con  quello  fim- 
balo  pr<-/iofo,dclIafcdcltà , che  da  cflb  ri- 
chiede iddio,  ed  egli  à lui  la  deue  teda  qua- 
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fio  hi  d’auer  l’octhio  il  prudente  Confcf- 
(ore  , cautelando  co’fuoi  configli  nel  peni- 
tente la  faldczza  del  propolito  per  l'auueni- 
re.  4.  Il  feruo gli  polc  in  piedi  le  fcarpe,  per 
piu  aflicurarlo  dagl'  inciampi  pericololi  à 
cadere . Ed  in  quello  deue  il  Confcflbre  fa- 
re l’officio  fuo, con  dare  à quello  gli  auuer- 
timenti  di  prudenza  cuangclica,per  renderlo 
più  oculato  nc’pericoli , e più  forte  negl’in- 
ciampi delle  tentazioni  di  Satanaflò , ìnfc- 
gnadoà  quello  i modi  di  vincerlo. f.Efami- 
na  ne’  tre  tempi  te  ilefiò , c difponiti  à fare 
il  tuo  debito,  notando  per  la  materia  della 
Riforma,  quello,chcdeuifare, facendo  da_* 
Padre  &c.  IV.  A gl’ordini  necciTarj  perri- 
ueftire  la  vergognofa  nuditi  del  figliuolo, 
dal  Padre  amorofiffimo  , fi  aggiungono  gli 
ordini, in  rifloro  delladebolezzadcl  figliuo- 
lo penitente  ; il  che  il  Padre  fi  fare  nel  ban- 
chetto del  Vitello  eletto,  che  è fimbolo 
della  Sacratile  ma  Eucarifiia.  In  quello  ban- 
chetto vi  fono  tutte  le  delizie  della  menfa 
di  Dio . Caro  mia  vere  ejl  àbus , ir  fanguis 
meus  \erè  eft  potai . Qui  manducat  me,  ir 
ipfe  y>iuet  propter  me.  2.  A quella  menfa  tù 
deui  frequentemente  multare  il  penitente, 
fe  lo  vedrai  difpofto . j.Deuiammaeftrarlo 
con  quei  documenti,  & indirizzi,  che  Io 
polTòno  render  degno  dell’infinita  miferi- 
cordia  del  fuo  Padre, che  gli  hi  apparec- 
chiata tal  menfa  5 e ve  lo  chiama . 4.  Deui 
auuifarlo  delle  difpofizioni  non  fidamente 
necelTarie,  mi  vtili,  che  fi  richiedono  dal 
canto  fuo,eprefcriuergli,cconfigIiargli  l’v- 
fo  replicato  di  quello  diuiniflìmo  Sacra- 
mento , fecondo  che  con  matura  rifleffione 
riparerà, chea  quello  fia proporzionato, e 
gioueuoleil  farlo  & c.  Chiama  all’efamc  il 
tempo  pacato;  ed  auendo  auuta  quella  oc- 
cupazione, auuerti  che  cofa  fi  debba  emen- 
dare, e che  megliorare  &c. 

Rjfleflìone  , e Colloquio . 

RIflettifopra  il  Punto 3 ed  efeguendotù 
quello,  cheauerai  difegnato;ofierua, 
che  Gaudium  erit  in  Ccelo-,  e le  diligenze  tue 
accrefceranno  le  allegrezze  ài  Paradifo  • Ti 
farà  obligata  la  Sacratiffima  Vergine,  che  è 
Auuocata  de’ peccatori  : u fari  obbligato 
Giesù  ,e  fi  pregierà  delle  tue  diligenze  con 
l’Eterno  Padrejperche  l’aurai  aiutato  à con- 
durre all’ouile  la  pecorella  perduta  ; à ritto- 
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uarc  la  dramma  fmarnta;  c mofirando  il 
peccatore  da  té  aiutato,  dirà  a’  Santi  della 
fua  Corte, efakando  le  tue  indufirie  nel  fat- 
to. Gaudere  oportet;  quia  frater  ~refler  bìc 
morluus  crai , ir  reuixit  ; peiierat,ir  inuen- 
tustfl.(Luc. ij.JOfFcrifci  à Dio  nel  Collo- 
quio ciò  che  tu  hai  notato  per  emendarceli 
quello  diurno  Efercizio  Sic. 

TERZO  PVNTO. 

Et  Hymno  diilo  exierunt  in  Mtmtem  Olmeti, 
Matlb.  2(5-39. 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

C ome  fi  ha  da  rappref  tritare  dal  Sacerdot 
nel  recitare  il  Omino  Officio,  Giesù , 
che  ora . 

$ 

Confiderà  Primo,  come  terminata  !a_» 
Cena  vltima  di  Crifio,  ed  ordinati,  ed 
illruiti  quei  primi  nuoui  Sacerdoti  del  mo- 
do , nel  quale  doucuano  portarli  nel  grado, 
al  quale  erano  fol  leu  ati  con  quel  diui  no  fe  r- 
mone  , che  Giesù  gli  fece  j per  vltimo  gli 
precede  con  Tefempio,  nel  recitarci  Salmi, 
con  quella  diuozione , e riucrenza  , che_» 
conuiencà  colui,  che  parla  con  Dio.  Che 
c vna  delle  principali , e quali  continua  oc- 
cupazione del  Sacerdote . 2.  Giesù  oilcrua 
il  tempo  preferitto dalla  legge  all’orazione, 
nel  recitare  quei  Salmi:  Cùm  comederis , ir 
fatiatui  fuetti , benedirai  Domino  Deo  tuo  , 
prò  terra  optima  quam  dedit  tibi.  ( Deuteron . 
&90e  quello  era  vno  di  queitempi,ncl  qua- 
le quei  primi  Ifraeliti  recitauano  alcuno 
orazioni  vocaji  determinate , fecondo  il  lo- 
ro rito  : ed  il  Figlinolo  di  Dio,  che  non  ve- 
mtfoluerelegem,  fed  adimplere , (Matth.y) 
precede  con  l’efempio  a’Sacerdoti  nell’  ot- 
fcruanza  di  quell’ora  legale,  proporzionata 
ad  vna  delle  noflrcore^  canoniche  .3.  Offer- 
ua  Giesù  la  determinazione  de'  Salmi  da_» 
recitarli  dagli  obligati , preferirla  nel  rito 
di  quei  tempi  ,e  quelli  erano  fette,  comin- 
ciando dal  Salmo  cento  dodici  : Laudati 
Tueri  Dominum  , e terminando  col  Salmo 
cento  diciotto . Quello  intendono  molto 
fondatamente  per  la  voce  Hymnut  in  quello 
luogo,  e tempo,alcum  dota  interpreti  &C.4. 
Quello  rendimento  di  grazie  fù  recitato  i 
yicenda  da  Giesù, c dagl  ’ Apolidi, in  pofitu- 
Ooo  2 ra 
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« molto  ri ucrcncc, fecondo  il  rito  ebreo.  H 
quello  fiì  il  primo  lalmcggiare  , e recitarli 
J oflìcio  da’Sacerdoti  della  nuoua  legge  di 
grazia . Vedi  quello  , che  hai  da  imparare 
per  te>  notandolo  per  la  maceria  della  Ritòr- 
ma&c.  II.  Per  intendere  quella  nobiliffima 
occupazione  quotidiana  del  Sacerdote  , c 
nccelìàrio  faperc  quello,  che  fieno  i Salmi. 
Quelli  fono  vn  riftretto  di  tutto  il  Tella- 
nunto  antico;  e quanto  fii  fenico  da  Moisc, 
quanto  fu  comandato  nella  legge, quanto 
hanno  predetto  i Profeti,  ò ciurlando  alla 
fantità  > ò predicendo  le  azzioni  tutte  di 
Gicsu  Crillo,  i fu  cetili  della  Chiefa;  tutto 
in  quelli  ,comc  in  vn  chiaro  compendio  fi 
troua  . Rifletti  alla  fublime  qualità  di  que- 
ll3 c*9K5r'na  2.  Le  voci , ò parole  de’ 
Salmi  fono  dello  Spirito  Santo;  proferito 
con  la  lingua  d'Vomini  fantiflimi,  che  gli 
compofero  ; i quali  allora  , che  parlarono 
cosi,  erano  da  lui  dotati  ,enpicni  del  dono 
della  profezia  . L 'ideilo  Dauid,  chiamato 
per  eccellenza  il  Salmifla,dicedi  sè  . Spiri- 
titi Domini  locatiti  efi  per  me  ,& fermo  enti 
per  Imguammeam . ( 2.  Reg.  25.  ) c general- 
mente lo  dicono , parlando  dc’Salmi  S.  Pic- 
Apoftolo  C ^fclor.  1.  ) e Paolo  Apoftolo 
(ad  lieto'}.) Quelli  Salmi  fono  ancora  chia- 
mati Inni  ; perche  fono  fatti  per  glorificare 
Iddio , e magnificare  le  opere  fuc  col  canto 


nofl  rc  nccellìcà  ; perche  à quello  effetto  lo 
Spirito  Santo  fuo,  ch’c  infinito  Amore, l‘hi 
dettate  à quei  fuoi  Mimftri,chc  gli  hanno 
C{^T,Poff|>pcr  aiuto  della  noftra  ignoranza. 
2.Nelr  vfo  di  quelli  ,difi>ofto  in  quell'ordi- 
ne particolare  da  Vicarj  di  Crillo,  ò da  elfi 
con  la  loro  autorità  approuato , che  chia- 
mali Of  fido  Diuino,  conuengono  tutei  i fe- 
dcli, fecondo  le  regole  della  Criftiana  Reli- 
gionc:cd  il  Line  c nobililfimo,cioc,'vf  vwitr 
Delti  in  Ecclefia  per  Vniuerfum  Orbem  diffu- 
fa  ,yno,Omeodem  orandi,  & pfallendi  ordi- 
ne a <:  hrijtthdelibm  femper  laudetur , & itt- 
uocetur  ,dicc  C emerite  Papa  Ottauo  (Confi. 
Clini  m Ecclefu.)  3. Dal  recitare  appficata- 
mcnte  quelli  Salmi,  non  folamcntcgli  Vo- 
minidotti,c  pi j hanno  c^uaco  copiofi  mo- 
tiui , c ftimolid  acquiftare  ogni  virtù , da_» 
vincere  ogni  tentazione  , daconfolarfi  in_» 
ogni  afflizzionc,  da  rallegrarli  in  Dio  , c 
gioire  in  lui;  ma  Dauidii  Vfalmi ,etiam  in 
corde  lapideo  lactoymai  elicere  poflunt , dice 
S.Balilio,  fpugando  il  primo  dieffi  Adun- 
que,che  vtilcnonfpercrai  daquelIi?4.Quc- 
ft  ville  può  auerfi  in  ogni  luogo  , ed  in  ogni 
tempo,  vfando  varj  di  quei  verfetti  Jc'Sal- 
mi,  ne  quali  abbiamo  efpcrimcntato,ò  mag- 
gior lume  per  intendere  qualche  verità  nn- 
portante  à regolare  la  vita , ò maggior  fa- 
ciliti alla  volontà,  per efercitarc  qualche 


ftcro.  Vedi  qui  il  merito dcll’apera  &c.  3.  S :e  Sno  ,3l?£^iSS. 

Il  contenuto  principale  di  quelli  Salmi  (1  ri-  zioni,  cheli  chiamano  Giaculatorie  • tan- 
ducca'miftcrjnobiliffimi  della  fede  noftra,  - vj.acuiatone.  tan- 


che ci  fanno  conofcerc  Iddio  nella  fua  in- 
finita potenza:  Ad  oracoli, che  marauiglio- 
famente  ci  ammaeftrano;eci  fanno  cono- 
scere Iddio  nella  fua  Sapienza  infinita  : Ad 
attiperfettilfimijcd  vtiliffimi,  per  folleuarc 
il  cuore  à Dio,  c riempirlo  di  delizie  fpiri- 
tuali  ,e  di  virtù  fublimi,  che  cimuouono 
adamare  ,c  corrifpondcre  all’infinito  amo- 
redi  Dio.Riflctti  2 quciconfcguenti,che  di 
qui  fi  deriuano  & c-  4.  L’olTicio  del  Salmcg- 
giarcc  proprio  degl’Angeliin  Ciclo.  I nex- 
celfo  trono  iridi  federe  Virum , qttem  adorai 
multitudo  .Angeiorum  pfallentei  in  ymum. 
in  terra  c proprio  officio  de’  Sacerdoti: 
adunque  quella  occupazione  c Angelica-» 
piu  che  vtnana.  Come  adunque  conuiene, 
che  fi  efcrciti  in  cfiTail  Sacerdote  ? &c.  III. 
Sono  le  preci,  che  nc’Salmi  fi  contengono, 
le  giu  nobili , le  più  efficaci , che  da  noi  fi 
pollano  concepire,  c porgere  à Dio, per  lo 


to  lodate  da  Macftri  di  Spirito,per  folleuarc 
fpclTo  il  cuore  à Dio  &c.  5.  Vedi  ciò  che  fai , 
cquello  ,chc  puoi  fare . Rifletti  alla  digni* 
ta  della  materia , nella  quale  il 

®i.  ° fublime  ti  tiene  occupato  . Efercita 
gl  affetti:  e trouando,  che  riformare  faune 
memoria  in  carta . 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Del  modo  , con  il  quale  fi  dette fodiij  fare  all‘- 
obltgo  di  r,  citare  i Salmi  nell'- 
Officio Diuino. 

Confiderà  Primo,  che  vn’occupazione 
cosi  vniuerfale  , cosi  impoitante,e 
cosi  propria  della  Criftiana  Religione,  e de* 
Minillri  più  nguardeuolidi  quella,  non  do- 
ucua  cflère  lafciatadalla  prouidenza  del  Vi- 
cario di  Crillo  alla  libera  difpofizione  di 
ognuno;  perche  non  li  farebbe  mai  acqui- 

flata. 
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finta, òfi  farebbe  faciliffimamcnte  perduta 
quella  bella  vmfornmà  d'orare , che  con- 
uieneà  tutt'i  fedeli , che  viuonoin  vna  fo- 
la Chiefa  Santa , eCattolica  , nel  venerare..} 
l'vnico, immenfo , e vero  Dio,  che  da_» 

I 3 udii  lì  adora . 2.  Douendolì  fare  alcuna 

ìfpofizione , dou.ua  auerfi  l’occhio  à due 
cole  . L’vna  alla  fofianza  di  quello,  che  fi 
deue  recitare  otando,edillribueiidoi  Salmi, 
ed  il  recitare  di  effi  ad  ore  determinate  , in 
riguardo  a’tempi-  edi  quefio  vi  fono  le  fue 
leggi  chiamate  Rjibricbe , che  procurerai  d’ 
intendere ,pcr  operare  conficurczza  di  co- 
feienza  : conformandoti  neU’olferuanza  ,à 
quanto  fpiegano  i Dottori  cflèr  d’obligo 
in  quelli  particolari  : c fe  fai  di  mahearein 
cola  alcuna,  hai  il  debito  di  emendarti.  3. 
L'altra  fi  riferifee  al  Modo  , con  il  quale  fi 
deue  orare , recitando  i Salmi  : e la  legge  fe- 
ci dia  Uica  fopra  quefio , che  parla  con  tut- 
ti gl'obligati , dice  cosi  . Difiritlè  prxcipi- 
mus , m Mirtute [anòix  obedientix  , vf  diui- 
num  officium  nociurnum  panter  , ir  diwt- 
num , quantum  eis  dederit  Deus , (indio  sèpa- 
riter  celebrent , ac  denotò  (ca”.  Dolente!  at^. 

• celebrat.)  II.  Ofierua  il  lignificato  di  quella 

parola  denotò.  Per  diuozione  qui  sìntcnde 
vn’atto  damino  religiofo , perii  quale  l’ Vo- 
mosìmpicga  applicatamente  à venerare  ,c 
feruire  Iddio  in  quell’opera,  che  fi  dice  farli 
da  lui  con  diuozione.  2.  Qudladiuozio- 
nc  fi  eccita  dalla  confidcrazionc  della  diui- 
na  eccellenza  ; c de’  bcneficj , che  da  qucll’- 
. immenfo  tonte  in  noi  fi  dcriuano;  dalla  co- 
gnizionede’proprj  difetti, laqualcci  fà  ve- 
dere la  nccdfità  , che  abbiamo  d’implorare 
la  mifericordiadi  Dio , fen/.a  la  quale  nien- 
te fumo;  anzi  lìamomiferabiliffimi,ncpof- 
fiamo  altronde  partecipar  di  alcun  bene . 3. 
Siegue  da  quello, che  il  filmeggiarc  diuota- 
mente,econ  animo religiofoallora  fi  faccia, 
quando  conofcendo  la  potenza, e volontà  di 
Dio/cd  il  grandiffiino  tuo  bifogno,ò  quello 
dcgl’altri , per  i quali  tiì  preghi  ; manticlli 
à lui  con  le  parole  del  Salmo, che  reciti , 
l’vmilc  Jefiderio , che  hai  d’clTcre  claudico; 
ed  accompagni  quella  tua  fupplica  con  l’at- 
to di  vcnerar!o,led  offerirti  pronto à fcruir- 
lo.  4.  Tutto  quello,  che  ripropongo,  par- 
te per  parte  per  chiarezza;  puòfarfida  te  in 
vn’atto folo  ;e  puòcllcr  quello,  ch’è  figni- 
t ficaio  per  le  parole, che  precedono  ad  ogni 

ora  Canonica.  Deus  in  adiutoriummeun-j 
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intende , Domine  ad  adiuuandum  mefe fiina. 
Quell'atto  virtualmente  può  accompagna- 
re quei  Salmi  a’quali  precede; ed  eccitarci 
con  l’aiuto,  che  Iddio  concede,  la  Emozio- 
ne nel  recitarli . Efamina  il  pattato,  e con 
l’efercizio  degl  aff-ttiprepara  la  Riforma»* 
dcll’auuenire .III. Ottcrua la  parola fiudio- 
sò , che  vuol  dire  accuratamente  ; Che  cofa 
fijjfare  alcuna  cofa  accuratamente, fenz’al- 
tra  fpiegazioneda  tuttisìntende.  Quivuol 
dire  quell’accuratezza, con  la  quale,al  mo- 
do vmano  comune, con  altri  parliamo  di  co- 
fc  ferie,  ed  importanti;  nel  qual  modo  noi 
non  Iafciamo  volontariamente  alcuna  pa- 
rola, che  ferua  ad  cfprimerc  il  nofiro  con- 
cetto; non  tronchiamo  i fcnfì;òpcrlafcia- 
re  qualche  parola , gli  rendiamo  ofeuri . 2. 
Con  quella  medefima  regola  almeno  , dob- 
biamo cfsere  accurati ,parlando  con  Dio;  c 
recitando  i Saluu;fe  noi  defideriamo  d’otte- 
nere quelle  grazie,che  con  ie  parole  dc’Sal- 
mi  domandi  imo à Dio.  3.  Quello  deue.» 
farli  ancora  da  quelli , che  non  hanno  l’in- 
telligenza della  lingua  latina  , ò del  fenfo 
mifieriofo  nafeofto  nelle  parole  del  Salmo: 
nel  qual  cafo  fcruc  per  l’otteruanza della.* 
legge,  l'intenzione  generale  di  riuerire,ed 
adorare  la  Maefti  Suprema  di  Dio,  e lodar- 
lo, fe  non  come  conuicnc,  almeno , corno 
può  chi  recita  quei  Salmi  ; e di  ottenere  lo 
grazie , che  in  quelli  fi  domandano.  Riflet- 
ti alla  tua  prattica  . IV.  Ollèrua , che  fico- 
mc  ne*  modi  fopradetti  fi  può  mancarc,per 
difetto  contro  la  legge  ; cosi  non  è lodcuo- 
lel’ccccflo  affettato  dichitrafcurando  l’ap- 
plicazione al  fenfo  de’Salmi,  con  diuozio- 
ne  Farifaica  , tutto  ftà  in  far  che  l’Eco  ri- 
fuoniall’vltima  fillaba  d’ogni  parola;  E più 
volte  la  replica.  Se  alcuno  parlando  teco  di 
affari  rileuanti  ,faceflè  cosi  ;tù  non  illunc- 
rclli  tè  onorato  con  quello  modo  diparlare, 
mà  lui  lefo  nel  ceruello  . Qijefto  è il  calo 
nofiro. 2.  La  Chiefa  pia  Madre, nel  coman- 
dare l’vna,  e l’altra  qualità,  per  ben  falmeg- 
giare,  accomoda  il  precetto,  non  all’infinito 
merito  di  Dio  , col  quale  fi  parla  ; mà  alla.* 
debolezza fomma della  nolìra  fragile  natu- 
ra;c  lVfprimc  conquella  limitazione,!  cia- 
fcheduno  in  particolare , proporzionata»*:  , 
Quantum  eis  dederit  Deus.  3.  Siegue  du_» 
quello, che  rii  non  dcni  anguftiartiper  quel- 
lo, che  à te  pare,  ed  è molto  difficile!  tarfi: 
maquanto  all’incoircre,ònònelia  colpaj, 

vuole 
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vuole  Iddio  , che  tigoucrni  incafo  di  Info- 
gno, con  l'autorità  di  vn  dotto,  e pio  Con- 
feffore . V'vr  obediens  loquetur  viflorùr , di- 
odo Spirito  Santo,  fcfamina  il  pattato, e 
rrefencc;edifponi  perla  Riforma  il  futuro: 
fcfcrcita  graffietti  proporzionati  alle  cogni- 
zioni, che  hai&c. 

CONSIDERAZIONE  TERZA . 

Della  Vrattica'vlile  di  recitare  l'Officio. 

Confiderà  Primo , che  gioua  grande- 
mente l’auer  qualche  metodo  da  of- 
feruare  (labilmente  in  quella  fantittìma  , ed 
vtihttìma  occupazione  di  recitare  i Salmi 
nell’Officio  Diurno.  Onde  farà  vtilc,che 
tu  ti  elegga  quello , che  da  tè  può  più  facil- 
mente pratticarfi . Deue  il  modo , ò meto- 
do da  elcggerfi,  riguardare  il  tuo  interno, 
e I’ellerno.2.NeH 'interno  hai  da  auere  l’oc- 
chio,non  folamcnte  à fuggire  le  colpe,  nel- 
le quali  tùaurai  notato, cttcr  facile  il  cadcr- 
ui;  mà  à procurare  la  purità  del  cuore  in_s 
lodare,  e benedire  Iddio , con  le  parole  fuc, 
nel  meglior  modo  , che  potiamo  ; perche^? 
egli  per  sè  ftettò  hi  infinito  merito  d’cflerc 
cosi  lodato:  & à defiderare  per  quelle  preci 
quelle  grazie,  che  egli  ha  voluto  da  nói, 
che  gli  domandiamo.  3.  Ncll'cfterno  ,fe  fi 
può,  il  luogo  facro,ò  dedicato  à Diofide- 
uc  anteporre à gli  altri  ;efia almeno  quello, 
cheè  declinato  alla  tua  orazione  particola- 
re; e quando  nè  pur  quello  fi  pofla,fia luo- 
go decente , c ritirato  . 4.  Deui  ancora_» 
proucdcrc  al  tempo  :cfefipuò,hà  da  ette- 
re  proporzionato  all 'ore  canoniche,  fecon- 
do l’vlb  della  Madre  Chiefa.  Almeno  fia_» 
tempo  certo  , ed  opportuno , e per  quanto 
fi  può,  prima  de’negoz.j,  ò altri  affari  ,che 
dittraggano  la  mente  dall’ orare.  Rifletti 
à ciò  che  fai,  à ciò  che  hai  fatto,  ed  à quel- 
lo,che  conuiene , che  tù  facci , &c.  5.  Ri- 
cordati,che  il  recitare  i.Salmi,ède’maggio- 
ri  negozj,  che  fi  trouino  nel  tuo  officio;  cd 
c l’atto  più  fublime  dell'officio  angelico , 
perche  con  la  lode  etti  accompagnano  gli 
atti  fupremi  d'adorazione  di  Dio . II.  Of- 
fcrua  le  difpofizioni , che  accompagnano 
l’atto  del  Salmeggiare  ; e quelle  medefima- 
mente  riguardano  l’interno,  e l'eflerno.  Il 
cuore  deue  vnire  l’intenzione  fua  d’orare  à 
quella , che  ebbe  Giesù  in  terra , orando, c 


lodando  con  1 Salmi  medefimi  l’Eterno fuo 
Padri.',  osi  conuiene  àté&c.z.Auuiuanào  la 
fede,  deui  fermarti  alla  prefenza  dell’infini- 
ta Maettà  di  Dio; ed  alla  veduta  di  tutti  li 
Choridegl’Angcli;  e come  il  Rè  Salmitta, 
deui  ricordare  à tè  fleflo . In  coni peflu  .zfn- 
gelornm  pfollam  tibi , (j  adoravo  ad  Tem- 
plum  f inclum  tuum,ér  confitebor  nomini  tuo 
C ’TC . (Pfal.  137.  2.)  3.  Con  la  fede  aggiunge- 
rai acridi  fpcranza,  nella  Diuina  Mif.ricor- 
dia, che fia benignamente  per  efàudirti,fe 
cosi  farà  gloria  fua  : ed  alla  fpcranza  vnirai 
la  cariti  verfo  Dio,fottoponendo  per  amo- 
re Ji  lui , le  difpofizioni  della  fua  volontà,  à 
quanto  puoi  defiderare.  4.  II  Corpo  deue 
ertere  in  fito  modello , e riuerence  ; e nell’- 
edema compofizione  deue  vederli  pietà  , 
proporzionata  alleazzioni,  che  fai mà  con 
femplieità,  lontana  dall’affettazioni  de’ ge- 
tti , òd'altro  , che  polla  auere  vna  minima 
ombra  di  affettare  con  etti , fpecie  di  fanti- 
tà  Scc.  IlI.Sicguanoàqu.fte,  le  difpofizio- 
ni , che  à Dio  facciano  grata  quell’opera  , 
che  hai  fatta  ; e prima  deui  con  vmilittìmo 
fentimcnto della  battezza  tua,chefei  vn_» 
viliffimopeccatorc,rendcr  grazie  à Dio, che 
tiha  fatto  degno, c che  tihà  dato  in  quelle 
parole dc’Salmi, voci, c fentimcntià  lui  gra- 
diti , periodarlo,  cfaltarlo,  e benedirlo.  2. 
Deui  dare  vn’occhiata  alle  negligenze  com- 
mette ; e fpecialmcncc  à quelle  ,chc  fono 
fiate  più  volontarie,  e chiederne  à Dio  con 
dolor  grande  vn’intiero  perdono &c- 5.  De- 
ui offerire  alla  Maettà  del  tuo  Dio  , per  le 
le  mani  dell’  Vmanità  Santi  (lima  di  Giesù 
Crifto,i!  piccolo  oflequio^che  hai  refo  à lui; 
recitando  quei  Salmi; e ricorrerai  all’intcr- 
cettìonedellaSantittìma  Verginc,del  Santo, 
inonor  del  quale  fi  fà  l’officio  di  quel  gior- 
no ;ò altro  Santo  tuoauuocato,chc  con  le 
fuc  preci  auualori  le  tue  , per  effere  efaudi- 
to  .4. Se  intendi  ilfcnfode’Salmi,òdiqual- 
che  verfetto  di  etti  j c nel  dire  quelle  parole 
hai  auuto  nel  tuo  cuore  qualche  feme  di 
fanto  penderò;  prega  con  efficacia  di  defide- 
rio,cnc  lddio,chel’hàfparfocon  mano  li- 
berale, lo  benedica  ;edimpcdifca,  che  l’Ini- 
mico con  la  fua  zizania , ò con  fami  d’ at- 
torno crcfcere,e  moltiplicare  le  fpine  delle 
difficoltà,  non  ottenga  di  foffocarlo.  IV.Sc 
aurai  tù  altre  diligenze  da  fare , ò altro  me- 
todo, che  più  tigioui  ; feruitideltuo,  c ve- 
di come  puoi  perfczzionarlo  , fecondo  la 

grazia. 
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grazia  , che  Iddio  ci  dona  . 2-  Mà  qualun-  pie  la  malcdizzione  di  Dauid 
que  egli  fia  ,dcui  riflettere  al  nitrico, che 
aurcftì  acquillato  , fc  cosi  auclli  recitato 


l’Officio  Óiuino  fino  à quello  giorno  j e 
quante  grazie  ci  aurebbe  facce  Iddio , che  da 
ninno  fi  Iafcia  vincere, folkuandoti  à mag- 
gior grado  di  perfezzione  . 3.  A quinci  pec- 
caci dimeno  rii  aurelli  da  fodisfare,fe  così 
aueffì  faluicggi.uo  ? 4.  Nètifculàrc  con  le 
occupazioni.  Dauid  era  Rè  d’vn  fìontif- 
fimo  Regno:  il  Popolo  de  Tuoi  Vaflalli  nu- 
inerolifsimo,che  afeendeuai  milioni:  E pu- 
re cucco  quello  non  i>npediua,chc  egli  po- 
tede  dire  à Dio  : Septies  in  die  laudem  dixi 
tibi  ire.  ( Vfal . 118.64.,)  Efercua  grafferei, 
cdil'poni  la  materia, per  Soggettarla  alla  Ri- 
forma . 

I\ifleffione  f opra  tutta  la  Meditazione, 
ir  Orazione  • 

Rifletei  all’altezza  del  grado  fublime, 
al  quale  è piaciuto  à Dio  di  folleuar- 
ti,  quantunque  tiì  viliffìmo  folli  negli  oc* 
chi  l'uoi } cosi  per  le  qualità  tue  naturali, 
come  per  le  morali!  per  le  quali  fei  mifera- 
bile  . Egli  fufcitans  a terra  inopem,  <3  de 
Jiercore  erivens  pauperem  , yt  collocet  eum 
cum  Vrinaptbus , cum  Vrincipibus  V apuli 
fui , hi  fcclto,  ed  eletto  tè , per  farti  vn  mi- 
racolo del  fuo  amore,  vn  prodigio  della-» 
fua  mifiricordta  j ed  edèndo  tu  ricaduto 
per  tua  grandillìma  ingratitudine, nelle  an- 
tiche lordure}  egli  hi  rinouati , e replicati 
gli  atti  prodigioiì  della  fua  Pietà  : e con  la 

fotenza  del  braccio  fuo , ti  hàrimeffò nel 
'odo , dal  quale  per  il  demerito  delle  tue 
colpe,  ti  eri  refo  indegno . Bada  adunque 
quel  male,  che  fi  è facto  fin  qui:è  tempo  di 
mutar  modo  di  viuere  &c>  2.  In  mun’altro 
Stato  i difetti  fono  così  perniciofi,  quanto 
nel  tuo  : perche  niun  altro  hi  tanta  con- 
nedione  con  la  falute  de’  Prodimi , con 
l’vtilc  della  Chicfa  , con  la  gloria  di  Dio: 
poiché  fe  il  Sacerdote  come  Mediatore,in 
vece  di  rendere  al  Popolo  Cridiano  , ed  al 
Mondo  tutto,  propizio  lddio,lo  prouoca  à 
fifigno  co’l  fuo  riladàmento,  e la  moltitu- 
dine de’  fuoi  difetti  : fe  in  vece  d’impetrar 
rimedio  alle  nccedìta  c priuate,  e publiche 
dcgl’alflitti , e bifognofi  ; vi  pone  impedi- 
mento co  fuoi  peccaci  : fc  fi  cosìdifappli- 
cacaiucnte  ! officio  fuo,  che  in  lui  s’adeui- 
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fiat  in  peccatum , ( Tfal . 108  ) quale  aiuto 
può  fatare  da  quella  orazione  la  Chiefa 
militante  ? quale  la  Chiefa  penante  ? ò che 
glòria  la  Chiefa  trionfante  ?g.Se  il  Medico 
è infermo,  fe  il  Giudice  è reo  , fe  il  Padre 
c cieco  , e non  ama  ; che  fconccrto  ne  fc- 
guirà  nel  Popolo  Cridiano  ? Se  il  Sacer- 
dote , che  hà  per  fuo  proprio  ofticio,ono« 
rare  Iddio  con  le  lodi  à lui  douute,in  vece 
d’onorario , lo  difonora  ; che  funedi  fuc- 
ccflì  non  fi  podòno  temere  nelle  Città  fe- 
deli? 4.  Mà  che  farebbe  poi , fe  quede  in- 
giurie, procededèro  da  quelli,che  fono  ar- 
ricchiti delle  entrate  ecclefiadiche,  e go- 
dono 1 frutti  temporali  del  Sangue  di  Cri* 
do,  il  patrimonio  de’  poucri,  i fuffragj  de- 
dinati  al  foccorfo  de’  fedeli  defonti } de* 
quali  edì  hanno  difpodo  à fauore  del  Sa- 
ccrdote,priuandone  i propri  figliuoli?Pen- 
faci  bene  ; mà  bene  ; perche  il  fatto  lo  ri- 
chiede, c lo  merita  &c.  Eccita  gl’affettijeti 
offerifei  à Dio  la  Riforma, che  auerai  de- 
cretata fopra  qucdi  particolari, con  tré  col- 
Ioqu j,  l’vno  alla  Vergine  Santiflìma,l'altro 
à Giesii , il  terzo  alla  Santidìma  Triniti 
&c.  né  te  ne  propongo  Idea}  perche  à chi  fi 
troua  nello  Stato  tuo  , non  manca  nè  ma- 
teria , né  modo  da  fargli  ottimamente  col 
fuo.  Concluderai  con  le  folitc  preci. 

Da  Ore  ventuna,e  vn  quarto,  fino  à ventu- 
na,  e mezza. 

LEZZ10NE  COMM  V NE. 

Dell  E fer  tizio  di  "Perfezione , e di  yirlù 
Crijhane  del  P.^flfutifo  RydriqueZ. 
la  Compagnia  di  GlESy. 

T rattato  primo.  Capitolo  nono.  ‘ 

Quanto  importa  il  far  conto  delle  cofe  pie - 
cole,  e non  deprezzarle . 

QVl  f pernii  modica , paulatim  decidet  : 
( Eccltf . 19.1.)  Chi  fprezza  le  cofe.» 
fc—  piccole,  poco  à poco  verrà  à ca- 
dere . Qucdo  è vn  punto  di  gran  l'impor- 
tanza , fpccialmencc  per  quei, che  tratta- 
no di  perfez/ionej  perche  le  cofe  maggio- 
ri per  sé  de  dò  li  raccomandano  ; mà  nelle 
minori  fumo  foliti  à trafcurarci  più  facil- 
mente, ed  à farne  poco  conto  i parendoci, 

che 
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clic  tacciano  poco  di  bifogno»  c che  un- 
portano  poco.  E quello  e vn  grandiffìmo 
inganno; perche  importano  affàifiìmo:On- 
delo  Spirito  Santo, per  mezzo  del  Sauio,in 
uede  parole  ci  auucrcifcc  , di  guardarci 
a quello  pericolo;  pcrciòchc colui,  che 
fprezza  Iccofe  piccole , e non  fà  conto  di 
e(fc,poco  à poco  vico  à cader  nelle  grandi. 
Dourtbbc  efler  badante  quella  ragione  à 
pervaderci , ed  à metterci  paura , effendo 
ragione  , ed  auucrrimento  dello  Spirito 
Santo.  San  Bernardo  (de  ordin.’X'it.eAy  mo- 
rum  (yc.)  tratta  molto  bene  quello  punto- 
M mmimis  incipiunt , qui  in  maxima  pro- 
fumi t . Cominciano  da  piccoli  mancamen- 
ti quei, che  vengono  dopoi  à cader  in  gran- 
di mali  : I.euati  pur  d’inganno  (dice)  che  è 
vera  quella  commune  demenza  : nemo  re- 
pente fu  fummus . Niuno  in  vn  momento 
(communemcnte  parlando ) diuenta  molto 
catthio,  nè  molto  buono;  mà  poco  à poco 
và  crcfccndo  il  bene,  ed  il  male.  Sicomc 
le  grandi  infermità  del  corpo  li  vanno  ge- 
nerando poco  à poco,  cosi  le  infermità  lpi- 
rituali,  ed  i maligrandi  dell’anima,  fi  van- 
no anche  poco  à poco  generando.  E così 
quando  vedrai  certccadutc  grandi  d’alcu- 
ni  fcrui  di  Dio,  non  ri  penfarc,  dice  il  San- 
tofContra  pejfimum  vitium  inpratitud.)chc 
allora  lìa  cominciato  il  danno  ; che  mai 
vno , che  hi  perfeuerato  , e vilTuto  bene., 
lungo  tempo,  viene  à fdrucciolarc,cd  à ca- 
dere fubito  in  qualche  cofa  graue;  mi  que- 
llo gli  auuienc  per  eflerfi  prima  trascurato  in 
cofe  minute,  c picciole;  con  le  quali  c an- 
dato poco  à poco  indebbolcndoli  la  virtù 
dell'anima  fua  , cd  hi  meritato  , che  Dio 
Sottragga  alquanto  da  lui  la  fua  mano  ; e 
cosi  hi  potuto  poi  facilmente  clTcr  vinco, 
nella  tentazione  grande  fopragiuntali. 

Caldano  dichiara  quell o con  vna  fimili- 
tudinc  molto  propria  , edè  dello  Spirito 
Santo . Le  cafc  ( dice  egli)  non  minano  in 
vn  tratto  : mà  prima  fi  comincia  con  certe 
piccole  dille  d'acqua,  le  quali  poco  à poco 
fanno  marcirei  legnami  dell’edificio, e pe- 
netrando le  mura,  infracidano  anch’eflc,  e 
le  confumano  fin  a’  fondamenti  : c così 
vengono  le  cafe  à ruinarfi , ed  i cadere  per 
terra  in  vna  notte . In  pigritys  bumiliabitur 
contignatio  , & in  infirmatale  manitum  per - 
fiillabit  domus . (Ecclef.io.i8.)  Per  pigrizia 
vfata,  non  riparandoli  la  cafa  da  principio. 


quando  il  danno  era  piccolo  ; ne  raccon- 
ciandoli i tetti  con  leuar  via  le  dille  dell* 
acqua , fi  trouò  caduta  per  terra  vna  match- 
na  à buon’ora.  In  queda  medclima  ma- 
niera, diceCaffiano, (collationó.Mbb.'Tbeo- 
dor.)  vengono  gli  Vommi  i far  caduto 
grandi,  edi  finirii  corfo  con  grandi  mali. 
Entrano  prima  le  nodrc  affezzioncellc  , c 
le  nodre  paffìoni,  come  certe  picciole  dil- 
le, e vanno  poco  i poco  penetrando , inte- 
nerendo, cd  indebbolendo  la  virtù  dell’ani- 
ma nodra  , c così  tutto  l’edifìcio  viene  à 
ruinarfi,  folo  per  non  auer  voluto  vno  rc- 
pararut  da  principio,  mentre  il  danno  era 
piccolo , e per  effere  fiato  negligente  in  ri- 
mediare à certe  picciole  dille.  Perche  non 
hi  voluto  far  conto  delle  cofe  minute,  vna 
mattina  c comparfo  tentalo  , e l'altra  fc- 
gucntc  se  vido fuori  della  Religione. Pia- 
ccfll  à Dio, che  non prouaflìmo  tanto  que- 
fia  cofa , quanto  la  prouiamq  . Veramente 
caufa  gran  timore  , c fpauento  il  veder  le 
cofe  canto  minute,  dalle  quali  hi  auuto 
principio  la  ruina  d’alcuni  caduti  in  gran 
male  . 11  Demonio  si  affai , non  affalilce^ 
egli  di  primo  slancio  i fcrui  di  Dio  con  co- 
fe graui;  c più  aduto:  poco  à poco,con  co- 
fe picciole,  e minute  ; e Senza  farli  fentire, 
fà  egli  meglio  il  fatto  fuo  ; che  fe  .1  fialide 
con  cofe  grandi  : perciòche  le  fubito  in- 
traflc  da  lorocon  peccati  mortali , farebbe 
facilmente  fcntico,e  fcacciaco;  ed  entrando 
per  mezzo  di  cofe  picciole , e minucc,  non 
c fentito , nc  mandato  via  , mà  ammeflo. 
Per  ciò  dice  San  Gregorio fpar.^.TaftoraL 
admon.35.) che  in  qualche  parte  è maggio- 
re il  pericolo  delle  picciole  colpe  , cho 
quello  delle  grandi  ? perche  quelle,  quan- 
to più  chiaramente  fi  conofcono  ; tanto 
maggiormente  con  la  cognizione  del  mag- 
gior male  muouono  ad  cuitarle , •&  ad 
emendarfene, quando  alcuno  incorre  in  ef- 
fe ; mà  le  colpe  picciole  , quanto  meno  fi 
conofcono,  tanto  meno  fi  cuitano  : c come 
non  lì  Bimano,  fi  reiterano  , eli  continua- 
no ; efe  nedà  l’Vomo  fedendo,  e giacen- 
do in  effe  , fenza  mai  rifolucrfi  virilmente 
di  diacciarle  da  sè,c  sbrigacene:  Onde  pre- 
do da  picciole  diuentano  grandi. 

E molto  ben  concorda  con  quedo  San 
Crifoftomo,  e dice  vna  cofa , ch’egli  chia- 
ma marauigliofa . (Homil. 87.  in  Mar.)  Mi- 
rabile quidem , & inaliditimi  dicere  audeo  : 
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folci  mibi  nonnunquam  non  tanto  jludio  ma 
gna  Sideri  effe peccata  "vitanda,  quanto  par- 
tii, ir  rilia:  illaenim , Vi  auerfmur,  ipfa~» 
peccati  natura  efficit  ,bac  autm,bac  ipja  re 
quia  pania  f mt , dtfidec  reddunt , ir  dum 
conttmnunturpion  poteft  ad  expulfonem  co- 
mm  animiti  generosi  infurierei  y>ndè  citò  ex 
Paruis  maxima  fiunt  ,ntghgentia  nojira 
h quetta  è la  ragione, per  la  quale  il  De- 
monio fì ima  tanto  quitta  cofajc  per  quetta 
banda  attàlifce  i Religioni, c fcrui  di  Dio  . 
E la  (lima  ancor  tanto  , perche  egli  sà  mol- 
to bene , che  per  quetta  banda  potrà  entra- 
re , c farli  poi  cadere  in  cofe  maggiori . E 
cosi  S.Agottinodicc.  (Can.tres  funt.de  pae- 
nit.  ì-dijiin.)  Quid  enim  intereji  ad  tiaufro- 
gium.ytrtm  'erto  grandi  flutìunauii  operia - 
'tur, ir  obruatur,an  paulaUm  fubnpens  aqua, 
in  fentinam , ir  per  negligenti  am  deretina , 
dtque  contempla  impleat  nauem , atque  fub- 
mergatì  Che  importa , che  l'acqua  fia  en- 
trata nella  naue  pervn  picciolo,  ò per  vn_* 
grande  buco , fc  al  fine  fi  fommerge  i Non 
mi  curo  più  dcll’vno,  che  dell'altro  ; perche 
tutto  viene  adeflère  il  medefimo.  Cosi  il 
Demonio , non  fi  cura  di  entrar  in  tè  più 
con  cofe  picciole,  che  con  grandi,  feal  fine 
arriuaà  quel  che  egli  pretende,  cheè  abbat- 
terti^ fommergerci.  Ex  minimi!  guttumul- 
tiplicatii  immdationes  aquarum  Jiunt , qu& 
et  ioni  magna  aliquando  mania  fubruunt  : per 
modicam  rimani  aqua  latenter  in  nauem  in- 


iziala .-  guarda  che  non  venghi  à pericola- 
re ,cd  à perderti  per  certe  cofe  minute,  e 
piccolinc  5 pcrciòche  à queftomodo  poco  ti 
gioucrà  l’cflèr  fuggito , c frappato  dalle  .• 
grandi ficomc  poco  gioucrà  ,chc  la  naue 
lia  fcappata  da  grandi  pericoli,  c tempefte, 
e da  grandi  fcogli , fc  poi  nel  porto  viene  ad 
incagliar  nell'arena. 

Da  ore  venti una, c mezza,  finoà  vcnrfdue  . 

Si  propongono  le  Meditazioni. 


Informazione 


$.  I. 


magione  all'  F.fercitante , à cui  fi  f pie?  a 
l'artificio  della  ter^a  Settimana . 

A Mico  mio . Eletto  gid,ò  lo  Stato  nuo- 
uo  di  vita,  ò Riformato  l'antico  all'- 
Idea di  piti  alto  grado  di  perfezzione , che  fi 
potta  dall'Efercitante, cófideratc  le  fucqua- 
lità  indiuiduali , c circoftanzc  inalterabili.- 
riparerà,  che  già  Sant’ Ignazio  abbia  otte- 
nuto da  quello  il  Fine , che  egliprctcndcua 
con  quetta  fua  arte  ammirabile  degli  Efer- 

cizjfpiritua!i,ciocl'ElezzionedcirOttinio, 

fe  non  nella  cofj  eletta  , attolutamente  $ al- 
meno rciatiunmenteàchi  hà  fatta  l’Elczzio- 
nc:che  c lofeopo  delle  fuc  induftric.  Ónde 
auenJo  in  quella  Elczzionc  fermato  l'animo 
fuo,  c regolato  con  le  fuc  rcloluzioni  parti* 
«alari  il  modo  di  viucre  in  ciafchcduna  del- 
le fuc  parti , lia  già  perfezzionata  nell'Efer- 


fluit , dunec  fubmergatur . (S.Bonau  proc. re-  citante l’Ituagine  di  Crifto  CrocififlTo.e  nel- 
^.S-c.io-j.Renlchcdice  molto  bene  S.Ago-  la  rinouazione dello  Stato , fia  perfettamen- 
itino  (fuper  Tf.66.)chc ficomc  qando  il  Va-  te  efprcflToinlui.  qucl  Kouui  Homo, del  qua- 
fccllo  ia  acqua , bifogna  femore  (ocrvfar la  le  parla  VApoRolo, qui  fecundumDeum  crea- 
parola  propria  de  Marinari  ) flar  dandoalla  tutejl .-  nè  vi  retti  altro , che  fare  , che  mct- 
bomba  , e cauando  l’acqua , acciòchc  non  terc  le  mani  all’opera  con  l'efccuzionc  del 
s’attondu  cosi  noi  altri  con  l’orazione , e Rifoluto  ; ed  in  confcgucntc  la  terza , c 
con  ! cfame  abbiamod  andar  fcroprc  leuan-  quarta  Settimana  più  appartengano  alia  di- 
do viat  difetti,  el  tmperfczzioni  ,che  van-  nozione  volontaria  .che  à neccflìtàprecifa 
no  entrando  in  noi  poco  a poco  , acciòche  di  più  occupare  I'Efcrcitantc . 
nonci  affondino,  e fommerghino.  Qucfto  Mà  non  è cosùLa  marauigliofa  prudenza 
hi  da  eflerc  1 Eferciziodel  Rcligiofo.-fem-  fpirituale  , che  da  Dio  ebbe  SJgnazio,  hà 
prc  bifogna  dar  alla  bomba,  altramente  cor-  ben  veduto , che  il  frutto  non  e già  flag- 
riamo gran  pencolo . Ed  in  vn'altro  luogo  gionato  5 fc  bene  è nelle  tre  parti  perfetto: 
dice.  T-raecauifh  magna:  de  minuti! , quid  e che  non  batta  ad  vn  Capitano  efpcrto,chc 
agi!  Un  non  urne!  minutai  proietti  mo\m,  il  Soldato,  lafciate  l’infcgne  dcll'inimico,ò 

r'rdeAeiiarn,aJ)bryrn  ' cfcaP*  abbandonati  gltagi della  cafa  paterna, fi  fia 

pato  dalle  onde , dalle  tempefte  ,c  da  1 neri-  arrollato  folto  le  ciufte  infegne  del  fio  ic- 

CJC  f°n0  !P  qUCft0utCmff"°f0  g«imo  Rc,cche  ifa  rifolutùljmo, e pronto 
mare  del  Mondo,  guarda  ora  .che  nel  porto  a combattere  : mà  vede  che  è fonimamen- 
della  Religione  non  venghi  ad  incagliar  nel-  tc  accettano  armarlo  d'armi  à propofito , 
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ed  ^ ftrcic.irlo  fatto  l’ammacftrjmenco  d'va 
prattico  Maeilco  di  Campo,  dei  modo  di 
guerreggiare  con  l'Inimico  acciòche  nel 
combattere  fappia  mantenere  inuiolabile 
l’ordine  , e custodire  quella  regolata  difci- 
plina  , che  c madre  deila  vittoria . Or  cosi 
egli  valorofo  Capitano,  già  nella  fecolirc 
milizia , i precetti  di  quella  trasferire  alla 
milizia  fpintualc  : e non  fi  contenta ,che  il 
Soldato  fuo  fia  Cotto  l’infegne,  ed  apparec- 
chiato à combattere  ; ina  vuole,  che  pri- 
ma li  armi,  ed  apprenda  à militare,  contro 
gl’eferciti  del  Principe  delle  tenebre;  con 
quel  modo,  che  è proprio  del  fuo  Coman- 
dante fupremo  Crifto  Gicsù . 

Ne  quello  punto  è di  poca  importanza, 
ò di  leggiera  necclfitàic  il  precetto  efprcllo 
dato  dal  Gcneraliffimo  delle  fquadre  della 
militante  ChiefaS.  Pietro  , Principe  degli 
Apoilolià  quei  primi  valorofìlTimi  Solda- 
ti, che  nelle  prime  file  de  combattenti  era- 
no pronti  ne’  penofillimi  martirj  à trion- 
fare morendo. Quel  prattichtdìmo  conun- 
dante,non  lì  con.enta  già  della  loro  pronta 
volontà  ; mà  gli  regola,  e gli  amtnaellra,  e 
quali  in  compendio  gli  propone  quella  ter* 
za  Settimana  degli  bfercizj,  per  materia-» 
proporzionata  da  meditare,  per  fargli  prat- 
ici del  vero  modo  di  guerreggiare  con  li- 
curcz/a;  e ilice  cosi . thriflo  igitur  paffo  in 
carne , vos  tadem  cogitatane  armamtni. 
(l.VetricaJ>q.i  ) Armateuicon  la  medita- 
zione di  G»  testi  Grido  jppa  ffion.no;  confi- 
ilcrate  le  fue  a/zaonml  modo  fuo  di  com- 
battere 5 attendete  diligentemente  , coinè 
fuperò  le  difficoltà  , clic  li  oppa  fero  alla-» 
fua  obbedienza.  Pillate  là  gli  (guardi  inter- 
ni, a’  fuoi  difonori,  à di  atfromi,  à gli  ol- 
traggi , che  foffiì,a’  fuoiflagelh,  allcfiri- 
nc,  alle  piaghe  lue.  Penetrate  i Pini  del  luo 
foftìire,dcl  fuo  penare  ,dpl  morire  in  cro- 
ce: vnite  à quelli  l'opere  voftre . Et  voi 
tadem  cogl  lattone  armatami  contro  tutte  le 
le  polì  ibi  li  difficoltà  . Voi  fe  in  quelli  ar- 
meria dell  amore,  c della  Giudizia  di  Dio 
entrerete,  per  l'attenta  , ed  applicata  medi- 
tazione , troucrete  armi  potentiflìme  da-* 
guerreggiare,  e vincere;  e fe  voi  dal  medi- 
rare  pallate  all'  operare,  vniformandoui  à 
lui, intendete  bene, ed  abbiatelo  per  certo, 
quia  qui  pajfus  eji  m carne, defi^t  à peccati  fili 
crocidili  cosi  con  dlblui,  non  foggiacelo- 
no  alla  tirannia  del  vizio;  c uè  muro  nten-. 


gono  volontà  propria,pcr  operare  fuori  del 
gufiodi  Dto.perchc  l’vmanm  loro  adomi-' 
aliandoli  a quella  diGtcsu  Cnllo,non  hà 
delìderj  terreni , mà  viuc  cosi  conformata 
cóla  volontà  di  Dio,che  vuole ciò,c he  egli 
vuole  , c nel  modo,  che  egli  lo  vuole,  fino 
alla  morte,  cioè  à dire.  Vt  ioni  non  dtfidertjt 
hominum , fti  volitatati  Dei,  auod reliquiari 
eji, m carne  viuat  tempora.  Cosi  egli  pre- 
venire allora  à chi  faccua  il  nouiziato  per 
il  martino  in  quei  primi  fecoli  della  Chic- 
fa  nafccnte.  {Vetrxap.^i.)  E cosi  infegna- 
ua,  c pratticaua  Paolo  Apodolojc  su  qutr 
da, dirò  cosi, rcpctizionc  di  meditazione,  ed 
applicazione  fida  della  villa  interna  àCrifto 
Crocifido , fondaua  il  defidcrio , e pron- 
tezza al  martirio  proporzionata  . Ter  pa- 
tientiam  curramus  ad  propufitum  noba  cer~ 
tamen.  ^ ffpicientet  in  aucìorem  f idei , & con • 
fummatorem  lefum  , qui  proposto  [ibi  gau- 
dio fiijltnuit.crucem  confusone  contempla. 
(JIebr.i2.2-) 

Oc  quclto  medefirao  precifamentc  pre- 
tende,e pr^  ferme  S.lgnazto  à gl'Efcrcitan- 
ti  : cioè  che  s’apparecchino  ad  edere  cro- 
cidili nella  carne  loro  , e morire  di  morte 
raidica  , nel  morire  all’antica  vita  , ptr  vi- 
ucre  vita  nuoua  tutta  fpintualc-  Vede,  che 
la  nuoua  Elezzione  incontrerà  molte  Jif- 
ficoItà;e  come  quegli, che  addi  qual  gran- 
de auantaggio  ci  fia  l'cfempio  di  Crilio. 
'K$n  enim  habemus  Tontjficem,qui  non  poflìt 
compatì  infìrmilatibm  noftris  ,teutaturn  au- 
tem  per  omnia  prò  ftmilit udine  abfque  pecca- 
to, come  ottimamente  auuertifce  l’Apollo- 
lo,(He6r.q.ij.)  ferma  quello  diurno  trem- 
olare auanti  à gli  occhi  della  mente  dell* 
Efercitantejcontro  quante  difficolti  podo- 
no  attrauerfarfi  à lui , n.-l  man  lare  ad  ef- 
fetto collantemente  ciò,  che  hi  rifoluto  di 
voler  fare  , per  afficurarfì , vt  iam  non  de - 
fiderm  hominum  , fed  voluntati  Dei , quot 
reltquum  eji  in  carne  viuat  tempora,  c nella 
(bdcrenza  di  Crido  appadìonato,  le  fà  ve- 
dere nel  fommo  delle  loro  forze,  acciòche 
nella  vita  di  Chilo  imparili  modo  ficuro 
di  vincerle;  e gaie  he  quegli  fi  è degnato  di 
operare,  tentami  ptr  omnia  prò  fimlttudine 
abfque  peccato  , apprenda  da  lui  i niouui 
da  mperarle  con  lui. 

Quella  dunque  è la  parte  , che  deue  fare 
il  Dirctiorc  in  quella  Settimana  ; c fecon- 
dando 1 intenzione  di  SJgiuzio  ,pcr  otte-, 

nctla. 
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nerla.dcuc  procurare,  che  l’Efcrcirante fi 
vaglia  aflai  di  quel  modo  d’orare,  che  egli 
chiama  applicazione  de' fenfi  interni  nelle 
contemplazioni  proprie  di  quella, della  qua- 
le hai, come  vna  idea  per  I'altre,manift  fiata 
da  lui,  dopò  che  hà  fatto  il  ripartimento 
deirilloria  deH’vltima  Cena, che  è in  ordi- 
ne, la  prima  contcmplazione,perIadifpofi- 
zione  3lla  PalTione  . Dice  cosi . Il  primo 
Punto  farà  riguardare  quei,  che  cenano,  e 
cauarne  alcuna  cofa  per  mio  vfo.c  gioua- 
mento.  II  fecondo.  Vdirc  ciò,  che  i mede- 
fimi  parlino, e raccorre  alcun  frutto.  II  ter- 
zo. Stare  attento  à quello  ,che  faccino,  c 
di  ogni  cofa  approfiitarfi  . Il  quarto.  Au- 
uertirc,  che  cofa  brami, c gii  cominci  à pa- 
tire Cnfio , conforme  all  ifioria  , e di  qui 
comincierò  ancor  io  à muoucrmi  à dolo- 
re, meftizia,  c pianto  : e Umilmente  mi  af- 
fiderò nelli  pumi  feguenti.  Il  quinto.  Me- 
ditare , in  che  modo  nafeondendofi  la  di- 
gnità di  Crifio,  non  mandi  in  rouina  (po- 
tendolo pur  fare)  i fuoi  auucrfarj,  mà  per- 
metta, che  la  facratiilima  Vmanità  patifca 
pene  cosi  crudeli . Il  fitto  . Penfarc  , che 
cofa  dtbba  io  fare , ò patire,  per  amor  fuo, 
fopportando  egli  cofe  tali  per  i miei  pec- 
cati. Il  Colloquio  fi  farai  Critto,  termi- 
nandolo col  Taternofter. 

Egli  non  fi  fpiega  più  in  pai  ticoIare,fug- 
gercndo  motiui-,  ne  in  quetta,  nè  nelle  al- 
tre; perche  non  sà  in  particolare  à chi  {br- 
uirà la  contemplazione  propofla . Mà  il 
Direttore  fauio , e prudente  , cosi  corno 
nelle  altre  due  precedenti  Settimane  hà 
Tempre  auute  auanii  à gli  occhi  le  qualità 
del  fuo  Efcrcitante  ; per  accomodare  à lui 
tutte  le  meditazioni  5 cosi , e molto  più 
deue  farlo  in  quella  terza  Settimana , nella 
quale  fi  potrebbe  errare  , conduccndo  I* 
Efcrcitante  dopò  che  l’hà  armato,  à com- 
battere, dotte  non  iflà  il  fuo  inimico.  Deue 
per  tanto  ottcruarc  accuratamente  il  Debo- 
le di  quello,  che  egli  indirizza,  per  fortifi- 
carlo : non  fidamente  nel  cafo  prccifo,  e 
proprio , mà  nel  difprczzo  gtnerofo,  e to- 
tale di  tutte  le  cofe  create  ; c nella  foffe- 
renza  di  quanto  vi  è di  penofo  in  quella-» 
vita  per  Iddio;  per  mezzo  d’vna  vera,  c ro- 
bufta  cariti,  che  à pie  fenno  non  folo  af- 
pctti , mà  vada  à cercare  , ed  incontrare  la 
roorte  , fc  cosi  bifogna  ; per  mantenere  la 
fedeltà  à Dio,e  promùucrcad  ogni  fuo  co- 
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fio  la  maggior  gloria  fui.  Or  quelli  dallo 
oflèruazioni  fatte  conofccndo  il  gemo  , e 
l’inclinazione  dell'Efcr citante  , ed  à quali 
motiui  più  facilmente  quegli  fi  arrcnda,dc- 
uc  valcrfcnc  , Se  adoprargli  j luogo  , e i 
tempo; applicandoli  al  particolare  bifogno 
della  materia. Io  che  fcruo  ad  vna  Comma- 
nita  ; non  hò  quello  comodo  ; mà  è neccf- 
fario  , che  mi  trattenga  sù  le  generali  difi* 
^‘°LtL,i*  s“  quello,  che  può  in  communi 
probabilmente  auucrtirfi . Tutti  nondime- 
no dobbiamo  prefiggerci  lo  feopo  medefi- 
mojche  cdi  eccitare  neH’EfcrcitanrciI  pai 
viuo  deG  lerio,  che  per  noi  fi  puòfd'imita- 
rc  , ed  efpnmerc  al  viuo  in  tutte  le  parti 
fue.  Cullo  Crocifitto. 

§.  IL 

Si  propongono  i Metti  per  ii  anali  fi  deue 
andare  aitine . 

CON  quello  difogno  comincia  il  San- 
to ad  accomodare  nell’Efercitante  le 
dilpofizioni  più  generali  appartenenti  alla 
preparazione  remota  , che  egli  chiama  Ad- 
dizionila io  à te  I’hò  propofte  nel  pància 
pio  della  prima  Settimanajc  prima, fupponc- 
do.che  il  tempo  dcllinatoal  ritiramento  fia 
vn  mefe  intiero  , c l’orazione  occupi  non 
quattro,  mà  cinque  orejprcfcriuc  più  repe- 
tizioni  del  fattorie  quali  giuftamentc  chia- 
ma Contemplazioni  ; perche  lenza  nuoua 
opera  del  dimorfo  , confiflono  in  contem- 
plare, ò l’oggetto  già  noto , il  che  fi  fi  per 
l'applicazione  dc’fenfi  interni,  come  hò 
già  detto , ò pure  per  lo  fguardo  fcmplice.» 
della  verità  con  la  meditazione  già  cono- 
feiuta  . L’ iftelTa  occupazione  tal  voltai 
chiama  Meditazione.non  perche  l’vna  con 
l’altra  fi  confonda^  qu  He  voci  fieno  equi- 
valenti : ma  perche  la  Contemplazione  ac- 
quittata, della  quale  qui  parla, c tempre  prat- 
ica ,&  ordinata  all’opera  , e fe  b'nc  Io 
fguardo  deU’oggetto,ò  della  verità  non  hà 
bifogno  di  nuoua  meditazione  ; non  può 
tarfi  1 applicazione  alla  prattica,  fenza  de- 
durre col  difeorfo  da  ciò,  che  fi  contempla 
nuouiconfegucnti;il  cheli  fa  perla  medita- 
wone.II  Finc,che  hi  il  Santo  m prclcnucre 
cosi  frequenti  repctizioni,  ed  applicazioni 
defenfi  interni  è,  perche  la  fantafia  meglio 
coopcrLall’intelligcnza , proponendo  più, 
Ppp  a eme- 
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c meglio  rapprefentate  all’intelletto  le  co- 
lè, come  furono,  ò veramente,  ò verifimil* 
mente  ; e per  l'affetto  vi  fia  piti  tempo  da 
impiegarli  dall’Efcrcitantc;  perche  sù  que- 
llo nafee,  e matura  il  frutto,  che  fi  brama, 
che  è la  Rifoluzioneyà  Propofito,  il  quale, 
le  bene  dipende  quanto  à noi,  come  da  ra- 
dice , dall’intelletto;  nulladimcno  cflfendo 
atto  di  volontà  ,da  quella  per  l’affetto  pro- 
cede . Proueduto  à qucllo,varia  la  difpofi- 
zionc  abituale, che  deue  auere  l’Eferciun- 
te  per  illarc  in  continuo  apparecchio  d’ 
orare  , à propofito  della  materia  di  quella 
Settimana  : e prcf.riue  l’efame  per  cutto- 
dia  di  quella  difpofizionc  ; effendo  cofa__» 
molto  gioucuolc  , à facilitare  quello  im- 
portantilfimo  Fine,che  egli  prctcnde.Ecco 
le  fue  parole  negVauuertimcnti  per  la  ter- 
za Settimana . 

Il  primo . Che  intorno  all*  ora  di  Metta, 
c di  Vcfpro , doneranno  aggiungerfi  duo 

I cpctizioni  fopra  la  prima , c fopra  la  fecon- 
da Contemplazione  : c poi  auanti  cena  lì  fa- 
rà l’applicazione  de’ cinque  fenfi,  ponendo 
tèmpre  innanzi  l’Orazione  preparatoria,con 
i trèPreludj,  conucnienti  alla  materia  pro- 
polla; come  li  c à ballanza  dichiarato  nella 
feconda  Settimana  . 11  fecondo:  Che  in_* 
quella  fettimana  fi  hanno  à mutare  in  parte 
la  feconda , e la  fella  Addizione  ; pcrciòchc 
quanto  appartiene  alla  fcconda/ubito  cht.» 
mi  farò  rifuegliato,  penfando  doue  io  vòj 
c dando  vna  breuc  feorfa  alla  prolfima  Con- 
templazione ; mentre  mi  leuo  ,c  mi  vello, 
mi  sforzerò  inficine  d’incttarmi  gagliarda- 
mente à trillezza , & à dolore , di  tante , e 
tanto  grandi  pene  di  Criilo . Quanto  poi 
alla  fella  , sfuggirò  più  rollo,  che  cerche- 
rò, ò darò  luogo  a’  penfieri  giocondi,  an- 
corché peraltro  vtili,  e fanti;  come  fono 
della  Refurrezzioncdi  Criilo,  c dcllaGlo* 
ria . In  luogo  de’quali , nel  meditare  la  fua 
pa  llìonc,  m'indurrò  più  pretto  à dolore,  pe- 
na , c cordoglio;  riducendomi  frequente- 
mente à memoria  i trauagli , le  fatiche  > ed 
i dolori,  che  Criilo  Noftro  Signore  pati, 
dall’ora , che  nacque  fino  al  fine  della  vita . 

II  terzo , che  Telarne  particolare;  tanto  cir- 
ca l’vfo  dcgl’Efcrcizj,  quanto  circa  la  prat- 
tica  delle  Addizioni/]  farà  nello  Hello  mo- 
do , che  fi  fece  la  fettimana  precedente . 

Spiegato  ciò  che  deue  farli  nel  contem- 
plare, tmcditarcjdeuo  io  qui  ricordare  all’- 


Efercitante,  che  non  penfi  di  nucr  fatto  toc* 
to  , quando  Tenta  in  se  gl’affctti  veementi 
di  compaflìone  verfoGicsù  appattionato;e 
tenerezza  di  lagrime,  e limili.  Sono  quelle 
cofe  molto  buone  : mà  none  l’Ottimo,  che 
con  l’arte  fua  cerca  da  quelle  Sant’lgnazio. 
E*  neceffario  nonfermarfi  in  quelle , come 
Fine  daripofare  ;mà  come  mezzi  da  pattare 
più  oItre,etirartuttc  Tapplicazioni  di  quell' 
cleinpio , al  bifogno  particolare  di  vincere, 
e domare  quella , ò quella  pafiionc;  chej 
contratta  TElezzione  già  fatta  da  luijquefta, 
ò quella  ditticolrà  , che  impedifee  la  pron- 
ta efccuzioncdi  quanto  egli  hà  determina- 
à gloria  di  Dio;  e porre  treno  al  piacere  ? , 
eziandio  che  venga  vettito  di  ncccfiìtà.On- 
de  è,  che  il  Santo  in  quella  Settimana,  pro- 
pone le  regole  da  moderare  il  vitto , delle 
quali  abbiamo  già  parlato  nel  le  Conferenza 
della  penitenza  ; ed  in  fommaauanzarfi  con 
fìmili  patti  alla  più  erta  cima  del  pehofo 
Caluarin  à crocifiegcrfi  con  Criflo.E  que- 
llo è quello,  che  Grillo  medefimo  hi  pre- 
telo , tiabu  relinquens  exmplum , yt  fequa- 
mur  yefUgia  enti . 

5.  III. 

Si  [piega  nella  prima  Contemplazione  , il 
l'umùmento  di  quella  ter  Za  Settimana. 

"T  T Eniarao  ora  à proporre  la  prima  Con- 
V templaziona^chc  deue  feruire  di  fon- 
damento à tutte  le  altre  di  quella  terza.» 
Settimana.Quefta  prima  òContcmpIaz  ione; 
fc  farà  principalmente  applicazione  dc’fen- 
fi  interni  ; ò Meditazione;  fe  più  ti  fcruirai 
del  difeorfo  nelle  confiderazioni  , che  ti 
proporrò  à fuo  luogo  ; chiamo  io  Fonda- 
mento della  Terza  Settimana.  Poiché, fico- 
me  fecondo  gl’indirizzi  di  Sant*  Ignazio,  è 
fondamento  della  Seconda  Settimana  vn’- 
inuitodi  Giesù  Criilo  Rè  delle  Virtù, feiint 
reprobare  malum , & eligere  bonum , à con- 
quittarc  il  perfetto  dominio , e regno  del 
cuore  vmano,  poflèduto  dal  Tiranno  In- 
fernale per  il  vizio  , c peccato  ; il  che  deue 
farli  perfettamente,  con  l'Elezzione  dell’- 
Ottimo: cosi  fecondo  gl’indirizzi  del  me- 
defimo , deue  cllèrc  fondamento  della  Ter- 
za Settimana  vn’ altro  inuito , che  Gusti 
Grillo  fà  come  Re  delle  pene , e Vir  dolo- 
rum,  fciens  infirmitates  ; à ttabilire  il  domi- 
nio acquillato  nel  cubrcjc  fortificarlo  con- 
tro 
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3^£*  dello  ftcfiò  Tiranno, che  vor- 
xcbbc  di  nuouo  ridurlo  nelle  fuc  catene  : e 
quello  deue  farli  con  aflìcurarcla  Perfeue* 
ranza  perfetea  nell ‘Ottimo già  eletto,  il  Fi- 
ne di  quella  Contemplazione  del  Regno  di 
Giestì,  e ottenere  vna  forte,  e ben  gcncrofà 
corrifpondcnzn  , da  chi  è inuitato  ad  anda- 
re mfi  :roc  col  fuo  Rè  ;c  combattere  vinta- 
mente  con  eifolui  più  da  vicino,  che  fi  può, 
controil  vizio,  ed  il  peccato.  Fnvdiquc- 
fla  Contemplazione  del  Regno  del  medefi- 
mo  Signore,  è la  fiabilc,c  rifoluta  corri- 
fpondenza  di  chi  è inuitato,  nel  voler  refi- 
fiere  fino  al  fanguc,c  falircinCrocejemo- 
rire  vittima , ed  olocaufio  d obbcdienza_» 
infieme  con  cfiò!ui,in  odio  del  peccato, al- 
la maggior  gloria  del  fuo  Eterno  Padrej, 
faci  us  obedicns  ytfcfue  ad  mortene , mar  lem 
Mttem  i rticis  .Per  lar  quell*  inuito  corno 
Kc  delle  virtù, falito  in  vn monte,  apre  la 
bocca  della  fa  a infinita  fipienza  ,eda*fuòi 
Dtfccpoli  infegna  gli  afiìomi,  che  deuono 
regolare  l'Elezzione  : afeendit  in  montem, 
cr  cumfediflet  ,accefjerunt  ad  rum  difcipuli 
> & fperknt  os  fuum  docebat  eos.(Mat- 
?"• '50  e Iota  in  quelle  circoftanze,  più  con 
la  dottrina  ,che  conrcfempio,acciòchcij 
Tappiamo  come  viuere  con  Crifio  vita  fniri- 
£ualc  • Pcr  far  quefio  inuito  come  Re  de* 
dolor. , fditoal  Caluario  apre  con  la  fua_* 
obbedienza  cinque  bocche  in  altrettante 
piaghe  j e più  con  1 efempio  , che  con  la_» 
dottrina,  infegna  come  fi  deuono  mantene- 
re in  ptatticaqucgrallìomi  conofciuti,  per 
perftucrarc  con  Crifio;  c con  cftlfui  mo- 
rire nella  carne  fua  crocififlo , con  morte 
fpintualc.  m 

Quella  medefima  conrcmplazione , dicefi 
Fondamento;  perche  l'inulto,  che  fi  propo- 
ne da  contemplare  , fi  fonda  fopra  quei  due 
potcntiffimi  motiui,  che  fono  vniutrfili  5 e 
trafccndentali,iquali  fecero d GiesùCtifto, 
come  Vomo, elegger  l'Ottimo*  perii uera- 
rc.fino  à tanto, che  perfezzionata  al  fommo 
Rra  1,?  *a/ua  obbedienza,  inclinato  capite, in 
quell  villino  offiquiodi  Viatorc,airÉterno 
luo  I adrc,  tradidit  fpiritum  . Egli  manife- 
fto  quelli  motiui  fuoià  gli  Apofio’i,i  quali 
erano  Rapprefentanti di  tutti  i fedeli*  di  tè; 
j f,ra '*  quale  egli  allora  aueua  gli  occhi 
r!r  n 1 Kta»  ed  Amore,  come  fc  tù  foto 
loffi  fiato  raccomandato  à lui  dall*  Eterno 
yidsc,  che  ti  ricomprate  col  Cinguc  fuo. 
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conia  fua  morte:  eftimòbene  fpefo  tutto  il 
fuopatire,acciòchc  quei  motiui  da  tc  folle- 
rò conofciuti,  c ben  comprcfi  ; ed  aucfsi  in 

?uc|Ii,due  fondamenti  immobili  della  tua 
erfeueranza  ; cioè;  Vt  cognofcat  Mundus, 
quia  diligo  'Patron . Ecco  il  primo  : che  c 
vn  Amore  purilfimo  da  ogni  intcrefiè,erif« 

fuarda  precifanxntc  la  bontà  di  Dio*hec 
adre  degnilfimo  d’efTcrc  amato , e glorifi- 
cato; ed  acuì  per  quello, che  egli  è, quefio 
amore,  czelo  della  fua  gloria,  è douuto,  fo- 
pra tutto  il  poffibile , da  chi  è figliuolo . Et 
ficut  mandatum  dedit  mibi  Pater  fic  facio. 
Ecco  il  fecondo  ; che  è I obbedienza  douu- 
ta  al  merito  dell  'infinita  Macftà , c grandez- 
zadi  Dioiche  è Rè  fupremo,  e Deus  Deo- 
rum  Dominus  jà  cui  fiegue  come  ncceflàrio 
confeeucntc,odio  mortaliffimaad  ogni  fua 
offcfa,d  cofio  eziandio  di  tutto  il  poffibilO 
in  chi  è fuo  fedele  Vaflàllo.  Di  qucfti  due 
principi, che  fiegue  ? Eccolo . Stogile, eamus 
bine.  A qualunque  cofa  egli  ti  chiami,tù  de* 
ui  fubbito  andare  , e perfcucrare  in  efifa  , e 
morire  fp.ifimando , le  bifogna,  per  tutto 
quello,  che  egli  vuol  da  tè. Perche/ Eccolo. 
Niuna  cofa  quantunque  fomma, può  efe- 
guirfi  da  tèmer  obbedire  alle  voci  fue  ,che 
quefio  grande  Iddio  dal  tuo  amore  non  me- 
riti infinitamente  più,  per  quello,  che  egli  è 
in  se.  Niuna  cofa  puoitù  offerire  à lui  nell’- 
obbedire  alle  fue  chiamate,  quantunque^ 
fomma , che  egli  dalia  tua  obbedienza  non 
meriti  infinitamentc,più  per  quello, che  egli 
è à tè  . Adunque  furge,eamus  bine. 

La  materia  di  quefia  Contemplazione,chc 
chiamcrcmodcl  Regno  di  Giesù  Crifio  Rè 
delle  pene  ; à differenza  del  Regno  del  mede- 
fimo  Signore  : Rè  delle  virtù  $ chcè  fonda- 
mento della  Seconda  Settimana  ; e l’Inuito 
del  noftro  fommo  Rèi  morire,  obbedendo 
coneffolui  al  l'Eterno  Padre  :ed  i motiui, 
che  inetta  fi  apportano,nafcono  dalla  prima 
operazione  di  Crifio  paziente  ,che  deue  ri- 
partiti] in  punti,c  fono  tra  (tendenti  per  tut- 
te Taltre  contemplazioni, in  riguardosi  Fi- 
ne,per  i!  quale  io  gli  propongo  alla  tua  con- 
fiderà/ ione  . Quefio  è Inuito  vniuerfalead 
incentrare  tutte  le  difficoltà*  ti  farà  vedere 
chiaramente,  che  per  quei  motiui,  niun  tra- 
uaglio  d'animo,  niun  patimento  di  corpo, 
niuna  vita  dolorofi,  niuna  morte  crudele  ti 
hà  da  fcpatare  daGiesù  Crifio,aI  quale  tù  ti 
fei  vnito  per  la  nuoua  Jfclczzione  dell’  Oui- 

mo, 
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mo, che  tu  hai  conofciuto,e  che  Iddio  vuo 
le  da  tè.  li  frutto  poi, che  io  da  quella  Con- 
templazione fpcro  è, che  tidifponga  conia 
grazia  di  Diod  sfidare  à combattere  teco 
tutte  lecrcaturecon  l’ificflò  cartello  didif- 
fida  , che  publicò  contro  di  quelle  Paolo 
Apoftolo  ,che  da  quegl  antecedenti  locaua 
in  confcgucntc,dicendo  : Ergo  quii  nos  fe- 
parabit  a cbaritate  ( hrtfif  tribulatw,anan- 
gufila,  ccnfames.an  nuditas,anpericulumt  an 
pt  rf acuito  ^xn  gladiusi  ficut  friptum  eft,  quia 
proptertt  morttficamur  loia  die-*  ottimali  fu- 
musini  uues  occifionis  ,fed  in  bis  omnibus 
fuperamus  prupttr  eum,qui  dilexn  nos. Rom. 
a.z<5. 

§.  iv. 


mo  di  qua.  Andiamo  (Ioan.  14  ?I«) 

Secondo  Punto.  Difle  Piecroi  Giesù. 
Benché  mi  loffe  neceflir  io  di  morire  con_* 
efso  tèjgidmai  ti  negaro.L’iftelTo  dirtero  an- 
cora tutti  gl’altri  Apoftoli.(M<iJt/a.2<5.$5.) . 

Terzo  Punto.  Allora  GiesO  menandogli 
in  fua  compagnia,»  parti  per  andare  all’  Or- 
to , che  fi  dice  diGetfemani.f/èud.  jó.) 

II  Colloquio  fi  ruirà  agli  affetti, che  auc- 
rai  eccitati  con  l’applicazione  de’  fenii  in- 
terni proporzionatamente  à gl'oggctci,che 
fonocomprcli  nel  fatto.  Da  quella  aitcnca 
applicazione,  conforme  alle  regole  di  Santo 
Ignazio  caucr.ù  i frutti,  che  da  quclladeri- 
uano;  e l'applicherai  al  tuo  bifogno  Spiri- 
tuale. Se  vorrai  adoprarc  leconfi.lcrazioni, 


,,  . che  io  ripropongo,  e meditarle,  fono  le  fe- 

Si propone laContempla^one  primadel  f iti - guanti.' Sopra  il  primo  Puntotdcui  atien» 
mo giorno  della  Ttrtpa  Settimana.  uilimamcntc  auuertirc  à quei  due  motiui 


Dell’Inulto  di  Gùsù  CriEo  fallo  a gli  Ap. 
floli  dopò  l >lf  ima  Cena , d'andare  con 
tffolui  a dar  principio  alla  fua  paf  • 

[ione  ,ptr  obbedire. 

VEniamo  ora  all’immediata  propofi- 
zione della  Contemplazione.  L Ora- 
zione preparatoria  fi  f.i, fecondo  il  confucto, 
con  quei  cinque  atti , Credo  , Adoro,  mi 
Pento  , Offro, e Ralligno  .L’atto  della  fede 
deue  terminarli  à Giesù  Crilto  Dio,  & Co- 
modi quale  pati  fono  Ponzio  PilatOjfti  ero; 
cififii», mono  ,c  fepellito  1 c lo  conforterai 
col  cuorc,cconIa  voce -Nel  primo  Prelu- 
dio ti  rammenterai  l’ifloria  ripartita  in  pun- 
ti, come  ficguc.  Nel  fecondo  la  Fantafia  la 
figurerà  all’  intelletto,  à fine  che  attenta- 
mente la  confidcri , fecondo  tutti  i fuoi  ri- 
guardi,per  causine  le  verità  opportune  al 
tuo  Fine.  Nel  terzo  con  la  volontà  , racco- 
gliendo in  vno  tutti  li  motku,  che  le  faran- 
no rapprcfcntati  dall’ intelletto  j fuppliche- 

rai  Giesù  tuo  Rè , che  voglia  accettar  tè  per 
fuo  compagno  in  quella  fua  penofiflima-» 
giornata  , offerendoti  rifohito  di  voler  più 
toflo  tolcrarc  la  morte  ,chc  abbandonarlo 
nè  pure  vn  pafio, nelle  pene  fue.per  obbedi- 
re ancor  rù  con  cflblui,ccon  i fuoi  motiui, 
alla  vocazione  dell’Eterno  Padre  da  cèco- 
nofeiuta  nella  Elezzionc,  che  hai  fatta. 

Primo  Punto.  Dille  Giesù  dopò  l’vltima 
Cena  à gli  Apolidi  fuoi.  Acciòcheconofca 
il  Mondo,  che  io  amo  il  mio  Padre, e che 
faccio  quanto  egli  mi  hà  iinpofto*sù,partia- 


d ‘Amore, c dt  Obbedienza,  su  i quali  fonda 
Giesù  Criftol'ttiezzionc  dell’Ottimo  fatta 
da  lui  come  Vomo:c  fono  confegucnti  for- 
tifiimi.e  neceflir j,  cauati  dal  Fine, perii 
quale  Iddio  creò  quella  Sacratififima  Vma- 
nità  • Per  qucllagrandc  Elezzionc,  voltò  le 
fpalle  ad  vna  innuinerabilc  quantità  di  beni 
temporali, per  ogni  conto  fommamcntc  de- 
liderabilida’fcnfi  noftri,c  quali  da  niun’al- 
tro  potcuano  aucrfi , ò goderli , nel  modo, 
che  Giesù  come  Vomo  potcua  goderli . 
Voltò  la  faccia  ad  vnainnumcrabilc  quanti- 
tà di  m^li  temporali, pcrogni  riguardofora- 
mamente  orribili  à io  (tener  G ; e da  quali 
niun’altropoteua  riceucrc  Io  Grazio, ed  il 
dolore,  che  cagionarono  à Giesù  comCJ 
Vomo,  volendo  perfeuerare nella  Elezzio- 
nc già  fattajc  tutto  quello  fece, per  quei  due 
motiui,  che  egli  delulcrò  fommamcntc, che 
folTeroconofciuti , e ben  conlidcratida  tè., 
acciòchc  faceflèroin  tc  oteimi  effetti. 

Sopra  il  fecondo  Punto  : Auuerti,  come 
accettarono,  gli  Apoltoli  l'inulto  fatto  ad 
effi  da  Gicsó  ; e l’inuitarli  non  fu  intercfse 
fuo.mà  di  quelli,  che  fenza  accompagnarlo 
nella  commumcazionc  delle  pene, farebbe- 
ro infallibilmente  periti. Elefscro  ancora  em 
l’Ottimo  per  quei  motiui  ; accettando  l'in- 
uito.c  l’Elezzione  fù  giuftiflìma,fù  vtilifiì- 
ma;mà  la  debolezza  nel  metterla  in  cfccu- 
zione,  apri  à quelli  fotto  i piedi  vnpcrico- 
lófo  precipizio.  Si  vogliono  qui  confidcra- 
re  iprindpj,e  progredì,  che  di  tanto  gran_» 
danno  furono  cagione  in  yna.azzione  così 

vcr- 
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vergognofa  ad  tìli,qual  fp  quella,  che  fece- 
ro,  quando  umnes  reliflo  eof ugnimi  jccosi 
dolorofa  à quello  , che  fu  da  dii  abbando- 
nato . 

Sopra  il  terzo  Punto , ofserua,  che  non_» 
meno , chea  quelli,  è neccfsano  à te  di  ac- 
compagnar Gusti  Critto  nelle  pene  fue.pcr 
rifletti  motiui,e  d’andar’  all’Otto  , ad  ago- 
n:7zare,e  fudarfanguc  con  efsolui.  Haifat- 
tacomc  quelli  l’Elczzione  dell’Ottimo; né 
puoi  negare,  che  quella  Elez.zione  non  (la 
Hata  vna  giufliflìma  corrifgondcnza  alle 
voci  del  tuo  Signore,  e Rède’do!ori,che  ti 
ha  inuitato  ad  andare  à patire  con  efsolui. 
lAfccuzionc  pronta,  e collante  di  quanto 
hai  eletto,  ti  e ncce(Taria:ò  rifguardi  il  tem- 
po p ifsato.ò  i!  prcfentc,  ò il  f uturo,  fubor- 
dnando  il  tempo  all*  eternità . Dcui  farlo, 
e non  temere  ; perche  fei  in  compagnia  di 
Giesù  tuo  Rè, tuo  Capitano.  La  trafeurag- 
gmedi  non  confidcrarc  i lumi  grandi, che 
Giesù  dà à quelli, 1 quali  diluiti  fidano, e 
vanno  con  efsolui;  e non  cooperarci  quelli 
con  la  cornfpondenza,  fu  la  pietra  dello 
fcandalo  alla  debolezza  degl’  Apolidi  5 e 
quella  medefìma  farà  à tè  inciampo  di  pre- 
cipizio, fc  con  efsoloro  temi, e non  confidi. 
Replico  quiquelIo,chc  non  mai  à baflanza 
ti  ricordarò;cioè  1 accompagnare  con  l’e- 
fcrcizio  degl’  afl'eiti  tuoi , le  verità  ,che  ti 
propongo,e  con  quelli  affetti  farai  i Collo- 
qui & e. 

Intendi  bene,  che  l’affetto,  é l’anima_» 
dell’orazione  ; e da  té  deue  procuratfi  con 
tutta  quella  vmiliflima  follccitudinc  nella 
tua  coopcrazione,  che  merita  vn  unto  be- 
ne, che  é puro  dono  di  Dio:  e doue  egli  di 
quello  ti  fia  liberale,  non  ti  curare  di  paffa- 
re  auanti  ; mà  leggerai  nel  tempo  fcguentc 
quello , che  non  hai  ruminato  nell’ora  re  in 
vece  della  lezzione  ordinaria  ; ed  in  quello 
modo  verrai  a continuare  l’orazione , ed  à 
trattenerti  col  tuo  Signore  • 

Onoriamo  la  Santiflìina  V’ergine,  reci- 
tando il  fuo  Vcfpro . 

Da  Ore  ventidue,  fino  à ventilile , c vn 
quarto. 

Si  canta  il  Vef prò  della  Madonna . 

Da  Ore  vcmiduc,e  vn  quarto  , fino  i ven- 
titré, e vn  quarto. 

Si  fa  la  quarta  Orazione  Mentale. 
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MEDITAZIONE  QVARTA. 
Del  Giorno  della  Riforma. 

Di  quello , che  bai  rifoluto,  per  Riformare^ 
nell'Ottimo  modo  lo  Stato  tuo  attuale: 
efammato  con  la  feconda  regola  di 
Sant' Ignazio,  per  la  buona 
'Elezione. 

L’Orazione,  ed  i Vreludj  fono  quei  medefi- 
mi  della  Meditatone  antecedente. 

IL  primo  Punto.  Ripartirai  adagio, e con 
tutta  l’applicazione  poflìbile  à té  in_» 
quelle  importanti  circortanze,ciafchcduna 
rifpofla , che  auerai  fcritta  , in  corrifpon- 
dcnza  alle  interrogazioni  di  fopra  propofte 
per  la  Riforma  del  tuo  Stato  attuale,  nel 
quale  fei. Confiderà  in  erte,  fe  cerchi  altro, 
che  artìcurarc  nel  più  certo  modo , chej 
puoi,l’arriuare  à quel  Fine,  per  il  quale  Id- 
dio ti  hà  creato;  e fe  in  ciò,  che  hai  deter- 
minato di  fare  ("òtta  poca , ò fìa  molta  l’af- 
fezzione,  c confola? ione  , che  cfpcrimcnti 
nel  rifoluerlo)  tu  ci  riconofca  puramente 
per  Fine  totale  Pamorc,c  rilpetto  di  Dio;  e 
di  dar  gloria  à Iui?Se  altro  affctco,che  que- 
llo vi  troupe  necclfario,ò  purificarlo  ridu- 
cendolo à Dio  fe  fi  può  : ò fe  ciò  non  può 
farfi,dcui  rigettarlo  onninamente. Doman- 
da da  Dio  lume  abbondante  ,pcr  non  tra- 
uederein  vn’affare  tanto  importante  &c. 

Secondo  Punto.  Figuralidi  ftar mori- 
bondo , mà  con  la  mente  libera , e piena- 
mente prefente  à té  ftertò;  ed  in  quella  cir- 
cortanza  rapprefentati  vn’amicillìmo  tuoi 
al  quale  tu,  c per  genio,  e per  gratitudine, 
e per  merito  doueili  tutto  il  tuo  amore,nel 
grado,  condizione,  commoditi , officio  di 
Sacerdote,  nel  quale  fei  tù  ; con  tutti  quei 
naturali  talenti,  ed  abilità  acquirtatc  con 
l'educazione,  induflrie,  e fludj  tuoi,  e con 

3 uei  mezzi  da  poterli  occupare  in  fcruizio 
i Dio,  e de’proflìmi , che  hai  tù . 2.  Fer- 
mataih:  fia  quella  rapprefentazionc  ; Se  a 
quelli  genufletto  à ré  moribondo,  dicertè. 
Amico  mio  amatiflìmo,  io  per  la  vollra 
morte  perdo  vn'  ottimo  conliglicre  , e di 
mia  foinma  fbdisfazione,e  confidenza;  Io 
vi  prego  di  qucfl  vltimo  configlio,  che  fa- 
rà a mè  di  fummo  beneficio  ; c ve  ne  prego 
per  quel  Dio  uiifcricordiofo , che  voi  fpe- 

ratc 
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rate  rimuneratore  delle  opere  buonejconfi- 

f Interni  ora,  che  voi  vi  vedete  vicino  all’ 
[cernita,  e non  vi  ingannano  gl  'oggetti  de’ 
fenfi , come  ingannano  me  ; non  fraudate 
la  grandiflìma  fiducia,  che  hò  in  voi; Non 
mi  tradite , non  mi  adulate . lo  mi  trouo 
nello  Stato,  e condizione , che  voi  fapcte, 
e voglio  artìcurare  la  mia  falucc  eterna  ad 
ogni  mio  cotto:  Come  portò  io  regolar- 
mi in  quelle  circoftanze , nelle  quali  mi 
crouo,per  arriuare  allo  Scato,  nel  quale  ora 
voi  vi  trouate , fenza  neceflità  di  piangere 
il  tempo  perduto*  e con  allegrezza  di  aue- 
rc  fatto  quello,  che  hò  fatto,  per  mettere 
in  fatuo  l'Eternità  } 3-  Mettiti  qui  auanti  à 
gli  occhi  quella  carta,nclla  quale  hai  feru- 
ta la  tua  Riforma,  e {correndola  tutta  po- 
lita mene  e;  eh  e gli  diretti  diuerfamente  da 
quc!Jo,cht  hai  rifoluto  per  te , ed  in  quel- 
la ttà  fcritto?  Che  diuerlàmcnre  da  quella 
vi  aggiungcrirti.  4.  Adunque  fallo  per  té, 
fe  come  ncccrtàrio,c  vtilc  Io  configlicrcfti 
à quello  ; ed  accomoda  à te  tutto  ciò,  che 
torna  bene  àlui  &c.  Efercita gli  affetti  &c> 
Terzo  Punto . La  vita  è breue , ed  in- 
certa la  morte.  1 Giouani  polìòno  morire, 
e muoiono  defatto  molti  all’improuifo,  e 
fono  nel  fiore  dell’età, e delle  loro  fpcran- 
7,e.  Li  Vecchi  nonpolfono  longamcntcj 
campare; eziandio, che  non  fieno  foprafat- 
ti  da  morte  improuifa . Aliai  ttì  hai  perdu- 
to di  tempo  fuori  di  ttrada  , fe  non  in  op- 
pofio  , almeno  per  camino  inutile  per  quel 
termine,al  quale  ed  deui  arriuare . 2.  Or  fe 
oggi  ti  fopragiungettfc  quella  morte,  che  è 
incerta,  mà  mcuitabilc;  che  vorretti  tu 
aucr  fattOjviucndo  nello  Stato  nel  quale  ti 
troui  i Rileggi  qui  quella  tua  fcrittura , e 
di  à ce  tt etto: Quanto  più  contento'd’animo 
morirotti  * fe  tu  fotti  vittùto  fino  à quello 
giorno  conformcà  quello, che  hai  porto 
in  quella  carta  ? con  quanto  merito  di  più? 
con  quanti  peccati  di  meno  ? 3.  Che  alle- 
grezza aucretti  di  aucr  fupcrate  le  difficol- 
tà , che  ora  ti  fanno  tanta  apprenfìone,  di 
mettere  in  opera  ciò,  che  hai  fcritto  ? che 
ti  rimarrebbe  ora  dall’aucr  goduta  quella 
libertà  , per  la  quale  tù  lafci  di  metter  lo 
roani  ne’  legami  di  quelle  rifoluzioni,  che 
hai  veduto  crtèrti  cosi  neccflàric,  cosi  vó- 
li perii  tuo  eterno  bene  ? 4.  Stà  in  man  tua 
il  farlo,ò  nò. Iddio  ti  offerncc  abbondarne- 


mente  la  grazia  fua,acciòche  tù  lo  porti  fa- 
cilmente farc,fe  vuoi.  11  non  volerlo  fare  e 
furore  da  pazzo  . Tanto  poco  vale  l'anima 
tua  ? tanto  il  tuo  eterno  godere  ? fei  tù  co- 
si vile  d té  (letto  , che  ne  pure  con  quello 
poco  , vuoi  attìcurarti  ? ?.  E che  lai  tù, 
quanto  feguirai  à godere  quello  poco  , in 
paragone  del  quale  , tù  non  ci  curi  del  Fi- 
ne, per  il  quale  Iddio  ti  hà  creato  ? anzi  di 
Dio  medcfimonon  ti  curi  ! &c. 

Quarto  Punto . Verri  il  giorno  dire- 
mo : e l’anima  tua  al  corpo  (i  riunirà,  per 
non  fepararfi  mai  più  * e farà  qucft'anima, 
e quello  coito  mcdcfimo.-c  tù  farai  lo  flef- 
lo,  che  ora  lei . Sarai  prefentato  al  Tribu- 
nale terribilittimo  di  DioOnnipotcntc.fi- 
lius  emm  hominis  yenturus  efl  ingiuria  Va- 
tris  fui,  & timcreddet  ynicuique  fecundion 
opera  eius.  ( Matth . id.27.)  Qyeflo  e di  fe- 
de diurna . 2.  Il  feguitarc  à viuere , come 
fai  nel  tuo  Stato , eh.'  retribuzione  auerà 
in  quella  comparfa  , che  tù  farai  ? Che  re- 
tribuzione, il  viuere  fecondo  la  Riforma, 
che  hai  dileguata , e ferina,  cosi  fecondo 
le  parti , come  fecondo  il  tutto . 3.  Se  hai 
fcnnojfe  hai  fedc,pondera  quel  partito, cho 
(opra  l’ortcruan/a  di  quanto  nai  fcritto 
vorretti  aucr  prefo,  quando  farai  prefenta- 
to innanzi  al  Tribunale  di  Dio,  per  eflcre 
giudicato  ; e quello  abbraccierai  ora,  ac- 
ciòche  in  quel  tempo  ti  troui  più  ficuro. 

Quinto  Punto  . Aucndo  diligentemen- 
te applicate  quefle  quattro  Regole, per  eli- 
minare la  Riforma  , che  aucrai  dilegnata) 
e trouando  , che  fecondo  quelle  ti  gioua 
lo  rtabilirla,c  metterla  in  prattica,pcr  falli- 
te , e quiete  dell’anima  tua  , deui  fermarla 
con  vnpropofito  faldiflìmo;  e di  nuouo  la 
metterai  nelle  mani  della  Santifs.  Vergine) 
acciòchc  la  dia  à Giesù , che  à tuo  nome  la 
prcfenti  al  fuo  Eterno  Padre.ed  egli  pietolb 
la  benedica  con  il  fuo  gradimcnto:e  con  l’ef- 
ficacia della  fua  grazia  onnipotente  la  con- 
fermile farai  Torti  rea  con  i tré  colloqui  Sic» 
Concluderai  colile  folitc preci. 

Dalle  Ore  ventitré,  e vn  quarto,  alle 
vcnciquattro  • 

Si  fà  la  difciplinj, la  Vifita  del  Sanlijftmo. 
La  fera,  l'Ejame  generale*  preparazione  per 
l'Orazione  della  mattina  . 


* Figura  25 
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DELLA  SECONDA  SETTIMANA. 


A 

ACcidia  fi  perdere  il  tempo  ,cioé 
il  teforo  prc^iofiflì'no  per  com- 
prare 1'  Eternità  pag.  49. 

A equi  fio  facile  della  vera  felicità  195. 
efegu. 

Affanno  degli  Apofioli  , e cagione  di 
effo  . 37 8. 

Afflizioni  del  corpo, che  vengono  dal- 
la mano  di  Dio , in  chi  adora  la  Pro- 
uidenga  di  lui,  fi  cambiano  in  con  fé- 
iasioni  dell ’ Anima.  1 98.  e fegu. 

Allegrezza  efuadiuifione.  25. e fegu. 
Allegrezza  de  mondani  è principio  di 
eterna  trifiezz a . 1 26. 

Allegrerà  de  giufil  è vera  allegre z~ 
%a  it  tanto  ficura , che  quei , che  la 
po(flcdono,non  poffono  mai  perderla, 
fe  non  vogliono  . 127. 

'Amor  proprio  forgente  delle  affezio- 
ni . 272. 

Animo  non  tranquillo  non  i opportuno 
per  V elezione  . 251. 

Armeria  delle  armi  inuincibili  della _* 
fede  f quale  fia  . 160. 

Armi  per  vincere  il  nemico  nella  bat- 
taglia f ai  rituale , quali  fiano.  48  2 . 
Attenzione  neceffariain  ogni  luogo  , in 
ogni  fiato.  ilo. 

Atti  della  volontà  in  refifiere  Ala  ten- 
tazione . 171. 

Atto  del  confcntimento  alla  tentazione 
effer  voluto  liberamente  dall ’ vo- 
lito . 1 57. 

Auarisfa , ed  Inuidia  communicando- 


fi  infume  i loro  mali  , eiafeuna  cre- 
fee  col  male  della  compagna  , e fan- 
no fommamente  mi  fero  il  monda- 
no . 5 ?; 

A zzioni  di  Lucifero . 107.  c fegu. 

B 

B Afe,  tà  cui  si  appoggia  la  perfeZ- 
Zfont . 3 95. 

Beneficenza  di  Dio  : e corrifpondtnza 
dcll’vomo.  408.  e fegu. 

Bene  temporale,  e fua  diuifione.  63. 
Brama  di  Giesù  C rifio  in  giouar e.  372, 
efegu. 

Brcuità  del  tempo  rende  vano  ogni  no - 
firo  timore  de  mali  di  quefia  vita.  1 6. 
Bruttezza  del  peccato,  e cognizione  di 
effo, e rimedio  per  non  peccare.  229: 
efegu. 

c 

CAgione  della  vita  inquieta  dell * 
vomo  . 225.  e fegu. 

Calma  , non  fi  trotta  fe  non  quando  Id- 
dio è con  noi.  17, 

Cecità  di  mente  , e durezza  di  cuore.» 
male  maffimo,  e d’onde  nafea . 3S3. 
efegu. 

Certezza  morale  dell’elezvow  . 355.’ 
Cbinonferueà  Dio,  ferue  à Lucife- 
ro. 11 5. 

Cognizione  dell’anima  . 3 47.  efegu. 

Cognizione  di  fe  fieffo  è la  più  vtile _» 
q fiun- 
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fctenXdythe fia fràlevmane.  I77. 

Concupif cibile,  e fuoi  gradi  Iraf cibile, 
e fuoi  gradi . 272.  e fegu. 

Condizioni  principali  dell’  amor  del - 
l'vomo  in  terminare  all'  ogetto  fi- 
nale . 

Confini  dello  flato  ottimo . 2óju  e fegu. 

Congiugnimento  vario  dello  fpirito 
eflcrno  all'interno . 204- 

Conofcimento,  /lima,  amore  verfo  Gie- 
si  Criflo  , e immitaxione  di  lui  in _* 
quanto  i pofiibile  all' e fer citante  , ef- 

' fere  i due  fini  prettfi  dà  S.  Ignazio 
nella  feconda  fettimana.  27. 

Confider azione  circa  la  fuga  di  desi 
Criflo  in  Egitto.  e fegu. 

Confiderazion  dell * eternità  quanto 
vtile . 347. 

Coniazione  f pirituale  che  fia.  166. 

Confolazioni  diuine  non  conofeerfi  ,fe 
non  dà  chi  legnila  . 202. 

Contento  cagionato  dalla  prefcnZ*  > e 
poffe filone  di  Dio . 200. 

Conucrfionc  del  peccatore  , e circoflan- 
Ze,  che  l’ accompagnano.  SLe  fegu. 

Cornfpondenz • del  premio  in  Cielo 
allo  flato  eletto  in  terra.  25  £. 

Cuore f che  viue  per  l’eternità.  117, 

Cuflodia  del  noftro  cuore  è femprc  ne- 
ceffaria  per  vincere  lr  arti  diuerfe^ 
del  demonio  . 165. 

* . \ ' X 

D 

DAna.ro  effere  iflromento  di  ogni 
voglia.  li. 

Demonio  ci  combatte  conia  fuperbia, 
e coll’ira . 1 (ut fegu. 

Deviamento  di  fpirito  „ . • 2o3. 

Deflazione  Jpintuale  . 1 66. 

Differenza  degli  flati  non  impedifee  à 
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veruno  in  prattica  il  piacere  fom- 
mamente  à Dio , per  gli  atti  del  pro- 
prio flato . 407. 

Diletto  del  vizio  della  gola  i breuiffi- 
mo,  non  è tale  la  pena  . v 47. 

Diligenze  per  intendere  i mouimenti 
del  noflro  cuore . 269. 

Direzione  de  f piriti, che  cofa  fia. 268 
e fegu. 

Difpofizione  per  l’  elezione  dello  fla- 
to . 3 43  -e  fegu. 

Diflinzione  di  perfeZJione  naturale _» 
f ràgli  Angeli  reprobi  d’onde  proce- 
da, ed  operaZ’on  i loro,  is  * • e fegu. 

Diucrfltà  di  Riti, con  cui  fi  pefea  per  il 
mondo , e fi  pefea  per  il  cielo  . 259. 
e fegu. 

Diuifione  degli  flati . 15. 

Doni  di  Dio,  e perfezione  di  ejfi.2  54. 
e fegu. 

E 

Effetti  della  remifiìonc  de  pecca-' 
ti . 126,  e fegu. 

Effetto  delle  diligenze  tifate  nella  elez- 
Zione  di  flato  . 1 5^1 

Efficacia  dell’ Amor  di  Dio  . 26  i. 

Elegger  l’Ottimo  non  balla  , fe  non  fi 
perfeuera  in  efjo  . 176.- 

ElcZfZion  di  flato  fatta  con  la  debita. _• 
confidcrazione  quanto  vtile.  225. 
e fegu. 

Elexzjone  fatta  fer  puro  amore  di 
Dio.  13  7. 

E fame  della  parola  diuina  Ipfum  au- 
dire. 36. 

Efereizfo  anticipato  della  vini  con- 
traria al  vizio,  in  cui  fi  fuoi  cadere , 
i.  ottimo  rimedio  per  non  caderui  . 

121* 

Errore  delfigliuol  prodigo . 6, 

Errore 


2dB 
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Errore  ie'  mondani  nel  cercar  * piace • 
ri.  78  .e  fegu. 

F 

Fiducia  nel  dittino  aiuto  è il  fonda- 
mento delle  noflrc  induflrie.  169. 
Fiducia,  e raffegnajjone  in  Dio  . Sene 
porta  vn  effempio  . 196. 

Fine  di  Giesù  Crifto  . 57. 

Fine  delle  ripetizioni  , ed  applica- 
zioni de  fenfì  interni . 48?. 

Forzo  delle  parole  Vx  autem  homi- 
li  i illi  > per  quem  filius  hominis 
tradetur.  376.  e fegu. 

G 

Giesù  Crijìo  manifeftandofì  à noi 
in  atto  di  crefcere ; ci  fà  intende- 
re il  bifogno  , che  abbiamo  di  avan- 
zarci fempre  nella  virtù  : ragione-» 
di  ciò  . Mi.  e fegu. 

Giesù  Crifto  fà  grazi a fomma  ad  vn 
anima  in  chiamarla  all’Ottimo. !<,  2. 
Giesù  Crifto  à piedi  di  chi  aueua  il  de- 
monio nel  cuore  : fine  di  quefl’  at- 
to . 37 1*  e fegu. 

Gloria  douuta  à Dio  dalla  creatura  , è 
cagioni  principali  di  re  fi  fiere  alle-» 
tentazioni  . 179. 

Gradi,  per  cui  fi  fate  à debilitare  il  fo- 
mite, che  dicefi  della  Concupifcen- 

51. 
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I 

IDea  propofla  dà  Giesù  Crifto  , per 
la  riforma  à Sacerdoti.  401. e fegu. 
Iddio  non  guarda  alle  caffè  , ò alle  bor- 
fe  , guarà  a al  cuore . 5 3. 

Iddio  foto  effer  vnico  , cvltimo  fine-» 
dell' vomo.  229. 

Iddio  non  chiama  tutti  al  fupremo  fla- 
to di  perfezione  ; mà  chiama  tutti 
alla  perfezzione  fuprema  del  pro- 
prio flato.  2 37. 

Iddio  nel  chiamarci  , che  cofa  richieda 
dà  noi.  263.  * fegu. 

Iddio  non  lafcia  V vomo  in  mano  del 
proprio  configlio  , fe  prima  V vomo 
non  lafcia  Iddio  . 3 80. 

Imprudenza  nell’ eleggere . 2 33. 

Inclinazione  nata  con  noi  di  vendicar • 
fi  delle  ingiurie  , e di  abbuffate  chi 
vuole  alzarfi  sù  le  noflrc  rovine, do- 
verfi  sfogare  giuftamente  contro  il 
demonio.  17  6. 

Inclinazioni  della  volontà,  cognizioni 
dell’intelletto,  fono  i movimenti  in- 
terni dell’vomo . 270. 

I n felicità  de  fenfuali  . 22. 

Invidiare  è lo  fteffo , che  il  conofeerfi 
\ inferiore  all" invidiato.  55. 

InflruzZ’one  per  chi  fi  troua  in  confo- 
iasione  ,ò  in  defot  azione.  167. e figu, 

L 


Gradi  per  auuicinarfi  à Giesù  Cri- 
flo.  11 3.  e fegu.  "T  T ber  alitò  di  Dio.  255.*  fegu. 

Grazie  di  Dio  fanno  tanto  più  reo  di  i-  1 Lontananza  dalla  Croce  di  Gie- 
pena  chi J e ne  abufa  , quanto  fono  sù  Crifto,  e vicinanza  à Crifto  effer 

maggiori  . 57  5 . cofcoppofle . 388. 

Guerra  col  peccato.  3 8.  Lucifero  capo  degli  singoli  reprobi  : e 

Q.4  y a come 
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come  149.  t fcgu. 

Lumi,  che  debbono  moflr arci  il  termine 
della  noflra  elezione.  228. 

Luogo  à propoftto  per  fondami  la  Jicu- 
re\Za  alla  quitte  dell ' animo , ejfer 
qutflo  in  cui  fiamo  fri  due  eterni- 
ti. 12 2* 

M 

Maddalena  , perche  elrffe  Cotti- 
mo, ebbe  di  Giesù  Cnflo  la  pa- 
ce jiefotta. 

Malinconia , e fua  iiuifione  . 2JL-  e fog. 
M edicine  f pirituali  . f 

Me\go  tfflcaciffimo  per  gingnerc  alla _» 
vita  eterna,  dii  conofotmento  prat- 
ico di  Giesù  Cnflo.  llt.e  fog. 

Mezzo  per  giugnere  alla  perfezio- 
ne . 307f/  egu. 

Minifitrio  Apoflolieo  dim  o/l  rare  la-, 
grandezza  dell’  Apoflolato  . 264. 
e foguente . 

Miforicordia  di  Dio  . Jt.e.fcgtt. 

Modi  propri  dell’ operar  di  Lucifero 
nella  promeffa  falfa,  e bugiarda  fat- 
ta à Giesà  Crijlo  in  tentarlo.  162. 
Modo  per  vènere  fpiritualmentefcnga 
pena . 1 S. 

Modo  di  meditare  le  cofe  f pirituali  per 
comparazione  à cofo  materiali , i 
molto  ville,  ed  eccellente.  SJL 
Modo  per  eforcitar  la  liberti.  120. 
e foguente . 

Modo  vtile  di  parlare  col  no/lro  cor- 
po . ?6r. 

Modo  vfato  da  Giesù  Chriflo  tu  chia- 
mar gl’ A pofloli  , efuafignificazio- 
ne.  i&S- 

Mondo,  e fuo  flato  pefflnio.  66. 

Mortificazione  del  corpo  ejfcr  vita-. 


I C E. 

per  l’  eterniti  del  medefimo  cor- 
po. 259  e fogu. 

Motiui  circa  la  confidenza  in  Dio.  44. 
Motiui  per  cui  Giesù  Criflo  , come  vo- 
mo,  ele/fe  Cottimo  ejfirdue  , e qua- 
li . ' 4^1. 

Mouimcnto  proueniente  dà  Lucife- 
ro. 106. 

Mouimenti  interni  della  vita  ragione- 
ucle.  16.271  e fogli. 

N 

N A fotta  di  Giesù  Criflo  , e fua  fu- 
ga in  Egitto.  6$. e fogu. 

Matura  del  peccato  mortale.  ìl9. 
Nobiltà  di  cuore  per  imprrfo  fom- 
pre  maggiori  ci  difpone  alla  perfoz- 
Z‘onc -,  neceffità  di  ciò.  297 -e  J-g't- 

Nome  proprio  del  Confojfore  qual 
••  fio . 474- 

o 

ODio  J labile  del  demonio  vtrfo 
l’vomn ; ragione  di  cib.  1 54. 

Opera  buona,  e fuo  mottuo.  2 ?8. 

Orazione  mentale  fonte  della  veravir- 
tù  . 46. 

Orazione  vocale,  e regole  dà  tenerfi  in 
ejfa  . 421.  e fogu. 

Ordine  dà  tenerfi  per  difeernere  i mo- 
uimenti interni . 274. 

OJferuazioni  necejfarie  de ' mouimenti 
interni . io*,  e fogu. 

O/fcruazioni  fopra  ilverfetto  : Labo- 
raui  clamans.  iJLL, 

OJferuazioni  varie  per  l'eleZVone 
lo  flato,  b fua  riforma.  405. 

OJferuazioni  canate  dalla  legge  Et  eie - 

fiajti- 

. Digitizcci  oy  < 
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ftaflica,per  recitar  degnamente  il  di- 
urno vffìcio . 477. 

6fl  in  anione  nell’infedeltà  del  popolo , à 
cui  Giesù  Criflo  predicaua  , c cagione 
di  ciò.  J 5 r. 

Ottimo  per  noi  é il  fogettarci  à q nel- 
lo ,ch  e Iddio  vuol  danoi.zoz,  efegu. 

P 

PArte  principale  del  fetuio  è adora- 
re con  t mite  foge^ione  l’  opere 
di  Dio, e non  giudicarle  . 1^5. 

Partizione  della  ftoria  di  Lagga- 
. ro  . 15  r. 

Puffi  aeri  colo p anche  i perfone  f piri- 
tuali, dà  cui  facilmente  fi  può  fdruc- 
ctolare  nelle  pozzanghere  della i_» 
l"jfuria . 4S. 

Paffo  primo  , che  allontana  da  Dio  è 
P allontanarli  dal  luogo , doue  fi  ora, 
e fi  parla  di  Dio.  58  r. 

Peccato,  e finità  non  poftono  (lare  in- 
fieme  jg  2.  efegu. 

Penitenza  del  peccatore  manifeftare  la 
mifericordiadi  Dio.  * 10. 

Perfczz,0nt!  di  Dio.  199. 

P crfeggionc  dell’vmiltà . 205. 

Perfeueranga  nell'Ottimo , e fuo  frut- 
to . 2<J. 

Pigrizia  in  non  rimediare  al  mal  pic- 
colo fui  principio  , quanto  danno- 
fa  . 480.  efegu. 

Porzione  legitima  del  capitale  pater- 
no nel  figliuol  Prodigo  ridurfi  à tri 
capi  de  beni.  5. 

Pofio,  d’onde  fi  vede  tutto  il  vero  fen - 
Za  inganno,  è porfi  frà  le  due  eter- 
nità . 245. 

Preghiere  à Dio  per  Pcleggione  dello 
fiato  . 345. 


I C ITI  497- 

Principio  intrinfeco  de' moui menti  deir 
vomo  ejffere  la  natura  : eflrinfcco  lo 
fpirito  buono,  è malo  . 271. 

Procurare  di  fare  quel  maggior  frutto  , 
che  fi  può  , fi  che  quotidianamente 
l'vomo  fi  faccia  ninno,  e più  perfet- 
to difcepolo di  Giesù  Criflo.'  397. 

Profittare,  che  cofa  lignifichi . 1 o I . 

Profitto,  che  fi  dee  à Dio  confifìere  nel- 
la purità  , e perfegzionc  della  co - 
fcienza’.Pro fitto, che  fi  dee  al  prcjfimo 
conftficre  nella  buona  fama  , ed  edi- 
ficazione proporzionata  allo  fiato 
proprio.  io  3- 

Prontezza  in  corrifpondere  alle  chia- 
mate di  Dio  quanto  utile  . 2 56. 

e fogliente . 

Proprietà  del  bene  vero.  3 88.  e fegu. 

Punti,  ubbidienza,  e pouerti.  194. 
e feguente  . 

Q 

Q Valiti,  prerogatiue  , efempi,  in- 
fegn amenti , vittorie  di  Giesù 
C rifio  . 3 3. e fegu. 40.  e fegu.o 7. e 

frgu.7$. efegu. 

Qualità  , che  nchiedonfì  nel  Sacerdo- 
te. 4 1 1 .e  fegu.  4 1 9. e fegu. 

R 

R Abbia  del  demonio  , e cagione  di 
tifa . 148. 

P Ugio  ne  con  figlierà . 124. e fegu. 

Ragioni, per  cui  l’vomo  non  può  trotta- 
re quiete,  fe  non  in  Dio  . 229. 

Regola  per  cono  fere  , quando  l’anima 
fia  tranquilla  . ??5. 

Regola  ficura  per  l’elezione  dello  fia- 
to. 
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. to,  e riforma.  487.  /fg«. 

Ricetto  di  Dio  nel  cuore  fà  cambiatele 
tcmpefle  in  calma  . 17. 

Riforma  è dt  tri  flati.  363. 

s 

S Acer  dote  in  qual  maniera  meriti  il 
nome  di  Sole.  416. 

Scienza  triplicata  nell’anima  di  Cri - 
fio.  io  2. 

Scuola , e dottrina  di  Giesù  Cri- 
flo  . il 2. 

Seguace  di  Giesù  Criflo  , che  fa.  16. 
Signifìcazioue  della  z/ore:Hymno  di- 
do . 475- 

Significazione  della  voce  : Salmo. 47 6. 
Significazione,  ed  eccellenza  del  fiacri- 
fido  della  Mcffa.  467.C  fegu. 

SogezZ‘one  totale  alla  legge  diui- 
na.  205. 

Spirito  buono,e  mouimcnti  di  effio.  276. 
efeguente  . 

Spirito  malo,e  mouimento  di  effo. 22 9. 
e feguente . 

Staccamelo  dalle  creature  fà,cbe  Gie- 
sù Criflo  alloggi  ne’nofìri  cuori.  1 99. . 
Stato  Ciuile , e flato  Ecclcfiaflico,  c Re- 
golare . 3 50. 

Stimoli  per  riforgere,  canati  dal  pecca- 
to medefimo  . 17'S* 

Superbia , render  gli  vomini  filmili  d 
demoni , e l’ira  , rendergli  filmili  al- 
le fiere . 59- 

Superbia  confumata . 1 09. 


TEmpo  non  deue diminuire,  mi  de- 
ire ac c re f cere  il  feruore  in  ogni 
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finto.  102. 

Tentazioni,  e modo  per  vincerle.  145. 

T entazione  di  Giesù  Criflo  effier  nofiro 
ammaeflr  amento.  156. 

T entazione  proueniente  dalla  carne,  e 
dal  mondo,  come  fi  può  attribuire  al 
demonio.  157. 

Tentazione  prima  di  Giesù  Chrifto  è 
fiata  tentazione  di  gola , grado  di 
effia.  159. 

Tentazione  feconda  di  Giesù  Criflo  i 
fiata  di  vanagloria,  di  prefunztonè, 
e difiuperbia.  16 1. 

Tentazione  terza  di  Giesù  Criflo  effie- 

• re  fiata  diauarizia  , di  fiuperbia , e 
d’idolatria.  262. 

T entazione  è viio  fipecchio,in  cui  fi  co- 
nofice  la  propria  virtù.  177. 

T entazione,  in  chi  la  pruoua , è fegno 
d’efscre  in  buono  flato  ; ragione  di 
ciò.  180. 

Terra  del  nofiro  cuore , non  produrre 
gli  alimenti  per  Invita  f pirituale _* 
fienz noftra  fatica.  4 3. 

Terra  maledetta,  e fina  allegoria.  45. 

T rè  demoni  di  vizi  vmàni , quali  fìa- 
’no.  162. 

V 

VEleno  del? Anima.  14.  e fegu. 
Via  d’eterna  allegrezza , e via 
di  pace  con  Dio  con  si  flefifio  , e col 
profifimo.  66. 

Vie , per  cui  il  demonio  ingannatore. _* 
conduce  gl’ vomini , benché  apparen- 
temente fante  , non  fono  quelle  vie, 
per  cui  vuole  Iddio  , che  l’vomo  ca- 
mini. 161. 

Vita  mondana  è piena  di  confufiont _»> 
ragione  di  ciò.  105. e fegu . 

trita 
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Vita  f ‘pirituale  figurata  in  Gterufalem- 
me , che  di  cefi  vi  filone  dì  pace  ; ra- 
gione di  ciò  . III. 

Vittoria  di  Giesù  Crifto  fi  fà  con  lui 

. no/ira  vittoria.  176. 

Vnione  dello  fpirito  efierno  col  no - 
flro.  I 6. 

Vocazione  èvn  bene  vero  , perche  è 
dono  di  Dio  . 2)4. 

Voce  di  Dio  all’anima  . 279. c fegu. 
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Voci  dtGiesù  Crifto  . jj. 

Voci  di  Dio.  3 37. e fegu . 

Volontà  di  Dio  richiede, che  ogni  crea- 
tura cerchi  lui , come  fine , per  cui  i 
fiata  creata . 64. 

Vomo  felice , vomo  infelice  ,thifia.  3. 
c fegu. 

V omini  diuifi  in  tré  claffi.  132.e  fegu . 
Vtilitì  del  patire  . 240. 
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